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A DIFESA  DI 


MANIO  FONTEJO 

ORAZIONE  XI. 

ARGOMENTO. 


Manh  Font  e jò  dopo  la  urbana  pretura  governata  la 
Gallta  ( cioè  quella  parte  , che  abitavan  gli  ^llo» 
hrogi  e gli  ^rverni  , detta  Braccata  , o Marbonc’* 
fe  ) per  lo  fpazio  di  ire  anni  con  podejlà  preto^ 
ria;  fu  a richiamo  de' medejimi  Galli  per  Marco 
Pletorio  del  mal  tolto  accufato  . Cicerone  nella  fe^ 
tonda  azione  il  difende  : la  quale  fi  aggiunfe  alla 
prima  ^ attefa  la  comp e rendin azione  o proroga  per 
legge  Servilia  nelle  caufe  del  mal  tolto  intro- 
dotta.  Confoli  erano  Metello  ed  Ortenfio:  ed  i giu-- 
dizj  ^ per  legge  d'  .Aurelio  Cotta  nel  paffuto  anno 
prodotta , venuti  a mano  de'  tre  ordini  Senatorio , 
equejlre  y e tribuni  erarj.  Onde  rac  coglie  fi  y che  la 
caufa  iratiojji  nell'anno  di  B.oma  ^84.  e diCic.^d* 
Quefio  Manio  Fontejo  figliuolo  era  di  quel  Fontejo , che 
nella  foci  al  guerra  legato  e fendo  di  Servilio  prò* 
tonfale  y fu  in  Al  coli  mefo  a morte  nelP  ann  66%, 
La  quiftione  eli'  h in  genere  giudiziale  t f<  la  Gal* 
Ha  fia  fiata  per  Manio  Fontejo  danneggiata  ed  op^ 
f riffa. 
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4 ORAZIONE  PRIMA 

Dffunt  pfrmults. 

l iT  TOC  pr»tore  opprefTam  erTe  *re  alieno  GalIUm.  A 
JLJL  quibus  verfuras  tantaruni  pecuniarum  a fadai  ef- 
fe 3 dicunt?  aGallis?  nìhiiniinus.  A quibus  igitur?  a 
civibus  R.  qui  negotiantur  In  Gallia.  Cur  eoruni  verba 
non  audinius?  cur  4 eorum  tabule  nulle  proferuntur  ? 
Infe£Ior  ultroi  atque  in(loaccufacori>  judices:  infedory 
inquam>  & llagito  teftes.  5 Plus  egoiu  haccaulTa  labo- 
ris  & opere  confumo  In  pofeendis  tellibus , quaniceteri 
defenfores  in  refutandis.  Auda£Ier  hoc  dico,  judires  , 
non  temere  conlìrnio.  Referca  Gallia  6 negotiatorum' 
eli  « piena  dvium  R.  7 nemo  Gallorum  line  cive  R. 
quidquam  negotii  gerir  .■  nummus  in  Gallia  nullus  Ane  ci- 
viuni  R.  tabulis  8 commovecur.  9 Videte,  quo  defeen- 
dam>  judices,  quani  longe  videar  a confuetudine  niea, 
& cautione,  ac  diligentia  difeedere . Unz  tabule  profe- 
rantur,  in  quibus  veAigium  At  aliquod,  quod  AgniAcec 
pecuniani  Fontejo  datam  : unum  ex  toto  negotiatorum, 
colonorum,  publicanorum  , aratorura,  pecuariorum  nu> 
niero  tellem  producant  : vere  accufatuni  eflfe  concedam. 
P/o  dii  imniortalei*  quz  hec  eli  caulTa?  que  defen- 


I Boc  . Delle  impu- 

tazioni , che  fon  rimtfe  di  que- 
ila  Orazione,  quella  é la  pri- 
ma • che  Fontejo  aggravò  la 
Calila  di  debiti . 

a yitfrras  faflat  . Vafurms 
fattTt  é far  debiti  • per  paga- 
re altri  debiti , e far  voltura 
fche  i Latini  dilTero  pure  «er. 
fmr*  folvtre  ) ovvero  pigliare 
J denari  in  preftanza  ed  a frut- 
to per  ogn' ufo  . Vuole  il  Si- 
gonio,  che  dicali  di  chi  dà 
in  preAanza  col  frutto  ffntra- 
ri  , e di  chi  riceve  •ttrfmram 
fattTt  . 

3 Dicnnt,  Gli  avverfarj  di 
fontejo . 

4 Etrutn  tabula.  Sono  le 
Scritture , che  doveano  riiaa- 
zere  in  mano  de’ negozianti , 
«ode  fi  accufalTero  i debiti  con- 
tratti da’  Galli , e la  promelTa 
a rcllituire  al  pollo  tempo  , 


5 Tlas  labtrlt  i!f  tptra  ttn~ 
fum»  Similmente  altrove  di- 
ce ttnfmntTt  ttium , Jitm  (S'e. 

6 Ntratiattrum.  Quello  di- 
vario palla  tra  ntgailattrtt  e 
mtrtatortt  ; che  1 primi  avea. 
no  llanza  ferma  nelle  provia- 
eie,  né  d’ordinario  porta  vanii 
per  altro  a Roma,  che  per  fa* 
re  l’ellimo  deirelfer  loro  : i 
fecondi  llar  folcano  a Roma, 
e talora  fi  portavano  per  bre. 
ve  tempo  nelle  proviocie  a ri- 
guardo  de’ loro  traffichi  : pili 
veriiìmilmente  però  , attefo  1' 
ulo  di  tali  voci,  negotiattrtt 
coloro  erano,  die  trafficavano 
filli  e fermi  in  alcun  luogo,  e 
mtrcattrtt  quelli  che  lor  traf- 
fico maneggiavano  qua  e li 
trafportando  le  mercanzie . 

7 J^tmo  Galhrum  fiat  tivt 
Riamano,  flTendo  i Galli  per 
le  guerre  confutiti  e di  roba 
ri- 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  j 

Mancano  affai  eof* . 

,1.  O/  richiamano  che  Totto  quefto  pretorefu  laCSalliadi 
i3  debiti  aggravata.  Da  chi  dicono  efTerii  preiìgran 
denari  a frutto  ? da’ Galli?  nulla  meno.  Da  chi  dunque? 
da’citcadini  Romani  1 che  negoziano  nella  Gallia.  Perchè 
le  loro  parole  non  afcoltianio  ? perchè  ninna  fcrictura  lo- 
ro obbligatoria  fi  mette  fnori  ? Premo  d’impulfo  mio* 
ed  incalzo  l’accufatore  > o giudici:  lo  premo*  diffi*  e eoa 
iftanza  richiedo  i tefiinionj.  Pii!  fu  quella  caufa  di  fa» 
tica  confumo  e d*  opera  in  richiedere  i tellimonj*  che 
gli  altri  difenfori  in  confutarli . Quello*  o giu* 

dici*  con  franchezza  io  dico  : fenza  cagion  non  1’ a^er- 
nio.  Di  negoziatori  è colma  la  Gallia:  piena  è di  cit- 
tadini Romani  : ninno  tra’  Galli  punto  fa  di  negozio  feozs 
cittadino  Romano  non  fi  rifeuote  nella  Gallia  pur  ua 
fellerzo  fenza  le  fcritture  de’  cittadini  Romani  . Ve- 
dete * o giudici*  a che  difeendo  * di  quanto  paja  che  dall* 
mia  confuetudine  mi  difcolli*  dalla  cautela*  e diligenza 
mia*  Un  codice  fui  fi  produca  * dove  fia  velligio*  chede- 
coti  denaro  dato  aFontejo:  producano  un  fol  tellimonia 
infra  tutto ’l  numero  de’ negozianti  * de’ coloni*  de’ pub- 
blicani * degli  aratori  * de’  focci  ; / concederono  giullamen- 
teaccufato.  Deh  immortali  Dii  che  caufa  è quefiamai? 
qual  difefa?  Manio  Fontejo  alla  Gallia  prefedette*  la 

A 3 qua- 

Egli  è avvedimento  dell’ora- 
tore il  tenerli  falva  qualche 
prova  di  riferva  , per  metterla 
folcanco  fuori  * quaado  lia  ia 
luogo  c in  tempo  opportuna- 
mente richieda . Or  Cic.  qui 
dice  di  volere  fuori  del  fuo  co- 
ftume  efporre  al  maggior  rifico 
la  caufa  fenza  la  folita  fua 
cautela  : e proteda  di  voler 
concedere  all’ avverfario  d’ ef- 
fere  Fontejo  dato  giudainente 
accufato,  dove  fi  produca  una 
fola  Scrittura d’ obbligazione, 
dalla  quale  appaja  avere  i Gal- 
li facto  debito  per  pagare^  le 
gravezze  meflelor  da  Fontejo; 
nel  che  propone  all’  avverfario 
un  progetto  alla  caufa  rifico- 
fo  ; cui  avrebbe  potuto  rifer- 
bare  in  ultimo  luogo  * e ia 
condizione  edrema  di  cefo. 


rifiniti  non  poteano  far  nego- 
zio per  picciol  che  fofle  fenza 
il  fodegno  de’  cittadini  Ro- 
mani , che  coli  negoziava- 
no’. Or  fe  Fontejo  avefle  lo. 
ro  cafiato  contribuzioni  * avreb- 
bono  fu  di  ciòricorfoavucoa’ 
cittadini  Romani , e prefo  da 
quedi  denaro  a frutto,  e ne 
apparirebbono  fcritture  d’obbli- 
gazione  . 

7 Cammovitar . Cic.  utò  nel 
medefimo  fenfo  prò  Fiacco  il 
feniplice  mevtri  ; cam  tivita~ 
ve  mihi  ret  tfl  actrrima  , (X 
ttnficitntiJJIma  lltttraram  , fi» 
qma  nummmt  mavtri  nullus  fa- 
ttfl  fina  qainque  fnettribut  , 
trìbnt  quajitribnt  , quatatr 
ntTifariit  , qui  afad  illtt  a 
fapulo  cTtantor  . 

• yUttt  quo  itfunàam 


% ORAZIONE  PRIMA 
|{o  ? I Provincis  Gtllic  M*  Fontejus  prafultt  qa« 
conftit  ex  ii<  generibus  hominum  & civitatuni  ^ qui, 
% ut  vecers  inittatn , pirtim  3 ooftrt  memoria  bel> 
la  cum  popolo  Romano  acerba  ae  diuturna  genfe* 
runt  i parcim,  modo  ab  noftris  imperatoribus  fubadi  , 
modo  bello  domiti  y 4 modo  triumphis  ac  mona- 
mentis  notati  9 modo  ab  fenata  3 agris  urbibufque 
multati  funt  i partimy  qui  cum  ipfo  M*  Fontejo  ier- 
runi  ac  manus  contulerunt , multoque  ejus  fudore  acla> 
bore  Aib  popull  R.  imperium  ditionemque  ceciderunt» 
£ft  io  eadem  provincia  6 Narbo  Martius  > colonia  no- 
ilrorum  civium , 7 fpecula  popoli  R.  ac  propugnaculuni 
iilis  iplis  nationibuB  oppolitum  Sf  objefijm.  Efl  item 
crbs  8 Ma/Iìlia>  de  qua  ante  dixi  fortilTimorum  fide- 
liifìmorumquc  fociorum  « qui  Gallicorum  bellorum  peri» 
cula  a popolo  R.  9 copiis  armifque  compenfarunt . Eft 
przterea  nunierus  civium  R.  maximus  atque  hominiini 
^ honeftiinniorum.  Huic  provincia,  qua  ex  hac  gentium 
varietale  conflaret.  M’  Fontejus,  ut  dixi,  praftiic: 
qui  crant  boftest  fubegit  .*  lO  qui  proximi  fuetaoty 

eos 


1 TnvhtU  eMlliét  Nt  F*n- 
9tjur  ftttfmit . L’  Urlino  coll’ 
autorità  degli  antichi  nuoiifmi 
afferma  che  quei  della  cala  Foo< 
taja  folo  ufaroiio  i tre  preno* 
ani  Pubblio,  Cajo,  c Manto, 
a che  la  M'  fcriver  fì  debba 
coir  apice  di  tal  prenome  , fc* 
(naia  tolto  via  per  Ignoranza 
o negligenza  de  copilii  c degli 
fiampatori . Ci  (ìamo  appigliati 
aH'opptuion  fondata  di  quell’ 
erudito:  nelle  tavole  Capitoli, 
ae  lìefprimeM’,  e nt’itumif. 
ai  d argento  MI 

a Ut  viitTM  tmitum  . Fece* 
xo  1 Calli  Senoni  guerra  co’  Ro- 
mani  nell’anno  jsy.  ed  occu- 
paron  Roma  nell’ anno  jxt  c 
Seguenti  : nella  qual  guerra 
dopo  viccndavoli  vittorie  e 
feonfitte,  finalmente  la  Gallia 
citeriore  fu  da  Marco  Emilio 
{.epld*  ridotta  In  provincia  . 

I Iftjirs  miatri0  . Poco  a- 


vanti che  Cic.  nafcelTe  , c ntl 
decorro  della  Tua  puerizia  pib 
guerre  intervennero  a'  Galli  co’ 
Romani  lotto  la  condotta  di 
Fulvio  Fiacco,  Hi  Giieo  Do« 
inizio,  di  Cajo  Seftio  ec. 

4 Mai»  irinmfhii  ac  mane* 
mente/  nttuti . Intende  dc’tro* 
fé! , che  coli  piantarono  Do> 
mizio  fcnobarbo  , c Fabio  Maf* 
fimo,  dopo  foggiogaii  i Galli: 
di  che  cosi  Floro  nel  lib.  lil« 
mtTÌn/ijmt  VifItrU  qm»d 
ennqne  gaHtUum  fmttit  fitl  kìnt 
tHÌftim»ri  patrfl  , q itH  ÉT  D*- 
nittMt  AtnabMrbmt  ist 
MM»imiu  ippi 

Vtrant  in  Itti/  ewrrnnf- 

re  turrtt , <3T  irfnptt  t"irnMS 
armit  bojhlibmt  trtfkaa  fiitrt  , 
tmm  tu  mtt  iaiijhatat  fattit 
ntflrit . 

f Agrit  mrbibafya*  ma  Itati 
fant . 1 Romani  dopo  avete  1 
gueneggianii  popoli 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  '7 
quale  è compofta  di  quelle  tnauiere  d’uotnitil»  e dì  co* 
niunicày  de’ quali  (per  trapaiTare  le  cofe antiche)  alcu- 
ni a’ tempi  noftri  fecero  col  R.oniano  popolo  afpre  e lun- 
ghe guerre.'  altri  (lati  fono  ora  ora  da  comandanti  no* 
(Iri  fattomele  , ora  colla  guerra  domi)  quando  co’  trionfi 
e co*  monumenti  sfregiati)  e tal  fiata  dal  fenato  di  ter- 
reni > c di  città  multati)  ed  una  parte > che  con  Ma- 
nto Fontejo  medefinio  vennero  all’ armi  ed  alle  mani* 
«d  a gran  fudori  fuoi  e fatiche  caddero  fotto  Timperio 
« fignoria  del  popolo  Romano  . V’  è nella  provincia 
medefima  Narhone  Marzio  de’ cittadini  R.omani  colo- 
nia) fpecola  dei  popolo  Romano  > e frontiera  contrap- 
pofta  e melTa  innanzi  a cotefte  iftelTe  nazioni  . V’  è pu- 
re MarfillZ)  della  quale  parlato  ho  per  addietro)  città 
di  fortififìmi  e fedelilCmi  alleati)  i quali  con  truppe  a 
con  armi  al  popolo  Roman  compenfarono  i rifehi  delia 
Galliche  guerre.-  evvi  oltracciò  un  grandìffimo  numero 
di  cittadini  Romani  e d’onorati  (E  mi  uomini. 

II.  Manio  Fontejo  ) (come  ho  detto)  a quella  provìn- 
cia prefedette  > che  compolla  era  di  quelle  fvariate  nazio- 
ni fottomife  i nemici  che  v’erano  : quei>  che  per  addie- 

''  A 4 tro 


ti , nel  venire  alle  pubbliche 
convenzioni,  foleano  a puni- 
«ione  di  lor  contumacia  farli 
ditloggiare  da  alcune  cittì  e 
terreni , dove  furrogivtn  colo- 
nie . Fu  quello  coftumc  de’Gre- 
ci  altresì  . Nip.  in  Cimpnec. 
1.  StyrHtn  , tt  tfmfiri 

DtUfts  inteleiant  , giiad  ton- 
tHmMcius  ft  gtjjtrat  , vacnift- 
tii.i  ftJfoTtt  vtttrts  urit  infu- 
Imqnt  tjtiit , M^rot  tivlbns  ii- 

6 t/urto  Martini  Città  del- 
la GallÌ4  Narbonefe  : chiamali 
anche  alpreCente  Narbona,  po- 
lla tra  Tolofa  all'occafo,  e ’l 
monte  Pefalauo  a levante  . 
Quella  colonia  fu  io  piè  po- 
lla nell’  anno  (};.  fotto  t 
Confoli  Marco  Poreio  Cato- 
ne, e Quinto  Marzio  Re  , 
dal  quale  par  verilìmile  la  de- 
nominazion  traelTc  ne  qui- 


llionano  lo  Scotti  e l’ Urlato. 

7 Sfttula  Quella  città  fcr^ 
viva  come  di  fpecola  e di  ve- 
letta, dalla  quale  fi  cfplora- 
vano  i fubìtanei  movtmenct 
de'  Galli . 

I Majjilia.  Città  della  Gal- 
lia  Narbonefe  , la  qual  fiori 
di  lettere  , e di  civil  collume  : 
della  cui  fedeltà  Ctc.  ragiona 
nel  lib.  II.  degli  Ulizj  . 

f Cipiii  armifjut  c$mptnfa- 
rum  M’appiglio  alla  lezione 
del  Faerno  come  di  pili  con- 
naturai fentimenco  . 1 Marli- 
gliefi  compenfarono  co’  loro, 
foccerfi  di  gente  e d’armi  i ri- 
lichl  , nc’ quali  mellì  erano  i 
Romadi  dagli  altri  Galli. 

IO  Sjii  prouimì  fut'ani , Tra- 
paliate le  altre  opinioni , che 
le  mi  pajono  men  probabili  , 
cosi  divifo  la  fpiegazlone  di 
quefip luogo.  Cic.  nel  primie- 
ro 
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t ORAZIONE  PRIMA 
«OS  ex  Ut  «grit  y quibus  eraiu  multati  } «fecedcrc 
coegit  .*  ceterit  j qui  Idcirco  niagnis  fajpe  erant  belila 
fupcratii  ut  femper  popuio  R.  paverenc»  magnos  equi- 
tatus  ad  ea  bella  y qux  tum  l in  toto  orbe  terra- 
rum  a popuio  R.  gerebantur  , roagoas  pecunias  ad  eo- 
rum  (lipendium>  nuximuni  frumenti  numerum  ad  Hi- 
fpalenfe  belium  tolerandum  a imperavit.  H«c  qui  gef- 
£t  y in  judirium  vocatur  .■  vos  y qui  in  re  non  in- 
terfuiUis  y 3 caulTam  una  cura  popuio  Romano  co- 
guofcitis  • Dicunt  contra  y 4 quibus  invicidìmis  impe- 
ratum  eli.-  dicunt  f qui  ex  agris  M’ Fonteji  decreto  de- 
cedere funt  coa£II  : dicunt  « qui  ex  bello,  caede , & fu- 
ga nunc  primuni  audent  contra  M’  Fontejuni  inernieni 
conlidere.  Quid  5 coloni  Narbonenfes ? quid  volunt  ? 
quid  exiftimant?  Hunc  per  vos  volunt,  fé  per  hunc 

in- 


ro  capo  fa  ricordo  di  trema- 
«iere  di  Galli:  i primi  furono 
fxrtim  ntftra  memoria  htllm 
tum  ft^nh  R^tmatiQ  acerba  ac 
JìHturna  gej'erant  , e quelle 
guerre  cominciate  innanzi , che 
Cic.  nafeeife  , continuarono 
nella  Tua  puerizia,  le  quali  ma- 
neggiate furono  da  Fulvio  Fiac- 
co , da  Gneo  Domizio,  eCajo 
Seflio  . I fecondi  coti  fono  ac. 
cennati , fartim  modo  ab  w«. 
firis  imperateribitt  fubaBi , me- 
da bello  domiti  y modo  triamphit 
mt  tnonnmentit  notati  , modo 
ab  Senati  agnt  , arbibu/qtit 
multati  funt , di  quelli  trion- 
fò Quinto  Fabio  Mallìmo,  det- 
to però  Allobrogico,Cajo  Ma- 
rio  Domizio  Enobarbo , Quin- 
to Catulo  : delle  fpoglie  de’ 
quali  fabbriconi  Forniu  Fabia 
nur  e ’l  portico  di  Catulo  . 
Dal  vario  e diverfo  procedere 
della  Repubblica  contro  di  co- 
floro,  rirraeli  che  più  volte  lì 
ribellalTero ed  è molto  proba- 
bile che  da’ loro  feggi  cacciati 
gii  occupaffero  dacapoi  onde 
1à  Repubblica  li  multalTe  dì 
nuovo  de’  loro  terreni  .La  ter- 


za qualità  di  Galli  finalmente 
quelli  furono  , che  Fontejo  fog- 
glogò  coir  armi,  partim  qui 
tum  ipfo  M'  Fontejo  ferrum 
manut  eontulerunt  , muhoque 
tjut  [udore  ac  labore  fub  popi' 
li  j(_omaHi  imperium  , ditio' 
nemque  ciciderunt  Or  Gic.  nel 
prefente  capo  due  volte  n’ac- 
cenna le  tre  divifate  maniere 
di  Galli,  ma  per ordin  diver- 
rò. Sui  erant  hoflet  fube*ity 
furon  quelli,  de’  quali  difle 
di  fopra , tum  ipfo  M.  Fontejo 
ferrum  ac  manut  eontulerunt 
&c.  foggiagne  apprelTo  , qui 
frouìmi  fuerunty  cioè  quelli  , 
che  per  rifpetto  de’  follevati 
fotto  il  reggimento  di  Fontejo 
aveano più  di  frefeo  fatto  guer- 
ra: e quefti  eu  agrity  quibut 
erant  multati  , decedere  toegit  ; 
in  terzo  luogo  fa  ricordo  de’ 
primi  , ceterit  , qui  ideino 
magnit  fape  erant  belUt  fupe- 
rati  y ut  femper  popuio  Kjoma~ 
na  parerent , magnot  equitatut 
, ó'c.  quelli  convengon  co' pri- 
mi che,  bella  cum  popuio  R,** 
mano  acerba  ac  diuturniora gef- 
ferunt . E poco  apprelTo , Cic. 

per 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  9 
tro  (Iati  erano  di  più  recente  iniiaiciziat  a partirli  co- 
flrinfe  da  quelle  campagne  « ond’erano  (lati  multati  .*  agli 
altri,  che  però  erano  (ovente  Aati  con  guerre  di  grande 
fmprefa  fuperati  , a intendimento , che  Tempre  preftalTe* 
ro  al  popolo  Romano  ubbidienza  , inipofc  loro  numero- 
fe  cavallerie  m'  ftrvigi  di  quelle  guerre,  che  allora  dal 
popolo  Roman  faceanli  per  tutto ’l  n(ondo  , gran  denari 
pel  foldo  di  quelle , grandiAìma  quantità  di  biade  per  fo- 
Aenere  la  guerra  di  Spagna.  Colui,  che  ha  queAe  cofe 
fatto,  fi  cita  in  giudizio:  voi,  che  non  fiete  fui  Tatto 
intervenuti,  infiem  col  popolo  Romano  ponete  ad  efame 
la  cauTa:  color  parlano  incontro,  acquali  facce  fi  fono 
impofizioni  d'afiaf  loro  mal  grado:  parlano  quelli,  che 
per  decreto  di  Manio  Fontejo  Aati  fono  coAretti  di  par- 
tire dalle  campagne:  deAì  fono,  che  parlano,  i quali, 
dopo  foAenuta  la  guerra,  l’efieremeAì  attaglio,  e lafu- 
ga  , ora  in  prima  fi  attenrano  di  Aare  a piè  fermo  con- 
tra  il  difarmato  Manio  Fontejo . Come  fono  animati  i 
Narbonefi  coloni?  di  che  volontà  fono  ? che  ne  fentono  ? 
Bramano  che  coAui  per  voAra  opera  goda  falvezza  e Ai- 
mano  per  buona  mercè  di  lui  cAì  goderla  . In  che  difpofi- 

zion 


per  concludere  che  niun  pefo 
aver  dovcano  contro  di  Fon. 
tejo  le  depoilzloni  c le  impu- 
tazioni di  quelli  Galli,  ne  fa 
altra  volta  ricordo  per  rappor- 
to alle  tre  di  virate  fpecie,  Ji. 
tunt  (tntrm  qiiib$ir  is^t. 

I in  ttto  trbt  ttrrMrum  . Fa- 
c«aiì  a quella  Aagione  guerra 
pel  popolo  Romano  in  pili  par- 
ti del  mondo  da  Pompeo  in 
Jfpagna  contra  Sertorio  , da 
Scivilìo  contra  gl’ Ifaurl  e cor- 
fari  in  Cilicia  , da  Cunone 
centra  i Dardani  in  Tracia  t 
da  Lucullo  contro  di  Mitrida- 
te in  Alia,  da  Vareno contro 
di  Spartaco  in  Italia. 

a Jmftrmvìt . Fece  il  ptmolo 
Romano  impofizione  a’  Galli 
di  frumento  c di  denaro,  per 
pollarlo  in  Ifpagna  afoccorfo 
di  Pompeo . 

I Cdufam  una  tnm  ftpn!» 


QueAa  veramente  non  era  cau- 
fa,  che  andar  dovelTe  a voti 
del  popolo  ne’ coffiizj  : ma  dc- 
cldcali  per  fentenze  de’  giudi- 
ci , come  tutte  le  altre  del 
maltolto  coti Cic.  parla  , per- 
chè il  popolo  concorfo  era  eoa 
gran  frequenza  ad  afcoltarque. 
ila  caufa. 

4 Slfibiis  invitijjìmit  imft- 
ratum  . A'quali  talTatl  era- 
no preiìdj  c fuflìdj  per  man- 
darli a Pompeo  in  ifpagna  . 

j Cileni  Katbentnfu  . Che 
dimoilravano  qual  folTe  la  lo- 
ro  dlfpoiìzione  ncll’ambafcerla 
inviata  a Roma  per  fare  lau- 
dazione  a Fontejo  , fecondo  1* 
uiato.  Cic.  alla  imputazione 
de’ Galli  contrappone  gli  aite- 
llaii,  e i fentiinenti  de’ Nar- 
boneii,  de’  Marfiglieiì , e de’ 
cittadini  Romani,  che  favore- 
voli orano  a Fontejo, 


IO  GRAZI  ONE  PRIMA 
incolumes  exillimaDt  effe.  Quid  Maffìlienfìuiu  civitai? 
faune  praefentem  Ut  affecit  honoribuit  quos  habuic  atn- 
pliffìnini  : vot  autem  abrent  orat  atque  obfecrat  > ut  Tua 
religiOf  laudattO)  audoricas  aliquid  apud  veffroa animos 
momenti  habuiffe  videatur.  Quid?  civium  R.  quz  vo- 
luntas  eft  ? nemo  eff  ex  tanto  numero  y quin  hunc  opti* 
me  de  provincia  » de  imperio  > de  fociis  > de  civibusme> 
ritum  eff'e  arbitretur.  Quoniam  igitur  videtisy  qui  op> 
pugnent  M’  Fontejum  -,  cugnofeitit , qui  defenfum  velint  >* 
ftatuite  nuncy  quid  vedrà  zquitas  y quid  popoli  R.  di- 
gnità! p-)ffulet  utrum  coloni!  veffrii  > negotiatoribus 
veffriiy  amiciffìniis  atque  antlquìffìmi!  fbeii!  de  creder* 
& confulere  nialitii  : an  iia  y quibu!  neque  propter  ira- 
cundiani  ffdem  y neque  propter  infìdelìtatem  honorem 
habere  debetis  . Quid  y li  majorem  etiam  hominum  ho- 
nediflìmorum  copìam  afferò  y qui  huju!  virtuti  atque  in- 
nocenti» tedimonio  polline  effe?  tamen  ne  plu!  Gallo- 
rum 1 confenlio  velebity  quam  fumma  autorità!  i om- 
nium ? Cuni  Galli»  Fonteju!  prxeffet  y feitis  y judice!j 
maxinioi  populi  Romani  exercitu!  in  3 duabu!  Hifpa- 
nii!y  clariffimorque  imperatore!  fuiffe.  Quam  multi  equi- 
tes  R.  quam  multi  tribuni  roilituciy  quale!  y & quot  « 
& quotie!  legati  ad  eoi?  exercitui  prxterea  Cn.  Poni- 
peji  maxiniu!  atque  omatil&mu!  hyemavit  in  Gallia  , 
M’  Fontejo  imperante.  Satiine  vobii  multoiy  facls  ido- 
neo! tede!  & confeios  videtur  ipfa  fortuna  effe  voluiffe 
carum  rerum  y qux  y M’  Fontejo  pretore  y gererentur  in 
Gallia?  Quem  ex  tanto  hominum  numero  tedetn  in  hac 
cauffa  producere  potedii?  quia  ed  ex  eo  numero  > qui 
▼obii  4 aufior  placeat  ? eo  noi  jam  laudatore  & tede 
utemur  . Dubitabitis etiam  diutius  y judiceiy  quinilludy 
quod  initio  vobii  propofui  y veriffìmum  lit  .■  aliud  per  hoc 
fudiclum  nihil  agi  > nifi  ut  y M’  Fontejo  oppreffo  y tedi- 

mo- 


t C$nftnfi»  . Qui  prcodeli  in 
alala  parte  per  unione  di  gen- 
te ad  ofTender  difpofta  . Simil» 
mente  NIp.  in  Alcibiade,  htt 
«arm  apftrtrtt  ntn  fint  mapt» 
mmlttrum  ttnfmfitnt  tjfc  f»~ 
Ohi»  . 

a Onni>«m  . De’  Narboaelì  , 
de’ Marfìgliefi  , e di  tanti  cit- 
fadini  Romani . 

a DH»int  mtfMiU . L*  al. 


terlorc  c citeriore  divife  pei 
fiume  Ibero . il  rammemorare 
le  Spagne  perciò  cade  in  ac- 
concio, perchò  i cavalieri,  e 
i tribuni  dcU’Icalia  viaggiando 
alla  volta  della  Spagna  in  ca- 
rattere di  Legati  pel  mar  di 
f rancia  palfavano  a Marliglia 
dove  ignorar  non  poteauo  i 
portamenti  di  Fontejo. 

4 AnOor  plattAl  . Ann*r, 
egli 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  ji 
xìon  dimora  la  Marniiefe  comunità?  a lui  preretire quf 
gli  onori  rendette t che  potè  maggiori  : ia  alTenca  poi 
vi  prega  , e vi  {congiura  a far  li  che  la  loro  re- 
ligiofa  cofcienza  t la  lauJazinnet  l’ autorità  ren>bri , che 
ne’voHri  animi  avuto  abbia  alcun  pefo  . Come?  qual 
è il  piacere  de*  cittadini  Romani  ? Di  si  gran  numero 
di  perfone  niun  v'è^  che  non  creda  « che  egli  fatto  a(^ 
fai  merita  non  lì  lìa  colla  provincia  y coll’ imperio  « co- 
gli alleai  i«  e co’ citia.iint . 

III.  Poiché  dunque  vedete  ch\  ftno  eohre  ^ cheli  leva- 
no contro  di  Manio  Fontejo  ; fapete  chi  difefo  il  voglia  j 
ilabiliteora  che  cofa  l’equità  vollra  y che  la  dignità  del 
popolo  Rontan  richieda  : Ce  dobbiate  amar  meglio  di  cre- 
dere y e di  dare  provvedimento  a’  coloni  voAri  i a’  voftri 
negoziatori  y agli  amicilfinii  alleati  y ed  antichiflìmi  : ov- 
vero  a quelli  y a' quali  né  dovete  predar  fede  y attefoil 
loro  cruccio  y né  onore y la  dislealtà  riguardata.  Che  di- 
rete poi  y fe  maggior  numero  eziandio  n’arreco  di  perfone 
onorar  idinie  y che  fervir  polTono  d’actedato  alla  virtù  ed 
integrità  diqued'uomo?  periuttociò avrà  egli  più  forza 
la  cofpirazione  de’Cìalli  y che  l’autorità  fomma  di  tutti? 
Fontejo  prefedendo  alia  Calila  y fapete y o giudici  y che 
nelle  due  Spagne  vi  furono  grodldìmi  efercìti  del  popolo 
Romano  y ed  tlludridìmi  generali.  Deh  quanti  cavalieri 
Romani  y quanti  tribuni  di  foldati  y-  di  che  qualità  » ed  in 
che  numero  e quante  volte  fpediti  furon  legati  a quegli 
efercìti  ^ oltracciò  Gneo  Pompeo  uom  grand ilSmo e qua- 
li licatillìnio  fvernò  nella  Gallia  « edendovi  a governo  Ma- 
nìe Fontejo.  Non  vi  par  egli  che  voluto  abbia  la  for- 
tuna medelìma  y che  molti  fodero  i tedinioojy  beoidonci« 
ed  informati  di  quelle  cofes  che  nella  Gallia  opersvanli 
Cotto  di  Manio  Fontejo  pretore  ? Infra  si  gran  nuoterò  di 
perfone  y o,ual  potete  voi  in  qupda  caufa  produr  tedimo- 
nio  ? chi  di  quel  numero  v’éy  la  cui  autorità  di  feguita- 
re  vi  piaccia?  noi  cene  prevarteni  lodo  di  lodatore  e d! 
tedimonio.  Ed  ancora  y o giudici  y dubiterete  più  avanti  y 
che  veridìmo  non  da  quello  y che  da  principio  v’ho  medb 
in  veduta.:  t/ei  a nuli’ altro  dard  opera  per  cotale  giudi- 
zio fe  non  a quedo  y che>  conquifo  adendo  Manio  Font<- 
jo  da’ tedimonj  di  quelli  > a’ quali  y gran  lor  malgrado  y 

fat- 
egli i generai  mente  parlando  mìH  Mufttr  flatmt  ( trMt 
colai  , alla  cui  antoiiià  iQ  tnim  ^ V vìmi~ 

Chccchedia  principalmente  ri-  rat  in  Ttl$fntit/t)  «daurahar 
guardiano . ad  Ante.  Ub.VI>ar  («mtn  (Pi.  " 
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,x  ORAZIONE  PRIMA 
moniii  eoruDii  quibus  multai  reipubl.  caufTa,  invitifli- 
mii  imperata  funt,  fegniores  pofthac  ad  iniperandum  ce- 
teri  fint  y cum  videanc  eot  oppugnarli  qui  bus  oppreflfìs 
4 populi  R.  imperiuni  incolume  effe  non  pofTic  ? i Obje£Iuni 
cft  etianii  quxQum  M’Fontejum  ex  viaruni  munitione 
feciiTe:  ut  aut  ne  cogeret  munire  i auc  idi  quod  munì- 
tuoi  cfTeti  ne  improbaret . Si  & coadi  fune  munire  om'- 
■esi  & multorum  opera  improbata  funt  : certe  utruni- 
que  fairum  ed  i & ob  vacationem  pretium  datuui>  cuna 
immunis  ncnio  fuerit  y & ob  probationeni  i cum  multa 
improbata  fìnt . Quid  ? li  hoc  crimen  optimis  homini- 
bus  i delegare  podunius  1 &icai  ut  non  culpam  in  aiìoa 
transferamusi  fed  uti  docearausi  eos  idi  munitioni  prx- 
Àiiliei  qui  facile  odìcium  fuum  & predare  & probare 
podunt  : tamenne  vos  omnia  in  M’  Fomejum  i iratia 
tedibus  fretii  conferetis?  Cum  majoribus  reip.  negotiia 
M’Fontejus  impediretur  ; & euni  ad  renip.  pertineret  > 
viam  Domitiam  munirei  legatis  fuis  primariis  viris>  C. 
Annio  Bellieno  & Cn.  Fontejo  negotiuni  dedit  ; itaque 
prefuerunti  imperaverunt  prò  dignitate  Tua  i quod  vl- 
fumedi  3 & probaverunt . Quod  vosi  li  nulla  alia  ex 
rC)  4 ex  litteris  quidem  nodris  > quas  exfcriplidisi  & mif- 


a Q^tBum  tfl  ttUm  iSft. 
Gaeo  Domizio  , che  in  fra  co- 
loro fu,  che  rlportaron  ritto- 
ria  de' Galli,  acconciò  nella 
Calila  quella  drada  i chiamata 
poi  Domizia  . £(Tendofi  quella 
in  proceifo  di  tempo  guada  , 
« tornando  in  prò  della  repub- 
blica , che  ù rifacelTe , Manio 
Fontejo  dié  di  tal  faccenda  in- 
cumbeaza  aCajo  Annio,  eCa. 
jo  Fontejo  fuoi  legati,  i qua- 
li fecondo  la  condizione  e ’l 
grado  di  cUrchedun  de’ Galli 
ne  fecero  impolizione-  Ora  1’ 
accufacore  Pletorio  dicea  che 
JManio  Fontejo  ricevuta  area 
denari  da  altri  per  ottener  1’ 
clenzlone  dall’  obbligo  di  far 
ripari,  da  altri  per  ottenere  1’ 
approvazione  di  quello  , che 
fofife  mal  riparato. 


a HtltgATt  . In  tal  fentimen* 
to  fciifle  Celio  a Cic,  nell’ep. 
fam.  lib-  Vili,  tumtn  in  htc 
dtpTUoT  nt  mtnm  bot  effeìnm 
arrogtnti*  condimntt  , 
bnK(  Inbartm  slt<ri  delegavi  • 

} Et  freiarant  . In  quella 
maniera,  che  detto  è di  fopra, 
cioè  non  tutto  approvarono  : 
perciocché  mnltarnm  opera  im- 
pTtbata  funt, 

4 £tt  litteris  quidem  najiris  . 
Non  potendoli  ben  intendere 
delle  lettere  de’  Senatori , le  pa. 
roie  , quat  fi  jam  antea  nan  le- 
gffiiSf  rigettata  l' opinione  del 
Freigioe  dell'Ottomanno,  mt 
appiglio  alla  lezione  del  Ma- 
nuzio, il  quale  acconciamente 
legge  , fM  litteris  quidem  uà, 
flriSy  quas  eie/crip/ìjils  &e  Vo- 
gliono qucdeparole  intenderli 
come 
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DIFESA  Dt  MANTO  FONTEJO.  ij 
fatte  fi  fono  impoGzloni  per  riguardo  deila  repubblica* 
gli  altri  per  I*  avvenire  fieno  al  taHTare  pià  lenti  , in 
reggendo  quelli  effere  impugnati*  cui  oppreffi  > l’impe» 
rio  del  popolo  Romano  in  buono  (Iato  clTer  non  polTa  ? 

IV.  E*  (lato  oppodo  altresì*  che  Manio  Fontejo  fat- 
to abbia  guadagni  dal  riparar  delle  (Irade  : perchè  non 
codringelTe  a far  ripari*  ovvero  quello  * che  riparato 
fo(Te*  per  buono  ammettelTe.  Sa  e codretti  furon  tutti  ^ 
a riparare  * ed  i lavori  di  molti  furono  riprovati  * cer< 
tamente  l’uno  e l’altro  è falfo*  che  e per  l’efenzione 
denaro  (ì  de(Te*  conciol&achè  niuno  (ìa  dato  franco,  e 
per  l’approvazione*  mentre  riprovati  fono  dati  molti 
lavori  • £ che  ? fé  queda  imputazione  addolTar  la  pof- 
fiamo  a perfone  a(Tai  dabbene  * di  modo  però  che  in 
altri  non  trafpottìamo  la  colpa  * ma  diniodriamo  * 
che  a quedi  ripari  prefedetter  coloro  * che  polTono 
facilmente  e compiere  il  dover  loro  * e rendere  buo- 
na ragione  : fu  di  corrucciati  tedimonj  affidati  voi  pur 
ogni  cofa  a Manio  Fonte jo  apporrete  ? Impacciato  ef- 
fendo  Mauio  Fontejo  in  negozj  della  repubblica  più 
rilevanti*  ed  alla  repubblica  appartenendo  il  riparare 
la  via  Domizia*  incumbenza  ne  diè  a’ legati  fuoi  * per- 
fone primarie  Cajo  Annio  Bellieno*  e Cajo  Fontejo  .* 
pertanto  n’  ebber  la  cura:  impofero  fecondo  il  grado 
fuo  a c/afcuno  quello  * che  parve  lor  bene  * ed  appro- 
varono : il  che  fe  da  niun  altra  cofa  il  fapejì»  * l’avete 
fenza  fallo  potuto  intendere  almeno  dalle  noilre  lettere* 
che  trafcrivede*  che  mandate  fono  flato  ed  arrecate  ; le 
quali  fe  non  le  avete  per  addietro  latte*  fentite  al  pre- 

fen* 

come  per  apollrofe  agli  accu<  Marco  Pletorio  col  Sofcrittot 
fatori dette.  L'interpretazione  fuo  avendo  la  copia  di  que. 
riman  chiariinma,  fe  alcoftu*  de  lettere  riguardanti  il  ripa- 
me  fi  attenda  del  foro  Roma-  rar  delle  Arade,  le  quali  let- 
no.  Come  prima  era  data  da-  tere  trovato  aveano  tra  le 
ta  la  querela  ad  alcun  reo  , e Scritture  di  Fontejo  , onde 
regidrato  il  di  lui  nome  nel  codava  che  egli  netto  (ode 
ruolo  de’ rei,  l' accufatore per  da  colpa  , e che  alle  drade 
decreto  e facoltà  del  p.^etore , prefcduto  aveano  i legati  ; 
che  a quella  manici  a di  cau-  non  voleaao  a bella  poda 
fe  prefedea,  lìgillava  tutte  le  modrarle,  apparendo  da  quei- 
fcritcure  e lettere  , che  riero-  le  l’ innocenza  di  Fontejo  . Ci- 
vato  avelTe  apprell'o  del  reo,  cerone  però  le  vuol  prodotte, 

« ne  facea  copia  per  rervitfe-  e colla  recitazione  di  quede 
ne  in  giudizio  ■■  ficcome  nel-  lettere  pretende  l’ impuuzloa 
le  Verrine  accennofli  , Or  confutare  • 
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iit  & allttìs  1 certe  fcire  potuiftis:  quas  li  ante*  non 
legiftiiy  nunc  ex  nobis>  quid  de  iit  rcbuc  Fonte)  le  ad 
legatos  Tuoi  rcripferit,  quid  ad  eum  illi  refcriprerint  « 
cogoofcite  . L/ltfftt  ad  C.  Ann/um  hg,  ad C,  Fenttjum 
)tg,  hitttra  A,  C.  Annio  l*g»  ab  C.  Fenttja  Ug  Satia 
opinor  effe  perfpicuumy  judicesf  haac  rationeni  niuni- 
tionif  ncque  ad  M’Fontejum  pertinere>  & ab  iia  effe 
5 tra£Iatam  > quos  neuio  poiHc  reprehenJere  . Cognofcita 
nane  i de  crimine  vinario>  quod  illi  invìdio/inimun}  & 
maximum  elTe  voluerunc . Crimen  a Plztorio  • )udices> 
ita  coaftitutum  eli  > Fontejo  non  in  Gallia  primum  ve- 
oilTe  in  niemem>  ut  portorium  vini  inflitueret)  fed  in 
Italia^  hac  propofìta  catione > Roma  profeélum,  Itaque 
Titoriuni  Tolofz  quaternos  denarioa  in  (ingulas  vini  % 
amphoras  portorii  nomine  exegilTe  « j Croduni  M.  Por- 
ciunl  & Numiuni  ternos  4 vi£loriatos  Narbone  : Ser- 
eejum  binos  vìdoriatos  Marlìliz  atque  in  bis  locis 
Servzuni  Croduni  & Narbone  ab  bis  portorium  e(Te  exa- 
Qumy  lì  qui  Cobiomaebo,  qui  vicus  inter  Tolofam  & 
Narbonem  ed  y divertcrentur  1 neque  Tolofani  Ire  vel- 
lent.  Eleliodoli»  T.  Annium  fenos  denarios  abiit}  qui 
ad  bodem  portarent  y exegìdet.  Video  y jitdices  , elTe 
crimeny  & quidern  genere  ipfo  nugnuni  : ve£ligal  enini 
ede  inipolicuni  fru£libua  nodrii  dicìtur  ; & pecuniam 
permagnam  ratione  ida  cogl  potuìlTe  condteory  & in* 
vidiam;  vel  maxime  enira  inimici  banc  rem  fermonibua 
divulgare  voluerunc.  Sed  ego  ita  exidimoj  quo  majus 
crimen  lìt  idy  quod  odendacur  elTe  falfuniy  boc  majo- 
rem  ab  eo  injuriam  beri  y qui  id  condngat.  Vultenim 
magnitudine  rei  lìc  occupare  animos  eoruni,  qui  au- 
diutic  y 5 ut  diiHcilii  aditus  veritaci  relinquatur. 

Dr- 


1 Oe  trìmine  vinari»  , Che 
era  la  gabella  meda  fui  tra- 
fporco  de’  vini  per  li  ponti , 
fiumi  ec. 

a Amfhtrat . L’anfora  Ro- 
mana fu  mlfura  di  liquidi  , e 
d'aridi  conienence  Vo.  libre d’ 
acqua  e di  grano:  equiva* 
lente  ara  a due  urner  1’  urna 
coftava  di  quattro  cong)  , il 
c»>ncio  di  Sedar),  il  Se 
fiario  di  due  emine:  licché  1’ 
anfora  Romana  coftava  di  48. 
Sadar) . Dilli  la  Romana  : per» 


chd  l'Attica  ara  d’ un  terzo 
maggiore . 

j Cndani.  Crtdnnnm  fu  por» 
to,  o città  con  porto  nella  Gal» 
Ha  Narbonefe . Tutto  quefto 
luogo  è a(Tai  fconciato  , e di 
tanto  fvariate  lezioni  prendo 
quella,  che  mi  pare  fia  di  con- 
tedo  pili  tollerabile  di  parole  . 

4 Vi(ì»riatiS  . Sottintendi 
nutnmts  : moneta  era  d’trgen» 
to  , che  valeva  un  mezzo  de- 
naro: del  quale  coti  ragiona 
Plinio  nel  lib.  jj.  c-  j qni 
a Ma* 
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fente  da  noi  che  cofa  Fontejo  abbia  fu  quelle  faccende 
fcricto  »,*  Tuoi  legati  y che  cofa  quelli  abbian  rifpofto  t 
ltutT0  in^ìri\\aU  a Cajo  Ann/ a Ugato  : Utttrt  firitte 
dn  Cajo  Annlo  Itgatoy  da  Cajc  t onHjo  Ugaìo  , Credo 
che  flit  o jgiudicii  manifefto  abbaftanxa « che  quella  fac- 
cenda de’ ripari  nè  a Manio  Fontejo  appartiene)  e che 
(lata  è da  quelli  maneggiata)  a’ quali  niuno  puòimpu- 
tazion  dare. 

V.  Sentite  ora  !I  TÌnario  criminal  reato  > il  quale  co- 
lor vollero)  che  odiofi/Iìnio  fo(Te  e graudilÈoio.  L’im- 
putazione) o giudici)  da  Pletorio  cor)  viene  coll  ituita  : 
che  non  è a Fontejo  nella  Gallia  la  prima  volta  per  l’ani- 
tuo  andato  di  mettere  io  piedi  il  pedaggio  del  vinO) 
iua>  divifato  in  Italia  quello  difegno  ) con  quefta  di- 
fpofil/onc  elTerfi  da  Roma  partito.  Avere  pertanto  TI- 
turio  efatto  a titolo  di  pedaggio  quattro  denari  per  eia- 
fcun  anfora  di  vino  in  Tolofa.  In  Croduno  Marco  Por- 
cio)  e Numio  aver  efatto  tre  vittoriati  in  Narbona  : 
Servejo  due  vittoriati  in  Marliglia  .*  e che  io  quelli 
luoghi  da  colloro  lì  fi  l’efazion  del  pedaggio)  fe  i paf- 
faggieri  da  Cobianiaco  ( che  gli  è un  borgo  tra  Tolofa 
c Narbona)  torceano  altrove)  nè  volelTero  andare  a 
Tolofa  : che  in  Elelìodoii  Tito  Annio  fei  denari  elìgè 
da  quelli  ) che  ii  v$n  portavano  al  nemico  . Veggio  ) o 
giudici)  quello  clTer  reato > e reato  per  lè  llei^o  grande 
( imperciocché  dicelì  elTere  Hata  la  gabella  meA  fu’ no- 
li ri  frutti  ) e coofelTo  elTerlì  per  cotella  maniera  po- 
tuto alfa!  denaro)  e malevolenza  raccorre:  perciocché  i 
nemici  quella  più  che  altra  cofa  divulgar  vollero  difeor- 
rendo.  Maio  cca)  oppinion  porto ) quanto  è maggiore 
Il  delitto  ) che  falfo  elTer  dlmollrali  ) vie  maggiore  fo- 
perchieria  fare  chi’l  tìnge.  Imperciocché  coll’ eccelTo del 
fatto  vuole  in  guifa  gli  animi  prevenire  di  chi  afcoltU) 
che  in  quelli  accclTo  malagevole  li  lafci  al  vero. 

Mam- 


mnnt  afftlUhtr  , le* 

ge  elodia,  ftttuffnt  tjì  . A»' 
ita  tttim  hit  tmmmus  tm  UH- 
rito  adfottias , mtrtis  ht»  ba- 
btbatmr  :■  amitm  figamias  vi 
fioria,  fa'  iadt  nontn . Si  vuol 
qui  olfervar  di  paflaggio,  che 
ancora  in  quelli  tempi  calor  la 
moneta  in  luogo  di  meicataa- 
aia  fi  fpaccia  ; ceoie  V-  Q.  i 


Lulgìni  dal  Re  Lodovico  11 
fpacciavan  con  lucro  per  li 
mercatanti  apprello  i Turchi: 
dei  qual  oro  incefl'cvan  colore  ' 
le  collane  alle  donne  ) le  bar- 
dature de’ cavalli  cc. 

j Pt  diffitilit  adims . Al- 
tera la  prevenaione  degli  ani- 
mi , preoccupati  dall’  «ccelPo 
deli’  ivpuuto  delitto. 


■» 
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Jìtfidtrantur  > qua  de  crimine  vinario  erant  reliqua  ) nec 
non  qua  ad  bellum  Vocontiorum  j iS  difpofitionem  iy- 
bernorum  pertinebant . 

6 At  hoc  Galli  neganty  at  ratio  rerunii  & vis  argu- 
nieatorum  coargnit.  Poceft  igitur  ceftibus  judex  non 
credere  cupidis>  & iratis,  & conjuratist  & ab  religio- 
ne remotis  ? non  folan)  poteft  > fed  etiaro  debec . i. 
Etenim  fìy  quia  Galli  clicant>  idcirco  M*  Fontejut  no- 
cens  exiflimandus  eft  ; quid  mihi  opus  eli  fapieote  % 
judice  ? quid  *quo  quziìtore?  quid  oratore  non  Uni- 
to? Dicunt  enim  Galli  v negare  non  polTunius.  Hic  fi 
ingenioli  > & periti)  & «qui  judicit  has  partes  ellèexi- 
(limatis  ) ut)  quoniam  quidem  telles  dicunt)  fine  ulls 
dubitatione  credenduni  Ut  : 3 Salus  ipfa  virorum  for- 
tiuni  ionocentiam  tueri  non  poteft  . Sin  auteni  in  re- 
bus judicandis  non  minimam  partem  ad  unaniquanque 
rem  «ftimandani)  4 nionientoque  Tuo  ponderandam  fa- 
pientia  judicis  tener:  vivete  n«  molto  vellrjc  majores 
graviorefque  paries  fint  ad  cogltanduni)  quam  ad  di- 
cendum  mea . Mihi  enim  femper  unaquaque  de  re  te- 
llis  non  fnlum  Temei)  verum  etiam  breviter  interrogan- 
dusi  fif  f*pe' etiam  non  interrogandui  ) ne  aut  irato 
lacultas  ad  dicendum  data  ) aut  cupido  aufloritas  at- 
tributa  elle  videatur.  Vos  & Tapius  eamdeni  rem  ani- 
niis  agitare)  & diutius  u'noquoque  de  tede  cogitare  po- 
tellis  ; & fi  queni  nos  interrogare  noluimus  ; qus  caulla 
nobis  tacendì  fuerit  ) exidimare  debetis.  (^amobrem  li 
hoc*  judices)  prcTcriptum  lege  aut  officio  putatis)  te- 
ftibut  credere  .*  nlhil  eli  * cur  aliua  alio  giudice  melior 

aut 


*Sttn{m»  Cic,  riprova  quell’ 
Oplniona  comunemente  feguita 
che  il  giudice  debba  dare  fen- 
tenza  fecondo  che  n'appajon  le 
prove  in  giudizio;  e pretende 
che  il  giudice  (lare  non  debba 
agli  atteftati  de’teftìmonj , ma 
fpetti  al  medehmo  l’ efamiuare 
con  difcrezione , avvedimento  c 
faviezza  la  cofa  in  ad  ftefla , e 
la  fede,  che  merita  chi  de- 
ponc . 

* 7*di(e  . . , , fnafitert  : 


il  giudice  cfaminava  la  raufa 
con  premettere  il  giuramento  > 
ed  eran  molti:  e rinquìiìcoic 
quegli  era  che  raccogliea  la 
confulta,  ed  aflìfteva  al  buon 
ordine  del  giudizio  in  caufa 
pubblica  fenz’  alcun  giuramen- 
to: e diceafi  qeartrt:  che  d‘ 
ordinario  era  il  pretore  , e 
quando  e (To  non  aflìfteva,  pre- 
leder  foleva  jedtn  qnafthnis  : 
.che  per  rifpetto  del  pretore  il 
diremiBO  l»»zettntote  (timìva^ 
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Manca  il  rimanent*  fui  rtat»  vinario e ciò  che  fpetta 
alla  guerra  de'  Voconij  > ed  alla  difpofiiione  degù  ah 
loggiamenti  d' inverno , 

VI.  Ma  quedo  il  negano  ! Galli  eppure  il  tenordeHe 
cole  e la  forra  degli  argomenti  il  dimudra.  Può  dunque 
il  giudice  non  predar  fede  a’  cedimonj  appadìonatit  e 
crucciolì } e congiurati)  e da  una  reUgiofa  cofcienra  lon- 
tani? non  foto  il  può)  ma  lo  dee.  Imperciocché  fé  Ma-, 
nio  Fontejo  perciò deefì  col  pevole  riputare)  perchè  il  de- 
pongono i Galli)  che  mi  fa  d’uopo  di  faggio  giudice? 
che  d’inquificore  difcreto  ? che  di  non  folle  oratore  ? Per- 
ciocché i Galli  dcpohzìon  fanno  ) negar  noi  poflìamo . Qnì 
fe  dlmate  quedeeifer  le  parti  d’ ingegnofo  e peritO)  e «fi- 
fcreto  giudice.)  che  ) poiché  i tedimon  j pur  fanno  depolìrio- 
nC)  debba!]  predar  loro  fcur'alcuna  elìtarionecredenza  ) 
la  falute  mededma  riparar  non  puote  l’innocenza  de’ pro- 
di uomini.  Che  fe  poi  nel  dar  fentenza  delle  caufc)  non 
ha  l’ultimo  luogo  la  fapienza  del  giudice  per  apprezzare 
ciafcuna  cofa  ) e giuda  il  Ilio  valor  bilanciaria  y certa- 
mente corre  a voi  troppo  maggiore  obbligazione  a penfa- 
re  ) chea  medi  fare  arringa.  Perche  non  pure  una  fola 
voltalo  debbo  di  eUCcheduna  cnfa  ma  brevemente  ancora 
interrogare  il  cellimonio;  e fovente  ancora  non  bifcgna 
interrogarlo)  a iiuendimento  ) che  non  paja  o 3 chi  è 
''in  ira  accefo  facoltà  di  ragionar  data  ) ovvero  ad  un  ap- 
palEonato  l'autorità  coufeiiia:  voi  potete  e più  fovente 
per  entro  gli  animi  vojiri  una  cofa  ìdeiTa  difcucere)  e 
più  a lungo  riflettere  fu  di  ciafcun  tedinionio  : e fe  non 
abbiam  voluto  alcuno  interrogare  > immaginar  vi  dovete , 
che  motivo  avuto  abbiam  di  tacere  • Laonde  fe  ) ò giucji- 
ci  ) tiputate  quedo  edere  per  legge  prefcritto  o per  dove- 
re il  credere  a’tedimonj  y non  accade  che  1’ un  giudice  più 
dell’altro -per  migliore  fi  tenga  e per  più  faggio  . Im- 
perciocché un  folo  e d’ una  maniera  fi  é il  fentimcnto  dell’ 


le  y fecondo  che  rpiegantraq  al- 
trove. Qiiindiapparifce  perchè 
fratoT  e qnafttoT  molte  volt* 
convengono  fui  ioggetto  mede - 
fimo  , ma  non  fetnpre  : imper- 
ciocché 9«.e/tror  talora  era  quel- 
lo , che  chiamavafi  j»itx  qua- 
fiitnit  , fe  egli  in  luogo  del 
r«,tn.  III. 


pretore  ' Impedito^  quxrebat  . 

3 Satus.  La  Dei  Salute  avea 
tempio  nel  monte  (Quirinale, 
come  già  ragionodi . 

4 Moment»  fno  . Dicelì  di 
qualunque  pefo  grande  o pic- 
col  chtffia:  qqìiicll  difeendo^t^ 
le  traslazioni . 

il 
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aut  fapientior  exiftiinetur.  Unum  ed  enim  & lìinplex 
auriuni  judicìunii  & proniifcue  & coraniuniter  duicis 
«c  fapiencibus  ab  natura  datuoi.  Quid  ed  igitury  ubi 
ducere  podic  prucentia  ? ubi  difcerni  dultus  auditor 
& crediilus  t ab  religiofo  & fapienti  judice  ? nimirum 
illudi  in  quo  ea  > qu;e  dicuntur  a tedibus  » conje£Iura  | 
& cogitatione  tradunrur  1 quanta  au£loritate  « quanta  ' 
animi  aequitate  i quanto  pudore  i quanta  fide  y quan-  | 
ta  religione  y quanto  dudio  exidimationis  bonzy  quan- 
7 ta  curai  quanto  timore  dicantur.  An  vero  vos  id  in 
tedimoniis  homìnuni  i barbarorum  dubitabitis  i quod 
perfzpe  & nodra  & patroni  memoria  fapientiflìmi  ju- 
dices  de  clàriflìmia  nodrz  civitatit  viris  dubitandum 
non  putaverunt  ? qui  1 Cn.  & Q^  Czpionibus  i 3 L. 

6c  Q.  Metellis  tedibusy  in  4 Q^  Pompejuniy  hominem 
jiovumy  non  crediderunt:  quorum  virtuti  y generi  y re-  ' 
bus  gedis  ddem  & au£loritateni  in  tedinionioy  cupidi-  | 
tatis  atqiie  inimicitiaruni  rufpirio  derogavit  . Ecqueni 
hominem  vidimusy  ecquem  vere  commemorare  pofTumus 
parem  coniilio  y gravitate  y condantia  y ceteris  vir- 
tutibusy  honoris  y ingenii  y rerum  gedaruni  ornamen- 
tis  5 M.  iCmilio  Scauro  fuide^  tamenhujusy  6 cujus 
inìurati  nutu  prope  terraruro  orbis  regebatur  y jurati 
tedinionio  neque  in  7 C.  Fimbriani  y ncque  In  8 C 
Memmium  credituni  ed.  Nolueruntìiy  qui  judicabanty 
hanc  patere  inimicitiis  visti]  / queni  quifque  odidetyuc 

eum  I 

I 

nel  Éruto  c.  *t  iii 
ntn  lonttmftHS  trMitr  tttnptri- 
b»f  illit  flit  , fammtt  bt~ 
nortt  htm*  ftr  ft  fint 

ulta  commtnJdtitnt  tasjtntm  tfi 
Mdtptut , 

} M-  jf.mìli»  Jcevrs  . D’O- 
fcuri  natali,  e figliuolo  d’un 
carbonaio  , che  per  gl’  illuftri 
fuoi  andamenti  pervenne  alle 
piir  onorevoli  cariche  y e fu  1 
principe  del  Senato. 

t Ejut  hjttriaii . Perche  fic- 
come  Senatore  non  dava  fol- 
le cofe  propode  in  Senato  giu- 
rata fentenza. 

7 c.fìmbriam.  Cajo  Flavio 
Fimbria  fu  confole  con  Cajo 
Mario 
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1 Baihétrtrtim . Quali  erand 
i Galli. 

a C»  6r  Cdpionibnt , So» 
no  efempi  addotti  da  Val. 
Mafi.  lib.  Vili  tit.  de  Tedi- 
bus;  tentarono  col  loro  attc- 
dato  d'opprimere  Quinto  Pom- 
peo Auhdio  del  mal  tolto  ac- 
cufato,  il  quale  fu ’l  primo  , 
che  della  cafa  Pompeja  per- 
venifl'e  al  confolato  , nell’ an- 
no di  Roma  6tj. 

} L <a'  St^Mtttllis . Perfo- 
■e  confolari  • 

4 H.  Tomptjum.  Oratotene' 
tempi  fuol  commendato , chia- 
«nato  da  Valerio  MalIimoAu- 
fìdio,  del  quale  ceti  parla  Cic. 
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udito  ) ed  alla  rinrufa  e comunalmente  per  la  naturi 
dato  agli  dolci  ed  a’ faggi . Che  è quello  dunque  ^ do. 
ve  la  prudenza  rilucer  poda  ? dove  un  folle  e credulo 
afcolcatore  diftinguerli  da  un  giudice  efac  tu  e fapiente  > 
quedo  è certamente  « che  quelle  cofei  che  G depongon 
da’tedinionj  alla  congettura  commattaniì  ed  alla  con(ì> 
derazione  qvtftì  j con  che  autorità)  con  che 

dirittura  di  cuore)  con  che  riferbo  « lealtà)  cofcìenzai 
con  che  premura  della  riputazione)  con  quanta  dìli'- 
genia)  e quanto  timore  deponganfì* 

VII*  Nelle  depofizioni  di  gente  barbara  dubiterete 
voi  forfè  di  quello)  che  fpedb)  e ne'  tempi  nodri  ) e 
de’ maggiori  ) fapientidìmi  giudici  non  riputarono  ede- 
re da  porre  in  dubbio  fu  d’uomini  chiari dìmi  del  co- 
mun  nodro  ? i quali  non  predaron  fede  a Gneo  e 
Quinto  Cepioni  ) a Lucio  e Quinto  Metelli  tedimonj 
comra  Quinto  Pompeo  perfona  di  grado  recente  : alla 
virtù  de' quali  all’ illudre  legnaggio  > alle  operate  im- 
prefi^  il  fofpetto  di  padìone  e di  nìmicìiia  tolfe  la  fe- 
de e 1’  autorità  fui  deporre.  Quale  mai  uomo  veduto 
abbiamo)  e quale  rammemorar  podìamo)  che  a Marco 
Emilio  Scauro  uguale  fodè  d’  avvedimento  ) di  gravi- 
tà ) di  codanza)  delle  altre  virtù)  de’ fregi  d’onore  ) 
d’ingegno  » d’imprefe  operate  ? contuctociù  non  pre- 
dodì  fede  contro  di  Cajo  Fimbria  nè  contro  di  Cajo 
Memmio  alia  depodzione  giurata  di  qyedo)  a cui  cen- 
no quad  governavalì  il  mondo  fenz’aicun  fuo  giura- 
mento. Quelli)  che  i giudìzj  teneanO)  non  vollero  che 
alle  nimicizie  queda  drada  aperta  fode  ) che  chiunque 
col  fare  depodziooe  rovinar  potedè  cui  avea  In  odio  • 
E chi  non  fa  che  riferbo  nel  proceder  fode  in  Lucio» 
Grado  ) che  intendimento  quant’ autorità  ? quegli  pcr- 
tuttociò  ) il  cui  ragionare  eziandio  di  depodzion  pefo» 

avea  v , 

Mario  Nipote  nell’anno 
fa  oratore  akreai  i cosi  Cic. 
ae  parla  «cl  Bruto  al  c,  ^4. 

C.  /Fimbria  itmfmibtit  ìifdet» 
ftrt  fti  Itnrtat  a tot  e 
habUas  tft  fmat , utitsditamf 
htmlmtu*  fatttnut  , jifptT  , 
malUhmt  , gtatrt  tu»  fAul» 
ftrviditr  y atqut  ctwmuJtr  : di- 
lignei*  tmmrn  (ir' <oirttte  *m~ 

»»■  Mtqtt  vifs  imus  auBff  in 


Stnat*  ; idtm  tdtTabiUt  fatrt- 
nut  atc  radit  ia  fare  tivili  , (ST 
cam  vireate  tara  triam  iffa 
»r*tJ»nU  geaere  Uhtf  : tajat 
»T*ti»met  fatti  legebanut/  ) qa*t 
f*nt  rtfttire  ‘Oia  fgj/aoiat , 

$ C.  Memtniaia  Candidato 
del  confolato , »i  qual  non  per. 
veoae  pei' edere  iiaco  uecifoda 
Saturnino  tribuno  della  plebe  ^ 
a’ cui  maneggi  Iacea  coatrad», 
B a 
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14  ORAZIONE'  PRIMA 
éum  t'eflimonio  pofTet  collere.  Quantus  in  i L.  CràC- 
fo  pudor  fuerit  > quod  iogeniuni,  quanta  au£loricas  > 
qiiis  ignorat  ^ ramen  is  » cujus  etiani  fermo  tellìnio- 
riì  auàoritatem  habebat  » teftimonio  ipfo  » quae  in  z 
M.  Marcelluni  inimico  animo  dixit,  probare  non  po- 
tuit.  Fuit  > fuit  illis  judicibus  divinum  ac  fìngulare  » 
7uJices,  conlilium,  qui  fe  non  foluni  de  reo,  fed  et- 
tiani  de  accufacore  , de  tette  , judicare  arbitrabantur  , 
quid  iì£Iuni,  3 quid  fortuna  ac  tempore  allatuni,  quid 
pretio  corruptuni  , quid  fpe  aut  metu  depravatum  , 
quid  a cupidicace  aliqtia  auc  ìnìniicitiis  profeflum  vi- 
deretur  . Qux  fi  judex  non  aniplccletur  omnia  con- 
lìlio  ; non  animo  ac  niente  circumfpiciec  i fi  , quid- 
quid  4 ex  ilio  loco  dicetur  , 5 ex  oraculo  aliquo  di- 
ci arbit'abitur  ; profetlo  fatis  erit  id  quod  dixi  an- 
tea  , non  furdum  judicem  buie  muneri  atque  officio 
prxette  ; nihil  erit , quamobrem  ille  nefeio  quia  fapiens 
homo,  ac  multarum  reruni  peritus , ad  res  judicandas 
requiratur.  An  vero  illi  6 equites  R. , quos  nos  vidi- 
8 mus,  qui  nuper  in  rep.  7 judiciifque  maxihiis  floruc- 
runt  , habuerunt  tantum  animi , tantum  rqboris , ut  M. 
Scauro  tetti  non crederent  ; vos  8 Volgarùm atque  Allo. 

bro-  < 

alUtum.  Una  delle  riflefTìoni 
che  far  debbono  i giudici  (1  é 
il  confiderare,  fe  i tettioionj 
uiuovanfi  a deporre  dal  vero, 
o dalla  condizione  abbattuta 
ed  altre  circottanze  del  reo 
accufaco  ec. 

4 £n  ilio  loto  ‘ Accenna  il 
luogo  oratorio  ed  eftrinfeco  a 
ttftìhit . 

f E»  oraculo  . Perchè  gli 
oracoli  non  fi  rivocaao  in  dub- 
bio. 

6 Equini  I{omani.  Per  an- 
tica ufanza  di  Roma  ancora 
fotto  i Re  fi  eleggeano  i giu- 
dici dal  numero  de’  Senatori , 
ma  perche  fi  erano  ne’ giudizi 
gran  corruttele  introdotte  per 
legge  diCajo  Sempronio  Grac- 
co nell’anno  639-  furono trai- 
feriti  al  folo  ordine  equeftre. 
£)opo  jo.  anni  furoaodal  vìn- 
tltot 


I L.  Crajfo.  Cui  Cic.  intro- 
duce a ragionare  ne’  libri  dell’ 
Oratore;  di  elio  tosi  feme  nel 
Bruto  al  cap.  38.  Crdjfo  nihil 
flatui  fini  fotuift  perfefiiuf  . 
Erat  fumma  •ravitaf  , trac  cum 
gravitatt  juniìus  facttiarum 
urbanitatis  oratorius  non  /<«r- 
riUs  Ifpof . Latini  loqutnii  at~ 
turata  & fini  ntohftia  diligtns 
tltgantia  : in  difiirtndo  mira 

tupliiatio  : tum  de  jure  civili  , 
cum  de  aquo  (S’  tono  di/puta- 
retur  , argumentorum  ti"  fimili- 
tudinum  copia . 

1 M.  Marcellum  . Addetto 
all’eloquenza  : del  quale  cosi 
nel  Bruto  c.  M.  Marcellut 
Jlefnnini  pater  , non  ille  qui- 
dem  in  palronit  < , fed  O*  in 
fromptit  tamen  iSf  non  ineuer- 
4itatit  addicendum  fuit. 

} iljtid  fortuna  ai  tempore 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  zr  ■ 
avea>  colla' teftimonianza  Tua  propria  non  potè  far  fc 
a quelle  cofe  t che  contro  di  Marco  Marcello  con 
niichevoie  animo  avea  depoflo.  Vi  fa  > o giutlici>  vifu 
un  divino  e lìngolare  avvedimento  in  qu  e’  giudici  , i 
quali  avvifavanfì  di  tener  giudizio  non  pur  del  reo  i 
ma  full*  accufatore  ancora  > e fui  teftimonio  i che  cofa 
parer  poteUe  eirerlì  in  liuto  , e che  arrecato,  a riguardo 
della  condizione  e del  tempo,  che  cofa  per  denari  cor- 
rotta, che  per  ifperanza  o timore  viziato,  e che  da 
paffione  alcuna  , ovvero  'dalle  n'rmicizie  proceduto  . I 
quali  riflelC  fé  ’l  giudice  non  li  raccoglierà  tutti  eoa 
penfìero  avveduto,  fé  non  li  verrà  coll’ animo  intorno 
e colla  niente  conlìderando  , fé  tuttociò,  che  per  queU 
la  parte  dirallì  , (limerà  da  qualche  oracolo  proiiun- 
ziarfì  ; alTai  certamente  farà  ciò,  che  ho  tedè  detto  , 
C/W  che  a quedo  carico  ed  ulizio  un  giudice-non  Tor- 
do prelleda:  non  accederà  che  al  giudicar  «delle  caufe 
(1  richieda  quel  cotale  faggio  uomo,  e di  molte  cofe  in- 
tendente* • 

' Vili.  Che  forfè  que’ cavalieri  Romani,  che  noi  abbiam 
veduto,  i qnali,  non  ha  gran  tempo,  nella  repubblica 
fiorirono,  ed  ih  giudizi  gravifiìnii  ? tanto  ebbero  di  co- 
raggio ,•  tanto  di  nervo,  che  non  predaron  fede  a Marco 
Scauro  tedinionio  : e voi  temete  di  non  predar  fede  agli 
attedati  de’  Volgi , e degli  Ailobrogi  ? fe  credere  non  con- 
venne ad  un  tedimonio  avverfo  , Grado  fu  egli  forfè  piò 
a Marcello  avverfo  o Scauro  a Fimbria  per  civili  fazioni» 
e contradizione  doraedica  di  qutllo  che  i Galli  a co- 
" f . , dui  ? 

citor  Siila  redltuiti  all’ ordine 
Senatorio  •-  finalmente  per  li 
reclaoii  del  popolo  mal  fod- 
ditfatto  de’ Senatori,  che  da- 
vano le  fentenze  per  denari , fu 
da  Lucio  Aurelio  Cotta  pretore 
nell'anno  sSj.  prodotta  legge, 
che  foflero  i giudici  eletti  da’ 
tre  ordini  Senatorio,  equefire, 
c tribuni  cratj  : e primieramen 
te  io  quell’  anno'  recodì  alla 
pratica  queda  legge  . 

7 Judiùifqm  mtximit . Pel 
fomoio  credito  e integrità  de’ 
giudici . 

H Vtl^arum  . Popoli  confi-' 
aantl  cogli  Ailobrogi,  feppu- 


t 

re  non  debbano  chiamarli  A’é/- 
c«,  popolo  della  GaliiaNar. 
bouefe  pollo  a borea  per  ri- 
fpetto  di  Narbona  . Leggon  al- 
tri comecché  i Bel- 

gi troppo  fieno  lontani  dagli 
Ailobrogi, perciocché  Induzio- 
maro  nomiiiato  vogliono  dello 
elTóre  , che  fcrive  Celare  nel 
Jib.'V.  de  B;  G-  Re  folTede’ 
Trevirefi,  popolo,  clieappar- 
teneVa'alla  Gallia  Belgica.  Ma 
vanno  per  mio  avvilo  inganna- 
ti, si'.perché  la  provincia  per 
pontejo  governata  era  la  Gai-, 
ila  Narbonele  troppo  lontanaa 
dalla  Belgica,,  ai  ancora  per 
B j eflére 
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brogum  taftimoniii  non  credere  timetis?  Si  inimico  te»  j 
fti  credi  non  oportuit  : inimicior  Marcello  CrafTus  > aut 
Fimbriz  Scaurui  ex  civilibus  ftudiii  atque  obtre£latio- 
ne  domeftica,  quam  buie  Galli?  quorum  y qui  optim* 
in  cauflTa  funi,  equites,  frumentum,  pecuniam  feroci  > 
«tque  iteruniy  ac  fxpius  InvitifCmi  dare  coafti  funt  : 
ceceri  > pa-tini  ex  yeterìbu*  belli*  agro  multati  > par- 
tim  ab  hoc  ipfo  bello  fuperati  & oppreflì . Si»  qui  ob 
«liquod  eniolunientum  fuum  cupidius  aliquid  dicere  vi- 
dentur»  iis  credi  non  convenir:  credo  » niajus  eraolu- 
mentum  Czpionibus  & Metellis  proppfituni  fuiffe  ex 
Q.  Pompeji  damnatione»  cum  ftudiorum  fuoruni  obtre- 
^torcni  fuftuliflent , quara  cunfl»  Galli;e  ex  M’ Fon- 
teii  calamitate»  in  qua  illa  provincia  prope  fuam  im- 
«nunitatero  ac  libertatem  pofitani  e/Te  arbitratur  . An» 
fi  homines  ipfo*  fpeflare  convenit  » id  quod  in  tefte  pro- 
feto valere  pliirimum  debet,  non  modo  cum  fammi* 
civitatis  noftr*  viri*,  fed  cum  infimo  ciye  R.  quifquam 
amjdinimus  Galli*  coroparandus  eft  ? feit  i Inducioroa- 
Tus»  quid  fit  teftimonium  dicere?  i movetur  eo  timo- 
re» quo  noftrum  unufquifque»  cum  in  eum  locum  pro- 
duflus  eft?  Recordamini,  judice*}  quantopcre  laborare  l 
foleatis»  non  modo  quid  dicati*  prò  teftimonio»  fed  et-  I 

iam  quibu*  verbi*  utamini  » ne  quod  piinus  moderate  | 

pofitum»  ne  quod  ab  aliqua  cupiditate  prolapfum  ver- 
bum  elle  videatur.  Vultu  denique  laboratis  » ne  qua  | 
iignificart  poftìc  fufpicio  cupiditati*:  ut  & » cum  prodi-  I 
ti*»  exiftimatio  fit  quzdam  tacita  de  vobis  pudori*  ac 
religioni*  i &»  cura  difeeditis»  3 ea  diligente*  confer- 
vaia  ac  retenta  videatur.  Credo  h*c  eadem  Inducioma- 
rum  in  teftimonio  tìmuifte  » aut  cogitaflfe  : qui  pri- 
mum  illud  verbum  confi  de  ratiftìnmm  noftr*  coniuetudi» 
jjis,  4 Ariitrer-i  quo  no*  et  iam  tunc  utimur»  cum  ea 

di- 

i Muthmdrut , Principe  df’ 
Galli,  venuto  a Roma  per  fa. 
re  depofizione  contro  di  Fon» 
tejo. 

a Mavtx-Éir  re  timtrt . Ironi- 
camente detto  , fecondo  che 
dal  fetueote  capo  raccoglielì  • 

3 £*,  Cioè  . 

4 Arbitrar , A ciò  confuooa  . 
quello,  che  dice  al  c, 47  del 
lib.  IV.  nelle  Quell.  Accade» 

miche , 


«Aere  il  nome  d’induziomaro 
non  lingolare  ad  un  fol  perfo- 
naggio  , ma,  ( ciò  , che  avven- 
ne di  più  altri  nomi  in  più  al. 
tri  regni , ficcome  fono  Tolom- 
meo , Aitalo  , Eumene  ec.  ) 
comune  a più  altri  Re  ia  rut- 
ta la  Gelila . Sicché  non  ri- 
man  punto  chiaro  che  quelli 
folTc  quell  i nduzkouaro  da  Ce-i 
^e  mentovato. 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO.  tj 
flui?  de’qusii  quei  « che  a miglior  con<iizione  danno  , 
fono  dati  una  ) <]uey  e più  volte*  <Ji  gran  lormalgra-> 
do;  codrecci  a fomminidrarf:  cavalleria  * biade*  e de- 
naro: degli  altri  parte  per  le  antiche  guerre  di  terreno 
multati*  e parte  da  quedo  idelTo  Foncejo  in  guerra  fu- 
peratl  ed  oppredì.  Se  a riguardo  di  qualche  loro  van- 
taggio fembri  che  alcuna  cofa  alcuni  depongano  con  paf- 
iìonc*  non  conviene  che  loro  fi  creda  .■  a’ Cepioni  si  cer- 
to ed  a*  Metelli  propodo  era  dalla  condanna  di  Quinto 
Pompeo  maggior  vantaggio  * tolto  edendo.  di  mezzo  il 
contradittore  delle  lor  pretenfioni  * che  a tutta  la  Cal- 
ila dalla  calamità  di  Manio  Fomejo*  nella  quale  quel- 
la provincia  la  franchigia  e liberta  Tua  ripoda  edcr  s’ 
uvvifa.  Che  forfè  dove  a’foggecti  per  sè  deflì  confide- 
razione  aver  fi.  convenga  (ciò  che  nel  tedinionio  dee 
certamente  alfa!  avere  di  forza)  alcun  de’  più  riguar- 
devoli  della  Gallia  è da  metterli  egli  a paragone  non 
4ico  già  co’  più  valenti  perfonaggi  del  comun.  nodro  * 
Tua  col  cittadino  Romano,  il  più  balTo  ? Induzioniaro 
fa  egli  che  fia  il  fare  depofizione  ? viene  da  quel  timo- 
re conimodb.*  onde  prefo  è clafcuno  di  noi*  quando  io 
quel  luogo,  vien  tratto  innanzi. 

IX.  Rammentatevi*  o giudici , che  gran  pena  prendere 
vi  fogliate  non  pure  di  che  far  dobbiate  depofizione  * ma 
ancora  che  parole  u fiate  * acciocché  alcuna^  cofa  non  paja 
men  moderatamente  aderita*  e qualche  parola,  di  bocca 
ufcita  per  trafporto  d’ alcuna  pallìone.  Finalmente  col 
volto  mede  fimo  ponete  cura*  che  dare  a veder  non  fi  pof- 
fa  di  padìone  fofpetto  : acciocché  e*  quando  venite  fuo- 
ri » fu  dì  voi  vi  fia  pncotal  tacito  buon  concetto  di  ri- 
ferbo*  e di  religiofa  cofcienza*  e*  quando  vi  partite  t 
quello  fembri  elìére  diligentemente  confeivato  e ritenu- 
to. Mi  do  a creder  1 $i  certo*  che  Induzlomaro  fui  fare 
depofizione  di  quede  cofe  medefime  timor  prendelTe*  o 
coufiderazión  n’avefìTe;  mentre  quella  prima  pefatidìma 
parola  ArLitPor  di  nodra  ufanza  ; della,  quale  eziandie 
allor  ci  ferviamo  * quando  con  giuramento  depognam  quel- 
le cofe*  che  fappiam  di  ficuro*  e che  abbiati!  noi  dedì 

ve- 


ni(he*  5*4*1 
ttiam  (gmprahtn  dUigtniia: 
frimns^  jarart  tu  [ni  animi  Jtn- 
unti*  qntmqnt  Vtlntrnnt  : dt- 
indt  it*  teneri,  fi  fdtnt  falle- 
ree  y qn9d  infdtnti*  multa  ver. 


fttnr  in  niita  ; tnm  * fai  ttJUt 
maainm  dittrtt , nt  arbitrari ft 
dittrtt  ttiam  qnidipfttrtdijjtt  t 
qaaque  jurati  jndictt  ctgnevif- 
ftnt , nt  ta  non  tjfe  fati* , ft^ 
ut  vidtri  prumntiartnl , 

B 4 
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Aicicaus  jurati,  qu*  comperta  habenius»  qu*  ipfi  vidi- 
mus  > ex  toto  teftinionio  fuo  fuftulit,  atquè  omnia  fe 
l'cire  dixit.  I Vcrebatur  enim  vHeliret  > ne  quid  apud 
vos  popuiumque  Rom.  de  exidimatione  Tua  deperde- 
ret  , ne  qua  fama  ccnfequerenir  ejufmodi  > Inducioma- 
rum>  talem  virum  , tam  cupide,  tani  temere  dixiiTe  : 
^ ticm  intelJigebat , fe  in  teflmionio  nihil  pfajter  vo- 
cem  , & OS,  & audaciain  ncque  civibus  fuis,  ncque  ac- 
cufatoribus  noflris  praftare  debere.  Ad  vero  iftas  na* 
ilones  religione  jurisjurandi  , ac  metu  deorum  immor- 
talium  in  redrmoniis  dicendis  comnioveri  arbitramini  ? 
qua:  tantum  a ceterarum  gentium  more  ac  natura  dif- 
Icntiuht , quod  ceterjc  prò  religionibns  fuis  belia  fufci- 
piunt,  ìHìe  Centra  omnium  leligiones:  illx  in  bellisge- 
rcndis  ab  diis  inimortalibus  3 pacem  ac  veniam  pe- 
tunt  , ili*  cura  ipfis  diis  immortalibus  bella  geflTe- 
lorunt.  Ha:  funt  nationet,  qua:  quondam  tara  longe  ab 
fuis  fedibus  4 Delphos  ufque  ad  Apollinetu  Pythium, 
atque  ad  oraculum  orbìs  terrz  vexandum  ac  fpolian* 
dum  profeft*  funt.  Ab  iifdem  5 gemibus,  fanflis  , & 
in  tefiimonio  leligiofis,  6 obfelTum  Capicolium  eft  , 7 
atque  ille  Jupiter,  cujus  nomine  majores  noflri  fan- 
£Iam  telliraoniorura  fìdem  efTe  voluerunt.  Poliremo  jis 
quidquam  fan£lum  ac  religiofum  videri  poteft , qui  et- 
iatn  fi  quando  aliquo  metu  addudi  deos  placandos  ef- 
fe arbitrantiir,  8 buraanU  hofliis  eoruni  arasac  tempi» 


j VtrtbatuT . Ell’è  irohia. 

I Hon  innUìgtbgt  (Sl'c.  Fa 
pure  ironico  fenfo , e percon- 
teguente  contrario  a quello  , 
che  tuona  1’  efpreHion  nega- 
tiva . 

j Tatrm  mc  <veniam,  II  pri- 
mo vale  propiziazione,  benevo- 
lenza ec.  e quello,  che  li  è 1’ 
avere  gli  Dei  placati  , e ben 
inchinati  a preilare  lor  patro- 
cinio . Liv.  llb.  Ili,  cum 
t«hjMgib«j  ac  liberti  fupflira- 
mm  ire  , pacemque  expofeert 
Deum  ; il  fecondo  imporra  be- 
nignità , permiflìone  , indulgen-  > 
za,  favore,  buonagrazia:  co- 
si prò  Rabirlo  ••  jk<  tam  ita  , 


fiat,  primitm  quod  in  tanta  di- 
’micatione  capitit  , fama  fotta  - 
naramqae  omnium  fitti  ntctf, 
fe  tfl  , ab  'Jovt  O'ptimo  Ma. 
ximo  ctttrif^at  Dtit  dtabufque 
immortalibut  , quotum  ope  09* 
auxilit  malto  magli  hac  rtf~ 
publHa  qaam  raliont  bominum 
if  tonfilio  gabtrnatar  ; pacem 
ac  veniam  peto  1 prteorqat  ab 
bis  hodietnam  ditm  & ad  bujas 
falatem  tonftrvandam  , (s“  ad 
rempablìcam  conJUtaendam  iì- 
laxijfe  patiancai  . 

4 Delphos  afqut  y del 

qnal  fa  ricordo  Paufania  , Giu» 
ftino  , Sirabone  , Livio  « 
Valerio  Maflimo  narra  che 
Bretu 
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A DIFÉSA  DI  MANIO  FONTEJO.  i$ 
vèdìite)  Fha  da  tutta  la  Tua  depolìzìon  tolta  v!a>  ed. 
a^ermaco)  lui  fapere  di  certo  ogni  cofa.  ■ Imperciocché.-  ' \ 

flava  si  veramente  in  apprenfìone  di  non  • fare  = qualche  ' ^ 

difcapito  della  riputazione  Tua- apprefTo  di  voi  e del  po« 
polo  Romano)  e qualche  mala  voce  non  ne  fegui/Te  sì 
fatta  > che  Induziomaro  cotal  uomo  avelTe  con  tanta  i 

paffione  depofìzìon  fatto  e sì  all’ìnipazzata  : ei  non  ca>  ^ 

piva  che  nel  fare  depofìzione  nè  i cittadini  Tuoi  nè  i. 
nodri  accufatori  d*  altro  fervir  dovea>  che  della  voce  e- 
della' prefenza  ) e della  sfacciatezza.  Credete  forfè  che 
quede^nazioni  nel  fare  le  depohzioni  toccheMfteno  dallo  , 

fcrupoio  del  giuramento  e del  timore  degli  Dei  immor*«  ' 
tali?  le  quali  tanto  difcordano  dal.codume  e dalla  na- 
tura delle  altre  genti  V che  le  altre  prendònl  T armi  a 
direfa  de'  lor  facri  culti)  laddove- quell  e ad  offefa  le- 
prendono  contra  le  religioni  'di 'tutti.  X^elle.  nel  farle, 
guerre  dagl’  immortali  Dii  chiedono  propiziazione  ed 
aiuto ) quede  cogl’immortali  Dii  medef  mi.fan  léguerre . 

• X.  Quede  fono  le  nazioni)  che  una.-volta da’ loro  così, 
lontani  feggi  fì  moffero  alla  volta  di  Delfo ) per  .malmena- 
re e difpogliare  Apolline  Pizio  ) e quell’oracolo  dell’uni- 
verfo  • Dalle  genti  mede/ìme)  intere  e di  religiofa  fede 
nel  fare  depodzione  ) fu  il  Campidoglio  mefTo  in  affediO  ) 
e quel  Giove)  pel  cui  nome  vollero,  i : maggiori  nodri). 
che  venerabil  foflè  la  fede  de’ tedimonj..  Può  egli  final-, 
mente  a cofloro  alcuna  cofa  Tanta  parere  e rétigiofa  ) i 
quali  ancora)  fé  mai)  da  qualche  timore  fofpintì)  fil- 
mano di  dover  placare  gli  Dei , contamìnan  con  umane 
vittime  le  are  di  quelli)  ed  i tempi?  cofìcchè  neppur* 
pofTano-alla  religion  predar  culco)  fé  prima  per  ifcelle- • 
raggine  non  violano  quella  deda.  Imperciocché  chi  non 
fa  che  ed)  fino  al  prefente  tempo  .ritengono  quella  di fpie- ‘ 
tata  e barbara  ufanza  d’immolar  uomini?  Laonde  di 
qual  fede  dimate  e di  qual  pietà  fieno  coloro)  i quali  fì 

av- 


T 

Bftnno  tapicano  de’ Galli  en- 
trato nel  tempio,  per  ifdegno 
d’A  poli  ine  di  fua  min  fì  uccife . 

S Gentìbnt  Sartfìn , Per  iro- 
nia . 

? Obfejfum  capUolìutn  . No» 
tiffimo  c i’  adedio  de’  Galli 
Senoni  ihefìb-al  -Campidoglio 
« la  prefa  di-Roma  da  Livio 

e per  altri  narrata. 

• . i 


7 Utqut  tilt  yuppifer  . Fo' 
foUnne  forinola  di  giurainen- 
to,  Ji  ftitns  fall»  , tnt  Ditfpi*  - 
ttr  ptrdat . • 

((  Hutnanìs  hojiiìf  • Quello  ^ 
che  Cic.  rivolge  a biafimo  , 
Cefare  mette  in  comparfa  di  lo^ 
de  .*  -lib.  de  B.  ó.  nath  tfl  • 
omnis  Gallorum  adm»dum  - dt^.  ' 
dita  rtli^hnibiff  ) , ' 

tttm 


Digitizad  by  Google 


16  ORAZIONE  PRIMA 
funeftant  ? ut  oe  religionem  quidem  colere  poffìoti  aiS 
eam  iprani  prius  fcelere  violarint . Qi^is  entna  ignorar  > 
eoi  ufque  ad  hanc  dieu  retinere  illaiu  iaituanen)acbar- 
baram  confuetudinem  hooiinum  imniolandoruu?  Quani- 
obrem  > quali  fide  > quali  pietare  exifiiniatii  elTe  eoa  % 
qui  etiam  deoi  ininionales  arbicrentur  honiinuni  fcele- 
re  & fanguine  facillime  polfe  piacari  ? Cuni  bis  vos  te* 
fiibus  vefiram  religionem  conjungecis  ? ab  bis  quid- 
quam  fanale  aut  moderate  didum  putabitis?  Hoc  ve* 
firjB  mentesy  tam  cafizs  tam  integre  ^ libi  fufcipìent  « 
ut  ( cum  omnes  legati  nollri  y qui  ilio  triennio  in  Gal* 
liatu  venerunt  >*  omnet  equites  R.  qui  in  illa  provincia 
fuerunc;  omnes  negotiatores  ejus  provincia  y deniqua 
omnes  in  Gallia  > qui  fune  foci!  R.  atque  amici  « M* 
Fontejum  incolumen  elTe  cupiant  y jurati  privatini  & 
publice  laudent  ) vos  tamen  Gallis  credere  malitis  ? 
quid  ut  fecuti  efie  videamini  ? voluntacem  ne  homi- 
num  ? Gravior  igitur  vobis  erie  hollium  voluntas  t 
quani  civium?  an  dignitatem  tefiium  ? potefiis  igitur 
ignotos  notis)  iniquos  zquiss  alienigepas  domellicis  s cu- 
pidos  moderati!  > mercenario!  gratuitis«  impios  religlo- 
fi<  > inimicifiìmos  buie  imperio  ac  nomini  i bonis  ac  fi* 
iidelibus  & fociis  & civibus  anteferrc?  An  vere  dubita* 
tilt  judicesi  quin  infitas  {nimicitìas  ille  gentes  omnes 
& babeant  & gerani  cum  populi  R.  nomine?  ficexilli* 
matis  eos  hic  i fagatos  a bracatofque  verfari  animo  de* 
tnilTo  atque  humiii  y ut  folent  iiy  qui  3 afie^Ii  injuriis 
ad  opetn  judicum  fupplices  inferiorefque  confugiunt  ? 
NibiI  vero  minus.  Hi  contea  vagantur  lati  atque  ere* 
Qi  paffim  toro  foroy  cum  quibufdam  minis  y & barr 
baro  atque  immani  terrore  verborum  . Quod  ego  profe- 
£lo  non  crederemy  nifi  aliqueties  ex  ipfis  acculatoribua 

vo- 


mì» tMufam  qui  funi  afftSU  gra- 
vhribm  mirbit , qniqne  in  frte- 
litf  ftri*!tllfqnt  Vtrf4n$ur , atti 
fra  vìRimh  bttmintt  immolantf 
aut  /t  imnttlaturtt  <U9V€nt , ai.- 
mìnìjìrifqut  ad  ta  facrificia  di- 
Tuidibut  utuatur  : quid  fra  vi. 
ta  htminis  nifi  vita  biminìt  rtd- 
datuT,  mn  pajft  alittr  fìeirum  i ai. 
tnirtalium  numtn  f tatari  arbi- 
tramtur , puklitiqut  tfitfdltagnt- 
haitnt  infiitnta  » 


s Sagatot.  Sagum  . Fu  ve- 
fte  militare,  ufata  da’ Galli  , 
de’ quali  dice  llldoro,  che  la 
prefero  d»’  Romani . Il  Vof- 
fio  d di  parere  che  cosi  fof- 
fe  in  prima  nominata  da’ Mar*, 
lìglielì . 

z Brathatos , Stata , o Brat- 
ta., e Bratba  fu  vefte  lunga 
ed  irfuta  ufata  da’  Saimaci  e 
e da’  Galli  cc.  c per  quanto  ri* 
traelì  da  Pomponio  Melalib. 
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A DIFESA  DI  MANIO  FONTEJO. 
avvifano  ancora  gl’  immortali  Dii  pocer/i  di  leggieri 
per  ifcelleraggìn  placare  e per  fangue  umano?  con  que- 
lli ceftinioni  collegherere  voi  la  voflra  religiofa  cofcieo* 
za  ? riputerete  effervi  cofa  da  coftoro  con  imegrirà  c 
con  moderazione  deporta?  le  voftre  sì  incorrotte  men- 
ti ^ r cotanto  intere  querto  alTume'anno  >*  ( concio flìachè 
tutti  i legati  nortri  y che  fono  in  que’  tre  anni  nella 
.Gallia  andati)  tutti  i cavalieri  Romani)  che  fono  in 
quella  provincia  rtaci)  (utti  i negoziatori  di  quella  pro« 
vinciz)  tutti  Analmente  quelli  nella  Gallia)  che  alleaci 
fono  ed  amici  d^l  popolo  Romano  ) deli  ierin  ) che  Ma* 
DÌO  Fontejo  in  buon  eller  Ila)  a nome)  privato  e pub- 
blico ne  facciano  laudaziooe  giurata  ) che  voi  pertur- 
tociò  amiate  meglio  di  credere  a’  Galli  ? per  parere  d’ 
ertere  iti  dietro  a che  cofa  ^ alla  volontà  forfè  degli 
uomini  ? Sarà  dunque  apprertb  di  voi  di  maggior  pefo 
la  volontà  de’ nemici  che  de*  cittadini  ? al  merito  per 
avventura  de*  tertipionj?  potete  adunque  anteporre  gl’ 
Ignoti  a* noti)  gì’jngiufti  a*  diritti)  gli  (Iranieri  a’ no- 
li rali  > gli  appa^onati  a* moderati)  i merrenarj a* dilìn-* 
terertati)  gli  empi  a*pij  ) gli  avverlìllìmi  a quell’  im- 
pèrio e nazione  preffr/r  lì  potrett  a’ buoni  e fedeli  ) ed- 
a’ confederati  > ed  a’cjttadini*? 

XL  Dubitate  forfè)  o giudici)  che  coteUe  genti  non 
abbiano  e non  mantengano  inimicizie  ingenite'col  noma 
Romano?  Vi  date  a credere  che  cortoro  ù trattengano 
In  falò  ed  in.  braconi  con  dimelTo  ed  umij  cuore)  come 
foglioii  coloro)  che  da  fopcrchierie  ofTclì  ) fupplichevoH  . 
e chini  aIl*ajuto  de*  Giudici  fan  rìcoi  fo  ? nulla  men  cer- 
tamente : che  all’incontro  quà  e là  difeor^-on  lieti  e con 
alta  fronte  per  tutto’]  foro  con  certe  minacce  ) e con  un 
rozzo  e4  afpro  fpavencar  di  parole.*  il  che  io  dì  vero  non 
crederei)  fe  inhem  con  voi)  o giudici)  non  1* avelli  al- 
quante volte  da*  medelimi  accufatori  afcoltato  : inculcan- 
do a prender  guardia)  che  > coflui  alToluto  elfendo  ) non 
fi  fufcitalfe  alcuna  nuova  Gallica  guerra  ^ Se  Manie  Fon- 
tejo)  o giudici)  nella  caufa  mancanTe  di  tutto  ) feciiaca 
In  giudizio  forte  dopo  m*nata  una  gioventù  vergognofa  y 
fd  una  vita  infame  ) dopo  i niagiliraci)  cheinfugli  occhi 

* - VQ- 


]I.  c.  f*  continuatameoce  co- 
priva il  petto  le  cofee  , e 
le  gambe  : iicché  noi*  po- 
trebbe per  più  acconcia  vo« 
f#  fplegariì  che  chutnan- 


dola  braconi  voce  di  là  pro- 
cedente . 

3 injuriis.  Coire  folca, 

no  eilcrc  gli  alleati  da  pretori) 
« da’ procouioii  danneggiatiti 
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vobifcutn  fimul»  judicei  » audifTeni  i cuni  i prxciptrent  $ 
ut  caveretisy  ne  t hoc  abrolutot  novum  alìquod  beltuni 
Gallicuni  concitaretur . Si  M’  Fontejuni,  judires  , in 
caufTt  dehcerent  omnia  : (ì  turpi  adolefcentia  > vita  in- 
lami  1 magiftratibuii  quos  ante  oculos  veftros  geflìc  > 
legationibus  flagiciofe  obitis  > convi£lus  virorum  bono- 
runi  tedinioniis  t invìfus  Tuis  omnibus  in  judiciuni  vo- 
caretur  : fi  in  eo  judicio  colonorum  popoli  R.  Narbo- 
nenfiums  fideliflìmorum  fociorum  MafiTiIienfiiim  > civiuui 
R.  omnium  tedimoniis  tabulìfque  preraerecur  : tamen 
edec  vobis  magnopere  providendum  i ne  > quos  ita  af- 
fli£Ios  a vedris  patribut  niajoribufquc  accepidis  > ut 
conteainendi  efient  > eos  pertiniulfTe  « & eoruni  minia 
& terrore  commoti  effe  vìderemini.  Nunc  vero  ^ cuni 
ladat  nemo  bonus  > laudent  omnes  vedri  cives  atque  fo- 
ctì  y oppugnent  ii  y qui  fspidime  hanc  urbem  & hocim- 
perium  oppugnarunt  ; cumque  inimici  M’  Fonteji  vobis 
ac  populo  R.  minentury  amici  ac  propinqui  fupplicent 
vobis:  dubìtabitis  non  modo  vedris  civibusy  qui  maxime 
gloria  ac  laude  ducuntur  y verum  etiani  exteris  natio- 
nibus  ac  gentibus  odendercy  vos  in  fententiis  ferendìs 
1 zcivi  pascere y quam  hodi  cedere  y maluiife  ? Magna  me* 
hercule  cauiTay  judìcesy  abfolutionis  cum  ceteris  caudls 
hzc  ed  y ne  qua  infignis  huic  imperio  macula  atque  Igno* 
minia  fufcipìatury  fi  hoc  ita  perlatum  erit  In  Galliam  y 
‘ fenatumy  equitefque  populi  R.  non  tedimoniis  Gallo* 
rumy  fed  minis  commotos  y rem  ad  illorum  libidìneni 
judicafFe  . Ica  veroy  fi  illi  bellum  facete  conabuntor  y 
excicandus  nobìs  cric  ab  inferis  a C.  Marius  y qui  In- 
duciomaro  idi  minaci  atque  arroganti  par  in  bellige* 
rando  effe  poflìt  .•  excitandus  3 C.  Domicius  & 4 Q. 
Maximus  y qui  nacionem  Ailobroguniy  & reliquias  fuis 
iteruin  armis  conficiat  atque  opprimat  ; aut  y quoniani 
id  quidem  non  potcd  y orandus  erit  nobis  amicus  meus 
M.  Plztorius  y ut  fuos  uo  vos  clientes  a belio  faciendo  de- 

- ter- 


t Trteeiptrent  . Offervar  fi 
vuole  che  Cic.  non  pur  mette 
in  maggiore  malevolenza  l’ac* 
cufatore  ed  i Galli  y dicendo, 
che  procedono  colle  minacce  , 
dove  gli  altri  alleaci , quando 
fodengoao  danni,  fi  appiglia* 
ao  alle  maniere  umili  e di* 
Biefie  ne’  lor  ricorfi  al  tribù* 


naie  di  Roma  ; ma  ufando  al* 
tresi  il  verbo  prttdptrent , che 
par  proprio  di  chi  procede  con 
maniere  imperiofe  , pone  ilo* 
ro  fuperbi  audamenti  in  piii 
rilevata  comparla  : e viene  a 
dire  che  intimgvan»  , f»(tan 
dichiUTxvano  «f* 
a C.  Marius . Che  vinfe  I 

Cim- 
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A DIFESA  DI  NTANIO  FONTEJO.  i, 
voftri  efercitòì  e le  legaziani  fciagaratamenre  anmiinl* 
firate  > da’ tefiìmonj  di  perfoiie  dabbene  convinto  > e 
da  tutti  i Tuoi  mulvedutO)  le  in  si  fatto  giudizio  firec- 
to  fofse  da’ teftimon j , e dalle  fcritture  de’Narbonefi  y 
coloni  del  popolo  Romano  > de’  Marciglieli  feieliCSmi 
«lleati  > e di  tutti  {'cittadini  Romani  y dovrefie  con- 
tuttociò  badare  afsai  bene'di  non^parere  di  prender  ti- 
more i e d’efser  corumolll  dalle  minacce  > c dal  tcrror 
di  coloro,  de’ quali  avete  avuto  contezza  efsere  fiati 
per  modo  da’  padri  e maggiori  vofiri  abbattuti  , che 
fofser  da  porre  in  difpregio . Or  poi  niun  uom  dabbe- 
ne levandofi  contro,  lodandolo  tutti  i cittadini  vofiri 
ed  alleati:  ed  impugnandolo  quelli,  che  afsai  volte  op- 
pugnato hanno  quella  città  e quell’ imperio  : ecoaciof- 
fìaché  gli  avverfarj  di  Manto  Fontejo  a voi,  cd  al  po- 
polo Roman  minaccino,  e gli  amici  , ed  i parenti  vi 
porgano  fuppliche  dubiterete  voi  di  far  vedere  non  pure 
a’cittadìni  vollri , che  tirati  fono  in  fonimo  grado  dalla 
gloria,  e dalla  lode  , ma  alle  altre  nazioni  e genti  ancora , 
che  avete  amato  meglio  nel  dar  le  fentcnzedi  perdona- 
re al  cittadino,  che  di  cedere  al  nemico? 

XII.  Certamente,  o giudici,  quello  è cogli  altri  moti- 
vo grave  d’afsolver  Manto  Fonttjo  , acciocché  quell’impe- 
rio alcuna  macchia  notabile  non  foltenga  ed  ignominia, 
fe  nella  Gali  ia  recata  farà  novella  , che  i fenatori  ed  i ‘ca- 
valieri del  popolo  Romano  contmolfi  non  dalle  depoltzio- 
ni  ma  dalie  minacce  de’ Galli  dato  hanno  della  caufa  len- 
lenza  fecondo  la  fiemperata  palTione  di  quelli.  E certo 
alche,  fe  coloro  tenteran  di  far  guerra  , dovrem  ravvivar 
Cajo  Mario,  che  fiar  polTa  nel  guerreggiare  a fronte  di 
cotefto  minacciofo}  ed  arrogante  Induziomaro  .■  dovrem 
richiamare  da  morte  Gneo  Domizio e Quinto  Mafsimo  » 
• acciocché  colle  armi  fuedacapo  dillrugga  e conquida  la 
nazion  degli  AUobrogi,  e le  reltquie:  ovvero,  poiché 
ciò  di  vero  elTer  non  puote , pregar  dovremo  l’amico  mio 
Marco  Pletorio  , a dillogliere  dal  far  guerra  inuovi  fuoì 
clienti,  a dillornar  fupplicando  i corrucciati  |or  animi» 
• gli  fpaventoli  trafporti,  oppure,  fe  non  potrà  tgh’  > 
pregherem  Marco  Fabio  fofcriccor  fuo  > che  gli  animi  de- 
gli 


Cimbri,  i Teutoni,  1 Tigurj- 
oi  , e gli  Ambroni  da  molti 
annoverati  tra*  Galli . 

} Cn.  DomitÌHt . Che  guer« 
ff|gió  cogli  Arverai 


4 Manlmat  . Che  ebbe 
guerra  cogli  Aliobtogi  , da’ 
quali  trafle  il  titolo  d Allo- 
brogico  . / 
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terreat  « ut  eorum  ìratos  anitnos  atque  horribifes  \ai^ 
pecus  deprecetur  : aut  , fi  non  poterit  y i M.  Fa- 
biiini  1 (ubrcriptorem  ejus  rogabinius  y ut  Allobrogun 
Ànimoa  niitigec  y quonìam  apud  illos  Fabiorum  nomea 
ed  amplifiìmum ut  veline  illi  auc  quiefcerci  id  quod 
vi£li  ac  Tubagli  folenry  auc>  cum  mìnantury  intelli-' 
gere  > Te  populo  Romano  non  niecum  belli  fed  rpetn 
triumphì  ofiendere  • Quod  fi  in  turpi  reo  patien* 
dutn  non  elTet  • ut  quidquam  idi  fé  niinis  profecifie  ar- 
bitrarentur:  quid  faciendiim  vobis  in  M’  Foacejo  arbi- 
tramini?  de  quo  homine>  judicesi  ( /ara  enini  niihi  vi* 
deor  hocf  prope  cauHTa  3 duabus  aflionibus  perorata  « 
debere  dicere)  de  quo  vos  homine  1 judices  ) neabini- 
rateis  quidera  ulluni  ficluni  probroluni  non  modo  cri* 
men>  fed  ne  malediclum  quideni  audidis.  Ecquis  un- 
quam  reus^  pracfertini  in  hae  vitz  ratione  verfatus , in 
honoribus  petendis>  4 in  potedatibusy  in  imperiis  ge- 
reudisy  fic  accufatus  ed  « ut  nulluni  prebrum  > nulluni 
facinug)  nulla  turpicudoy  quz  a libidine  y aut  a peiu- 
lanciay  auc  ab  audacia  uata  eirec  y ab  accufatoreob/ice* 
retuty  fi  non  veray  attamen  fida  y cura  aliqua  ratiooe 
1 3ac  fufpicione  ? ; M.  y£miliura  Scaurura  y fummuni  nodrz 
civitatis  virumy  feimus  accufatunt  6 a M.  Bruco  y ex* 
tane  oracionesy  ex  quibus  inrcllìgi  poted  y multa  in  il* 
lum  ipfum  Scaurura  ede  dida  : falfo  y quia  negaci  verun* 
carnea  abiniuiico  dida  & objeda»  Quaru  multa  7 M.  A< 

qui* 


I M.  F^bium  . Quegli,  cb# 
fu  da  Saludio  nella  guerraCa* 
tilinaria  cognominato  Sanga, 
del  cui  patrocinio  gli  Allubro* 
gi  il  pre  vai  fero  aliai  . Qui  lì 
vuole  olTervar  di  palTaggioche 
que’ valenti  Romani , che  fog. 
glogaco  avefféro  draniere  na* 
aloni,  ed  appredóin  alleanza 
ricevute , foleano  prendere  il 
patrocìnio  di  quelle  , il  qual 
patrocinio  palTava  ancora  a' 
difcendenti,  come  fu  de’ Mar* 
celli  fulla  Sicilia! 

a SubfcriftQTtm  . Siihfcrifttr  , 
£gli  è chi  dà  opera  alle  accufe 
con  fubordinazione  all' accula- 
rore:  è,  dice  Pediano  , qni 


dfcnfatoTtm  aJjMVJt  i qui  ttlant 
mdhibttUT  , nt  titn  facile  tar- 
rumpiMnif  ^ccufatar  • 

} Duabus  óflianibui . Per  la 
legge  Servilia  le  caufe  del  mal 
colto  maneggiar  li  doveauo  in 
due  azioni  come  già  in  altro 
luogo  fi  dllTe 

4 In  pottJfatibnS  , in  impe- 
rlls  . Per  la  prima  voce  fi 
accennati  le  cariche  , che  ag- 
giravanfi  fu  di  podedà  di 
giurifdizione , quali  eranoquel- 
Je  de’  queftori  , tribuni  crar/ 
ec.  per  la  feconda  , vengono 
quelle  di  reggimento  di  co- 
mando, com’  erano  li  confo- 
lato,  la  pretura  y la  dittatu- 
ra; 
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glìAIIobrogi  rxddolcifcat  poiché  appreiTo  di  quelli  t!- 
guardevoli^mo  è il  nome  de'  Fabj  .*  acciocché  coftoro  o 
vogliano  acchetarli  f ciò  che  far  fogltono  i vinti  e i fog* 
glogati  : ovvero)  quando  vengono  alle  minacce*  capir 
vogliano  y che  al  popolo  Romano  non  timore  di  guerra 
paran  dinanzi*  ma  di  trionfo  fperanza.  Che  fé  in  un 
vituperofo  reo  da  foftener  non  farebbe  * che  coftoro  li  cre- 
delTero  d'alcuna  cofa  profittare  colie  minacce  >'  che  (lima- 
te voi  di  dovere  in  Manio  Fontejo  fare  ? Sul  qual  fogget- 
to*  o giudici  ( che  mi  pare  ornai  di  dover  quello  dire* 
elTendo  quali  la  caufa  per  due  azioni  a conclulion  condotta  ) 
fui  qual  foggetcn  * voi  * o giudici  * neppur  da’ nemici 
avete  afcohato  alcuna  fìnta  vituperevole  non  pure  impu- 
tazione * ma  neppur  villania.  E qual  reo  mai*  fpezial- 
niente  in  quedo  modo  di  vivere  dimorato*  nei  concorre- 
re alle  onorevoli  cariche*  nell’ efercitare  le  giurìfdizioni 
ed  i governi  * è flato  per  modo  accufato  * che  non  gli  lìa 
(lato  dall'accufatore  oppodo  alcun  vituperio  * fcel^e'^aggi- 
ne*  laidezza  alcuna*  che  nata  folTc  da  sfrenata  palTiopc* 
da  petulanza  e da  sfacciatezza  * / fé  non  era  * almeno 
con  qualche  maniera  e per*  alcun  indizio  finta? 

XIII.  Sappiamo  che  fu  per  Marco  Bruto  accufato 
Marco  Emilio  Scauro  uom  valentllTìmo  del  comun  nodro  : 
vanno  attorno  dell’orazioni  * dalle  quali  IÌ  può  intende- 
re edere  date  molte  cofe  contro  di  quello  dedb  Scauro 
dette.'  falfamente/^^v/tr  * chi  *1  nega?  pur  tuttavia  furo- 
no dall’avverfario  dette  e oppodc  • Deh  quante  cofe  Mar- 
co Aquilio  nel  giudizio  Tuo  afcoltò  ? quante  Lucio  Cat- 
ta ? c finalmente  Pubblio  Rutilio  ? il  quale  febbene  fu  con- 
dannato* ni  par  nondimeno  * che  da  annoverar  lìa  tra  le 


ra:  ciò  che  altrove  fpiegolli  ^ 
S M.  /BntHim»  Scanrnm  , 
Del  quale  li  fa  ricordo  ale.  7. 
che  pervenne  ai  grado  di  prin- 
cipe dei  Senato. 

t A M.  Btnt» . Perfona  * che 
ebbe  mal  acme  per  l’infiam- 
nato  fuo  triifporto  in  ordire 
accufaeieai,  CotiCiC.ncI  Bra< 
to  c.  54....  M,  Bratut  , in 
mngnumfait , Brutt , àtit- 
tns  gentri  vtflrt  , cunf 

tanta  ntmine  tjftt  , patrtmifae 
•ftimum  vìrum  habui/jit  , & 
jnrit  ftThìJpmiim  , tutafatit- 


per- 

titm  faSUtavnit  * ut  Atbtnir 
Lycurgut  s it  magiftrattu  atn 
fttivit , ftd  fuit  actafmttr  «t- 
hemtnr  Ó"  mtlejiut  , ut  fatila' 
ttrntrtt  naturale  qutidam  ftir- 
fit  banutn  degtntravijj't  uriti» 
dtftavata  UtaluMiaiit . 

7 M.  Aquillius , E’qoel  ce- 
lebre M.  Aquilio perfona  con- 
folate patrocinata  da  Marcan- 
tonio l’Oratore,  dal  cui  petto 
fqaarciara  la  vede,  cmoftrao- 
do  a’  Gittdici  le  ferite  per  la 
repubblica  fodenucc*  (’alialo- 
ziou  a’ Ottenne . 
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quillius  audìvit  in  Aio  judicio?  quam  multa  i L.  Cot- 
ta? denique  i P*  Rutilius?  qui -erfi  damnatused)  mf- 
lii  videtur  tamen  inter  viros  optimos  acque  innocencif- 
Aoios  efTe  numerandus.  llle  igicur  ipfe)  honu  fand^if- 
iimus  ac  itemperantilltmus  ) multa  audivic  in  Tua  caufr 
fai  qux  ad  rufpicioneni  Auprorum  ac  libidinem  percN 
nerenr  . Excat  oratio  homiuiS)  ut  opinio  mea  fere  > no- 
Urorum  hominum  looge  ingeniofìAìnii  acque  eloquencif- 
Ami)  3 C.  Gracchi.*  qua  io  oratione  permulta  in  L. 

. Fifonem  turpia  ac  flagitiofa  dicuotur.  Àt  in  quem  vi- 
rum  ? ‘quir  tanca  vircuce  acque  incegritate  fuit  > ut  et- 
ìam  illis  optimiS'  temporibus  > cum  hominem  invenire 
nequam:  neminem  pofTes  <»  folus  tamen  Frugi  nominare- 
tur;  quem  cum*  in  concioneni  Gracchus  vocari  juberet; 
4 viaror  quatreret  ) quem  Pifonem?  quod  erant  plures  ; 

inquit  y dicere  inimicum  tneum  Brugi  ^ dg 
igicur  vir>  quem  ne  inimiciis  quideni  fatis  in  appellan- 
do fignifìcare  poterac  ) nlA  ance  laudanTec'.* . qui  uno 
cognomine  declarabacur  > non  modo  quis  eflfèc  ) fed  et- 
iani  qualis' effet  ) tamen  in  falfam  acque  iniquam  prò- 
brorum  inlìmuiationem  vocabatur . M*  Footejus  ita  dua- 
bus  a£(ionibus  accufatus  e(l  •»  ut  obje£lum  nihil  (ics  quo 
Agnificari  veAigìum  libidinis  > petulanciaB»  crudelita- 
tis  y audaciae  noAìc  ; non  modo  nullum  facinus-  hujus 
proculerunt)  fed  ne  di£lum  quideni  aliquod  reprehen* 

2 derunt  • Quod  (ì  auc  quantam  voluntatem  habenc  ad 
%unc  opprimendum)  aut' quantam  ad  maledicendum  Ji- 
centiaray  tantum  haberent  aut  ad  ementiendum  animi.) 
aut  ad  fingendum  ingenii  ) non  meliore  fortuna  ad  probr;g 
nunc  audienda  Fontejus)  quam  illi)  de  quìbus ancea 
commemoravi)  fui/Tec . Frugi  igitur  hominem > judices» 

• • fru- 

I L»  Cor/a.  Accufato  da  Pub-  quemquam^ cadere  injudiciey-. 

blio  AfTricano  il  minore:  do-  ut  nimis  .adtìerfarii’ viribus 
po  d’*eflere-  ftata  fette  volte  jeblus  vidtrttur,  v. 
ampliata -la  Tua  caufa  , fu  fu  z T,  B^utìliut  , 'Legato  di 
'quello  riguardo  affbluto.,  <ac-  Cajo  Mario P.roconfoJcs  che, 
ciocché  non  parefTe  il  reo  Coc.  dopo  d*  avei  liberata  l’  Afia 
ta  condannato  per  la  potenza  ‘dalle  foperchìerie  : de'  pubbii- 
delP  accufator  fuo.-Cosi  Clc..  cani,  fu  per  odio  de*'tnedefi- 
pro  Murena:  fape  hoc  majorex  mi. del-  mal  tolto  accufato,  a 
nata  dìctre  audivi  bane  aceti-,  fuori  d'ogni.giuftizia  condan- 
fatoris  tttimiam  dignitatem  fin-  nato  al.l’efilio:  fu  uomo  dagli 
rtmnm  -L,.  Cotta  .profuijfe  . No-  Scritcori  per . integerrimo  di- 
latfunti  fapientijjtmi  homintt'^  moflraco . • 

qtti  tttn  rem  illam  judicabanty  j C,  Gracchi»  . Il  quale  vienq 
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perfone  affai  dabbene  1 ed  innocentidìme . Sicché  ancor 
queft’uomo  integerrimo  > e teniperantifTImo  nella  fm 
caufa  Tenti  molte  cofe  >,  che  a rofpetto  riguardavano  di 
Aupri  e di  lafcivie  , Va  per  le  mani  un  orazione  di 
Cajo  Gracco  t uomo  (come  oppinion  porto)  il  più  di 
lunga  pezza  ingegnoro  ej  eloquente  tra’  notiti  : nella 
quale  orazione  affai  cofe  diconC  Tconce  e vergognofe 
contro  di  Lucio  Fifone  ; ma  contro  di  qual  perfouag- 
gio?  che  fu  di  virtù  e d’integrità  si  grande > che  an- 
cora in  quegli  ottimi  tempi  y non  potendoli  ritrovare 
uom  neqtiitofo)  folo  pertuttociò  era  il  Temperante  ap- 
pellato: il  quale  t ordinando  Gracco  che  H chiamafTe  al 
parlamento)  e ’l  curfore  dimandando  qual  Fifone  y per- 
ciocché ven  eran  più  y mi  coflringi  y,  ei  diffe  a chiamare 
l’avverfario  mio  . Quello  foggetto  adunque  y 

cui  neppure  il  nemico  potea  bene  in  nominarlo  addi- 
tare y fé  non  Io  avelfe  prima  lodato  y che  veniva  pel 
folo  cognome  efpreffo  non  pur  chi  li  foffe  y ma  di  che 
qualità  altresì  Toffe  y gli  fu  addoffo  recata  una  falfa  ed 
iniqua  imputazione  di  vergognolì  delitti.  Maqio  Fon- 
te jo  fu  per  modo  in  due  azioni  accufatoy  che  nulla  op- 
pollo  gli  fu  , onde  diniollrare  fi  polla  veli  iglò,  di  libi-  ^ 

diney  di  petulanza y di  crudeltà  y d’  audacia  / non  fo- 
lamente  non  han  melfo  fuori  alcuna  ribalderia  di  lui  y 
ma  neppure  han  dato  bjafimp  ad  alcun  detto- 

XlV.  Che  fé  o quanto  hanno  di  mal  talento  per  con- 
quider coHui  y o quanta  licenza  per.  dir  vlllaou  y tanto 
avelfero  o dì  coraggio  a mentire  y o d’ingegno  a fingerei, 
non  farebbe  fiato  Fontejo  di  punto  miglior  condizione  a 
tiop  fenrìr  vituperj  di  quelli  y de’quali  ho  fatto  tellè  ri- 
cord,o.  Un  uomo  dabbene  adunque  y o giudici,  dabbene, 

dilli  y 


coti  lodato  da  Cic-  nel  Bru- 
to. Sti  tcct  in  manthus 
fr^flantijjimo  ingtnio  (ST  fla- 
granti ftuiiB  , CJ*  doflns  a 
fmr»  C.  Gracthuj  , Jfeli  tnim 
fiutare  q^tmquam  Brute  pltnio- 
rem  , & ubtriortm  ad  dicln- 
dum  fuijfe  . E,t  ille  , fic  pror~ 
fus  , inquit  , euiflim»  : atque 
iflum  de  fuperiorihus  pane  folam 
llgB  . Imtno  piane  j inquam  y Bru- 
te, legat  ctn/eo  . Pamnum  tnim 
J'ttn.  JiJ. 


illiut^  immaturo  inttritu  ut 
B^omana  Latinaque  ftctrunt  - 
4 Viator,.  Era  H)iiiifiro  de’ 
magiftrati  aventi  poieflatrm  noa 
imperium  gjufla  quello  che  di- 
cemmo altrove  , e dall’eller 
mandato  qua  e Uper  le  cita- 
zioni eziandio  in  notabil  di- 
flanza  per  la  campagna  Roma- 
na , alle  tribù  rufliche  , detto 
fu  ‘viator  quali  a viaodo  dal 
camminare  . 

c 
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frugi , inquam  , & in  omnib^is  vit*  partibus  moderatuni 
ac  tewif>eranteni>  plenum  pudoris»  plenum  offici!  y ple- 
num religìooìsi  videtis  pofìtum  in  vedrà  fide  ac  pote- 
datei  atque  irai  ut  commidus  fit  fidei,  pertnidus  po- 
tedati  . Vìdete  igitur  j utrum  fit  zquius  , homi- 
nem honcdiffimum  < vìruni  fortiffimum  i civem  opti- 
mum > ded!  inimicidìrnis  atque  immaniffimis  i natioiii- 
busi  an  reddi  amicìs , przfertim  cum  totreafint>  quz 
vedris  amicrs  prò  hujns  innocantis  falute  fupplicent  i 
partim  generis  autiquitas)  quam  Tufculo)  ex  claridìmo  | 
municipio  1 profeélam  t a in  monumentis  reruni  geda- 
rum  incifam  ac  notatam  videmus  ; tum  autem  j conti- 
nue preturz  > que  & ceteris  ornament  is • & exidimatione 
innoceniiz  maxime  doruerunt  i deinde  recens  memoria 
parentiS)  cujus  fanguìne-non  folum  4 Afculanorum  ma- 
nna > a qua  interfeflus  ed  1 ftd  totum  illud  fociale  bel- 
lum  macula  fceleris  irobutum  ed  j podremo  ipfe  y cura  | 
in  omnibus  vitz  partibus  honedus  atque  inreger  y tura  | 
in  re  militari  cum  fummi  confilii  » & maxinii  animi  > 
tum  vero  ufu  quoque  bellorum  gerendorum  in  primis  eo- 
i5rura  homìnum»  qui  none  funt  > exercicatus.  Quare  ù 
etiam  nionendi  eilis  a me>  judicesj  quodnonedisy  vi. 
deor  hoc  leviter  prò  mea  auéloritate  vobis  przeipere 
pode>  ut  ex  eo  genere  homines  1 quorum  cognita  vjrtus» 
ìndudria)  felicìtas  in  re  militari  fit  , diligenter  vobis 
retinendos  exidimetis.  Fuit  eoim  major  taliuni  virorum 
in  hac  rep.  copia  .*  quz  cum  edet  > tanien  eorum  non  mo- 
do faluti>  fed  etiam  honori  confulebatur  . Quid  nunc  vo- 
bis fiaciendum  ed  , dudiis  roilitaribus apud  5 juventutem 
ebrolccis)  hominibus  autenh  ac  fumniis  ducibus  partim  sca- 
le > 

I 

to  il  Lazio  , il  Piceno  , la  I 
Tofeana,  la  Campania,  e tut- 
to il  rlmaaence  dell’ Italia  eoo- 
giurò  concra  I Romani:  e dal-  j 
la  univerfale  confederazione  fu  | 
la  guerra  detta  Sociale  ovvero  | 
Italica.  Cominciò  da' Piceni:  1 

ed  in  Afcolì  colonia  celebre  de'  | 
Romani , città  fituata  alla  ri- 
va del  Trouto  ne’ confini  deir 
Abri)zzo  fui  pili  bello  degli 
fpettacoli  uccilì  furono  Servio 
Sulpizio  pretore  ed  il  legato 
fuo  Mani©  Fonte;©  padre  del 
reo 


I Natianìbus . Parla  de’ Gai* 
11. 

t Jn  monumtnth  tntìfaro  . 
l.' incifam  dimoftra  qui  accen- 
narli ìferizioni  , datue,  tro- 
fei ec. 

ì Continntt pratnréC  . Dal  pa- 
dre , dell’  avolo,  e del  bifa- 
volo  . 

4 AfeuìantTum  manus  . I 
popoli  d’Italia  da  fomma vo- 
glia eran  preli  di  godere  la 
<ictadiuanza  Romana  che  ve- 
niva lor  conrradaca ondetur- 
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-dtffi  y ed  in  tutte  le  parti  del  viver  Tuo  moderato  e tein<i 
perente  1 pieno  di  riferbo>  d’efattezza  pieno  pe'fuoido^ 
veri  t pieno  di  buona  cofcienza  1 cder  vedete  erpodo  a 
difcrezione  della  voftra  fede  e della  podedà  vodra  ; 
ma  di  niodo)  che  alla  fede  conimedb  da  ed  alla  potie- 
ftà  permedb.  Confiderate  adunque  Ce  più.  giudo  lìa  1 
che  un  onoratidìm*  uomo  « che  un  Eroe  fortillìmo)  un 
ottimo  cittadino  fia  io  balia  dato  di  nemicidìnie  na- 
zioni e crudeliflinie)  ovvero  agli  amici  reditulco^  fpe- 
zialniente  edendovi  tante  cofe>  che  a’vodri  aointi  man- 
dan  prieghì  per  la  falute  di  qued’innocente  : ed  in  pri« 
ma  l’antichità  del  legnaggioy  la  quale  proceduta  eden- 
do  dal  Tufculo  nobilidìmo  municipio^  incifa  la  veggia- 
mo  e regnata  ne’ monumenti  delle  imprefe  operate ei 
appredb  1 le  continuate  preture  > le  quali  e per  gli  altri 
ludri  e fopratutto  per  la  riputazione  d’integrità  riluf- 
fero  : poi)  la  recente  memoria  del  padre^  del  cui  fan- 
gue  non  folamente  1’ Afcolana  mafpada' y dalla  quale  fu. 
mcdb  a morte  > ma  tutta  quella  focial  guerra  fu  da 
macchia  di  fcelleraggine  contaminata  ; finalmente  egli 
Aedo  ficcome  onedo  ed  innocente  in  ogni  parte  del  viver 
Aioy  cosi  nelle  militari  cofe  dì  fommo  avvedimento  > e di 
coraggio  grandidìmo  y ed  altresì  pure  infra  i primi  de’tempi 
codri  efercitato  nella  pratica  di  maneggiare  le*  guerre. 

XV.  Laonde  fe  bifogna  pure  che  fiate  da  me  fatti  fcorti  > 
(ciò  che  non  fay  o giudici  y di  medieri  ) mi  pare  dì  po- 
tervì)  giuda  l'autorità  mia  y come  per  un  cenno  quedo 
ìnfinuarey  che  gli  uomini  di  queda  fatta  y il  valore  de’ 
quali  l’indndriay  la  felicità  fia  nelle  militari  cofe  ravvi- 
fatay  riputiate  da  edere  con  follecitudine  confervati  . 
Imperciocché  v’ebbe  già  di  cotali  valent’ uomini,  per  lo 
padato  in  queda  repubblica  maggior  copia  : la  qual  pur 
adendovi  y fi  provvedea  pertuttociò  non  folamente  alla 
Calvezza  loro  y ma  all’onore  altresì.  Che  dovete  fare  al 
prefentey  iti  edendo  appredb  la  gioventù  in  difufoi  mi- 
litari cfercizj.'  e gli  uomini  ed  i capitani  fonimi  parto 
venuti  men  per  vecchiezza  y parte  per  le  civili  difcordie 
in  qucfto  difertamento  della  repubblica  : conciodìacché 

tante 

reo  prefente  : ed  imperclè  fui 
finir  della  guerra  per  valor  di 
Pompeo  prefa,  fu  adiftruzion 
recata . 

t Ob/tletit . Dicefi  dicofa  per 
lutigo  ufo  invilita,  ed  a poco  a 


poco  andata  in  difufo prendefi 
la  metafora  de’ vedimenti , che 
per  lungo  ufo  invecchiano  , a 
che  laceri  divenuti,  convica 
difmetterll . 

C s 
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t« , partim  1 civitatis  dilcordiisi  ac  reipub.  calarnUatc 
confuniptiS)  cum  tot  bella  aut  a nobis  necelTario  fufci- 
piantur,  aut  fubito  atque  iniprovira  nafcantur?  nonne 
& hominem  ipruni  ad  dubla  reipub.  tempora  refervan> 
cium  t & ceteros  (Indio  laudis  ac  virtutis  inflammandos 
putatis?  a Recordaminiy  quos  legato*  nuper  in  bello  ^ 
L.  Julius  ) quos  P*  Rutilius)  quos  4 L.  Caco  1 quos 
Cn.  Pompejus  habuerit  : fcietis  fuilTe  tum  5 M.  Cornu- 
turat  L.  Cinnami  L.  Sullamt  prztorios  homines  ^ bel* 
Ji  gerendi  peritidìmos  y przterea  6 C.  Mariuniy  P.  DI- 
diuni  > 7 Catulum  « 8 P.  CrafTuni,  non  liticris 
homines  ad  rei  niiiitaris  fcientiam  « fed  rebus  geftis  ac 
Tìdoriis  erudito*  • 9 Age  vero  nunc  inferte  oculos 

in  curiam  > introfpicite  penitus  in  omnes  reip.  par- 
te* .*  utrum  videtis  > nihii  po(Tc  acddere  y ut  rate* 
viri  deliderandi  (ìnt  : an  y (i  acciderit  > eoruni  homi- 
num  copia  populum  R.  abundare  ? Quz  (ì  diligenter 
attendetis  y profe£Ioy  judicesy  virum  ad  labore*  belli  itn- 
pigruniy  ad  pericula  forteni  y ad  ufuni)  ad  dirciplinain 
perituniy  ad  coufìlia  prudentem  y ad  cafum  forcunam- 
que  felicem  y domi  vobis  ac  liberis  vedris  retinere  y 
quam  inimicidìrais  populi  R.  nacionibus  & crudelifCmìs 
i6tradere  Se  condemnare  nialetis  . At  10  infedis  prope 
(ìgnis  inferuntur  Galli  in  Fontejuni  y & indant  atque 
urgent  fummo  cum  dudio  y fumma  cum  audacia  : no* 
vero  y judices  y non  òc  multi*  & (ìrmis  przlidiis  y vo- 
bis 


1 Cìvìfatìs  di/cordiis  . Di 

Siila  e Mario  , di  Cinna  ed 
Ottavio,  di  Lepido,  eCatu- 
lo.  > 

2 Rjcordamìni  \ A’  giudici 
toroa  in  meaioria  la  focial 
guerra  , la  quale  durò  tre  anni . 
Vi  perirono  i Confoli  Lucio 
Giulio  Cefare  fratello  di  Cajo 
Celare  l’Oratore  , e Pubblio 
Kutilio  di  lui  collega:  Lucio 
Pofeio  Catone  : i Legaci  Quin  ■ 
to  Cepione,  Aulo  Poftumio , 
Albino,  Sulpizio  , Aulo  Gabi- 
Dio.  Di  ciò  fan  ricordo  Afeo- 
nio  Vellejo,  e Livio.,  , 

j i JhIìhs  . Collega  di  con- 
folato  a Pubblio  Rutilio  nell’ 
ann.  66;. 


4 L.  Cuti.  Collega  di  con- 
folato  a Gneo  Pompeo  Sera, 
bone  padre  del  gran  Pompeo 
nell’ ann.  664.  • 

• j Cornutum  Ò'e.  Quedi 
tuiccttré  furono  legati  pretor;  , 
nella  focial  guerra. 

6 C.  ^Uri»m . Ricordato  da 
Livio  per  legato  di  Pubblio 
Rutilio  . 

7 Catulum.  In  pili  e di- 
verfi  luoghi  ne  fa  Cic.  memo- 
ria come  d’ uom  valenciflìmo . 

8 7.  CtaJJum  . Tante  volt* 
nominato  emagnilìcaco  da  Cic, 
per  varj  e direrfi  fuoi  talen- 
ti . 

9 viro  . SI  coftituifeo 
co’ verbi  atìcor  nel  numero  del 

pii 
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tante  guerre  o da  noi  di  neceilìcà  s’intraprendano  , o 
fubitamence  nafcano  e d’ improviro  ? non  riputate  for- 
fè di  do^'cre  coftui  riferbare  pe’  rificofi  tempi  della  re- 
pubblica > ed  infiammare  gli  altri  coll’  appetito  della 
gloria  e del  valore?  Deh  vi  ricordi  quai  legati  y qou 
ha  guari  > abbia  io  guerra  Lucio  Giulio  avuto  1 quai 
Pubblio  Rutilio  t quai  Lucio  Catone  « • quali  Gneo 
Pompeo  : vedrete  che  vi  fono  allora  (lati  Marco  Cor-« 
nuto  1 Lucio  Cinna  ) Lucio  Siila  > perfone  pretorie  t 
peritifiìme  nel  guerreggiare  : oltracciò  Cajo  Mario  , Pub- 
blio Didio>  Qui  nto  Catulo>  Pubblio  CraiTo  > perfone 
non  per  lettere  ammaellrate  alla  cognizione  delle  mi- 
litari cofe  > ma  colle  operate  imprefe  e colle  vittorie  . 
Ma  or  via  fu  gli  occhi  recate  infoila  curia,  rimirate 
bene  per  entro  a tutte  le  parti  della  repubblica  .*  ve- 
dete forfè  non  potere  nulla  intervenire  , onde  cotali 
valent'  uomini  debbano  elTere  defiderati  ovvero,  fe 
avverrà  ’l  cafo  , di  gran  numero  di  codoro  il  popolo 
Romano  abbondare  ? Alle  quali  cofe,  fe  y o giudici  , 
darete  ben  mente  , fcnza  fallo  meglio  amerete  in  città 
ritenere  in  prò  di  voi  e de’ vodri  figliuoli}  che  in  man 
dare,  e rilalciare  a nazioni  del  popolo  Romano  inlnii- 
cidìme  e contraridìme  il  valent’  uomo  , a fatiche  di 
guerra  pronto,  incontro  a' pericoli  forte,  per  la  prati- 
ca e per  la  difciplina  perito,  ne’ ripieghi  avveduto  , e 
felice  ne’cafuali  accidenti  e di  fortuna. 

XVI.  Ma  i Galli  quali  come  colle  infegne  levate  incon- 
tro ad  odefa  fi  lanciano  fu  di  Fonte  jo,  gli  danno  addof- 
fo  e Io  premono  con  impegno  fommo  e con  fomnio  ardi- 
re : noi  però,  o giudici,  con  molti  e faldi  prefidj,  aven- 
done voi  coadiutori,  a coteda  fiera  ed  importabil  bar- 
barie non  farem  noi  contrado  ? Primieramente  agl’ini- 
petuofi  trafporti  di  codoro  fi  contrappone  la  Macedonia 
fedel  provincia  , ed  al  popolo  Romano  amica  : la  quale 
conciodìachè  dica  d’edere  data  colle  fue  città  conferva- 
ta  , non  folamente  pel  fenno , m«  ancora  per  man  di  Fon- 

tejo. 


pili  ; cosi  prò  Milone  , Mgt 
rune  i'ttr  tupiJiti  latronis  cum 
Mit»nh  impedimtntit  conjidtra- 
tt  y ciò  fecero  i Latini  almi, 
tallone  de’  Greci.  Omer.  Iliad. 

«AX’  api  fÀÌ[jMiTi  xjrrir  . 
Senofonte  in  apologia  Socra- 


tls  àytJ»'  ànoovciTi  iJAor  . 

IO  InftJUt  fignis  . Per  cotale 
erprenìoQ  metaforica  fi  fa  luo- 
go ad  cfporre  in  allegoria  con- 
tinuata dalle  militari  cofe  trat- 
ta gli  appoggi  , che  Fonte;<» 
area  per  la  l'uà  caufa . 

C j 


I 

ì 
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bis  sd  bi(or1i»att  idi  immani  atque  intolerandat  barba* 
rie  refidemus?  Primum  objicirur  centra  idorum  inipe* 
tus  t Macedonia  j fidelii  St  amica  populo  R.  provili* 
eia:  que  cuin  fa  ac  Aiai  urbea  non  folum  confilio>  fed 
etìani  manu  Fonteji  confervatani  efTe  dicac  ; ut  illa  per 
htinc  a Tbracuni  adventu  ac  depopulatioiie  defenfaedy 
dìe  ab  hajus  nunc  capite  Gallorum  impetus  terrorerque 
deptilit.  Conftituitur  ex  altera  parte  ulterior  Hifpa- 
t)ia.‘  qn2  prefetto  non  modo  a Religione  Tua  relidere 
idoruni  cupidicati  poted  > fed  etiam  fceleratorum  ho* 
mìnum  perjuria  tedimoniis  ac  laudationibus  Tuia  refu« 
tare»  Atque  ex  ipfa  et<ani  Gallia  ddelidìma  & gravif» 
dima  3 auxilia  fumuntur  . Venit  buie  TubTidio  niifero 
atque  innocenti  Madìlienfìuni  cun£la  civitas  .*  qtias  non 
folum  ob  eani  caudam  laboraty  ut  hulc  y a quo  ipfa 
fervuta  ed  > pareti!  gratiam  referre  videatuty  fed  etiam  y 
quod  ca  conditione  y atque  eo  fato  Ce  in  iis  tcrrie  col- 
locatam  ede  arbitratur  y ne  quid  nodris  honiinibus  ids 
gente*  nocete  podìnt.  Pugnat  pariter  prò  fulute  M’ 
Fonteji  Narbonenlis  colonia:  quz  per  hiinc  ipr*  nuper 
obfidione  hodium  liberata  y nunc  ejufdem  miferiìs  ac 
pericttlii  commovetur  . Denique  y 4 ut  oportec  bello 
Gallico  y ut  majorum  jura  niorefque  przfcribunc  , nemo 
ed  civia  R.  qni  fibi  ulla  excufatione  utendum  putet  • 
Omne*  ìHiu*  provincix  publicani  y agricole  y pecuarii  y 
ceteri  negociatorcs  uno  animo  M’  Fontejum  atque  una 
1 ;voce  defendunt . 'Quod  lì  tanta*  auxiliorum  nodrorura 
copia*  Inducioniaru*  ipfe  defpexerjt  y dux  Allobro* 
guni  ceterorumque  Gallorum  : num  etiam  5 de  matri* 

hunc 

I Galli  lì  erano  si  terribili  rea* 
dati  a’  Ramani , che  coloro  y 
i quali  godeano  il  privilegio  di 
vacar*  dalla  miliaia , com'era- 
no per  cagion  d’efempioi  Sa- 
cerdoti ed  i vecchi  SelTageDa* 
rj  f privi  erano  d'  efeazione  t 
cosi  Appiano,  Livio,  Plutar- 
co ec.  Cic.  però  nella  Filippi- 
ca Vili,  più  chiaramente  fpie- 
ga  che  nel  cafo  eccettuato 
della  guerra  Gallica  incendell. 
tumitltus  Gullicus  y cioè  il  lor 
fubitaneo,  ed  improrifo  movi, 
mento  , ’TttvÌHC  auttm  tjji  tu- 
nultitm  iiKam  bine  in- 

rei* 


t MactJinU  •(s’<  Onde  ri- 
traeli  che  Fome;o  efercttato 
• vede  le  legazioni  di  Mace- 
donia e della  Spagna. 

X Unione  . Intende  la  leal- 
ti  , la  veracità  , e la  byona 
col'cienza  . onde  altri  pronto  é 
a foltenere  1 diritti  del  vero 
c del  giudo  contro  a quello, 
ebe  far  fuole  una  cieca  pallio, 
aie  , alla  quale  rcii^i»  vien 
centra ppoda  . 

} ^uMilitn  .fumnnutr . Conti- 
nua l’allegoria  prefa  dalla  mi- 
iizìa. 

^ Vf  $fgrttlt  Gnllita  idi»  . 
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tejo  ) (ìccome  fu  ella  per  coftui  opera  riparata  dalla 
fcorreria  e facche^gianiento  de’ Traci»  cosi  al  prefeace 
dalla  Tua  vita  gTlmpetuoS  trafporti  de'  Galli  » e gli 
fpa venti  rimuove-  D’altra  parte  fì  ferma  ionanai  la 
Spagna  ulteriore  » la  quale  certamente  non  folo  può 
colla  fua  religiofa  fede  alla  pallìon  contraftar  di  colo- 
ro » ma  cogli  attellati  e laudazionì  fue  confutare  gli 
fpergiuri  altresì  degli  uomini  fcellerati.  Ed  ancor  dal- 
la iftelTa  Gallia  lì  prendono  fedelilTinii  ajuti  e graviflì- 
nii  . Ai  mifero  ed  innocente  uomo  viene  in  ìbccorfo 
tutta  la  comunità  di  Marliglia  » lo  quale  non  pure  a 
quello  riguardo  R prende  pena  , che  n’  appaja  lèi  ren- 
dere contraccambio  a coHui»  dal  quale  fu  eTa  medeli- 
nia  confervaca  t ma  perchè  ancora  ù avvifa  di  eHere  ia 
cotal  condàtione  e dellin  sì  fatto  fu  quelle  terre  po* 
Aa>  d'f'mpfj/re  che  cotelle  nazioni  recar  non  polTanoa’ 
nollri  alcun  nocumento.  Levali  parimenti  a fcampo  di 
Manto  Fontejo  la  Narbonefe  colonia»  la  quale  per  di 
lui  opera»  non  ha  gran  tempo  » dall’alTedio  de’ nemici 
liberata»  viene  al  prefente  a compalEon  niolTa dalle  ca- 
lamità del  medelimo  » e da’ di  lui  rilichi  criminali.  Fi- 
nalmente» fecondo  che  nella  guerra  Gallica  lì  conviene» 
giuHa  quello»  che  le  leggi  de'maggiori  » e le  coHumanze 
preferivono  » non  v’  è cittadino  Romano  » che  reputi  dover 
lui  d*^ alcuna  efeufazion  prevalerli  : tutti  i pubblicani  di 
quella  provincia»  agricoltori  » focci  » e gli  altri  negozianti 
d’ un  animo  e d’una  voce  Manio  Fonteio  difendono. 

XVII.  Che  fe  Induziomaro  itlelTo  capitan  degli  A llo- 
brogi  e degli  altri  Galli  avrà  per  nulla  quantità  sì  gran- 
de di  nollri  ajuti»  difpiccherà egli  forfè  collui»  e ’l  trarrà 
via  inlugli  occhi  vollri  dal  grembo  della  madre  riguar- 
devolillìma  ed  infeliciUìma  donna?  malHmarnente  che  d* 
altra  parte  la  vergin  Vedale  abbracciato  tenga  il  germa- 
no fratello»  e ’l  vodro  ajuto  » o giudici  »,  e del  Roma- 
no  popol  n’implori  : la.  quale  tanti  anni  a prò  di  voi  e 
de’  figliuoli  vodri  lì  è io  placare,  gl’immortali  Dii  occupa- 
ta, 

• 

ttlTigi  htlh  G*t:  a-  qualunque  Gallica  gu.erra  . 

Ut»  vacMthntt  vsltnt  f $ X>e  matrit  nmpUnu . Detto 

ta  non  valtnt . Or  quella  ec-  è per  maniera  oratoria  , non 
cezione  della,  guerra  Gallica  - per  verità  di  fatto  : perciocché 
Cic.  la  rivolge  graziofamente  aironeftà  donnefea  dicevol  non 
all’ univerfale  difefa-,  chepre-  era,  chele  femmine  venilléro 
fero  molte  maniere  di.perfone  in  foro  , e s’.  intromettefl'eto 
iella  Gallia  dimoranti  incontro,  ne’  giudlzj . 
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filine  complexu  leSilIìmx  miferriinzque  feeminz  > vobis 
ìnfpeflantibus  > aveller  atque  abftrahet  ? przrertim  cum 
virgo  Veftalis  ex  altera  parte  germanum  fratrem  coni- 
plexa  teneac  , vefiranique>  judices  , ac  populi  R.  fìdem 
implorer;  quz  prò  vobis  liberifque  veflris  i tot  annoi 
in  diis  iinmortalibus  placandis  occupata  eli  , ut  ea 
'nunc  prò  falute  Tua  fratrifque  fui  animos  veftros  pla- 
care pofTtt.  Cui  miferz  quod  przlìdium  > quod  folatium  I 
reliquuni  eft  j hoc  aroiflTo?  nani  ceterz  fceniinz  gignere 
ipfz  Ubi  przfìdiai  & habere  domi  fortunaruni  omnium  | 
1 fociuni  participemque  pofTunt  : huic  vero  virgini  quid 
eft  ) przter  fratrem  > quod  aut  jucundutn  aut  carunief-  I 
fe  pollìt  ? Nolite  pati,  judices,  aras  deorutn  inimorta-  I 
lium,  Veflzque  tnatris  , quotidianis  virginia  lamenta-  | 
tionibus  de  veflro  judicio  comnioneri  . Prr^picite  , ne 
ìlle  ìgnis  zternus,  noSurnis  Fontejz  laboribus  vigiiilf-  I 
qiie  fervatus,  facerdotis  Veftz  lacrymis  extinflus  effe 
dicatur.  Teodit  ad  vos  virgo  Veftalis  manus  fupplic^s 
Cafdeni , quas  prò  vobis  diis  immortalibus  tendere  con- 
fuevit.  Cavete , ne  periculofuni  fuperbumque  lìt  , ejus 
vos  obfecrationem  repudiare,  enjus  preces  fì  dils  afper- 
narentur , hzc  falva  effe  non  poftent.  Videtis  tie  fubi- 
to,  judices,  virum  fortiflìmun»  , M’Fonteium  parentis 
& fororis  commenioratione  lacrymas  profudlfte  ? Qui 
nunquam  in  acie  pertimuerit,  qui  fe  armatus  fzpe  in 
hoilium  nianum  multitudinetnque  immiferit  , cum  in 
ejufinodi  pericuiis  eadem  fe  3 folatia  fuis  relinquere  ar- 
bitraretur,  qua  fuus  pater  fibi  reliquilTet  j idem  nunc 
perturbato  animo  pertlmefcit , ne  non  modo  ornamen- 
to & adjuniento  non  fit  fuis,  fed  etiani  cum  acerbiffì- 
nio  luclu  dedecus  zternum  miferis  atque  ignoniiniam  re- 
linquat.  4 O fortunam  longe  difparem , M’ Fontei,  fi 
delìgere  potuì/Tes,  ut  potius  telis  tibi  GaIloruni>  quam 
5 perjuriis  intereundiitn  eftet  ! tum  enim  vitz  focia 
virtus , moftis  conies  gloria  fuiftet  ; nunc  vero  qui  eft 

do- 

« 

1 «wjor  , Le  Vergini  Ve-  re  di  té  a Tuo  modo  eia  feuna . | 

ftali  ne' primi  dieci  anni  im-  2 Socium  CT'r.  Che  é la  pro- 
paravano i loro  riti  ec.  negli  le  generata,  la  qual  può  con- 
altri  dieci  recavangli  iueferci.  forte  appellarH  opartecipe  de’ 

ZÌO:  e ne’ dieci  ultimi  n’eran  beni  domeftici  colla  madre, 
maeftre:  e dopo  i trent’  anni  3 Sfiati*  fuis  . Ciò  era  il 
di  quel  religiofo  fervigio-,  li-  foftenere  una  gloriófa  morte  in 
bere  erano  ai  maritarli , ed  al  fa*  battaglia  , come  fatto  avea  il 

padre 
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tiy  acciocché  al  prefente  per  la  dì  lei  falretza  > e dèi 
fratei  fu»  i vodri  animi  placar  po/Ta . Qual  prefidio  al- 
la mifera)  qual  conforto  y fmarrito quello  y rimane?  im- 
perciocché le  altre  donne  polTonn  generare  i lor  fode- 
gniy  ed  averfì  in  cafa  il  conforto  e partecipe  d*  ogni 
aver  loro;  laddove  a queda  Vergine  qual  v’ è cofay  dal 
fratello  in  fuori  y che  o gioconda  o cara  edèr  poda  ? 
Comportare  y o giudici  y non  vogliate  y che  le  are  degl’ 
immortali  Dii  y e della  madre  Veda  lìeno  del  giudizio 
vodro  dalle  cotidiane  querele  della  vergine  a indigna- 
zione commofTe.  Date  provvedimento y che  quell’eterno 
fuoco  dalle  notturne  faticofe  indudrie  e dalle  vigilie 
della  Fonteja  ferbatoy  ammorzato' non  dicaG  dalle  la- 
crime della  Sacerdoteda  di  Veda.  A voi  la  vergin  Ve- 
dale quelle  mani  mededme  leva  innanzi  y‘ che  uìata  fu 
in  vantaggio  di  voi  agl’  immortali  Dii  levare.  .Deh 
guardate  y che  non  lia  cofa  rilìcofa  ed  altiera  la  di  lei 
accefa  umil  fupplica  ripudiare  y i cui  prieghi  fe  in  di- 
fpregio  aveder  gli  Dei  queda  ttoftra  rtpubblica  in  buo- 
no dato  edere  non  potrebbe  ! Non  vedete  voi  y o giu- 
dici y che  Manio  Fontejo  uom  fortidìmo  alla  ramme- 
morazione della  madre  y e della  forella  ha  mandato  da- 
gli occhi  prufufe  lacrime?  Quegl  iy  che  non  ha  giammai 
timor  conceputo  in  affrontata  battaglia  y . che  coll*  armi 
indodb  fi  è fovente  oltre  fpinto  in  mafnada  e folta  trup- 
pa di  nemici  y conciofodechè  d awifadc  che  in  sì  fatti 
rìfichi  lafciato  avrebbe  a’ fuoi  quelle  medefime  confola- 
zioni  y che  il  padre  fuo  gli  avea  lafciato  j egli  medefi- 
mo , JiJJi  al  prefente  con  animo  conturbato  dà  in  gran 
timore y che  non  folamente  a’  Tuoi  non  da  di  ludro  e 
d’ajutOy  ma  lafci  altresì  a’ miferi  un  cordoglio  acerbif- 
dmo  y un  eterno  difonore  ed  ignomìnia  . Ed  oh  avedt 
tu  pur  potuto  y o Manio  Fontejo  fcegliere  condizione 
di  cofe  di  lunga  man  difcordantey  codcché  piuttodo 
convenuto  ti  fofTe  perire  per  l’armi  y che  per  li  fper- 
giuri  de’ Galli  / che  allora  la  virtiì  data  farebbe  della  vi- 
ta compagna  y la  gloria  farebbe  di  pari  padb  colla  morte 
andata;  ora  poi  deh  qual  difpiacere  egli  è mai  il  dover 

fof- 

i 

padre  di  Footejo,  che  accen-  defìderativa  ■-  come  difle  Virg. 
nammo  di  fopra.  nel  lib.  XI.  ^ne-  quamquam» 

4 0 fortunam  Itngt  Uffa'  fi  foUta  quicquam  virtutit  ad- 
rtm  fi  (O’c.  le  particelle  e fi  tjjit  . 

difgìunte  danno  in  luogo  dell'  s Tfrjtnns  , De’  Calli  ac- 
avverbio  o della  intercezione  cufacori. 
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dolor  % i vi£lori«  te  atque  imperli  panai  zi  eorum  ar« 
bitrium  rufièrrej  qui  aut  vi£Ii  armia  funt»  aut  invitif- 
finii  paruerunt?  A quo  periculo  dcrendice  » judicest  ci* 
vem  fortem  atque  ionocentem.*  curate  ^ ut  nodris  te- 
llibus  plus  t quam  alieoigenis  credidide  videamini  i plua 
faluti  civiumt  quam  hoftium  libidini  confuIuiiTe  y gra- 
vioreni  duxilTe  ejus  ebrecrationeoi  > qus  vedris  facris 
prcGC)  quam  eorum  audaciam  > qui  cum  omnium  racris 
dclubrifque  bella  gelTerunc . Podremo  profpicitei  judi- 
cesi  id  quod  ad  dignitatem  populi  Rom.  maxime  per- 
tinet  > ut  plus  apu'i  vos  preces  virginis  Vedali!  • quam 
minx  Gallorum  valuifTe  videantur. 

1 FìfìarU  ztqut  imftTÌi  ff-  diverfey  onde  i Galli  H reca- 
Mr  : acceaaa  le  dae  cagioni  lono  in  odio  Fontcjo:  alcani 


PRO 
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fo/Terire  le  pene  della  vittoria  e del  governo  a fenno  di 
quelli  > che  e Tono  (lati  coll’armi  vinti  « o ubbidito  han- 
no aliai  loro  malgrado?  Di  qual  rilìco)  o giudici  ^ ri» 
parate  il  cittadin  forte  ed  innocente:  procurate  n’ ap»  - 
paia  > che  predato  avete  a’  tedinionj  nodri  maggiore 
credenza  « che  agli  dranieri>  che  avete  più  riguardo 
avuto  alla  falvezza  de’ cittadini  > che  alla  sfrenata  paf» 
lion  de’  nemici  : che  edere  di  più  pefo  riputato  avete 
l’accefa  umil  preghiera  di  quella  > che  a*  facridzj  vodri 
prefiede  1 che  la  coloro  audacia)  i quali  prefo  han  le 
armi  contra  i facrifizj  e i tempi  di  tutti.*  date  final- 
mente) o giudici)  provvedimento  y ciò  che  al  decoro 
del  popolo  Romano  appartiene)  n’  appaia)  più  avere 
appredb  di  voi  avuto  di  forza  ì prieghi  d’  una  vergin 
Vedale)  che  le  minacce  de’ Galli  • 

fel  prefcro  a difpetto  per  ede-  governo  : laonde  aggiugnc  • 
re  dati  da  lui  foggiogati,  al-  vidi  armls  fttutf  sut  fa- 
rri per  dover  foggiacere  al  fuo  vitij/tmi  fsrutrunt . 
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A.  C ìE  C I N A 

O R A T I O XII. 

.argumentum. 

Heres  uxoris  fua  Cefcnni*  \A.  Licinius  C<f- 
cina  Volaterranus  fundum  repetit  a Sex. 
xJEbutio  , qui  viva  Cejennia  , cum  ejus 
cognitor  effet  , in  auSìione  fundum  ìllum 
emerat , nec  tamen  ante  Cefennia  obitum 
poffederat  ; ea  vero  mortua  , ftatim  in 
tum  tamquam  fuum  venerar , Cacina  cum 
in  rem  prafentem  ex  conventucum  amicis 
veniffet  , ut  de  fundo  mot^ibus  deducere., 
tur , vi  5 bominibus  armatis  repuìfus  ac 
probibitus  impetrar  a Dolabella  Pretore 
inter diEìum  de  vi  bominibus  armatis  , 
ut  5 unde  dejeflus  ejfet  , eo  retìituere- 
tur  • %jdEbutius  contra  deje&um  effe  ne~ 
gat  ^ rejeEìum  ait . Inde  oritur  quaflìo  de 
verbis  interdici  , aliter  Cicerone  , ali- 
ter  x^butio  interpretante  ; in  eo  fa&a 
fponfio  efi  . xABa  ejì  caujfa  apud  Recu. 
peratores  a Pretore  datos  , incertum  quo 
anno  : fed  omnino  poji  xAureliam  legem  , 

' judi~ 
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AULO  C E C I N A 

ORAZIONE  XII. 

ARGOMENTO. 

Marco  Fuldnìo  da  Tarquento  lafciò  morendo  alla  con- 
forte Cefennia  /’  ufufrutto  de'fuoi  beni , acciocché 
la  gli  godeffe  infieme  col  lor  figliuolo  ìftituiio  ere- 
de . Emendo  pertanto  il  figliuolo  altresì  morto , ed 
in  piè  meffo  l'  incanto  de'  beni , Cefennia  di  parer 
degli  amici  deliberò  di  comprare  una  pojfeftone  tra 
que' beni  ripofia  : e commifton  ne  diè  a Se  fio  Ebu- 
zio  procurator  fuo , al  quale  nell'  incanto  rimafe  la 
poffeffione  i col  denaro  di  Cefennia  comprata  . Ce- 
fennia  non  guari  appreffo  maritata^  con  ' ^ulo  Ce- 
cina da  'Volterra , e fattolo  erede , di  quefia  vita 
pafsò.  Ebuzio  allora  diffe  fuo  ejfere  quel  podere  , 
che  comperato  avea  di  commijfion  di  Cefennia  , e 
toflo  v'  entri  , come  fe  fojfe  aver  fuo . Or  Cecina 
per  configlio  degli  amici  e in  lor  compagnia  per 
convenzion  fatta  con  Ebuzio  difpofe  falla  pojfejfto- 
ne  ifieffa  portarfi  , per  qwndi  ejferne  tratto  fuori 
di  poffèjfo  per  finta  e fimulata  violenza  chiamata 
di  confuetudine  , a intendimento  , che  per  quella 
ufata  forma  idi  pojfejftone  fcacciato  dal  pretor  cbie- 
dejfe  /’  interdetto  cioè  il  decreto  di  ricuperarne  il 
poffeffo.  Ma  Ebuzio  ufurpato  avendo  la  poffeffione 
colla  violenza  vera  per  via' di  gente  armata  y im- 
pedì r accejfo  a Cecina  , che  tentava  d'entrare . Ce- 
cina colla  forza  viarifpinto  y impetrò  dal  pretor  Do- 
labella  il  decreto,  chiamato  interdidlum  unde  vi, 
ovvero,  come  Ciceron  l'appella,  de  vi  hominibus 
armatis,  per  cui  vigore  veniva  ricuperato  il  poffef- 
fo della  controversa  cofa  da  chi  n era  fiato  con 
violenza  fcacciato  : del  qual  decreto  la  folenne  jor- 
mola  era , unde  tu  illum  vi  dejecilli  , eo  illum 
reftituas  jubeo , e quindi  nacque  lite  tra  Ebuzio  e 

Ct~ 
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iuàiciìs  inter  tres  ordines  communicatis  • 
quod  fàEìum  effe  confìat  Pompejo  & Craf- 
fo,  prmum  CQSS» 


Cecina . VreUndea  quefii  £ effete  flato  dalla  poffef^ 
fione  [cacciato  a forza  j e d"  avere  però  del  podere 
liufta  il  pretorio  decreto  il  poflejfo  : afermava  Val- 
irò  d' aver  Cecina  reftituito  nel  pofejfo  del  podere 
{con  ciò  veniva  a dire  per  maniera  modefta  , di 
non  averlo  [cacciato  e di  non  aver  contravvenuto 
al  pretorio  interdetto  ) non  efjere  però  tenuto  alP 
interdetto;  e non  aver  Cecina  contro  di  lui  azio- 
ne in  vigore  di  quello  . Si  viene  adunque  a con- 
te[a  per  via  di  [ponfiene , o preme  fa  di  pegno  : ed 
i[iitui[con  lite  [u  quefla  formola  : fi  paret  Aebli- 
tiutn  reftituilTe  ex  interdillo  , il  che  affermava 
Ebuzioy  negavtt  Cecina,  Ebuzio  mette  Ju  denaro 
con  ri  fico  di  perderlo,  [e  net  [uo  procedere  [ulP  ae- 
cefo  fatto  alla  pofejftene  cacciato  avrjje  Cecina  , 
ed  aveffe  però  fatto  quello , che  e[primeva  P inter- 
detto pretorio  unde  vi  : Cecina  all’  incontro  depofe 
il  denaro  con  rifico  di  perderlo,  [e  non  fof e flato  ve- 
ramente [cacciato  a forza  . Eu  la  caufa  trattata  ap- 
preso i Pfeuperatori  dopo  trasferiti  i giudizj  per 
la  legge  Aurelia  ne'  tre  Ordini  Senatorio  . E que- 
fle  , e ne'  tribuni  erarj  , e fendo  la  prima  volta 
con[oli  Pompeo  e Crafo  nell'  anno  6ti.  o ^84.  [e- 
condo  il  diverfo  computo  de'Fafti  Conjfolari  , 0 di 
Varrone  . 


I.  SE 
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48  ORAZIONE  SECONDA 
t y quantupi  1 in  agro  locifque  defertis  audacia  po- 
t3  cefi  ) tantum  in  foro  atque  in  judiciis  impudentis 
valerec  y non  niinus  nunc  in  caufTa  cederec  i A.  Ceci- 
na Sex.  ^butii  impudentia  1 quatii  tuni  in  vi  facien- 
’da  cefHc  audacia  . Veruni  & iflud  confiderati  honii- 
nis  effe  putavit  > qua  de  re  jure~  decertari  oporcerec  « 
arniis  non  contendere  .*  & hoc  condancis  i quicum  vi 
Se  armis  certare  noluiffet)  eum  3 jure  judicioque  fu- 
perare  . Ac  mihi  quidem  cum  audax  precipue  fuiffe 
vldetur  ^butius  in  cgnvocandis  hominibus  ■ & ar- 
.mandis  > tum  inipudens  in  judicìo  : non  foluni  y quod 
in  judicium  venire  aufus  eft  ( nani  id  quidem  > tani- 
et/i  improbe  (ìt  in  aperta  re  y tamen  malitia  ed  jani 
u/itatuni  ) fed  quod  non  dubitavit  id  ipfum  y quod 
arguitur  y 4 confìteri  ; nìd  forte  hoc  rationis  habuic 
( quoniam  y fi  fa£la  vis  edet  5 niuribus  y 6 fuperior 
In  pofTedìone  retinenda  non  fuifiet  ) quia  centra 
jus  moremque  fa£la  fit  y A.  Caciuani  cum  amicìs  me- 
ta perterritura  profugide  : mine  quoque  in  judicio  > 
fi  cauda  more  inftitutoque  omnium  defendatur  y nos  in- 
feriores  in  agendo  non  futures  .*  fin  e confuetudine  re- 
cedatur  y fe  y quo  impudentius  egerit  y hoc  fupetio- 

I.  rem 

1 In  MgT»  tt.  Fu  Cecina  in  verfe  ragioni,  che  ne’ litigan- 
campagna  tenuto  lungi  dalla  ti  per  la  caufa  rinveniva;  ju- 
podefTìon  contradaca  per  via  dieium  era  l’ efame  , la  dilcuf- 
di  gente  armata  da  Ebuzlo  lìone , la  decifion  della  cauta , 
a A Cteintt,  Aulo  Licinio  che  faceaiì  per  li  giudici  ov- 
Cccina  era  di  nobilidìma  Tofea-  vero  ricuperatori  < meglio  fpie- 
na  famiglia,  buon  Letterato,  ga  il  PalTerazio,  divtrfa  funt 
dell’  augurale  feienza  fornito  : jm  <3“  judictiim  . jurt  /«- 

fulla  quale  feienza  , dice  Pii-  ptrare  ptttft  quis  ìtqiihMte  & 
nio  , che  compofe  un  libro  , b^nitatt  cauf/c  , qui  tamtn  non 
dal  qual  Seneca  alcuni  luoghi  fnptrtt  judicìo  , ut  pUtHmqttt 
traferive  fu  de’ baleni . Fu  Pom>  y»e/<e  t^nftc  culpd  judicnm  ab- 
pejano,  e contro  diCefareuon  tintntur  , (3  judicìo  fnptrìor  eft  y 
Solamente  impugnò  la  fpada  , qui  cuufa  inftrior  (3  jure . 
ma  la  penna  altresi  : laonde  4 Confittri  . D’  aver  fatto 
fu  mandato  In  elìlio  : c potè  gente  , e meffala  in  arme  ad 
appeniia  ottenere  il  ritorno  in  oifefa  di  Cecina. 

Italia  da  Cefare  vincitore.  r JKoribut  . Ella  è voce  , 

} yure  judicioque  , L’  jure  che  tien  fcmblanza  di  folenne 
accenna  il  gius  pretorio  , che  legai  formola  nel  foro  Romano, 
rifultava  dal  decreto,  che  il  per  la  quale  s’intende  un  ac. 
pretor  facea  mettendo  in  piedi  ceiTo  di  confuetudine  appellato  , 
alcun  giudizio,  atiefe  le  di-  per  rapporto  al  dareo  riceve- 
rà 
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A DIFESA  D' AULO  CECINA.  49 
I.  O E quanto  l’audacia,  incontadoe  nc’renioti luoghi  ha 
i3  di  forza  > e nel  foro  altrettanto  e ne’giudizj  la  sfac» 
ciatezza  valeiTe  t non  meno  al  pre&nte  Aulo  Cecina  alla 
sfacciatezza  di  Sedo  Ebuzio  nella  caufa  cederebbe  di  quel- 
lo* che  neirufare  la  forza  all’audacia  allor  cedelTe . Ma  e 
riputò  quello  elTere  d’uom  circofpetto*  il  non  contender 
coirarnii  fu  di  cofa*  dì  che  per  via  di  ragione  piatir  conve* 
nifle  i e quello  di  collante  uomo  > il  fuperare  per  via  di  ra- 
gionee  di  giudicazione  colui  * col  quale  non  avelie  voluto 
venire  colla  forza  e coll’armi  a contrailo . Ed  a me  nel 
vero  pare  * che  Ebuzio  lìa  lingolarniente  llato  liccome  ar- 
dito nel  raccoglier  gente  ed  armarla*  così  sfacciato  infui 
giudizio.-  non  pure  perchè  fi  è attentato  a venire  in  giu- 
dizio ( che  quanto  a ciò  * febbene  malvagiamente  fatO  in 
afifàr  manifello*  tuttavia  per  la  perverfità  degli  uomini 
eil’è  cofaoggimai  confueta  ) ma  perchè  non  ha  difficoltà 
avuto  di  confelTir  quell’illellb  * dì  che  viene  accufato  .*  fe 
non  fe  forfè  all’animo  quello  riguardo  ebbe  (poiché  feper 
via  di  coafuetudinefatta  si  folTe  forza*  non  farebbe  fupe- 
riore  fiato  in  ritenere  il  pofièlTo  ) che  Aulo  Cecina  per.  ti- 
more atterrito.cogli  amici  fuggillì  * perciocché  fi  è fatto  for- 
za contra  il  gius  ed  alla  confijetudine  .*  che  al  prefente  al- 
tresì nel  giudizio , fe  la  caufa  fi  difenda  giufta  l’ufanza*  e 
l’ordinazione  dì  tutti  * non  faremmo  nell’  attirare  inferio- 
ri : che  fe  dalla  confuetudine  fi  receda  * quanto  avelTe  più 
sfacciatamente  attitato  * vie  più  fuperiore  riufcirebbe  : 
come  fe  o la  malvagità  in  giudizio  il  medefimo  potere 
abbia*  chq  la  temerità  nella  forza*  ov.ver  non  abbiamo 
allora  vie  più  volentieri  all’audacia  ceduto  * acciocché 


re  il  poirelTo  di  cofa , che  ca- 
de ia  Licì|io.  Andavano  di- 
comune  accordo  tu  un  pollo 
gloruq  t due  colliclganti  nella 
.pofl'ellìon  conttallata  : ed  ivi 
per  finta,  e fimulaia  forza  fe- 
cottdo.  la decifione  , cheneda- 
vaa  gii  arbitri , o gli  amici  1* 
uno  efcludeva  l’altro  dal  pre- 
tefo  pofieflo.  Venuto  pertanto 
Cecina , difpofio..  a cedere  il 
pofTelTo  nell' atto^  giuridico  , 
giufia  la  decifiop  degli  amici , 
Ebuzio  che  fece  ? trovandoli 
con  armata  gente  nella  pofief- 
T»mt  ili. 


/ione,  ne  tenne  lontano  Ceci. 
na  col  terroie  dell’ armi  1 onde 
in  giudlzio.provar  li  poteache 
Cecina  non  folfc  fiato  dal  pof- 
felTo  del  podere  per  forza  d’as- 
mi cacciaiio,  dove  non  eraen> 
trato;  che  pmò  pretendeva  E- 
buzio  che  l' interdetto  «ndrv», 
attefa  1’  efprelTione  , ood'  era 
concepito  , non  arefie  vigore 
contro  di  lui , 

6 Smftritr  Ó't.  Perchè  Ceci- 
na avrebbe  poi  fatto  ricorfo  per 
avere  il  pretorio  interdetto,  « 
C0!i  ritenere  il  pofltlfo. 

D 


|p  ORAZIONE  SEC  OND  A 
rttti  dirceiTurum  i quaH  vero  aut  in  judicio  pofCt  ideai 
Improbitasy  qnod  invi  coniidentia .■  aut  non  co  libea- 
tiuc  ttim  audaci*  ceflTefilaus  y quo  nunc  impudentiaB 
facilius  obiifleramus.  Itaque  looge  alta  rationc^  i Rc- 
cuperatorec  y ad  agcndatu  cauiTam  t hac  a£)ione  ve- 
Dìo>  atqua  ipitio  veneram  . Tmn  cnini  noftra  cauiTai 
fpes  crac  poiìca  } in  defenfiooe  iaea>  nunc  in  confer* 
fione  advcrfarii  i tuAi  in  noftris>  nunc  varo  in  ilio- 
rum  teftibua  : de  quibua  c|o  antea  iaborabam  « na  i fi 
ioiprobi  elTent  * falli  aliquid  diCcreot  > fi  probi  exifti- 
luareotuff  quod  diaifièntt  probarent  • Nunc  futn  ani- 
mo zquìlSmo  : fi  enim  funt  viri  boni  y me  adjuvant  y 
cum  id  jurati  dicunt  i quod  ego  4 injuratua  infimulo  : 
fin  autem  niinus  idonei  > me  non  ixduhr  ^ cum  1 fivecra- 
2 ditur  iiit  hocipfunit  quod  nos  arguiniU8>  confitentur» 
five  fidet  non  habetur  y de  adverfarii  telliuni  fide  da- 
rogatur.  Veruntinicn  cum  illorum  cauflz  adionenicon- 
fideroy  non  videoy  quid  impudencius  dici  poffit  ; cum 
autem  vellrara  in  judicando  5 dubitatìonem  y vereory  ne 
idy  quod  videotur  impudeoter  fecilTcy  allute  & callide 
fecerint.  Nani  fi  negalTent  vita  horoinibus  arniatit  ef- 
fe fafiamy  facile  honellilTimia  tefiibus  in  re  perTpicua 
tenerentur  .*  fin  confelB  eflent  y id  y quod  nullo  tempo- 
re jure  fieri  poteft  y tum  ab  fé  jure  fadum  effe  deleo- 
derenty  fperarunt  y id  quodaficcuti  funty  fé  injeduroa 
vobìs  caufiTam  deliberandi  y & judicandi  juliam  morani 
ac  religioneta  > fimul  illud  y quod  iodignillìmum  all  y 
futuruin  arbitraci  funt  y ut  in  hac  caulTa  nondeimpro- 
bicace  Scx.  i£butiiy  fed  6 de  ju'e  civili  judicium  fieri 
videretur . Qua  in  re  fi  mibi  elTec  unius  A-  Cxcioz  cauf- 
fa  agenday  profiterer  fatia  idoocuai  elTe  me  defeoforemy 

* prò- 


a H,t€nptr0ttftf'Emo  i giu. 
dici  di  caufe  private  fa  d’ia- 
tcrefli . 

a Hm  mffimt.  Qpeftacra  1’ 
azioae  terza  , nella  quale  fi 
trattava  quella  caafat  fen’era- 
ao  fatte  due  altre  con  feguirae 
l’ampliazioae:  avendo  i rica* 
peracori  pronunziato  fecondo  1* 
Ufata  forniòU  non  Iffttrt . 

j In  itftnfiane  mtm  . Quan- 
do Cic.  cominciò  a trattare 
quelUcBufa,  aggirofilì  folcinto 


fulle  ragioni  di  difefa  : ed  in 
queft'azioni  fallì  luogo  a difen. 
der  Cecina  per  ia  coafeffioae 
fieffa  deiravverratio  , il  qual 
coofefla  d’aver  ragunato  gente 
armata,  per  lungi  tener  Ced- 
ua dal  podere. 

4 ^mrktrn*.  Perché  1 telK- 
fflonj  giuravan  fibbene  , ma 
non  racculiatore. 

j Dnbitntiontm-  Perciocché 
quella  caufa  due  volte  fu  da 
ricuperatori  tt«itata  , ed  am- 
plia- 
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A blPESA  D‘ AULÓ  .CfeCINÀ  Jf 

il  pl’ereote  più  di  ùggìeri  fac^^nio  9IÌ4  sfacciatezza  coll* 
trailo . In  tutt'aitraguiià  p«rtanto>  o Ricuperatori)  A 
trattare  ne  vengo  in  queft’azione  la  caufa  ) che  da  prìocipics 
non  venni*  Imperciocché  allora  la  fperanza  della  nollra 
caufa  ripoda  era  nella  mia  difefa)  nella  confeflìone  o/« 
delPevverfario  ne’ teditnonj  podri  allora  > ed  orane^C' 
fiimonj  di  quelli  •'  fu  de’quali  io  p^endeaiui  per  addietro 
pena)  che>  fe malvagi  folTero s alcuoaooOinon  dicelTerdi 
falfo:  fe  poi  probi  folTero  riputati»  creder  quel 

che  dicelTero  : mi  trovo  al  prefente  con  animo  quietici- 
ino:  perchè  fe  uomini  fon  dabbene  » mi  fervon  d’ajuro» 
con  giuramento  quel  dicendo)  che  io  fenza  giurare  ap- 
pongo : che  ) fe  men  che  idonei  fono»  non  m>  recano  pre- 
giudizio .*  mentreoad  ctìi  qued’ idedo  ó creda)  di  che 
noi  iniputation  facciamo  il  confedanp  : p non  fi  P^^di 
i«r  fede)  il  credito  fi  deroga  a'tedimonj  dell’avverUrio. 

II.  Nulladimanco  qualor  confiderò  il  tenor  di  procede- 
re nella  loro  cauft  ) non  veggio  che  di  più  sfacciato  diro 
fi  podii  : quando  poi  alla  dgbitazlon  vodra  riguardo  nel 
dare  fentenza  ) cerno  non  abbiati  quello  con  aduzia  cfcal- 
teicamente  facto  ) che  pare  abbiano  sraclatanienre  ope- 
rato. Imperciocché  fe  negato  avedero  d’aver  fatcocoit 
armati  uomini  forza)  farebbono facilmente  in  cofa chia- 
ra per  tedimonj  onoraci  convinci  : che  feconfedàto  avef- 
fcro  ) c fe  fodeneder  » allora  facto  edèrfi  con  ragiona 
quello)  che  in  niun  tempo  fi  può  con  ragione  fare»  fpera- 
tono  ) ciò  che  hanno  ottenuto)  che  vi  metterebbotio  «U* 
animo  di  far  confulca  cagione)  e giudo  ritegno  e Icru- 
polo  al  dar  decifione  : fe  fonoavvifati  ad  un'ora  quel-* 
ìo)  che  gli  ècofa  indegnidìma)  cioè)  che  in  queda cau- 
fa tenerli  giudizio  apparidìe  non  Alila  malvagità  di  Sedo 
EbuziO)  ma  fu  cofa  di  ragione  civile.  Nella  qual  fac- 
cenda fe  maneggiar  dovedì  la  caufa  del  A>lo  Aulo  Ceci- 
lia » mi  procederai  d'elTere  ben  idoneo  difenfote  ) per- 
ciocché la  fede  e diligenza  mia  mane  cerei  : le  quali  nclt^ 
attor  della  trotrandofi)  cagLoa  pop  v’è)  onde  ip 

Uf- 


pliata  colla  folita  forinola  del 
i)*a  Uqntrs . 

é Dt  jurt  tJviJt  . C (Tendo 
Cecina  da  Volterra  , al  quai 
municipio  a veva  il  vlncitor  Sii. 
la  tentato  di  corre  la  ciicadi* 
aaiua  Jlomaaa  ) e pgr  coaO- 


guantc  U privilegio  di  poterti, 
cerere  i’ crudità,  che  proj>rio 
era  de’  Quiriti  ; quindi  preten- 
deva ^buzio  dimettere  in  con- 
ceTa,  fe  Cecina  elTer  potefiìtjlo. 
gictimo  erede  delia  toalottq 
Cefeania . 

S a 


éì.  ORAZIONE  SECONDA 
fcropterea  quod  fidem  nieani  dUigentlamquc  pr*ftar6m  : 
rtu*  cumfunt  in  a£Iore  cauflT*  > nihii  cfl , in  re  pr*fer- 
tim  aperta  ac  finiplicl»  quod  excellens  ingenium  requì- 
ratur.  Sed  cuni  de  eo  iure  mihi  dicendum  iit , quod 
pertineac  i ad  omnes  > quod  conftitutum  fit  a majorl- 
bus>  confcrvatum  ufque  ad  hoc  tempus  , quo  fublato 
non  folum  pars  aliqua  juris  diminuta  ) fed  etiaru  vis 
ea>  qu»  juri  maxime  eft  adverfaria,  judicio  confirma- 
ta effe  videatur  / video  fummi  ingenli  caulTam  effe  i 
non  uti  demonftretor  y quod  ante  oculos  eft  , fed  ne  y 
fi  quia  vobis  error  in  tanta  re  fit  objeQus,  omnes  po- 
tius  me  arbitrentur  cauff*  , quam  vos  religioni  veftr« 
defuifte  . Quamquam  ego  mihi  fic  perfuadeo,  Recupe- 
ratores,  non  vos  tam  i propter  juris  obfcuram  du- 
biamque  rationem  bis  jam  de  eadem  caufiTa  3 dubitaf- 
fe,  quam>  quod  videtur  ad  funimani  illius  exiftiroatio- 
nem  hoc  judiciuni  pertinere»  moram  ad  condemnandum 
«cquififTe,  firoul  5r  ilM  fpatium  ad  fc  colligcndum  de- 
difte.  Òuodquoniam  jam  in  confuetudinem  venir  j & id 
viri  b^  veftri  fimiles  in  judicando  faciunt  i repre- 
hendendum  fortaffe  minus  , quereudum  vero  magis  et- 
iam  videtur  .•  ideo  quod  4 omnia  judicia  aut  diftra- 
hendarum  controverfiaiuni  > aut  puniendorun»  malefi- 
ciorum  caufla  reperta  funt  .•  quorum  alterum  levius 
efts  propterea  quod  & minus  I*dlt  y èc  perfaepe  dl- 
feepatort  domeftico  dijudicatdr  .•  alterum  eft  vehemen- 
tìflìroum  y quod  & ad  graviores  res  pertinet  , & non 
honorariam  operam  amici  y fed  feverltatem  judicis  ac 
vini  requirit  . Quod  eft  gravius  , & cujus  rei  caufTa 


I uiJ  étuBtJ . In  quefta  con- 
tei» del  citiadinefco  privilegio 
di  faccenda  fi  tratta,  che  ap- 
partiene a tutti  : perciocché 
Siila  pretefe  di  torre  la  citta- 
dinanza Romana  non  folamen- 
te  a Volterra  , ma  agli  altri 
municipj  ancora  d’Italia,  che 
lavoreggiato  aveano  la  fazione 
Marianna  . 

S 7T9pt€T  ahfiUtATn  Ac- 
cenna  le  due  cagioni , onde  in- 
trodotta fu  nell’  antico  foro 
Romano l’ampliazion  delle  cau. 
(c:  CIO  fono  0 1' edere  ofeuro 


e dubbio  di  chi  ivelTe  ragione  , 
ovvero  la  dilazione  della  con- 
danna , onde  feguiva  pregiu- 
dizio ed  infamia  nel  condanna- 
to , Ma  quefta  feconda  ebbe 
luogo  prima  chcCajo  Servili© 
Claucìa  producede  la  legge  del- 
la comperendinazione , dopo  la 
quale  1’  ampliazlone  ufata  fu, 
quando  non  coftava  de’meriti 
della  caufa.  Cic.  Verr.  llb.  i. 
Glaucìa  frimus  tulit , *t 
ftttniinajttur  reut  1 ante*  mi 
juJiearì  frim}  fiaterai  , Vel 
amflius  franuntìarl  . Utram 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA. 
faccendii  fpezialDiente  chiara  e Tvilupaca  « ua’tccdleiv 
te  ingegno  tichiedafi  . Ma  dovendo  io  Tu  quel  gius  ra* 
gtonare  t che  a tutti  riguarda  s che  cofticuico  da’  mag- 
giorit  e fino  a quello  tempo  ferbato  ; il  qual  tolto  via« 
non  folo  parer  potrà  qualche  parte  di  giuselTere  dimi^ 
nuitat  ma  quella  violenta  altresì  per  giudizio  autenti- 
cata) che  al  glusè  fotuniamente  contrariai  veggioque- 
(la  elTerc  caufa  da  fonimo  ingegno)  non  già  per  mettere 
in  chiaro  quello)  che  è fotto  gli  occhi  d’ognuno  j ma 
acciocché  tutti  ) fé  qualche  abbaglio  in  si  rilevante  af- 
fare v’è  parato  dinanzi)  non  fi  diano  a credere  d'aver 
io  piuttoÀo  alla  caufa)  che  voi  alla  obbligazione  del 
giuramento  voflro  mancato . Sebbene  ) o ricuperatori  > 
mi  perfuado)  che  non  tanto  avete  già  due  volte  della 
mede  lima  caufa  confultato  per  avere  confufa  e dubbia 
idea  della  ragione)  quanto  ) concio/Iìachè  paja  quello 
giudizio)  aver  rapporto  alla  foiiima  elliniazione  di  lui) 
d’avere  accattato  indugio  a condannarlo)  e d' avergli  ad 
un’ora  fpazio  dato  di  feco  fare  delle  cofe  fue  ragione. 
La  qual  dilazione  poiché  ella  è in  ufo  venuta)  e perfo- 
ne  dabbene  limiglianti  a voi  nel  giudicare  ciò  fanno  ) e' 
pare  fia  per  avventura cofa  meno  da  biafiniare)  ma  piià 
ancora  da  farne  querele  : attefo  che  tutti  i giudizi  ri- 
trovati fi  fono  o per  trar  via  i litigi)  o per  punire  i 
misfatti:  l’un  de’quali  meno  é rilevante)  perciocché  re- 
ca nien  pregiudizio  ) ed  affai  volte  decidefi  per  mediato- 
re domellito.'  egli  è di  fonmio  impegno  l’altro  ) percioc- 
ché a cofe  di  rilievo  fomnio  riguarda  ) e non  ricerca  già 
l’allìllenza  ofiìciofa  d’amico  ) ma  il  rigore  e la  forza 
di  giudice.  Quello  ) che  è d’importanza  maggiore  ) a cui  ri- 
guardo fpeziaimente  fi  fono  in  pié  nielli  i giudizi)  og- 
glmai  viene  per  mala  confuetudine  trafandato  : imper- 

cioc- 

futMt  Itjitm  mulllortm  ? 

Opìn$r  ill»m  vtttTtm  , vel 
tit»  vtl  tMfJe  tandemnM. 

ri  litebat . Or  in  più  luoghi  di 
quella  Orazione  eie.  a quelli 
due  diverll  ull  riguarda.  Che 
divario  poi  palli  tra  Taoiplia- 
zione  e la  comperendinaziooe 
l’abbiam  già  fpiegato  In  altro 
luogo . 

% DabhaJPt  . In  cambio  di 
itlibtrajft , Suet.  in  Ciaud  j$. 


dubitafuit  adhìbittt  pTÌntifiim 
anabremptrartt , GiudìnoXKÌ.  i 

I.  Dius  dabitavir  an  imptrimn 
dtpontrtt  alt  btlla  rtjijltrtt . 

4 Omnia  judicia  . Due  fono 
cagioni,  onde  in  pié  medi 
fono  j giudizi:  lì  è l’una  il 
tompor  le  liti  , che  nafeono 
tra’  privati  , e ciò  faflì  ne’pri- 
vati  giudizi  : è l’altra,  11  ca- 
ligare i misfatti , ed  a quello 
dadi  effetto  ne’giudizi  pubblici^. 
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OR.AKIONE  SECONDA 

»«*!«•  judicJaeonftitiita  fafit  : ià  jara  raala  confuetudN 
<je  diflolutum  eft:  nam  ut  quoque  rea  eft  turpiflìnia,  fic 
Maxime y ®c  niaturJfflnie  judicanda  «A,  At  ea  y in  qua 
exiAimatiouia  periculum  eAy  tardiffime  judicatur  - Qui 
^ igìtur  «onvenit  y qu<  Muffa  fuerit  ad  conAitnendum  ju-  s 
dicium  y eanidem  moram  effe  ad  judicandum?  Si  quisy 
duod  fpopondìty  qua  io  re  verbo  fe  unoobllgavìty  id 
noo  facit  i maturo  judicio  y fine  ulla  religione  judicis 
eónderonatur  j i qui  per  tutelaniy  aut  focictacem  y aut 
xeni  luandataniy  aut  fiducin  rationem  frandavit  quero. 
maniy  In  eo  qno  deliflum  ojajua  eAy  eo  poena  eA  tar- 
dior.  a EA  enim  turpe  judiciuni  y & faaum  quidem 
turpe.  Videte  igitur  y quam  inique  accidat  y quia  rea  in- 
digna fity  ideo  tnrpem  exiAiniationem  fequi  i quia  tur- 
nia  exiAimatio  fequatury  ideo  rem  indignam  non  judi- 
cari.  At  fi  quia  mihi  hoc  Judex  Recuperatorve  dicat  .«  j 
PotuiAi  enim  3 leviore  anione  confiigere  : potuiAi  ad 
tnum  jul  Àiciliore&  coromodiore  judicio  pervenire  •’  qua- 
jg  aut  muta  aSioneoiy  aut  noli  mihi  inAare  y ut  judi- 
Mm  ; 4 tamen  ia  aut  timidior  videatur,  quam  fortemy 

aut 


1 6.1Ì  prr  tMtiU»  6r».  L’«f- 
fere  dichiarato  reo  di  rotta  fe- 
de in  queft?  maniera  di  con- 
trari, che  altrove  fpiegammo 
Tiputavafi  recare  infamia,  o , 
per  meglio  dire,  mal  credito. 

% Efi  ttitm  jttiitiont 
Dkcfi  per  maniera  d’oppofi- 
sione,  alla  quale  fi  adatta  la 
particella  tnimi  frequenti  fono 
Jn  Cic.  gli  efempj . Verr.  II. 
tMifam  tnim  togntfei  «porre»; 
M re  quidem,  gutd  Mlittr  ttu- 
éltmiitri  rtnj  »»»  fótfjf , ed  in 
quefta  ifteffa  Oririone  pih  in- 
nanzi , «/*»  tpitn  ejef  0*  /rO- 
4T«/  Jutrat  CtfinnU . 

j Xtvifft  4flfotie  . Furono 
mflhnts  nel  loro  Hotóàno  certe 
Solenni  formolo  di  parole  , a 
tener  delle  quali  procèdere  fi 
potea  per  diverfe  ftrade  nel  pro- 
muovere un  iffelTa  caufa  . Di- 
cefi che  il  primo  folle  a eotn- 
jpotle  un  certe  Gneof lacco  dell’ 


Ordine  degli  Scribi , che  per- 
venne poi  all’  edilità  curule 
nell’an.449.  Quelle  folcano ef- 
fer  notate  nel  legiflro  del  pre- 
tore, e fecondo  quelle  proce-  j 
der  folcano  a tutto  rigore  1«  1 

liti.  DI  quelle  parla  Cic. prò 
Quìn.  Rofeio  c.  t.  Sunt  jur», 
flint  formul*  de  amnibnt  rtbiit 
tanjìitutée  , ntquit  n*t  in  ge- 
nere injnriK  4nt  ratiant 
nit  tri  art  fo£ìt . Euprtjfa  fant 
tnim  tu  nninffajujqut  damna^ 
dalart , ittamràaia  , es/cOilM- 
tt  , ìHjaria  fnbliea  a fraiart 
farmmta  ad  qe*r  privata  Ut 
atttmadatar  : quefte  furono  poi 
prudentemente  tolte  via  dall* 
Imperador  Glufliniano  . Il  It- 
vlort  àffiant  canJUgttt  accenna 
il  prendere  a trattare  la  canfn 
per  via  d’azione  o formola  , 
nella  quale  non  venifTe  a rifi- 
cO  la  riputazioni  , quale  ap- 
punto era  rifianza  dell’ inter- 
detto 
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A DIPÈSA  D’AULO  CECIIfA. 
ctocchà  cUfciuift  cofa  quanto  è più  fconcia  ^ con  tanto 
maggior  impagno  decider  fi  dee  e con  maggiore  preftez- 
zat  ma  quella  fulla  quale  v’è  il  riiìco  della  rlpucazio' 
ne«  tardilGmamente  decìdefi . 

III.  Come  dunque  s’accorda  > che  quella  > che  cagion 
fu  di  metterli  in  piè  il  giudizio  t di  dilazioo  ferva  a dare 
feotenza?  fealcunnon  attiene  quello  i che  ha  per  iftipu- 
lazione  promelTo  ^ nel  che  fi  è con  una  parola  foia  obbli- 
gato) condannali  fenza  fcrupolo  alcun  del  giudice  con  ac- 
celerato giudizio  : in  colui)  che  ha  defraudato  altrui  in 
contratto  di  tutela  ) odi  focietà)  odi  mandato)  ovvero 
per  via  di  redimibile  vendita)  quanto  è più  grave  il  de- 
litto) vie  più  tarda  è la  pena.  Ma  purd  vergognofo  è ’l 
giudizio)  è ben  vergognofa  l’operazione.  Vedete  adun- 
que quanto  Ingiuftamente  fuc«eda«  perciocché  indegna  è 
l’azione  ne  vico  perciò  dietro  un  ellimazion  vergognofa: 
e perchè  nevìen  dietro  una efiimation  vergognofa)  per- 
ciò la  indegna  cofa  non  fi  decide.  Ma  fé  alcun  giudice) 
ovvero  ricuperator  mi  dicellè  > potevi  pure  per  azione  pia- 
tire men  rificofa  : potevi  al  dritto  tuo  pervenire  per  più 
agevole)  e più  mite  giudizio  : laonde  o 1’ aeion  cambia) 
o non  mi  voler  premere)  perchè  decida:  dovrà  quelU 

noa 


detto  MtiJt  vi  ; per  la  quale  ma- 
niera Ebuzio  Veniva  convìnco, 
di  vioienze  fatte  amaca  nano. 
Per  chiarezza  maggiore  dique- 
fto  , e d’altri  confeguenci  luoghi 
in  tre  maniere  d’ azione  polca 
Cecina  procedere  contro  d £bu- 
zio  : la  prima  era  delle  altre  piò 
mite  fecondo  la  ragion  civile, 
•ella  quale  per  via  di  pretorio 
interdetto  ripeter  porca  la  pof- 
fcllìondel  podere;  la  feconda 
era  la  piò  atroce  e piò  dura,  nel- 
la quale  giuda  la  legge  Corne- 
lia , Ebuzio  foAener  potea  capi- 
tale accufa  in  caufa  pubblica 
iarer  /ìimtìm  , per  le  violeuce 
nfate  coH’armi  : la  terza  final- 
mente  fu  la  mezzana,  cioè  l’iin- 
putazioae  ìnjiTiarmm , o del  dan. 
no  fatto , lìmiimcnte  in  pié  mef- 
£a  per  legge  Cornelia,  prodqc- 


M.  nell’ anno  quella  non. 
era  caufa  pubblica , né  capitai 
pena  recava  nel  reo. 

4 Temeu  it  . Quantunque  ti 
fatto  giudic^',  che  a parlar  t’ 
introduce  <on  ragionevol  mo- 
tivo richieda  o che  Ceccina  fi 
metta  per  via  d’a;^iOne  piò  mi- 
te, giuda  quello  , che  abbia- 
mo or  ragionato  , la  qual  lìa 
per  Ebuzio  men  rificofa,  oche 
Cecina  intraprender  volendo  la 
fua  caufa  per  azione  piò  rifi-' 
cofa  , quefio  giudice  faccia 
idanza  , che  egli  non  pretenda 
da  lui  fi  dia  todo  fentenza  j 
contutteciò  codut  potrà  parere 
piò  timido  che  forte,  piò  ap-^ 
paflIoBato  che  faggio , fe  vor- 
rà prefcrlvere  a Cecina  l’azio- 
ne , onde  a fodenere  fi  faccia, 
le  ragioni  fuc  in  giudizio. 


( 


Digitized  by  Googlc 


ORAZIONE  SECONDA 
<iut  cupidiori  quam  fapìenteni  judicem  tfTt  equa»  e(1  : 
li  auc  mibi  prxfcribat t quemadmodum  nieuni  jiii  petfe- 
quar>  aut  ipfe  id  « quod  ad  fé  delatuni  fic  > non  audeat 
indicare.  Etenim  i fiprxtori  ii  ^ qui  judicia  dat  > nun- 
quam  petitori  pr«flituit>  qua  a£lione  illuni  uri  velie  » 
videte  > quani  iniquunincy  conflituta  janirey  judicem» 
quid  agi  potuerit»  aut  quidpoflìt»  non  quid  aduni  fit» 
querere  • Veruntamen  iiimic  veftrx  benignitati  parere- 
luus»  fi  alia  ratione  jus  nollruni  recuperare  po/Temus  .* 
yiunc  vero  quia  eft  > qui  aut  vim  arniacis  honiinibus  fa> 
dani  X relinqui  putet  oportere  » aut  ejus  rei  levloreni 
ad  ioneni  nobrs  aliquani  deraonfirare  poflìt?  Ex  quo  ge- 
nere peccati»  ut  illi  clamitant  » vel  injuriarum»  vel  ca- 
piti! judicia  conÀituta  funt  » ineo  poteftatis  atrocitateni 
«o.flrani  reprehendere » cum  videacis  nihil  aliud  aduna» 
4 nifi  ponTcflioneni  3 per  interdiduni  efie  repetitaro  ? Ve- 
rumafive  voi  exilliniationis  illiui  periculum  » live  jurJs 
dubitatio  tardiorei  l«cit  adhuc  ad  judicandum:  alterim 
rei  caulTam  vosmetipfi  jam  vobis»  5 Hepius  prolato  judi- 
cio»  lufiuliftis»  alterius  ego  vobia  hoJierno  die  caufiani 
profedo  auferam  » ne  diutiut  de  controverfia  nodra 
ac^de  communi  juredubitetis.  Et  fi  forte  videbor  al- 
tius  initium  rei  demondrandx  petifife  » quam  me  ra- 
tio 


I Si  frtettr,  is  . II  pretore 
area  fui  regidro  le  azioni  eie 
forinole,  onde  agli  attori  li. 
bero  cra'.il  procedere  nelle  caa- 
fe  tj  quindi  chiaro  appariva 
quanto  ingiufta  cofa  folle  che 
il  giudice  pretendelTe  , che  , 
fermato  elfendo  it  tenor  di 
procedere  nella  caufaper  idan- 
aa  del  polTefl'orio  e del  preto- 
rio interdetto,  ricercar  lì  do. 
vede  , che  cofa  fi  fode  potu- 
to fare,  non  quello»  che  fof- 
fe  fatto. 

a R^tlintfni  futtt . Coti  nella 
Verr,  III.  cur  in^urias^  tiat 
tanjanfìas  cum  fublicis  ìclìqui. 
JU  I il  ttlÌMcfutrt  nel  prefente 
fentimeuto  lì  contrappone  al 

ftr/tqitl . 

j Per  inttrdiflum  « JnttrdU 


fi*  ( coi]  H fpiega  il  SIgonio 
nel  lib.  I.  de  Jodic.  c.  i(.  ) 
Jiittrdifis  , mi  inqmit  Jmfti- 
tiianmi  , fmtrmnt  fornmìct  , «r. 
qmt  canttpiionti  vtrbtrmm , qui 
bui  pratar  amt  jmbtbmt  mliqmlJ 
fieri  carni  prabibebal  qmad  tmne 
mamirne  fcuiebui  , cani  de  paf- 
fejfiane  ami  quafi  paffejjiant  in- 

ter  aliqmat  taniendebaimr  

em  qmibmt  verbi»  appatel  inter- 
difìa  fmìjpe  decreta  pratarmm  de 
Ut  rebmt , qmat  jmdicmm  tagni- 
tiani  tomminendat  nan  pmtm . 
rmnt,  fed  fibi  ipfit  pr»  imperi» 
reftrvarcmt  . Di  quelli  inter. 
detti  poldiverfa  era  la  forino- 
la fecondo  il  diverfo  loro  rap- 
porto: altro  era  per  acquillare 
il  polTcdo,  altro  per  ritenerlo 
ed  altro  pure  per  licuperarlo  , 
qua- 
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A FIFESA  D’AULO  CECINA.  5^ 
fion  f>er  tanto  o piCi  timido  che  forte  apparire  )0  più  par  zia* 
le>  che  P eifere  ad  un  faggio  giudice  fì  convenga  9 fé  o mi 
preferiva  come. io  il  mio  diritto  al  tribunale  foftenga  ) o egli 
(ledo  non  (i  attenti  di  decidere  quello  ^ che  fia  (lato  a lui 
prodotto.  Imperciocché  fé  quel  pretore  > che  dà  luogo  a* 
giudizio  giammai  all’ attor  non  determina  dì  qual  azione 
vuole  cheei  fi  ferva  > confiderate  quanto  ingiuflo  (ìa  9 ef* 
fendo  già  fermato  il  tenor  della  caufa  9 che  il  giudice  ricer- 
cando vada  9 che  cofa  (1  poteva  9 o fi  polla  fare  9 non  quel- 
lo > che  fiafi  fatto.  Nulladiinanco  noi  feconderemmo  la 
fònima  voUra  benignità  9 fe  per  altra  maniera  acquiftar 
potcìrimo  il  nollro  dìrUto..  Al  prefente  poi  chi  v’è  che  o (li- 
H9Ì  convenire  9 che  impunita  fi  palli  la  violenza  per  gente 
armata  fatta  j ovvero  che  additare  ci  polla  qualche  azione 
nien  rificofa  ? potete  voi  forfè  la  durezza  nollra  tacciare  in 
quella  maniera  di  falli  9 dalla  quale  lì  fono  in  piè  podi  9 
come  quelli  gridando  vanno,  i giudizi  de’ danni  fatti 9 
o capitali  9 conciofiiachè  veggiate  nulla  ellèrli  operato 
altro  9 che  per  interdetto  la  polTelIion  ripetuta? 

IV.  Ma  9 o lia  che  fatto  v’abbia  più  al  dar  fentenza 
reflij  il  rifico  della  edimazione  di  lui  > o il  dubbio  della 
ragione/  voi  defii  9 avendo  più  fiate  dato  alla  fentenza 
proroga 9 tolta  già  vi  liete  l’occalione  dell’ una  cofa;  e 
dell’altra  io  certamente  nel  prèfente  giorno  la  vitorrÒ9 
acciocché  non  facciate  più  avanti  confulte  fullacontro- 
verfia  nodra  9.  e fui  comune  diritto.  £ fe  per  avventura 
parrà)  che  io  abbia  da  più  alto  prefo  il  principio  del 
fatto  da  efpcrfi  9 che  non  avrà  richiedo  la  qualità  di 
quel  dirÌttO).ful  quale  fi.tien  giudizio  9 e- la  natura  della 
caulà  y abbiatemi  di  grazia  per  ifeufato  • Imperciocché 
Aulo  Cecina  non  meno  fi  prende  pena  di  non  apparire 
d’aver  proceduto  per  la  più  rificofa  ragione  9 che  di  non 
aver  mantenuto  il  certo  Àio  diritto  Marco  Fulcinio  fu  9 

' o ri- 


qualora alcuno  era  dato  tolto 
di  pofTeiTo  o per  lìmulaea  forza 
o per  reale:  della  terza  manie- 
' ra  fu  P interdetto  ehe  ottenne 
‘Cecina  da  Gl abrione ' pretore 
- contro  di  Ebuzio , il  quale  tol- 
to gli  avea  con  vera  forza  del 
podere  il  podeiTo  : e appellolTt 
inttrdinum  mnit  v^. 

4 Sivt  ve/  tMÌjtsmathnis  HUhs 
•frrhnium  Accenna  le  due 


cagioni. deir  ampliazione,  fe- 
condo che  fi  è fpiegato  di  fopra. 

/ StepiHf  prtlétto  jMdith.  Clue- 
da  caufa  era  data  due  altre  vol- 
te trattata,  e per  ampliazlon 
prorogata.'  queda  era  la  terza 
azione . 

4 De  communi  jure . Che  di 
fopra  il  dìffe  de  jure  civili  ^ 
giuda  la  fplegàz ione  del POt- 
comanno . 


st  ORAZIONE  SECONDA 
tio  I jurìs  e>us  t de  qao  judioìnm  eli  » & nature  ciuf» 
f«  coegeric  y qusfo  * ut  ignofcatii.  Non  enim  minui 
laborac  A.  Cecine  « ne  e fummo  jure  cgiflTc  ^ quant  ne 
ccrtum  jus  non  obeinuitTe  videatur.  M.  Fulciniua  fuit  > 
Recuperatores  « J e municipio  Tarquinienfì  y qui  & 
domi  Tua  cum  primis  honeilas  exiftimatus  ed  « & Ro- 
ma 4 argencariam  non  ignobilem  fecic.  Is  babuit  in 
matrimonio  Cefenniam  v eodem  e municipio)  fummo 
loco  nacam  (t  ptobetiflìiuam  feeminam  y lìcut  & virus 
multis  ipfe  rebus  oftendit)  & in  morte  fua  tcAamen- 
to  declaravit  . Huic  Celennia  fundum  in  agro  Tar- 
qoinienfi  vendidit  5 temporibus  illis  difiìcillimit  folu- 
tionis  . Cum  uteretur  dote  uxoria  numerata  ) quo  mu- 
lieri  eifet  res  cautior  ) curavic  > ut  in  eo  fundo  dos 
collocaretur . Aliquanto  poli)  jam  6 argentaria  diifo- 
Juta  ) FuUinius  huic  fundo  uxoria  oontinentia  .•  qua- 
dam  pradia  atque  adjun£la  meraatur  . Moritur  Fui- 
cinius  : ( multa  enim  ) qua  funt  in  re  « quia  remota 
funt  a cauila  ) praterniittam  ) teftamento  facit  here- 
dem  ) quem  babebat  e Cefennia)  filium  .*  ufunifruflum 
omnium  bonorum  fuorum  Cefennia  legat  ) ut  frueretur 
ui»  cum  blio . 7 Magnus  honos  viri  jucuadus  mulieri 
fuiflfet)  fi  diuturnum  efiè  licuifiett  frueretur  enim  bo- 
nis  cum  eo)  quem  fuis  bonis  heredeu  eife  cupiebat)  & 
ex  quo  maximum  frudum  ipfa  capiebat  . Sed  hune 
frufium  mature  fortuna  ademit  : nam  brevi  tempo- 
re M.  Fulcinius  adolefcens  mortous  eli  : heredeni  P. 
Cefennium  fecic  : uxori  grave  pondus  argenti  i matei- 
que  partem  bonorum  majorem  lega  vie  , Itaque  8 in 

par- 

t 

Tar^ninij  fu  cicti  dell’  antica 
Tofcaoa  Tmrqutnt»  la.  miglia 
diilante  da  Bracciano  , j.  da 
Corneio,  c da  Viterbo  15. 

, 4 ^rgtnt*rUm  . ^rgtntdrif 

quelli  a’  Latiai  furono , che  a’ 
Greci  tr»fnjt4  , appreflò  i 
quali  depone  vanii  i denari  , 
che  altri  inpiegar  volefle  a 
frutto:  e quindi  fedeano  pigliarli 
a cambio  : oltracciò  ptefeder 
folcano  agl’incanti,  che  il  pi  à 
faceanfi  al  loro  banco,  edeUl 
nelle  fcritture  loto  regiftra. 
vano,  il  dato , e ’l  ricevuto  . 

5 Ttm~ 


1 J»TÌs  tjus  . Che  era  il 
diritto  del  pofTeiTorio . 

a Snmn>t  jurt . Summt  jure 
Mgtre  dicelì  chi  avendo  alcuna 
fua  caufe  in  lice . Le  dà  il  più 
odiòfonome,  che poATa  avere , 
e la  mette  fu  tenore  d’azione 
la  più  rliìcafa  per  rarverfario , 
a intendimento  che  ricevane 
maggior  pregiudizio.  V.  G.  fe 
fi  acculi  per  adultero  chi  Ila 
fornicario . L’  applicazione  pel 
cafo  prefence  riman  chiara  dal- 
la nota  3.  del  e.  III. 

4 £ muniti fi$  TnTjuinitnfi  . 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA  ^9 
• rlcapcrttofi  > dal  Tarquiniefe  municipio  : il  quale]  e 
in  patria  Aia  riputato  fu  tra*  piii  onorati  1 ed  efercitò 
in  Roma  la  non  ignobile  profelTion  di  banchiere.  Que- 
'fti  ebbe  in  conforte  Cefcnnia  dal  niedelìmo  municipio, 
donna  nata  d’ottima  condizione,  c ftiniatiflìma , lìc- 
com’ elTo  e in  vita  per  molte  cofc  moftrò,  e dichiarò 
in  morte  col  teftamento.  Vandc  a quaAa  Cefcnnia  un 
podere  nel  Tarquincfe  contado  in  que’  tempi  maiage- 
volilTrmi  per  rapporto  al  pagare.  Godendo  egli  la  do- 
te della  moglie  in  contanti  > acciocché  la  roba  della 
donna  folTc  più  a^  coperto,  die  opera  , jche  In  quella 
polTe/Iìone  fi  allogalTe  la  dote.  Alquanto  apprelTo  , ornai 
foddisfatto  avendo  il  debito  pel  prteacciato  pollo  dì 
banchiere,  Fulcinio  compra  certi  poderi  contigui  ed  uni- 
ti a quella  polTefiìone  della  conforte  . Muore  Fulcinio 
^ che  trapalTerò  molte  cofe  , le  quali  nei  facto  fono  , 
per  elTere  dalla  controverfia  difparate  ) erede  idi  cui  Ae 
per  teftamenco  il  figliuolo,  che  avea  di  Cefennia  per 
legato  a Cefennia  lafcia  i’ufufrutto  di  tutti  i l'uui  be- 
si  t acciocché  la  gli  godelTe  infiem  col  figliuolo.  L’o- 
nor  grande  del  marito  farebbe  giocondo  date  alla  doli- 
na, (e  avelTe  potuto  efser  durevole  ■*  imperciocché  i beni 
godrebbell  con  colui , il  quale  efca  delìderava  erede  fof- 
fe  de'fuoi  beni,  c da  cui  vantaggio  grandilAmo  ritraeva . 
Ma  la  fortuna  preftamence  quedo  frutto  le  toife  .■  im- 

ftniocché  in  breve  di  queda  vita  pafsò  il  giovane  Marco 
ulcinio  : crede  fece  Pubblio  Cefennio  lafciò  per  le- 
gato alla  moglie  un  grofso  pefo  d’argento,  ed  alla  ma- 
dre la  maggior  parte  de'fuoi  beni.  Le  donne  pertanto 
chiamate  furono  a parte  della  eredità.  > 

V.  Ef- 


f Ttmftribnt  illir  Ufftillì- 
jait  falutitnis . Accenna  i tra- 
vagliati tempi  della  ctvil  guer- 
ra S diana  , quando  i debitori 
erano  teal  in  cllcrt  per  pagare  . 
Nell’Oraz.  prpLeg.  Manilla, 

ftiUlm  funt  quojKt  tempera  Syi- 
it$nM  tlifficillim»  (T  ptrni  tUfif- 
fima  mntiicìpiit  plnrimh  Itali*. 

6 jirstnr*ri*  dijj'vlnt*.  Sic- 
come colui , che  dopo  il  pa- 
gato debito,  avea  bnoa  agio 
di  metter  da  parte  denari , per 
‘U:  compre  di  nu«f  e pofieUiopi. 


7 Magnm  honat  . Altrove 
oflervammo  che  apprelib  gli 
Antichi  riputoflì  a grand'oAore 
il  ricevere  qualche  legato  ne‘ 
tcllamcnti  de'  parenti  < degli 
amici . 

8 I*  fmrttfa  ^aeMt*  fmt  . 
Maniera  di  parlaretedamcntA. 
ria  . Quindi  Ulpiano  Indltift. 
tic.  24.  chiamò  fartutriunt  le- 
gatariam  colui  , al  quale  é 
data  parte  dell’ eredità  lafcia ■ 
ta  Monto  chieffiolli 

lenet  . 


s 
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60  ORAZIONE  SECONDA 
partem  mulieres  vocatx  funt.  Cuoi  «fset  hzc  audio  he* 
reditaria  conftitutai  ^butius  ifley  qui  jatndiu  Cefen* 
oiac  viduitaté  ac  folitudìne  aleretury  ac  fé  ejus  in  fa* 
niiliaricatem  ìDlinuafset  hac  rationey  ut  cura  aliquo  Aio 
compendio  nei'otia  niulieris*  il  qua  acciderenr^  contro- 
verfiafquc  rufciperett  verfabatur  quoque  eo  tempore  in 
hit  rationibus  audiooit  & t partitionit  , acque  etiani 
Te  ipfe  inferebat  & intrudebat  y & in  cani  opioiooem 
Cefeoniani  adducebat  i ut  mulier  imperita  nihil  putarec 
agi  callide  pofse  j ubi  non  adeCsec  /£butiui  . Quani 
perfonara  jain  ex  quotidiana  cognofcitis  vita)  Recupe* 
ratoreS)  niulieruni  aftentatorit  > t cognitorii  viduarum  ) 
defenforis  nimium  litigiofi)  conciti  ad  rixani)  inepti  ac 
fluiti  inter  viroS)  3 inter  mulieres  periti  juris  & calli- 
di ; hanc  perfonam  ìniponite  AEbutio.  It  enim  Cefen- 
nie  fuic  a£butius  ; ne  forte  quzratis  > num  propinquus  ? 
nihil  alienius  : Amicut  aut  a patte  1 aut  a viro  tradi- 
tui  ? nihii  minut.  Quit  igitur?  illC)  quera  fupra  4 de* 
formavi)  voiuntariut  amicut  muiieris>  non  necelEtudi- 
ne  aliqua)  fed  hdo  officio  fimulataqua  fedulitate  con* 
junclut)  magis  opportuna  opera  nonnunquam  ) quam 
aliquando  hdeli  . Cum  ciTet  ) ut  dicere  inftituerani  > 
conllituta  audio  Rome  i fuadebant  amici  cognatique 
Cefenniz  id  ) quod  ipiì  quoque  mulieri  in  mentem  ve- 
niebac  / quoniam  pqteftas  eilèt  emendi  funduni  illum 
Fulcinianum ) qui  fondo  ejus  antiquo  continent  elTec  > 
3 nullam  effe  rationem)  aniittere  ejufmodi  occafionem) 
cum  prcfertim  pecunia  ex  partitione  deberetur  .*  nuf- 
quani  eam  poffe  melius  collocar i . Itaque  mulier  facete 
conAìtuit  y mandar  ) ut  fundum  Gbi  eniat  . Cui  tau* 
deni  ? Cui  putatis  ? an  non  in  mentem  ve/iit  omnibus 
hominis  ìllius  ad  hoc  nmnus  > & ad  omnia  mulierit  ne- 

goti* 


I T»rtì$ion!t . Voceteftamen- 
taria  efprimente  lofpartimen- 
to  proporzionato  dell’  alfe  ere- 
ditario tra  l’erede,  e ’l  legato. 

a Ct^nittris  viduétrum.  Di- 
fenfore,  procuratore,  domcllico 
e familiare,  e che  fofliene  di 
prefcnza  gl’  intereflì  del  patto, 
cinato.  Cic.  nella  Divin.  me 
dtftnftrtm  tulamiiMtMm  fttattitn , 
me  uhartm  ìtijuriamm  , mt  ct- 
'nitorcm  jarif  fm  , mt  afitrtm 


taufte  tttìrit  t£i  vtlntTMt  , 
I InttT  mulitrtt  feriti  j"rit 
(TtmUidi.  Ha  Amile  fentimen- 
to  Euripide  in  Hjrppolito  : 
0'(  tr  rte«ìr  e«vxa<  , 
rtaf  [jituviKtTtpti  Kt'y«*  : 

iuetr  dtfiti  nibili  iST  infmnttt  , 
aftd  tnrbam  & fltbem  vtldt 
ftttendi  tidentHr  . 

4 Dtftrmtvit , Dtftrmare  A 
è alle  volte  far  d’ uno  mal  ri- 
tratto , fconciarlo.  metterlo  in 
de. 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  6i 
'V.  EflTendofi  quello  ereditario  incanto  in  piè  tnefTo  * 
cotello  Ebuzio  y (iccome  colui  > che  da  gran  tempo  fo- 
dentato  era  dalla  vedovanza  ed  orfanità  di  Cefennia  y 
ed  indnuavafì  nella  familiarità  di  lei  y a quello  riguar* 
do  y di  prendere  a trattare  con  qualche  Tuo  vantaggio  I 
negozi  della  donna  y fé  n' occorrelTèro y e le  Tue  liti)  in 
quel  tempo  maneggiavafi  limiimente  In  quelli  interellì 
dell’incanto)  e dell’ereditario  fconipartimeoto  > ed  anco- 
ra inirometteall  da  sè  llelTo  i e fi  ficcava  innanzi  : e ve- 
nir facea  Cefennia  in  oppinione  y che  la  donna  mal  pra- 
tica t’avvifalTe  non  poterli  trattar  cofa  con  avvedimen- 
to) dove  non  v’ ìntervenilTe  Ebuzio.  Quel  carattere  d* 
uomO)  di  cui  ) o Ricuperatori')  già  Idea  n’avete  dal  vi- 
vere cotidiano  > c/oi  d’ adulator  della  donne)  di  procnra- 
tor  delle  vedove)  dì  difenfore  troppo  litigiofo  ) allecon- 
tefe  impetuofo  ) inetto  > e licito  tra’ valent’ uomini  ) tra 
)e  donne  perito  di  legge  ed  avveduto  y applicatelo  ad 
Ebuzio  ) imperciocché  tale  fu  Ebuzio  per  Cefennia:  nè 
cercate  per  avventura  ) fe  parente  di  lei  folTe  ? perfona 
non  v’ebbe  al  mondo  meno  di  lui  attenente:  fe  amico 
folTe  melTole  in  nano  o dal  padre  o dal  marito?  nulla 
meno.  Chi  fu  egli  dunque?  colui)  del  quale  fatto  v’ho 
di  fopra  il  ritratto)  volontario  amico  della  donna  non 
per  attenenza  alcuna  congiunta)  ma  per  infinto  fervigio  ) 
«d  attenzion  lìmulata)  per  opera  pii'i  talora  opportuna  ) 
che  alcuna  volta  fedele.  Eliendoli  a Roma  ) come  io 
aveva  a dire  avviato)  in  piè  nielTo  l’ incanto)  gli  amici 
ed  i parenti  perfuadevano  a Cefennia  quello  ) che  veni- 
va pure  in  mente  alla  medefima  donna  : poiché  davafi 
luogo  a comperare  quella  polTelfion  Fulciniana)  che  con- 
tigua era  al  fuo  antico  podere  > non  elTer  per  niente  buo- 
na condotta  il  perdere  occafione  si  fatta  ) dovendolefi 
fpezialmente  denaro  dallo  fconipartimento  ereditario  : in 
niun  luogo  poterli  quello  meglio  impiegare  .*  e cosi  la 
donna  delibera  di  fare,*  dà  coniniillìooe  che  il  podere  le 
compri.  A chi  mai  la  dà  ? a chi  credete?  che  a tutti 
non  fovvien  forfè  di  quel  foggetto  per  quella  incomben- 
za pronto  e a tutti  gli  afiari  della  donna)  fenzadicuì 

nulla 


deforme  comparfa  : qni  pare  che 
il  fentimento  ùiiifìngtTlt  ,far- 
n*  rìlrattetC.  Viiruvio 
/{fnd  dtfarmantUT  <»lumnis  , fi- 
t»tt  f & Tr^Alibnt  rtbxt , 


j NiUam  rjft  rMtiantm  . Noa 
elTere  buona  condotta , elTer 
cofa  da  llolco  e da  imprudente 
ec.  Verr.  i.  Miliari  detiìjH» 
divifarStai  rafia  nan  trai , 
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gotta  parati  > fìne  quo  oihil  fatis  caute  « oiiiil  fatiscat* 
6 iidp  agi  pofTet  ? i rejle  attenditis.  iGbutio  negociunt 
datur.  ^ Adeft  ad  tabulain  .*  licetur  /ELbutiui  : deter- 
reocur  emptores  multi  « partim  gratta  Cefeonic  « par» 
tim  etiani  pretto  : fundui  addicitur  i£butio  : pecu- 
niaoi  argcotarìQ  promittit  iCbutiua  • Quo  teftimonio 
nunc  vir  optimua  ucitur  > fibi  eaipcum  c7?è  .*  qua/i  ve- 
ro aut  flOi  ai  negemua  addi£Iuni  % aut  tutu  quirquam 
fueritf  qui  dubitarle  » qtiin  emeretur  Cerennic  > cunt 
id  plerique  fcirenc  > oniucs  fcrc  audifTcnt»  fai  conjedu- 
ra  aiTequi  polTent  ; curo  pecunia  Cefcaiiix  az  iila  here- 
ditate  debcrctur  -,  aatn  porro  iu  prsdiis  coliorari  raa- 
xime  expediret  ,■  alTeat  aucetn  predia  y qus  oiulieri  nia- 
zime  convenirent  e ea  veoircnt  ; liceretur  is«  quemCa- 
feunie  dare  operam  nemo  minaretur  ; libi  «nere  nema 
polTer  rufpicari..  Hac  araptione  faéìat  3 pecunia  foivU 
tur  a Cefennia.  Cujuf  rei  pucac  i(le  rationeai  raddi 
non  polTe  j quod  ipfe  tabular  averterit  : fe  autcui  ha- 
berc  argentarli  tabular»  in  quibus  libi  expenfa  pecunia 
lata  Ut»  acceptaque  relata  : quaft  id  afatcr  fieri  opor» 
tuerit.  Cum  omnia  ita  leda  clTent  » quemaduodum  noa 
defendiniuis  Cefennia  fundum  pofiedic  locavitque  « na- 

S|ue  ita  multo  poli  A.  Cecine  nuplìt . Ut  in  panca  con-* 
eram  y teftameoto  faélo  mulier  noritur  : lacit  bere- 
dem  4 ex  deunce  & feomacia  Czcinim  » ex  duabus  fex- 

tulis 


1 K^tSt  Mttnditit . Bene  at- 
tendete : t vi  fovvicne  chela 
commUlìaAe  aon  può  edère 
fiata  ad  altro  data  che  ad 
Ebuaia,  del  quale  già  fapete 
H divifato  carattere. 

2 Udtji  tabulam.  Ap- 
prello  il  banchiere  tenendoli  r 
incanto,  foieva  egli  fommiai- 
firare  il  denaro  a conto  di  chi 
comprava  : quindi  Ebuzlo  pe~ 
cunimm  étrgent*ri»  prtmittlt  , 
e poco  apprelTo  , /(  muttm  ha, 
itre  argtntarii  tabular  , in  qui- 
tur  fibi  tupenfa  pteunia  lata 
fit , a-teeptaque  rtlata,  e Qjuncil 
Ilo  XI.  Etrttnfiut  auflhnf  i4- 
tnijfd  , 'qutJ  euiqut  vindUifitt  , 
ttjìibut  ai^entariiirum  tabuli t 
Ttddidit . Qui  pere  tabula  era 


quel  regiftro , nel  qutle  nota- 
te erano  le  cofe  che  meccere  fi 
deveaeieelifiBcenco  , ebe  ddó 
ed  appefo  era  predo  alla  bot- 
tega del  banchiere  : onde  chl*- 
nitronfi  tabula  aulHtnaria  , 
Quindi  Beli’eplfieladi  Cic.  « 
Terenzia  falli  ricordo  tabula 
Edltria  del  banchier  Valerio, 
al  cui  banco  vender#  11  dovea- 
no  per  incanto  1 beni  di  Cir. 
namadmCf  egli  ferivo,  T.f^» 
Itrìut  b«ma  ptreffidt/ut  ftripfit  , 
id  quod  tgo  matfitno  tum  fittu 
ligi  , qutmadmodum  a Vtfta 
ad  tabulai»  VaUriam  daSa 
tjfa  . 

I Tttunla  folvitat  a Ceftn- 
via  . Similmente  ncil’Agrnr.  11. 
fumptum  fupptiitat  a fotiit  , 
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A DIFESA  D’ADLO  CECINA.  6$ 
nulla  fi  può  ben  cautameacet  aulla  bene  avvedatamen^ 
tc  fare?  opportunamente  attendete* 

VI.  Conimifiion  dafii  ad  Cbutio  ; trovafi  pronto  al  re» 
gifiro.-  EbuziO)  mette  all*  incanto:  molti  compratori  di- 
(lotti  fono  parte  per  le  aderenze  di  Cefennia  > ■ parte  ancora 
dall’  offerta  : la  poffcflìonc  fi  libera  per  Ebuzio  ; promette 
Ebuzio  al  banchiere  il  denaro  y del  quale  ora  quell’ uomo 
affai  dabbene  fervefi  di  tefiimoBÌo  y che  fu  per  lui  compe- 
rata; come  fc o noi  negaffìmo , che  foffè  a lui  libererei  • 
allora  alcun  fia  (lato'y  che  dubitato  abbia'i  che  non  fi  con* 
peraffe  per  Cefennia  y concioffìachè  i più  il  faoeftero  y udi» 
to  ravefsero  quali  tutti  y quelli  trar  ne  potefsero  congettu- 
ra ; dovendola  Cefennia  da  quella  eredità  denaro;  me 
fofse  aftai  fpediente  che  t’impiegafie  io  poderi:  eftendoTi 
poi  de’ poderi  y i quali  per  la  donna  erano  fommamentc  a 
propofito  ; e conciofofsechè  quelli  fi  7eadef*ero  ; mettefse 

?uegli  all’incanto  y dei  quale  a niuno  riufeiva  nuovo  y chn 
èrvigio  preftaffC  a Cefennia  ; cui  niuno  fofpettar  potefie 
per  sè  comperare  . Fatta  quella  compera  y il  denaro  pagafi 
di  quel  di  Cefennia  : di  che  coda!  s’avvifa  non  poterli  ren- 
der ragione  y perciocché  ci  a’ abbia  le  fcritture  ufurpato  i 
dice  poiy  che  egli  ha  in  mano  le  fcritture  del  banchiere  ^ 
nelle  quali  fiaccufail  denaro  a lui  pagato  y e da  lui  rke- 
vuto  y come  fe  convenuto  fof«e  che  ciò  fi  facefsc  altrimen- 
ti . Efscndoli  ogni  cofa  per  cotal  guifa  operata  y ficconin 
noi  fodegnamoy  entrò  Cefcoiiia  del  podere  inpofscfaoy 
e ’l  diè  in  affitto  y nè  troppo apprefao con  Aulo C^ciaa  ma- 
ritolS.  Par  recare  le  rapite  in  poche  t la  donna  y fatto  11 


di  quel  de’compigni  e prq 
Piane,  finite  mt  ii  m vt}it  ti 
ftr/tlvert:  del  voffro. 

4 £m  Jtnnet  . At  »Jfit  fu 
moneta  di  rama  ne’ primi  tem> 
pi  della  repubblica  delpcfod’ 
una  libbra,  fpelTo  dagli  Autori 
chiamata  n/grttvt,  perciocchii 
allora  non  ebbe  alcuB  tuuio, 
ma  mlfuravafi  aJibbre:  li  di- 
vlfs  poi  In  altre  piò  minute 
monete  dentro  l’ eftenfion  del- 
la libbra . Quindi  rifulcarono 
le  feguenti  voci  applicate  non 
folamentc  alla  dlvifioodell’  af  * 
fc  , ma  alle  aifure  d’altre  co. 
fc,  eredità,  campi,  vino  ec. 


te- 

d la  dPi^fina  perca  , 
fttumu  due  once  cioè  la  /effe 

farce  *■  qnndtJtn/  tre  4>nce  -cÌO#~ 
a quarta  parte  : tirittit  quartr* 
once  cioè  la  terza  parte:  f«òi- 
(«fiN  cinqq’  once  £f» 

once  óoè  ia  metà  ; /tftm" 
feti’  once  : tufo  tut'  once  otoè 
due  terzi  t 4*ÌTmt  nor'  cuKe 
cioè  tre  quarti.-  dttttant  dieci 
«Bce Wranw  tedici  once  t ter 
dodicioncc.  Sudeo  aggiugneie 
minuzie  dopo  J’ oncia  : 
ti»  meta  oncia  : fttttttfi»  la  fe- 
da parte  dell’ oncia  : Je  quali 
voci  timangeuto  chiare,  eda«» 
tentiebt  col  luogo  prefente. 
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64  ORAZIONE  SECONDA 
(ulis  M.  FulcÌDiuni)  libertuni  fupeTioris  viri)  y£butro 
fexculim  adfpergit . Hanc  fextulani  ìMa  mercedem  idi 
effe  voluic  aflìduitatU  & moledici  fi  quaiu  rufceperat . 
Ide  auteiu  hac  fextula  fé  anfaoi  retinere  oninium  con- 
troverfiaruni  putat.  Jam  principio  aufus  eli  dicere  > non 
^ pofse  heredem  efse  Cefenniz  Cscinam  > quod  is  deteriore 
jure  efset  1 quam  cetcri  cives  t i propter  incommodum 
Volacerianoruni  calaoiitatetnque  civiieni.  lltaquehomo 
timidus  Iniperitufque , qui  ncque  animi  « neque  confili! 
fatit  haberet  1 non  pucavit  ef«e  tanti  hereditatenit  ut  de 
clvitate  in  dubium  veniret . Coocedìt«  credo  $ iCbutio  » 
quantam  veliet  deCefennic  bonii  ut  baberet  « immotuc 
viro  forti  ac  fapienti  dignum  fuit  > ita  calumniam  dui» 
titiamque  obtrivit  ac  contudit.  In  pofsedione  bonoruni 
cuni  eUeC}  & cum  ipfe  fextulani  fuani  nimium  exaggera- 
reti  3 nomine  heredia  arbitrum  familie  ercifcunde  po- 
ftulavit  . Acque  illit  paucia  diebus  , podeaquam  «idet 
nihii  fé  ab  A.  Cecina  pofae  litium  terrore  abradere  > ho* 
mìni  Rome  in  foro  denuntiac  « funJum  illum  « de  quo 
ante  dixi>  cujua  iflum  empcorem  demondravi  fuifse  man- 
dato Cefenniz  f fuumefsei  feque  fibi  emifae.  Quid  aia? 
tuus  ille  fundus  ed  > quem  fine  ulta  controverfia  qua- 
driennium  1 hoc  ed  > ex  quo  tempore  fundua  veniit  y quo- 
ad  vixitf  pofsedit  Cefennia  ? Ufua  eniniy  inquit  > ejua> 
& fru£Iua  fundi  tedamento  viri  fuerat  Cefenniz  . Cum 
hoc  nove  litia  genua  tam  maiitiofe  intenderet  > placuit 
Czeinz  de  amicorum  fencentia  condituere>  quo  die  in 
rem  przfentem  veniretur  > & de  fundo  Cecina  moribiia 

de- 


t Tr$fttr  V»U~ 

ttrrmtTtim.  Volaterra  firctea  in 
ifTedio  da  Siila  due  anni , gli 
fece  valorofo  contrailo  . Volea 
Siila  prenderne  le  vendette  col- 
la divilionc  agraria  dc'lorter- 
reni  , e col  privarli  della  eie 
tadinanxa  Romana,  ma  nè  1’ 
una  difpofixione  né  l’altra  eb- 
be il  precefo  effètto  . Quanto 
all  a cittadinanza  cosi  Cic.  nell’ 
Orazione  prò  Domo  fua  ad 
Ponti  f.  kMMc  vere  ( cioè  eivi- 
tdttm  ) yéheterTMnif'f  tam  ttiam 
èam  tjtnt  in  «ria//  , L.  Syllm 

vifhtf  rtfutlìtM  retuftTMt*  ra- 


nitìlt  etntMTÌMth , tri  fero  non 
patnit  : btiitqnt  yolnterrani 

non  rpoit  tivtj  ^ ftd  ttinmef  ti- 
mi tlvtt , frnuntnr  nthifcnm  fi- 
mnl  hat  (ivitate.  Quindi  tbu- 
zio  prctendea  dt  farfi  luogo  a 
cavillare  contro  di  Cecina  , 
quali  che  egli  non  folTe  cit- 
tadino Romano,  lenza  il  qual 
privilegio  incapace  era  d’  ac- 
cettare l'eredità. 

a Ita^ut  homo  tìtnìiM)  tfl  . 
ironico  fentimento. 

} Mentine  bteredit  arbitrum 
ifft.  Afiìe  famliia  btrtiftunda 
vtl  trtiftnniét  fu  per  difpofi- 
- • rione 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  • 
tefiamento»  <1  muore:  idituifce  erede  Cecina  dell' undi- 
ci once  e nie^ao  > di  due  feda  Marco  Pulciaio  liberto 
dell’anteriore  marito  y e dell’altra  feda  Ebuzio  n’afper- 
ge.  Volle  eda  che  queda  feda  in  mercede  gli  folTe  del- 
la frequente  adìdenzat  e dell’ incotumodo  > che  prefo  n* 
avefTe  . Codui  poi  lì  avvifa  d’avere  con  queda  feda 
per  ogni  lite  l’attacco. 

VII.  Già  da  principio  ebbe  ardimento  di  direi  non 
poter  Cecina  erede  edere  di  Cefennia  : perciocché  quedi 
di  condizion  folTe  più  rvantagglofa  > che  gli  altri  cittadi- 
ni Romani  ovn/vrrtf  i pel  difadro de’ Volterrani , eperla 
civile  calamità . Laonde  b’uom  timido  ed  imperito  i che 
abbadanza  non  avea  nè  di  coraggio  nè  d’accorgimento  i 
non  giudicò  mettere  tanto  conto  l’eredità  i che  ìn.con- 
troverlìa  della  cittadinanza  venide  : concedette  si  certo 
ad  Ebuzio  1 che  de’ beni  di  Cefennia  n’avedc)  quanto 
gli  era  in  piacere  *•  che  anzi  cosi  i come  ad  uom  forte  e 
faggio  fi  conveniva  y la  cavillazione  e la  mattezza  ripref- 
fe  e rintuzzò.  Stando  Cecina  in  podelTo  de’ beni  i etrop-. 
po  elfo  la  fua  uncial  feda  efagerando>  fui  titol  d’erede 
richiefe  l’arbitro  per  la  eredità  feompartire.  Ed  in  que* 
pochi  giorni)  pofciachè  vede  di  non  potere  da  Aulo  Ce- 
cina collo  fpavento  delle  liti  trar  nulla  v gli  fa  in  Roma 
faper  fui  foro  > che  quella  ponTe/lìone  onde  di  fopra  ho 
parlato)  della  quale  ho  efpodo  che  ei  ne  fu.  compratore! 
per  commìifion  di.Cefenniat  fua  era  > e che  1'  avea  per 
sè  comperata.  Che  dici  mai?,  E’egli  tuo  quel  podere  ) 
cui  polTedette  Cefennia  fenza  contrado  alcuno  quattr’an- 
iii  ) cioè  da  quel  tempo  ) che  fu  venduatt  per  dnehè  vilTe? 
Imperciocché  l’ufo)  el  dice)  e ’l  frutto  di  quel  podere, 
per  tedamento  del  marito  dato  era  di  Cefennia . Con- 
ciodìachè  egli  queda  maniera  nuova  di  lite  tanto  cavillo- 
famente  accendelTe  ) piacque  a Cecina  per  fentimento 
degii  amici  di  leniizre  il  giorno  ) nclqpale  d facelTe  fal- 
la  cofa  idefìfa  l’accedb)  c Cecina  dal  podere  tolto  folTe 
di.  pofledo  per  dmulaxa  forza,  della  confuecudine . Han- 
no iniìeme  colloquio:  d prende  un  giorno  giuda  il  co- 
modo 


aJonc  delle  XII.  Tavole  fer> 
mata  per  li  coeredi  , che  di- 
partir A volelTero  dalla  co.ofor- 
teria  degli  altri  : la  maniera 
nacque  dall'  inneAamento  di 
due  voci  in  una  : da  btrttum 
fdtTÌmenÌHm  e (i/(9  dìvìdo.ri- 

r«»n,  ii/. 


fultd  htrtiftif  Sicché  afU» 
mìliti  btreifeundti  AgniAca  gius 
ed.  attuai  diritto  di  procedere 
in  giudizio  per  venire  alia  di- 
vifione  famillit  della  fervitùe 
btrttt  e degli  altri  beai  nellv. 
eiediti  compreA, 


ORAZIONE  SECONDA 
i^educerètur . ColloquuDtur'/  dles  ex  utriufque  commodo 
fumitur*  Csciat  cum  amicis  ad  dieni  Venir  in  cadcllum 
Axiam  : ex  quo  loco  fundus  is>  de  quo  agitur  ) non  loli- 
ge  abefl.  Ibi  ccrtior  fic  apluribus)  honiines  perniulcos 
Jiberos  acque  fervos  coegilTe  & arnialTe  i£buciutn«  Cum 
id  partim  niinarentur)  parcim  non  crederent  ^ ecce  ip fé 
^bucius  in  Caftellum  venir  > denunriar  Cecine  fé  ar- 
macos  baberc)  abiruruni  euni  non  elTc  « il  acceflìffer  • 
CoBcinaB  placuir  & amicis  > quoad  videretur  falvo  capi- 
te beri  poife  > experìri  • Tum  de  cailclio  defeendunr  y 
in  fundum  probeifeunrur  .*  videtur  temere  commifTum. 
Verumi  ut  opinot)  hoc  fuircauiras;  tam  temere  iilum 
re  commiiTuruni)  quam  verbis  nunciabatury  nemo  pu<^ 
t ravir.  Atque  ifte  ad  omnes  incroirus  > qua  adiri  po- 
terar  non  modo  in  eum  fundum  ^ de  ouo  controverbn 
fuerat  > fed  etiam  in  illum  proximum  ) de  quo  nihii 
ambigebatur  > armatos  homines  opponit  • Iraque  pri- 
mo cum  in  anriquum  fundum  ingredi  velJer  > quod  ea 
proxime  accedi  poterat  > frequentes  armari  obflire- 
runt.  Quo  loco  depulfus  Calcina  > ranien  qua  potuit  y 
ad  eum  fundum  profe^lus  eli  9 in  quo  exeonventu  vii» 
vim  beri  oportebat . £jus  aurem  fundi  extremam  par- 
tem  1 olex  dire£ìo  ordine  debniunt.  Ad  eas  cum  ac- 
cederetur  > ifte  cum  omnibus  copiis  prxbo  fuir  > i^r* 
vumque  fuum  nomine  Anriochum  ad  fé  vocavir»  Accia- 
ia voce  imperavir)  ur  eum  9 qui  illuni  olearum  ordi- 
jiem  Intrailer  9 occiderer.  Homo  mea  fententia  pruden- 
tibìmus  Cxcina9  tamen  in  hac  re  plus  mihi  animi  9 quam 
conbliÌ9  videtur  habuifTc.  Nameum  & arniatorum  mul- 
titudinem  viderery  6c  eam  vocem  ^burii  9 quameom- 
niemoravi  9 audiflfet  9 tamen  acceffìr  propius  ,*  jani  in- 
grediens  intra  bnem  ejus  loci  9 quem  olex  terminabanc  9 
impetum  armari  Antiochi  ceterorumque  tela  atque  incur- 
fus  refugir.  Eodem  tempore  fé  in  fugam  conferunt  un* 
amici  i advocariqueejus  meru  perterriti  ; quemadmodum 
lllorum  tebem  dicere  audidis*  His  rebus  ita  gellis9  P. 

Do- 


I 0/<x  direft§  ordini»  Pian- 
tate tran  fu’ limici  per  modo, 
che  di  confin  ferviflero,  e d’ 
ornamento  per  la  diritta  loro 
ordinanza • 

X (iid‘oocMti . Erano , fecondo 
Afeonio , coloro , che  preftava- 


noallicigante  alTìftenza  9 egli 
fuggerivano  inopportuno  Juo- 
go  ragioni  per  la  Tua  lice  . Qui 
però  per  cotal  nome  vengoa 
coloro  che  condotti  erao  fui 
fatto  deiracceflò  giuridico  alla 
polTebìone^  « preda  rano  afll. 

denza 


A DIFESA  D* AULO  CECINA.  «f 
modo  d’aniendue.  Cecina  cogli  amici  va  nel  porto  gioì'* 
no;  vanne  al  Cartello t A fsa  ; dal  qual  luogo  quel  po« 
dere,  del  qual  lì  tratta  la  caufa  , non  è guari  lontano* 
Vien  ivi  da' più  confapcvol  fatto  aver  ragunato  Ebuzio 
ed  armato  aitai  uomini  liberi,  c fervi.  Mentre  agli  uni 
ciò  riufcìva  nuovo , noi  credeano  gli  altri , ecco  che 
Ebuzio  irtertb  nel  cartello  viene,  fa  fapere  a Cecina  d* 
aver  feco  armati,  che  via  di  là  non  farebbe  andato , fe 
egli  li  forte  accodato.  A Cecina  piacque  ed  agli  amici 
di  promuovere  fua  ragione,  per  quanto  parerte  poterli 
fare,  falva  la  vita.  Allora  dal  cartello  dlfcenlono^  nel 
poder  vanno  : e’  pare  li  lia  inconlìdcratamente  operato  r 
ma,  come  Almo,  quella  ne  fu  la  cagione,  oiun  lì  cre- 
dette, che  cortui  avrebbe  in  effetto  tanto  temeraria- 
mente operato,  quanto  veniva  a parole  avvìfato. 

Vili.  Or  cortui  a tutti  gringrefìS  , per  dove  partar  II 
poteva  non  pure  in  quella  porteflìone,  fulla  quale  in 
piedi  era  la  lite,  ma  in  quella  vicina  altresì , della  qualo 
alcun  dubbio  non  v’era,  para  incontro  uomini  armati . 
Laonde  volendo  Cecina  in  prima  entrare  nella  porteUla- 
ce  antica  «perciocché  fi  poteva  di  là  avere  più  da  vi.- 
cino  l’accerto,  fi  contrappofero  numerofo  rtuolo  d*  ar- 
mati. Dal  qual  luogo  rifpinto  Cecina,  per  dove  nondi- 
meno potè,  a quella  pafTertione  pervenne  , nella  quale 
per  vigore  della  convenzione  la  fimuUca  forza  efeguir  li 
dovea;  alt’ertrema  parte  poi  di  quarta  poLertìonc  per  di- 
ritta linea  fan  confino  gli  ulivi.  Facendoli  a quelli  1* 
•ccefso  , cortui  con  tutta  la  gente  armata  all’ ordin  v* 
era,  ed  a sé  chiamò  il  fervo  fuo  di  nome  Antioco,  ed  a 
chiara  voce  gl’inipofe,  chea  morte  mettefse  colui,  che 
quell’ordine  trapafsafie  d’ulivi.  Cecina  uomo  per  mia 
avvifo  prudentirtimo , mi  par  tuttavia  che  io  qucrtafac- 
cenda  più  di  coraggip  avefse  che  d’ avvedimento  ; im- 
perciocché quantunque  la  moltitudine  degli  armati  ve- 
dafse,  e fentito  avefse  quel  comando  d’ Ebuzio,  diche 
ho  fatto  ricordo,  contuttoclò  più  d’apprefso  li  fece  .*  ed 
entrando  ornai  per  entro  al  limite  di  quel  luogo  là,  al 
quale  facean  confine  gli  ulivi,  fcansò  l’ attacco  dell' ar- 
mato Antioco,  c le  armi  , e gli  afsaltl  degli  altri.  Si 
aicttooo  nel  tempo  irtefso  in  volta  gli  amici  ed  alrtrtentà 
fuoi  , sbigottiti  per  la  paura,  lìccome  dir  fetatìrte  a un  lor 
teftimonio . Efsendofi  per  cotal  guifa  le cofeppcrate , Pub- 
blio Doiabdla  pretore  produfse  interdetto , com’  é corta- 
me, 

fleata  ancora  col  rendere  tertimoaio,  Poltt.  Foto  Rom. 
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DoIabeUa  prccor  interdixitt  ut  c(l  confuecudo)  i De 
vi  t btm/nibut  armatiti  X /ine  ulta  exceptioue  > tao- 
tuoi  1 unde  deiecifiet  j reftitueret  . Rertituifse  fé 
dixit.'  rponfìo  eft  : hac  de  fponfione  vobis  judi- 
candum  eft^  Maxime  Tuie  optandum  Cecina  > Recupe* 
9 tarores , primuni  ut  controverfie  nihii  haberec  i fecundo 
locO)  ut  ne  cum  tam  improbo  honiinei  tertio)  uteum 
ram  Oulto  haberet  . Etenini  non  niinus  nos  Rulcitia 
illius  fublevati  quam  ladit  improbitas.  Improbus  fuit« 
quod  honiinei  coegir,  arroavit  > coa£tii  arniacifque  vim 
feciti  Lzfit  in  eo  Cxcinam  ; Tublevavit  ibidem  : nam 
in  eas  iprasres>  quas  improbiflinie  fecit  > teOimonia  funi* 
pfiti  & eia  in  caursa  teflimoniis  utitur»  Itaque  roihi 
cert^m  eft  i Recuperatores  > antequam  ad  nieam  defen- 
iionem  msorque  teftes  venio  > illius  uti  confellìone  & 
teftimoniis  . Quid  confìtetur>  acque  ita  libenter  con- 
fitetur  i ut  non  folum  fateti  t fed  etiani  profiteri  vi- 
deatuc)  Recuperatores?  Convocavi  horaines  > coegi  > ar- 
mavi.- terrore  mortis  ac  pericolo  capitis,  neaccederes> 
obliti  ferro  > ìnquit*  ferro  ( & hoc  dicic  in  judi- 
cio  ) te  reieci  acque  perterrui.  Quid?  3 tedes  quid 
ajunt  ? P.  Vettilius  propinquus  .£butii  > fc  i£butio 
cum  arniatis  fervis  venifse  advocatuni.  Quid  przeerea  ? 
fuifse  complures  armatos . Quid  aliud  ? niinatum  efse  AEbu- 
tium  Cecine.  Q^'id  ego  de  hoc  tede  dicam>  uifì  hoc  > 
Recuperatores  > ut  idcìrco  uon  mious  ei  credatis*  quod 
hotnominus  idoneus  habetur  1 fed  4 ideo  crcdatis>  quod 
ex  iila  parte  id  dìcit  , quod  illi  caufsx  maxime  ed  alle  • 
num?  A.  Terentiusj  alter  tedis>  non  modo /£butiuni) 
fed  etiam  feipfum  arguit . In  iEbutium  hoc  dicic  ) arma- 
tot  homines  fuifse  5 de  fe  auteoi  hoc  predicat>  Antio- 
1 chos 


1 De  vi  homìttìbyf  Armatis . 
«rati  parole  della  forinola  , 
onde  fu  concepito  dal  preio. 
re,  giuda  il  cafo  prefente,  1’ 
interdetto  unie  vi. 

* Sìne  hUa  eitcepiiane  Ve- 
di la  nota  prima  del  num.  jz. 
?erfo  il  fine. 

j Ttfles  quid  ajunt  ì Ne’pri- 
▼ati  giudiz)(ì  afcoltavano  i te- 
ftimonj  prima  che  gli  oratori 
arringaliéio  ; f«  il  giudizio  era 
|>ubblico  , e criminale  dopp  fi- 


nita l’arringa  del  aceufatore  e 
del  reo.  Cosi  prò  Sex  Rofe. 
de  Capitont  poft  viderimui , fi , 
quemadmodum  paratura  tjft  au- 
dio , ttftis  pToditrit  , Nelle 
caule  pero  repetundarum  dopo 
la  coinpcrendinazionc  , e la 
prima  azione  fi  permetteva  agli 
avveriar)  1 interrogare  i teltl- 
monj . 

4 Idtotrtdatis  , Vettilio  dee 
a noi  far  tede,  perchè  col  fuo 
ateedato  pregiudizio  a colui, 
reca  , 
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A DIFESA  D’  AULO  CECINA.  tìf 
me>  d*  vi  t hominìbus  armatiti  fent’ alcuna  eccezione  « 
di  modo  ) che  Ebuzio  reftituifse  Cecina  in  pofjtefso  di 
quelloi  onde  l’avea  fcacciato  .*  difse  d*  averlo  refticui'^ 
to  1 (i  fe  la  pronieffa  dì  pegno.*  fuila  quale  promefsa 
voi  dovete  dare  fentenza. 

IX.  Fui  o Ricuperatori  y fommamente  dclìderabile  a 
Cecina  primieramente  > che  non  avefse  punto  di  litigi  : fe- 
condariamente  che  non  i'avtjff  con  un  uoni  il  malvagio: 
in  terzo  luogo  che  avefse  briga  con  un  uom  sì  folle.  Im- 
perciocché non  meli  ci  foileva  la  di  lui  floltezza  ) che 
ci  rechi  la  malvagità  pregiudizio.  Malvagio  fu,  perché 
raccolfe  gente,  armolla , e perchè  con  uomini  ragunati 
ed  armaci  usò  la  forza?  In  quello  nocque  aCecina.*  nel 
luogo  niedelimo  folievollo  : perciocché  fu  quelle  iHefse 
cofe,  che  malvagìHìmamente  operò,  telliaionj  prefe,  e 
di  que' teftimonj  nella  caufa  lì  prevale.  Laonde  m’ho  pro- 
pollo, o Ricuperatori,  prima  di  venire  alla  mia  difefa  > 
ed  a*  miei  tellimonj,  di  fervirmi  della  confellìone  e de' 
reAimonj  di  lui . Che  confefsa egli  mai  > o Ricuperacori> 
e così  volentieri  il  confefsa , eh’ e’ pare  non  pur  confefsar- 
lo,  ma  proteAarlo  altresì?  Ho  convocato  gente,  ragu- 
oata  l’ho  ed  armata  : col  terror  della  morte  e col  peri- 
colo della  vita contrappofto  mi  fono,  acciocché  nont’ac- 
coAalT]  : coll’arme,  dice,  coll’arme  (equeAo  in  gìudl- 
eio  il  dice  ) t’  ho  rifpiato  via  ed  atterrito.  Come?  i 
ceAimon)  che  dicono  ? Pubblio  Vecilio  parented’Ebuzio 
^ie*  che  con  armati  fervine  venne  afl^llente  ad  Ebuzio. 
Cihe  dice  più  avanci  ? che  vi  fu  molta  gente  armata.  Che 
altro?  che  Ebuzio  a Cecina  minacciò  . Che  dirò  io  di  tal 
teAimonio  , fe  non  queAo,  o Ricuperatori , che  non  gli 
preAiate  perciò  nien  fede , perché  tenuto  è per  uom  men 
capace,  ma  gli  creuiate  però  , che  da  quella  parte  ciò  di- 
ce, che  a quella  caufa  è fommamente  opportuno  ? i^ulo 
Terenzio  l’altro  teAimonio  non  folamente accufa  Ebuzio, 
tua  ancora  fe  Aefso  . contro  d’ Ebuzio  dice  che  vi  furono 
uomini  armati.*  di  sé  poi  queAo  a piena  bocca  confefsa, 
d'aver  comandato  ad  Antioco  fervo  d’Ebuzio  , che  coll* 

arme  ' 


reca,  dal  quale  vien  prodotto  . 

S Dt  ft  MUtem  kvc  prétditat . 
Dlmollra  la  mateezza  di  Te- 
renzio , che  di  tè  dice  quello, 
che  reo  lo  coitiruirebbe  di  ca. 
pjta'e  delitto,  perciorchè  per 


difpofizione  delle  dodici  tavole 
panivali  come  reo  di  capitale, 
reato,  chi  trovato  era  coll’ar- 
me per  altrui  mettere  a mor- 
te, e cht  pure  confortava  gU 
altri  a fare  ucciGoni.  , 
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?»  ORAZIONE  SECONDA 
eho  1 ^butii  fervo  t imperafse>  ut  in  Czcinini  adve- 
rienteni  ferro  invaderet . Quid  loquar  auiplius  hoc  de 
honiine?  in  quem  ego  diccre,  cun  rogarer  a Cecina  > 
nunquam  volui  > ne  arguerc  illum  rei  capitalis  viderer  ; 
de  co  dubito  nunc>  quo  modo  aut  loquar  > aut  taceaiu  « 
rum  ipfe  hec  de  fc  juratus  prsdicet . Deinde  L.  Cxiius 
non  foluni  /Gbutium  cum  armatis  dixit  fuifse  complu* 
rìbust  veruni  eriani  cum  advocatis  perpaucis  eo  venifse 
loCzdnani . De  hoc  ego  tede  detraham»  cui  eque  atquc 
meo  tefti«  ut  credati!  « podulo  ? P>  Meminius  fecutus 
e(l  1 qui  fuum  non  parvuni  beneheium  coroniemoravit  in 
amico!  Czeins  ; quibui  fefe  viani  per  fratria  fuifunduoi 
dedide  dixit  > qua  effiigere  podent  > cum  edent  metu 
omne!  pcrterriti . Huic  ego  tedi  gratia!  agam  > quod  & 
in  re  mifericordem  fe  przbuit*  & intedimonio  reiiglo- 
fum  • A Atitiuiv  & ejus  dlius  L.  Atìliu!^  & arniatos 
Ibi  fuìlfe  ) 8c  fe  fuos  armato!  adduxidè>  dixerunt  : et- 
iam  hoc  ampliust  cum  aCbutius  Cecine  malum  roina- 
retury  ibi  tum  Cecinaro  poduladey  ut  moribus  dedu- 
é^io  deret.  Hoc  idem  P.  i Rutilius  dixit  y & eo  li- 
bentiu!  dixit  y ut,aliquo  in  judicìo  eju!  teftimonio ere* 
ditum  putaretur.  Duo  preterea  tede!  nihil  de  vi  y fed 
de  ipfa  emptione  fundi  dixeruoty  P.  Cefenniuay  au£ior 
fundi  y non  tam  auéioritate  gravi!  y quam  corpore  y & 
argentariu!  Sex-Clodiusy  cui  nomen  ed  Phormio  y a nec 
minus  nigery  nec  minus  conddenay  quam  ille  Terentia- 
nu!  ed  Phormio.*  nihil  de  vi  dixerunty  nihil  pretereay 
quod  ad  vedrum  judicium  pertineret  • Decimo  vero  loco 
tedi!  expe£latusy  & ad  extremum  refervatus  dixit  fena- 
tor  populi  R.  fplendor  ordini!  ) decus  atque  ornanientum 
judicioruni  y exemplar  antique  religionisy  a Fidiculaniua 
Falcula  : qui-cum  ita  vchemeo!  acerque  venilTet  y ut  non 

modo 


t Sjttììius . Di  coftui  Cic. 
di  maniera  parla,  che  modra 
folTe  data  la  fede  fua  fofpcc* 
ta  in  altri  giudizj . 

a Htt  tninms  niger, 

»nt  ttnfidtnt  &t.  Per  faceto 
anodo  il  mette  a paragone 
col  Formione  di  Terenzio  , 
51  quale  nell*  att.  t.  Sceii. 
VI.  dal  Servo  Geta  cosi 
▼ien  nominato  , tft 
jefdam  Thtrmit  k$m$  ttnfi- 


àtnty  crede  l’Octomanno  che 
Cic.  chiami  nero  coAui  dal- 
la perfona  dell*  idrione,  eh* 
da  Formione  faceva  in  tea- 
tro, perciocché  fodiedi  color 
nero  . 

3 FUituUnirns  FàUnl* . Iro- 
nicamente lodato:  cut  Cic.  lo 
dice  arpectato,  perchè  depofi- 
ziou  fece  diverfa  dagli  altri, 
contradlcendo  a fe  deffo:  co- 
me apparifee  dal  «do. 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  • 71' 
arme  facefTe  empito  contro  di  Cecina)  che  veniva.  Che 
dovrò  io  più  avanti  di  codui  parlare  ? contro  di  cui 
non  volli  mai  arringare  > comecché  pregato  ne  fofTì  da 
Cecina  per  non  parer  d’  accufarlo  di  capitale  delitto  ; 
di  lui  do  in  dubbio  ai  prefente  in  che  maniera  o par- 
li > o taccia  ) mentre  efio  con  giuramento  fa  quedo  a 
tutti  faper  di  fé  defto.  Pofcia  Lucio  Celio  non  fola- 
mente  ha  dettQ)  che  Ebuzio  vi  fu  con  molti  arnmi  r 
ma  ancor  Cecina  colà  venne  con  afaai  pochi  adìdenti . 

X.  Detrarrò  io  di  tedimonio  sì  fatto > cuifoidanza 
ugual  fede  prediate  > che  al  mio  tedimonio?  Publio  Mem. 
mio  feguita>  che  rammemorato  ha  un  fuo  non  piccolo  be- 
nefizio verfo  gli  amici  di  Cecina  j a’ouali  detto  ha  che 
aperfe  la  drada  per  la  podeiHone  del  fratel  fuo  > per  do- 
ve fcampar  potefferO)  effendo  tutti  per  timoreatterriti  • 
A quedo  tedimonio  io  renderò  grazie  ) perchè  e fui  fat- 
to dimodroflì  pietofo)  e nel  fare  depofizione  uom  di  co- 
fcienza.  Aulo  Atilio  e ’l  figliuol  fuo  Lucio  Atilio  ban 
depodo  che  ivi  era  gente  in  arme>  e che  vi  menarono  i 
loro  armati.'  quedo  ancor  depofero  più  avanti  > che  Ebu- 
zio a Cecina  minacciando  del  male)  richiefelo  ivi  allora  > 
che  fi  facede  la  fottrazìon  del  podèfTo  io  forma  dalia 
confuetudin  prefcritta.  Quedo  medefimo  Pubblio  Ru- 
tiliodepofe)  e vie  più  volentieri  il  depofc)  acciocché  fi 
ftimafie  efierfi  in  qualche  giudizio  avuto  fede  alla  di  lui 
depofizione.  Oltracciò dne  tedimonj nulla  depodo  hanno 
fulla  violenza  ma  dèlia  compra  medefima  del  podere  : 
quedi  fono  Pubblio  CefenniO)  padron  del  podere)  non 
canto  d^iutorità  grave  ) quanto  di  corpo  ) e ’l  banchiere  Se- 
tto ClodiO)  che  ha  nome  Formionc  ) nero  non  nieno)  nè 
meno  profsatuofo  di  quel  Formion  Terenziano  : nulla 
difiero  fulla  violenza)  nulla  più  avanti)  che  al  giudizio 
vodro  appartenefiè  • In  decimo  luogo  poi  un  tedimonio  ) 
afpettatO)  ed  all’ultimo  riferbato  depofe)  il  quali  Fidi- 
culanio  Falcala  fcnatore  del  popolo  Romano  fplendore  dell’ 
ordine)  decoro  ed  ornamento  de’ giudizj  ) e d’antica  fede 
efemplare  .*  il  quale  avvegnaché  fofse  cotanto  fevero  e 
pronto  venuto)  che  non  pure  a Cecina  pregiudicava  col 
fuo  fpergiutO)  ma  pareva  che  meco  ancora  fi  adirafse  ; 
così  placido  il  rendetti  e cosi  umile)  che  non  ebbe  ardi- 
mento) ficcome  avete  a memoria)  di  dire  altra,  volta) 
quante  migliala  poftefiSonfua  lontana  fofse  da  Roma.  Im- 
perciocché detto  avendo  che  meno  era  lontana  di  cin- 
qqantatre  miglia)  il  popolo  colle  rifa  rifpofe  acclaman- 
do! after  dcl^c  : imperciocché  tutti  aveano  a memoria j. 

E 4 fio*?:. 


yt  ORAZIONE  SECONDA 
«nodo  Cxcinao)  perjurio  fuo  I«deret , fed  etftm  mìhi  vi* 
deretur  irafci  y Ita  euni  placidum  niollemque  reddidi  > ut 
non  aiideret,  fieuc  meminiftij  j iteruii)  dicere  > quot  niil- 
lia  1 fundos  fuus  abeffet  ab  urbe.  Nam  cum  dixinfet  y 
i.niinus  abeffc  LUI»  populus  cuni  rifu  acclamavic  ipf» 
cfTè  nieniinerant  eniin  omnes>  quantum  in  Albianoju- 
dicio  accepinfet  . In  euni  quid  dicam>  nilì  id>  quod  ne- 
gare non  poflfit  ? veniflfe  in  conlìlium  publicas  quxftionis  « 
cum  ejus  conAlii  judex  non  eflfet  y & in  eo  conAIio  y 
cum  cauffani  non  audiATet  ) & poteflas  effet  anipliandi , 
dixilTe,  liijutre  dura  incognita  re,  judicare  voluif» 
fer , nialuifTe  condemnare , quam  abfolvere  .*  cum,  fi  uno 
niiiius  daronarent  , condemnari  reus  non  pofret  , non  ad 
cognofcendàm  caufcam,  fed  3 ad  explendani  damnatio- 
neni  prcfio  fuifse.  Utruni  gravius  aliquid  in  quempiam 
dici  porefl , quam  ad  hominem  condeninandum  , quem 
nunquani  vidifsec  , ncque  audifset , adJu£Iuni  pretioefse  ? 
Afl  certius  quìdquam  cb;ìcl  pnied  , quam  quod  is  , cui 
objicitur , ne  nutu  quidem  iofirnaare  conatur  ? Verunta- 
men  is  tedia  ( ut  facile  intelligeretis  eum  non  aduifse  ani- 
mo, cura  ab  illis  caiifsa  ageretur  , tedefque  direreot  , fed 
tantifper  4 de  aliquo  reo  cogitafie  ) cum  oranes  ante  eum 
dixifsent  tefies,  arraatoa  cum  aCbutìo  fuifse  complures  , 
folus  dixit,  non  fuifse.  Vifus  ed  niihi  primo  5 veterator 
iflteiligere  preclare,  quid  caufia  optaret,  & lantunimo- 
do  errare,  quod  omnes  tedes  infirmarec  , qui  ante  eum 
dixifsent.-  cura  fubito  ecce  idem,  qui  folet,  fuoa  foloj 
I fervos  armatosfuifse  dixit . Quid  huic  tu  homini  (àcias  ? 
nonne  concedas  interdum  , ut  excufatione  furarne  dulci- 
ti^ , furarne  imprubiiacis  6 odium  deprecetur  ^ Utrum, 

Re- 

ceteato  quaranta  mila  Sederai. 

ì Ad  txpltndam  damn^tit- 
nem  . Per  compire  il  numero 
de’  voti  abile  a condannare  . 
Quando  i giudici  dìvifi  erano 
in  più  fentenze  , quella  pre- 
vale! del  numero  maggior  de’ 
voti . 

j Dt  allquo  f(t  et^ìtajfi  . 
Si  mife  a penfare  a qualche  reo 
coti  per  la  generale  , lenza 
divifare  le  fpeciali  circodanae 
della  caufa,  che  fi  trattava. 
j Fettratot , £'  proprùmen- 
te 


t Fundut  fimi  . Allude  a 
Falcola  fubornato  , il  quale 
da  Cluenzio  queda  pofi'eflion 
ricevette  con  patto  che  deffie 
il  voto  di  condanna  adAlbio 
Oppìanico , da  Cluenzio  ac- 
culato di  veneficio. 

a Minus  àbfffe . ScherzaCic. 
nel  modo  ambiguo  di  parlare  ; 
perciocché  tocca  la  locai  di- 
fianza  in  maniera,  che  n’ac- 
cenna il  prezzo,  che  Falcola 
ricevette  per  condannare  Op  • 
P'anico;  avendo  a tal  fine  ac- 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  rj 
qnanto  ricevuto  aveffe  oell’Albiano  giudizio . Contro  dt 
lui  che  dirò)  Te  non  quelioi  che  negare  non  pofla  ? 1’ 
edèrfi  nella  confulca  di  pubblico  capitai  giudizio  intro> 
dotto>  giudice  non  clTendo  di  quella  confulca  y echein 
quella  confulta  « comecché  afeoleato  non  avelTc  la  caufa 
e luogo  all’ampliazion  vi  folTe  > dUTe  liqutrt  ; men- 
tre ^ nonefaminata  la  caufa  « avea  voluto  dare  fentenzay 
diri  che  amò  meglio  il  condannar  che  l’alTolvere  : con* 
cioflìaché>  fe  un  meno  fodero  a dar  fentenza  condan* 
natoria  > condannare  il  reo  non  lì  potede  « che  fu  in 
pronto  non  per  efaminare  la  caufa^  ma  per  compiere  la 
condanna  . >Si  può  forfè  dire  contro  alcuna  cofa  di  più 
atroce  > che  l’ederlì  a prezzo  indotto  a condannar  per- 
fona>  che  veduto  non  avea  giammai  > nè  fentita  ? Si 
può  forfè  opporre  cofa  più  cerca  di  queda  > la  quale  co- 
lui > cui  viene  oppoda  > neppure  col  cenno  di  sbatterla 
lì  attenta?  Quedo  tedinionio  non  pertanto  ( coficchè 
facilmente  ìncendede  che  non  era  prefente  coll’animo  « 
quando  da  quelli  fi  maneggiava  la  caufa  y e i tediroo- 
nj  faceano  depofizionc)  ma  cosi  per  un  poco  fi  mife  a 
penfare  a qualche  reo)  > avvegnaché  tutti  { tedimonj 
priora  di  lui  aveder  depodo)  che  con  Ebuzio  v’erano 
itati  molti  uomini  armati  > egli  folo  depofe  che  non  vi 
furono.  Mi  parve  che  i’ aduto  bene  alla  prima  capide'> 
che  cofa  la  caufa  defi  deradè  « e che  in  quedo  erradè  fnl- 
tanto  y che  pretendedè  dr  torre  vigore  a tutti*  i tedi- 
raonj  y che  aveano  prima  di  lui  depodo  .■  quando  fobi- 
camente ecco  che  gli  è quell’ idedb«  che  é folitoi  ;de- 
pofe  che  armati  erano  i foli  fuoi  fervi . 

XI.  Come  tratterebbe  altri  codui  ? forfè  non  gli  me- 
nerebbe buono  talora  che  > in  ifeufa  della  fomma  doltez- 
za>  fupplicando  rimuova  la  malevolenza  per  la  fomma 
malvagità  procacciata?  Che  forfè  « o Ricuperatori  > non 
avete  a qnedì  tedimonj  predato  fede  > quando  alla  niai^ 
nonavedi  che  cofa  liquida  fodè?  ma  la  controverfia  non 
era  che  non  deponedero  il  vero . Che  forfè  in  ragunata 
moltitudin  di  gente  « nelle  armi  di  riparo  ^ e in  quelle  d* 
odefa>  nel  prefente  timor  delia  morte  > nel  manifedo  pe- 
ricolo d*uccifione>  dubbiofo  a voi  fu  fe  v’intervenide  j o 

no 

te  quel  fervo  che  per  «vere  4 OdiVn»  dfprtterer . Cioè  col- 
molti aoni  fervilo  e etmbiato  le  preghiere  raddolcifca  , e pia. 
più  e diverfi  padroni  diviene  chi  1'  altrui  odio  per  la  aal- 
fcaltro  ed  aduto  : fi  applica  vagiti  contratto, 
poi  ad  altri  foggetei.  > 
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Recuperatorei  1 hu  teflibui  non  crcdidiAis,  i cuoi) quid 
iiqutnt  t non  habuiftis  ? At  controverfia  non  erat  « quin 
veruni  dicerent*  An  in  coafia  muldtudine  t in  armia  » 
in  telis  t in  prxfenti  nietu  mortit  y pcrfpicuo  peri- 
culo  czdis  y dubium  vobit  fuic  y an  e(Te  via  aliqua  vi- 
deretur  « nec  ne  ? Quibus  igitur  in  rebua  via  intelligi 
potell  1 lì  in  bis  non  ìntelligecur  ? An  vero  ills  defen- 
vobia  preclara  vifa  eli  ì non  dejeci  y fed  obli  iti  > 
non  enini  te  fum  palTua  in  fundum  ingredi^  fed  arma- 
tot  homines  oppofui  : ut  intelligerea  « lì  in  fundo  t pe- 
dem  pofuilTea  y ftacim  tibi  elTe  pereunduoi.  Quid  aia  ? 
Ist  qui  armia  perterritua  > fugatus)  3 pulfua  eli  * non 
videtur  elTe  dejefiua.^  4.  Pollerìua  de  verbo  videbimus  .* 
tHinc  rem  ipfam  poaamua  » quam  illi  non  negane  ; & 
cjus  rei  jus  afiionemque  quzramua.  EH  hzc  rea  poli- 
ta) quz  ab  adverfario  non  negacut)  Czeinam,  cuniad 
conllituiam  dieni  tempufque  venilTec  y ut  via  ac  dedu- 
£Iio  moribus  fierec  ) pulfum  prohibitumque  elTe  vi  > coa- 
£Iia  hominibus  & armatia.  Cum  hoc  conllee  y ego  ho- 
mo impcritua  juria  y igaarut  negotiorum  ac  liciuni  ) 
hanc  puro  me  habere  aQionem  ) ut  per  interdi£Ium 
meuni  jus  teneam«  atque  injuriam  tuni  perfequar  . 5 
Fac  io  hoc  errare  me  y nec  ullo  modo  pofìTe  per  hoc 
interdidum  id  alTeqni  « quod  velim  : te  uti  in  hac  re 
magiftro  volo.  Quzro*  fit  ne  aliqua  hujus  rei  a£Iio  > 
zn  nulla  ? convocati  homines  propter  po^el&onis  con- 
troverlìam  non  oportet  .*  armari  multitudinem  juria  re- 
tinendi  caulTa  non  coovenit  .■  nec  juri  quidquam  tara 
ìniraicura  y quam  via  : nec  zquitati  quidquam  tam  infe- 
aallum  eli)  quam  convocati  homines  & armaci.  Quod  cum 
ita  lit  ) refque  ejufmodi  fit)  ut  in  primis  a magiftrati-r 
bus  aoimadvertenda  elTe  videatur  ; iterum  quzrO)  lit  ne 
cjus  rei  aliqua  a£IiO)  an  nulla?  nullam  effe  dices  ? audi- 
jc  cupio  ) qui  in  pace  & otto  cuoi  oianum  fecerit)  ca- 
pita 


X Cum  , quii  liqutrit  , l)*M 
huimijiis  . Quando  taccile  l’am- 
pliaxioB  fulla  caufa  : ciò  che 
Icgui  due  volte . 

a Ttdtm  f^fuiffit . Maniera 
frequeate  a Gic.  ad  Atc.  XllL 
ftixtm  uhi  ftnut  in  fus  n«a 
huhtt , prò  Lig.  frabihiti  tftit 
in  fmintis  vtjìrum  ftitm  ft- 


ntre, 

} Tulfut  tft . Dice  più  che 
fuj^utus  f o /«(•  tnatut  ; efpri- 
me  non  fo  che  ^di  maggior 
violenza . 

4 tijttriut  dt  merho  viithl- 
mui.  Di  ciò  in  altro  luogo  ra- 
gioneremo : prò  Quintio , per 
Jltriur  ijia  vidthimuts  coti  al- 
tro- 
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Ho  qualche  violenza?  In  quali  cofe  adunque  Intender  lì 
puotc  la  violenza  t Te  non  imendefì  in  quelle  ? Che  forfè 
quella  difefa  raruca  v’e  opportuna  ? non  l’ho  cacciato  via  ^ 
ma  mi  fon  concrappodo  .■  imperciocché  non  ho  foUenuto 
che  tu  nella  podellìone  entradìi  ma  ho  armati  uomini 
contrappodo  acciocché  coni pren dedì  « che>  fe  avedS  po- 
llo piè  nel  podere  > dovedì  tolto  perire.  Che  dici  mai? 
colui»  che  è coll’ armi  atterrito  1 medb  in  fuga  e rifpin* 
to  via»  non  par  egli  fcacciato  ? fulla  forza  della  parola 
ifpezione  ne  farem  poi  : adltniiamo  ora  il  fatto  idedb  » 
che  quelli  non  negano»  e difcutianio del  gius  ed  azione 
di  queda  cofa . Si  è quedoadìintoy  che  dall’ avverfario 
non  negali»  che  Cecina  > ellèndo  al  podo  giorno  e tempo 
venuto»  acciocché  la  forza  e la  fottrazion  del  pofTeflò 
giuda  la  confuetudine  li  facede  » fu  rifpintovia  e lonta- 
no tenuto  colla  forza»  per  gente  ragunata  ed  armata. 
Godendo  quedo  » io»  che  perfpna  /«srv  di  legge  mal  pra- 
tica» non  informato  delle  brighe  e delle  liti»  dimo  d’ 
aver  qued’ azione»  che  per  via  d’interdetto  il  mio  gius 
mantenga  » ed  apprelTo  foddisfazion  pretenda  della  ufata 
foperchieria.  Supponi  che  in  quedo  io  prenda  abbaglio» 
né  potere  a niun  patto  per  quedo  interdetto  quello  otte- 
nere» che  voglia:  in  queda  faccenda  voglio  di  te  reme 
di  maedro  fervirmi . Ricerco  fe  fu  di  queda  cofa  qual- 
che azione  fondare  lì  pulTa  o no  ? non  è di  necedìtà  che 
fi  ragunin  uomini  per  la  controverlìa  del  polfelTo  * non  con- 
viene che  moltitudin  dì  gente  fi  armi  per  mantenere  il 
diritto;  nè  v’ha  cofa  cotanto  al  diritto  contraria  quan- 
to la  violenza  i né  all’equità  cofa  v’é  così  nociva» 
quanto  gli  uomini  ragunati  ed  armati . 

^ XII.  Il  che  dando  fu  quedi  termini  » e di  tal  qualità 
elTendo  la  cofa  » che  la  paja  quant’ ogn’altra  da  edere  ca- 
dìgata  da’magidratì  ; da  capo  ricerco  fe  fu  di  queda  cofa 
fondar  fi  polTaqualcfae  azione  o no?  dirai  non  potervifi 
fondare?  colui»  che  in  tempi  di  pace»  e di  quiete  abbia 
ragù  nato  gente»  truppe  apparecchiato»  in  fieni  meda»  arma- 
ta»  c fornita  moltitudine  d’uomini  » che  abbia  con  armi» 
conforti  uomini»  col  terrore  e rilìco  della  morte  rifpin- 
tovia» medb  in  fuga»  # divertito  altrove difarmate per- 

fone  » 

troveia  pià  luoghi.  Si  accea-  é ufitteidìtno  verbo  nelle fup- 
Jie  quello  , in  che  Sbuzio  fua  porzioni  e conccdìoai  fiate  : 
regiOB  fondava»  aea  itjtti  fri  nelle  Tufcul.  /cr  «afaoai  èan 
thjiiti . ttrirt  ut  eerpwr. 

S fiK  in  bt*  trrnrt  > |1  J’éii 
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pìas  paratiti  multìtudìncm  bomìnum  coegeriti  armarJt'^ 
indruveriC)  i homines  inermesi  qui  i ad  confi  icutum  ^ 
cxperiundi  juris  gratiai  venifTent  > armis>  virls>  terro- 
re periciiloque  niortìs  repulerit  i fugarir,  avercerit  i hoc 
dicat  .•  3 Feci  eiuidcm  > quac  dicis , omnia)  & ea  fune 
turbulenca > & temeraria)  periculofa  . Quid  ergo 
• d ? impune  feci  : nani  ) quid  agas  mecum  4 ex  jure 
civili  ac  5 pratorìo)  non  habes  • Ita  ne  vero  > Recu- 
peratores  ? hoc  vos  audietis?  Bc  apud  vosdici  paiièmint 
iapius  ? cura  majores  noftri  tanta  diligentia  prqden- 
tiaque  fuerint  ) ut  omnia  omnium  non  modo  tantarum 
rerumifed  etiam  tenuiflìniarum  jura  (latuerint  perfecijitique 
/ìnt)  ut  r6  hoc  genus  unum  vel  miximum  prat^rniit- 
terent)  ut  > fi  qui  me  exìre  domo  mea  coegiffebt  ar- 
xnis)  habereni  a£iiouem  / fi  qui  introire  prohibuififènt  > 
non  haberem  ? Nondum  de  Carina  cauffa  difputo  : non- 
duni  de  jure  pofTeflìonis  noftra  loquor  ; tantum  de  tua 
defcnfionc)  7 C.  Pifo)  queror . Quando  ita  dicis  ) & 
ita  conflituis  . Sì  Cacina  > cum  in  fundo  efifèt  > inde 
deje£lus  effet  > tum  per  hoc  interdi£lum  eum  refiitui 
oportuiflè  > nunc  vero  deje£lum  nullo  modo  effe  in> 
de>  ubi  non  fuerit  ; hoc  Jnterdi£lo  nihil  nos  affecutos 
effe:  quaro)  fi  te  hodte  domum  tuam  redeuntem  coa- 
£li  homines)  & armati  non  modo  limine  teéloque  a- 
dium  tuarum  ) l*ed  primo  Z aditu  vellibuloque  prohi- 
buerint  > quid  aclurus  fis  ? Monec  amicus  meus  te  9 L.  Cal- 
phurnius)  utidemdicas)  quod  ipfe  anceadixity  loinju- 
riarum.  11  Quid  ad  caulTam  pofTeflionis?  quid  ad  refli- 

. tuen- 

1 Ilomintr  intrmts  . Allude  vernati.  ’ ^ 

a Cecina  ed  agli  amici  fuoi  , 6 Hoc  genus  unum.  Che  con*  < 

che  difarinati  facto  arcano  P fide  nelle  violenze  armata  ma- 
accefib  al  podere.  no  fatte  a chi  vuol  foftenert 

» ^Jeonjtisufum . Sottinten-  giuridicamente  il  Tuo  dritto, 
di  dietn,  7 C.7i/$  . Oifenfort  d’£bu- 

3 Feci  t^uidem , Cic.  quefie  zio  in  quella  caufa  , che  menò 
cofe  mette  in  bocca  dell'avver-  appreffo  la  moglie.  Tullia  fi- 
fario , per  dimoftrare  P lafuf-  gliuola  di  Cic.  , 

Jìfieiiza  della  Tua  ragione.  , I Aditu  vejiibuhque  * Quìn- 

4 Eh  jure  tivili . Che  com-  di  traefì  che  il  vcftibolo  non 
pollo  è di  leggi  y di  plcbifciti  ) era  nella  cafa  , nd  parte  era 
di  decreti  del  Senato'  ec.  -della  caia.*  ma  iaogo  avanti  la 

5 Tnetori»  . Che  fu  da’ pre-  cala)  pel  qual  dalla  firada  fi 
tori  -introdotto  per  fupplire  e dava  l' accefib  alla  porta  deU 
correggere  il  gius  civile  a co-  la  cafa. 

munc  vantaggio  de’ popoli  go-  p £.  C«/pirrn/ir/ . Avvocato 

d’Ebu^ 
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fone>  le  quali  ad  un  pofto- tempo  venute  fo/Tero  per* 
foflener  lor  diritto  defi.^ero  d’afcoltare  che  quello  di- 
ca.* Ho  fatto  fibbeoe  tuttociò  che  tu  dici.*  e quelle  le 
fono  e turbolente  cof«  , c temerarie  » e rilìcofe.  Che 
vuoi  quindi  inferirne?  l’ho  impunemente  fatto  .*  che  non 
hai  già  di  che  proceder  ‘meco  per  via  di  gius  civile  e 
pretorio*  Cosi  eh  i o ricuperatori?  afcolterete  voi  que*  * 
fio?  e foUerrete  che  quello  lialì  più  £ate  apprelTo  di 
voi  detto?  conclodìachè  i maggiori  nollri  fieno  di  tanta 
diligenza  e prudenza  (lati  >■  che  fermato  abbiano  e pro- 
cacciato tutti  i dritti  non  folamente  d’ogni  gran  cofa> 
ma  ancor  delle  minime  ^ e fia  poflìbilc  che  abbiano  tra*' 
palfato  quella  manieradi  cofe  ) più  che  altra  mai  rile- 
vante > coficchè  avelli  azione  > fe  vi  folTe  chi  collretto 
tn’avelTe  coll’ armi  ad  ufeire  di  cafa  mia  > e non  Tavef- 
fi,  fe  impedito  nicn  avelTer,  1*  ingreffo  ? Non  per  ' anco 
io  ragiono  della  caufa  di  Cecina  .*  non  per  anco  parlo 
del  dritto  del  noUro  polTenfo  Cajo  Fifone  mi  querelo 
ibitanto  della  tuadifefa.  Poiché  tu  così  dici  ) e cosi  di- 
vilì>  fe  Cecina)  quando  nel  poder  fi  trovaffe ) quindi  fof- 
fe  ' flato  fcacciato  ) farebbe  allor  bifognatO)  che  per  que- 
llo interdetto  folTe  T tritìi  \to' f n pojffjfo  i che  aderfb  poi  in 
riun  modo  è (lato  di  là  difcacciato  ) dove  flato  non  Ha,* 
che  con  quello  interdetto  noi  non  abblaat  nulla  ottenuto  : 
dimando)  fe  tornando  tu  oggi  a cafa  tua  uomini  raguna- 
ti  ) ed  armati  non  folamente  ti  tenelTer  lontano  dai  limi- 
tare > e dal  coperto  della  tua  cafa)  ma  dal  primo  ingrelTo' 
e dal  vellibolo  > a che  procederclli  tu?  Lucio  Calpurnio 
amico  mio  ti  avverte  che  lo  flelTo  dichi,  che  difs^egli  per 
addietro  nelPazione  di  danni  fatti  * Che  ha  quello  che  fa- 
re colla  lite  del  pofTclTo  ? che  appartien  mai  a rellituire  in 
pofTelTo  colui)  che  rimetter  bifogna?  achg  procederai  fi- 
nalmente per  rapporto  alla  taglon  civile  ) o alla  oozion  di 

pa- 


d’Ebuzio,  che  andava  dicendo 
dover  Cecina  proceder  in  giu  - 
dizio aSììQnt  injttriMrHm . Que- 
lli fu  o padre  o frate!  gciina- 
di  Cajo  Fifone  . 

IO  JnjuriarHtn  . Sottintendi 
mlìiont . Prttendea  Fifone  che 
Cecina  proceder  dovelTe  per 
azione  pnjuriart$m  attefe  le 
violenze  fofienute , e non  per 
via  d’interdetto;  quell’ azione 


» 


nafeeva  da  violenza  ed  oltrag- 
gi fatti  alla  pei  fona  , ed  an- 
cor da  danni  inavvedutamen- 
te fatti  , . ma  che  fi  pocefTero 
e fi  doveflero  evitare. 

Il  Sijfid  ad  caufam  fo£\cJ/to^ 
nis  ? Pretende  Cic-  che  afih 
injuriarttm  non  fofle'a  propo- 
fito  ; perciocché  per  efla  non 
poteva  Cecina  efìerc  ritnafTo 
m pofleffo  del  podere* 
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tuendum  euni)  quem  oportec  reditui?  i quid  deoiquft 
ad  ius  civile  i «ut  ad  auéloris  notionem  ) (Se  ad  ani- 
madvernonem  ages  injuriarum  } Plus  tibi  ego  largiar  • 
Non  folum  egerfs  « veruni  etiani  condemnaris  licer  .* 
numquid  magis  po/lldebis?  a£Uo  cnim  injuriarum  non 
jus  poffeilìoiiis  affequitur  > fed  a dolorem  imminuts 
sjlibercatis  judicio  peenaque  mitigar  . Prstor  inrerea  > 
Pifo  > tanta  de  re  tacebit  ? quemadmodum  te  redicuac 
In  sedes  tuas  > non  habebit  ^ Qui  dica  totos  3 aut 
vim  fieri  vetat  1 aut  reflitui  fa£Iam  jubet  > 4 qui  de 
fofEs  9 decloacis^de  minimis  aquarum  icinenimque  con* 
troverfiis  interdicie  t is  repente  obmutefcet  ? in  atro- 
ciflima  re  quid  faciat  , non  habebit?  & ) 5 C»  Pifone 
domo  te£lifque  fuis  prohibito  « prohibito  9 inquaro  9 
per  homines  coa£fos  & armatos  y prastor  9 quemadmo- 
dum more)  & exeniplo  opitulari  pofTit>  non>  habebit? 
6 Quid  enim  dicet  ? aut  quid  tu  9 |tam  infìgni  accepta 
injuria  9 poflulabis?  7 Unde  vi  prohibitus  fis  9 nemo 
unquaui  interdixit.  Novuni  ed  non  dico  inufìtatuni) 
veruni  omnino  inaudicum.  Unde  dejeSlus  ? quid  pro- 
ficies  9 CUOI  illi  hoc  refpondebunt  tibi  9 quod  tu  nunc 
mihi  : armatoa  fé  tibi  ob(litifTe9  ne  in  «des  accederei. 

dcjì- 


1 ilnii  dtniqnt  ad  jut  tivi-- 
U &c,  luogo  malametue  feon. 
ciato,  del  quale  non  fé  ne  può 
ritrarre  cosi  bene  un  idoneo 
fetifo  ; legge,  od  anzi  correg- 
ge l’Ottomanno,  quid  denique 
ad  jus  civile  , cum  ad  aEioris 
ultiénem  , ^ animadverfitnem 
a^atur  injuriarum  . Con  que- 
llo n vuol  dire  : il  procedere 
a6U»ne  injuriarum  non  ha  che 
/ar  nulla  colla  ragion  civile  .* 
mentre  io  quella  fi  tratta  di 
prendere  le  vendette  dell*  ac* 
tore,  e punizione  de*  fatti  ol- 
traggi: il  qual  fentimento  pa*. 
re  che  In  (ofìanza  Ha  quello 
del  cedo , febbene  la  connef* 
lìone  delle  parole  non  ben 
rlfponda . 

a Dolorem  imminuta  libertà^ 
tis . Le  violenze , e le  foper* 
chicrie  togliendo  il  poter  vi- 


vere-a Tuo  piacere,  deteriora* 
no  la  libertà  alia  qual  fanno 
oltraggio:  giuda  quello,  che 
diced  prò  leg.  Manilla.  Ma» 
jores  vejlri  [afe  mtreatorihus  , 
aut  naviculatoribus  vejfris  in-» 
juriofius  traFiatis  bella  gejfe» 
runt , appreflb  foggiugne  , illi 
lìbertatem  civium  imminutam 
non  tulerunt . 

ì Aut  vim  fieri  . I pretori 
davano  gl’  interdetti  per  im- 
pedire le  violenze. 

4‘i^/  de  foffis  &e.  Accenna 
le  cofe  de  minor- rilievo , per 
le  quali  fuole  il  pretore  con* 
cedere  griuterdetti , onde  Cic. 
n’inferifce  che  con  troppo  pi h 
di  ragione  dar  li  dee  nel  pre* 
feate  atroce  fatto. 

S C.  fifone  demo  do'e,  Cic. 
finge  in  Fifone  un  altro  fatto 
d Siile.  Se  a Pifone  fofit  dai» 


1 

I 
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ptdroiie  o alla  punizione  de’ danni  Tatti  ? Ancor  ti  con- 
cederò più  avanti)  voglio  che  tu  non  fulamente  proce- 
di in  giudizio)  ma  ancor  ne  ottenghi  la  condanna  .*  tl 
vantaggerai  tu  forfè  punto  più  fui  polTeiro?  imperciocr 
chè  l’azione  de’ ricevuti  danni  non  confeguifce  *1  gius 
del  poirefTo  ) ma  col  giudizio  e colla  pena  mitiga  il 
dolore  della  deteriorata  libertà. 

XIII.  11  pretore  Fifone  intanto  di  s)  rilevante  eo- 
fa  tacerà  ? non  avrà  la  maniera  da  rimettere  alcuno' 
in  cafa  fua  ? Colui)  che  tutto ’l  giorno  o vieta  che 
violenza  fi  faccia)  o comanda)  che  fi  redintegri  fatta) 
colui)  che  fuori  mette  interdetti  falle  folle  ) fuile  cloa- 
che) fulle  minime  controverlie  delle  acque)  e delle  flra- 
de  ) fubitamente  mutolo  diverrà?  non  avrà  che  $)  fa>- 
re  in  un  atrociffìmo  accidente?  ed  elTendo  Cajo  Fifone 
lontan  tenuto  dalla  cafa  ed  abitazioni  fue)  lontano  ) 
dilli)  tenuto  per  mezzo  d’uomini  ragunati  !,ed  armati) 
non  avrà  il  pretore  ) come  poter  recare  ajuto  per  vis 
di  confuetudine  e d’efempio  ? Imperciocché  cne  dirà 
egli  mai  ? o di  che  mai  tu  idanza  farai)  ricevuto 
avendo  cotanto  notabile  foperchieria  ? richiederai  for- 
fè il  decreto  ) vi  pr«bibìtut  pr  ^ niun  giammai 

ha  fatto  tale  interdetto  ) egli  è nuovo  ) non  dico 
inufitato  ) ma  del  tutto  Inaudito  . Idanza  farai  for- 
fè del  decreto  urtifé  dtjifius  ? che  mai  profitterai  ) 
mentre  quelli  ti  rifponderanno  ) ciò  > che  tu  ora  a me 
rifpondi.*  che  gli  uomini  armati  ti  fi  contrappofero  ) per- 
chè non  t’accodafiì  alla  cafa  : che  in  niun  modo 
poi  pocedi  edere  difcacciato  ) mentre  non  ti  accoda- 
ci? Dici)  fono  io  difcacciato  ) fe  alcun  de’ mei  è di- 
fcacciato. Del  tutto  già  ben 'procedi:  che  dalle  parole 

ti 


per  armata  nano  impedito  1’ 
entrare  in  cafa  fua  , gli  com> 
pelerebbe  la  medefima  azione 
perciTervl  rimedo  per  pretorio 
interdetto  , né  pià  né  meno 
che  fe  fofTc  dato  di  là  difcac- 
ciato: altrimenti  non  farebbe 
mai  rimedb  : cièche  Cic. pro- 
va con  quel  che  fìegue. 

6 enim  dktfl  Che  di- 
rà mal  il  pretore»  cioè  che  de- 
libererà, perché  tu,  o Fifone, 
fiì  nella  tua  cafarimeflo,  OT- 
Tero  che  idaaza  farai  tu? 


7 Vnde  vi  frohibhms  Jft  ? 
Kichiederal  forfè  Fincerdetto  » 
che  efpreflo  abbia  in  pretoria 
formola , mnde  frèbibìtus  fis  f 
cioè  reflituaris  to  , ttndt  probi* 
bittir  >?/  ? ma  queda  maniera 
di  concepire  interdetti  é del 
tutto  nuova  e inaudita:  cfpri- 
merà  rinterdetto  per  le  paro- 
le «fide  dtjo{i»s?  ma  farà  fen- 
za  profìcto  , o Fifone  : per- 
ciocché cl  ri fponderaano  quel- 
lo, che  tu  hai  a me  rilpodoS 
non  drjtoi  ftd  obliti  ^ 
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dejici  porro  Bullo  modo  potuifTe  > <iui  non  accelleric  ? 
Dejicior  egOf  ioquii  « ù quii  meoraoi  deiicitur  . Om> 
Bino  jam  bene  agit  : a vetbis  enìm  recedis  > & 
quitate  uteris  . nani  verba  ipfa  li  Tequi  volumus  « 
quoniodo  tu  dejeceris  > cum  fervus  tuus  deikicur  ? 
Veruni  ita  eli  ^ uri  dicia  : te  ideje£luni  debeo  intel> 
ligere  t etiamli  tadus  ooo  fueris  : nonne  ? Age  nuoc» 
li  ne  tuorum  quidem  quirquani  loco  motus  erit  > at> 
que  omnes  in  xdibut  adrervaci  ac  retenti  : tu  fot 

lus  probibiius  « & a tuis  zdibua  vi  atquc  armis  per* 
(erritus  : utrutn  hanc  a£Uoneai  habebis  > qua  nos  ulì 
fumus  t an  aliam  quaniplami  an  omnino  nulian?  nuU 
lam  elTeadioneni  dicere  in  re  tam  intigni  tamqus  atro- 
ci) ncque  prudentis)  ncque  au£ioritatis  tue  eli.  alia 
li  qua  forte  efi  « quz  noa  fugerit  > die  quz  Ut:  cupio 
difeere.  Hzc  fi  eli  qua  nos  ufi  fumus te  judice  vin- 
camus  » necelTe  eli.  noa  enini  vereor  > ne  hoc  dicati  in 
cadem  caulTa  eodeni  incerdido  te  oportere  refiitui  « 
Czeinam  non  oportere  . Etenini  cui  perCpicuam  non 
liti  ad  incercuni  revocar!  bona  > fortunas  » pofielfioDes 
omnium  , fi  ulla  ex  parte  fenceotia  hujus  interdiQi 
diminuta  » aut  ^infirmata  fit  ? fi  aucloritate  virorunx 
taliumi  vis  armatorum  honiinum  judicio  approbata  vi- 
dcatur)  in  quo  judicio  non  de  armis  dubitacum  « fed 
de  verbis  quzficum  elle  dicatur^  Is  ne  apud  vo&  ob- 
tinebit  caullam  fuam)  qui  fe  ita  defeiiderit  ; Ejeci  ego 
te  arniatis  hominibus  i non  dejeci  : ut  tantum  facìnus 
non  in  zquitate  defenfionis)  fed  i in  una  littera  la- 
tuilTe  videatur  ? Hujufce  rei  vos  ftatuetis  nullam  ef- 
fe adionem  > nulluni  exp^riundi  jus  cooftiiutum  y a 
qiiod  oblliterit  armatis  hominibus  > qui  multitudine 
coada  1 non  introita,  fed  omnino  aditu quempiam  pro- 
«4hihuerit  ? Quid  ergo?  3 hoc  quam  habet  vim?.  ut  il- 
la resaliquid  aliqua  ex  parte  difierre  videatur , utrura  > 
pedem  cum  intulero  , atque  in  polTeinonem  vclligkins 
fecero  , tuni  expellar  atque  dejiciar  ; an  cum  eadem 
vi  atque  iifdem  armis  mihi  ante  occurratur  , ne  non 
Biodo  intrare  > verum  etiam  afpicere,  aut  4 afpirare 
pofiim?  qui  hoc  ab  ilio  difiert?  ut  ille  cogatur  rellitue^ 

re, 

co&trappofto  eoa  {«nte  arma* 
ta  ec. 

i Hot  «II»  habet } Of>. 
ferva  il  Pallerazio  che  qui  via 
importa  na/itnemr  Lib.  XI-  ad. 

Famll, 


s 7»  M/14  littera  . Che  è la 
D.  del  éiejeti . 

a tji,od  tbftiterit  . Che  non 
é dia  azione,  diritto  ec.foa- 
V dato  in  quello,  che  altri  fi  lìa 
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A’ DIFESA  D’ AULO  CECINA  . df  ’ 

fi  dipàrti>  e dell’equità  ti  fervi;  imnerciocchè  fé  vo«  | 

glianio  andar  dietro  alle  parole  in  Ce  (leffe , in  che  ma-  ^ 

pierà 'tu  difcacciato  fei>  quando  li  difcaccia  il  tuo  fer- 
vo ? Ma  così  èy  come  dici:  debbo  te  intendere  difcac-  ' 

ciato  t ancorché  non  fi*  (iato  tocco/  non  è egli  cosi  9^^  i 

Or  via  fu  y fe  neppure  alcun  de’tuoi  farà  dal  fuo  fito  niof- 

fo  > e tutti  confervati  in  cafa  e ritenuti  / tu  folo  lonta'^  i 

no  tenuto'y  e dalla  tua  cafa  colla  forza  e colle  armi  fpa-  ' 

veniofanienie  fcacciato:  avrai  forfè  quell'azione  alla  ma-  ' 

no  > della  quale  noi  ci  preyagtiamo  > ovvero  alcun  alcra* 
o del  tutto  uiuna?  il  dire  non  v’elTere  azione  alcuna  in 
si  notabil  fa^tOy  e cotanto  atroce  y alla  perizia  nè  all* 
autorità  tua  non  conviene.  Se  ve  n'è  alcun'altray  che  ci 
lia  ufcita  df  mente  y di  quale  fìa.-  delìdero  d’ impararla  . 

Se  quella  è della  quale  non  ci  prevaglianio  / egli  è di 
neceifità  y ch.e  fotto  di  re  giudice  vinciamo;  che  non  te- 
mo quello  dichi  y che  nella  medefìma  caufa  nell’Interdetto 
iHelTo  convenga  che  tu  lìj  riroeffoy  che  lìa  rimedh  Ce- 
cina non  convenga  I liqperciocché  a chi  manifello  non 
farà  in  dubbio  rivocarli  i beni  y grintereli  y le  polTef- 
iloni  di  tutti  y fe  per' alcuna  parte  il  feufo  di  quello  in- 
terdétto diminuito  lia  y e fnervato?.  fe  per  autorità  d^ 
cotali  uomini  la  forza  di  gente  armata  la  paja  in  giu- 
dizio approvata!  in  qual  giudizio  > f«  non  in  quoftot  (I 
potrà  dire  non  elTerfi  me iTo  in  dubbio  l'ufar  armi  y ms 
fatto  efame  fulla  forza  delle  parole?  E Sa  pufltbjleche 
coOui  per  vincer  lia.  apprelTo  dì  voi  la  fua.  caufa  , che 
fi  farà  per  cotal  guifa  difefo  ; t’ho,  con  armata  gente 
rifpint»  y non  difcacciato  via  di  là;  colicchè  pare  che 
grande  attentato  al  coperto  Aia  non  fotto  l’equità 
della  difefa  y ma'fotto  una  fola  lettera  ? E fermerete^* 
voi  che  fu  di  quella  faccenda  niuna  azione  li  diay  che 
(labilito  Qpn  lia  diritto  alcuno  di,  foUener  la  ragione  y 
petciocchè  lì  lia  con  armati  uomini  contrappqllo  chi 
con  muliitudine  ragunata  di  gente  altrui  abbia  loman 
tenuto  non  fui  dairingrelfo  y ma  daU’accelTo  del  tutto? 

XVI.  Che  fe  ne  infer.ifce  quindi/,  a che  vuol  mai  ciò 
fiufeire  ? perchè  paja  forfè  per  alcuna  parte  elTerv} 
qualche  divario  rra  qutfte  dure  >ofe  ì fe  io  lia  allora  ri- 
fpinto  via  e difcacciato  y quando^avrò  nella  polTelIìoa 
I " pollo  i 

Fsmil.  i4nttniam  opfrfjji-  4 utfpirart  . Efprloie  quali 
rit  y is  iellum  (tnftttrit  . Hoc  il  colà  tivolgetli  con  tutto. 
quetu  hnbtMt  vim  it  lo  ipiriio  . 

Vth  yquem  mt  afaUm  Jtrìitr^^  '• 

7 »»».  Uh  ' Tè 


Digitized  by  Google 
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re  > qui  ingrenTuni  expoierit  ,*  Mie  « qui  ingredlentcìtl 
repulerit  % non  cogacur  ? Videte  « per  deos  tmiuor» 
talea  , quod  i ius  nobis  y 2 quaoi  conditionem  vo-> 
bifmecipfìs  » quam  denique  3 ciwitati  legent  conili- 
tuere  veluis.  Hujufce  generi»  ima  eli  aélio  y per  hoc 
interdiduni  , quo  nos  ufi  fumus  y conllUuti.  £a  fi 
x>ihil  vaici  ) aut  fi  ad  hanc  .rem  non  pertibet  y qu'd 
ne^ligenrius  ) aut  quid  fluKiui  majoribua  n<<Ilria  di- 
ci . otefl  i qui  aut  tante  rei  pretermifelint.  adioneni  y 
aut  eam  cunfiituetinc  y qux  nequaquani  falla  verbia 
caolTan]  & ratic^nem  juris  amplecleretur  ? Periculo- 
futn  e(f  y dilTuivi  hoc  interdtflum  : captiofum  eli  omni- 
bua  y rem  uMani  confi irui  ejufinodi  y qua  , cum  armia 
gefia  fit  , refeindi  juie  non  pollìt  .■  vcruiitamen  eli 
turpilTtmum  iliud  \ tanta  Ilultiiia  prudeiitìflìmos  ho- 
in'<nes  condetnnariy  ut  voa  judicetiay  hujua  rei  interdì- 
£liim  atque  a£llonem  in  mentem  majoribua  noftris  noti 
venilTe  . Queramur  y inquit  y li^qt  : tamen.  hoc  inter- 
dillo iCb-tiua  non  tenetur  . Quid  ita  ? quod  vis 
Cacina  fa  da  non  eli  • Dici  in  hac  ca'ufiTa  poteft  f 
ubi  arma  fuerint  y ubi  coada  hominuni  multitudo  >' 
ubi  inllrudi  y & certis  locia  cum  feiro  horaines  col- 
locati ) ubi  mina  y pericula  tetrorefque  morti.a  1 ibi 
vini  non  fuifie  ? Nemo  > inquit  , occifua  eli  > nc- 
que faucius.  Quid  aia  ? cum  di  polTeffionia  contro- 
versa y & de  privatorum  homioum  contentione  ju- 
ria  loquamur  > tu  vini  negabia  efie  fadani  , fi  ca- 
der & occifio  fada  non  erit  ? Ego  cxercitus  maxf- 
moa  Tape  pulfos  & fugatoa  efie  dico  terrore  ipfo  impe- 
tuque  hollium  y fine  cujufquam  non  modo  morte  1 ve- 
t5rum  etiam  vulnere.  Eteniniy  Recuperatorea  i non  ea  fo- 
la via  elly  qua  ad  corpus  nollrum  vitamque  pervenity 
fed  etiam  multo  major  ea  > qua , periculo  mori  is  Inje- 
do  ) formidine  animum  penarti tuni  loco  fzpe  & cer- 
to 


I JuT  flit.  I!  dritto  de’ 
privati  , che  rifulta  da’decreti 
de’ pretori,  dalle  leggi  ec. 

X itjimm  ttnJithntm  vabif- 
tattiffit , Dal  non  «(Ter  Ebuzio 
tenuto  al  pretorio  interdetto 
feguiva  che  gli  onefti  uomini 
arrebbono  potuto  lofieiterein 
molti  cafi  dolotofe  violenze 
iapunemeute. 


j tivìt'ati  Itgtm  . Perchè’ 
di  Tua  natura  la  legge  riguar- 
da 11  comune  : ed  una  me- 
defima  deliberazione  o fcnien- 
za  de’  ricuperatori  partoriva 
glut  per  rifpetio  de’ privati  , 
e legge  per  la  repubblica  giu- 
Ila  là  definizione  di  Papinia- 
no  , Itxtm  tjft  («mmuet  pTéc^ 
ctptam . 
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^oRo  piede  , e I’  orma  iniprefTa  ; overo  fe  colla  forza 
tnedelimif  e colle  ideile  armi  mi  lì  venga  incontro , ac- 
<;iocchè  io  non  polTa  non  rolamènte  entrare  « ma  ancora 
girarla  . od  arpirarvl?  in  che  modo  quello  daqueldide-; 
rifce?  farà  egli  pollìbiie  > che  lia  colui  a rimettere  iti 
poirelTo  codretto  t il  quale  abbia  « chi  entrato  era  i fcac> 
cjatof  e che  quegli  codrètto  non  lìattche  avrà  y chi  en- 
tra rifpinto?  Deh  per.  gl’ inimortali  Dii  conlideràte  che 
gius  a poi  fermart.  vogliate  i che  condizione  avo!  niedc- 
pmì  ^ qual  legge  finalmente  al  comunnodro.  Inquella 
matèria  una  fola  azioile  v’è  divifara  per  quedo  interdet- 
to s del  quale  ci  fiam  ferviti  : queda  fenullàvalet  o fe 
al  cafo  nodro  non  appartiene  « chi  può  dirli  (pai  al  mon- 
do piò  trafcuraio*  e piò  dolco de’nodri  màggiori > iqua- 
li  o hanno  l’azìon  tralafciato  di  cotanta  faccenda  > o 
quella  han  divifatoy  che  fudìcientemedie ,in  niun  ntedó 
nelle  parole  abbraccialTe  la  cagione  è ’l  tenore  del  drit- 
to? Ella  è cofa  di<  perieoi  piena  che  fi  diafàccià  que- 
ilo  interdetto:  egli  è a tutti  dannofoyché  alcun  fatto 
in  piè  fi  metta  di  tal  qualità  y che  y elTèndo  coll’arnìi 
operato y per  via  di.  gius  refeindere  noti  fipoda.  E' co- 
fa  però  vorgognolidima  quellay  che  di  s) grande  doltez- 
aa  fieno  uomini  prudentilfinti  condannati  « chévoiripu- 
tiaccy  in  niente  a maggiori  nodri  lioó  véhilTe  l’ interdeti 
to  e l’azione  fu  di  queda  faccenda.  Richiamianci  pure» 
ei  d!ce:<non  è pcrtuttociò  Ebuzio  tenuto  a qUed’ inter- 
detto. Come  ciò?,  perché  non  è data  fatta  a Cecina  vio- 
lenza. :Si  puòi  egli  ;in  queda  caufa  dire  che  dove  I’ armi 
fieno  datey  dove  fia  data  uiultitudin  d*  Uomini  ràguna- 
ta  e dove  là  gente  foraica  y ed  in  Ifpeciali  luoghi  coll* 
armi  allogata  y dove  furono  leminacrCy  i pericoli  y i ter- 
ro.ri  della  morte y ivi  la  violenza  non  folle?  Niunoy  et 
rifpondey  uccifo  fu  nè  ferito.  Che  dici  mai?  parlando 
noi  della  controverfia  del  polTelToy  e fu  contefa  di  gius 
per  rifpetto  de’privati  y tu  negherai  elTerlì  violenza  fat- 
ta y fe  non  fiafi  dràge  ed  nccifion  coranfelTa . Io  dico  che 
fovente  furon  grodìlifimi  eferciti  difctcciaèi  èmefltinfu- 
ga  còl  terror  foto  e violento  procèdere  de' nemici  noti 
pUr  fenza  la  morte  y ma  ancora  fenza  ferita  d’aicuno . 

XV.  Imperciocché  y o Ricuperatori  y non  è violenza 
foltanto  quella  > che  àllà  perfona  è vita  nodrà  perviene» 
ma  quella  molto  maggiore  altresì y la  quale»  melTo  in- 
nanzi il  pericolo  della  mortey  dal  fuo  podo  fpelTo y eda 
ferma  cohfidénzà  l’animo  per  paura  fpaventato  rimuo- 
vei Sovente  pertanto  iferiti  uominls  avvegnaché  fieno 

P » del- 
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I de  (latu  dinio\)et  . Icaque  faucii  ficpe  ' homìnes  ^ ' 
cum  corpore  debilitantur  animo  tamen  non'  cedunt  i 
neque  eum  rel  nquunt  Ipcuoi)  quem  ftatnerlnc' defende- 
re*  At  alti  'pellunrur  integri  : ut  non  dubiuni  (le  ) quin 
, major  adhibi,ta > vis  eì  ' iìt  ) <:ujus' animus  Tir  perterrì- 
tus  >.quaqi  iliirt  ciijus  corpus  vulneracùm  iìt,  Quod  ù 
vi  pulfos 'diciimis,cxercirus  effe  eos  y 'qui  nietu  ac  te- 
nui fufpicione'periculi  fugernne  / & fi  non  folum 

2 imi  ulfu ‘feutorum ncque  corifli^u  corpòrum  « ncque 
i£Iu  comìnus  > neque  conje£Iione  celorum^  fed'  fa;pe  cla- 
more ipro'milicum  j aut  in (Iru elione  afpe^uque  (ìgno- 
rum  magnas  copias  pulfas  ‘eflfe  yidimus  ' & -audìvimus  : 
quas  vis.  in  belio  appellatur  ^ ea  jn'otio  non  appeliabi- 
tur  6c  quod  veheroens  in  re  militari  putatur'«  id  leve 
in  ji. re  .civili  ' iniicabitur  ? * &'quod 'exercitus  armacos 
movet  ) id  3 acivocacionem'  togatoruni ' non*  vìdebitur 
movilTe  « qlqus  corporis>  niagis  iftam  vini  ) quam 

terror  animi,  declàrabit  ? fauciatio  quasretur  > cum  fu-  ^ 
gam  fa£Ianì  elTe.  conftabit  ? Tuus  eoim  cellis  hoc ’dixit  > 
mecu  peicerritis  nolirìs  advocaiis  V locum  ^ qtia  e^uge-^ 
rent  ) demondraife  ^ Qj^ii  non  modo  > ut  fugercnr  fed 
eciam  ipfius  fugas.  tutam^  viani  quafìerunt  > his  vis  ad- 
Jhibita  non  videbitur  ? Quid  igitur  fugiebant  ? proprcr 
inetuni . ' Quid ’meiucbant  7 vini  videlicet Poreftis  igi- 
tur principia* negare  cum  extfema  conceditis  ? fugi/Ie 
perterrituf  conhteiitini  i‘  caulTam  fugs  dicitis  eamdem  ) 
quam  ompes  mreiligimus  y arroa  > ' multitudineni  horui- 
num  ) 'incurnonem  acque  impetum  ’ arnìarorum  T hirc 
ubi  conceduhtwt  ' ciTc  \ fa£Ia/ y'*ibi  vis'' fa£Ia  ' negabi-  , 
26tur  ? Ac  vero  hoc  quidtm  - janr  vetus  eft  > & ma- 
‘ jorum  exeniplo  mulcìs  . in  rebus-  ufitatum  .*  cuoi  ad 
yim  faciendam  veniretur)  li  quoi  armaros  quamvis  prò- 
cui  confpexiiIcnC  » ut  (lacim  4 teili£cati  difeedereat  ^ 

^ . 1 _ . . i • t . , * «•  . ^ opti-  i 


^ I Ve  ftatu  dimoutt  • Oall^ 
fui  fcrinczza  ' il  diftorna  y e 
dal  iuo  ftauile  tenor  di  pro> 
^cdcic.'  Ne’ Farad'' Ili  > •oolu^ 
ftjSy  '^uo  major  ejì  y to  tna^is 
fnentem  en  'ju^  Jede  , CT  ftatu 
dimovet,  ' - - .i  .•  • 

“•  t ''  Jinpal/a  feutontm  AMo 
Scontrarli  e percuoterli  degli 
feudi  l’un  l'altro  • Cosi  Virg. 
^lyptQS  umbgnt  reftlUf  ambs. 


j <Advocationem  togat^rum  . 
La  ragunaoxa  degli  amici  ) che 
aiidaron  con  Cecina; per  pre. 
ftargirallìftenza  chiamaolì^p- 
gati  per  conirappolìzione 'agli  , 
eferciti  "armati  Imperciocché 
ficcome  il' fago  era  militar  ve- 
Itimenio,  cosi  la  toga  da’ Ro- 
mani’ufollì  per  li  tempi  di  pa- 
ce . h qui  fondali  la  prover- 
biai maniera , eedant  arma  rp- 
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AxDIFESA  D>  AULO  CECIMA.  85  f 
«Iella  .perfona  ìnHevoIiti  , non  cedono  pertu^tocìò  coil^ 
animo 9 nè  abbandonan  quel  Juogo  9 cui  sgabbiano  Ter* 
mo  in  animo  .di  difendere •,, ‘ fpin ti  via  T'>n  gli  airrv 
ftbben  da.  ferita  non  tocchi  .*  coficchè ‘dubbio,  non  rima- 
ne 9;  Che  ufata  non,  fiali  maggior  violenta  con 'quello  ì 
il  cui  animo  <fìa^  fpaventato 9 che  con  colui  9'che  ferito 
£a.  della  perfonà  • .Che  > fe  diciahio  ^ e^ere  flati  quegli 
eferciti  ‘ colla:  forza  cacciati  V che  dieron  volta- per  timo* 
re  fpcffe . fiate 9 e- per  piccol  fofpetco,  di  pericolo;  e fe 
vedemmo  9 e udimmo  gran  truppe  via  rifpinte  non  pu- 
re :all’urto^  degli  .feudi  9-,  non  allo  ,Tcontramento.  impe- 
tuofo:  delle  per  fu  ne  9 non  ai,  percuoter  d?apprefTo9  noh 
al  lanciare  de’dardi  9 ma  fovènte  alle, fole  voci  deVfoU 
dati  9 ovvero  alla  . difpofizione..  e:  comparfa  delle  infe- 
gne  : quella  9 che  in  guerra  ' chiamai  forza  i»  tale  non  do-^ 
vrà  'in  tempo  di  .pace,  appellarli  ? e quello' 9^-. che  nelle 
tniiitari  ,cofe  fi  reputa  , violento  9 fì  .dovrà,. lieve  cofa- nel-, 
la  ragione^  tivil^  giudicare  ? e quel  9 che  gli  eferciti  .ar- 
mati,, commuove  9 noti  parrà- 9 , che  abbia commofTo  .il 
coheorfo  de’ togati  afììflenci  ? e la  ferità  ■ della  ' nerfona 
più'  manifeÀa  farà  cotefla  violenza  i"  che  lo  «fpavento 
delTanlmo?  , e ’i  ferimento,  cerchef  affi.' 9^  quando  cederà 
èffer  la  fuga  feguita  ?•  imperciocché  il  tedimònio  tuo 
quedp  depofe  9 . che,  effendoidi . paura  gji  afTìdenti  no- 
Ari  atterriti  9,n’àcceiinò  iLlùogo  là  per  .dovei  fuggi iTe- 
to  allo  .Teàmpo  J.,Non  -parrà  forfè  ufata*  con  quedi  la 
forza  9 i quali  non  follmente  cercarono  di- fuggire  9 'rna 
ancor,  la  .via  ,ficura  per  la  medefima' fu.ga  ?,  Perchè  fug- 
givano àdunqi;e?  pel  timore.  , Di  che' temeaho  ? . certa- 
mente la  forza  ..  Potete  voi -dunque,  negare- i - principi  9 
mentre,  quello  concedete;  che  in  ultimo  avvenne?,  voi 
coofefTate  che  atterriti  fuggironfi  •*>  dite«  che  . la  cagion 
della  fuga.,quellà  medefìma  fu.9.  che  tutti >intendiamo .9 
le  armi  9 la  moltitudine  ;della.'genre> -PafTalto  > e P imr 
peto  degli  armati.'.  Dove  conce'^anfì  quede  cofe  opera- 
te 9 ivi  negherafli , ufata  la  violenza  ? 

XVL  Ma  ben  queda  cofa  è già.pur  vècchia  9 cperefeni-, 
pio  de'maggiofi . in  molte  cofe  ùfìtàta  che  9 qu'alor  Ci  ve- 
niffe  ad  ufare  la’ violenza  9 fc  ayèfrero’‘alcuor'ar'maM,9‘  co- 
mecché di  lontanò  9"  veduto  9 di  modo  cHe  futiico  col l’at* 

..  ' •'  \;  ;:>eda: 

...  . a.  É • \ wH  •_  - ^ • 


géc , perchè  ficcomc  ratml  fo-  x*4  rcy?/^<4>.r.'Goluì'diceafl  Ze- 
no Jadivifa  della  guerra  , coti  ,c  ho  pc»  rendere  uh 'far-» 

la  toga,  è della  pace  Gic.  fai*  to  allettato^  v-prociirai^a  dì  la. 
^4  {utets  fjì  <3f  «f/i..  feiarne  ferhture  pet  figlilo  fc.*' 

’ F » gnatc 
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16  ORAZIONE  SECONDA 
pptioit, fpoofionem  Tacere  pofTentt  Nf  adv*rfm  tJìftnm 
fratorit  vit  f»Eìa  Ita  ne  vero?  fcire  effe  arn»a- 

tost  fatia  «ff  > ut  vitti  fabiani  probes  ; in  manuseórutn 
4ncidetei  non  eli  fatis  ? afpe£lus  armatorum  ad  vini  pro- 
bandam  valebit  * incurfus  & impetus  non  valebit  ? qur 
abjerit  > facìlius  libi  vini  fadam  probabit  > quam  qui 
effugcrit  ? At  ego  diro  hoc  : fì  t ut  primo  in  caftello 
Cacinz  dixit  iGbiitius  T fé  honiines  coegiffie  òc  arniaf- 
ic  y nequc  illuni  > fi  eo  acceflìffec  y abitutuniy  ftatini 
Carina  difreffiffet  > dubitare  voi  non  debuiffe  y quin 
Czcioa  fa£Ia  vis  effer';  fi  vero  y fimul  ac  procul  con- 
fpexit  arniatosy  rcceififfet  y eo  minus  dubitaretis  : omnia 
«nim  vis  eli  y quz  periculo  aut  decedere  nos  aliunde  co- 
git  y auc  prohibet  accedere.  Quod  fi  aliter  Oatuetis; 
videte  y ne  hoc  vos  ftatuatisy  qui  virus  dìfcefferic  y ei 
vim  non  effe  Taflam  y ne  hoc  omnibus  in  poffeffìonuni 
eontroverfiis  przTcribatis  y ut  confligendum  fibiy  & ar> 
an!s  decertandum  putent  ; ney  quemadmudum  in  beilo 
pccna  ignavia ;ab  imperatoribus  conffituiiur  y fic  io  ju- 
diciis  decetior  cauflfa  fic  eorum  y qui  fugerint  y quam 
qui  ad  extreniuni  ufque  contenderiot . Cuni  de  jure  8c 
legitinTs  hominunii  controverfi^is  loquimur  y & in  his 
rebus  vini  noininanms  y pcrreouts  vfs  tnteliigi  deber  . 
Vidi  arniatos y. quamvis  paucos:  magna  vi$  effe  decef- 
ii  y unius  hominis  celo  perterritut  .*  de]'e£Ius  detrufuf- 
que  funi  . Hoc  fi  ita  flatuerls  y non  modo  non  erit 
cur  depugoare  quirquam  poffhac  poffèffionis  cauffa  ve- 
lie y lèd  ne  illud  quidem  y cur  repugnare  : fin  aateni 
vini  (ine  czde  y fine  vulneratione  y fine  fanguiiie  nuK 
laui  intclligetis  .*  fiaiueiisy  honiines  poffèffionis  cupidio- 
^tes  y quam  vitz  y effe  oporcere  • Age  vero  y de  vi  re 
ipfuni  habebo  judiceiu  y imbuti.*  refpondey  t fi  cibi  vi- 
decur.  in  funduni  Czeina  utruni  noluic  undem  y an  non 
po(uit  accedete?  cum  te  9bftitiffe.y  & i repudiaffe  dirisy 

’ certe 

Sljiiiii3hin>  ««a  Jlìiìfft  ò'/f  77»- 
tijfc  I tahultt  maxime  Jt»nii 
iBinxm  nabilimm  tonfi^nata  , , 

I Si  libi  videmr.  Maniera 
efprimente  civile  td  aff<ibij 
tratto  . Cic.  in  Lucullo  , fimul 
affideamas  , /rvidttur  , VH  cp. 
ad  Fan.  a Gallo,  fatiti  mty 

fi.  libi  “bidet ur  y ttriioitm 

» HtpudiaJJe . Neimedefima^ 

fen- 


josK  . CoO  nella  VI.  Veitiaa, 

ip/e  in  tabulai  rtfttt , tbfignat 
fignii  amieorum  frovidtnt  ha- 
ma  y'nt  tentra  hai  ttitntn  , fi 
qmandp  aput  tjftt  , hae  ttflifi- 
tatiant  mttrttur  , aeil'  Graz, 
può  Quiazio  , otetjfaiiat  rngat, 
mt  ad  tabulata  StmtJam  fibi  ad- 
fint  bara  ftiunda.  ytnimnt  fet- 
. Ttflififgntnr  ifii  Ty 


Digitized  by  Googl 


A DIFESA  D’ AULO  CECINA  . S7 
teftaiIOD  lìgiliata  partiUeroy  ortimamente  potefTero  par 
1 irponfione  piatire  per  formula  ft  non  fofft  fiata  fatta  vto- 
(tn\a  cantra  l'tJìtto  dot  protoro . Cosi  è adunque?  afiài  è 
il  fapere  che  vi  foITero  armati  > perchè  la  violenza  fat- 
ta fi  provi non  è abbaftanza  incappare  nelle  mani  dt 
quelli?  la  villa  degli  armati  varrà  per  provare  laviolen- 
zty  l'alTaltot  e l’empito  non  varrà?  chi  farà  andato  via* 
più  facilmente  proverà  a lui  fatta  la  violenza  t che  chi 
farà  foggito  allo.fcampo?  Ma  io  dico  quello:  chei 
come  prima  Ebuzio  nei  callel  di  Cecina  dilTe  che  avea 
ragunatoy  ed  armato  uomini  « e che  egli  non  farebbe  an- 
dato via  f fe  fi  folTe  colà  accollato  f fr  d/Jfi  Ccctnz  fifof- 
fe  tolto  partito;  che  voi  non  avreftc  dovuto dubitaré> 
che  non  folfe  (lata  fatta  a Cecina  violenza.  Se  poi  « co- 
me tolto  di  lontano  vide  gli  armati  « ritratto  fi  folle» 
vie  meno  dubfterefte  .*  imperciocché  ogni  eofà  è violen- 
za, che  nel  pericolo  <i  coftringe  o a ritrarcrper  qualchw 
parte,  o ci  vieta  l’acceso.  Che  fe  ahriroenti  opinion 
fermerete  / badate  bene  di  non  venire  in  quella  delibera- 
zione , che  a chi  faralfi  partito  vivo  , fatta  non.  fi  reputi 
violenza,  di  non  preferivere a tutti  nelle  controverfie  de* 

■ polTelfi  , che  (limino  dover  ellì  combattere , e coll’  armi 
deciderla;  dato  provvtdimonta  ^ che  ficcome  nella  guerre 
per/li  comandanti  la  pena  fi  llabllifce  a’ codardi  , coil 
se’ giudizi  di  peggior  condiziou  fia  la  caufa  di  coloro  , 
che  fien  fuggiti,  che  quella  non  è di  chi  abbia  fino  ali* 
■ultimo  contrattato.  Quando  def  gius  ragioniamo , e del^ 
le  legittime  controverfie  degli  uomini,  ed  in  quelle  fac- 
cende noroiniam  ia  forza,  intender  fi  dee  una  molto  pic- 
cola forza  . Atmati  ho  veduto  comecché  pochi  : ella  h. 
una  gran  forza'-  partito  mi  fono,  fpaventato  dall’arme 
-ofiènEva  d’un  folo,  A>no  (lato  difcacciato  e refpioto  via. 
5e  quello  determinerete  così  > non  folamentc  non  vi  farhi 
cagione  % onde  altri  voglia  in  avvenire  contendere  a mo- 
tivo di  polTelTb,  ma  neppure  perché  voglia  farrefillen- 
za.  Che  fe  poi  prefumetete  quella  non  *jf*r*  violenza  , 
che  fenza  uccifion  fi  faccia  , fenza  ferimento  e Ibnza 
fangue  : xoi  fermerete,  convenire  che  gli  uomini  più  fic- 
aio pel  polfelTo  impegnati  che  per.  la  vita.  - • 
XVII.  Ma  via  fu,  avrò,  o Ebuzio  , tc  ItelTo  per  giu- 
dice fulla  violenza  / rifpondimi , fe  ti  piace.  Cecina  non 
» vol- 

feetimeoto  prò  Scztio  , nom  domo  fua  , vinit 

dtfoit  gladiit  ì rum  ttfa  repndiatat  difttf 

. diaxit  ì nell’  erazioDO  prò  fit . 
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88  ÓRAÌTONB  seconda 
éertc  hunc  vo'uifTe  conceJis.  Potè*  igitur  direre  , non 
ei  vim  fuiffe'iinpediniento  > cui  y rum  cuperer  eoque  ' 
conHIio  venifTet  y per  honiinet  coa£los  v non  Tir  Jiii  uni 
accedere?  Si  enim  id  quod  n>axin>e  volale  ^ nullo  modo 
potuit  ’Vis  prorefìo  quifedam  obditeiir  y necefTe  eft  .* 
aut  tu  diCf  quaniobrem>  rum  vellec  arcedere>  non  ac- 
celTerir  . Jani  vini  fa^am  negare  non  potei  > . 

queniadmoduni  (ic  « qui  non.arcelTetitr  id  quzritur  : di- 
noveri  enim  & depelli  de  loco  necelTe  , ed  eum  y qui 
dejicìtuur  \ id  auteni  arcidere  ei  ,qui  poted  > qui  oniiii- 
llio  in  eo  loro>  unde  de j* Slum  elFe  dicit  « nunquam' 

fuit?  Qui  d fuilTec  ^ & ex  eo  loro  y metu  permot'^s  y 
£ugi(Tet  « cuni  armatos  vidilTet  dirèfcr  ne.ede  //r/e- 
' Rumi  opinor#  At  tu  > qui  tani  diligeptef  & tam  cal- 
lide veriiis  contro veriias  non  vquiiate  dìjudicasi  tt  ;a- 
ra  non  utilitate  communi^  fed  litteris  exprimisv  | ore- 
ria ne  dircre  dejeStum  effe  eum  > qui  ta£ius  non  erit  1 
Quid?  I detrujum  direi?  nani  eo  verbo  aurea  pratores 
io  hoc  interdillo'  uti  folebant  . Q_iid  aii  ? poted  ne 
dttrtidl  quifquam  y qui  non  attitigicur?  nonne  0 ver- 
bum  fequi  volumiis  y hoc  intelligamus  nerede,ed  y eum 
detrudi  y cui  ma'nui  afTcraniur?  necede  ed  « inqùam>  d 
ad  verbum^rem  volumu«  addringere  ) nentinem  flatue- 
re  detrufumy  qui  non  adhibita.vif  manu  demotusv  & 
a£luf  pnicepa  inrelligariir.  Dejelìur  vero  qui  poted  ef- 
fe quifquam  t nifi  in  inferiorem  locuni  de  fuperiore  mo- 
tua  ? fottd  pu/fur  y fugatat  y *;V^»r  denique  iilud  vero 
nullo  modo  poted  , deJeSJur  t(Tequ\Cquimy  non  modo  qui 
ta£lua  non.  fit  « fed  ne  aquo  quideni  & plano  loco  . 
Quid  ergo?  hoc  interdifium  putamuavcorum  elTe  cauf- 
fa  conipofiiutni  qui  fe  praripiratoa.  eXs  loda  fuperiori- 
bus  dicereni  ? eoa  entni  vere  poduniua, dicere  ede  deii” 
\\Ret , Annon>  cunl  «oiuntaa  « & confiliuni  « & fententìa 
ioterdi£li  ioter*igatur>  tropudentiam  fummam.y  aut  dulti- 
tiam  fingularetn  putabimus  V in  verboruni  errore  verdiri  ; 
renit  & caudanii  & utilitatem  comniunem  non  relinque- 
re  folum  >-  fed  etianr  prodere  ? Ali  dubium  ed  > quih  nc- 
que verboruRiManta  copia  fity  non  modo  in  nodra  lin- 
gua > i qua  dicitur  ede  inopat  fed  ne  in  alia  quidem  , 

. ’ > ■ ■ ulta 

. . ■ -\r  : . . 

1 Detrufum  . J>ttrHitrt  prò-  Cie.  in  direrlì  luoghi  diver- 

priainetitr  imporla  Wr«r/«ni /r«-  famente  affermò  fulla  copia  o 
Werci.  ovvero  trHdtn4a  . povervà  della  Lingua  Latina 

2 HjtK  didtur  tjpi  per  comparacion  alia  Greca  ^ 

de, 
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Volle  egli  già  o non  potè  al  podere  accodarfi  ?. dicendo 
tu  che  ti  conirapponefM  l' e il  rifpigneftl  » certaniènte  con- 
cedi che  egli  volle • Punì  tu  dir.dunqne>  che  d’imocdf- 
menro  t colui  non  fofTe  U forza)  cui»  , aw^nachè  11 
bramaiTe  i e con^queiP  intendimento  vènuto  fofTe>  non  Hs 
dato  pernieflo  per  ràgunari  u*mini  r,aceodarfi  ?lmper- 
‘clo'chè  fé,  iion  potè  a n»ud  patto  dar  a quello’)  che 

fommamente  vo.Iea  .*  bifòghà  certamente  che  qiiaKhefor- 
’ia  contrafla/Te  : o tu  di' la  cagione)  onde  accodar 
volendt  fi  ) non  s’accodafTe  • Non  puoi  già,  negare  cfTere 
data  fatta  violenza  Si  cerca'  in  che  maniera  fia  dato 
iieje£iut  y t\t\  nohv  fiafi  accodato  .\imperciocf  he.  non  può 
‘fare  chè  . rion  fia  dal  fuo  fitó.  fmofTo  > è rifpinto  via  ) chi 
deffeiàtur  t ’\n  che  modo  può  ciò‘  a colui  avvenire)  il 
^uale  non  fu  mai  del  . tutto  in  quel,  luogo  là  ) onde  dice 
d*eff*erc  dato  dejt^urhì  'W  quale  fc  vi  fod*c  dato  Ve- per 
timore  commodb  ) fode  da  quel  luogo  fuggitoci  quando  . 
Ceduto  avède^gli  armati 9 diredi  tu  che  folTc  dato^f^/V- 
Bus’^'ctyté  fi  efèdoé  Ma  tu  ) che  |^er  tnanièra  cotanto 
accurata  e sìrcsltrà  pervia  della  forza  che  hahlé  pato« 
le  non  dalPequ*tà  le  ^còntroverfie  décidi  é i dritti  f^* 
tifichi  non  daiP  utilità  comune  ) ma  . dalle  lèttere  ) po- 
trai tu  dire  edere  dato  colui  àejeùlumy  che  non  farà’ 
tocco?,  E che?  dirai  forfè  edere  dato  ? imper- 

ciocché di  quedo  vcf  bo  dttrudfr*  fervir  fi  folcano  per  ad- 
dietro i'prètori  In  quedo  interdetto  .‘  .Che  di  tu  può  mal 
9}c\xTiO  iUtrudi  y che  non  è tocéo?  hon\è  eg.li  veroché) 
fe  vogllam'  ffguite  là  forza  dellà  parola  ) di  necèdìcà'  è 
che  intendiamo  éoluì  dttrudi  yc\x\  Ci  mettano  le  mani  ad- 
dodo  ? égli  è di  necédìtà  ) ^didì  fé  la  cofa  vogliam  alla 
paróla  ridurla)  che  fermiamo)  nlìino  dttru fu  m y il  qaal 
non  s’<  intenda  V per  violenza  ufata  y colla  , mano  fmoffoV 
e fpinto- via  con  furia é- Come  poi  alcun  può  édèr  dtjf» 
iium  fe  non  di  fopra  màndato^al  bado?  può  ben  edere 
pu /fu f 'y  fugai ùr  'i  dtìiLÌmtnté ejé^uf  : non  può  però  edere  a 
niun  patto  ) che  alcun  fia  dejèSlus  y non  fqlo  chi,  tocco 
non  fià)  ma  nèppure  fe  fia  in  ,pari  e In  piano  luogo'. 
Che  n' inferìam-ddfìqué  ? riputiam  noi  che  qued*  interdet- 
to ) fia  per  amor  dì  còloro  compodo)  che  dlccdVfo  d* 
edere  dati  da* fup'erìori  luòghi  giù  craboc.cati?  imper- 
ciocché quedi  podìaiii  veramente  dire  edef  dtjf^os, 

, XVin.  Che  forfè )' comprendendofi  rintendia)entO)e  I 

.lo 

de  Finibai , /c</  ita  ^ i£f  noti  tnod»  non  inoptm  ^ ut  *unU 

fétpi  Latinam  Lingnam  pa/a/àr,  /ré  l%(itfhiioTtm 
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^9©  ORAZIONE  SECONDA 
iUlIa.f  Tes  ut  omnes  fuis  cci  tis  ac  propriis  vocabuli*  na~ 
tiiìo<ncur  « nequ^  vero  quidquam  opus  verbit  cuqi 
-za.  res>  cujus  cauOTa,  verba  quaifiwi  fiiitt  iutellioatur  ? 

lex  y quq4  renatufconfulcum  y qùod  niagi^ratus 
«Urclum  1 qqoil  t foidusy  auc  pa^iuv  qqod  (ut  ad 
privacas  res  redea m ) te(l4nientumt  qua  .judiciay  auc 
'.s  (lipuIatiuDcs  1 aut  pa^ì  & cpnvenif  forqmla  noa 
.infirmariy  aut  convelli  poteft  y li  ad  verba  rem  defle- 
•^ìere  velintus. : conliliuni  auceu)  eoruni  y qui  fcripfe» 
iTunty  & lationem'y  & audoritateni  relioqu  mus?  Ter» 
ttno  ineherculc  & fatn'.Maris  & quotidiauus  non  cofazre* 
.bit  y lì  verba  inter  noa  aucupabimur  : denique  impe- 
.riuui  domellicum  nulluni  ericy  li  fervulis  hoc  noAris 
iConcelTcrimus  y ut  a.l  ve  ba  nobis  obedianty  non  ad 
id  y qupd  ex  verbis  ìntelligi  pollit  y oStemp^Cent  . 
£xempl:s  nunc  uci  videlicet  mihi  neceÀeeA  barena  te- 
auoi  on^nium  ? non  occurric  unicuique  velicuiQ  aliud 
alii  in  opini  genere  exemplumy  quod  teAimonio  lìc» 
aion  ex  veibis  totuni  pendere  juiy  fed  verba  fervire  bo- 
aiiiouni  conliliis  & audoritatibus  ? Ornate  Oc  copiofe  L. 
CralTusy  homo  longc  eloquentilTìmas  y paujio  antequapf 
f}os  in  fbrunt  veoiqiua y 3 judicio  centumvirali  hanc  fen- 

teu- 


tjft  fuain  , per  lìinile 

iencimento  parlò  nel  lib  1.  de 
Nat  Deor  all' incontro  Tu 
fcul  11.  G'éUtmm  toplofitr  tft 
fin-KM  quam  niftra . Ma  per 
iptn  avvilo  lìccome  la  verità 
patente  e oianifeiia  lo  fc  in 
qeeda  maniera  parlare  in  fa- 
vore della  Lingua  Greca , cosi 
l’affeitoappallionato  per  la  L*  - 
tiiia  il  (e  trafrorrere  ad  una 
(hiaiifTima  fallita  nella  prima 
guifa  parlando. 

I /fdxt  aut  paflig.  In  ciò 
diiferivaiio  f(dus  e pa(i>»  che 
4I  primo  era  una  convenzion 
dì  locictà  confermata  per  de- 
lermlnazion  del  popolo  ed  au» 
toriià  dei  Senato  per  mezzo  di 
-pubblico  ai  aldo  e di  folcniie 
lariifìzio  c preghiera  : il  fecon* 
do  fu  convenzione  di  focieià 
#reita  a<l,  arbitrio  del  generai 


/ * » 
comandante  per  via  di  malle- 
vadori cou  dare  e ricever  gli 
ortaggi  . 

a Stìfulationet.  Erapo  con- 
tratti d obbligazione  concepi- 
ti per  via  d’interrogazioni  c 
di  rifporte 

j Judiei»  tntamvirali.  Dal- 
le treniacinque  tribii  tralceiti 
efTendo  tre  giudici  per  ciafcu-r 
ni, e pervenendo  vcramenie  a 
centncinque, 'furono- per  mag- 
giore comqdùi  del  ouBiero  ro- 
tondo ceuiumviri  nominati 
QuertI  daVfp  fenienza  nelle 
caule  pìit  gravi  nou  di  loto 
fatto, ma  jur/r , e fpegialmen- 
te  in  hartditaiir  ptiitione  , 
taufa  intffithfi  ttftamtpti  tifa, 
1 centumvirali  giudìzi  lìmi- 
glianil  non  erano  od  a’ privati 
nd  a’ pubblici  : ma  aveano  unai 
coiai  loro,  (orma  propria  . Se- 
deano 
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)ò  ftopo>  c *I  fenfo  cielP  interdetto  ^ non  rìputerem  no? 
sfacciatezza  .fomnu ) o Angolare  dolcezza  in  equ^^ocidì- 
parole  aggiràrfi  j nop  pure- trafan  iare  ma  tradire  altresì 
ìi  fatto  Ve  la  caufa  e U coniane  utilità^  Egli  è dubbio 
per  avventura  che  pon  vi  (ìa  copia  cotanto  grande  di  pa- 
role non  foiamente  nella  nodra  lingua  > la  qual  diceft 
pfTér  poveri)  ma  neppure  In  alcun  altra>  che  tutte  le  co- 
lè fieno  per  ifpccìali  {\ioi  e propri  vocaboli  nominate  i nò 
già  vi'fia  di  parole  alcun  bifognp  ^quella  cofa  intenden- 
dofi»  per  cui  cagione  cercate  fi  fon  le  parole  leg-  * 

ge  mai)  qual  confulto  del  fènato^qual  editto  di  niagt^ 
firato  ) quale  ifirumento  di  confederazione  ) o di  patteg- 
giamento , qualetedamcnto  ( per  tornare  agli  imere/fi  pri- 
vati ) quali  giudizi  > o ftipulazioni  ^ o forinola  di  pattot 
c di  convenzione  fnervata  edere  non  pupre  o atterrarav 
r^vogliamU  cofa  alle  parole  ri  volgerla  .*  non  curiam  nor 
poi  r intendimento  di  quelli  che  hinno  fcritto^e  là  ra- 
< t'.lone,e  P autorità  ?nón 'combinerà  certamente  il  parla-^ 
re  e familiare' e cociciiaoo  ^ fe  tra  noi  andremo  (ludio fa- 
niente  dietro  alle  parole:  finalmente' la  fignoria  noUrx 
domeilica  rrufetrà  in  nulla  > le  a vallerei  nofiri  concede*^ 
remo  che  c»  ubbidifeano  alle  parole)  non  fi  accomodino 
s quello  ) che  fi  può  incendere  dalip  parole.  Si  veramente 
eh!  che  n**è  ora  neceflarió  di  fprviripi  degli  efempj  di 
tutte  quelle  cofe?  a ciafehedun  di  voi  non  fovviene  uo{ 
efempio  in  ogni  genere  a chi  P uno  > e a chi  l’altro  11 
quale  d’argomento  fia  non  dalle.  par^^Ie  dipender^  (Utto  il 
giuS)  ma  fervir  Iq  parole  a’ configli  ei  alle  au teoriche^' 
fcrittùre  degjì  uomini  i Lucio  C^radb  il  piò  eloquente  di 
4unga  Ulano  4'ogp’al.trq)  poco  pronta  che  poi  et  pottaf- 
fiaoio  al  foro  io,  un  centuoviral  giudizio  quella..opiiiioa 
con  eloquenzae  con  facondia  difet'eie  faci  1 mence  contro 
di  luì  arringando  l’uooi  peritiamo  di  Quinto  Muzio  > a 

‘ ‘ ^ tucti  • ' ; 

• % , ■ 
• ’ * I 

drlszata  era  un  afta  per  re- 
gnale di  giurifdizióne  . QutiiJ» 
di  è hequente  a’ Latini  crn- 
tumviralis  hajìat  diceiì  hajìtè 
judicium  in  cambio  di  cen/nm- 
vìralt' judteium  ; c haftatn 
rt  dìccanh  i cent  um viri  ^rac- 
cogliendo^ a confulta,  nota 
alinmcnil'  che  )ué'nit»m  to^tre 
fur  detti  coloro,  che- prefe- 
de ano  al  etudizioi  ; ' - *•  ■- 

• ^ • • 


deano  efiì  ne' tribunali , dove 
gli  altri  giudici  ftavano  nc*- 
tuftelij;  nè  da  loro  davafi  ap-' 
pelle,  perciocché  cffi^fpriinca-- 
no- quali  il  confefto  di  tutto 
il  popolo  . Pare  che  la  prima 
loro  iftituzione  cadefie  nell’ 
anno  5*3-  quando  primiera- 
mente compielì  il  numero  di 
ifentacioque  tribù:  Raguna- 
' yan/i  nelle  bafiliche  ^ dove. 
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tcDciani  defcniiit  i & facile)  cuoi  cootra  eum  prudentif- 
fimus  homo  Q.  Mucius  diceret  > probavic  omnibus  ) 
j.  M.  Curìum  » qui  heres  inditutus  effet  ita^  raortuo 
podumo  Sliot  cuni . filiua  non  modo  non  mortuus  « 
fed  ne  natos  quidem  edct»  heredem  . effe . oporteVe . 
Quid  ^ verbis  fatis  hoc  cautunn  erat  ? minime:  quz  res 
ìgicur  valult  ? voluntas  ) quz  fiy.tacicis  hobis*  inteili- 
gi  noder  1 verbis  omnino  non  uceremur  .*  quia  ,non  po-> 
ted  ) vcrba  reperta  funt  « non  quz  inipedireot>  fed 
I9quz  ihdicarent  voluntatenl.',  l Lex  ufuni  aucloricatem 
iubet  effe  biennium.  At  utiniur  eodeni  jure  in  .zdi- 
bus  ) quz  in  lege  non  appellantur.  Si  via  de  .immuni» 
ta  t jubet  ) qua  velie  ) agere  3 jumentum  .■  poted  hoc  ex 
verbis  intelligi  ) licere)  4 fi  vìa  fìt  in  Brutiìs  immuni*' 
ta>  agèrc)  (i  veiit)  jumenium  per<  M.’  Scauri  Tufcula- 
num.,A£lio  ed  Jn  a£(oreni  przfentem  his  verbis . 5 
§i^andoquiilem  te  in  jure  C’nfpic/o,  Hac  aélione  Ap« 
pius  ille^  czeus  uti  non  pefìfet  ) 6 fi  tara  ,vere  hominei 
vtfb'a  cóhfe£larentuc , quam  ,.rera,„cujus  cauda  verba, 
fupC)  non  cohfiderare'nc  ; Tedamento  fi  recitatus  beres 
•ITct  pupillus  Cornelius  i ifque  jam  aanos  xx.  haberct  * 

vobis 


I Jtf.  Curìum  &c.  Quello  eia 
11  cafo.  Un  padre  di  famiglia 
fui  morire  dimando  di  lafciare 
laconforie  incinta  , fece  unte- 
llamencoti  fattoi  Se  il  mio  fì- 
gliuol  podumo  ad  età  perverrà' 
da  ufeirdi  tutela  , erede  potrà 
fare  chi  e(To  vorrà  : fe  morrà 
poi  prima  d’ufcire,  idituifeo 
fecondo  erede  Manio  Curio: 
dopo  la  morte  del  padre  non 
nacque  alcun  figliuolo.  Curio 
prende  dell’erediià  po'fledb  . I.’ 
agnato  Coponio  fa  idanza  d’ 
averla  : Scevola  appredb  i cen- 
tumviri maneggiò  la  caufa  di 
Coponio , e difefe  i di  lui  dritti 
fondato  futle  parole  del  teda- 
meote  : contradiife  Cradb  fa- 
cendo la  difefa  fondata  fui  feti- 
fo  e la  mente  del  tedatore. 

a ttuufum  Mufìoritatcm&t, 
Cosi  leggo  col  Sigonio  col 
Gravlo  e più  altri  Eruditi)  fen« 


za  la  copula:  e ciò  confuona 
colle  parole  della  Topica  , 
quonìam  ufui  aulìoritut  funài 
biennium  tft , Per  legge  s’in- 
tendon  le  .XII.  Tavole  : le 
quali  difpongono  che  per  un 
cittadino  Romano  l' ufòdi  due 
anni  badi  all 'ufucàpionè  della 
ufata  cofa  f e,rìen.a  dire  che 
un  biennio  è fufficiente  per 
acquiftarne  il  domìnio  legitti- 
mo MufitriiMtem  . Do?e  all'op- 
podo  un  forediero  non  poteva 
mai  ^ per  alcun,  fpaz  io  d’anni 
acquidarlo:  Onde  Cic.  fcrlve 
nel  lib.  I.  degli  U£z),  baftìt 
upud  mujire/  najiros  it  dittbm- 
tur,  quem  nunc  peregrinum  di~ 
(imus . Indicane  Xil.tabulzr 
Àivtrfum  btfltm  rtttrn*  au- 
Btritat  ejì»  .Quedo  è l’ordi- 
ne delle  parole  , /rv  y^bttbitn- 
nium  ufum  tjfe  uuHaritattio 
funài . 
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tutji  per  co  fa  ragionevole  perfdafe,  che  Manto  Curio» 
{I  quale  era  (Iato  erede  illituico  incafo  che  M poflumo 
tìgliuol  morifse  : non  efTendo  peri  quello  non  folaroente 
non  morto»  ma  neppur  nato,  perfuafe  ^ > elTere  di 

dovere  chi  M«n io  Cùr/o' ctiAt  foffe.  £ che  ? a quello  fi 
era  forfè  provveduto  abbaflaifra  colle  parole?  nulla  me- 
no; qual  fu  dunque  la  cofa  , che  ebbe  vigore  ? la  volon- 
tà , la  quale  fe , tolto  ogni  parlar  noftro  , conofeere  fi  po- 
telfe,non  uferemo  al  tutto  delle  parole  ; perché  poi  co- 
nofeere  non  fi'puote»  ritrovate' fi  fon  le  papale  nonché 
delTero  impedimento»  ma  che  indicalfer  la  volontà. 

' XIX.  La  lègge  copiahda  che  1*  ufo  d’un  biennio  parto- 
rifcail  dominio  legittimo  del  podere.  Ma  del  niedefimo 
gius  ci  ferviamo  Eelle''cafe»  le  quali  nominate  non  fon 
nella  legge.  Se  riparata  non  fia  la  firada»  difpone  che 
noni  cacci  innanzi  le  beflie  da  foma  per  qual  parte  vo- 
glia. Si  può  dalle  parole  raccorre  eflTer  permefib , fc  I* 
fltada  riparata  non  fa  ne'Bruzj,che  altri  mandi  oltre» 
fe  voglia»  (a  bellia  da  foma  pel  Tufculano  di  Marco 
Scauro.'Si  dà  razione  centra  l’attore  prefente  a tenore 
di  quelle  parole  pelcli  tribunal  lì  vedo.  Quell’Appio 
ceco  non  fi  farebbe  potuto  di  quell’azione  fervire,fein 
effetto  gli  uomini  e anJalTer  dietro  alle  parole,  e non 
confideralfer  la  cofa»  per  cui  cagione  introdotte  fon  le 
parole'.  Se  il  pupillo  Cornelio  folTe  nel  tellamento  reci- 
tato erede»  e 'gia‘ qutfli  acelTe  ' vent’ anni  , dovendone 
voi  elfer  interpreti,  l’eredità  ' perderebbe . In  mente  mi 
vengono  affai  cofe,e  fo  di  certo,  che  piò.  ne  vengono  a 
voi.  Ma  per  non'  abbracciarne  troppe»  ed  acciocché  il 
ragionar  da  quello  non  fi  dilunghi  più  avanti  , che 

, r.  „ - fi  è 


j 'Jumentnm , E' ogni  bellia 
da  foma  , cavitili , afini,buoi: 
“ 4 via  fit  in  Brmtiit  im- 
munità Is^c,  Se  la  legge  dà  la 
facoltà  a vetturali  di  guidare 
le  beltie  da  foma  per  dove  vo- 
gliono nella  ftrada  non  ripara- 
ta de’ Bruzf,  oggi'de’Calabre- 
fi  , il  permette  ancora  pel  Tu- 
fculanó  di  Marco  Scauro  , che 
appartiene  al  camino,  che  co- 
là conduce.'  ' ‘ 

I SlnandoqnitUm  tt  in  )nrt 
'.anjpidt.  Parole  fono  che  ap‘- 


parteneano  alla  lite  chiamata 
Vindiciarnm  , nella  quale  fi 
preiéndea  ilpoiTeffo  della  ci>- 
fa  , durante  la  lite  • 

''  < Si  tam  vtre  htminei  (Tt. 
Quelli  due  diverfi  membri  fo.  ' 
no  congiunti  per  le  particelle 
tamqnam  alla  maniera  medefi. 
ma,  die  farebbe  la  particella 
(T  t ntt.  Similmente  fopra; 
tam  tt  in  adtt  tnas  rtpitni 
opertert , fi  e vtfiibulo.,  qnam 
fi  tH  inttriori  adium  parti  dt- 
]t(ì»s  fit . 


\ 
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vnbis  inter  retibus  amitteret  hereditateni . Vertiunc 
inenteii)  ni  hi  permulta  > vobis  plura^  cerco  fcio  : veruni 
Yie  nimìum  multa  conipleélaniur  > acque  ab  eo  , quoti 
prup  ficuni  e(l  > longius  aberret  oracio  ; hoc  ipfitiii  in> 
terdi£luni>  de  quo  agitar)  conlìderemus  : iQceIÌijgeti4 
enini  in  e-i  iprotlì  in  verbia  jut  con(Ìituamui., omneni 
utilicateni  nos  hujus  interdiéli  * duai  verfuti  & callidi 
Tolunjus  eflTe»  aniifTurot  . UnJt  tu  ^ aut  familia^  aut 
procuraior  iuut , Sì  me  vìUicus  tuus  folus  dejeciiTet  j 
non  familit  dejeci(Tet  ) ut  opinor«  ied  aliquis  de  fanii<^ 
lia  j te&t  fgitur  diceres  te  ,i  reuicuifTe  ? quìppe  < Q_mc1 
cnini  faciliiis  elli  qiiani  probari  iìa,  qui  latine  fcianc* 
Jn  uno  fervalo  ) nomen  non  valere?  Si  vero 

ne  habeas  quidem  fervuni  praccer  euni>  qui  me  dejece- 
rit  i clames  videlicet  ; Si  habeo  familiani)  à faniilia 
mea  faceor  te  effe  dejedum  : nequc  dublum  efl,  quin* 
H ad  rem  judicandam  verbo  ducimur,  non  re^  fami'» 
limi  ìntcITigabius  ) quz  condet  ex  Ter  vis  plurtbus  ; quin 
tinui  homo  faniilia  non  (ir:  veibum  certe  hoc  Aon  ma'* 

I do  podulac  ) fed  etiam  cngit.  Ai  vero  ratio  juris)  in,-^ 
terdiflique  vis>  & prztorum  voluntaay  & hominutn’ 
prudentiuni  coniilium  & audoritas  refpuat  hpnc  défen- 
ae^onemf&  prò  nihìio  putec.  Quid  ergo?  idi  hoàilnes 
z latine  non  ioqùuntur?  inio  vero  tantum  loquuutur  > 
quantum  ed  fatis  ad  rntelligeodam  volumatem  / cuni 
/ibi  hoc  propofuerint  ) ut)  live  me  tU  dejeceris>  fìvè 
ruorura  qiiirpìam)  live  fiprvorum  ) live  aiiiicoruni  ) ut 
fervos  non  nùmero  didinguanc  % /‘ed  appellent  uno  fa- 
fnilin  nomine^  de  liberis  aucem>  qul/quis  ed)  prpcu4 
ratotis  nomine  dppelletur  .■  noti  quo  omnes  dnt)aut  ap« 
pellentur  procuracores  )quì  negotii  nòdri  aliqùìd  gerani  .* 
fed  in  hac  re)  cognita  fententia  interdifli)  verba  ex- 
quirì  omnia  noluerunt.  Non  enim  alia  caulTa  ed  zqui- 
tatis  in  uno  fervo)  & in  pluribus.*  non  a'ia  ratio  juN 
ria  in  hoc  genere  dunic.axat  ) utrum  me  tuus  procuracor 
dejeceric  ) iS)  qui  legitime  procuracor  dicitur  omnium 
rerum  ejus)qui  in  Italia  non  ftt  y abiitve  reipubl.  cauf- 
fa  ) quali  quidam  pene  domìnus>hoc  ed  aHeni  juris  vi- 

^ ' ca- 

1 Opportuna» 

mente  foggiugne  il  Manuzio, 
c»m  /i«BÌfi(art  vtlltnt  , 
eu  '19  aligmttn  non  tjft  , ìdtt~ 
nu  TtflìtHtnàum  j 


ft  fi  Jiabnnt , moJtfliée  tanfa, 
nt  praiorit  detrito  patuìJJ'e  vi- 
dtrtntur  . 

a Latine  non  loqnnntor  . Nei 
llb.  III,  de  Orat.  latine 

■ «;< 


Digitized  by  Google 


A OII^ESA  O’AULò  CECII^A'  gf 
fi  è própoflo  confìderiamo  quell*  idefTo  intéHetto  def 
qual  li  tratta  : impercidtchè  com;rrebdfercré  in  quell* 
iflelTot  Ct  ripognanio  il  gius  nelle  parole  y che  n'>iy 
tnentre  voglìam  elTere  accot'ti  e fcaltrl>  ogni  utilità} 
perderemo  di  quellò  interdetto  tui«  la  fri’V'tùy 

à'ì  procttfatcr  Juo.  Se  cacciato  m'avelTe  ^ folo  tuo  caw 
flaldot  hon  m*  avertè  la  fefvitù  cacciato  > come  fuppon> 
Igo  1 ma  alcun  della  fèrvitù;  ditelli  tu  perciò  di  ooO' 
ib’aver  difcBcciato  ? Si  per  certo.  Imperciocché  che  cofs 
v’è  di  più  facile  che  <1  perfuadere  per  ragionevole  ■ 
eoinro  che 'di  latino  fanno  in  un  fol  valetto  il  nomtf 
non  aver  luogo  di  familia  ; le  poi  non  hai  pur  un  fer-^ 
vo  da  quello  ih  fuori,  che  difcacciato  m’abbia,  gride^ 
rai  si  veramente,  fe  ho  fervitùi  dalla  mia  fervitù  con-* 
felTo  che  folli  fcacc  alo  .•  riè  v’è  dubbio,  che,  fe  gui- 
dati lìainb  a giudicar  del  fatto  dalla  parola  , non  dalla 
eofa,  iticeli Jerem  per  fervitù  quella,  che  compofla  è 
di  più  lei  vi,  di  modo  che  un  fol  nomo  fervitù  non 
fu  : cetiamente  quella  parola  non  folamente  il  richie- 
de, ma  ancora  he  llrtnge.  Ma  pure  il  tenore  del  gius» 
e la  fotta  dell* interdetto , e la  volontà  de’pretorit  e 
1*  intendimento  e 1’ autorità  degli  uomini  prudenti  riget- 
terà quellà  difefa,  e l’avrà  per  nulla. 

XX.  Come  dunque?  quelli  uomini  latinamente  non 
parlano?  che  anzi  tanto  parlano,  quanto  balla  per  com» 
prendere  l’intenzione.’  elfeiidolt  propolli,  o tu  ni’ abbi 
fcacciato,o  alcun  de’ tuoi  , ovvero  de’ fervi  o degli  ami- 
ci propcfti  di  non  dillinguere  i fervi  dal  nume- 

ro , ma  li  chiamino  col  nome  folo  di  familia'.  intorno 
poi  agli  uomini  liberi,  chicchelTìa  col  nome  di  procura- 
tore lì  appelli  i non  che  fieno  tutti  o fi  appellino  procu- 
ratoti y che  qualche  nollro  affare  maneggino  .*  ma  in  que- 
lla materia  j avuto  il  fenfo  dell’ interdetto , non  vollero 
che  ifpezion  fi  faceffe  d’ogni  parola.  Imperciocché  non 
V’è  altra  ragion  d’equità  in  un  fervo  ed  in  più  ; non  v’ 
è diverfa  manieradi  gius  fol  tanto  in  quello  genere,  c/c? 
fe ’l  procurator  tuo  m’abbia  difcacciato,  quegli, che  le* 
gittimanientc  procurator  dìcefi  in  tutte  le  cofe  di  chi  in 
Italia  non  lìa,e  Aia  fuori  per  la  repubblica , il  pretura^ 
ter  ilijfi  iCome  quafi  cotal  Signore,  cioè  dell’altrui  gius 

luo- 


tfl  vtTha  ta  tfftTTt , gaa  nrth»  lenza  efageraziooi , VI.  Verr. 
juTt  rtprrOélat  : alle  volte  (ì-  larint  ftiseit  mt  ntn  atufate^ 
gollìca  fcmplicemcBte  fatiate  ri*.  . 
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Carlos  i an  cuus  coloous.t  aut  vicinus  i auc  clianS) 
libertusi  quivis^qui  iliam  vini  deje^topemqiie  tua 
togata  > auc  tuo  nomiae  fecerit.(^are  fi  a4  refi!-' 
tuencfum  )‘qui  vi  dcje&lus  cQ  i cani  >etn  vlai  hatet  aqui-r 
tati!  ratio:  «4  iatelleéla  incerte  nihil  ad  rem 'per  cine  c t 
que  verbomn^yil  fic'ac  poruiovim.  Tarn  refiiiues,  fi. 
tuus  ipe'iibercas  dfjecfriti  puil.i  tuo  pra;pu^ft^k,  negò» 
ciò  t qiiani  fi  procuiiator  dejecerit  : non  quu  omnet  fine 
procuraioresyqui  atiqujd  nnfiri  negocii  gerupii.- fed  qaoj 
in  bac  re  quzri  nihil' attinet . Tarn  refiituety  fi  unu« 
fervuluiy  quam  fi  familia  dejecerit  urive/fa  nou  quo 
idem  fit  fervulusy  quod^  fainiiia:  veruni  quia  y non  qui> 
bui'verbis  quidque  dicttuty  quKrìtur>  fed  qu«  res  aga« 
tur.  Etiani  ut  jani  longiui  a verbo  teccdanius y ab  zquj- 
tate  ne  lantulum  quidetn.'  fi  tuus  fervus  nullua  fuerit  « 
fed'omnet  aliejii  ac  raerceoariiy  tanien  & ipfi  «uz  fa*' 
niìlic  & genere  & nomine  continebuntui . Perge  porro 
thòc  idem  ìnrerdifìuni  fequi . Hominibus  caafìii , Neminem 
coegeris  y ipfi  conveneript  Tua  fpoa<eyCcrte  cvg/'t  is>qui 
congregar  homines  & convocar funt  iiy,qu!  ab 
aliquu  funt' unum  in  locum  .congregati . Si  nopMnodo' 
convocati  non  fanti  fed  oe  cvnvenerunt  quideniyfed  iì 
modo  fuerunty  qui  ciiam  aniea^  non  vis  ut  fierec  y ve> 
rum  colendi  aut  pafeendi  cauiTa  effe  in  agro  confueve- 
rant  ; defepdesy  hofnines  toaSlot  non  fuifie  i & verbo 
quidem  fuperabis y me  ipfo  judice  j re  auteni  nejConfi* 
(les  qui  lem' ulto  judfce.l  Vini  enjni  multitu'dinis  refi!* 
tui  vulucrunt  y non  fulum  convocacz  multitudinis  opus, 
eli  y homiiies  eegi  foienc , ideo  <ie  ^eabiir  coinpofituai 
interdifìum  efi  .*  quod  etiamfi  veibo  differre  videbìiur  y 
re  tamen  erit  uuuni,  & omnibus  in  caufiìs  ideni,'valc* 
hit  y In  quibus  perfpicitur  una'atque  eadem  caufia  equi- 
tacis.  Armatifvif.  àteemuii  armatas  y'ù^ltiioe  lo- 
qui  voluniJS  y quos  appellare  vere  pufiumus  ? opinor  cos  y 
qui  fcut>s  telifque  parati  ornati  jue  funt.  Q^id  igitur?. 
fi  glebisyaut  faxis  > auc  fufiibus  aliqucui  de  tuodu  prz* 
cipitem  egerit  i iutfujque  fisy  quem  bomimbus.  arniatis 
dejecerisy  refiituere  r'iefiituiiTe  te  dices?  Verba  fi  va- 
lenc  y fi  cauifz  non  rat  ione  y fed  vocibus  pooderantur; 
me  aurore  dicito.*  vin>-et  profeélo  y non  fuilTe  armatos 
eosy  qui  faxa  jacerencyquz  de  terra  ipfi  tollerenc  : non 

effe 

I firn  tuim  miltitnihU  re-  i/if  mi  vim  fitti  viUU  y Mt 
fiitui  vilmtimnt . In  fiiniglian-  fuSìnm  rtftitmi  jubtt , i 
te  fenro  dille  di  iopray  titit  ; 
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foogotenente  ; ovvero  il  tuo  littajuolo  y o vicloo  > o 
clientey  o libertoy  o qualfivoglia  1 il  quale  a preghiere 
tuey  ovvero  a tuo  nome  abbia  qualche  violenta  e di- 
fcaccianiento  fatto.  Laonde  fe  per  rellituire  chi  è (la- 
to con  violenza  fcacciatoy  ha  la  ragione  dell’equità  Is 
medefìma  forza  : quella  eflendo  comprefa  > certamente 
nulla  fa  al  propolìtoy  quale  della  parole  il  lignificato 
fia  e de' nomi.  NelfiftelTo  modo  mi  reilituirai  « fe  il 
liberto  tuo  m’  abbia  fcacciato , a niun  negozio  tuo  de- 
putato, nè  pià  nè  meno  che  fe  mel  ave^e  il  procura- 
tor  fatto:  non  che  procuratori  fieno  tutti  coloro,  che 
maneggiano  qualche  noftro  negozio  .■  ma  quello  è ciò 
che  fu  quella  faccenda  non  fa  al  propofito  che  fi  ricer-  . 
chi.  Mi  reilituirai  nè  più  nè  meno  fé  un  folo  fchia- 
vetto,  che  fe  fcacciato  m’avelTe  tutta  quanta  la  fervi- 
ti! ■■  non  che  il  medefimo  fia  uno  fchiavetto  , che  la 
fervitù:  ma  peVchè  non  fi  cerca  con  quai  parole  ciafcuna 
cofa  fi  dica,  ma  qual  cofa  fi  tratti.  E per  dipartirci 
ancor  più  avanti  dalle  parole  , e neppure  un  poccolino 
dall* equità  fe  non  vi  farà  (lato alcun  tuo  fervo  , ma  tutti 
ellranei  e mercenari,  ellì  altresì  tuttavia  faran  compre!!  , 
e fotto  la  fpccie  e fotto  il  nome  della  tua  famiglia. 

XXL  Continua  pure  ad  andar  dietro  a quello  medefimo 
ìntvAtito  bominihut  eoallit . Supponi  di  non  aver  ragù- 
nato  perfona,  fianfi  elfi  da  sè  raccolti;  quegli  certamen- 
te che  congrega  uomini,  eli  convoca.*  collii  £oa9 

coloro,  che  per  alcuno  fono  in  un  congregati.  Se  non 
folamente  convocati  non  fono,  ma  neppure  fi  fono  rac- 
colti, mafuron  pur  quelli,  cheancor  per  addietro ufati 
erano  dimorare  in  campagna  non  per  far  violenza  , ma 
per  ragion  di  cultura  e di  pallura  : follerrai  gli  uomini 
non  eÌTere  (lati  coaSìot  ,*  e veramente  llandofi  al  fuono  del- 
la parola  al  mio  giudizio  medefimo  prevarrai  ; ma  rif- 
guardata  la  cofa  al  giudizio  d’ alcuno  neppure  ti  manter* 
rai  fermo  fulla  tua  ragione.  Imperciocché  vollero  che  la 
violenza  della  moltitudine  fi  riftoralTe,  non  folamente 
della  moltitudine  convocata.*  ma',  perchè  le  più  volte, 
dove  di  moltitudine  fa  mellierì , gli  uomini  foglìono  rog/, 
^ttc'xb  coaSlit  coropollo  è l’interdetto  : il  qualeezian- 
diochè  per  rifpetto  delle  parole  parrà  aver  differenza  , ia 
efiettoperò  un  folo  farà  , e in  tutte  le  caufe  avrà  il  me- 
defimo  valore,  nelle  quali  manifedaniente  fi  vede  la  me- 
defimacagion  d’equità  per  appunto.  Armaiijut . Che  di- 
rem noi?  Se  vogliamo  latinamente  parlare,  quali  pof-  ' 
fiam veramente  chiamare  armatoti  quelli i cred’io»  ch« 
Temo  III.  G ap- 
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•rfc  armi  ccfpite*  , n«que  glebai  non  fmrte  arma* 
aos  eo*  , 'qui  pratereuntei  ranjuni  Jefnngerent  arbo- 
ris  ■ arma  effe  fuis  nominibui  y alia  ad  tegenduiu  , 
^ia  ad  nocendum  } qu»  qui  noq  habuarint  , eoa 
inermcs  fuiffe  vlnces  , Verum  f fi  quidem  ent  armo- 
rum  Iqdìcium  , tura  ifta  dicito  : juris.  judicipm  cum 
erit  & squitatii  cave  a in  ifta  tam  fng.da  , (ani 
a jeiuna  caluninia  3 delitefcas  ,•  non  eniro  repenea 
queniquam  judicetn  , aut  Recnperatorem  , qui  , tam> 
quam  fi  arnia  niilitis  inrpiciuaJa  fiot  , ita  probet 
\maxum  ••  fed  perinde  valebU  , quafi  armxftiffimi  fue. 
Tint  > fi  reperieniur  ita  parati  fmffe  , ut  vim  vita» 
aiaut  torpori  potuerim  afferra  , Atque  ut  njagis  intel- 
lieàs  » quam  verba  nihil  valeant  : fi  tq  folua  » aut 
quivìs  unus  cum  (cuto  , t"»>  glafijo  inipctum  m me 
feciffet  , atque  ego  ita  dejeaus  effcin  i auderes  ne 
diceres  » imerdiaum  effe  de  armar is  hominibus  , hic 
autem  hominem  armatura  unum  fuiffe  ? Non  opiqor, 
tara  Iropudens  effes  , Atqui  vide  ne  multo  nunc  fia 
iniDU  ientior  • Nam  tura  quidem  omnea  mortales  im- 
plorare poffes  , quod  hominea  in  tuo  negot,o  latine 
loqui  óblivifcerentur  \ quod  in0rm*t  judicaren- 

tur  ; quod  > cum  interdiàuni  effet  de  pluribus  > coin- 
niiffa  rea  eftet  ab  uno , unua  homo  pitica  effe  honu- 
nes  judicarentut  , Verutn  in  hia  cquffia  non  verba 
Veniunt  in  Judiciura  , fed  ea  re»  a cujua  cauffa  verba 
h*c4.  in  interdiàum  tonj«aa  funt.  Vim^  qu*  qd  caput 
& ad  vitam  rertinet,  reftitui  fine  uIU  exceptione  vo- 
luerunt,  Ea  fit  plerumque  per  hominea  coaftoa  armatof- 
tme;  qu*  fi  alio  conClio,  eodem  periculq  fa^a  fit  > eo- 
dem  iure  effe  voluerunt . Non.  enim.  major  eft  injuria , h 
tua  familià  , quam  fi  tuu»  vHUcu»  i non  fi  tuj  fervi  , 
quam  fi  alieni  ac  mercenari ì ; non  fi  tuus  procurator  a 
^uam  fi  vicinus,  aut  libcrtus  tuus  ,■  noq  fi  coa^ia  *0- 


• ^ In  ifta  tam  frigia*  • 

^ìda  e debole  : appretlo  i 
Greci  corrifponde  e q-o- 

^*K0y*it , Oc.  ad  Q:  Frac. 
tantum  flit  ftig^t  »» 
m ^ffint  ntt  (•aSiui  ftt  di- 
mitttre' 

a Jtjunia.  Secca,  vota,  (te- 
lile ec.  Cic.  ad  Famil. 

«ninuir  t?"  inanit  maUvtUntia , 


II.  de  Orar  jtjnnitas  btnaTutt^ 
artinm . 

j Dtlittftat . Tl  ripari  , ti 
difendi  ec.  co»i  nel  Lucullo  , 
Arctfilaum  ait  in  tarmm  an^ 
fijritatc  dtlittfttrt  , t»«  »«- 
gant  qMic^uam  fitti  ■, 
ifft  tatam  fhila/aphiam  tvtr- 
tat:  c di  Joprt  y ut  tantum  fati. 

nm  in  una  Ut  tira  latniJT ’■  vìitrtt  ^ 
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MBrecchiaci  fono  e fornici  di  feudi  1 e d'armi  pATeniìve. 
Come  dunque?  Ce  al(^uoo  cacciato  avrai  della  pofìTeflìo» 
ne  a furia  colle  zolle  1 co’fa(ri>  o co’ baftoni  > e ti  fìi 
(lato  di  rimettere  comandato  colpi  ì che  tu  abbi  eoa 
armati  uomini  difcacciato  ; dirai  di  non  aver  tu  difcacr 
ciato  ? Se  le  parole  hanno  forza  ^ fé  le  caufe  non  fì 
pefano  dalla  ragione  ma  dalle  voci  j arringa  pure  per 
mio  conlìglio n’otterrai  certamente  che  armaci  non 
eran  coloro  j che  fc^gliavano  i fafC  « che  «’aveana  elE 
tolto  di  terra  y armi  non  efsere  le  piote  e le  zolle  y 
che  non  erano  (lati  armati  > quelli}  che  olcrepafsando 
rocco  aveano  un  ramo  d’un  albero  : efaer  le  armi  co’ 
fuoi  proprj  nomi } altre  per  difendere  x altre  per  ofTcn' 
dere;  le  luali  chi  avuto  non  avrà}  n’otterrai  che  fof? 
fero  difarmaci.  Ma}  fe  pur  terralTi  giudizio  full’armi  > 
dì  allora  sì  fatte  cofe  : quando  ù te^ra  giudizio  del 
gius  e deU’equi.cà}  bada  di  qon  tenerti  coperto  fot  co  s 
cocefta  sì  fredda  cavillazione  e lifecca.  imperciocché  aU 
cun  giudice  non  troverai,  o Ricuperatore  } Jll  quale  > 
come  fe  dovefse  farli  l’ ifpezione  delle  foldatefche  ar- 
mi} cosi  tenga  un  per  armato  : ma  la  voce  armatur 
avrà  nè  più  nè  men  quel  valore  } come  fe  arma- 
tijftmi  fìeno  ftati  « fe  Uranno  (lati  per  modo  in  or- 
dine ritrovati } che  potefsero  arrecar  violenza  alla  vita 
o alla  perfona. 

XXII.  Ed  acciocché  vie  più  conofchl.che  le  parole  non 
han  niun  valore;  fe  tu  foto,}  o qual  lì  voglia  altro  avefse 
contro  di  me  facto  empito,  collo  feudo  e collafpada}  ed 
io  folE  lla.tp  per  cocal  modo  fcaccìato  ì avrelli  tu  cuore 
di  dire*  l’interdetto  efsere  fu  degli  uomini  armaci}  che 
qui  poi  un  foto  armato  uomo  vi  fu  ? Credo  che  non  fa- 
relli  cosi  sfacciato.  Ma  guarda  di  pon  efsere  troppo  più 
sfacciato  al  prelènte,  imperciocché  allora  pure  pocrelli  a 
tutti  i m,orcali  chiamar  pietà } che  gli  uomini  nel  tuo  ne- 
gozio dimenticati  lì.fufsero  di  latinamente  parlare } perchè 
ìnirm0t  giudicati  fofseto  armati:  perchè  l’ interdetto  di 
più  patlandoy  da  un  folo  sì  fofse  appiccato  mifchia} 
un  uom  folo  fofsero  più  uomiui  giudicaci . Ma  in  quelle 
caufe  non.  vengono  le  parole  io. giudizio}  ma  queU’affi- 
rC}  per  cui,  cagione  quelle  parole  ftate  fono  nell’ inter- 
detto  inferite . Vollero  che  fenza  eccezione  alcuna  quel- 

‘ . la 

4 Ja  iattriilìum  tinjtfìa  . tìbi  mijì  , ne’  ParadolTì  , illa 
Cosi  ad  Atcic.  conjtci  Id  prof-  Jìoid  probmnt  , tonjtd  i» 

»ium  io  €om  librum  , qotm  tommuntt  locot . 

Q 1 


r 


»T»o  ORAZIONE  SECONDA 
minfbut^  quam  fi  volnntariiS)  aut  etiam  i afifìduis  ac 
domenicis  y non  fi  arniatis»  quam  fi  inerniibusy  quivim 
haberent  armacotum  ad  nocenduni;  non  fi  pluribus» 
quani  fi  uno  armato . Quibus  enim  rebus  plerunique  vis 
fiti  ejufniodi  hk  res  appellantur  interdico:  fi  per  alias 
reseadeni  fada  vis  efi  > ea^  tanietfi  verbis  interdigli  non 
concluditur>  tamen  fententia  juris  atque  aufloricate  re- 
ajtinetur.  Venio  nunc  ad  illud  tuum  : Nen  Jtjtcìt  fi  non 
fivi  acctdtr* , Puro  te  iprum  > Pifo»  perfpicere^  quanto 
ida  fit  angudior  iniquiurque  defenfio)  quam  filila  ute- 
rere  : futrunt  Armati  : cum  fujUhus  Cf  fax/t  futrunt . 

Si  mchercule  niihi  ^ non  copiofo  homlni  ad  dtcenduni  « 
optio  detur  1 tstrum  niatim  defendere>  non  efse  dtjtSlurn 
eumt  cui  vi  & artnls  ingredienti  fitoccurfum;  an  arma- 
tot  non  fuifse  eos,  qui  fine  fcutis  ac  fine  ferro  fuerint  : 
omnino  ad  probandum  utramque  rem  videam  infirmam 
xiugatoi  ianiquc  efsa  : ad  dicenduni  autem>  in  altera  vii 
dear  niihi  aliquid  reperire  pofsc  t non  fuifse  arraatos  eos  » 
qui  oeque  ferri  quidquanii  neque  fcutum  ulluni  habue- 
rint  : hic  vero  hcreamy  fi  mìhi  defendendum  fit  « euni  « 
qui  pulfus  fugarufque  fit  > non  tCsedojriiitm . Atque  illud 
in  tota  defenfiune  tua  niihi  maxime  mirum  videbatur. 
te  dicere  ) jurifconfultorum  auélorirati  obtemperari  non 
oportcre.  (^uod  ego«  tanietfi  non  nunc  prinium  i neque 
in  hac  caufsa  foluni  audio  ^ tani  admodum  mìrabar  « 
abs  te  quamobreni  diceretur;  nam  ceteri  tum  ad  idani 
orationem  a decurrunt  i cuni  fé  in  caufia  putant  habere 
aequuni  & bonuniy  quod  dcfendant fi  contra  verbis  & 
litteris,  & > ut  dicìfolet»  fummo  ]ure  contenditur  y fo- 
lenc  ejufmodi  iniquitati  boni  & «qui  nonien  dignitatenii 

que 

t AJfiiafs.  Charif.  laftitat.  forenfi  e civili.  Onde Cic. prò 
Grammat.  tmm  a Sirvìo  Tal-  Morena  c.  9.  ^Jfidnitatlt  (f 
li»  fopKÌus  in  ^tiin<]"e  tlaftt  »ftrATum  barnm  quttidiana- 
tJUit  dfuifut  , ut  tribntmm  , rum  futa»  tft  tonfaUtum  , 
pTtat  ^aìfiqne  pojfidtrtt  y inftr-  cioè  ftima  che  il  confolato  a 
tu:  ditioret,  <jAÌ  kftt  dahant,  quelli  debbafi  conferire,  che 
affidai  diai  fant , CT  qatniam  ogni  giorao  s’ aggiran  fui  fo- 
ftli  I»  ntgttiir  pablHit  frt-  ro,  c preftan  frequeati  fervi- 
qatntts  adtrant  , Mr , qti  frt-  gl  a’ cittadini  nelle  cofe  ci- 
qatntts  adfant  , affidaos  ab  af  vili . 

fibat  diatrant  (Quindi  chia  a Dttarrant  • SiccODBe  far— 
mati  fuiono  affidai  civts  i pih  carrtrt  è porgere  fovvenitnen- 
onorati  ed  i più  ricchi  , che  to  , cosi  dtearrert  è il  rlchie- 
preftarano  agli  altri  cittadini  derlo,  decarrert  ad  tratalam  , 
frequenti  fervigi  negli  affari  ad Ttgtn>&i.  lon  di  Ciuftino. 
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la  violenza  fì  rirarcifse  > che  alla  perfòna  ed  alla  vira 
, riguarda  .'Qued a le  ptt\  volte  s’effetcua- per  uomini  ni- 
gunaci  ed  armati:  la  quale  fé  fatta  li  .Ha  per  cagione  d* 
altro  .inteodimeoto  > col  medefìmo  .rifchio  ^ vollero 
, che  la  gfHf  avefse  il  mede  limo  gius . Iinperciocché  non 
. è maggior  ingiullizia  fé  la  tua  ferviti!  faecia  fo^^a  > 
che  fé  il • tuo  callaldo  > non  fé  i tuoi  fervi)  che  fé  gli 
ellranei  ) ed  i mercenaFj  > non  fé  il  procurator  tuo  » ^ 
che  fé  il  vicino'  o il  tuo  liberto  ^ non  fé  per  uomini 
raccolti  che  fe  per  volontari)  o ancora  di  pronta  alli* 
(lenza  e-domeftici:  non  fe  per  armati  ) che  fe  per  di- 
farmati  > i quali  pfrh  la  forza  avellerò  degli  armati  per 
.nuocere;  non  fe  per  più  armati)  che  fe  per  un  folo  • 
Imperciocché  quede  sì  fitte  cole  li  nominano  nellMn- 
terdetto  ) per  le  quali  il  più  li  fa  violenza.  Se  per- 
mezzo  d’altre  cofe  li  fa  la  medelinu  violenza  ) queda 
.febbene<  compre  fa  non  è dalle  parole  deli*  interdetto  » 
contuttociò  dal  fenfo  ed  autorità  del  gius  li  ritiene* 
XXin.  Or  ne  vengo  a quel  tuo:  non  ^ fi  non  fivi 
accedoro . Stimo  che  tu  defso  ) o Fifone  ) chiaro  vedi  quan- 
to più  mi  fera*  co  t-ed  a difefa  e più  irragionevole  da  ) che 
fe  di  quella  ti  fervidi  non  fuertént  armati':  cum  fufiibttt  (Sf 
faxii  futrunt . Se  per  Dio  Ercole  a me  > uomo  non  facon- 
do per  ragionare  ) l’elezion  li  defse  quai  delie  due  difen- 
der voledi  ) non  efser  colui  dojiSium  ) cui  fuiringrefio  an- 
dato lì  lia  incontro  colla  forza  e coH’armi  ; ovvero  che 
non  folsero  coXoxo  armati  y che  furono  fenza  feudi  e fen* 
z-a  cofb  di  ferro:  conefeerei  che  l’unae  l’altra  cofa  fof> 
fe  del  tu.tto  debole  e da  ciancia  in  ordine  al  provare.* 
mi  parrebbe  poiché  per  riguardo  del  ragionar^  nella,  fp- 
conda  pptedi  alcuna  cofa  trovare)  do/,  che  non  furono 
armati  coloro)  che  non  avean  cofa  fatta  di  ferro  > nè  al- 
cuno feudo:  maqpì  incaglierei)  fe  difender  do  vedi  > co- 
lui nonefser  dejoFiumy  che  da  dato  fpinto  via  e mefso  io 
fuga.  £d  a me  riufclva  fommamente  nuovo  in  tutta  la 
tua  ciifefa)  che  dicevi  non  convenireil  governarli fecon^ 
do.  l’autorità  de* giureconfulci . ll.^che  io  > febbene  non 
la  prima  volta  ora)  nè  folaniente  in  queda  caufa  i’ afcol- 
co  ; prendea  tuttavia  gran  maraviglia  della  cagione)  onde 
da  te  fi  dicefse  : imperciocché  gli  altri  a cotedo  parlato 
aIK>r  ricorrono  ) quando  dimanp  nella  caufa  loro  aver 
luogo  l’equità  eia  difcrezione>  cui  fodengano  : fe  per 
oppòlito  fu  di  paiole)  e fu  di  lettere)  e>  comedirlifuo- 
le  ) a tutto  rigor  lipiatifee)  fogliono  à,  sì  fatta  iodi f<;re« 
tei^a.  contrapporre  il  nome  ed  il  bel  pregio  delia  dìfcrc- 
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tit»eo;^ponerei  Tum  illud  > ^uod  dicitur  « i STVEìNI- 
VEi  irrideot  tum  aucupia  verboruni  -,  & t litf^raruni 
tendirulas  in  iovidiam  vocant  : turo  vociferantur)  ex 
equo  èc  bono  > non  ex  callido  verfutoque  jure  t rem 
judicari  óportere  : fcripturo  fequi>  caluniniatorii  efse  ; 
boni  judicisy  voluntatem  fcripcoris  au£Ioritatenique  de- 
fendere. in  ìdà  Vero  caufsat  cura  tu  G$  isy  qui  te  ver- 
bo litteraque  defendas  i curo  tuz  fint  ec  parces  > und* 
de'ftSlut  *1}  aH  Indt'^  tjuo  proitbitUf  *t  acctdtr*  ? *jt- 
ilut  et  y noti  dejelìui . Curo  tua  fìt  hzc  orario.  F attor 
me  homi  net  (oegiffe\  f attor  artnaffe  s f attor  tibi  morttm 
ejfe  minitatumy  f attor  hoc  ìnterdidìo  ptatorlt  • vindita- 
ri  y fi  vplurttat  (S  aquitat  valeat  : fed  ego  invento  in 
•nttrdidlo  verbunr  unum  y ubi  dtl/tefcam  y Non  dtjeci  te 
iqtx  ea  loco  y qutm  in  lotum  probibui  ne  vtnirts . In  ifta 
idefenfìone  accufar  eos  > qui  confuluntUr^  quod  cquita- 
.tis  cenfeant,  rationeni  y non  verbi  haberì  oportere  . 
3 Et  hoc  loco  Scatvolam  diXifti  caufiam  apud  cen- 
,tuniviros  tion  tenuifse  .*  quem  ego  amea  conimemo- 
.ravl  , quod  idem  facetet  y quód  tu  nunc  ( 4 tanietfi 
ìlle  in  aliqua  caufsa  faciebat  % tu  in  nulla  facis  ) ta- 
men  probafse  neroini  > 5 quod  defendit  y quia  verbis 
oppugnare  xquitatem  videbarur  . Curo  id  tnìror  « te  hoc 
in  hac  re  alieno  tempore  > & contra  quam  illa  caufsa  po- 
li ulafset)  6 defenlifse  : turo  illud  vulgo  in  judicìis>  & 

non- 


I Sìvt  Nivt . Sono  partico- 
le iniziali  delle  faiite  forinole 
delle  fponlioni  , per  le  quali 
in  piè  lì  meiteand  molte  liti  : 
ni:  nivt:  ciocché  ac- 
cennammo altrore  : ed  a que- 
lle lì  allude  . 

a Litlttarum  ttnilmiat  . 
^uale  appunto  farebbe  la  caa- 
villaziohe  di  fopra  toccata:  te 
ejtti  , non  tirjed  : facendofi  for- 
za fulla  dilTerenza  de’  verbi 
fondata  in  una  fola  lettera. 

j £t  hot  loco  &'(.  Convince 
d’incoerente  e male  ordinata 
difefa  Fifone  y il  quale  dopo 
aver  dato  bialìmo  a'  giurecon- 
fulti  , che  llimavano  doverli 
andar  dietro  all’equità  e alla 
difcrezìonc  non  al  fenfo  rigo 


rofo  delle  parole  full’interpre- 
lare interdetti,  e tellamentt  ec. 
fa  poi  ricordo  della  difefa  di 
Scevola  di  fopra  efpolla  al  c. 
18  alla  nota  4.  il  quale  per- 
dette appunto  la  caufa  diCo- 
ponio  , perché  fondavalì  fui 
fenfo  llretto  e rìgorofo  delle 
paiole  del  ledamento. 

4 Tamttfi  Hit  (yt.  Quegli 
in  qualche  caufa  andava  die- 
tro alle  parole  non  all’equi- 
tà : tu  poi  non  fei  follto  far- 
lo in  niuna  tuori  dì  quella. 

s Qjtod  defendit  . Cioè  che 
l’erede  doVelIe  elTer  Coponio  . 

( Difendile  . Quello  era  , 
che  fi  efpritne  nel  fin  del  pe. 
riodo,  Bff  jutifconfultìt  conce- 
diiyc,  fi  vuol  qui  per  maggior 
lume 
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itone  e <)ell 'equità.  Apprefso  ne  mettono  in  beffe  quelld 
che  diceiì  fivty  nìv*  : ne  recMo  pofcia  in  mata  viiìà 
quell'andare  a Caccia  di  parnté>  e <)ue’ laccitioli  di  let^ 
tere  : quindi  et'clamano  coA</enÌret  che  (t  decida  la  co- 
fa  lecohdo  l'equità  e là  difcràzione  ^ non  feóodo  ua 
gius  frodolento  e hialiéiofo  : efsete  da  cavillatore  l'an- 
dar dietro  al  fehfo  letterale'  della  fcrltturà  i e da  di- 
fcretto  giudice  11  difendere  lltlteiizioné  e l'adtorità  del- 
lo Scrittore-'  In  cotella,  caufa  poi  ^ tu  efsmdo  quello» 
che  col  verbal  fcAfo  e lettera!  ti  difendi»  efseiido  a tuo 
carico  il  dire  Unde  dtjtSiùt  et‘ì  dì  colà  forfty  dovi  t'i 
flato  tmptdho  l' atciflo  ? 5*1  tjéSlut  non  d*j*ilut  . EI- 
fendo  quello  il  parlar  tuo  r eonftjfo  d' a^r  raceo/io  j>*»~ 
te  y cinfejj'o  d’' averla  arntat  a \ confeflo  d'averti  minaccia'^ 
to  la  mone  y e che  a queftd  vfól*n:[a  fédditfa\ìin  fl  dà 
Celi'  interdetto  del  pretore  f fe  v’goid  dhàia  Pinten^iene  e 
l'equità:  ma  io  nell'  interdetti  una  fola  parola  ritrovo  i 
dove  flare  al  tibeito  : non  t' ho  da  quel  luogo  là  dlfeac^ 
Ciato  nel  qual  luogo  t'  ho  impedito  il  ventre  < . 

XXIVi  In  coteilà  difefa  tu  dai  à coloro  biafìmo  | 
che  fono  éonfultàti  perchè  (limano  convenire  che  s’ab- 
bia all'equità  riguardo  non  al  Ietterai  fenfo  delle  pa- 
role . Ed  in  quello  luogo  dicefti  che  Scevola  la  cau- 
fa non  vince  apprefso  i Centumviri  .*  del  quale  io  per 
addietro  ho  fatto  ricordo  » perciocché  quell’  i'(lefso  là" 
cea  y che  tu  fai  al  prefente  ( febbene  egli  iii  qualche 
caufa  II  facea  y tU  noi  fai  ih  niùn  altra  ) pbr  hoit 
perfuafe  a niuno  quello  » che  difendeva  » perciocchèl 
parca  che  colla  forza  delle  parole  l’Iequìtà  impugnaf" 
fe  . Siccome  mi  rief  e nuovo  che  tu  àbbià  ciò  folle- 
outo  fu  quell  a faccenda  in  tempo  non  proprio  >'  é con- 
tro a quello  y che  1’  ditefsà  caufa  richiedea  così  mi 
fuol  parere  Urano  follenerlì  communemente  ne^  giudi- 
zi » e tal  fiata  ancora  da  Uomini  d’ingegno  » che  no4 
conviene  a’iiureConfulti  lì  diferifea  » c che  nelle  caufé 
non  debbi  Tempre  la  ragion  civile  valere  lotperciocchtr 
coloro»  che  cosi  ragionano»  fe  quello  a dir  vengono  y 
non  dlrlftaineme  rifolvere  coloro  » che  fón  confulta- 
ti  > non  debbono  dire  che  lion  Conviene  alle  ragion  ci- 
vile 


lume  a intendere  tatto  il  Cà. 
po,  lì  vuoi  qui  olTervare,  che 
ell'endo  già  coftituite  le  leggi 
delle  dodici  Tavole  , in  prò 
ceffo  di  tempo  tia  per  tffete 


le  lifanZ*  del  viver  cambiate  C 
pel  fenfo  delle  voci  mutatone^ 
parlar  rOiidìand~i  molte  ofeuri- 
tà  ravvifaiidofi  in  effe  , fe  n# 
davano  in  prima  la  fpi<*azlo- 
0 4 ni 
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nonnumquam  ab  ingeniofis  homìnibus  defendi  mihi  ml> 
TUOI  trìderi  folet  « nec  jurifcoafultis  concedi)  nec  jut  ci- 
vile incauflìs  femper  valere  oportere.  Nam  qui  hocdU 
/putant , fi  id  dicunc  > non  rede  aliquid  (latuere  eos  * 
qui  confulantuc)  non  hoc  debent  dicere)  juri  civili  ) 
fed  hominìbus  ftultis  obtemperari non  oportere:  fin  il- 
los  re^e  refpondere  concedunt  ) & aliter  judicari  di- 
cont  oportere  ) male  judicari  oportere  dlcunt  : neque 
cnim  fieri  potefi  ) ut  aliud  judicari  de  jurC)  aliud  re» 
iponderi  oporreat  >*  nec  ut  quifquaoi  juris  nuniererur 
perituri  qui  id  (latuat  elTe  jusi  quod  non  oporteat  judi- 
cari . I At  eli  aliquando  contra  judicatuni.  Priniuui  utrum 
reflc)  anperperam?  fire£le)  a id  fifit  jus  ) quod  judica- 
tum  eft  .*  3 fin  aliter  ; non  dubium  e(l , utrum  judices  ) an 
juriconfulti  vituperandi  fint  . Oeinde  4 fi  de  jure  vario 
quìppiam  judicatumeft  y non  potius  contra  jurifconfultos 
ilatuunt)  fi  aliter  pronunciatum  eli  ) ac  Mutio  placuit) 
quam  ex  eorum  au^oritatei  fi  ) ut  5 Maniliur  ftatuebat  ) fic 
cft  judicatum.  Etenim  ipfe  CralTus  non  itacaufTam  apud 
Centumviroiegit  ) ut  contra  jurifcoofultos  diceret  .*  fed 
ut  hocdoceret)  illud)  quod  Scxvola  defendebat  ) non  ef- 
i«  juris } &ineam  rem  non  folum  rationes  afierrec  ) fed 
etiam  6 Q^Mucio  ) focero  fuo)  multifque  peritifiìrais  ho- 


ai  delle  leggi  di’  pontefici  : 
pofcia  fi  cominciò  ad  aver  ri- 
corfo  a’  più  leali , a’  più  afien* 
aati  f ed  a’  più  autorevoli  uo- 
mini ) i quali  confultati  dava- 
no a’  cittadini  rifpofte  fulle 
difficoltà  delgiui:  quefti  com- 
binavano capo  con  capo,  leg- 
ge con  legge  ec;  e per  tal  via 
introdufiéro  le  difpuce  forenfi  , 
aquell’efercizio  , chechiamof- 
£ difpntatio  ftri , ecompofero 
colle  loro  rifpofte  quel  giut , 
che  i Romani  appellaronoyv/ 
éévile:  il  qual  peraltro  al  pa- 
rer del  Sigoaio  , indirizzato 
era  a dare  provvedimento  alle 
ragioni  ed  intereffi  deprivati; 
perciocché  dopo  le  dedici  Ta- 
vole poche  leggi  furon  prodot- 
te aggirantefi  fui  gius  de’ pri- 
vati. Quindi  quello  ftudio  ap- 
prcftb  i Rpmaui  in  pregio  venne 


ed  in  onore  per  modo , che  1 
più  chiari  uomini  ed  1 più  in- 
gegnofi  « congiugneano  la  giu- 
rifprudenza  colla  facoltà  ora- 
toria , otta  le  pareti  domeni- 
che la  profeflavano  in  quieto 
ozio.  E n’avvenne  pure  che 
quell’autorità  , che  negli  affa- 
ri pubblici  aveano  i nugiftra- 
ti  , ne’ privati  la  godeflìero  i 
giureconfulti  . Bili  colle  loro 
confulte  , rifpofte  , configli 
ec.  predavano  affiftenza  a’  te- 
ftamenti  , contratti  , liti  ec. 
componevano  difeordìe  ec. 

t At  tft  aliquanJt  ttntut  jH- 
diattHt»  . Contro  a quello  , 
che  rifoluto  hanno  i giure- 
confulti . 

I Id  futi  jus . Se  fi  é dirit- 
tamente giudicato  contra  le  ri- 
foluzioni  de’giurecnfulti  : que- 
lle decilioni  medefioie  beiiedl- 

ric- 
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vile  ubbidire  > ma  agli  uomini  (lotti  : che  fe  conceJo-i 
no  quelli  dare  diritte  rifpode  y e dicono  che  altri* 
menti  decider  G debba  y dicono  che  male,  giudicare  fì 
debba  : imperciocché  non  Tare  che  altro  fui  gius 

decìder  fi  debba t e dare  altra  rifpoda  ; nè  che  alcuno 
patri  per  giufperito  « che  quello  elTere  gius  rifolva  > fe- 
condo il  quale  giudicar  non  convenga  . Ma  pure  fì  • 
qualche  volta  decifo  P oppofto . Primieramente  vt- 
jtr*  è fe  dirittamente  o a travcrfo  ? fe  dirittamente  : 
quello  era  giusv  fecondo  cui  fi  diè  fentenza  ; fe  altri- 
menti i non  riman  dubbio  fe  da  vituperar  fieno  i giu- 
dici o i giureconfulti . ApprefTo  fe  a norma  di  difcor- 
dante  gius  fì  dìf  fu  d’alcuna  cofa  fentenza , non  forman 
piuttodo  gìudiz)  contta  i giureconfulti  f fe  fì  è dato 
altrimenti  feiitenza  che  parve  a Mqzioy  che  fui  l’autori- 
tà loro  fì  fondino  1 fe  fì  è cosi  decifo  come  rifolvea 
Manilio  • Imperciocché  1'  ìfìefìfo  CratTo  la  caufa  non 
maneggò  per  modo  apprefìb  i Centumviri  > che  parlatTe 
contra-  i giureconfulti  : tua  che  quedo  infegnafìe  non 
c/Tere  cofa  di  gius  quella  > che  Scevola  fuilenea  ; ed  a 
quel  propoli to  non  folamente  le  ragioni  arrecava  1 mali 
prevaleva  ancor  dì  Quinto  Muzio  fuu. Suocero)  e dell* 
autorità  di  molti  peiitillìmi  uomini. 

- XXV. 


rittamente  fatte  formano  il  gius  . 

} Sin  ali  ter  , ntn  inbtum  tfl 
ifft.  Se  poi  fì  è giudicato  ma- 
le , e diverfamente  da  quel- 
lo , che  ne  fcntlrono  i giure- 
confulti,  non  è dubbio,  che 
i giudici  fono  da  vituperare . 

4 Si  de  jttrt  varia  (ffe.  Che 
fe  li  è giudicato  fu  di  cofa  , 
fulla  quale  vi  folTero  diverte  e 
difcordanti  rifpofte  de’giurifpe  ■ 
riti,  non  fì  c prefa  iinifìra  efti-^ 
maziune  di  loro  , fencencian- 
dofì  contro  a quello,  che  par- 
ve a Muzio,  ina  fì  è anzi  ri' 
putato  la  decifìone  efìrrfì  fatta 
in  vigore  della  loro  autorità, 
giudjcandofì  fecondo  quello  , 
che  rifolvea  Manilio. 

5 Manilias  . Sommo  giure-i 
confulco,  de]  quale  Qc.  fari. 


cordo  nel  1.  I.  de  Oratore,  • 
Pomponio  al  titolo  de  Origi- 
nibus  juris  , ttttant  ^ vtl»- 
mina  infttifta  Manilii  monu- 
menta . , 

< Mudo  faterò  fua  . Due 
Muzj  Scevoli  fiorirono  quali 
nel  tempo  iilelTo  primieri  lumi 
dc’Romani  giureconfulti , l’uno 
confole  neiranno<jj.  con  Lu- 
cio Cecilio  Metello  fìgliuol  di 
Quinto,  il  quale  fu  l’Augure 
appellato,  ed  ebbe  in  fuocero 
Cajo  Lelio,  come  abbiamo  ap- 
prefìb  CIc.  nel  libro  intitolato 
Lalius  I quelli  pofeia  maritò 
la  figliuola  Muzia  a Lucio 
Craflò  : fìcché  di  quello  nel 
prefeme  luogo  fi  parla.  L'al- 
tro fu  nel  confolato  collega  di 
Lucio  Crafio  acH’annc  òri. e 

U 


106  ORAZIONE  SECONDA 

»5oiìnibus  .auéloribus  uteretur  • Nam  qui  jus  civité' 
contemnénciuni  putat  y ìs  vìncala  revellit  non  modo 
judiciorun'i  y fed  etiam  ucìlitatis  vìrasque  conimunis 
qui  autem  interpretes  juris  vituperar  y Ci  imperitos 
juris  e(Te  ditie-dé  hominibus  y tlon  de  jure  civili  de- 
trahit  : ù peritis  non  putat  ' effé  obtemperandum  y 
non  honilnei^  i«dit>  fed  legcs  ac  jun  labefafiat»  Qued 
vobis  venire  in  mentem  profc£io  neceffe  eft  t , nihil 
e^Te  in  civìtatc  tam  dìligenter  > quara  jus  civile  > retl^ 
nendum  : etenim  y hòc  fublató  y nihil  ed)  quare  ex- 
ploratum  cuiquam  pòdìt  elTe  i quid  funni  y aut  quid 
alienum  (ìt  ; nihil  ed  > quod  asquabife  fnter  òmnea 
atque  unum  ■ òmnibus  elTe  pollìt  . Icaque  t in  cereria 
controveriìis  atque  judiciis  y cum  quaeritur  ) aliquid 
fa£Ium)  nec  ne  dt  V veruni  ) an  falTuni  profetatur  > 6c 
fìélus  tedis  fubotnari  Tolet  ) & imponi  falfat  tabulas  y 
nonnunquani  honedo  ac  probabili  nomine  bono  viro 
pudici  error  objici  ) improbo  facultas  dari  ) ut  ) cuni 
fciens  petperàm  judicarit  ) tedimoniuni)  aut  tabulas 
fecutus  effe  yideatur  . In  jure  nihil  ed  eiuTniodi)  Re« 
cuperatores  ) non  tabule  falfe)  non  tedis  Improbus  : de» 
olque  niniia  ida)  que  domìnatur  in  civitate)  potentia  $ 
in  hoc  foto  genere  quiefeit  ; quid  agat- > quo  modo  aggre- 
diatur  judiceni)  qua  denique  1 digitum  pfoferat  ^ non  ha- 
bet  * 2 lllud  enim  poted  dici  judici  ab  aliquo  non  tam 
verecundo  honiine  ) quam  gratiofo  .*  judica  hoc  fa£Ium  ef^. 
ft  y aut  nunquam  efte  facìum)  vel  cogitatum  ; credehuic 
tedi  : hascooiproba  tabulas*  4 Hoc  non  poted  ; cui  d* 


il  Pontefìce^nominoflì  a dfdin- 
zioae  del  prit&o:  Cic.  lib.  I. 
de  Logibus  dice  j <ju9  mortno 
( cioè  lo  Scevola  augure ) me 
ai  pontificem  Scavolam  cntuli  , 
che  dopo  Domizio  fu  creato 
\ Pontefice  Mdflìmo  .Or  nel  nutil« 
i8  dicendoli  che  Matiio  Curio 
fu  da  Lucio  Craifo  difefo  cok' 
ero  a Qjlinto  Muzio/ fi  vuole 
ciò  inienderc  del  pontefice  Sce- 
vola  , che  viene  qui  altresì 
nominato  t poco  appreiiò  poi 
iiomlnar.dofì  il  fuocero  li  par-> 
la  dell’  augure  . 

1 In  ftterif  fjinreverfiiì 


juiteiif  • Nelle  caufe  pub« 
bliche  e criminali.. 

a DigitHm  frsftrat . Prover>- 
biale  nianiera  ^ onde  lì  vuole 
iperbolicamente  lignificare  che  , 
non  li  può  dire  alcuna  cofa  y 
né  operare  azione  f cOihecchè. 
minima  . Il  Manuzio  trae  la 
metafora  dal  gedlrcde’retori ^ 
che  variò  è giuda  quello^  che 
Infegna  Quintiliano  : il  plìk 
femplice  lì  è il  metter  fuori  o 
alzare  il  dUo;  ciò  che  fa  fa- 
te ogni  plebeo  od  uom  rudi*» 
cano . 

j lUttd  tnim  fetefi  itti  jtt’  ^ 

ii«é  • 
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XXV.  Imperciocché  chi  ftims  efTer  da  a^ere  in  dìf* 
prefio  la  ragione  civile i i vincoli  fiebianta  non  pur 
de’ giudizi)  ma  dell’utilità  ancora  e della  vita  comU' 
ae  ; chi  poi  vitupera  gl’interpreti  del  giui)  fé  lì  dice 
elTere  del  gius  ignoranti  ; degli  uomini  ^ non  della  ra- 
gion civile  detrae:  fé  poi  non  reputa  efferc  da  gover- 
narli feconde  l’oppinion  de’periti  ) non  pregiudica  agli 
uomini)  ma  a terra  getta  le  leggi»  e i dritti.  Laonde 
gli  è di  necellìtà  certameate  che  vi  vada  per  l’ ani- 
mo) nulla  elière  nel  comun  nollro  da  ferbare  eoa  tan-*" 
ta  diligenza  » quanto  la  ragion  civile  : Imperciocché  ) 
levata  vìa  qucAa  > non  v’è  maniera)  oOde  alcuno  pof- 
fa  avere  per  certo > che  cofa  fuo  lìa  e che  d’altrui  .* 
non  v’ha  cofa  che  pofTa  infra  tutti  con’  proportione 
valere)  ed  eifere  lamedeRnia  in  tutti*  Nelle  altre  con- 
troverlìe  pertanto  e altri  giudizj  ) quando  lì  cer- 

ca fe  qualche  cofa  lìa  ftata  fatta  o nO)  fe  fuori  11  met- 
ta Il  vero  o ’l  falfo  > e fubornar  R fuole  un  tellimonio 
fìnto:  e metter  avanti  fcritture  falfe  r tal  fiata fotto  one- 
llo  e colorato  titolo  opporre  abbaglio  a lesi  giudice)  e 
dar  campo  ad  un  malvagio)  che)  avendo  avvedutamen** 
te  giudicato  a traverfo)  e’paja  feguitato  abbi»  M tefti- 
monio  o le  fcritture.  Nel  gius  non  v’ha  luogo  alcuna  si 
fatta  cofa  ) o Ricuperatori  ) non  ifcritture  falfe)  non  te- 
fiiiuonio  malvagio:  finalmente  cotella  llrabocchevol  po- 
tenza) che  nel  comun  lìgnòreggià  ) idquefta  fola  materia 
flaffi  cheta  : noh  ha  che  trattare)  non  ha  manieri)  ónde 
tentare  il  giudice»  non  ha  finàlnteóte  come  levir  fu  nn 
dito.  Imperciocché  lì  può  dire  ài  giudice  per  alcuna  p6r- 
fona  non  tanto  riferbata  » quanto  d’aderenze  fornita  .*  de- 
cidi quello  eifere  fiato  commefio)  e non  commelfo  mai) 
ovver  penfato  : prefia  fede  a quello  teli idionio  ; quelle 
fcritture  approva . Non  lì  puòg/d  d/r  qutfto  i giudica  non 
elfer  nullo  il  tefiamento  di  colui)  al  quale  dappoi  nato 
Ila  il  figliuolo;  doverli  d’ obbligo  quellO)  che  promelTo 

ab* 

Jiti.  Ritocca  la  ciiteftanza  0 La  legge  difpònea  chd  fe  ua 
coadizione  de’ginditj  pubblici  padre  di  faa)!*lia  privo  di  lì- 
accennaca  diaiiii . gliuoli  aVclTc  fatto  tefiaAea- 

4 Hot  ntn  pattfi  : tml  (sft.  to  ) appreflò  il  quale  gliene 
contrappone  al  nuovo  la  in-  fofTe  alcun  nato  y il  te** 
tegriti  che  fi  ufa  nelle  éSofe  llaiìietito  era  nnllo:  e l’ credo 
d’  interefie  privato  , che  di-  ogni  dritto  tll'  ereditè  per* 
pendono  dalla  ragion  civile  dea:  dicefi  àgnàfti , chi  cogli 
ipecificandola  in  un  cafo  par-  altri  dalla  medefiwa  ftirpCM'^ 
ticolare  , che  è il  feguente  . fCe  per  linea  mafchile, 
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lius  Bgoitus  fit  t eju(  tedaiueotuoi  non  efiè  raptum 
-jjudica  i 1 quod  nmlier  fine  tutore  au£lore  promife- 
rit  t deberi  : non  eft  aditui  ad  hujufcemodi  res  neque 
potenti*  cujurquanii  neque  gratis  Deniqne > quo  roa- 
- jus  hoc  fan£}iurque  videatur  y ne  pietip  quidem  cor- 
rumpi  judex  in  eiufaiodi  caufià  potefi  ..  Ifte  veder  z 
tedia  > qui  aufused  dicere  « fecifie  videri  eutn>  de  quo  « 
ne  cujus  rei  argueietur  quidem  y fcire  potuifTet  y ipfe 
nunquam  auderet  judicare  « deberi  viro  doteni  > quam 
aCmulicr  nullo  au£lore  dixilTet.  O rem  prxdaram>  vobif- 
que  ob  hoc  retinendam  y Recuperatores  ! Quod  enìm 
ed  jut  civile  ? quod  neque  indenti  gratta  y neque  per* 
fringi  pocentia)  neqae  adulterati  pecunia  podìt.  Quod 
fi  non  modo  oppredumy  fed  etiani  defertum  y auc  ne- 
gligentius  refervatum  eritj  niiiii  ed  y quod  quifquani 
fefe  habere  certum  « aut  a patte  accepturum  y aut  re- 
lidurum  liberis  arbitretur  . Quid  enini  refert  y xdes  > 
aut  fundum  reli£lum  a patte  > aut  aliqua  ratione  habe- 
re bene  partuniy  fi  incertum  fit>  quxcumque  tua  3 ju- 
re  mancipii  fint  > ea  polfii  ne  retinere?  fi  parum  fit  com- 
munitum  jus?  fi  civili  ac  publica  lege  contra  alicujusgra- 
tiam  teneri  non  poted  ? Quid>  inquam*  proded  fundura 
habere  » fi  > qux  decentifEme  defcripta  a majoribua  jura 

finium  > 


1 SjitJ  mulitr  fiat  tnttrt 
(a’t.cià  che  era  contro  alledl- 
fpofirl  mi  delle  leggi  • Su  di 
che  afcoltiamo  II  Gravina  nel 
lib.  Origiuuìta  jurit  civili!  al 
Tom  a.  de  leglbus  , ftmitut 
ttiam  fHbtrtt  ' prof  ter  infirmi- 
tmiem  confila  perpetthe  tnttU 
me  Mnfloritati  ttliente  fukertent  , 
jtire  f*nt  MntiqmiJ/lmo  , ntmpe 
ittico  , quod  in  morti  , ISf  jnl 
J^emartisrirm  ptrmm  navit . Ifam , 
ut  Buddut  in  Lingua  Grata 
tommtntariis  obftrmavit  Kv^of 
dicebatHr  mmlitrnm  tutor  , qutm 
omnibus  mulierum  afUbut  afui 
Oratos  intervemrt  oportuijft 
tolligituT  tu  Cic.  prò  Fiacco  , 
nam  tmftiontt  /ie//kv  praiio- 
rum  proferiptiontt  tum  mulit- 
ribut  aperta  circumferiptione 
fitifti  ; . tutor  kit  rtiut  GratO’ 


rum  ìtgibut  adhibtniut  fuit  . 
Jgitur  & mofibut  Rjomanorum  y 
Ut  idem  prò  Murfna  fcribit  , 
mulierts  perpetua  tutela  conti- 
ntbantur  , tarumqut  non  anttm 
tutela  folvtbatur  , • quam  ren* 
•otnijftnt  in  manum  . Matrtt- 
familias  tnim  ctrth  folemnita-f 
tibut  nubenttt , re  divina  ptr~ 
affa  , farreque  , ut  mot  tra» 
vettrum  fatrifitiorum  adbibito  y 
convenire  dictbantur  in  manur 
viri,  fivt  in  fotefiattm  : quia 
in  ejufmoii  viri  domum  ft  fua, 
que  omnia  transftrtbant  itaut 
in  doninium  viri  tranprtnt 
jurt  mancipii  : ac  propterea  im 
alitnam  familiam  commigran- 
ttt  capite  minuebantur  , ideo^ 
que  /olvebatur  ejut  tutela , qua 
in  libero  capite,  tantum  infifiin, 
(y  quavit  capitis  diminutione 
feri. 
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abbia  là  donna  Tenta  erTerne  princìpal  capo  il  tutor#: 
per  si  tàate  coTe  non  v*  è l’adito  nè  alla  potenza  ne 
alle  aderente  d’ alcuno.  Finalmente  1 acciocché  fi  veda* 
che  quella  inttgrità  Jtll*  ragion  civile  ì un  non  fo  che 
di  maggiore^  e di  più  inviolabile)  il  giudice  in  si  fat- 
ta cauTa  neppur  può  efière  corrotto  con  prezzo . Co- 
tello  voftro  teftimoniO)  che  ha  avuto  ardimento  di  di- 
re ) parergli  che  abbia  conimefib  il  delitto  colui  ) fui 
quale  neppure  avea  potuto  fapere  di  che  Tofie  accufa- 
tO|  non  avrebbe  egli  giammai  ardir  di  decidere)  do» 
verfi  quella  dote  al  marito  ) la  qual  la  donna  Tenta 
niun  autorevol  capo  a vede  promefib.  O egregia  coTa  > 
ed  imnerciò  da  riTerbarfi  per  voi)  o Ricuperatori. 

XXVI.  £ di  che  qualità  è ella  mai  la  ragion  civi» 
le  ? la  quale  nè  può  per  favore  piegarfi  )<  nè  àbbatrer- 
fi  per  potenza  > nè  corromperfi  per  denaro  . Che 
Te  farà  non  conculcata  ) ma  abbandonata  ancora  > 
ovvero  con  un  po’  di  negligenza  guardata  non  acca- 
de che  altri  fi  creda  alcuna  coTa  aver  di  ficuro  o ì che 
riceveralla  dal  padre  o lafceralla  a’  figliuoli  .'  Imper- 
ciocché che  importa  ci  fia  la  caTa  o la  pofièfiìone 
dal  padre  lafciata)  o averla  per  altra  maniera  di  buon 
acquifto  t dove  incerto  fia  Te  uom  confervar  fi  poT- 
fa  qualunque  coTa  ) che  Tua  fia  per  dritto  di  pro- 
prietà? Te ’l  gius  fia  poco  riparato?  Te  per  civile  e pub- 
blica legge  mantener  ,non{  fi  puote  contra  le  aderen- 
ze d’alcuno?  Che  giova)  dilli)  averii  podere)  Te  fi  poT- 
fono  io  qualche  maniera  Tconvolgere  ) e commutarli  i 
dritti  de’ confini  delle  pollellìoni  ) delle  acque  > e delle 
ftradci  i quali  Tono  > da*  maggiori  fiati  per  maniera  con- 

ve- 


ferimitur /'tminat  igitur 

innuftat  agnatamm  frouimìar 
jart  tuttU  regtbat , tadttn  pror- 
fut  aufìorìtatt  , qua  tentintn- 
euT  ìmpubtTtt  t quarum  ntgotia 
omnia  gtrtbant  tutotti  y & 4M- 
fìoritattm  inttrpontbant  ; pu- 
btrum  <otTo  muUtrum  ntgatiit 
gtrtndìs  tutorie  tantum  auffa - 
ritattm  prejiabant  . 

a Ttjiìt  qui  aufut  t]i  iffe. 
Di  caufa  criminale  e pubbli, 
ca , come  accennammo  di  fopra . 
j 'Jfurt  mantipiì . Mancipium 

Importa  il  diritto  di  proprietà 


e’I  dominio  diciafeuna  cofa# 
coti  detto  il  vogliono,  perchè 
gli  Antichi  volendoli  procac- 
ciare il  dominio  di checchellìa 
vi  poneano  la  man  fopra,  eia 
pigliavano  , o facean  m olirà  pet 
cotale  azion  materiale  di  pi- 
gliarla. Quindi  difeendono  con 
loro  proporzionale  lignificate 
TU  mancupi  o manti  pi  In  cam- 
bio di  mancipii  , tmptia  man- 
tipi  y fui  mancipii  tjft  y man- 
cipio Jan  y mancipio  acciptrty 
le  quali  maniere  vedila  acl 
Calepino  riformato. 
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£aiumy  pofTeflìonum  I aq^aruni  icineruaique  funt  « jh«c 
perturbar!  aliqua  ratiooe  coismutariqua  po!lunt  ? Mihi 
creditet  major  hxreiiicas  veoit  unicuique  noftruminiif. 
dem  b'inis  a jure  & alegibus»  quamabiis>  a quibus  il- 
la ipfa  bona  reU£Ia  funt  : nam  ut  perveniat  ad  me  fundus  > 
tedamenco  alicujus  fieripoceft  i ut  retineam  ^ quod  meum 
fa£Ium  lit)  line  jure  civili  non  poteft.  Fundus  a pacre  re* 
lìnqui  poiefl  : at  i ufiicapio  fundi , hoc  «fi  finia  folicitu-, 
dinis  ac  periculi  litium  y non  a patre  relinquicur  y Tei 
alegibuf.  l Aqucduflut  ^ hauftus  i iter  » a^ut  j a patret 
fed  rata  au£loritas  harusn  rerum  omnium  a jure  civili  fu- 
mitur.  Quapropter  non  minus  diligenter  ea  > quz  a ma- 
joribus  accepifiisy  publica  patrimonia  juris  > quani  pri- 
vate rei  veftre  retiiiere  debetis  y nonfoluniy  quod  hzc 
jure  civili  (èpta  funt  y fed  etiaoi  quod  patrimonium  uniua 
incommodo  dimittitury  jusamitti  non  potell  line  magno 
a7Ìncomaiodo  civitatis.  In  hac  ipfa  caulTa  , Recuperatores  y 
lì  hoc  nos  non  obtinebimus  y vi  arnutii  homioibus  dir/V- 
effe  euui  y quean  vi  armatis  hominibua  pulfum  fu» 
gatumque  effe  confiet  ; 3 Cecina  rem  non  amittet  y quam 
ipfam  animo  forti  y li  tenipus  ita  ferret  y amitteret  : in  pof- 
felZìonem  in  przfcntia  non  reftituetur  : nihilampliut  : po- 
poli R.  caulTa  y civicatis  jus  y bona  y fortune  polTeffionef- 
que  in  dubiuni  incertumque  revocabuotur  ; vedrà  auflori- 
tatehoc  condituetur  y hoc  preferibetur  : quicun^  tu  pod- 
hac  de  podèdlone  cont^dens  y eum  lì  ingre/Tum  modo  deje- 
cerisy  in  predium  relutuat  oportebit  : fin  autem  ingre- 
dienti cum  armata  mulritudine  obvius  luerity  & ita  ve- 
nientem  repuieris  y fugarla  y averterit  y non  redituet  .*  tum 
datueritis  vim  in  cede  folum  > non  etiam  in  animo  y ni- 
fi cruor  appareat  y vim  non  effe  faSam  : 4 injuriarum  de- 


s P/ncapit.  £lla  è una  ra- 
gione di  proprietà  , che  fi 
acquifia  fopr^  un  fondo  pacifì- 
caipenye  ppfjjeduto  per  lo  fpa- 
zio  degli  anni  dalia  legge  pt«* 
fcricii  . Ulpiano  ,.traend.oTo  dal. 
If  dodici  tavole  infegn^  che 
per  l’ufucapione  delle  cole  im- 
mobili vi  volevano  due  anni, 
per  U mobili  un  anno. 

a > Accenna  1« 

fcrviiù  delle  poiTciTìoni  dagli 
antichi  giurcconfultl  dette  , 
{trvituttt  fTtdioTnm  . Su  di 


che  coti  divifa  |I  Sigonio  y 
Strvitgf  diiÌA  tjl  qtod  quirvtt 
in  re  vtl  (h  re  fu*  alteri  ten- 
fiituit  : qua  dupfen  hit  , per- 
fanarum,  ut  ufutfrudut  , ufut 
habitafia  : Ò*  rerum  , ut  fervi- 

tuttJ  pradifturn  urbanarum  & 

rujlicarumt  urkanarum,  utti^ni 
immit tendi  y fiillitìdii  retipien- 
di.  f uiicinit..  lutttinibut  nan  affi- 
tiendi:.  rujiitarum , velut  iter  y 
affut  y vi*y  aquedufiuiy  bau- 
Jiut  y alia  hujufmadi  . 

3 Cretina  rem  nan  amittet 
Per- 
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venevoliflìma  divifati  ? Crediatemi  > a ciafcun  di  noi 
maggiore  eredità  viene  ne’ niedefìoii  beni  dal  giusedaU  ^ \ 

le  let!gii  che  fiofi  è da  coloro  y da’ quali  ci  fono  (lati  ‘ . ' 

quegli  (ledi  beni  (afeiati  . Imperciocché  che  a me  un  t 

podere  pervenga)  può  per  tedamenco  d’ alcuno  accade-  ' | 

re:  che  io  mantenga  quello  i che  mio  è divenuto  « non 
può  Tenia  la  ragion  civile  avvenire.  Si  può  dai  padre  ' ' i 

lafciare  un  podere;  ma  1’ ufucapion  del  podere^  cioè  il  | 

o line  dell’ inquietudine 'e  del  ri(ìco  delle  liti  non  ci  (I  ' 

lafcia  dal  padre  nia  dalle  leggi.  Si  ha  dal  padre  i|  drit- 
ro  deli’acquìdótto  ) dell’attiqger  acqua)  del  palToacam- 
niinare)  e del  mandar  oltre  le  bedie  da  fonia)  ma  il- 
legittimo dominio  di,  tutte  quede  cofe  dalla  ragion  ci-  , 

vile  lì  prende*  Laonde  con  non  minor  cup  ferbar  ./  ' 

dovete  ì pubblici  patrimoni  del  gius  .)  i quali ..  ricevuto  ^ i 

avete  da’  maggiori  > che  i retaggi  del  volito  privato  • ' 

avere  i nen  folaroente  perchè  i|  patrimonio  , andar  (t 
lafeia  con  detrimento  d’ un  folo  > il  gius  perdere  non 
(ì  può  Tenia  grave  danno  della  comnnità. 

XXVII*  In  queda  caufa  medelìnia)  o Ricuperato- 
ti ) Te  quedo  noi  non  terreni  fermo  ) eder  colui  dato 
con  violenia  ed  armata  gente  dtjtEìum^  del  quale  co- 
da edere  dato  con  violcnia  pgr  armata  gente  rifptn- 
to  via  e medo  in  lug^t  : Cecina  non  perderà  la  roba) 
la  qual  pure  con  forte  animo  perderebbe  > fe  così  por- 
tadero  le  circodanie  del  tempo  : non  farà  al  prefentC' 
fimedb  in  podelTo  ; nuli’ avvertii  per  avanti  : d rivo- 
cheranno  iq  dubbio  e iq  forfè  Iq  caufa  del  popolo  Ro- 
mano) i|  dritto  della  cittadinania ) i beni)  gPinteref-  ■ 
lì  ) ed  i podedì  ; per  autorità  vodra  farmeradì  quedo  « - 

a quedo  (i  preferiverà  ; colui)  col  quale  in  avvenire  al- 
cun piatirà  fui  polTelTo)  purché  dtfcacciato  l’abbia  do- 
po d’eder  entrato  ) converrà  che  nel  poder  lo  rimet- 
ta ; che  fe  poi  (ìali  fatto  incontro  con  moltitudine  di 
gente  armata  infull’ entrare  ) e per  tal  modo  l’abbia) 
mentre  veniva)  rifpln^o  ) medb  in  fuga  > c volto  al- 
trove) non  rimetterallo  in  podefso  . Rifolverete  allora 
|a  violema  nall’ uccilìone  folo  qfser  ri^oda  ) non  ncH’iu- 

ten-i 

perché  iq  queda  lite  d trae-  Pantagat*.  Si  vuol  efprimere. 
fava  del  folo  pofl'eflerlo , non  ciTer  delitto  da  muover  lue  a 
di  perdere  il  podere,  titolo  di  danni  fatti  l’eflarte- 

4 InjmTìnrtnn  dtliUum  tjpt  nuco  lontane)  e impedito cof) 

Siano  r incerpuniienc  del  la  forza) 
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li£lum  effe  y qui  prohibitus  fìt  : nìfì  ex  eo  loco»  ubi 
veftigium  imprerserit  > dtjiei  neminem  pofse  . Juris 
igitur  recioeri  fentetitiam  & «quitatem  plurimum  va- 
lere oportere^  an  verbo  ac  litcera  iu$  orane  torqueri  $ 
vot  (latuite  V Recuperatoret  > utrum  ucilius  else  vi- 
deacur.  Hoc  loco  percoramode  accidie  > quod  non  aded 
isi  qui  paullo  anieaffuiC)  & adefse  nobis  frequentar 
in  hac  tfaufta  folet  > vir  ornatitiìnias  t i C.  Aquilius  .* 
nam  ipCo  prefemef  de  virtute  ejiis  & prudentia  ti- 
tnidius  dicerem  : quod  & ipfe  pudore  quodam  afficere- 
tur  ex  Tua  laude  : & rae  Hniilis  ratio  pudoris  a pras- 
fencis  laude  tardaret  ; cujus  audoritatt  diflum  eli  ab 
illa  caufsi  concedi  nimiuni  non  oporcere.  Non  vereor  « 
de  tali  viro  nc  plus  dtcani>  quam  vos  aut  fentiatis  « 
aut  apud  vot  comniemorarì  velicit»  Quaproprer  hoc  di- 
cami nunquam  ejus  aucloricaceni  niniium  valere > cu- 
ius  prudenciam  populus  R.  ^,>a  cavando  , non  in  de- 
cipiendo  perfpexerit  .*  qui  juris  civilis  rationem  nun- 
quam ab  zquicate  fejunxerit.*  qui  tot  annos  ingeniuno* 
laborem,  fideni  Tuam  popolo  R.  proniptara  expolitam» 
que  prxbuerit  qui  ita  judus  & bonus  vir  ed  s ut  na- 
tura , non  difciplina  confultus  efse  videatur  ; ita  pcri- 
tus  ac  prudent  y ut  e^  iute  civili  non  feientia  folum 
quzdani  y veruro  etiam  bonitas  nata  >videatur  .■  cujui 
tantum  ed  ingeniura  i ita  protnpta  ddes  « ut  quidquid 
inde  haurias  y purum  liquidumque  te  haurire  fentias  . 
Quare  perniagnani  jnitis  a nobis  gratiani*  cura  eum  audo- 
rem  noClrz  defenltonis  efse  dicitis . Illud  autem  niiror  y cur 
vot  alìquid  contra  rae  fencire  dicatit  « cura  eum  au£lo- 

reni 


I C.  Aquilius,  Cajo  Aquil- 
Ito  celebre  giureconfulto  era 
dato  da  Cecina  confuhato  nel» 
la  prefente  caufa  , e fìccoae 
era  coftuoie  ulato  che  i cónful- 
tati  giureconfulci  alTidefTero  d' 
ordinario  a quella  parte,  che 
li  confultava  , quedi  predò  af- 
ddenza  a Cecina  , Mdtjji  nobii 
frti^utnttr  in  hae  canffn  ftìtt  ; 
Or  egli  fuggerì  a Cecina  un 
riliefl'o  molto  favorevole  per  la 
fua caufa,  come  vedetì  nel  ca- 
po fegueme  . Ma  per  iutelli- 
gcnta  di  ciò , che  dicefi  al  fin 


■del  capo  , conviene  oflervare  , 
che  quantunque  i giureconfulci 
foleflero  predare  ardenza  a co- 
loro da’quall  erano  confulcati , ' 
comeAquilio  a Cecina,  Filip- 
po a Nevio  nell’orazione  Quin. 
ziaaa,  alle  volte  però  avveni- 
va, che  attefalaloro  dottrina 
fodero  pur  confultati  dalla  par- 
te contraria:  e dlccano  queL 
lo , che  pocefTe  edere  In  favore 
di  quella . Coti  Cic.  nell’Ora- 
zione prò  Murena  narra  che 
Servio  Sulpizio  fu  confultato 
daU'amrfario  d’vn  (no  ami- 

co, 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  irj 
tcnzione  ancora  ; e fé  il  fangue  non  apparifca  y fatt« 
non  elTerfi  violenza  / quello  delitto  elTere  di  danni  fat* 
ti)  che  altri  Ha  flato  impedito:  niuno  poterli  dire  de^ 
jiciy  fé  non  da  quel  luogo  là>  dove  al>bia  ihiprelTo  ve<> 
lligio.  Rifolvete  adunque  voi)  o Ricuperatori)  fe  più 
util  paja  che  ritenerli  convenga  il  fentimento  del  gius  > 
e che  Fequità  alTai  vaglia  ) oppure  che  ogni  gius  (ia 
col  verbal  fenfo  e letterale  ) fliracchfando  ) diUorto  . 
Qui  cade  alTai  in  acconcio  v che  prefente  non.  è 1’  ono- 
ra ti  Kim*  uomo  di  Cajo  AquillO)  quegli  ) che  poco  ad- 
dietro intervenne)  e frequentemente  ci  fuole  alHllere  in 
quella  caufa.  Imperciocché  in  Tua  prelcnza)  della  virtù 
e intelligenza  Tua  parlerei  con  del  timore  : perchè  ed 
egli  ftelTo  un  cotal  rolTor  prenderebbe  dal  femirlì  ram- 
mentare i fuoì  pregi;  ed  il  rifpetto  d*  una  Cmile  vere- 
condia mi  ritiene  dal  fargli  elogio  in  fua  prefenza . ai-- 
la  cui  autorità  dalla  parte  dell*  avverfario  fu  detto  non 
convenire  che  troppo  li.  diferifca  • Non  remo  di  non  dir 
più  fu  tale  foggctto  di.  quello)  che  voi  o Tentiate)  o 
vogliate  che  appo  voi  lì-  rammemori  . Dirò,  pertanto 
che  Tauiorltà  fua  mai  troppo  non  valC)  la.  cui  perizia 
il  popolo  Romano  in  cautelare  non  in  aggirare  ben 
ravvisò;  che  dall’tquita  giammai  non  difgiunl«  il  te- 
nore della  ragione  civile:  che  tanti  anni  niollrò  al  po- 
polo Romano  d’aver  in  pronto  ed  all’altrui  fervigio 
l’ ingegno  ) la  fatica)  e la  lealtà  fua:  il  quale  uom  co* 
sì  è giuHo  e sì  difcretO)  eh’ e’  pare  per  natura  Ila  non 
per  ifludio  intelligente  j ' così-  perito  e sì  ..pratico  che 
dalla  ragion  civile  fenibra  in  lui  nata  non  folameutc 
una  certa  perizia  ma  la  diferezione  altresì;  dì.icui  l’in- 
tendlmeiùo  è sì 'grande)  la  lealtii.  così  .pronta  che  tut- 
to ciò..che  quindi  altri  n’ attigue)  accorgerallì  attigue:-, 
ne  licor  puro  e chiaro,*  Laonde  vi  lìamodi  fomma  gra- 
zia tenuti)  dicendo  voi  elTer  lui  d:elia  dìfefa  nollra.  au* 


co-,  ne  ftimò  perciò  d’aver.vio- 
lato  le  leggi  dell'  amicizia  : e 
non, con  minor  impegno  prcAo 
alTamico  alHAenza  nel  tribu- 
nale contro,  a colui,  al  quale 
area  dato  legale  rifpoAa.pcr.la 
fua  caufa..  Sicché  potè. lenza 
contrad-izlone  quell’  Aquiilo 
medefimo  elTer  autore  del  rjgo- 
rofo  e Ietterai  fenfo  delle  leg- 
gi, e prcltare  aHiftenza  aCe- 
Tm.  IIL 


toro  . * 

clna  nella. caufa . 

2 In  eavtndo,  (b'f.  Propria^* 
mente  detto  de’ giureconfulti , 
quando  colle  loro  legali  rifpo- 
iie  davano  provvedimento  a 
chi  li  confultava  ne’Ioro  liti- 
gi , lib.  I.  de.  Legibufr  , non. 
enim  id  qu.erìmus  , quemMdmo- 
dnm  cavcamiiy  in  ' jurc  , 
qniddt  quaquiton/ultatiant  r.tj\ 
fQnd((tnu4S . 

li- 
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»!4  ORAZIONE  SECONDA 
rem  V OS  prò  me  appelletlsi  noftruni  noiuinetis.  Verun»< 
teme  II  quid  ait  iAe  nofter  au£lor  ? Omnibus  quidquIH  ver* 
^8bis  adum  pronuntiatumque  He  convenir.  Ego  ex  ilio  ge- 
nere confulcorum  1 non  nominem>  ut  opinor  ^ iftuni 
ipfuni>  quo  n'-s  auf^ore  rem  idaniagere,  & defennonena 
cauiTx  conAiruere  dicitis.*  qui  cum  iAam  difputationeni 
xnecum  ìngreAus  e/Tet  > non  poffè  probari,  quemquani  ef- 
fe , nifi  ex  eo  loco,  in  quo  fuifièt  j rem  & feo- 

tentiam  interdigli  mecutii  Tacere  Tacebacury  verbo  me  eX- 
ciudi  dicebaty  a verboauteru  pofie  recedi  non  srbitraba- 
lur.  Cuni  exemplis  uterer  nmhis,  eciam  illa  ^ materia 
aquitacis,  ab  verbo  & ab  fcripto  pluriniis  fepx  in  rebus 
xqui  bonique  ratìoneni  effe  fejim^lami  femperque  id  va- 
luìlTe  plurimuni)  quod  in  fe  aucloricatis  habuiffet  xqui- 
tatifque  plurimum.*  confulatus  «A  me , & ofiendity  io 
hac  ipfa  caufia  nitiil  efie  i quod  laborarem . nam  verba 
ipfa  fponfioiiis  Tacere  meciini  , fi  veliem  diligenter  ac-  < 
tendere.  Q^ioniamy  inquaui , modo  ? quìa  certe  y inquic  > 
deje^lus  cA  Cxcina  vi  hominibus  arniatis  aliquo  ex  lo- 
co/ fi  non  ex  eo  loco,  queui  in  locuni  venire  voluìt , at 
ex  eo  certe > uade  fugit  . Quid  tum?  Prxtor  , inquit  » 
ioterdixic,  ut  > nude  deie£lus  efièt  , eo  reAicuereiur  , 
hoc  eA  , quicunqiie  is  locus  efiet  y unde  dejeòlus  eA  . 
^butitis  aureni  y qui  Tatetur  aJiquo  ex  loco  dejeSum 
efieCxcinam,  ts^  jquomodo  Te  reAìtuilTedixit  y necef- 
fe  cA  male  feccrit  fponfionetn.  Quid  eA  y Pifo  ? placet 
tibì  pugnare  verbis  ? placet  caufTain  jurisy  &'xquitatis« 

£c  non  noArx  pofTe/Tionis  y Ted  omnino  pofieflìonuai  om*  i 
nium  conAituere  in  verbo?  £ go « quod  mihi  videretuty 
quod  a niajoribus  Taclitatuni>  quod  horuni  au£loritate  , 
quibus  judicanduro  eA  ydignum  efifet  y oAendi  y id  verum  , 
id  xquuni , id  utile  omnibus  efie  ; fpeélari  y quo  confiiio  y £t 
qua  fententia  y non  quibus  quidque  verbis  efiet  a£luni . Ta 
me  aJ  verbum  vocas?  Non  ante  venio  y quam  recufaro  : 
nego  oportere  y nego  nbtineri  polfe  i nego  ullam  rem  efie  , 
qux  aut  comprehendi  faiis  y auc  caveri , aut  excipi  pofitt  / fi 
•ut  prxterito  aliquo  verbo  y aut  ambigue  polito  y fenten- 
tia 


« JV«»  ntminem  , ir  efimr 
&*c.  Luogo  molto  fcoucìaco  / 
ho  preTo  il  pili  probabile  : « 
le  parole  intendo  in  fenfo 
iionico . 

t MattrÌM*qnit»tit . Il  cam- 
po^ c Come  il  cemun  luogo  : 


i Greci  nel  Tenfo  aiedefimo  ufac 
no  : fi  potrebbe  anche  di- 
re ft^tt , mmpKt  (se, 

3 /t  TtflìtitiJJi  di- 

Hit  . In  quel  fenTo  che  casi 
pari*  di  lopra  cioè  di  non  1* 
aver  difcavclato . 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  uj- 
tore.  Di  quello  poi  mi  maraviglio  ^ perchè  diciate  Tent ir 
lui  qualche  cofa  contro  cH  me»  mentre  il  chiamate  ait.* 
tore  a mia  difefa  i • noUro  il  nominate.  Ma  pure  cote- 
ilo  noftro  autore  che  dice?  Tutcociòy  che  farà  in  vigo* 
re  delle  parole  tutte  > trattato  e fentenziato>  bene  (là. 

XXVllI-Io  di  coteda  fpecie  di  confultori  non  dovrò 
sì  certo  nominare  cotedo  medednaoi  fulla  cui  autorità  di- 
te trattar  noi  qued’adaret  ed  io  piè  mettere  la  diPefa 
della  caufa il  quale  elfendo  meco  in  queda  diPputa  en- 
trato « che  provar  non  (I  può  elTere  alcun  dtjtiìum , Ce 
non  da  quel  luogo  lày  nel  qual  folTe  dato  t cooreffava 
che  la  fodanza  e il  Pentimento  dell’ interdetto  in  favor 
mio  Pacca,  diceva  venir  io  ePcluPo  pèr  vigore  delle  pa- 
role, non  era  .poi  di  parere  poterli  recedere  dalle  paro- 
le. Servendomi  di  molti  ePempj  , ancor  di  quell’argo- 
mento dell’equità,  per  provare  che  fovente  in  alTaidìme 
cofe  la  ragion  dell’equità  e della  dilcrczione  dal  ver- 
bale e Ietterai  PenPo  andava  diPglunta  s e che  Pempre 
quello  valPe  nioltiffinio,  che  in  tè  adat  d’autorità  avede 
e d’equità;  mi  ccnPoiò  i e mi  modrò  non  v’elTere  in 
queda  ideda  cauPa  cagione,  onde  pena  prendedì  : chele 
parole  dede  della  PponOone erano  a niio  favore,  Pe  vo- 
ledi  con  diligenza  por  mente  - In  che  modo;  diPt’io  ; 
perché  cerramentei  rifpoPe»  Cecina  fu  dejeSlut  con  vio- 
lenza per  armati  uomini  da  qualche  luogo  ; Pe  non  da 
quel  luogo  colà,  dove  venir  volea,  da  quel  luogo  alme- 
no, d’onde  fuggi.  l{eplicai  i che  fe  ne  trae  da  ciò?  Il 
pretore > foggiunPe,  ha  Parto  interdetto  che fode colà ri- 
nielTo  , onde  lode  dato  dejeFtut , cioè  qualunque  fode  quel 
luogo,  onde  fu  dejetìut , Ebuzio  por  , il  qual  confeda 
Cecina  edere  dato  da  qualche  luogo  dejedlum  attefa  la 
maniera,  onde  difted’averlo  redimito,  egli  è di  necef- 
fità  che  male  abbia  la  fponlìon  fatto.  E bene)  o Pifo- 
iie?  ti  piac’'cgli  venire  a con  tra  do  per  via  dì  parole?  ti 
piace  il  fermare  fulla  forza  delle  parole  la  caufa  del  gius 
c dell’equità,  e non  dcLpodedb  nodro,  ma  de’pofsetll 
al  tutto  d’ognuno?  Ho  io  dìmodro  che  quellor  che  a 
me  parca,  quello,  che  era  dato  da'niaggiori  praticato* 
che  degno  era  dell’autorità  di  quelli,  a cui  carico  dà  il 
giudicare)  hodiffiy  dtmoftro  y vero  edere  vj((Vr giollo,  ed 
utile  a tutti  doverli  riguardare  con  che  intendimento 
ed  in  qual  fenfo  > non  con  quell  parole  ciafeuna  cofa 
fofse  trattata.  Mi  vuoi  tu  tirare  alla  forza  delle  parole  ? 
Non  ti  vengo  dietro  prima  d’aver  ripugnato.  Dicoche 
do  non  conviene,  dico  che  non  (ì  può  Padencre  , dico 

H a noQ 
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tia  & re  cognita  > non  T<l  y quod  intelligitur  > fed 
»9id  quod  dlcitur>  valebit . Quoniam  fati*  recufavi  , i 
venio  jana  quo  vocas  . Quasfo  abs  te  > firn  ne  deje- 
£ìus  y non  z de  Fulciniano  fundo  : ncque  eniin  pras- 
loti  fi  ex  eo  fundo  efseni  deje£lus  > ita  me  refticui 
iuflit  : fed  eo  y unde  deje£Ius  efscm  : funi  ex  proxi- 
mo  vicini  fundo  de)e£Ius  y qua  adibani  ad  illuni  fun* 
duni  y funi  de  via»  fum  certe  alicunde»  live  de  priva- 
to y five  de  publico  : co  reftitui  funi  jufsus  ; refti- 
tuifse  te  dixihi  : nego  me  ex  decreto  pr^coris  rcftitu- 
tum  efse.  Quid  ad  h*c  diciinus  ? aut  3 tuo  , quemad- 
niodum  dicitur»  gladio,  aut  noftro,  defcnfio  tua  con- 
fìciatur,  necefse  eft.  Si  ad  interdifti  fententiani  confu- 
Sìs,  & de  quo  fundo  a£lum  fit  tum,  cum  a^butius  re- 
flituere  jubebatur  , ìd  quarrendum  efic  dicis  , ncque  aqui- 
tatem  rei  verbi  laqueo  capi  puias  oportere  .•  in  ineis  ca* 
ilris  prxfidiifque  verfaris  : niea  , mea  eft  irta  dcfenfìo  .• 
e?o  hoc  vociferor  » ego  omnei  bomines  deofque  tertor» 
culli  niajores  vini  armatam  nulla  juris  dcfenrtone  texe- 
rint,  non  veftigium  ejus»  qui  dejeflus  fit  , fed  fa£lum 
illius  qui  dejecerit  > in  judicium  venire  ; deje^um  efse, 

5 lui  fugatus  fit;  vim  efse  fabiani,  cui  periculuni  niortis 
it  injeflum.  Iftum  locumfugis  & reformidas  ? &nieex 
hoc,  ut  Ita  dicani,  campo  aquitatis , ad  iftas  verboruni 
anguftias,  & ad  omnes  litteraruni  angulos  revocas  ? io 
jis  ipfis  intercludere  infidiis  , quas  mihi  conaris  oppo- 
nete. Non  dejeci,  fed  ejeci . Peracutum  hoc  tibi  vide- 
tur  : hoc  eft  mucro  defenfionis  tu*;  in  eum  ipfum  cau  fi- 
fa tua  incurrat , necefse  eft.  Ego  enini  tibi  4 refero  , fi 

non 


1 Vtnio  ì*m  <]u$  votas  y &c. 
Clc.  inquefto  capo  fa  ritorfìon 
d’argomento.  Diceauo  gli  av. 
verfarj  che  Cecina  nonerafta- 
•o  Jtjté/us  y perciocché  non  era 
flato  cacciato  fuori  del  podere  , 
ma  fol  tanto  era  flato  per  for- 
ca d’armati  tenuto  lontano  , 
cd  atterrito:  ed  in  ciò  (lavano 
troppo  attaccati  al  fenfo  lette- 
rale delle  parole  , dell’equità 
non  curando.  Cic.  altresì  dice 
che’l  pretorio  interdetto  efpri- 
mcndoli  per  sì  fatte  parole  , 
unde  dtjefJuì  tj]i: , fs  rfj?/- 


tutrttar  , e noo  acccuBandofi 
il  Fulciniano  podere  , pretende 
che  intender  lì  debba  di  quel 
luogo  li^,  dove  Cecina  fi  dimo- 
rava , quando  fu  iBefTo  in  fu- 
ga coirarini,  e fervendoli  dell’ 
argomento  degli  avverfarj  fon- 
dato fulle  parole  , e 1’  equità 
rigettata  , procura  di  rimbec- 
carli, e cambiar  palle. 

z De  FuUiniano  fundo  . Di 
Marco  Fulcinio  Tarquiuiefc 
marito  diCelennia:  vedi  l’ar. 
gomento  . 

j Tuo  "ludi}  . Leggiadra- 
uieute 
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non  v’cfser  cofa,  che  abbaftaiua  fi  pofsa  > o compren-* 
dere  1 o afiìcurare  -,  ovvero  eccettuare  1 fe>  qualche  pa- 
rola trapafsata  efsendo,  od  ambiguamente  polla)  coni- 
prefo  il  fenfo  e la  fotlanza  > vigor  non  avrà)  ciò  che 
intendefi  ) ma  quel)  che  fi  dice- 

XXIX.  Poiché  ho  ripugnato  abbaftanza  ) or  ne  vengo  » 
dove  mi  tiri.  Da  te  ricerco  le  io  fia  fcacciato  non  dal 
Fulcìnìano  podere:  imperciocché  il  pretore)  fé  da  quel 
podere  fofiì  (lato  fcacciato  ) non  comandò  che  foiTì  coai 
rimefso.*  ma  colà  d’onde  folli  (lato  fcacciato  .*  fono  (lato 
dal  proflìmo  podere  del  vicino  fcacciato , per  dove  io 
pa  (fa  va  a co  ce  fio  podere:  fono  (lato  dalla  (l  rada  fcaccia- 
to > da  qualche  luogo. «ertamente  o privato  o pubblico':  (I 
è dato  ordine)  che  foffi  rimefso.*  dicefii  d’ avermi  rimef- 
fo  : dico  che  in  vigore  del  pretorio  decreto  non  fono 
(lato  rimefso.  Che  diclam  noi  a quelle  cofe  ? egli  è di 
necelTicà  chela  difefa  tua  redi  abbattuta  ) come  dirli  fiio- 
le  ) o dalla  tua  fpada  o dalla  nodia  . Se  ricorfo  hai  al 
fenfo  dell’interdetto  ) e dici  doverli  far  efame  fu  di  quel 
podere)  del  quale  fi  trattò  allora  ) quando  Ebuzio  ebbe 
ordine  di  rimettere  Cecina)  nè  giudichi  convenire  che 
l'equità  della  cofa  pigliata  lia  al  lacciuolo  delle  paro- 
le: ne' miei  quartieri  e ne* miei  prefidj  dimori.  Ella  è 
mia)  mia  è coteda  difefa;  io  quedo  vado  efcIamando> 
io  chiamo  in  tedimenio  gli  uomini  tutti  e gli  Dei)  che> 
non  avendo  i maggiori  dato  riparo  alla  violenza  armata 
con  alcuna  difefa  del  gius  ) in  giudizio  viene  non  il  co- 
lui vedigiO)  che  fu  difcacciato  ) ma  l’azione  di  quello ) 
che  ha  difcacciato  y eCstr  t/rjeSlum  , chi  fu  n)efso  in  fuga  * 
efserfi  a colui  fatto  forza)  cui  fia  dato  mefso  innanzi  il 
pericolo  della  morte.  Quedo  luogo  fuggi  e paventi?  e da 
quedo  campo  per  così  dire  dell’equità  mi  ritrai  a cotede 
ftrettezze  delle  parole)  ed  in  tutti  gli  angoli  delle  lette- 
re? faraichiufo  in  mezzo  da  cotedi  niedelìmi  aguati  > che 
tenti  di  pararmi  davanti.  Non  l’ho  cacciato  fuori)  ma 
efclufo.  £ ti  pare  fotcigliezza  btiona  : queda  è l’arme 

acuta 


mente  ufa  e ripete  piìt  volte  1’ 
allegoria  prefa  da  due  arma- 
ci, che  vengono  ad  afFroncati 
battaglia. 

4 Rjftrt . Verbo  efprlmente 
il  ripercuotere  1’  avverfario  e 
rimbeccarlo  , contrapponendo 
rifpolta  ^Ilal'ua  ditela:  ciò  che 


dllTero  i Greci  , 

O àvTi%i'fHy  : cosi  nell’  orar. 
proQulntàio.  Slulda  nobit  »n- 
ttm  C.  Squilli  Ttfirtorì  e pià 
l'otto  In  quedo  medelluio  capo^ 
ld(fHt  ne  non  ad  meani  defen~ 
Jìontm  attnlijji  , fed  ilhrnm 
drftnjioni  retulilje, 

H'  j 
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ti*  ORAZIONE  SECONDA 
fion  funi  ex  eo  loco  dejeAus>  quo  prohibitus  funi  ac«e« 
dere;  at  ex  eo  futn  deje^ut)  quo  acceffì  > unde  fugi  • 
Si  przcor  non  diftinxit  lociim  > quo  me  rellitui  jubei^v. 
£rre(litui  juflìt  ; non  funi  ex  ediclo  refticucus.  Velim  > 
Recuperatores  > hoc  totum  (ì  vobis  verfutius)  quani  maa 
confuerudo  defendcndi  fert  » videbìtur>  fìc  exiftimecis; 
primuni)  altumi  non  me excogitafTe  ,•  deinde)  hujus  ra- 
tionis  non  modo  non  inventorem  ) fed  ne  probacorem 
quideni  eHe  me  y idque  me  non  ad  nieam  dclénnonem  at- 
tuliffe  ) fed  illorum  defenlìoni  retuIilTe  .*  nte  prò  meo 
pofTe  jure  dicere  ) neque  in  hac  re  ) quam  ego  protuli) 
qusri  oportere  ) quibus  vcrbis  pr«tor  interdixit)  fed  de 
quo  loco  fit  a£Ium)  cum  interdixit  , neque  in  vi  arma- 
torum  fpe£Iari  oportere)  in  quo  loco  fìt  fa£Ia  vis  ) ve- 
runi fjc  ne  fa£Ia  ; te  vero  nullo  modo  pofle  defenderC) 
in  qua  re  tu  veliS)  vcrba  fpe£|ari  oportere;  iti  qua  re 
aenolis)  non  oporrere*  Veruntanien  ecquid  mihi  refponde- 
tur  ad  illud  ) quodantea  dixi  ) non  folum  re)  & fentec- 
ria,  fed  verbis  quoque  hoc  interdi£ium  ita  effe  conipo- 
fitum)  ut  nihii  comniutanduni  vide'retur  ? Attendile  dì- 
ligencer  ) qusefo)  Recupera tores  .*  eft  enim  vedri  ingenit 
non  meam)  fed  majoruni  prudentiam  cognofcere  : non 
enim  funi  iddi£iurus»  quod  ego  invenerim)  fed  quodil- 
los  non  fugerit  . Cum  de  vi  interdicitur  ) duo  genera 
caufTarum  effe  intellìgebant  ) ad  qua  interdiftum  perti- 
neret  ) unum  ) fi  qui  ex  eo  loco  ) inquoed*et.*  alterum  ) 
il  abeo  locO)  quo  venirec  ) vi  deje£ius  edec  ; & horuni 
utrumque)  neque  prteterea  quidquam)  poted  accidere> 
Recuperatores.  Id  adeO)  (i  placet)  conliderate.  Si  qui 
meani  familiamde  meo  fundo  dejecerit)  ex  eo  me  loco 
dejeceric:  0 qui  mihi  prado  fuerit  cum  armatis  honii- 
nihus  extra  meum  fundum  ) & me  imroire  prohibuerit  > 
non  ex  eO)  fed  ab  eo  loco  me  dejecerit.  Ad  hac  duo 
genera  rerum  i unum  verbum  ) quod  fatis  declararec 
iitrafque  res  ) invenerunt)  ut)  five  ex  fondo  ) five  a fun- 
do deje£ius  edem)  uno  atque  eodem  interdillo  reditua- 
rer)  t/W/  vi.  Hoc  verbuni)  Vndc  ^ utrumque  decUrat  > 
& ex  quo  loco)  &.aquo  loco.  Unde  i deje^us  ed  Cin- 
na  ? ex  urbe.  Unde  % deje£lus  Garbo?  ab  urbe  • Un- 
de 


- ) Deje^ui  CinnM  , Cornelio 
CinnaConl'ole  , perciocché  fa- 
voreggiava ] Mariani  , fu  di 
dentro  a Roma  fcacciaio  per 
C^uavio  collega  nell  an.  <^6$. 


. a Dejefiuf  Cari» , Fu  Caco 
Faplrio  Carbone  impedito  dal  l’ 
ingreffo  di  Rema  per  Oue^ 
Oitavlo  Ccnlorc  . 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  ri? 
acuta  della  tua  direfa  ; in  quell’ Ideffa  è di  neceflìcà  che 
s* affronti  la  tua  caufa.  Imperciocché  io  te  la  rimbecco  : 
r«  non  fono  (lato  cacciato  fuori  da  quel  luogo  al  qual 
ni’ è (lato  impedito  l’acce(To  : ma  fono  Aato  cacciato 
fuori  di  là  > dove^pervenni  ) d’onde  fono  fuggito.  Se  il 
pretore  il  luogo  non  didinfet  dove  comandava,  che  ri- 
mcffo  foflì , e comandò  che  folli  rimeflb  , non  fono  (la- 
to in  vigor  dell’editto  redituito.  Vorrei  , o Ricupe* 
ratori,  che  , fe  tutto  quedo  ritrovato  più  nialìziofo 
parravvi  di  quello,  che  la  mia  confuetudin  porta  di  far 
difefe,  cosi  penfade  .*  primieramente  che  un  altro,  non 
io  l'ho  divifato  .■ 'appreffo , che  io  non  folamente  non 
fono  dì  quedo  ripiego  ritrovatore  s ma  neppure  appro- 
vatore  : e che  non  ho  io  ciò  a mia  difefa  recato  , nta 
per  rifpondere  di  rimbecco  alla  loro  difefa  : che  per 
mio  diritto  podb  dire,  che  né  in  quedacofa,  la  quale 
ho  meffo  fuori,  convien  ricercare,  per  quali  parole  il 
pretore  fatto  ha  l’interdetto,  ma  di  qual  luogo  (ì  (ia 
trattato,  quando  facto  ha  l’interdetto,*  nè  fulla  vio- 
lenza di  gente  armata  riguardar  conviene,  in  qual  luo- 
go fatta  fiali  la  violenza , ma  fe  fatta  fi  fia  : che  tu  pe- 
rò a niuD  patto  difender^  non  puoi  , convenire  che  fi 
guardino  le  parole  in  quella  cofa,  che  tu  vuoi,  e non 
convenir  che  fi  guardino  in  quel,  che  non  vuoi. 

XXX.  Pur  nondimeno  e che  mi  fi  rifpunde  aqueMo, 
che  ho  tedè  detto,  c/cf  cbequedo  interdetto  non  fola- 
niente  nella  fodanzaenel  feucimento  , ma  nelle  paiole 
ancora  fu  per  maniera  didefo,  che  «on  parca  doverli 
nulla  mutare?  Di  grazia,  o Ricuperatori , diligentcnien* 
te  attendete.'  imperciocché  all’  intendimento  volito  fi 
conviene  il  ravvifare  non  la  perizia  mia,  ma  de’nuggio- 
ri  .*  che  non  fon  per  dir  ciò,  che  abbia  io  ritrovato,  ma 
quello,  che  non  mancò  alla  lor  cognizione.  Quando  fi  fa 
fulla  violenza  interdetto  , intendevano  avervi  uue  manie- 
re di  canfe , alle  quali  l’interdetto  apparrenefiTe  j era  l’ 
una  , fe  alcuno  folle  dato  con  violenza  fcacciato  di  den- 
tro a quel  luogo  la,  nel  qual  folfc  ; l’altra  , feda  quel  luo- 
go là,  dove  n’andafife  : ed  amenduequede  maniere  pof- 
lono  intervenire,  e nulla  più  avanti,  o Ricuperatori  . 
Or  quedo  di  grazia , fe  vi  piace,  confi Jerate.  Se  alcuno 
avrà  |a  fervitù,  niias  di  dentro  alla  mia  pudèillon  difcac- 
ciato,  avià  me  dal  luogo  mio  fcacciato.  Se  alcuno  fari 
dato  contro  di  me  all’ordine  con  gente  armata  fuori  del- 
la pofTcdìon  mia,  e m!avrà  impedito  l’entrare , non  a.ri 
file  di  dentroaqucl  luogo,  ma  lungi  da  quei  luogo  fca:> 

l'I  4 ciato. 
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1^0  ORAZIONE  - SECONDA 
Oe  1 deje£li  Galli?  a Capitolio.  Unde  qui  ciiro.Grac- 
rho  fuerunt  ? c-':  Capitolio • Videtis  igltur  hoc  uno  ver-' 
ho  fignihcari  res  duas>  & ex  quo  > & a quo  loco.  Cuni 
auteni  eo  retlitui  jubet  •>  ita  juber  y ut  •>  H Galli  a 
inajoribus  noftrìs  poftularent  > ur  eo  redituerentur  > 
linde  dejecli  elTent  > & aliqua  vi  hoc  afTequi  poflTenr  ; 
non-)  opìnor,  ec>5  2 in' cunìailum  •,  qua  aggredì  erant  > 
l'ed  in  Capitolmm  reflitui  oporterec  ; hoc  enini  intel- 
JIgitur  : Unde  dejecfjU>i  fivc  ex  quo  loco  > live  a cuo 
)oco  <>  re  rejUtuaf  : hoc  jani  lìmplex  eli  » in  eum  locum 
refiituas  : live  ex  hoc  loco  dejecifli>  reftitue  in  hunc 
Jocum  ; dve.  ab  hoc  loco  ^ reflitue  in  cuni  locum  > 
non  ex  quo>  fed  ^a  quo  dejeftus  • Ut  fi  qui  ex  alto 
Clini  ad  patriam  acceflìdet  > tempeftate  fubito  reje£lus 
fiptaret  ^ ut  , unde  efTec  dejeclus  > eo  reditueretur  ; 
hoc  > opinor  , opraret  > ut  a quo  loco  dcpulfus  eflfet  ^ 
itì  eum  fé  fortuna  refiituerct  > non  3 in  Taluni  > fed 
in  ipfam  urbem  > quam  pctebat  : fic  ( quoniaro  vim 
verborum  necedario  finiilitudine  rerum  aucupamur  ) 
qui  poftulat  > ut  a quo  loco  deie£l‘is  ed  > eo  rc- 
dituatur  ^ hoc  poftulat  > ut  unde  deje£lus  eft  > eo  re- 
jiftituatur  . Cu  in  verba  nos  eo  ducunt  > tum  rcs  ipfa 
hoc  Tentire  atque  intelligere  cogit  . Etenim>  Pifo>  ( re- 
deo  nunc  ad  illa  principia  dcfenfionis  nic«K  ) fi  quis  te 
ex  iedibiis  tuis  4 vi  hominibus  armatis  dejecerit  9 quid 
ageres?  opinor>  hoc  interdi£io  9 quo  nos  ufi  Tunius9  pcr- 
fequcrere . Quid?  fi  quis  jamde  foro  redeuntetn  arniatis 
hominibus  domum  tuam  te  introire  prohibuerit  > quid 
* ageres?  uterere  eodem  inrerdìfto . Cuni  igitur  practor  in- 
terdixerit  9 unde  dejeSius  et  > ut  eo  re}ìituarii\  tu  hoc  idenì9 
quod  ego  dico  9 & quod  perfpicuum  eft  9 ipterpretabere  ; 

cu  ni 
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1 Galli,  t Calli  Se- 
noni  avendo  prefo  Roma  , edi 
notte  ofeura  gli  uni  agli  altri 
attenendoli  , poggiando  per 
ifcofccfa  erta  all’alto  del  Cam- 
pidoglio, dalle  voci  dell’ oche 
M arco  Mallio  rifeofTo,  viali 
refpinfe , e gììi  traboccò  tutta 
la  turba. 

2 In  cunicalum  , Di  quelle 
mine  de’ Galli  nluno  l'crittore 
«e  t‘a  ricordo  fulTadedio  loro 
del  Campidoglio  . PcróCic.  uc 


fa  pur  parole  nella  Filippica 
III.  ^uoi  in  templnm  ip/t  ne- 
ftio  qua  per  Gallorum  cunittc- 
lum  afeendit . 

3 In  falum  . Il  mare  ondeg- 
giante, e quando  é agitato  in 
tempefta  , o in  piarea  : da 
wacKtvm  a^ito  , quatìo . 

4 Vi  hominibus  armadi  • 
Sono  abblativi  pìà  volte  ri- 
petuti fenza  la  particola  con* 
giuniiva,  perciocché  11  leggo- 
no cosi  ei^reflì  nel  pretorio 

ia- 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  in 
citto.  A quefte  due  maniere  d’azioni  ritrovarono  una 
parolai  la  quale  bene  le  dichiarafTc  amendue*  acciocché 
o fo^  di  dentro  o Fuori  dalla  polTenìone  Fcacciato , fof- 
fì  per  un  fol  niedelìnio  interdetto  riniefTo  , und*  vt  . 
Quella  parola  undt  aniendue  le  maniere  dichiara  f e ’l 
d/fcace/are  di  dentro  a qual  luogo  > e Fuori  da  qual  luo» 
go.  D’onde  fu  Cinna  Fcacciato  ? di  dentro  alia  [città. 
D'onde  Fu  Catbon  difcacciato  ? Fuori  della  città.  D’ 
onde  Fcacciati  Furono  i Galli?  Fuori  del  Campidoglio  . 
D’onde  quelli  y che  Furon  con  Gracco  ? di  dentro  al 
Campidoglio  . Vedete  adunque  con  quella  Fola  parola 
due  coFe  lignificarli  > e di  dentro  a qual  luogo  i c di 
Fuori  a qual  luogo.  Quando  poi  V ìnurdttto  comanda  > 
che  colà  li  rimetta  y così  comanda:  per  cagion  d’ eFem> 
pio  t Fe  i Galli  FacelTero  illanzat  d’elTere  colà  rimelli , 
d’onde  FolTero  flati  fcacciati  y e con  qualche  violenza 
potelTero  quefto  ottenere  ; mi  credo  che  non  conver- 
rebbe nella  mina  rimetterli  > per  dove  Fatto  avean  i’af- 
faltO)  ma  nel  Cantpidoglio  .■  imperciocché  quello  s’  in- 
tende.* undt  dejtciftiy  o di  dentro  a quel  luogo  y ov- 
vero fuori  di  quel  luogoj  t«  rtflitutt . Or  queìlai  è un 
efprellìon  fempllcet  in  tum  Iccum  reftituat  : o l’hai  di- 
fcacciato di  dentro  a quello  luogo»  rtflitue  in  \bunc  le- 
cum  •.  ovvero  fuori  di  quello  luogo»  rtflitue  in  hunc  lo- 
cami non  di  dentro  al  quale»  ma  Fuori  del  quale  Fu  di- 
fcacciato. Siccome  fe  alcuno  dall’alto  mare  apprelTatolì 
alla  patria»  fubitaraente  dalla  tempella  rifpinto  indietro 
delìderalTe d’elTere  colàrimelfo»  d’onde  foFfè  flato  fcac- 
ciato » ciò»cred’io»delìdererebbe»  chelaFbrtuna  in  quel 
luogo  il  riméttelTe»  fuori  del  quale  Folle  flato  ri fpi nto  » 

* non  nel  mare  ondeggiante»  ma  nella  città  medelìma» 
alla  quale  portava/]  : così  ( poiché  dalla  limilitudine 
delle  cofe  andiamo  necelTariaroante  in  cerca  della  Forza 
delle  parole  ) chi  fa  illanza  d’elTer  timeffo  in  quel 
luogo  là»  Fuori  del  quale  fu  difcacciato»  quello  richie- 
de» d’elTere  colà  rime/To»  d’onde  fu  difcacciato. 

XXXI.  Siccome  colà  ci  guidano  le  parole»  così  la  co- 
fa  perfe/lelTa  ci  llringe  a quello  fentimento  ed  intelli- 
genza. Imperciocché»  o Fifone  ( ritorno  adelTo  a que’ 
principi  della  mia  difefa)  fe  alcuno  t’ avelTe  Fuori  dica- 
la tua  fcacciato  colla  Forza  di  gente  armata»  che  farelli? 

mi 

interdetto  , al  quale  appar-  tfl  ttnfnttni»  , it  vi  btmìni-' 

aengono  , nel  nuna.  t.  T.  /)»•  bnt  srmniit , 

làbtlln  puetor  inttràinh  , ut.  t 


it%  ORAZIONE  SECONDA 
cum  illud  verbnm , Undty  In  utriiaque  rem  valsati 
que  tu  reftirui  fis  julTui  : 'am  te  in  «dea  tuas  reflitui 
oportere  > fi  e vcAibuioy  qaani  fi  ex  interiore  xdiutn 
parte  deje£Ius  fis.  Ut  vero  jani  i Recaperarorcti  sul- 
la dubitatio  fit  ) fivc  rem  i five  verba  fidare  vul- 
tis  1 quin  fccunduin  not  judicetisi  exoricnr  hic>  jaiu 
X obrutìt  rebus  omnibus  & perditis  > iila  defenfio  * 
cum  d*jlcl  poflè  1 qui  tum  pofiideat  { qui  non'  poflì- 
deat  1 nullo  modo  pofse  . Itaque  fi  ego  fini  a tuia 
«dibuf  dejeflus  > rellitui  non  oportere  i fi  ipfe  fis  > 
oportere.  Numerai  quani  multa  in  ifta  dcfenfione  falfa 

finti  Pifo.  Ac  primum  illud  attende > te  jam  ex  illa 
atione  efsc  depulfunii  quod  negabas  quamquam  deiici 
pofie  1 nifi  qui  io  co  loco  efsct  .*  a nunc  jam  pofse 
conccdis;  5 euni  1 qui  non  pofiìdeat  1 negas  dejici  pof- 
fe  . Cur  ergo  aut  in  illud  4 quotidianum  interdidum  ; 
Vnd*  il!»  vi  dejtcit  t additar  1 Cum  ege  ppfidtftm  > 
fi  dejici  nemo  potcft  > qui  non  polfidet  : aut  in  hoc 
interdifluni  1 De  hemiHihos  armata  non  additar  1 Si 
epertet  fHieriy  pejfedtrit  ^ necneì  Negas  dejici  1 nifi  qui 
poflideat  « Oftendo  1 fi  fine  armatis  coa£Iirve  hominibus 
dejeélus  quifquam  fit  > euni  1 qui  fateatur  fe  dejecifsei 
vincere  fponfioneni  1 fi  oftendat  eum  non  poftedifie . Ne- 
gas dejici  1 nifi  qui  poflideat.  Oflendo  ex  hoc  interdi- 
StOt  De  armat/f  beminikus  ^ qui  poflìt  oftendcre  non  pof- 
fedifse  eum  > qui  dejc£ius  fit>  condemnari  tamen  fpon- 
3*fionis  necefseefsei  fi  fateatur  efse  dejcfium . Dupliciter 
honiines  dejiciunturi  aut  fine  coa£Iis  arniatifve  hominU 
bus  1 aut  per  cjufmodi  rationem  acvim.  Ad  duasdiifi- 
miles  res  duo  dejunfia  interdilla  funt . 5 In  illa  vi  quo- 

ti- 


« Okrutit  rtbut  emnibet  (3^ 
ftrdhit  , Per  parte  degli  av- 
verfarj  . 

s Ifnnc  jam  ftjft  etnetiis  . 
Mtnicra  tronca  , e che  ha  dell’ 
elljpticoe  defettiro,  cioè  ora 
concedi  fojji  dejici  chi  aonfia 
pervenuto  al  luogo  fuo. 

$ £um  qui  Rea  ftjjidtat  , 
neiat  dejici  fojfe  , Fifone  ad 
un  altro  ripiego  fi  rivolfe  , 
dicendo  non  poterli  dire  dtjs- 
ti  chi  non  gode  il  polTeli'o 
del  podere  . 


a Sljiitidianum  inttrdilìum  , 
Per  intelligenza  di  ciò  , che 
rimane  lino  alla  line  del  ca- 
po vedi  la  neta  prima  del 
capo  feguente . 

f Inilla  vi  quetidiana  . Non 
Il  polTotio  ben  intendere  molte 
cofe  de  due  prefenti  numeri  ji. 
•e  ji.  fe  non  efpofte  alcune  no- 
tizie dell’antico  loro  Romano , 
le  quali  dalla  più  parte  degl’ 
Interpreti  confulè,  e non  ben 
dichiarate  , lì  rendono  vie  mag- 
giormenie  ofcurc  a intendere; 

clila- 
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A DIFESA  D’ AULO  CECINA.  iij 
n^ì  credo  > che  con  quello  interdetto  > del  quale  ci  fìamo 
itoi  ,orevaWi  > fonerredi  contro  la  tua  ragione.  £ che  ? f» 
alcuno  t'impedifse  con  gente  armata  l’entrate  in  tua  ca> 
fai  mentre  già  ritorni  dal  foro  > che  faredi  tu  ? dell’ in- 
terdetto medelimo  ti  prevarredi . Avendo  adunque  il  pre- 
tore fatto  interdetto  1 und»  d*jtSlut  *t  ut  re  rtjiftuarii  ^ 
tu  farai  l’interpretazion  medelìma , che  faccio  io  > e che 
è chiara  ; conciodiachè  quella  parola  unde  vaglia  per 
amenduelc  parti  > e liafi  comandato  « che  tu  Iti  rimefso  / 
èntenderéti  convenire  ugualmente  y che  tu  lìi  nella  cafa 
tuarimefsoy  fe  Ili  dal  vediboloy  chefe  lìi  dalla  interior 
parte  di  cafa  fcacciato . Ma  acciocché  ornai  « o Ricupe- 
ratori y niuna  dubitazion  vi  rimanga  « o riguardar  voglia- 
te la  cofa  ovver  le  parole  > che  Aon  dobbiate  dare  a fa- 
vor nodro  fenrenza  y quinafee*  efsendo  ornai  tutte  le co- 
fe  atterrate)  ed  in  rovina  y qui  nafee  quella  dilèfa  y po- 
terli colui  di  dentro  cacciare  y che  allor  pollìeda  y chi  non 
polGeday  non  poterli  cacciar*  per  alcun  modo.  Laonde 
ie  io  da  dalla  tua  cafa  cacciato  y non  convenire  che  da 
redituito  y fe  tu  dj  cacciato  y rii  convenire  . O Fifone  «an- 
novera quante  cofe  io  coteda  difefa  danfalfe.  £ primie- 
ramente pon  mente  a quedoy  efiere  tu  già  tratto  fuori 
da  quel  punto  y che  dicevi  non  poterd  alcuno  dtjict  fe 
non  chi  fofse  d>to  in  quel  luogo  .*  ora  già  lo  concedi  : 
affermi  che  non  pofsa  efsere  difcacciato  chi  non  podìe- 
da  . Perchè  dunque  o in  quel  cotidiano  interdetto  « un~ 
d*  iUt  m*  vi  d*j*cit  ) d aggiugney  cum  *ge  pojjidtrtm  « 
fe  alcuno  può  efsere  difcacciato  y che  non  podiede  ; o per- 
chè in  quedo  interdetto  de  bominibut  armatis  y non  d ag- 
giugney  jf  opertet  guarii  pojfederìt  ntc  ne?  Affermi  non 
efsere  difcacciato'  fe  non  chi  podleda.  Dimodrochey  fe 
alcuno  da  difcacciato  fenz’ armata  e ragunata  gente  y co- 
lui) il  quale  confefsa  d’ averlo  fcacciato  y vince  la  fpon- 
donc  y fc  faccia  vedere  y che  quegli  non  pofsedea.  A dermi 
non  efierc  difcacciato  fe  non  cni  podìeda.  Dinioftroda 
quedo  interdetto  y de  armatit  bominibut  che  chi  può 
far  vedere  y che  hon  pofsedeva  colui  y che  fu  difcaccia- 
to y dee  pur  efsere  fulla  fpondon  condannato  y dove 
confetli  y che  quegli  fu  difcacciato . 

XXXIl.  Per  dueguife  gli  uomini  vengono  difcacciati 
o fenza  ragunata  ed  armata  gente  y o per  sì  fatta  manie- 
ra 

chiare  per  altro  alla  intelli-  dove  fappiaquello,  che  fui  li- 
ge:iza  del  leggitore  dudioro,  ligio  dcpofle/li  pcaticavall  al- 
lora 
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rìHiana  non  fatis  efse  pofse  docere  fé  dejefluni  i nifiofterl— 


dere  podici  cuni  podìJerec  > 


lora  ne’  tribunali  . Si  vuole 
adunque  faperc  che  due  mi- 
niere di  violenza  praticavan  • 
fi  per  torre  altrui  di  poiref- 
fo  d' un  bene  immobile  , che 
venilTe  in  litigio  : altra  era 
vera  e reale  ufata  pure  in 
due  maniere  o per  via  di  ar- 
mata e ragunata  gente,  ovve- 
ro per  altrui  opera  ma  fenz’ 
armi:  altra  era  forza  fimula- 
ta  in  due  guife  altresì  fatta: 
la  prima  fi  facea  con  chiama- 
re in  giudizio  1’ ufurpatore  , c 
dai  tribunale  condurlo  al  luo- 
go del  podere  in  prefenza  de’ 
teftimonj  e del  giudice  ; ed 
ivi  chi  prefentava  l’ ifianza  , 
prefa  una  zolla  o una  fefiuc- 
ca  , portavala  al  tribunale  ; 
ed  in  fu  d’ 'efia  rimirando  , 
quali  rapprefentato  il  bene  Im 
mobil  pretefo  diceva  , jbiinc /ms. 
dum  five  hanc  domum  ineam 
ì Ì*tre  SjiiritÌMm  , 

nque  rtftìtiti  , «nde  dtjtlhts 
fum , pojÌHlo,  allora  il  pretor 
rispondeva  , $inJe  tu  illum  de- 
jecijii  , eum  ntc  vi  net  cl*m 
net  precario  ptffideret  , r»  il. 
lum  reflttuat  juhea  , e rimct. 
teafi  nel  pofieflb  , Ce  vere  eran 
le  condizioni.  Quella  forenfe 
illanza  chiamoflì  , ei  jute  mn- 
nu  tonfertum  votare,  ed  efpo. 
ila  viene  daGellionel  lib.ro. 
e chiamala  vim  tivilem  (3’'fe 
flatariam;  la  qual  fu  prefa  dal- 
le dodici  tavole:  e che  dal  P. 
Meroviglio  è ttialameate  con- 
futa colla  forza  fimulata  , dal- 
la conluetudine  provegneiite  , 
la  quale  abbiamo  già  fpiezato 
alia  s.  nota  del  num.  primo 


tuin  deje£Iuui  ; ne  idquideni 
fatis 

in  quella  Orazione  , dove  ha 
luogo.  Or  per  venire  al  no- 
llro  propofito,  fi  cerca  dagl’ 
Interpreti  di  qual  violenza 
qui  fi  ragioni  : e quali  tutti 
ricordata  intendono  quella  di 
confuetudine  da  Cic.  efpref- 
fa  colle  voci  dedutere  mori- 
bus  : ma  l’abbaglio  e mani- 
fefto  . E perché  chiaramente 
fi  fcorga  , olTervar  conviene 
che  per  rapporto  allaqueftion 
prefente  tre  maniere  di  forza 
fi  polfmo  opportunamente  af- 
fegnare:  la  prima  era  la  fitnu- 
laia  di  conluetudine  moribus  : 
e quella  praticavafi  , quando 
nato  litigio  fui  pofiefTo  d’  uii 
podere  tra  due,  mefia  la  co- 
fa  in  efame  tra  gli  amici  , in 
un  pollo  giorno  andavano  al 
luogo,  dove  cadeva  la  lite  , ed 
ivi  giudicavano  chi  di  due  do- 
vefff  cedere  il  poflefib  : ciò 
che  efeguivaflì  per  cotal  forza 
fimulata,  e diceafi  , ìegittiuta 
Ù'  moribus  fafìa  vis  : e chi 
cedeva  il  popefTo  , diceafi  meri • 
bus  deduti . Cosi  Cic.  narrando 
il  fatto,  onde  nacque  la  lite, 
platuit  Catina de  amitorum  ftn- 
tentia  tonftìsutte  , quo  die  in 
rem  prafentem  veniresur  , tr 
de  fund»  Catina  moribus  dtdu- 
teresur  , il  quale  avrebbe  ce- 
duto il  polfelfo  ad  Ebuzìo, 
fe  gli  amici  avefl'ero  decifo  a 
favore  d’ fcbuzlo  : fui  fine  di 
quello  illello  nuuiero  fi  aggiu- 
gne  , ip/e  porro  Cucina  tur  fe 
moribus  deduci  volebas  ? Or  di 
quella  forza  non  fi  può  qui 
parlare,  primieramente  perché 
chi  cedeva  il  poffellb  dicejlL 
de  • 
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ra  e forza.  Per  quelle  due  diUìniigiianti  cofeduevi  fo- 
no difi>iuiui  incerdecci . In  quella  cocidìana  violenza  non 
balla  il  poter  niodrare  d’efsere  (lato  difcecciato  fé  far 
veder  non  pofsa  che  fu  allor  difcac.  iatoy  quando  pofse- 
dea.-  né  pur  quello  balla  > fe  non  ntodra  d’avere  pofse- 
dutoinguifai  che  nè  per  forzai  nè  di  foppiaco  ) né  pof- 


dtiud  y non  dtjìci  ; dove  que. 
do  verbo  e non  quello  ufalì 
fui  puntò  prelence  : in  fecondo 
luogo  il  giudizio  degli  amici 
zogliea  la  coniroverfia  : non  v’ 
era  bifogno  di  pretore;  inol- 
tre cll'eiido  quella  forza  ltpt~ 
tìm»  e maribiit  fun*  . non  ri- 
chiedea  freno  alcuno  di  preto- 
rio interdetto:  lilialmente  non 
avea  bifogno  di  difcfe  , chi 
operava  per  maniera  legittima  , 
e giuda  la  confuetudine  da’ 
maggiori  prefcritta  ; come  di 
queda  cotldiana  forza  Cic.  di- 
ce , f'$dttis  qnot  dtftnfiinibus 
tum  , qui  fiat  armit  ac  mnltì- 
tmditit  vim  fcctrit  , mti  fo£i 
j\la)orts  volmtTKnt  . Oc-  queda 
forza  fu  quella  non  dmulata, 
ma  della  feconda  ragione,  non 
legittima  fibbene  , ma  ufata 
fenz’armi  e fenza  moltitudine 
di  gente  ragunaca  , per  la  qua- 
le alcuno  era  dalla  polTeflìon 
difcacciaco  , e gli  veniva  im- 
pedito ringred'o  : queda  era  di 
frequente  avvenimento  e però 
dicefì  vit  qu»tidiana  . Colui 
adunque  , il  quale  fodenea  si 
fatta  forza  faceva  idanza  d'ef- 
fere  redimito  al  pod'ellb  per 
pretorio  interdetto  , il  quale 
per  correlazione  fu  di  i'opra 
chiamato  qattidianum  intttdi- 
(ìum  ! ma  per  ottenere  il  pre- 
tefo  elfetto  del  podéd'o  il  peti- 
tere  dimodrar  dovea,  che  era 
dato  difcacciato  , che  godeva 
del  podere  il  podeil'o  , e che 
r.oii  polfedeva  nec  vi , ncc  cìitm , 


me  frttaria  : fìcchè  otteneva 
r interdetto  cam  txctftiam  la 
quale  avea  piè  parti,  come  ap- 
parifee.  La  terza  violenza  fi- 
nalmente fu  V latta  per  raguna- 
ta  ed  armata  gente,  la  quale 
non  era  cosi  frequente:  incon- 
tro alla  quale  fe  ne  otteneadal 
difcacciato  ìnterdìfliim  aride  vi  ; 
ovvero  come  efprime  Cic.  al 
num  t.  inierdiSiam  de  vihomi- 
nibui  armatis  , dove  bene  (i  ag- 
giugne  /ine  alla  exceptiane  t per- 
ciocché il  pretore  concedeva'al 
difcacciato  l’ Jinterdetto  fenza 
condizione  o limitazione  al- 
cuna, (tutto  all’incontro  che 
facea  nel  memorato  cotidia- 
no  interdetto  ) in  pena  dell’a- 
perta violenza,  la  quale  non  fi 
volea  s’ulallé  neppure  per  rite- 
nere il  poflcllb  de’beni , Premef- 
fe  quede  contezze  rimarran 
chiari  più  luoghi  di  quedi  nu- 
meri . 1.  Car  er^e  aai  in  illud 
qaaiidianam  ìnterdifiam  , ande 
ìlle  me  vi  dtjecit  additar  cam  ego 
pojjtderem  t perchè  contcnea  l’ec- 
cezion  del  polielfo.,lL  autin 
hoc  interdifìam  de  haminibas  ar- 
mati! nait  additar  : / apartet 
quari , pojjederit  nec  ne  perché 
in  quedoi  interdetto  non  v’era 
eccezione  alcuna.  III.  duplici- 
ter  bamines  dejiciantar  aut  /ine 
caafUs armatifqae  haminibas  aat 
per  bajafmodi  (Se.  qui  d efpri- 
mono  le  due  maniere  di  far 
violenza  collarini,  o fenza  1’ 
armi  ; c i due  diflìmigllantt 
comrappc'di  interdetti.  '• 
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fatis  eft  y nifi  docet  ita  fé  pofidlifie  y ut  nec  vi  y ned 
clam  y nec  precario  pofTederic.  Itaque  is  y qui  i fé  re- 
ftituifie  dicity  magna  voce  fepe  confiter!  Tolet  y fé  vi 
deieciiTe:  veruni  illud  % addit  y Non  poilìdebac  .•  vel 
etiam  y cum  hoc  ipfuni  concerìe  y vincit  tanien  fponfio- 
nem  y fi  pianura  facity  ab  fé  illuni  aut  vi  y aur  clam  y 
aut  precario  pofTedilTe.  Videtis  ney  quot  defenfionibus 
euniy  qui  fine  armit  ac  multitudine  vira  fecerit  y uti 
pofie  majorea  voluerunt  ? 3 hunc  vero  y qui  ab  jure  y 
•fficioy  bonia  nioribus  y ad  ferrumy  ad  arnia  y ad  ce- 
deiu  confugerity  nudum  in  caulTa  defiicutumque  vide- 
tis: ut  y qui  arraatus  de  pofTefiìone  contendilTet  y iner- 
mis  piane  de  fponfione  cercaret  . Ecquid  igitur  inter- 
e(ty  Pifoy  inter  hec  interdilla?  ecquid  intereil  utrum 
hoc  additum  ; Cum  A.  Cecina  poJJiJfrft  > »fc  nr  ? ec- 
quid te  ratio  jurisy  ecquid  interdiélorum  difiìmilitudo > 
ecquid  au£lorita$  majorum  commovet  ? Si  efiet  addi- 
tum y de  eo  queri  oporteret.'  additum  non  eli  y tanien 
oportebit  ? Atque  ego  in  hoc  Czcinani  non  defendo  * 
pofledit  enini  Cecina  y Recuperatores  / 6c  id  y tametfi 
extra  cauiTam  efty  percurram  tanien  brevi  y 4 ut  non 
uinus  horaiBeni  ipfum  y quani  jut  commune  dtfenfuni 
vclitis  . Cefenniam  ponredifie  propter  ufuni  fruSuna 
non  negas  ; 5 qui  coioaus  habuit  conduci um  de  Ce- 
fennia  fundura  y cura  idem  ex  eadem  condudione  fue- 
rit  in  fundo  y dubium  edy  quìny  fi  Cefennia  tura  pof- 
lìdebat  y cum  erat  colonus  in  fundo  y poi!  ejus  tnortem 
heres  eodem  jure  pofTederic  ? Deinde  y Ipfe  Cecina  y 
cum  circuiret  predia y venie  In  iflum  fuodutn  > ratto- 

nes 


t Se  refiUni£t  dUie . Cioè, 
come  altrove  epià  volte  accen- 
nammo di  non  aver  coflcravve- 
uato  al  pretorio  interdetto. 

a Addit  y n$n  ftjjidebmt , Ciò 
che  fenduto  avrebbe  irrito  1’ 
interdetto  nominato  di  fopr» 
cotidiano  : il  quale  nel  difeac- 
cUto,  richiedeva  il  poiTcìro . 

j Hunc  •ver»  jv»  tib  jttri 
ISfe.  Sudine  in  cccuf»m  deftitu 
tum^ue  vidttit  : perché  chi 

ha  ufato  violenza  coll'  aimi 
lì  vede  parato  innanzi  a fuo 
danno  un  interdetto  fenz’ec- 
zìoni,  alle  quali  non  può  ave- 


re alcun  rifugio  . I 

4 Ctt  ifen  minut  hominem  (St t, 
Finadora  Cic.  in  Cecina  ha 
difefo  il  giua  comune  a tutti 
quelli,  che  fu  litigi  del  pof- 
fefTo  foflengono  violenze  : di- 
fende ora  con  ragion  di  fatto 
la  fui  individuai  perfooa  , 
provando  y che  godeva  il  pof- 
ieOi»  del  podere. 

f coltnut  hmhuit  &c. 

Cic.  ho  in  primo>  luogo  detto 
che  Cefenni»  polfédette  il  p». 
dere,  per  cagione  dell’ufuf  rut- 
to quello  nou  ha  forza  alcii. 
na  per  rapporto  del  potlefl'o  di 

Ce- 


4 
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&dctte  8 preghiere.  Colui  pertanto  che  dice  cTaver  1* 
avverfario  rim^oi  fovente  confefTar  fuole  adatta  voce 
d’averlo  difcacdiato  a forza  : ma  aggiugne  > n«n  pcfftJea  : 
od  ancora  t quando  quello  iftelTo  ha  concèduto  , vinca 
tuttavia  la  fponfìoney  fé  fa  chiaro  che  da  sè  colui  ha 
pofTeduto  o per  forza  o di  foppiatto  , o a preghiere  . . 
Vedete  voi  quante  difcfe  vollero  i maggiori  che  potellc 
iifare  colui  « che  forza  fece  fenz’armi  efeazagentc  ? co- 
ftui  poi  1 che  dal  gius  dipartendoli  > dal  dover  > dalle 
collumanze  buone  t avrà  avuto  ricorfo  al  ferro  « alPariui» 
alle  uccìIÌobÌ)  ignudo  nella  caufa  e sfornito  il  vedete.* 
acriocchè  quegli  > che  armato  fui  podfefTo  avelie  contefo  i 
difarmato  al  tutto  fulla  f^nlione  piatilTe.  £ che  diva* 
rio  adunque  palTa  1 o Pilone)  tra  quelli  interdetti?  che 
rileva  mal)  fequello lìalì  aggiunto.  Poftdtnslo  Aule  C«- 
fin/t-t  o H«ì  ti  muove  egli  punto  il  tenore  del  giuS)  la 
diinmiglianza  degl’interdetti)  e l’autorità  de’ maggiori? 
Se  quella  giunta  fatta  lì  fo^e  converebbe  efame  farne  : 
non  lì  è quello  aggiunto  ) e converrà  nondimeno  efami- 
narla  ? E pur  io  in  quello  Cecina  non  difendo  « iwpercioc- 
chè  Cecina  polTedette  ) o Ricuperatori . eciò)  comecché 
fuori  della  caufa  iìsj  lo  feorrerò  contuttociò  brevemen* 
te  ) a intetidimento  che  vi  difpognate  a voler  difefanon 
iu«no  la  Tua  iHelTa  perfonache  la  ragione  comune.  Non 
neghi  che  Cefennia  polTedelTe  a cagione  del  ufufrotto  i 
quel  httajuolo)  che  avea  da  Cefennia  prefo  a lieto  il 
podere)  concìolliacchè  dopo  quell’  iftelTa  condoe ta  del 
fitto  lia  flato  egli  medefimo  nel  podere,  è dubbio  per 
avventura  , fe  Cefennia  «Hot  polTèdea  , quando  era  il 
fìttajuol  nel  podere,  che  dopo  la  di  lei  morte  non  ab* 
bia  l’erede  col  dritto  niedeliniO  pofTeduto  ? ApprelTo  , 1* 
idelTo  Cecina,  qualor  recavali  attorno  per  li  poderi,  IH 
quella  polTedion  venne,  ricevette  dal  nttafulo  i conti.* 
vi  fono  fu  tal  faccenda  i tellimonj.  Perché  poi  , «Ebu- 
ZÌO)  piuttoflo  fu  quella  podere)  che  fu  d*  alcun  altroi 

fe 


Ceciaa:  maaggiugnt,  che  ella 
potledeva  per  ragion  di  com- 
pra : perciocché  feii  fìctajualo 
avcfl'e  la  pofìrellìoii  cehrto  di 
Cefennia  come  d'ufufrutcuaria 
foltaoco,  il  ficco  colla  morte 
di  lei  farebbe  finito  : ora  il 
fieraiuolo  durando  a dar  plà 
inaanai  nella  condotta , con* 


vien  dunque  dire  cheCcfcanU 
non  fode  foto  ufufruttusria 
della  polleflìone,  ma  padrona 
per  ragione  di  compua  .-  c che 
per  confeguente  il  poli'eGTo  di 
quella  pafiàlTc  nell*  crede  , e 
coatinuafle  in  quello  non  me- 
no che  la  prefa  condotta  nel 
fittajuolo. 
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nes  a colono  accepit  ; fune  in  cani  rem  teflimoniit  « 
Podea  > cur  > AEbutius>  de  ido  potius  fundo^  quan> 
de  alio  > fi  quem  habes  > Czeioz  i denunciabas  ) fi 
Cecina  non  poffidebat  ? Ipfe  porro  Cecina  cur  2 fe 
moribus  deduci  volebac  > idque  tibi  de  amicorumi  ec> 
31  iam  de  ipfios  C.  Aquilii  fententta  refponderac  ? Ac 
enini  3 Siila  legem  tulit  . Uc  nihii  de  ilio  tempore  > 
nihil  de  calamitate  reip.  querar  ; fioc  tibi  refpondeo  > 
adfcripfide  eunidem  Siliam  in  eamdem  legem:  Si  quid 
jm  non  effet  4 rogari  y ejut  fa  Ifgf  nibilum  rogatum  . 
Quid  ed)  quod  jus  non  fit>  quod  populus  jubere)  auc. 
vecare  non  podlt  ? Ut -ne  longius  abeam  > declarac 
ida  adferìptio  elle  aliquid  .*  nani  nifi  edet  ) hoc  in 
omnibus  legibus  non  adferiberetur . Sed  quero  abs  te  > 
putesne)  fi  populus  judcric  me  tuum  > aut  item  temeuni 
iervum  effe)  id  judum'  ratum  atque  firnium  futurum? 
Ferfpicis  hoc  nihil  ede  > ut  in  ceteris  ) 5 que  roga- 
vi • 5 Primum  ergo  illud  concedis  > non  quidquid 
populus’ juderit  > ratum  efse  oportere  .*  deinde  nihil  ra- 
tiònis  ad*ers  ) quamobrem)  fi  libertas  adimi  nullo  nio** 
do  podìt)' civitas  podìt  .*  nani  & eodem  modo  de  utra- 
que  re  craditum  nobised  ; & fi  feniel  civitas  adimi  po* 
ted  , retineri  libertas  non  poted.  Qui  enim  poied  7Ìu- 
re  Quiritum  liber  ede  is  > qui  in  numero  Quirituoi  non 
• • ' . ed? 


1 Dtnuntiabat  . Facevi  mi- 
nacce e intime  , che  vorredi 
muovergli  lite  ec.  il  che  è le- 
gno che  tu  facevi  l’idanza, 
ed  edb  aveva  il  pofsefso  del 
pode  re  . 

a Se  moribus  deduci  .volebat 
Voleva  cederti  il  pofsefso  per 
via  della  fimulata  forza  del- 
la confuetudine  : egli  adunque 
area  il  pofsefso  . 

3 Siila  Itgem  tulit  . Vedi 
la'  nota-x.  del  num.  7. 

' ^"Ejìgari.-  Il  magiftrato  le- 
gislatore trattando  coi  popo. 
lo  ■ per  Ottenere  la  conferma 
e 1’  approvazione  d*  alcuna 
legge  di  tea  rogare  f cioè  in^ 
terrogarc  ) populum  , e '1  po- 
polo jubete  ' Irgem  : Ja  quale 
dove  fofse  approvata^  il  ma* 


.^idrato  dicead  '/erre  legem, 

j Qjia  rogavi.  Riguarda  al- 
le diverfe  cofe  , delle  quali 
Cic.  ha  interrogato  Fifone  nel 
•decorfo  dell*  Orazione  , egli 
ha  fatto  vedere  chiaramente  , 
che  non  aveano*.  alcun  fonda- 
mento . 

6 'Trìmum  ‘illud  concedis  O’c. 
II  dritto  della  libertà  e delia 
cittadinanza  era  si  fatto,  che 
chi  acquidato  l’avea , perderlo 
non  poteva  fe  non.  d'  elezioii 
fua  . Cosi  nell’  Graz.,  prò.  do- 
mo , hoc  juris . a - major ibut  prò  - 
ditum  efi  « ut  nemo  civis,  /lo- 
manus  aut  libertater»  ,aut  ci, 
Vitatem  pojjtt  amtttere  , nifi 
ipfe  au6Ìor  fafius.  Jìt  ^ parla  ià 
liaiil  guifa  in  ahri  .luoghi  del- 
la'orasioii.  medefima.,  ed  aU 

trovc 
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(t  pur  n’Iiai)  facevi  a Cecina  minacciofe  in(ÌBie  > fé 
Cecina  non  poITedea  ? E perchè  mai  l’ iftenTo  Cecina 
per  Emulata  forra  di  confuctudine  voleva  elTere  di  pof* 
fefTo  tratto,  c ciò  lirpodo  t’avea  di  parer  degii  ami- 
ci ed  ancor  del  niedefìmo  Cajo  Aquiilio? 

XXXIII.  Ma  pure  Siila  produfTe  la  legge  . Per  non  fare 
di  quel  tempp  querele , nè  della  calamità  della  repubbli- 
ca  ; quello  ti^rifpondo,  che  Siila  ìftelTo  fulla  medelima 
legge  v’aggiunfe,  ft  élrìtto  nonvi  foffrth*  alcuna  cfif/i  fi 
propontjf*  a pepotar  partfto  y nulla  di  fjfa  in  quella  legge 
per  propojio  aver  fi  . Che  è quello  , per  cui  non  ci  fia  dritto 
che’l  popolo  ordinare  non  polTa  o vietare > Per  non  di- 
lungarmi di  troppo,  quella  aggiunta  dichiara  elTervi  qual- 
che eofa.'  imperciocché  fe  non  vi  folTe , quello  non  fi  ap- 
porrebbe in  tutte  le  leggi.  Ma  da  te  ricerco,  fe  llimi, 
dove  il  popolo  abbia  ordinato,  che  io  tuo  fervo  diven- 
ga, e tu  mio  lìmilmente,  che  ciò  Ha  per  elTere  bene  or- 
dinato, faldo,  e (labile?  ben  tu  vedi  quello  nonavere 
alcun  vigore,  liccome  nelle  altre  cofe  a vv/V/re  , delle  qua- 
li t’ho  interrogato.  Primieramente  adunque  tu  mi  con- 
cedi non  convenire  tutto  ciò  eder  valido,  che  il  popolo 
avrà  ordinato  .*  pofcia  ninna  ragione  apporti , onde  ciò 
(ìa  , che,  fe  per  alcun  modo  torre  la  libertà  non  H polTa, 
la  cittadinanza  terre  lì  polTa  : imperciocché  ed  alla  ma- 
niera llelTa  d’amendue  le  cofe  a noi  fono  tramandate  con- 
tezze; e fe  una  volta  lì  può  la  cittadinanza  torre,  non  lì 
può  la  libertà  ritenere.  £ come  può  mai  per  dritto  de’ 
Quiriti  libero  elTer  colui,  che  non  è nel  numero de’Qui- 
riti  ? Ed  io  giovanetto  quello  punto  trattando  , contro  di 
Cotta  uomo  il  piò  facondo  del  comun  nodro  , il  provai. 

Con- 


trove  . 

7 "Jurt  Huirìtitm  . Era  giu* 
proprio  de’ cittadini  Romani  lo 
flefib  che  il  gius  civile  , per 
quelli  iftituco  e non  per  li 
forellieri  . Laonde  altro  Ieri 
jut  altro  jut  Latij: 

quelo  era  pel  privato  edere 
de' cittadini  Romani  , quello 
per  i Latini;  diverlì  però  era- 
no i diritti  privati  della  liber- 
tà e di  pià  altre  colè  ne'Ro-' 
mani  : che  non  erano  per  li 
Latini  prima  d'eHére  loro  co- 
municato )Ht  Ojtiritn»  : non 
T»m»  ni. 


potea  percagiOB  d’erempio  un 
cittadino  Romano  foftener  nc 
mortene  percofse  dal  pubblico 
magidrato  , il  potea  bene  un  La. 
tino  non  ammelTo  per  anche  al 
jut  Qjfirìtum  : il  qual  jus  gra- 
ziofamente  alle  volte  concedea- 
fì  a’foradieri  . Cosi  Plinio  . 
CajffÌMt  Htmina  ex  antlquìt  ax- 
fJer  eji  primHm  e meJicit  ve- 
nìJJ'e  H_9mam  e Teloponnef»  Ar- 
chagatum  Lyfanìe  filixm  , L. 
Aemilia  M.  Livio  CJ}\  anno 
urbis  DXXXV.  eique  jus  Sjii- 
ritium  dasum . 

l 
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cfl  ? Acque  ego  hanc  adolercenrulus  caurTam  cum  age* 
rem  « centra  homtneni  diferciflìmucn  noflrac  civitatic 
CottaiM  probavi  . Cum  i Aretinx  mulieris  iibertatem 
derendereni  y & Cotta  deceravìrig  reli^ioneni  iniecif* 
Tee  1 non  polTe  ^ facrameocum  noftrum  jutlum  ju» 
dicari,-  quod  Aretinis  adempta  civitaa  eifet  ; & ego 
vebenicntius  contendifTera  > civitacem  adimi  non  pO” 
tuiO'e  : 3 decemviri  prima  anione  non  judicaverunt  ,* 
poftta,  re  quzHta  & deliberata,  facramentuni  noftruiu 
judum  judicaverunt . Acque  hoc  & contradicente  Cot* 
ca , & Siila  vivo  judicatum  ed.  Jani  vero  in  ceteris , 
ut  omnes,  qui  in  eadem  caulTa  funt , & lege  agant 
& Aium  jut  perfequantur  & omnes  jure  civili  line  cu- 
jufquam  aut  magidracus,  aut  judicis,  aut  periti  homi- 
nis , aut  imperiti  dubitatione  utantur  quid  ego  romme- 
iTiorem  ? dubium  nemìni  vedruni  ed.  Certe,  quzri  hoc 
l'olere,  me  non  przeerit  ( ut  ex  me  ea  , quz  libi  in  nieo- 
teni  non  veniunt,  audias  ) quemadmodum , li  civ  tas 
adimi  non  podit , 4 io  colonias  Latinas  fz/c  nodri  civea 

pro- 

tefìce.  Chi  vincea  riprendeva 
il  fuo,  r '1  denaro  del  vinto 
andava  all’erario . Propriamen- 
te SscramtntHm  chiamato  fu  il 
dettato  ideflb  : la  ragione  viene 
arrecata  da  Fedo  . Sacramenti 
nomine  iJ  at  dici  captam  eft  , 
^Moi  & propter  ararii  intpiam  , 
(3"  facroram  pablicoram  vaniti- 
tndinem  confnmebatnr  in  rebus 
divinit  : e metonimicamente  co- 
ti appellollì  anche  la  ftefTa 
lice.  Si  dille  poi  Sacramentnm 
jnflnm  o injnjimm  per  rapport» 
a’ deboli  , o gravi  fondamen- 
ti, che  v’ erano  di  muover  li- 
te per  li  fatta  maniera. 

j Decemviri  . Precifamenta 
non  colia  in  che  anno  creato 
folTe  il  magidraio  dei  decem- 
viri : lì  elclfero  quelli  per  ugua- 
le porzioncdagli  ordini  Sena- 
torio ed  equedrer  preiedeanoa 
centumviri,  1 quali  furon  crea, 
tineiranno  513.  loleano  i de- 
cemviri fentenziare  Tulle  cau- 
fc 


I Aretina . jiretinm  Arez- 
zo citii  dlTofcana.  Gli  Are- 
tini per  la  focial  guerra  capi 
furono  di  ribellione  nella  To- 
feana  inlìem  co'Maizj  r co’ 
Piceni  OudeSilla  con  elE  usò 
maniere  crudeli  non  meno  che 
coi  Volterrani  ; profcriiti  fu- 
rono i cittadini  antichi  , c 
mandata  nuova  colonia  : non 
potd  però  lor  torre  la  cittadi- 
nanza Romana , come  appari- 
ice  da  quello , che  qui  cfpon 
Cicerone  . 

a Sacramentnm  jnflnm  . Sa- 
trameutnm  e fponfio  eran  liti 
penali,  nelle  quali  t litiganti 
li  obbligavano  a rilico  , dove 
perdedèr  la  cauta,  di  pagare 
uaatalloaima  : in  ciò  pero  dif- 
ferivano che  nella  fponlìone  in- 
terveniva la  fola  obbligazione 
di  pagare  un  terzo  di  quello, 
«he  poicava  la  lice;  nel  faci a- 
menco  poi  li  deponevano  cin- 
quecento aflì  appredb  il  pon. 
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ConcìofofTechè  la  libertà  direndellì  d'una  donna  A^ 
retina  > e Cotta  melTo  aveffe  ne’  decemviri  fcrupo* 
lo  y non  potere  ragionevole  giudtcar(t  la  nodra  fconi* 
meda  > perciocché  agli  Aretini  era  (lata  la  cictadi- 
nanta  tolta)  ed  io  fodenuto  avedì  con  pili  accefo  im- 
pegno che  non  fi  potea  la  cittadinanza  torre  ; I de- 
cemviri nella  primiera  azione  non  dieron  fentenza 
pofcia«  efaminaca  la  cofa  > e confultata  > la  fcomeda 
nodra  decifer  per  ragionevole  . Eppure  quedo  fu  do- 
cifo  ) edendooe  conrradittor  Coita  >'  e vivendo  an» 
ibf  Siila.  Or  negli  altri  poi  che  darò  io  a rammen- 
tare) come  tutti  colerosi  che  nella  niedefima  caufa  tro* 
vanfi  ) t per  via  di  legge  procedano  > e fodengano  il 
lor  diritto)  e tutti  della  ragion  civile  prevalganfi  fen- 
za  dubitatione  d’ alcuno  o magidrato  fia  ) o giudice) 
ovvero  perito  uomo  od  imperito  ? niun  di  voi  n’ha  dub- 
bio. Non  ignoro  certamente  che  ricercare  fi  fuole  ( ac- 
ciocché tu  da  me  afeoUi  quelle  cofc)  che  non  ti  pada- 
no per  la  mente)  in  che  maniera)  dove  non  fipofTala 
cittadinanza  torre)  foventei  cittadini  nodri  pafìati  fie- 
no alle  colonie  Latine.  O di  lor  volontà  padaiono  o 
per  la. multa  della  legge.*  la  qual  multa  fé  voluto avef- 


fe  della  libertà  dello  dato  e 
coudiaione  de’ cittadini  Rona* 
ni  ) de  ventre  agnofeende 
ed  efaminavano  le  caufe  fa£U  y 
iiccome  1 centumviri  quelle  jw- 
ris . Molte  caufe  però  riiBeffe 
erano  all'uno  magidrato  e all’ 
altro,  con  quedo  divario  che 
le  fenrenze  de  decemviri  erano 
fTéejttdieia  rifpetto  a quelle  de* 
centumviri  . Onde  foipetta  il 
Sigonio  che  fr^juditi»  nomi* 
nati  apprelFo  ! giureconful- 
ci  nelle  caufe  private  fodero 
dei  decemviri  , e judìti*  che 
da  quelli  confeguivauo,  fode- 
ro dei  centumviri.  £d  a que> 
do  allude  Ulpiano  O.  de  in  jus 
▼ocando  , vel  (i  qui  f,rejtidicio 
frenuntietMT  e£e  Ubertns  , cem 
pen  fuerit, 

4 In  eeUftiéts  léuinns  • la 


ciò  dlverfe  erano  le  colonie 
Latine  dalle  Romane  che  quel- 
le godeano  jnt  Latti  y in  qua- 
lunque parte  o provincia  codi* 
tuite  fofsero  : (in  che  poi  con- 
ddede  lo  fpiega  all^  didefa  il 
Sigonio  1.  I.  c.  IV.  de  antiqua 
jure  Italia  ) quede  jus 
tium  y che  conddeva  nella  li- 
bertà privata  ed  in  altre  cofe 
annoverate  da  Boezio  ncll’efpo. 
dzione  della  Topica  di  Clc. 
dedufiiene  in  Latinat  tohniaf 
eives  Kjmanes  mediam  capitis 
diminuthntm  eenfecmtos  e_ffe  » 
(St  Hjiinanam  eivitatem  amijif» 
fty  cioè,  come  egli  fpiega  , 
veque  eonnubii  , tejia^ 

fnenti , neque  mantipii  aut  ne- 
Mus  aut  patria  potejiatis  juì  , 
quoà  erat  preprium  eivhm 
msnerutHy  babuiffìe, 

1 a 
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profeéli  fint . Aut  Tua  voluntate  > aut  i legit  multa  pro- 
fe£li  fune  : quani  multam  lì  futTerre  voior^Mt  i tumroa- 
jinere  in  ci  vitate  potuifTent  . Quid?  quem  a pater  patratus 
dedidit  « auc  fuus  pater  populufve  vendidit  « quo  is  jure 
amittic  civitatem  ? Ut  religione  civitai  folvatur,  ci  vis 
R.  traditur  jqui  cuni  eli  acceptut  « eli  eorura  i quibus  eli 
deJitus  ; li  non  accipiunt,  ut  3 Mancinuro  Nuniantiniy 
retinec  integram  caulTanifit  jus  civitaris.  4 Si  pater  ven* 
diditeum^  queniiofuam  potellatem  fufeeperat  1 ex  pote- 
flate  dimittit.  Jam  5 populus  cum  eum  venditi  qui  mi» 

lea 


t Ltgh  mult* , Scrive  Gel- 
lio  che  ne’ primi  tempi  ideila 
Repubblica  dovendo  1 magilira- 
ti  multare  i rei,  licondanqa- 
vano  a pagare  pecore  c buoi , 
c la  multa  fuprema  due  pecore 
erano  e trenta  buoi  ; ma  per- 
ché quella  maniera  portava  fe- 
co  Inegualità  di  prezzo  e per 
confeguente  di  punizione  i per 
legee  Ateria,  come  la  chiama 
Gtllio,  e per  legge  Tarpeja, 
come  la  nomina  Fello,  (per- 
ciocché fu  prodotta  da  confoli 
Spurio  Tarpejo  ed  AuloAterio 
nc'reuturiati  comizj  ) per  cia- 
feuna  pecora  lì  tallarcua  dieci 
allì , e cento  per  ciafeun  bn  , 
di  modo  ||ie  la  multa  mallìma 
pervenne  alla  fomma  di  tremi- 
la vent'allì  . TeJlquMm  art  fi- 
, dice  Fello , Iti  tdfit 
R^amanns , Turfej*  /e- 
•t  t/mtiim  tjl  , ut  tal  ctntmjfi- 
tur  , avit  dttfjpbiit  dflimarf 
mr  . 

t Tattr  fMiTdiKS.  Erailca. 
po  de’  feciali  . Dice  Plutarco 
che  doveva  elTer  perfoua,  che 
avelfe  figliuoli , e padre  vivo.- 
egli  lo  vuol  detto  fatrAtm  , 
perché  filmato  folTe  più  perfet- 
to degli  altri,  lìccome  fornito 
di  padre  e di  figliuoli  , co’ qua- 
li confultar  polla  gli  affari  del 


fuo  carico.  Ad  elfo appartene-  i 
va  il  far  la  confegna,  quando 
alcuno  doveva  elTere  in  man  da- 
to a’ nemici  , il  proteftar  la  J 
guerra,  llriiiger  le»a,  e far  la 
pace  ec. 

) M*ncinKm . Cajo  Ollilio 
Mancino  confole  dell’anno  617. 
da  Numantini  vinto  , c del 
campo  fpoglìato  , con  quegli 
llrinfe  una  pace  ignominiofa , 
la  quale  non  fu  dal  Senato  ap- 
provata : pertanto  egli  di  fuo 
confenfo  li  die  in  maaode’Nu- 
mantini:  ma  da  quelli  non  ac- 
cettato fé  ritorno  a Roma , do-  . 
veli  mifein  quellione,  fe  do-  I 
vrlTc  effere  rlconofciuto  per 
cittadino.  Pubblio  Rutilio tri- 
buno della  plebe  diceacheno, 
per  la  ragione  che  Cic.  con 
quelle  parole  ne  reca  al  c.  40.- 
del  lib  1.  de  Oratore.  • 

tìlins  tritKMKi  fltbit  de  Sena- 
tH  ìnjjtt  edaii  , qnad  enm  ti- 
vem  negaret  effe  : quia  memo, 
ria  fic  ellct  prodltuui  . Qjeem 
fater  fuut  atte  fafttlus  vendi-  ^ 
diffet , ant  pater  patratut  de- 
didifiet,  ri  nnllnm  effe  paftli- 
laiitimm.  Altri  poi  affermava- 
no che  per  non  efsere  Rato  da* 
nemici  accertato,  la  confegna 
non  avere  alcun  vigore.  Il  po. 
polo.  Romano  giudicò  a favor 
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■fero  fofferiret  avrebbono  allor  potuto  nella  citta.iiuan-' 
ta  durare. 

• XXXIV.  Come  ? colui  > che’I  padre  patrato  ha  in  man 
dato  a’nemici  » o’I  padre  fuo  ovvero  il  popolo  l’ha  ven- 
duto > per  che  ragione  perdala  cittadinanza?  Acciocché 
il  comune  fi  liberi  da  religiofo  timore  « un  cittadin  fi 
confegna.'  il  quale  accettato  che  fìa^  di  coloro  a’qu»- 
li  fu  in  man  dato.*  fé  non  Faccettano  « cornei  Numan** 
tini  fecero  di  Mancino^  fua  ragione  intera  ritiene»  e 
della  cittadinanza  il  diritto.  Se ’l  padre  quello  ha  ven- 
duto» cui  aveva  in  Tua  podeftà  prefo»  dalla  podeflà  il 
licenzia.  Or  quando ’l  popolo  vende  colui  » che  fatto  noti 
s’è  foldacoy  la  libertà  non  gli  toglie»  ma  giudica  libe- 
ro non  effèr  colui»  che»  per  cfTer  libero»  metterli  ari- 
fico  non  ha  voluto.*  quando  poi  alcun  vende»  che  non 

fi  vol- 


di  Mancino,  e ferire  Pompe- 
ufo  giureconfulco'  che  nell'an- 
110  <ro.  ottenne  la  pretura. 

4 Si  pMttT  vtnJìJit . Perdi- 

fpolìzione  del  gius  civile  Ro. 
m»BO  i genitori  arcano  podeflà 
non  folamentc  fu’  beni  ma  fal- 
la vita  ancor  de’ figliuoli.  Fra 
più  altri  antichi  giuteconfulti, 
che  r iofegnano  , coti,  feriva 
GiufViniano  nel  lib.  I.  lullitu- 
tionum  , jus  faptjiatìs  , quti 
hMbtmMt  in  lihtrat  , prafrìnm 
tji  tivium  : nulli 

tnim  funt  bemints  , qui  t/altm 
in  lihtras  habinm  pattjlntun  , 
qnalem  nat  habttnut  . Quindi 
Cic.  cosi  parla  centra  Clodio 
pafsato  per  adozione  in  fi. 
gliuolo  di' Pubblio  Foniejo, 
trtda  ,lt  tjft  itturra^amm  , nu- 
dar nt  tffis  , ut  in  tt  T,  Fan- 
ttjut  vitn  nttifqut  pattflnttm 
hnbtrtt . 

5 Tapulut--  cum  tum  vtnJit  . 
Fatto  il  ruolo  de’  foldati  , a 
fermato  l’efcrcito,  fe  non  ri- 
fpondeva  chi  era  citato  per 
efprefso  nome,  fu  punito  colla 
perdita  della  libertà  : fabben 
aonfempre:  ma  in  diverfi  tem- 


pi praticOflì  diverfa  pena.  Llv. 
del  lib.  VII.  aierbitat  in  de- 
tedu  nan  dantna  tnada  tivium 
fed  etinm  Inttrntiane  carparum 
Intn , pnrtim  virgir  tnfis  , qui 
ni  uaruinn  nani  ttfpandijjtnt  , 
pnrtim  tn  vinauln  iufìh  , in- 
vi fntrnt . Più  al  propofitodel 
prefente  luogo  Valerio  MalTìmo 
ferire  al  c.  j,  del  lib.  VI.  che 
Marco  Curio  confole  coflrecto 
a far  venir  fuori  i già  levati 
foldati,  e hiuno  de’giunforl 
alla  citazion  del  nomerifpon- 
dendo,  melTì  alla  forte  quelli 
della  tribù  Follia,  ecitatoper 
nome  quello,  che  ne  fu  tratta 
il  primiero  , né  volando  rifpon- 
dere , t»e  mife  1 beni  all’ in. 
canto;  allora  colui  fece  fenza 
profitto  l’appello  a’  tribuni  : 
perché  Marco  Curio  rifpofe  : 
n*B  aput  effe  ta  chte  rtìpubli- 
tn  , qui  pnrtrt  ueftirtt  s Ò"  ba- 
un  tjus  , (St  ipfum  vtndidit  . 
Fu  più  afsai  mite  quella  mul- 
ta, che  efprime  Varrone  ap- 
prefso  Gelilo  . M.  Terentia 
qunnda  citaiut  ntqut  rtfpandit , 
utqut  eutufntut  tjl  , ege  ri 
ave»  unnm  multnm  dita, 
ì ì 


ÌJ4  OR  A Z lON  E S E C ON  D A I 

lei  fa£lus  non  ed  « non  iidimit  ei  libertacem  , Ted  Ju» 
dicat  non  ede  eum  iiberum  , qui  , ut  liber  fiti  adire 
perìculum  noluit  : i cum  aurem  incenfum  venJii  « hoc 
judicat  i cum  ii'»  qui  in  fervitute  juftì  f erinty  cenfa 
iiberentur*  eum»  qui  cum  libar  eilètt  cenfe  i noluerit  « , 

ìpfum  libi  libertatem abiudicade « Qjod  fi  maxime  iifcc 
rebus  adimt  libertas  aut  civitas  potcfi  ; non  imelligunc  > 
qui  hzc  commemorante  fi  per  has  raciones  adimi  ma» 
jores  polTe  voluerunt  e alio  modo  noluilTe  ? Nam  ut 
hcc  ex  iure  civili  protuleruat  > fic  afleranc  velim  * 
quibus  lege  aut  Romana  civitas  ,e  aut  libertas  erepta 
fit.  Nam  quod  ad  exilium  atcinet  « perfpìcue  intelli* 
gl  poted  e quale  fit  . x Exilium  enim  non  fupplicium 
ed  e fed  perfugium  porturque  fuppllcii  : nani  qui  vo- 
lunt  poenam  aliquam  fubterfugere  aut  caiamitatem  i 
eo  folura  vertunte  boc  ed  fedem  ac  locum  murane  . 
Itaque  nulla  in  lege  nodra  reperietutf  ut  ami  ceteraa  i 
civitates  1 malefiiium  ullum  exilio  elTe  multatum  .*  fed 
cum  homiues  rincula  e necet>  ignominiafque  viiant  > quz 
funt  legibus  conditutx  e confugiunt  y quali  ad  arani  y 
in  exilium:  qui  fi  m civitate  legis  vini  f'ubire  vcllent  y 
non  prius  clvitateni  y quam  vitahi  amitterent  : quia 
nolunty  non  adimuur  bis  civitasy  fed  ab  bis  relinquU 
jjtur  atque  deponiiu'^*  Nam  rum  3 ex  nt  dro  jiue  dna- 
runi  ci . itatuni  nenio  elTe  pulfity  tum  aniittitur  hzc  civi> 
tas  deniquey  cumisy  qui  profugit , re  eptus  ed  in  exi- 
lium y hoc  ed  in  alìani  civiiatem*  Non  me  przterit  y Recu- 
peratoresy  tameifi  de  hoc  jure  multa  prztereoy  tamen  me  1 


t Cvm  ìmtnfum  vtniit  * 
Grandillìma  era  la.  pena  di  chi 
non  ii  allibrava,  c non  ficea 
l'cflifflo  Per  leege  di  Senno 
Tullio  iofienea,  dice  Dioni 
fio,  la  confi  reazione  de' beni, 
era  ba  turo  , e fonopofto  alla 
vendita,  maMìouim  tapìiis  mi 
tmiienrm  rjjt , Iciive  Olpiaiio, 

ftr  tjMMm  & libtTtmt 

étmittUMT  , «»  tum  inttnfnt  aH- 
jim7  •ornirrit 

2 Exilium  ttiim  mn  fuppli- 
tium  tft  Cic.  parla  deirefillo 
volontario  d'chi  ioggiaccrnoa 
vuole  alla  pena  delle  leggi:  il 


diriero  1 Greci  evj'nV . Si  vuol  ' 
qui  avvertire  che  a’rei  nel  fo- 
ro Romano  dopo  la  prima  azio- 
ne peimelsoera  il  procacciarli 
volontario  clìllo.  Cic  ne’Pa- 
radolli  diliingue  , e fa  gran  dif. 
fereiiza  tra  ]' eiìlto  di  confino  ^ 
c'I  volontario,  dove  che  fia, 
ttrritilt  tuilium  fi/  , quibus  ( 
quafi  tireumfiriptus  hAhitmii 
lacHS  y nsit  li/,  qui  tmntm  er- 
itm  ttrrarum  unum  urbtm  tjft 
dieunt . 

i Ex  ■ntflro  jurt(3“t.  Quindi 
d’Atticolcrive  Nipote,  fuBum 
*ft,  uty  tum  ti  amne/  btnartt , ' 

quii 
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a volle  allibrare  t quefto  giudizio  ne  porta  } coQciofiia> 
chè  quelli  che  fono  in  fervicù  giuda  y deno  dall’ edin>o 
liberati,  filma  che  quegli,  il  quale  «ITendo  libero  non 
volle  allibrarli , fì  lìa  per  fua  difpodzione  da  sé  tolta 
la  libertà  . Che  fe  per  sì  fatte  cofe  li  può  aditi  bene 
la  libertà  torre  o la  cittadinanza  j coloro,  che  qucde 
cofe  raraineniorano , non  intendono  forfè  che,  fe  i mag.. 
giori  vollero  che  li  potelTe  per  quede  maniere  torre  , 
non  vollero  eh*  fi  petrff*  per  altra  guifa  ? Imperciocché 
come  hanno  qucde  cofe  dalla  ragion  civile  prodotto  , 
cosi  n’arrecader  vorrei,  a cui  per  legge  lia  o la  Ro- 
mana cittadinanza  o la  libertà  tolta.  Che,  per  quanto 
s’appartiene  all’elilio  , li  può  comprendere  chiaramente 
come  ciò  lia.  Perciocché  1’ elilio  fupplizio  non  è , ma 
un  rifugio  ed  uno  fcampo  al  fupplizio.  Poiché  quelli, 
che  vogliono  qualche  pena  o calamità  feanfare,  a tale 
intendimento  in  bando  vanno,  che  viene  a dire,  mutan 
feggio  e foggiorno . In  niunanodra  legge  troveradi  per- 
tanto, come  appredb  le  altre  comunità,  alcun  misfatto 
edere  dato  coll’efilio  punito:  ma,  quando  gli  uomini 
sfuggono  la  prigione , leuccilioni,  e le  ignominie  , all’eli- 
lio  quali  ad  ara  di  rifugio  han  ricorfo  i quali  , feuel  co- 
mun  loro  la  forza  della  legge  volefsero  fudenere,  non  pri- 
ma la  cittadinanza  perderebbono  della  vita  .*  è perchè  non 
vogliono,  la  cittadinanza  lor  non  li  toglie,  ma  li  lafcia 
daquedi  e li  depone.  Imperciocché  giuda  il  nodro  gius 
ninno  potendo  elferedidue  città,  allor  finalmente  que- 
lla cittadinanza  fi  perde  , quando  colui,  che  fuggidi  , 
fu  nel  luogo  del  bando  accettato,  ciòé  in  altra  città. 

XXXV.  Ben  m'accorgo,  o Ricuperatori  , quantunque 
di  quedo  gius  molte  cofe  trapalTo,  edèr  io  nondimeno 
piò  avanti  trafeorfo  di  quello,  che  il  tenore  del  giudi- 
zio volito  por t alfe  ; ma  ho  ciò  fatto,  non  perchè  m’av. 
vifadi  defiderar  voi  io  queda  caufacotal  difefa,  ma  per- 
chè 

qatf  fojfent  , Athnitnft  fa-  fuo  ciafeuno  d allibrafie  ne’ 
ilice  babtrtnt  , civemqae  fate-  confueti  tempii  quindi  ne  na- 
te ftaderent  , to  ille  fceano  molte  liti  nel  foro  . 

§4ti  nelutric  : qaad  ntnnulU  ita  Certo  è che  Pomponio  Attico , 
inttrprttantur  , ameni  tiviia-  come  narra  Nipote,  comecché 
tem  {{emanam  , alia  afiita  : abitafse  lungo  tempo  in  Ate- 

onde  quantunque  i cittadini  ne , per  non  perdere  il  dritto 
Romani  potefiero  Aar  fuori  di  di  cittadino  Romano,  forcn- 
/Roma  c dell'agro  Romano  , ce  porcavafi  a Roma,  inter- 
conveniva  che  o in  perfona  o veniva  a’comizj,  e'I  (uo  cAi- 
per  altrui  opera  ma  a nome  mo  efeguiva  . 
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chaxioke  seconda 

l tì.i;ius  prolapfunt  effe»  qu«m  ratio  veftri  judicH  po“ 
lioian't  : veruni  id  ^eci  > non  quod  vos  in  hac  cauf* 
fa  ftaoc  de^nffonem  defìderare  arbitrarer  » fed  ut 
ntnoes  intelligerent  » nec  adeitiptam  cuiquam  civita- 
tetu  effe  nec  adinii  poffie  . Hoc  cuni  eoa  feire  vo> 
lui  » quibus  Siila  voluic  injuriani  facere  » tuni  om- 
iies  t ceteros  no  vos  vcterefque  cives  : neque  enim 
ratio  afferri  poteff  » cur  > li  cuiqoani  novo  civi  po- 
tuerit  adinii  civitat  » non  omnibus  antiquìffìmis  civi> 
bus  poffit  . Nam  ad  hanc  quideni  cauffiiiu  nihil  hoc 
pertinuiffè»  primum  ex  eo  incelligi  poceil  »,  quod  vos 
«a  de  re  judicare  non  debetis  > deinde  » quod.  Siila 
.tpfe  ita  tulit  decivitate»  ut  non  fuffulertt  boruni2ne- 
xa  atqiie  hereditates iubec  eoini  eodem  jurc  effe  » quo 


■ C(tttot  naiiof  , vtttrtf<^ut 
tinti . Per  li  cittadini  nuovi 
f intendono  ffccome  quelli , a’ 
quali  Siila  tentò  di  torre  la 
citiadinanza , perciocché  favo* 
reggiaio  avedéro  la  fazione  Ma* 
riana  (quali  erano  i Volterra* 
ni  e gli  Aretini),  cosi  gli  al- 
iti, per  li  quali  prodotta  non 
era  la  legge  Cornelia.-  gli  uni 
e gli  altri  diccanff  nmii , per- 
chè nella  focul  guerra aveauo 
per  la  legge  Giulia  acqulffato 
lacittadiiunza  Romana.  1 cit- 
tadini antichi  poi  erano  quel, 
li  , che  godeano  11  privilegio 
prima  delia  focial  guerra.  Or 
jjoo  era  dubbio  che  fe  Siila 
avelie  potuto  torre  la  cittadi* 
nanza  a' Volterrani  c agl’ Are 
lini,  e ad  alni  di  rimile  con- 
dizione , avrebbe  anche  potuto 
roda  a tutti  gli  alti!  nuovi, 
e atmil  i vecchi  dalla  fonda- 
zione di  Roma  . 

a AtM  . Jtti  nrxfrKm  fu 
proprio  de’ foli  cittadini  Ro- 
nraoi.  Confi  (leva  que  fio  in  una 
certa  veedizioae  imagiiuria  , 
per  cocal  juifa  operata  . Prefi 
cinque  cinadiui  Romani  pube- 
t<  per  taffimon),  ed  uà  alito 


di  limile  condizione  , che  la 
bilancia  teaeffe,  chiamato  pe>- 
TÒ  libripent  ; colui,  che  com- 
prava In  man  tenendo  un  affé 
coti  dicea  . Hnnc  tgt  hemìnem 
tu  jitrt  S^iritium  mtum  tjje 
Mjo  , f/q«e  mihi  tmptut  tfl  hoc 
éiTt  ttntaque  lihr»  : ed  apref* 
fo  coll’ affé  percotea  la  bilan- 
cia , c Palle  a colui  dava  , 
dal  quale  come  in  luogo  del 
detto  prezzolo  fciiiavo  riceve- 
va od  altra  cofa  di  quelle  , 
che  rjftnt  uuniipi  cioè  mand- 
piì  di  proprio  dominio  , quali 
fecondo  Ulpiano  dlceanfi  Icru- 
flicane  poffeflioni,  e lecafe  di 
città  , le  ferviti  de*  poderi 
V.  G viam  , itir  , aììum  , 
aquétdufitim , i fervi,  le  beffie 
da  portarpelì  ; come  fono  buoi , 
muli  , cavalli  , ed  afini . Or 
qiefta  propriamente  era  la  man- 
cipazionc,  o la  traalazion  di 
dominio;  la  quale  andava  con- 
giunta cd  accompagnata  da  ob- 
bligazione di  mantenere  al  com  > 
pratoie  la  cofa  venduta,  more 
futjje  rectpmm , dice  il  Sigo- 
nio , MI  auiìcr  , hot  tft  , vendi- 
t«r  nexM  fe  Aìtit  trtuf»  tbligtc- 
Ut  ad  rtm  ptrpttu»  maotipi  , 
btt 


Digitized  by  Google 


A OrFESA  D’AULO  CECINA.  137 
elle  tutti  capifTero)  che  non  è ad  alcun  tolta,  nè  fì  pu6 
fa  cittadinanza  torre.  Ho  voluto  chequefto  fapefserosì 
coloro^  a'quali  volle  Siila  oltraggio  fare  y come  tutti 
gli  altri  nuovi  e vecchi  cittadini  ; imperciocché  non  lì 
può  ragione  arrecare,  onde  lì  pjfsa  la  cittadinanza  ad 
alcun  nuovo  cittadino  torre,  e t or  non  lì  pofsa  a tutti 
gli  antichilfìmi  cittadini  . Che  a quella  caaifa  ciò  pur 
'nulla  riguardi,  primieramente  lì  può  quindi  conofeerc. 
che  voi  fu  di  quella  facenda  dar  non  dovete  fentenza  j 
apprefso . perchè  Siila  medelimo  fulla  cittadinanza  pra- 
dufse  legge  per  modo,  che  non  tolfe  a coHoro  il  poter 
far  contratti  di  nelso.  nè  T eredità  accettare  j imper- 
ciocché ordina  che  co’medelìini  privilegi  fieno,  co’ qua- 
li gli  Ariminefì  erano  / de' quali  chi  mai  è che  ignori 
diete  infra  le  dodici  coloniellati)  ed  aver  potuto  l’cre- 
dìt’à  prendere  dal  popolo  Remano.  Che  fé  fi  fufae  potu- 
to per  legge  ad  Aulo  Cecina  la  cittadinanza  torre,  nul- 
ladimeno  noi  tutti  . quanti  fiamo  perfoiie  dabbene,  vie 

. ' roag- 

hic  tfl  tm-pttri  frxflandam  . chefcrlrendo  a Curio  amendue 
Laonde  Cic.  nell’  Oraz,  prò  li  congiunfe  . Attici  n fra- 
Murena  . S'acuì  fi  in  tir  rthut  prìum  rjj't  ftribis  mancipio  Ó* 
rtpclenàit  , tjica  mancipi  fnnt  , ntxu , mtam  auttm  ufu  CT  fta- 
it  pericuima  judicii  prafiate  tiu.  Qudla  folcnnkà  di  coil- 
Mtbtt , cfcti  ft  atxu  obligavit  ; tratto  fu  efpreflfà  in  quel  cele- 
cd  imperció  v’ iutcrveniva  an-  bre  luogo  di  Clc.  nelle  Topi- 
■cora  una  cotale  immaginaria  che,  dove  lì  accennano  le  due 
azione  di  legare  , dal  compra-  maniere  d’alienazione  , che  p ra- 
cor  fatta  per  rìfpetto  del  ven-  ticar  potelTero  i cittadini  Ro- 
ditore, coti  riportata  da  Fello , naani  per  via  di  contratto  , 
mancipi  idtfi  it  ^ cui  rts  abalit-  abaliinacio  ^ ei  dice  , tft  tjuf 
nalatar , ftipiclabaticr  ab  alti-  ni  y q«<e  mancipi  rfi  , ant  tra- 
rj  ; dare  f pondi!  ì ed  altir  rt-  dJtio  alteri  nenie  , aut  in  jnrt 
/pondebat  fpondio  , fifirmtqui  ctjjìo  , inter  cjKot  ea  jurt  tivi- 
dUic  cattfa  { cioè  per  cerca  mo-  li  fieri  poJJ'nnt  i le  quali  paro- 
lira  ed  apparenza  ) fpondtntern  le  cade  qui  bene  in  aceonccio 
eri  li  « ab  at  ac  ntflebat . Siccliè  1’  fpjegare . L’alienazione  fi  è di 
ificHà  foicnniià  formale  era  quella  cofa  , che  è propria  , o 
manci patio  ;o  mancipium  per  una  confegna  ad  altrui  per  via 
lifpetto  delia  tratlazion  del  di  nelfo  , o una  cellione  nel 
dominio  c neteicf  o nenitm  per  tribunale,  per  quelli  però , tra 
rìfpetto  deU’evizione , odob-  quali  quelli  contratti  pofl'ono 
òligazione  di  mantenere  al  farli  giulla  la  ragione  civile  ; 
compratore  la  cofa.  Che  fieno  e quefti  fono  i foli  cittadini 
diverli  jut  mancipii  e jut  nettut  Romani  . Tutto  rimane  ben 
. chiaramente  raccogliefi  da  Cic.  chiarodallegiàefpofienoiizie. 
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ijl  ORAZIONE  SECONDA 
fuerint  Arimìnenres  .*  quoi  quit  ignorat  t duocfecim  co> 
loniaruni  fuifsef  & a popuio  R.  X hereditatet  capere  (k>- 
tuifse  ? 3 Qjod  fi  adirai  civitas  A Cxcinz  lege  patuifset  « 
uiagis  iilara  rationera  taraen^onines  boni  qus'erenius  y 
queaiadniodura  fpeQatifiìraura  prudentifTiniuraque  homi- 
nera>  fumnio  confilio  » fumraa  virtute*  funima  autori- 
tate  domenica  przdìtunif  levatura  iniuria>  civem  reti- 
nere pofserausy  quara  uti  nunc«  cura  de  jure  civitatis 
nihii  potuerit  deperderei  quifquara  exifiat  i nifituiiSex- 
te , firailis  & (lultitia  & inipudentia  1 qui  buie  civitatem 
adeptara  efse  dicat  . Q.ui  quoniara  i Recuperatoret  i 
fuum  jus  non  deferult  > neque  quidquani  illiui  audaciz 
petulantizque  concefiìt  ; delinquo  jara  coraraunera  cauf- 
iani } popuiique  Romani  jus  in  vedrà  fide  ac  religione 
jCdepono.  1$  homo  ita  fé  probatuni  vobis  vedrique  Gmili- 
bus  femper  voluit  > ut  id  non  mtnus  in  hac  caufsa  labo- 
rarit  i nec  contenderit  aliud  > quara  ne  jus  fuum  dilsolu- 
tereiinquere  videretur  y*  neeminus  vereretut)  ne  conte- 
mnere  /Gbutium  > quara  ne  ab  eo  contemptus  exidimare- 
tur.  Quapropter,  fi  quid  extra  judicfumedi  quod  ho-  ‘ 
mini  tribuendum  fit  > habetis  horaineni  fingulari  pudore  y 
virtute  cognita  t & ìpetatafidC)  amplidìiuum  Hetruriz 

to- 


quando  rpiegaco  avremo  che  co- 
fa  fia  jurii  , Dice  il  Si- 
gOBio,  ( traendolo  da  Ulpia- 
1)0  ) che  in  fnrt  ctjjì»  c»mmn- 
nii  nliennti»  tft  & mancipi  re^ 
rnm  (X  ntc  mancipi  , qua  fit 
ftr  trtt  ptrfonat  in  Jare  ctitn~ 
tit  , vindicantit  , addicintit 
cioè  di  chi  la  cede  , di  chi 
n’ accetta  il  poirefio,  e di  eh! 
giuridicamente  dichiara  schifi 
dia.-  e quelli  è il  pretore.  Su 
di  che  cosi  fenve  Boezio  , 
traendo  da  Ca|o  . Citerà  rts  y 
qua  fui  juris  irant  , nre  man- 
tipi  vecabantur  . ASadtm  <otr» 
in  jurt  ttiam  ctJebaniur  , Ctf- 
Jto  mera  tali  fiibat  modo  < apud 
fratertm  popoli  H^omani  , cui 
rit  in  jurt  ctiituT  rem  tintnt 
ita  vindicat  : bone  hominem 

tu  jure  Ughitìum  meum  'effe 
*jt . Dtinit,  pojiquam  bit  vin- 


iicaverit  yfrater  inttrro»at  tmm 
qui  cedit  an  cantra  vindicet  y 
quo  negante  aut  tacente  , tutto 
et , qui  vindicaverit  , eam  rem 
addttit , idque  legit  afiio  dici- 
cur . Per  ultimo  liualmente  of> 
fervo  che  oltre  quelle  due  tras- 
lazioni di  dominio  , proprie 
de' cittadini  Romani  : ad  ellì 
pure  apparteneva  l'oltaoto  1’ 
ufucapione  , cioè  l’acquifio  del 
dominio  pernio,  come  accen. 
hammo  di  fopra  al  num.  19. 

I Duodecim  colaniarum  Com- 
polle di  cittadini  Romani  , i 
quali  nella  guerra  punica  II. 
tentato  avendo  di  ribellarli  , 
fuion  mandati  a comporre  La- 
tine colonie  In  Italia.  Rimini 
lituata  nella  Gallia  fu  tra  le 
dodici  , cioè  della  medelima 
condizione.  Cosi  Manuzio. 

B Uateditatu . Attefo  ’l  gius 
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tnaggìorniente  ci  rivolgeremmo  a penfare  alla  nuniera  « 
come  poteiEmo  quello  riguardevoliflìnio  e prudentiflìai* 
uomo  di  fummo  intendimento  > di  virtù  fomma  ) e di 
fummo  credito  de^ja  cafa  fornico*  dall’oltraggio  libe- 
rato* cittadin  ritenerlo*  che  non  è*  che  alcuno*  con- 
cioffìachè  nulla  egli  abbia ‘del  privilegio  della  cittadi- 
nanza fcapitar  potuto  * che  aJfun  comparifca  ora  * fé 
non  fé  o Sedo*  di  dolcizia  a te  fìmigliante  e 

di  sfacciattezza  * il  qual  dica  efsere  a codui  data  la 
cittadinanza  tolta.  Poiché  egli*  o Ricuperatori*  non 
ha  il  fuo  gius  abbandonato*  nè  badi  nulla  ceduto  all* 
audacia  e petulanza  di  colui  ; la  caufa  comune  trala- 
fcio  i e ‘1  diritto  del  popolo  Romano  nella  fedeltà  vo- 
dra  e reli^iofa  cofcienza  depolìto. 

XXXV I.  Qued’uomodi  modo  volle  fenipre  efsere  da 
voi  ap.'rovato  e da’ pari  vodri  * che  non  meno  lì  è di 
ciò  prefo  pena  in  queda  caufa:  r.è  ha  fu  di  ifu* fio  altro 
impegno  avuto  fe  non  di  non  parere  di  lafciare  andare 
per  trafeuraggine  il  fuo  diritto;  nè  meno  ha  temuto  di 
non  efsere  ri, >uiato  ilifpregiatore  d*  Ebuzio*  che  da  quel 
difpregiato  . Laonde*  fe  qualche  cofa  v’è  fuor  dt' ttf 
mini  del  giudizio*  che  in  lui  riconofeer  (ì  debba  * un 
uomo  avete  di  (ingoiar  riferbo*  di  ravvìfata  virtù  e di 
provata  fede*  il  più  riguardevole  delia  Tofeana  tutta» 
in  amendue  le  fortune  dà  molte  riprove  e di  virtù  ed* 
umanità  fperimentato . Se  poi  per  la  contraria  parte  ri* 
trovare  nel  foggetto  qualche  intoppo  (i  voglia  * avete 
alle  maniperfona*  per  non  dire  qualche  cofa  più  avan- 


civìle  Romano  i foli  cittadini 
Romani  accettar  poieano  vali- 
damente l'eredità:  e chi  tale 
non  era  , nè  poiea  far  teiia- 
niento,  nèeliere  leùLmonio  ne’ 
teftamenti  , nè  ricever  nulla 
per  altrui  teftamento.  Quefio 
Infegnano  gli  antichi  glurecon- 
fulti  : e quello  comprovali  coll' 
autorità  di  Cic.  il  quale  prova 
che  Archia  (ittadino  Romano' 
folfe,  perchè  entrò  validamm 
te  in  polfedb  dell  eredità  de’ 
cittadini  Romani  : e nell  Ora- 
zione  pTt  dame  fa»  chiamo  1’ 
eredità  gius  legittimo  de  Q.ii 
riti.  Il  polTelTo  dell’ eredità  * 


dice  l’Ottomanno,  (ì  prendea 
per  l'altra  manieri  d'  aliena- 
zione, cioè  ftr  jMTÌs  <rjjiantm 
apprefl’o  IL  pretore  , come  di 
iopia  dicemmo. 

j Sljfad  fi  odimi  tivitat  &i. 
Quello  è li  leiitimenio  di  tut- 
to li  periodo.  Molto  più  fa- 
cilmente dovremmo  tutti  noi 
buoni  penfare  alla  maniera  di 
ritener  Cecina  nel  grado  di 
cittadino,  ancor  fuppoRo  che 
gli  UfolTc  potuta  torre  la  cit- 
tadinanza di  que'lo  che  (ìa  che 
li  trovi  alcuno  che  cittadino 
noi  voglia,  non  potendoli  ad 
cflo  torte  la  cittadinanza  . 
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,40  ORAZIONE  SECONDA 
'totius  in  Utraqne  fortuna  cognitum  niultis  figms  & 
virtutif  8c  humanitatis  • SI  quid  in  contraria  parte  in 
homine  offendendum  fit,  habetis  eum,  ut  nihil  d.cani 
amplius>  qui  fe  hominet  coegifse  fateatur.  Sin  hominr- 
bus  remotis,  de  caufsa  qu»ritis  j cum  judicium  de  vi 
(5c%  ìsì  Quì  arguìtur^  vìm  fc  homìnìbus  irmacis  iccii- 
fe  fateatur,-  verbo  fc  > non  «quitate  defendere  cone- 
tur  ; id  quooue  ei  verbum  Ipfum  ereptuni  «fte  vìdeatisj 
auftoritatein  t fapientifliniorum  honiinunt  faccre  nobif- 
cutn:  in  judicium  non  venire,  utrum  Cascina  pofsedc- 
rit , nec  ne;  tamen  doceri  pofsedifse  multo  etiana 
minus  qu*ri,  A.  C*cin*  fundus  fit , accasi  tamen  id 
Jpfuni  docuifse  , ',fundum  efse  Catcin»  : cum  bsec  ita 
firn,  ftatuite  , quid.vos  ^ tenwora  reipubl.de  armatis 
hominibus,  quid  illius  confefTio  de  vi  » quid  3 noftra 
decifio  de  aequitate , quid  ratio  interdi«i  de  jure  acl- 
moneant,  ut  judicetii . 


I S MfitntìJJfmvmn  hemintnn , 
Di  Lucio  CrafsOjJe  d’Aquil- 
lio . 

•'  s -Ttmftr*  flifitbl.  Per  le 


ucci/ìon!  feguite  nella  profcci» 
zlone  Sillana . 

j Noftra  dtcìfit  . Attefo  il 
ptimitlvo  fignificato  di  dai J». 


PRO 
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A DIFESA  D’AULO  CECINA.  ut 
ti,  U qunl  confefsa  d’aver  ragunato  la  gente.  Che  fé 
poi,  dal  ior  perfonal  prefcindendo , inquiiìzion  fate  Tu 
della  cauf3'{  concioflìachè  il  giudizio  falla  violenza  fi 
tenga,'  quegli,  cheaccufato  è,  coofelTi  d’aver  facto  per 
armati  uomini  violenza  ; fi  ajuti  a difenderfi  cola  ver- 
bal  forza  non  coll’equità  dell' ìnttrdtuo  i veggiateque- 
fia  verbal  forza  ancoia  efsere  a lui  tolta,  per  noi  fa- 
re l’autorità  d’uomini  fapientilTìmi  ; nel  giudizio  non 
cadere  in  quefiioné  fe  Cecina  abbia  o no  avuto  il  pof* 
fefso  >'  pur  tuttavia  mofirarfi  che  ha  pof>eduto  .*  che 
molto  ancor  meno  fi  difamina  fe  d’ Aulo  Cecina  fofiie 
o no  il  podere  i che  io  pur  tuttavia  ho  fatto  quello 
iftelTo  vedere  il  podere  efser  di  Cecina  : eftendo  in  al 
fatti  termini  le  ragioni  , rifolvete  che  cofa  a decidere 
vi  fuggerifcano  full’ armata  gente  icalaraitofi  tempi  del- 
la repubblica  , che  fulla  forza  la  confezione  di  lui  , 
che  la  dìfiìnizion  nollra  full’ equità,  che  cofa  il  tenore 
dell’Interdetto  fui  dritto  a ftattntiar  vi  tonfarti, 

Tt  , il  qual  è tagliare  , am-  interdetto  per  rapporto  dell’ 
patate  , e rifecare  , importa  equità  , rifecato  via  e riget- 
difiinizione  , relirizione  , ii-  tato  il  fcnfo  letterale  delle  pa. 
nitazlone  fatta  al  fcnlb  dell’  rolc. 


*4* 
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LECE  MANILIA 

AD  POPULUM 
O R A T I O XUI. 

ARGUMENTUM. 

L.  Manilius  Tribunus  pkhis  promuìgaverat 
Ugcm , qu»  omnes  Topuli  R.  copia  in  uè-- 
Jia  cantra  Mitbridatem  é*  Tigranem  uni 
Tompejo  imperatori  optimo  committerentur  ^ 
Huic  legi  reclamarunt  plures  viri  confu- 
lare! , prafertim  Q,  Hortenjìus  ó*  ^ C4- 
tuìu5\  ille  negans  uni  deferenda  effe  om- 
nia ; bic  affirmans  effe  cantra  majorum  in- 
Jìitutum . Cicero  valere  legem  pronun- 
tiat , b abita  bac  conciane  prò  Rofìris  , «à* 
annuente  Reputo  R.  evincit  , atatii  anno 
41.  t7.  C.  687.  quo  etiam  Praturam  gejjit^ 


Qatm* 
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A DIFESA  DELLA 

LEGGE  MANILIA 

ORAZIONE  XIII. 

AL  POPOLO  RAGIONATA 
ARGOMENTO. 

Effendi)  confali  Marco  Emilio  Lepido  , e Lucio  Voi- 
cazio  Tulio  cioè  nell'  anno  687.  Lucio  Lucullo  , 
che  dopo  Siila  in  proconfolar  reggimento  quafi  fet- 
te anni  guidato  avea  la  guerra  contro  del  Ee  Mi- 
tridate , dal  Senato  fu  richiamato  : quando  cLim- 
provifo  Cajo  Manilio  tribune  della  plebe  al  pfpo- 

10  fe'  propofta,  che  il  maneggio  di  quefìa  guerra  a 
Gneo  Pompeo  fi  deffe  , il  quale  allora  deputato  era 
con  fupremo  comando  alla  marittima  corfarefca^ 
guerra.  Quelli  erano  per  rapporto  di  Plutarco  gli 
articoli  della  propofta  : che  a Pompeo  fi  commet- 
ieffe  tutta  t imprefa  , alla  quale  prefeduto  avea 
Lucullo  j gli  fi  deffe  tutto  il  reggimento  dell'  efer- 
cito  f e tutte  le  truppe  : gli  fi  aggiugneffe  oltracciò 
la  Bitinia , alla  quale  fovrafiato  avea  Glabrione'.: 
fimilmente  V armata  navale  con  tutte  le  truppe 
marittime,  le  quali  effo  avuto  avea  fui  principio 
della  piratica  guerra  : che  gli  fi  deffero  di  van- 
taggio /otto  il  fuo  comando  la  Frigia  , la  Licao- 
nia,  la  Galazia , la  Cappadocia , la  Colchide  fupe- 
riort  , e r .Armenia  . Precifa  era  la  necefftà  di 
quefla  deputazione . Imperciocché  Siila  , prendendo 
in  Roma  vigore  la  Mariana  fazione  , cofiretto  era 
fiato  a far  pace  con  Mitridate  , e a tornarfene  a 
Roma:  Lucio  Lucullo  avendo  per  modo  tribolato 

11  Re,  che  già  parve  al  ' eftremo  ridotto  , per  am- 
mutinamento fubito  de'  foldati  , compiere  non  potè 
r imprefa  e recare  a difiruzione  la  guerra  : laonde 
offendo  richiamato  a cafa  , e 'I  fuo  efercito  diffipa- 
tOf  Mitridate  prefe  baldanza  ^ ed  inferociva  a groH 

dan- 
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danno  dell"  imperio  Bimano  . Cajo  Manilio  perianz- 
io tribuno  della  plebe  ne'  tributi  comizi  propofe  la 
deputazione  ftraordinaria  di  Pompeo  in  generai  co- 
mandante per  la  guerra  contro  di  Mitridate  e di 
Tigrane . Quefta  deliberazione  ed  elezione  approva- 
ta chiamojji  impropriamente  legge  , piuttofto  effen^ 
do  plebifcito  , perciocché  dalla  plebe  fatta  per  le 
tribù  congregata  dal  tribun  della  plebe  : dove  fole- 
va  legge  appellar/i  quella  , che  dal  confole  e dal 
pretor  o da  altro  maggior  magiftrato  proponeafi  ne' 
centuriati  comizj  • Quefta  Orazione  è di  maniera 
mifta  in  genere  deliberativo  ed  efortativo  : recitol- 
la  eie.  da'  roftri  al  popolo  nell'  anno  687.  effondo 
pretor  difegnato  : nella  quale  dimoftra  che  sì  fat“ 
ia  guerra  eli'  è necejfaria  , e malagevole , e che  , 
da  Pompeo  in  fuori  , ritrovar  non  fi  puote  alcun 
altro  idoneo  comandante . 


I»  Seb* 
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I /quamquam  tnih!  femper  frequens  coorpe^lus  re- 
fter  multo  jucundiffinius  * i hic  auceai  locus  a 
ad  agenduni  ampliffìmus  y ad  dicendum  ornatiffinius 
eft  vifut  y 3 Quirices  j tamen  hoc  adita  laudis  > 
qui  femper  optimo  cuique  maxime  patuit  y non  mea 
me  voluDtas  y fed  mex  vite  ratioiies  * 4 ab  ineun* 
te  stare  fufceptx  y 5 prohibuerunt  . Nani  « cum 
antea  per  ztatem  nondum  hujus  au£Ioritatem  loci 
contingere  auderem  y ftatueremque  « nibil  huc  « ni- 
li  perfeflum  ingenio  y elaboratum  indullria  > afferri 
oportere  : omne  meuni  tempus  6 amicorum  tempo- 
ribus tranfmittendum  putavi  . Ita  seque  hic  locus 
vacuus  fuic  unquam  ab  iis  > qui  veffram  cauffiim  de-' 
fenderent  ; & meus  labor  « in  privatorum  periculis 
7 cade  integreque  verfatus  > S ex  yellro  judicio  fru- 
^um  ed  ampliffìnium  confecutus.  Nam  cum  9 propter 

di* 


I Si(  autem  hctis . Era  que- 
llo i roftri , cosi  detto  , per- 
ché adornato  co’  becchi  delle 
navi  degli  Anziati  , come  in 
altra  Orazione  fi  efpofe. 

t Ad  agendum  *mpliJJtmHS  , 
ad  dietnduin  »rn»$ ijjtmnt  . Il 
primo  n é l’avere  cum  paptil» 
cosi  fpiegato  da  Gellio  nellib. 
XIII.  delle  Notti  Attiche;  tft 
rodare  quid  ptpulum  , quod  fuf- 
fra^iit  Juis  aut  juhtat  *ut  or. 
tet  1 il  fecondo  é quello  che 
Ocllio  efptime  per  coutientm 
h»ktrt  , cioè  vtrba  factrt  ad 
pepuium  fine  ulta  revaritae  , 
il  primo  proprio  era  di  valent’ 
uomini,  e di  gente  , che  fo- 
lleneffe  magiffrati,  quali  erano 
i confoli  ed  i pretori  , il  fe- 
condo fu  cola  anche  di  giova- 
ni , che  alle  volte  recitavan 
da’Roflri  panegiriche  orazioni 
al  popolo  , con  facoltà  però  da' 
magiilrati  ottenuta  . Cic.  ad 
Alt.  lib.  IV.  a.  di  Clodio  pri- 
vato , tum  fuhito  ill(  in  con- 
chnem  aftmdit  , quam 
ti  dtdit. 


jSjfirittT.  F il  popolo  Ro> 
mano  compofto  di  cittadini  . 
Dopo  la  Uretra  lega  tra  i Sabini 
ed  i Romani  ed  i loro  Re  Ro- 
molo e Tazio;  ficcome  Roma , 
dove  i Sabini  pacarono  , da 
Romolo  denominollì  , cosi  i 
cittadini  fi  appellaron  S>uiritts 
da  quirit , che  in  Sabin  lin- 
guaggio lignificava  affa,  arme 
da  quelli  molto  ufata  io  bar- 
taglia;  limilmente  Romolo  no- 
minollì  Q.uirino  , perciocché 
andaffe  armato  d’  affa  , o per- 
ché collegolfì  co’ Sabini;  ov. 
vero  per  effer  Re  de' Quinti* 
4 Ab  ineunte  atate  . O ac- 
cenna i primieri  anni  , ne'qua- 
Ji  lìdiéagli  ffudj,  che  rende- 
re lo  doveano  abile  per  li  fo. 
renlì  efetcìzj , {o  l'adoiefcenza, 
nella  quale  diaC.  anni  comin- 
ciò a trattare  le  caufe  private, 
quale  fu  la  difefa  di  Pubbli* 
Quinzio:  alla  quale  venne  die- 
tro nel  vegliente  anno  lacaufa 
pubblica  di  Rofcio  Amerino. 

I Trobibuerunt  . Non  foffe- 
nendo  per  anco  jaagiftrati. 

' 4 Ami' 
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I.  ^Ebbene  1 o Quiriti»  il  frequente vodro  cofpettoiuì 

O fu  Tempre  aiTai  giocondo  parato  » quedo  luogo  poi 
riguardevoli£Smo  a fare  popolari  prqpofte»  onurcvoliT- 
fìmoa  ragionare»  nondimeno  da  quello  gloriolb  acce(To« 
che  fu  Tempre  larghiflìmaniente  aperto  a'più  valenti  fog- 
getti»  non  la  mia  volontà»  ma  del  mio  vivetele  condot* 
te»  dalla  principiante  età  intraprefe»  lontano  men  haa- 
tenuto.  Imperciocché  attefa  l’età»  non  avendo  io  per 
anco  in  quello  autorevol  luogo  di  por  piede  ardimento  / 
c propollo  clTendomi  » non  convenir  qua  componimento 
arrecare»  chenonlìa  per  ingegno  a perfezione  condotto  » 
e per  indullria  elaborato.*  m’avvifai  ben  fatto  elTere  « 
ogni  mio  ozio  rivolgere  alle  neceflità  degli  amici.  Per 
tale  guifa  nè  quello  luogo  fu  di  coloro  voto  giammai» 
chela  vollra  ragion  fullenelTero  i c l’occupazion  mia  ag- 
giratafì  ne’foreiili  rifichi  de*  privati  per  maniera  incor* 
rotta  ed  intera»  n*  ha  dalla  ellimazion  vollra  un  fruttcì 
ampjlTìmo  coafeguito.  Imperciocché  quando  fui  tre  vol- 
te per  la  dilazion  de’comiz)  dalle  centurie  tutte  primo 
pretor  creato;  di  leggieri  compre  fi  » o Quiriti»  e che  giu- 
dizio fulla  per  Tona  mia  portafle»  e che  imegnamenti  por- 
geUe  agli  altri . Al  prefente»  conciofifiachè  e in  me  tanta 

d’au- 

**  • • 

e ^mlcorttm  ttrnf»rihi$t , Al*’  prefedea.*  ovvero,  ciò  che  pih 
le  urgenze,  neceflità  , rifichi,  frequente  era  nnntì»iUnt  , • 
anguftiecc.ee»!  prò  Mil  étna,-'  obnmncUtiane  . Efléndo  i Ro- 
foTtunat  mtoT  , ac  liitromm  mani  ridicolofameate  fuperlli- 
me»rum  in  commMnhntm  tnornm  aioiì  nell’ intraprendere  a fare 
ttmpornm  contali.  cofe  ancor  minine,  molto  pila 

7 Cajle  inttgrtqat  otrfatnt . guardaiono  gliaufpicje  gliaa- 

Attefa  la  legge  Cincia  , prò-  gurt  nella  celcbrazion  de'  co- 
dotta da  Marco  Ciocio  Ali-  mizj.  I foli  magiftrati  mag- 
mento  tribuno  della  plebe  la  giori  ftrvabant  àt  cflo  , e fc 
quale  agli  Oratori  vietava  il  fofic  loro  apparito  qualche  li- 
prender  denari  o regali  per  niftro  fegno  diceanfi  abnancìM- 
arrtngar  nelle  caufe  re  cioè  annunziare  finiftro  au- 

8 £)c  vtJÌTO  jaiicio  &t.  Per  gurio,  che  traeva  feco  dietro 

la  pretura  conferita.  la  dilazion  de’comlzj  : onde  di 

9 Tropttr  dilatientm  totnith-  quelli  era  propria  l’ifpczione, 
ram . La  dilazione  dc'comizj  e 1’ obnunciazione  : gli  auguri 
accader  poteva  per  pih  cagioni  , poi  fé  a cafo  veduto  aveiiero 
0 inttrctjjìone  per  impedimen-  qualche  iiuifiro  fegno , avvlfar 
to  , che  v’interponefse  qualche  lo  poteano,  e fi  dava  lor  mra- 
nguale,  o maggior  magiitraco  te,  e quella  era  la  r.unclazto- 
per  lifpeito  di  qucUo»  che  vi  ac  r laonde  aagnr  mincUhary 

JL  a « 
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dilationem  coniitiorum  ter  i prztor  prinius  centuriìa 
cun^is  rcnuntiatut  funi  > facile  incellexi  t Quirites  « 
6c  quid  de  me  judicaretit  « £r  i quid  aliis  preferì» 
berctis  . Nunc  > cuni  & au^oricatit  in  me  tantum 
fit  y qiiancum  vt>s  honoribus  mandaodia  effe  voluiflis* 
Cr  ad  agenduni  facultatii  tantum  f quantum  honiini  vi- 
gilanti «X  forenfì  ufu  prope  quotidiana  diccndi  exer- 
«ratio  potute  afferre  certe  • & (iquid  aufloritatis 
in  me  eft  > ea  apud  eos  utar , qui  eam  mihi  dede- 
rune  i & fiqnid  etiam  dicendo  confeqji  pofTum  y iia 
oftendam  potifiimum  y qui  ci  quoque  rei  frufium  fuo 
judicio  tribuendtiin  eife  cenfuerunt  . A eque  illud  in 
primis  mihi  Iztandum  jure  video  y quod  in  hac  ,in- 
folìta  mihi  ex  hoc  loco  ratione  dicendi  > cau/Ta  talis 
obiata  cft  t in  qua  oratio  nemini  deeffe  poteft . Oicen» 

dum 


C magiflratns  thnunciabtt . Cic. 
nella  fecanda  Filippica  , ijìnt, 
^Hod  tt  Sactriatii  jart  fatere 
fojfi  dÌHtJH , «empe  ut  impedi- 
rti temiti/t  ! Si  Magar  nan  ef- 
fe! , (Sf  cenfal  effe! , mina!  fa- 
cere  pttaijft!  ? vide  ne  etiam  ^ 
faeiltat  . dd)!  tnim  aagart! 
(infra  i quali  v era  Cic.  ) »«»- 
tiatitntm  ftlam  habema!  , con- 
fale! ty  rtU^ai  magiftyatat 
ttiam  fptfUontm  , ed  all’  Ifpe- 
cione  veniva  dietro  l’obnuncia* 
zioneproprla  de’foli  magiflraci 
naggiori;  e per  cali  cagionile 
piri  volte  o interrotti  erano , o 
impediti  I comizi  - Sicché  i co- 
mizi pretori  dlClc.  erano  fta- 
tì  due  volte  Interrotti  0 nan- 
tiationt  degli  auguri  , ovvero 
obnancìatione  di  qualche  ma- 
' giftrato  maggiore  , ma  dopo 
feguica  la  ballottazione  delle 
centurie . 

I Trator  prima!.  Fu  in  pri- 
ma creato  un  fol  pretore  det- 
to albana!,  che  tenea  ragione 
fugl’  incerelfi  privati  di  tutti  , 
apprefto,  al  crefeer  del  popo. 
lo  e Tpezialmente  de’ foreflieri , 
fu  ) come  vuole  il  Slgonio  | 


nell’  anno  sto.  ovvero  jtj. 
aggiunto  prator  peregrina!  , 
per  modo,  che  urbana!  deci- 
defte  le  liti  di  cittadino  con 
cittadino , e peregrina!  fedefte 
a banco  per  le  liti  de’cittadinl 
co'foreflieri  : diedi , dice  Teo- 
filo  nelle  InfUcuzìoni  , datam 
eji  ja!  ferenda  legì!  pracipat 
prat ori- urbano  <?*  peregrino... 
idqae  iju!  honorariam  diflam  s 
col  crefeere  pofeia  vie  maggior- 
mente l’imperio  , e ’l  numero 
de’ cittadini,  creaci  furono  al- 
tri pretori,  quando  nell’anno 
(04-  inflicuìce  furono  le  que- 
ftioni  perpetue  , o i giudizi 
pubblici  fu  delle  caufe  crtmi- 
, naii:  furono  ad  cfse  deputati  i 
pretori  provinciali,  i quali  per 
un  anno  , innanzi  di  paicire 
pe’  lor  governi  , con  titolo 
HjtaJttoram  ’cenean  ragione  fu 
di  qualche  fpecic  di  capitali 
delitti:  diceanft  Qaajiore!  , o 
Sjfafitort!  paricidii  , foiio  il 
qual  nome  allora  comprendea- 
no  Ogni  atroce  delitto  . Ma 
poi  fi  fpecifìcarono  queflequc- 
JHont!  perpetua  : la  prima  fu 
de  ftcaniit  rtptttmdit  : zlU 
qual 
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A DIFESA  DELLA  LEGGE  MANILIA . Uf 
d’autorità  fìa  ) qusnto  avete  commetter  voluto  alle  «nov 
revoli  cariche^  e tanto  d’abilità  per  recitare  arringhe  y 
quanto  ad  un  vegliarne  uomo  dalla  forenfe  pratica  appor* 
tar  n’ha  potuto  il  quafi  cotidiano  efercizio  di  ragionare;  ^ 
certamente  e fe  v’è  in  me  alcuna  autorità)  appreso  di 
coloro  urerollay  chea  me  l’hanno  data  f e fe  ancor  po-< 
trò  nulla  col  ragionare  ottenere  > farollo  fpezialmente  * 
quelli  vedere)  chea  quella  fatica  altresì  per  loro  giudi- 
zio ftimarono  doverli  guidcrdon  compartire.  Ed  in  pri- 
ma veggio  dover  k>  con  ragione  di  quello  andar  lieto  > 
che  in  quella  a me  infolita  maniera  di  parlare  da  que- 
llo luogoy  m’c  Hata  si  .fitta  caufa  prefemata)  nella  qua- 
le non  può  a niuno  mancar  materia  di  ragionare.  Per- 
ciocché favellar  fi  dee  della  lìngolar  virtù  ed  ellniìa  di 
Gnco  Pompeo.-  di  quella eration poi  egli  è piùdifiìciln 


qual  Venner  dietro  quelle  de 
, de  majtflatt , de  am- 
titKi  finalineme  Siila  quattro 
altre  ne  aggiuufc  de  Sicariìt  , 
de  veneficiit  , de  f*lfa  , e de 
farriiidh  : e lì  aggiunfer  però 
quattro  pretori , o qu^fieeret  . 
Quindi  fu  che  Pomponio  con 
altri  affensa  che  attelè  le  di- 
verfe  giurifdtzioni  dieci  foi'tero 
i pretori:  mane  riUtingono  ai 
(funi  il  numero  ad  otto.-  per. 
ciocché  talora  le  giurirdizioBÌ 
fi  duplicavano  in  un  foggetto 
medcitmo.  Abbiamo  pei  atte- 
ftato  di  Gic.  che  Verrc  , co- 
mecche  pretore  Urbano,  ten- 
ne ragione  fu  di  qaeltion  pub- 
blica de'veneficiii  : C»jo  Fan- 
aio  pretore  nella  quelHone  de 
ficariit  fu  deputato  alla  caufa 
pubblica  del  parricidio,  ficco- 
me  Cie.  accenna  nell'orazione 
prò  Rofc.  Amerino . Sotto  Giu- 
lio Cefare  però  nell’anno  707. 
Dione  alibrm»  che  furon  creati 
«lieti  pretori  giuda  il  numero 
delle  diverfegiurifd'izioiti  : che 
anzi  pocoapprefto  crebbero  fi- 
no a fedici:  ma  dopo  Pucci* 
Itone  di  lui  to-rnarono  a dieci  « 


rotto  I vcgnedti  'impcradori 
fuccefsero  piii  c diverfe  alte- 
razioni : par  finalmente  che 
colà  intorno  a’  tempi  di  Giu- 
ftiniano  mancafser  del  tutto. 
Or  per  tornare  al  noftropro- 
pofito  nella  celebrazione  de’ 
pretori  comizi  nominarono 
primo,  fecondò,  a terzo  pre- 
tore ec.  quelli  , che  efsendo 
nel  concorrere  alla  pretura' 
competitori  avean  refperriva- 
mente  P uno  più  dell’  altro 
maggior  numero  di  centurie 
favorevoli  . Sicché  Cifc.  fu  il 
pretCH-  primo  per  averle  tutto 
difpode  a favorirlo  : ciò  che 
non  dovea  poter  eftere  degli 
altri  competi toii.  Coti  fcrif- 
f«  nel  lib.  de  gPilludrt  Ora- 
tori» atqite  nt  multa  «mittam^ 
in  bgc  /fati»  ^ (if  in  hit  fgjh 
adilitatem  annit  <5*  ftatar  fri. 
mut , é?*  incredibili  fofuli  o;»- 
luntate  futn  fafiut . 

a Siuid  aiiir  praferiberetir  . 
Coll’  onorarmi  della  preiura- 
avete  infegnato  come  operarli 
dee  per  meritar  quell’onore  , 
cioè  impiegando  le  proprie  fa- 
' lidie  IH  altrui  vantaggio. 
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t4f  ORAZIONE  TERZA 
dum  eli  enim  de  Cn.  Pompeji  fìngulari  exioilaque  virtù* 
te:  hujuf  auteni  orationit  difficiliui  eft  exicum  y quam 
principium  t invenire:  ita  niihi  non  tam  copia  > quaoi 
a modus  in  dicendo  quzrendus  eft  . Atque  ut  inde  ora- 
rio mea  proficifcatur  > unde  hxc  omnit  caufTa  ducitur  t 
bcllum  grave  & pericolofum  vedrit  vedigalibjs  atque 
fociis  a duobus  porcmiffimis  regibua  infestar  y i Mi. 
thridate  8c  a Tigrane  : quorum  alter  reliélus  > alter 
laceflìtus  > occafionem  (ibi  3 ad  occuoandam  Alìani 
oblatam  effe  arbitratur  . a Equitibus  R.  honeftidì- 
niis  viris  aflferuntur  ex  Alia  quotidie  litterx  > quo- 
rum magne  rei  aguntur  « in  veÀris  vc£ligalibus  exer- 
cendis  occupate  y qui  ad  me*  prò  neceffitudinc  » que 
*)ihi  eli  cuni  ilio  ordine  y 5 cau/Tam  reip.  pericula- 
que  rcrum  fuarum  detulerunt  ; 6 Bithynis  y que  nunc 
vedrà  provincia  eft  y vicos  exudos  elTs  compluret  .■  7 
rcgnum  Ariobarzanis  > quod  fiuicinium  ad  vedris  ve- 
fiigalibus  y totum  efse  in  hoftium  potedate  .•  Lucul- 
luni  y magnis  rebus  gedis  y ab  eo  bello  difcedere  .*  S 
buie  qui  fuccurrerit  , non  fatis  ede  paratuni  ad  tan- 
rum  bellum  adminidrandum  : 9 unum  ab  omnibus  fo- 
ciis  & civibus  ad  id  bellum  imperatorem  depofei  at- 
que expeti.'  eumlem  hunc  unum  ab  hodibus  metui  y 
preterea  nemìnem . CaulTa  que  lit  y videtis:  nuncy  quid 
agenJum  lìty  confiderate.  Primum  mihi  videtur  de  ge- 
nere belli  y deìnde  de  magnitudine)  tum  de  imperato- 
re deligendo  effe  dicendum  . Genus  ed  enim  ejufmodiy 
, quod 

: t Mitfìiatt.  Cic  in  Lucul.  e la  Paledina.  Qiiefti  ricufan- 
]•  lo  (hi«ma  il  più  gran  Re  do  di  confegnare  il  genero  Mi- 
dopo  Alelfindro  : cacciò  Nico-  (ridate  a Lucullo  , fu  da  que- 
mede  dalla  Biiinia,  ed  Ario.  fio  provocato  , e due  volte  roc- 
barzane  dalla  Cappadocia fo-  to,  con  vederli  pure  occupata 
deniie  tale  iconlìtta  da  Lucul-  la  reai  metropoli  Tigranocer- 

10  , che  di  poco  non  rimafe  te  . Finalmente  di  fuc  forze 
prigionieio tol'e  il  compì,  difpetaado , Mitridate  abban. 
melico  alla  vittoria  1’ avarizia  donato,  fuggiflì  in  Armenia, 
de  loldati  , che  efiendo  tutti  j Ai  ntHpaniam  Afiaxn  . 
Intefì  a ricorre  le  prezi  ofe  co-  L’ Alia  minore,  provincia  per 
fe,  che  ci  a bella  pofta  pel  Cornelio  Scipione  l'Afìatico, 
camino  di  fua  fuga  fpargea  , dopo  il  Re  Antioco  loggio- 

11  lafciaroiio  fuggire  a Tigra-  gaio  , aggiunta  all’  imperio  y 

ne  fuocero  allo  fcampo  . d’onde  cominciò  a entrare  in 

2 ri’rant  Chiamato  da  Piu-  Roma  il  vivere  delicato  e 
(arco  Re  de'  Re  , il  quale  fi-  molle  • 
gnoreggie  la  Media  > la  Siria  y 4 £j4itìhtij  Bjtumnit.  Paft* 

fein- 
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il  (in  ritrovare  che  il  principio  / fìcchè  non  tanto  pro- 
cacriar  mi  debbo  facondia  quanto  moderatione  in  fui  dire . 

li.  Ed  acciocché  di  là  1’ orazion  mia  prenda  comin- 
ciamentO)  d’onde  tutta  quella  caofa  traeli  > da  due 
Re  potentiflimi  Mitridate  e Tigrane  una  grave  e rì- 
licofa  guerra  a’vollri  tributar;  ed  alleati  li  muove  : 
Pun  de’ quali  lafciato  andare  y provocato  P altro  > era* 
dono  elTerfi  a loro  Poccalìon  porta  d’occupare  l’Alìa. 
Dall’ Alla  ogni  giorno  li  recan  lettere  a’ cavalieri  Ro- 
mani onoratilSmi  uomini > de’ quali  vengono  in  rilico^ 
grandi  aziende  , aggirantili  nel  maneggiare  le  vollre 
rendite  delle  gabelle  « che  attefa  l’attenenza  llrettay 
la  qual  tra  me  e quell’ ordin  paflfay  efpollo  m’han- 
no P interelTe  della  repubblica  « ed  i pericoli  de’  lor 
negozi  : ragguagliandomi t che  della  Bittiniay  la  quale 
ora  è voftra  provincia  fono  Hat!  arti  affai  borghi  .■ 
che  il  reame  d’ Ariobarzane  > il  quale  co’ voliti  tribu- 
tari paeli  confina  * egli  è tutto  in  poter  de’ nemici  : 
che  Lucullo  > dopo  inlìgni  imprefe  operate  « da  quel- 
la guerra  li  parte  : chiunque  Ila  per  venirle  a foc- 
corfo  y non  cfTere  ben  all’  ordine  per  al  rilevante 
guerra  guidare  .*  un  fol  comandante  da  tutti  gli  allea- 
ti e cittadini  volerfi  per  quella  guerra  e defiderarll  : 
elfo  medefìmo  da’  nemici  folo  temerli  y e niun  altro  piti 
avanti.  Vedete  quale  Paffar  lìa ora  che  operare  lì 
debba  y conlìderate.  Mi  pare  in  prima  che  Ita  da  ragio- 
nare della  qualità  della  guerra)  della  gran  mole  appref- 
fo  ) pofeia  fui  comandante  da  eleggerli . Ella  è pertanto 
sì  fatta  ragion  di  guerra  y che  fommamente  dee  com- 
muovere i vollri  animi  ed  infiammarli  .*  dova  la  gloria 

del 


fempre  grande  attenenza  tra 
Cìc.  c 1 Ordine  eque  (Ire  , col- 
tivata con  vicendevoli  ufìzj  - 
Scrive  Plinio  nel  llb.  XXXIil. 
M.Cictrt  itmmm  ftabilìvit  tqmt- 
■ ftrt  wemen  in  Ctnfulatu  fuo  , 
"ti  Stnatmm  ctncìliant , tte  to  ft 
ordine  frofelìtn»  ejje  telebrani , 
O"  f;v/  viret  fetuHari  popala- 
Tifate  ^Horent. 

4 Cau/am  reipmhllea.  Nego- 
zio , interefFe  ec.  cosi  a Len- 
'tolo.  ^lenandrina  tanfa  , <fita 
Tìobis  adbm  integra . tfi  vide- 


tur  ab  ìpft  piane  effe  deptfita , 
ed  in  più  altri  luoghi . 

6 Bithjnia . Regione  deir  A- 
fia  minore,  dtuata  preito  al  Pon. 
to  Euflino,  dirimpetto  alla  Tra. 
eia,  colla  Troade  confinante. 

7 H,egnnm  Ariobarrjtnis . La 
Cappadocia . 

8 Mute  qui  futeurretit  . Per 
rapporto  alla  guerra  dalla  par- 
te de'  Romani,  non  di  Lucul- 
lo  , che  di  là  partiva . 

9 Unum  imperatorem  dept- 
fti . Pompeo . 

X 4 
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quod  maxime  veftros  aoimos  excittré  atque  Infiammila 
re  Hebec  : io  quo  agitar  populi  Romani  gloria  > quae 
Tobis  a majoribuf  cum  magna*  in  rebus  omnibus  t 
tum  fumma  i in  re  niiMtari  tradita  eft  : agìcur  falus 
fociorum  atque  anircorum>  prò  qua  multa  niajores  ve- 
ilri  magna  & gravia  bella  geflèruot  : aguntur  X cer* 
tiflìma  populi  R.  vedigalia  A maxima  ^ quibus  zm\C» 
lìs)  & 3 pacis  ornamenta  « & Tublìdia  belli  4 requi'* 
retit  : aguntur  bona  multorum  civium  1 quibus  eli  & a 
3 vobis)  & a moderatoribus  reip.  confulendum.  Et  quo* 
niam  femper  apperentes  gloriar  pr^ter  ceteras  gen* 
tes  ) acque  avidi  landis  fui(lis>  deleoda  eft  vobis  il* 
la  macula  y 5 MUhridatico  bello  fuperiore  fuTceptay 
quar  penitus  jani  iofedit  atque  inveteravit  in  populi 
R.  nomine  y qnod  is  > qui  una  die  tota  Alia  ) toc  in 
civitatihus)  uno  nuncio  atque  una  iitrerarum  lìgnifi* 
catione  cives  R.  necandos  trucidandolque  denoravic  y 
modo  adhuc  peenara  nullam  Tuo  dignam  fc«lere 
fufeepie  y fed  ab  Ilio  tempore  6 anoum  jam  tertium 
& vigeCmuni  regnar  > 8c  ita  rcguat>  ut  le  non  Pon- 
to > neque  Cappadocis  latebrls  occultare  velie  > fed  emer- 
gere e patrio  regno > atque  in  vellris  ve£>igalibus  > hoc 
e(i  in  Alix  luce  verfari*  Etenim  adhuc  ita  vellri  cuni 
ilio  rege  contenderunt  imperatores>  ut  ab  ilio  7 inlìgnia 

vi- 


t In  re  militari . Il  popolo 
Komano  da  Romolo  fino  ad 
Augufio  li  e per  tal  modo  di 
militar  gloria  riluffe^che  Flo- 
ro oel-Prologo  della  Aia  ftoria 
eoa*!  Icrinè  , ita  late  per  orbem 
ttrrarmm  nrtna  tiuumtulìt  , 
ut  rei  ejtts  legane  , non 
mniat  f opali  , fei  generie  hu^ 
mani  falla  di/cane . 

a CertiJJtma.  Per  fcrvireal. 
la  caufa  così  parla  : che  per 
altro  legabelle  erano  incerte: 
ferire  piii  innanzi,  ceterit  in 
rebas , eam  ytenit  calami tas  de^ 
trimentam  accipitar:  at  in  ve- 
fìigalibus  non  folum  adventue 
mali  ^ ftd  etiam  metas  ipfe  af' 
fere  calamitatem . 

I facis  ornamenta  . Farmi 
che  fpiegarc  ù pofia  ae'duf 


fenfi  ohe  foftiene  orno  as  y ciò 
fono  adornare y o fornire* 

4 Rjqairttis  . Qiicl  luogo 
della  divinazione , nibtl  defais 
veteribas  ornamentte  reqairee  , 
così  Afeouio  il  coinenta  , ami/, 
fam  fentit  , hoc  eft  enim  , »/- 
bil  re^airet  y Icafa  frequente  ed 
elegante. 

5 Mitridatico  bello  /aperto^ 
re.  prcvalendofì  Mitridate  del- 
ie civili  difeordie , che  ardca- 
no  tra  Mario  e Siila  prefe  op- 
portunità d'aftalire  il  Re  Ni- 
comedcedil  Romano  efcrcito , 
da  efso  fcojifìtto  fpezialmeutc 
coi  cocchi  falcati,  ovvero  fab- 
bricaci a foggia  di  falce;  ebbe 
nelle  mani  Quinto  Oppio  da’ 
Laodiceni  tradito,  cui  recò  at- 
torno a guìAi  di  Aera. legatoi- 

•cOu- 
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Ael  popolo  Romeno  rifìcx}  la  quale  fìccome  in  tutte  Itf 
imprefe  grande»  cosi  nelle  militari  cofe  grandiiGnia  da 
maggiori  è (lata  a voi  di  mano  a mano  per  fuccefllon 
tramandata;  rifìca  la  falvezza  degli  alleati  e degli  ami* 
ci»  per  la  quale  i maggiori  .vodri  molte  fecero  grandi 
e rilevanti  guerre  ; rifican.  le  gabelle  del  popolo  Ro- 
mano, di  fìcuridìma  rifeodìone»  e di  graviflrinia  fomma  : 
Je  quali  dopo  perdute  » vi  fentirete  privi  e de’ forni-, 
menti  della  pace  e de’  fudìdj  della  guerra:  rìdeano  i 
beni  di  molti  cittadini»  a’quali  e da  voi  e per  li  reggi- 
tori della  repubblica  dar  (i  dee  provvedimento. 

III.  E poiché  fempre  fode  fopra  le  altre  genti  della 
gloria  bramoli  » e della  riputazione  avidi»  è a vodro 
carico  il  cancellar  quella  macchia  nella  Mitridatica  fn- 
perior  guerra  contratta»  la  quale  ^1  è già  ben  addentro 
impreda  ed  è nel  nome  del  popolo  Romano  invecchiata  » 
perché  quegli»  che  in  .un  giorno  folo  per  tutta  1’  A/ia» 
in  tante  città  » ad  un  avvifo»  e ad  un  cenno  di  lette- 
ra (ìgnideò  doverli  uccìdere  ed  al  taglio  mettere  i citta- 
dini Romani»  non  folamente  non  ha  per  anco  pana  al- 
cuna degna  della  fua  fcelleragine  fodenuto  » ma  da 
quindi  innanzi  già  pei  vigefimo  terzo  anno  lìgnoreggia  » 
e lìgnoreggia  per  modo  » che  non  (ì  vuole  tenere  in  Foo- 
to  afeofo»  nè  per  entro  a’nafcOndìgli  della  Cappadocia  » 
ma  ufeir  fuori  del  paterno  reame»  e ne’tribiitai j vpdri 
luoghi  aggirarii»  cioè  ne’ più  folenni  dell'Alìa.  Imper- 
ciocché hnadora  i comandanti  vodri  ebbero  con  quel  re 
contrado  in  guifa»  che  da  quello  le  infegne  della  vitto- 
ria riportarou  » non  la  vittoria.  Menò  trionfo  Lucio 
Siila»  Lucio  Murena  menollo  di  Mitridate»  cbcdue/0- 

ftO 

condufie  pur  fu  d’  un  alino  a Italiani,  uomini  , donne  » « 
grande  feorno  Manto  Attilio  fanciulli,  che  afeefero  al  nu- 
c mifelo  in  compsrfa  a tutte  nteio  di  centocinquantamila  . 
le  città  deir  Afta  : uccifelo  Quella  firage,  della  quale  non 
dnalmeiite  con  infondergli  oro  n’ebbe  la  Repubblica  alcuna 
liqueiatto  in  bocca  , per  fa-  piit  fiera  feguì  nell’  anno  di 
ciarlo  morto  di  quel  càro  me-  Roma  666. 
tallo,  del  quale  dato  era  infa-  6 -jinnttm  jjtm  (3't.  La  gucr- 
ziabil  vtvendo.  Finalmeute  a ra  Mitridatica  durò  40.  anni, 
quella  crudeltà  irafcorfe,  che  come  lì  raccoglie  da  Floro, 
tu  piò  dolorofa  . In  termine  7 fn/rjne  Miflori^e  . Lucullo 
di  trenta  giorni  ad  u,n  coma-  tiionfomenó  folennìdìmo,  ed 
ne  avvilo  fé  mettere  al  ta-  il  più  magnìfico  d’ogn’ altro, 
gito  quanti  a quel  tempo  tro-  che  per  1' addietro  avefte  mai 
varonfi  in  Alla  Romani  ed  trioofal  pompa  condotto.  .1 
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nidori* t non  viéloritm  reporttrint  . Triuniphavit  L* 
Sulla  f triuniphavic  L.  Murxoa  de  Mitrhidate  * duo 
fortilCmi  viri  6c  fummi  imperatores*  fed  ita  triunipha- 
runt  « ut  iile  pulfus  fuperaturque  regnarec  . Verunta- 
tnen  iliis  imperatcribus  laus  eft  tribceoda  * i quod 
egeruot  f venia  danda  y quod  rcliquerunt  ; propterea 
quod  ab  eo  bello  Sultani  in  Italiani  refp.  Murxnam 
4 Sulla  revocavit  . Mithridates  auteni  omne  reliquum 
tempus  non  ad  oblivionem  veteria  belli  , fed  ad 
comparationeni  novi  contulit  .*  qui  pofteaquam  maxi- 
mas  sditicalfec  ornalTecque  clalTes  y cxercicufque  per- 
magnoi  f quibufcunque  ex  gentibus  potuilTet  y [com- 
para (Tet  v & fé  Bofphoranist  finicimis  Tuia  > belluni 
ioferrc  fimulalTet  j ufque  in  HlTpaniam  legatos  & lit- 
teras  % miGt  ad  eoa  duce<>  quiburcuni  tuni  bellum  ge- 
rebamua  : uc«  cum  duobus  in  locis  disiunSillimia  ma- 
ximeque  diverfis  « uno  confilio  y a binia  hoftiuni  co- 
piis  y bellum  terra  marique  gereretur  y vos  ancipiti 
contentione  dì(lra£li  de  imperio  diniicaretii  . Sed  ta- 
men  alcerius  partia  periculum«  Sertorianx  atque  Hif- 
paiienfia  y qua  multo  plus  firmamenti  ac  roboria  ha- 
bebat  y Cn.'  Ponipeji  divino  .coniìlio  ac  fingulari  vir- 
tute  depulfum  eli  : in  altera  parte  ita  rea  a L.  Lu- 
cullo  y fummo  viro*  eli  adminifirata  > ut  3 initia  illx 
geftaruro  reruni  y magna  atque  preclara  y non  felici- 
tati ejua  y fed  virtuti  ; hcc  autem  4 extrema  y qua 
nuper  aeciderunt  , non  culpz  > fed  fortuna  tribuen- 
da  elTe  videantur  . Sed  de  Lucullo  dicam  alio  loco  > 
& ita  dicam  > Qu  iritea  > ut  ncque  vera  laua  cl 
detracla  oratione  n^ra  > neque  falfa  affida  effe  videa- 
tur  . Sed  prò  vefiri  imperii  dignitate  atque  gloriai  quo- 
Blam  ia  eli  exorfus  orationis  me«  * videte  quem  vobis 


1 Zutd  r«*r«ar . Cioè  quan- 
tttm  Md  illmd  Mtfìntt  qutd 
ruHt  . 

t Milit  sdetf  ductt.  Serto- 
rio da  Siila  profcricco  in  Ifpa 
gna  fuggirli  , dove  a foftegno 
della  fazion  Mariana  conciliof- 
iìque’popoli  già  efacerbati  dal- 
le rapine  de  governatori  Ro- 
mani: ed  avendo  grandi  forze 
acquidato,  potè  piìi  anni  ma- 
lamente la  Repubblica  tribola- 
rè  con  molte  ftragi.  Da  Met- 


ani- 
co Perpenna  finaloieote  Tuo  ca. 
pitano  fu  in  un  convito  per 
tramata  congiura  uccifo  . 11 
traditore  poi  ufurpatoli  quel 
reggimento,  nè  maniera  aven- 
do dafoftenerlo,  fu  da  Pom- 
peo vinto  , il  quale  ritrattolo 
dalla  fuga  , fenza  pur  vederlo 
od  afcoltarlo,  il  fece  mettere 
a morte  : e la  Spagna  al  vin- 
citor  Pompeo  lì  arrendette  , 
neH’anno6Si.  Mitridate  adun- 
que firinfe  coaSertori»  lega  a 
in- 
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ir#  fortifliaii  uomini  % t Talentiflìmi  comandanti  > ma 
trionfarono  per  maniera  y che  quegli  fpinto  via  e fu- 
perato  pur  (eguiva  a regnare.  Nulladimeno  a que*  co- 
nandanti fi  dee  compartir  lode  per  quello  y che  opera- 
rono ; fi  dee  per  quello  efcufazion  concedere  « che  la- 
fciaronoi  per  cagione  ^ che  la  repubblica  da  quella  guer- 
ra richiamò  Siila  in  Italia^  r Siila  Murena. 

IV.  Mitridate  poi  tutto  il  rimanente  tempo  rivolfe 
non  a dimenticanza  della  pafiàta  guerra  1 ma  ad  appre- 
llarne  una  nuova.'  il  quale  pofciacchè  fabbricato  ebbe  e 
fornito  flotte  grandiiTìme  % ed  apparecchiato  grofiìfiìmi 
eferciti  da  qualunque  genti  poteiTe  « e fimulato  di  muo- 
ver guerra  a Boiforani  Tuoi  confinanti  ; fino  in  Ifpagna 
legati  e lettere  a que' capitani  mandò  > co’ quali  guerra 
allor  facevamo.'  a intendimento  y che  per  terra  e per 
mare  con  deliberazione  comune  da  due  nemici  eferciti 
guerra  facendoli  y in  due  difgiuntiflìmi  luoghi  > edifom- 
ma  difianzay  diflratti  voi  da  contrailo  quinci  y e quindi 
operato y venille  a rìlìcofa  battaglia  fu  dell’imperio. 
Ma  però  dell’una  parte  il  rifico  c/ei  della  Sertorianaed 
Ifpanay  la  qualemolto  più  di  follegno  avea  e dinervo« 
per  divino  accorgimento  e fingolar  valore  di  Gneo  Pom- 
peo è (lato  via  rimolTo  ; nell’altra  parte  è Hata  per  mo- 
do  l’ imprefa  da  Lucio  Lucullo  uom  valentillìmo  gover- 
nata y che  qite’ principi  delle  operate  azioni  grandi  ed 
egregi  egli  pare  che  afcriver  fi  debbano  non  alla  felicità 
di  lui  ma  al  valore  ; quelli  ultimi  cali  poi  y che  fono  « 
non  ha  guari  y avvenuti  y non  a colpa  y ma  alla  fortu- 
na. Su  di  Lucullo  però  in  altro  luogo  ragionerò)  e 
ciò  s)  e per  tal  modo  y o Quiriti  y che  non  paia  ad 
elTo  coll’orazion  mia  la  lode  verace  tolta  y nè  la  falfa 
per  guifa  menzognera  appella  . Pel  decoro  poi  e per 
la  gloria  del  vollro  imperio  y poiché  quello  è il  co- 
mincìamento  della  mia  orazione  y deh  vedete  qual  ani- 
mo da  dover  prendere  vi  crediate. 

V.  I 

intendimento  che  laRepubblU  ) Initìd  illa.  Lucullo  con- 
ca dovendo  foft-Berc  la  guer-  fole  venuto  agiornata  con  Mi- 
ra e nella  Spagna  con  Serto-  tridate,  glimifv  al  taglio  fcT. 
rio,  e nelI'Afia  con  Mitrida*  fantamila  loldati , e fece  fug- 
te  , che  dlfgiuntillìmi  luoghi  gire  il  Re  neirArmenia  . 
erano  , collretta  fofìTe  a divi-  4 Emrtma . Non  potè  Lu- 
dere  le  fue  forze  e percoufe-  cullo  infeguìre  il  Re  più  !avan- 
guente  a renderli  men  difpo-  ti,  peraoimutinamento  de’foU 
ila  per  far  contrailo  a due  dati  e de’capitani  , che  ripu- 
pocentiirioal  ncBlci.  gnarono  alle  fue  difpolìztOBt . 
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5 animum  fufcipienduni  putetis  < Mzjores  veflr!  (sepet 
mcrcatortbus  ac  i naviculatorìbus  injurioiìus  tradatiaa 
bella  gelTerunt  / vos , tot  civium  R.  iMìHibus  uno  nun- 
cio  ) atque  uno  tempore  necatis  t quo  tandem  aninio 
effe  debetis?  1 Legati  quod  erant  appellati  fuperbiut  « 
Corinthuni  patrcs  veftri  i totius  Gratciz  lumen  > extln-^ 
fiam  elTe  volucrunc  : vos  eum  regem  inultum  effe  pa> 
tieminly  3 qui  legatuni  popull  R.  confolareni  1 vincu« 
lii  i ac  verberibus  ^ acque  oninì  fupplicio  excruciatum 
necacrit?  UH  libertatem  civium  R.  iraminutam  non  tu* 
lerunt  : vot  vicani  ereptam  negiigetis  ? Jui  legationia 
verbo  violatuni  llli  perfccuti  funt  : vos  legatom  popu- 
li  Romani  omni  fupplicio  interfedutn>  inultum  relin- 
quecis?  Videcey  ne  t ut  illit  pulcherrimuni  fuit  > tan- 
cani  vobis  imperii  gioriani  relinquerei  /ic  vobìs  turpif* 
fimum  fitt  illudi  quod  accepiftis  > tueri  & confervare 
non  polTs.  Quid  quod  falus  fociorum  fumimtm  rn  pe- 
riculum  ac  difcrimen  vocatur  ? regno  expulfus  eft  4 A* 
riobarzanes  rexi  focius  popuH  Romani  acque  amicus  .* 
iniminent  5 duo  reges  tot!  AGx  non  folum  vobis  inU 
miciflìmii  fed  etiam  veftrit  fociis  acque  amicis  ; civita- 
tes  aucem  onines  cunda  Alia  acque  Grcecia  veftrunr 
auxilium  exfpejèarc  propter  pericoli  magni ludinem  co* 
guntur  ; 6 impcratorema  vobis  certum  depofcere  1 cunt 
pracfertim  vos7alium  mlfcritisi  8 ncqueaudenti  ncque 
fé  id  Tacere  fummo  line  pcriculo  polTc  arbicrantur.  Vi- 
dent  & fcntiunt  hoc  idem>  quod  & vos>  unum  virum 
clTet  ili  quo  fumma  lint  omnia  1 & cum  propc  elTe>  quo 

ettam 


t IfMticnlMtinhut  . Quelli 
che  guidano  birche,  le  quali 
fervoao  di  crafporto . 

a Lti*ti  q»»d  trMHt  (Stt  Co- 
rinto città  dcll’Acaja  pofta  all’ 
Ifmo  cra’l  Peloponnefo  e la 
Grecia  , la  quale  glàricchillì- 
na  fu  e potcntillima  ; ncH'an. 
so  di  Roma  <08.  dopo  la  ter- 
za guerra  Punica,  e prima  dal- 
ia Numanuna  , recoflì  per  li 
Romani  a diftruzione  focto  la 
condotta  di  Memmio  confole  , 
c per  Incendio  confuota  . La 
cagione  riporta  A da  Strabono 
alla  contumelia  , che  I Corin- 
t)  iaocra  *’  legati  j gictande 


loro  addofTo  dalle  cale  (immon* 
dezZe:  Livio  ed  A fconio  feri- 
rono, che  percoflì  folTero  ed 
oltraggiati  : febben  Clc.  per 
dare  maggior  forza  alPargo* 
mencooratorlo  dnninuifee  Tin* 
giuiia.  Se  da  quell’  incendio 
fegulfle  la  cónfuAon  de’ metal- 
li , e ne  rifultalTe  il  bronzo 
che  chiamaA  di  Corinto  , co- 
mecché era  gli  fcritcori  anti- 
chi v'  abbia  chi  lo  atiermi  , 
tuttavia  con  troppo  più  fon- 
damento dagli  airi!  A cien« 
per  fola  , ciò  che  già  dimo- 
ftrammo  nel  primo  tomo. 

I ilj!/  (fi.  Mwio 

At- 
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, V.  I maggiori  voftri  dovente  > ciTendo  i mercatanti  ed 
,i  navicella)  con  foperchieria  trattati)  fecero  delle  guer- 
re .*  e voi)  uccilì  elTcndo  a un  avvifo  e ad  un  tempo 
tante  migliaia  di  .cittadini  Romani  ) . di  qual  mai  ani- 
mo elTer  dovete?  Perciocché  i legati  furon  con  altieri 
modi  accolli.)  vollero  i padri  vodri  che  Corinto  ) della 
Grecia  tutta  lume  « folTe  didrutto  : e voi  quei  re  fo- 
derrete  impunito)  che  ha  medb  a morte  ilconfolar  le- 
gato del  popolo  Romano  ) coMegami)  e colle  verghe)  e 
con  ogni  fupplizio  martoriato  ? Diminuita  quelli  non 
fodèrfero  la  libertà  de’ cittadini  Romani  : voi  la  vita 
tolta  ne  porrete  in  non  cale?  pretefer  quelli  foddisfa- 
zìone  dell’  edere  il  dritto  della  legazipne  a parole  ol- 
traggiato) e voi  lafcerete  il  legato  del  popolo  Roma- 
no invendicato)  il  qual  nop  fu  con  ogni  fupplizio  ucci- 
fo  ? Deh  ben  badate  che)  fìccoine>a  quelli  fu  pregiatif* 
£mo  vanto  ) cotanto  gloriofo  imperio  lafcìarvi  ) così  a 
voi  non  Ca  vergogno!! dì mo  bìalìniO)  il  non  potere  fer- 
bar  falvo  e confervare  quel  bene)  che  ricevede^  E che 
dovrò  poi  di  quedo  dire  ) che  la  falvezza  degii  alleati 
4n  fommo  rilìoo  e cimento  11  efpone  ? e dato  dal  re- 
gno il  re  Ariobarzane  fcacciato  ) alleato  del  popolo  Ro- 
mano ) ed  amico;  hanno  l’animo  minacciofo  a tutta  i* 
Ada  rivolto  due  re  non  folamcntc  a voi  nemicidìmi  ) 
ma  ancora  a*  vodri  alleati  ed  amici:  tutte  le  comuni- 
tà poi  tatta  l’Alìa  la  Grecia)  attefo  il  gran  pericolo > 
codretre  fono  ad  afpettare  il  vodro  ajuto  > non  lì  at- 
tentano di  richiedervi  particolar  comandante)  avendo- 
ne voi  fpezialmente  mandato  un  altro  ) t fi  danno  a cre- 
dere di  non  poter  ciò  fenza  fommo  rilico  fare.  Veggiono 
e fentono  quell’idédb  ) chel'entite  ancor  voi  ) .cioè  aver- 
vi un  fol  valent’uomo  ) nel  'quale  tutti  i pregi  fono  in 
eccelfo  grado  ripodì  ) e quali  lui  folo  edere  ( ed  imper- 
ciò  altresì  con  piò  di£B:.oltà  lì  conducono  a darne  fen- 
za  ) al  cui  primo  arrivo  ) ed  al  fol  nominarlo  ) febbene 
egli  da  li  alla  marittima  guerra  portato)  pur  comprendo- 

. . no 


Attilio  , del  cui  fupplizio  par. 
ismmo  di  fopra  . 

4 Ariakarrjinis  tyi.  CotlluO- 
na  la  medaglia  dell'  Urliao. 
BASIAE'nS  ATIOBAP- 

za'nots  tiAOPnMAior 

ETSEBOTSdel  ReAriobar-, 
amico  dc’Roiniqi.)  pio. 


5 Dut  Ttgts  . Mitridate  c 
Tigrane . 

6 ImptratoTtm  ctrtum  . Ac- 
cennaoo  a Pompto  • 

7 ^iJum.  Acilio  Glabrioae. 

8 Neque  audeni . Per  non  of- 
fendere il  popolo  Romano 
con  importuna  richieda. 
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'ctiam  carent  sgrius  : cujus  adventuipfo  atque  nomine» 
ille  i ad  marìtimum  bellum  veneriti  tanica 
inipetus  hoAinm  reprefTot  efle  intelligunt  ac  retardatos. 
Hi  voti  quonianiiZ  libere  loqui  non  licet' y tacite  ro- 
gane y ut  fe  quoque  y lìcut  ceteraruni  provinciaruni  fo- 
ciosy  dignoaexiftinictis  y quorum  falutem  tali  virocotn- 
mendetls:  atque  hoc  etiam  magisy  quam  ceterosy  quod 
ejurniodi  in  provinciam  homines  cuni  imperio  niitti- 
muiy  ut  y erianifì  ab  bolle  defendant  y tamen  ipfo- 
ruoi  adventus  in  urbes  focioruni  3 non  multum  ab 
hollili  expugnatione  differant  . Hunc  audiebant  antea  » 
nunc  prxfentem  vident  y tanta  temperantia  y tanta 
manfuetudine  » tanta  huminiratey  ut  li  baatillitnì  elTe 
videantur  y apud  quot  iile  diutiUìme  commoratur  . 

6 Quare  » lì  propeer  focios  y nulla  iplì  ìn/uria  lacef- 
liti  y inajores  veltri  4 cum  Anticcho  > 5 cum  Phi- 
lippoy  cum  iStolia  * 6 cum  < Pania  bella  gelTerunt  .• 
quanto  vos  iHudio  coni/enit  y injuriis  provocatosy  fo- 
ciorum  falutem  una  cum  imperii  veltri  dignitate  de- 
fendere ? przfertim  eum  de  veAris  maximis  ve£tigali- 
bus  agatur  . Nam  ceterarum  provinciaruni  vedigalia  y 
Quirite! y 7 tanta  funty  ut  bis  ad  ipfas  provincia!  tu- 
tandai  vix  contenti  elTe  poAìnius  : Alia  vero  tam  opima 

eft 

^ • 1 . 1 

, I .Ai  murititaMm  btllum  . 

Per  legge  da  Gabinio  prodotta 
fu  ItraordÌDaria  c fupreuia  po. 
delia  conceduta  a Pompeo  di 
liberare  il  mediterraneo  cla’cor> 
fari,  rendati  ornai  lì  formida- 
bili, che  infeltavano  tutte  le 
fpiagge , e venuti  alletlor  ma- 
ni eziandio  I naviganti  preto- 
ri Romani , melTo  aveano  Ro. 
ma  In  gran  terrore,  e condot- 
ta a gran  penuria  di  viveri  . 

A Pompeo  furono  peri  impre- 
fa  dati  fei  mila  talenti  Attici , 
aae.  mila  fanti,  quattro  mila 
Cavalli  , dugento  Icttanca  na- 
vi, con  molti  legati  c propic- 
tor! , de'quali  ciaTcuno  coman- 
davan  le  loro  navi  e foldai! , 
acciocché  ad  un  tempo  per  ogni 
pane  i corfari  foflero  inveliti 
cd  oppredì . La  guerra  ebbeiì 


felice  fucceflb,  che  iapochlllì- 
mo  tempo  fu  a line  condotta 
fenza  perdita  pur  d’una  nave: 
c ’l  mare  rimafe  libero  da’cor* 
fari . Di  quella  ragiona  Plutar- 
co nella  vita  di  Pompeo,  c da 
Cic.  ne  fu  erprellb  il  felice  e 
predo  eliio  con  quelle  parole, 
hìtmt  apforutam  , imlKare  ve- 
re fnfeeftnm^  meii»  *ft*te  tan- 
feUam  . Avvcnnei  la  guerra  in 
quell’ anno,  nel  quale  Cic. re- 
citò quell’orazione. 

a Libere  la^ai  n»«  Ihet . Pel 
timore,  che  gli  alleati  aveano 
del  proconfole  Acilio  Gla- 
brlone. 

} Non  mnltum  ab  tflili  &'c. 
Morde  l’ avarizia  e le  rapine 
de*  governatori  delle  ptovin- 
cie  Allatiche . 

’ 4 C«m  Antltiin  « Antioco 


I 
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•'no  glMmpeci'de’ neniict  efTcre  (lati  ripresi  e ritardati. 

' Quelli  tacitamente  y poiché  non  è loro  permelTo  il  libe- 
ramente parlare  y di  grazia  vi  pregano  cha  le.perrone  lo- 

- rq  altresì  y<  £ccome gli  alleati  delle  altre  provincie  y^de- 

• gne  le -'riputiate  y che  ne  lia  la  falvezza' loro,  ad  un  co- 
r tal  valent’uamo'  raccomandata:  e perciò  ancor  piò  il 

• facciate  che  degii  altri  > perchè  mandiam  coni  fupreno 
' governo  a quella,  provincia  sì  fatti  uomini.^  ebey  quan* 

tunque -la  riparino  dal  nemico  > l*arFÌvo:  nondimeno  di 
cllì  nelle  cktà  degli  alleati  tren  è molto  da  erpugnazìttoe 
•I  odile  dilTomigliante.  Coflui  afcoltavanorper'  addietro  y 

- ora  préfeutB  il  veggronq  di  temperanza: > di  piaàfuntudi- 
‘ ney'  d'umanità  si  grande y che  queliti  pajooo  baatidìmi-  y 
. apprelTo  1 quali  egli  prende  per  affai-  tempo,  foggiorno* 

■ t Vi.  ^Laonde  fe  a riguardo  degli  alleati  y innMggiori  vo- 

Ari  jy' dà  Iniun  oltraggio  ircìtati  io  se  flcjffi  y guerre  feéfc- 
< ro  con  Anciocoy  con  Filippo yi cogli,  EtoiT^  coi  Cartagi- 
ne fi  deh  coivquanto  «impegno  convieòey  che  voi  provo- 
cati'da  oltraggi  yiJa  falute  fodegnate  degliialleati  iofiem 
i col  decoro' del  vedrò- imperio  ? madìmamente  y che  ven- 
goooiiorifid»  ie  «odre.  piò  rilevanti  gabelleMlmpercioCi- 
, ché  Je  gabelle  y o Quiritiy  delle  altre  provincieiJn  tei 
c mifura  fono  y che  appena  polliamo  ederne  foddisfatti.  per 
nwintcnere  le  dede  provrneie  .'.i’Afia  poi.  è si  'grada  e co- 
si fertiley  che  perpoco.ogni  paefe  avanza  e. per  leuber- 
tofs  caropagney'e  per.ie  divcrfa  rendite yi  e, per  le  ampie 
!..  pa-  .. 


Re  di  Siria  dretta  lega  cogli 
£colij  asdóaddoflo  alle  città 


va  1*  ordine  cronologico  di 
quelle  guerre  Piimieramente 


della  Grecia  confederate  co'Ro:  ' fegùi  là  prima  guerra  Punica, 
Biaiii  , e fpezialmence  contra  poi  quella''di  Filippo,  equtn- 


Lilimàchia  : il  popolo  Romano 
'vi  mandò  a difefa  Glabrlone. 
r Cum7bi(ippa  • Filippo  Re 
de’Macedonij  aon  il  padre  d’ 
Aledandro  ,'ma  pofteriofe,  pa. 
dre  di  Perfeo  c Demetrio  ebbe 
guerra  co*  Romani , per  aver 
nicffo  Atene  in  alTedio.  on 
6 Cmm  ffnit  . Eficadofi  i 
Cartaginefi  uniti  con  'Gerone 
Re  de'Sirscurant , ftrinfero  in 
afTedio  Mefiìna'.  PdrcofTì  coiKro 
*di  quelli  Appio!  Claudio  t e 
diè  principio  alla  prima  guerra 
Punica,  L'Oracvr»  non  plk». 


di  fu  'con  Antioco  guerreg- 
giato. ‘ • ••  • 

7 Tant*  ftmt  . In  fignifica- 
to  diminuente  . Cic.  aell’ep.  a 
Gallio . Si  qua  fmit  ptitra  sa#- 
rum , /!  Mn/a  /«nr  , «r  m /•- 
fiintre  , nibil  tibi  tris 

lautiut  y.  nibil.  .glerU/mt  .firn 
majarn  j fQnfidtra  .ne  in  alte- 
nijjimtm  \tttnpHt  cndnt 
eut  tnmt . Cefare  lib.  Vl.'BsI. 
Gali,  prnfidii  rnntntn  tji  y MS 
ne  nmtnt  quidtm  tin^i  ftj/ìs  ^ 
tilt  ^ui/quam  sjrféi  4nttT0  M«v 
VifHnW  MIldtMt, 


DÌQiti.:tnj  yy 
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tft  &fertilit)  ut  & ubertate  agrorum  « & variettterra* 

- £Iuum  t'  & magnitudine  paftìonis  y & multitudino 
earum  rcrum  « quc  exporcantur  « facile  omnibus  ter* 
rU  aotecellat  . Itaque  hcc  -vobit  proviucia  y Quiri> 
tes  > fi  & belli  utilitatem  y Se  pacii  dignitatem  fufti- 

- nere  vultis  y non  modo  a calamitate  y fed  etiam  a 
meta  calamitatit  eft  defendenda.  Nam  i ceteris  in  re* 
bus>cum  venir  calamitas  > tum  detrimentum  accipi* 

• tur  at  in  ve£Iigalibus  non  foluni  adventus  mali  y fed 

- etiam  metus<  ipìe  aflTert  calamUatem  . Nam  > cum  ho- 
. ilium  eopis  non  longe  abfunt  y etianili  irruptio  fads 
' nulla  fic  t tanien  pecora  relinquuntur  « agricultura  de- 

• feritur  $ mercatorum  aavigatio  conquieTcit  . Ita  neque 
ex  porta  > neque  ex  decumìs  > neque  ex  a fetiptura 

'veQigal  eonfervari  potei!  : quare  fzpe  totius  anni  fru- 
Aus  uno  rumore  periculi  > atque  uno  belli  terrore 
*emittitur.  Quo  tandem  animo  eife  exiilimatis  aut  eos  ^ 
qui  vefligalia  vobis  penfitant  y aut  eoa  y qui  cxercenc 
retque  exigunt  ; cum  duo<reges  cum  maximìs-  coptis 
propc  adiint  ? cum  una  excurfio  equitatus  perbrevi 
. tempore  totius  anni  vedigal  auferre  poilìt  ? cum  pu- 

• blicani  familias  maximas  y quas  in  3 falidis  habent  » 
~quas;  in  agrisi  quas  in  portubus  atque  cuftodiita  magno 

perlculo  fé  habere  arbitrentur  ? -Putatis  ne«  voi  iliis  .re> 
bus  fruì  pofTei  nifi  eosy  qui  vobis  fruéluofi  funt  > con- 
fervì^veritisy  nonfolumy  ut  anteadixiy  calamitate»  fed 
j etiam  ^calamitati!  formidine  liberatos?  Ac  ne  illud  qui> 
dem  «obis  negligcndum  eft  » quod  mihi  ego  exiremuna 
propolueram  y cum  efiem  de  belli  genere  difinrusy  quod 
ad  multorum  bona  cìvium  R pertinet  / quorum  vobis  ^ 
prò  veftra  fapientia»  Quirite!  y hebenda  eft  ’ ratio  dili-> 
genter.  Nam  & publicani  » homìnes»  & honeftiffimi^& 
ornttiftimiy  4 fuas  rationes  & copias  in  ìllam  provin- 

ciam 


t CtUrìt  in  Tthnt . Come  per 
eagiOB  d’ efempio  nel  naufra- 
gio viene  il  difaftro,  quando 
per  effetto  avvieae,  aoa  quan- 
do fi  tema  . 

a Stripmr*  . Altrove  fpiega- 
ta:  coti  vien  detta  quella  ren- 
dita, perchè  il  pubblicano  Ia- 
cea per  iferittara  contratto  coi 
pallore  fui  numero  del  bediame 
da  pafcolarci  c del.  presso  da 


pagarli  per  l’ufo  de’ pafcoli 
pubblici . 

I SntiftìT . Che  appartenea- 
no  a’ pafcoli:  leggono  alcuni 
Snlinij  : ma  ollacol  fa  a que* 
Ha  lezione,  che  apprefib  Cic. 
non  fallì  in  altro  luogo  ricor- 
do di  quefta  impofitiooe:  nè 
irovafi  che  in  Afia  o in  altra 
provincia  Ulicaits  fofie  que^ 
Àa  gabella.  ■'  j.  . r 


< 
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pafture,  e per  la  niultiplicità  Hi  quelle  cofei  rhe  di  là 
fi  trafporcano  in  altri  luoghi.  Quella  provincia  pertan- 
to o Quiriti)  fé  follener  volete  c P utilità  della  guerra, 
della  pace  il  decoro,  è a voi  richiedo  il  ripararla  non 
pure  dalla  calamità,  ma  dal  timore  ancora  di  quella  . 
Imperciocché  nelle  altre  cofe,  quando  la  calamità  vie-' 
ne,  allor  riceveli  pregiudizio.*  nelle  gabelle  poi  non  fo- 
lamence  l’ avvenimento  dell’infortunio , ma  il  timore  def- 
fo  ancor  la  calamità  ne  arreca.  Perchè  quando  le  nemiche 
truppe  non  fon  guari  lontane,  comecché  non  lìa  irruzio- 
ne alcuna  feguita , ù abbandonan  coututtociò  i bediami  , 
l’agricoltura  lì  lafcia , la  navigazion  ceda  de*  mercatan- 
ti. Nè  lì  può  così  confervar  la  gabella,  che  da’ porti 
ritraelì , dalle  decime  , e dalla  ragion  de*  pubblici  pa- 
fcoli . Laonde  fovence  alla  prima  divolgazion  di  peri- 
colo , ed  al  primo  terror  di  guerra , la  rendita  lì  per- 
de di  tutto  l’anno.  Che  cuore  mai  vi  credete  , che  o 
coloro  abbiano , che  pagando  a voi  vengono  le  gabel- 
le, ovvero  quelli,  che  le  maneggiano,  e le rifcuotono  , 
conciodìachè  diano  in  vicinanza  due  re  con  grodìdìmi 
eferciti  ? mentre  la  prima  fcorreria  di  cavalli  può  in 
brevidìma  ora  portarfene  la  rendita  di  tutto  1’  anno  ? 
quando  i pubblicani  li  avvifano  di  tener  con  gran  rilì- 
co  numerolìdìnie  fervili  famiglie,  che  ne’falceti  hanno, 
che  nelle' campagne  , ne’ porti  , c negli  ergadoli  ? Vi 
date  forfè  a credere  di  poter  voi  quelle  cofe  godere  , 
fe  non  conferverece coloro , che  frutruoli  vi  fono,  non 
pur  liberati , come  detto  ho  per  addietro  dalla  calami* 
tà , ma  dal  timore  ancora  di  quella? 

VII.  Ada  neppur  quedo  dovete  voi  trafandare,  che  m’ 
era  in  ultimo  luogo  propodo,  dovendo  della  qualità  ra- 
gionar delia  guerra,  cioè,  che  la  tiene  a' beni  dimoici 
cittadinr  rapporto;  de’ quali  per  la  faviezza  vodra  con- 
viene abbiate  diligente  riguardo.  Imperciocché  ei  pub- 
blicani , perfone  onorate  e qualidcate  alTai  , hanno  gl’ 
inreredì  e le  facoltà  loro  in  quella  provìncia  raccolto  : 
de’quali  medellmi  i negozj  per  fe  dcflì  e le  fodanie  vi 
debbono  elTerea  cuore.  Imperciocché  fe  abbìani  fempre 

' ' di- 

4 Sn»s  ratiantt . Sono  in  ge*  in  Roma  apprefio  il  maeftro 
nerale  i loro  incerenì  , ed  ogni  della  focietà  , come  nelle  Ver- 
avere  de’ pubblicani  riguatdan  rìne  dicemmo.  Quindi  difcen- 
te  agliAnacici  loro  guadagni , dono;le  maniere  ci>n/«/rre  , fra~ 
noa  le  fcrucure  nè  I libri  del-  Jpicere  , prividtrt  fuis  raiitné- 
la  ragione  , che  li  ferbavano  bus  <S'e. 
faina  HI.  L 
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160  ORAZIONE  QUINTA 
ciam  contuleruDC  y quorum  ipforum  per  fé  rei  & fortu* 
lìx  cura  vobisefTe  debent.  Etenim)  (ì  ve£ligalia  nervoc 
effe  reip.  femper  ^duximus  9 eum  certe  orSinem  > qui  exer- 
cec  illa 9 firroanientum  ceteroruoi  ordinuni  re£le  elTedi* 
cemus.  Deìode  ceteris  ex  ordinibus  homines  navi  & 
ìnduArii  partim  in  Alia  negotiantur  9 quibus  vos  ab- 
fentibus  confulere  debetis  i partim  fuat  & fuorum  in 
ea  provincia  pecuuias  magnas  x collocacas  habenc.  £- 
rie  igitur  humanitatis  veArs>  magnum  eorum  clviuni 
numerum  calamitate  prohibere  9 rapientiz9  videre9  n>ut- 
toruni  cìvium  calamitatem  a rep.  feiun£ìam  e/Te  non 
po(Te.  Etenim  illud  primum  parvi  refert  9 vos  publica- 
^nis  ami/Ta  ve£Iigalia  poAea  viatoria  recuperare  .*  neque 
enim  iifdem  redimendi  facultas  arie  9 propter  calamita- 
tem; neque. aliis  voluntas)  propter  tiniorem.  Deinde» 
quod  nos  eadem  A Ha  9 atqoe  idem  iAe  Michridatcs  2 
initio  belli  Afìatici  docuic  9 id  certe  9 calamitate  do- 
di 9 memoria  retioere  debemus  .*  nam  tum  9 <^um  in 
Alia  res  magnas  permulti  amiferant  9 Teimus  Roma  9 
3 folutione  inpedita  9 fidem  concidifìTe.  Non  enim  pof. 
fune  una  io  civirate  multi  rem  atque  fortunas  amic- 
tere9  ut  non  plures  fecuai  in  eamdem  calamitatem  tra^ 
hanc.  A quo  periculo  prohibete  remp.  & mihi  credito 
id9  quod  ipfi  videtM  : hsc  fìdes9  atque  hzc  ratio  pe- 
cuniarum  9 quz  Romz  4.  quz  in  foro  verfatur  > impli. 
cita  e A cum  illis  pecuniis  Anatic/s9  & cohzrec  ; rue- 
re  illa  non  poAìinc  9 ut  bsc  non  eodem  labefadata  mo- 
ta concidant  . Quare  videte  9 num  dubitandum  vobis 
fitj  Omni  Audio  ad  id  bellum  incumbere9  in  quo  glo- 
ria nominis  veArÌ9  falus  fociorum9  vedìgalia  maxima» 
fortunz  plurimornni  cìvium  cum  rep*  defenduntur  • 
S Quoniam  de  genere  belli  dixt  9 nunc  de  magnitudine  pan- 
ca dicam.  PoteA  enim  boc  dici;  belli  genuselTe  itane- 
cedarium»  ut  fìt  gerendumy  non  elTe  ita  magnum  9 ut 

At 


I Collocatas  'babent  . Molti 
cittadini  Romanuimpiegavano 
il  loro  avere  a guadagno  in 
que’ negozi  Afiatici. 

» Jnith  btlU,  Ventitré  an-^ 
ni  prima  , quando  Mitridate 
ml^  ili  caglio  canti  cittadini 
Romani. 

3 SoUtfiont  impedita  (ift» 
Perciocché  chiaro  é , che  quan- 


do un  negoziante  fallifce , trae 
feco  dietro  la  rovina  di  quel- 
li , che  han  con  eflb  currif- 
pendenza  di  negozio  , e dee 
neceflàriamence  in  quelliman- 
care  il  credito. 

4 Sltta  in  foT9  •otrfaiHr  . 
Apprefib  i banchieri , 1 quali 
tenevano  i loro  banchi  intorno 
al  foro  : però  Cic.  chiama  il 

de^ 
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ftìnitto  che  il  nervo  della  repubblica  folTèro  le  gabelle  > 
direm  certo  dirittamente  « che  qneirordine  « che  ne  pro- 
felTa  il  maneggio  > degli  altri  ordini  fìa  il  foflegno.  De* 
gli  altri  ordini  poi  perfone  deftre  e induftriofe  parte  haa 
negozio  in  Aliat  a'quali  mentre  (lanlì  fuori*  dar  dovete 
provvedimento;  parte  impiegati  hanno  in  quella  provin- 
cia gran  loro  contanti  ) e de’loro  attenenti . Sarà  dunque 
alla  umanità  voftra  richiedo  , il  tenere  dalla  calamità 
-lontani  sì  gran  numero  di  cittadini  y ed  al  giudizio  ilco- 
nofcere*  che  la  calamità  di  molti  cittadini  non  può  dal- 
la repubblica  edere  fcompagnata  . Imperciocché  quella 
prima  cofa  poco  rileva*  che  pofcia  voi  colla  vittoria  ri- 
cuperate a pubblicani  le  perdute  gabelle  : che  edì  non 
avran  polfo  di  prender  gli  appalti  per  rederminio*  nè 
gli  altri  volontà  pel  timore.  Oltracciò  quello*  di  che  1* 
Alia  niede finta  * e quedo  medefimo  Mitridate  ci  ammae- 
(Irò  nel  princìpio  dell’ Afiatica  guerra*  dalla  calamità 
Idruiti*  dobbìam  certamente  avere  a atemot  ia  ; che  allor 
quando  in  Afia  adai  perfone  perderono  grandi  averi*  pa- 
gar non  poreadofi  * il  credito  venne  meno  . Imperciocché 
■on  podbn  molti  in  una  città  perder  l’avere*  e le  fo- 
danze  di  modo*  che  piò  altri  feco  non  traggano  nella 
medefima  calamità.  Dal  qual  pericolo  la  repubblica  ri- 
movete * c quello  a me  credete  * che  da  voi  medefimi 
conofcete  .*  queda  fede  * c queda  ragion  di  cooranti  * 
che  in  Roma  fi  rigira^  e nel  foro  * è connefTa  con  que- 
gli Aliatici  averi*  ed  a lor  rifponde  : andare  in  rovi- 
na non  podbno  que’ capitali*  coficchè  dal  medefimo  im- 
pulfo  fmolTe  quene  fomnie*  non  cadano  a terra.  Con- 
fiderate  pertanto  fé  abbiate  di  dubitar  cagione*  full* 
attendere  con  ogni  impegno  a queda  guerra  * nella  qua- 
le colla  repubblica  la  gloria  difenJcfi  del  nome  vodro* 
la  falvezza  degli  alleati*  le  gabelle  di  grandidìma  fcm- 
ma*  gli  averi  di  moltiflìmi  cittadini. 

Vili.  Poiché  deliaqualità  della  guerra  ho  ragionato* 
ora  parlerò  poche  cofe  della  fua  gran  mole.  Che  fi  può- 
quedo  dire  y la  qualità  della  guerra  così  elTere  necelfa- 
rla  * che  il  farla  di  niedier  fia  ; uon  elTer  però  di  si 

gran 


denaro  , che  colà  a tratfiro 
lì  nettea  , tìrtum/erantum 
ds  , lib.  I.  ad  Att  li.  Li- 
vio nel  lib.  VI.  della  terza 
decade  . Annibat , vatdti  frtc- 
(«ne  tdbtrndt  argtntariat  , qitd 


tìrta  ftruin  Htmaìwm  tane  e/1 
/tni  , jujjìt  vtnire  . Quelte 
furono  in  prima  quivi  >.ol- 
lucate  dal  Re  Tarquinio  , 
come  fcrive  Dionilio  d’Ali- 
cainadò . 

L a 
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^it  pcrt'miercenciun)  t in  quo  maxime  laborandum  ed  y 
iie  forte  a vobis  -,  quz  diligentiflime  providenda  fune  > 
conrenipta  effe  videantur  . Atque  > ut  onines  intel- 
liganty  me  L.  Lucullo  tantum  inipertiri  laudii  y quan- 
tum  forti  viro  > & fapientifffmo  homioi  > & magno 
imperatori  debeatur  : dico  » ejuf  adventu  i niaxiniai 
MithriJatif  copiar  « omnibus  rebus  ornatas  atque  in> 
(IruAas  y effe  delecas  ; , urbemque  Afìas  clari/fimam  y 
nobifque  amiciffimam  y z Cyticenoruni  y obfeffam  ah 
ypfo  rege  maxima  multitudine  y & oppngnatam  ve* 
{iementiff;nie  y L.  Luculli  virtute  y affìduitate  y eoa-* 
fflio  y fummis  obiidianis  periculis  liberatam  : ab  eo- 
d*m  imperatore  3 claffeoi  magnani  & ornatam  y que  y 
ducibus  Sertorianis  y ad  Italiam  Audio  inffanimato  ra- 
peretury  Aiperatani  effe  atque  depreffam  magnas  ho- 
Aium  prrterea  copias  4 multit  prziiis  efie  deletas 

5 patefailuniquc  noffris  legionibus  effe  Fontuniy  qui  ' 
ante  populo  Romano  ex  omni  adita  daufus  effet  .* 

6 Sinopcm  atque  7 Amifuniy  quibus  in  oppidis  erant 
domicilia  regis  y omnibus  rebus  ornata  atque  referta  y ce- 
terafque  urbes  Ponti  & S Cappadociz  permultas  uno  adi. 

tu  atque  adventu  effe  cip  ras  .*  regemy  fpoliatum  9 regno  I 
patrio  atque  avito y ioadalios  fereges  atque  alias  gen- 
tes  ruppliceni  contuliffe  .*  atque  hzc  omnia  y ii  falvis  po- 

pulì 

1 Mdximas  Mltriiatis  co-  quanta  ed  altri  di  quaranta 
fiat.  Dice  Plutarco  che  quel  navi:  vi  prefedea  Varo  Jeja-  t 
Ke  area  forco  le  infegne  lao-  to  di  Sercerio. 

Olila  fanti , e fedeci  mila  cavali . 4 Multit  fraliit , I Romani 

1 Cixjctnorum  Fu  per  terra  prefero  fotto  la  condotta  di 
e per  mare  da  Mitridate  afse-  Lucullo  Eupacoria  , e Teml- 
diaca  con  grande  militare  ap-  feira  con  grand’ empito  afsali- 
paraco  : ma  fu  coffrecco  a le-  te  . AJ  fiume  Rindaco  perdé 
vare  l’afsedìo  per  difetto  di  Mitridate  fei  mila  cavalli,  c 
viveri  toltigli  da  Lucullo.  Fio-  quindici  mila  fanti:  al  riume 
ro  nell’  epit.  lib.  xcv.  L lu-  Granico  ventimila  foldati:  e 
cullut  froconful  ad  Cyrjcunt  uiolti  altresì  riraafero  ciiioti 
utBtm  eutrtitum  Mithridatit  in  una  pigna  navale. 
fame  fttroijMC  dtltvir  , fuìfum-  s Taiafaflum  Tontuin  . Ef« 
ync  a Biihynia  rtgtm  variit  fendo  il  Re  mefse  in  fuga . 
btlli  ac  naufragioTum  cafihut  Lucullo  fi  aperfe  il  varco  nel- 
fraflum  cotgit  in  Tantum  fto-  la  provincia  di  Ponto  , do- 
fugere:  avvenne  quefta  impre-  ve  impadronilTì  di  gran  nu> 
fa  nell’anno  6S1.  mero  di  quelle  città. 

] ClaJJ'tm  magnam.  La  qua-  6 Sinoptm  . Citta  poffa  al 
le  altri  dicono  fof$c  di  cin-  Ponto  Euflìoo,  che  fé  in  pri-  | 
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graa  moIc>  che  temere  fì  debba.*  nel  che  cura  prender 
fi  dee  grandiflìnia)  che  da  voi  quelle  cofe  non  pajan^v 
trafandatei  allequalifa  d’uopo  d>^re diligentifnmo  prov- 
vedimento. E perchè  tutti  coiu'prendano  1 che  io  a Lu- 
cio Lucullo  tanto  comparto  di  lode»  quantadarii  con- 
venga ad  un  forte  uorno^  e ad  una  perfona  giudiziofi/G- 
mat  • ad  un  gran  comandante.*  dico  che  all’arrivo  Tuo 
furono  a diftruzion  recate  numerofifltnie  truppe  di  Mi- 
tridate fornite  d’ogni  cofa  e corredate;  e che  la  città 
ìlluftrìffima  de’  Cizicenì  in  Aliai  ed  a noi  amicilGma 
dalPiGelfo  re  con  alTai  gente  alTediata  > e con  ben  ga- 
gliardo empito  aflalitai  fu  per  valore  « alliduitày  ed  ac- 
corgimento di  Lucio  Lucullo  liberata  da’ gravitimi  pe- 
ricoli dell’alTedio  : che  fu  dal  medelìmo  comandante  fu- 
perata  emelTa  in  fondo  una  grolTa  e gueroita  flotta  > la 
quale)  fotto  i Sertoriani  capitani)  con  ìnflammato  im- 
pegno veniva  a furia  portata  in  Italia:  elTcre  fiate  ol- 
tracciò con  molte  battaglie  diflrutte  numerofe  truppe  di' 
nemici:  alle  noflre  legioni  elTerlì  aperto  il  Ponto  > il 
qual  per  addietro  per  ogni  varco  al  popolo  Romano  era 
chiufo*.  che  Sinope  > ed  Amifo  , nélie  quali  città  forni- 
te d’ogni  cofa  e ricolme)  v’erano  i reali  foggiorni  > ed 
altre  città  affai  diPontO)  e della  Cappadocia  furono  nei* 
la  prima  entrata  ed  arrivo  prefe  : che  il  re  del  paterno 
« ab  antico  dòmeflico  reame  fpogliatO)  ad  altri  re  Tuo- 
plichevole  e ad  altre  genti  porcoflì  : e che  tutte  quelle 
prodezze  operate  furono  > falvi  rinianendofì  gli  alleati 

del 

era  flato  deftinato  alla  morte, 
occupò  la  CappadocU , dove 
radunando  -ente  , foudò  a’ 
fuoi  palleri  ampio  reame  col- 
le circoftanti  regioni  di  Pon- 
to, dal  qual  prefe  11  nome  il 
foo  regno  . Il  Mitridate  pre- 
fente  Sello  ' era  dalla  fonda- 
zione : furon  però  interrotti 
da’ Re  d'altro  nome. 

- !•  ì/tlìts  rtgtt  , A Ti- 
grane  genero,  e,  dopo  la  fua 
feonfitta  , al  Re  de'  Parti  eb- 
be ricorro. 

1 1 Salvir,  Riferifce  Plutatco 
che  Lucullo  fofleune  la  guerra 
co’fufTìdjdi  molti  Re  lenza  In- 
comodo del  Romano  erario. 

L ì 


ma  a’  Romani  contrailo  ^ ri- 
dotta pofeia  in  anguflie  fu  da 
Lucullo' prefa . ■* 

V hitni/Hm  . Città  tra’ con- 
fini della  Paflagonia,  e della 
Cappadocii,  dldante  da  Sino- 
pe ija.  miglia  . Pu  la  prima 
ad  efler*  da  Lucullo  foggio- 
gata;  male  fu  pernelTo  divi- 
vere colle  fue  leggi. 

S Cappaiià*  . Occupata  dal 
primo  Mitridate  , che  difcac- 
ciato  n’avea  Nicomede. 

9 Rc-n»  p*trÌ9  atqat  avito  .' 
Il  primo  Mitridate  origin  truf- 
fe da’Re  PerlianI  : quedi  con 
alcuni  cavalieri  fuggendo  An- 
tioco Re  di  Siria  , dal  quale 
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pulì  Romani  focus  -,  acque  intef^rii  vefligalibus  > effe 
jefta  . Satis  opioor  hoc  effe  laudis  ; acque  ica  repu- 
co  ^ uc  hoc  vos  iotelligacis  » a nullo  illorum  > i qui 
huic  obtreRanc  Icgi  acque  caulTx  > L.  Lucullum  fimi» 
licer  ex  hoc  loco  effe  laudaiura  . Requirecur  forcafl* 
nunc  > quemadaiodum  y cum  hsc  ica  finci  reliquum  pof- 
lic  elle  magouni  belluni  . Gogooicice  j Quiritee  : non 
enim  fine  caufia  quxri  vìdecur.  Primuni*  ex  Tuo  regno 
1 fic  Miefaridates  profugic  » uc  ex  codem  Ponco  3 
JVfedea  ìlla  quondam  profugifle  dicicur.*  quam  prxdi- 
canc  in  fuga  fracris  fu!  membra  in  iis  locisy  qua  fe 
rens  perfequerecur  > difiìpavi(Iè>  uc  corum  colIeSiodif- 
perfa>  meerorque  pacris  celerìcacem  perfequendi  recar» 
darec  : Sic  Michridaces  fugiens  maximam  vim  auri 
acque  argenti  , pulcherrlmarumque  rerum  omnium  , 
quai  & a majoribus  acceperac  > & ipfe  bello  fuperiore 
ex  coca  Afia  direptas  in  fuum  regnum  congelIèrac>  in 
PonCo  oronem  reliquie  . Hcc  dum  noftri  colligunc  om- 
nia diligencius  y rex  ipfe  e manibus  effugic  : ita  illuni 
in  perfequendi  Audio  meeror  > hos  Ixticia  cardavit  . 
Hunc  in  ilio  timore  & fuga  Tigranes  > rex  Armeoius« 
excepit  y diffiJentemque  rebus  fuis  confirmavic  , & af- 
Aiflum  erexiCf  perdiCumque  recreavic  : cujus  in  regnum 
poAaaquam  L.  Lucullus  cum  exercitu  venie  > plures 
cciani  gentes  contra  imperatorem  noArum  concitatae 
fune.  Erac  enim  mecui  inje£lus  iis  nationibus  > quas  nun- 
quam  populus  R.  neque  larefiendas  bello  > oeque  tentan- 
das  puiavic  .*  erat  etiara  alia  gravii  acque  vehemens  opi- 
nio  1 qua  per  animos  gentium  barbararum  pervaferat  « 
4 fani  locupleti.Aìmi  & religiofiAìmi  diripìendi  cauf- 
fa  in  eas  oras  noArum  exercitum  efie  addu£lum  . Ica 
nationes  multx  acque  magna  novo  quodam  terrore  ac 

me- 


1 i^J  tbtrtHant , Queftì  fpe- 
zulmeute  cubo  Quinto  Or- 
tcnlìo  ic  Quinto  Catulo  , che 
feonfortavauo  i l popolo  a que- 
lla deliberazione  di  mandare 
Pompeo  con  autorità  fuprema  .. 

m Si(  Miehridtttt . Per  limi 
glianza  di  Medea  Mitridate  al- 
uesi  iul'ul  {uggire  dopo  la  rot- 
ta ricevuta  in  Cizico  fpargeva 
per  idrada  i Tuoi  (efori  , cui 
eflétido  jiueiì  a raccorc  i fol- 


daci  Romani,  gli  venne  fatto 
di  fcappar  lor  dalle  mani  • 

) Mtdtaill*  Mandato  Cla- 
rone alla  conquida  del  vello  d’ 
oro  in  Cokhide  , Medea  fi- 
gliuola di  Età  Re  de’ColchI 
accefaiì  in  amore  di  lui , tra- 
dito il  padre,  e per  arce  ma- 
gica data  a Giafone  maniera- 
d’involarjo  , con  eflo  dalla  ma- 
gioa  paterna  fuggitli  . O per 
dare  ritardamcnco  al  padre  che 

la 
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dai  popolo  Romano  « e le  gabelle  intatte  . Mi  dò  a 
credere  alTal  clTare  quella  lode;  c così  reputo  y perchè 
voi  comprender  polliate  * che  da  niun  di  coftoro  -,  i 
quali  contradicon  per  allio  a quella  legge  e a quello 
alTare  a è Usto  mai  per  limil  guifa  da  quello  luogo 
Lucio  Lucullo  lodato. 

IX.  Standole  cofe  fu  quelli  termini  « ora  richiederai 
per  avventura  t come  la  rimanente  guerra  polTà  elTere  di 
momento.  O Quiriti  t fentltelo.*  imperciocché  e’  pare* 
che  non  fcnza  motivo  lì  cerchi . Primieramente  « Mitri- 
date dai  reame  Tuo  alia  guifa  fuggidi  > che  quella  Me- 
dea una  volta  dicelì  dal  Ponto  mededmo  fi  fuggilTe  .* 
della  quale  van  raccontando  y che  in  fuggendoli  > fu 
que’  luoghi  » per  dove  il  padre  la  infeguiva  1 le  mem- 
bra del  fuo  fratel  difpcrgedè  v a intendimento  che  e 
tutte  quelle  unite  membra  difperfe,  e ’l  paterno  cordo- 
,glio  deife  ritardamento  alla  celerità  d’ infeguirla . Cosi 
Mitridate  fuggendo  tutta  in  Ponto  iafeiò  quella  gran* 
didìmacopia  d’oro  e d’argento  e d’ogn*  altra  cofa  bel- 
lidìmai  le  quali  e ricevuta  avea  da’  maggiori  , ed  egli 
dedb  nella  fuperior  guerra  da  tutta  P Ana  depredate- 
le} l’avea  nel  reame  fuo  accumulate.  Mentre  i nodri 
tutte  quelle  ricchezze  con  foUecltudin  raccolgono  > il 
re  idelTb  fuggì  loro  di  mano;  cosi  quello  nell’impegno 
d’infeguirc  ritardollo  il  cordoglio  ; collor  la  letizia  . 
In  quel  timore  e fuggimento  Tigrane  re  degli  Arme- 
ni il  raccolfet  e della  condizion  fua  feonlìdato  animol- 
lo } il  follevò  abbattuto  } e male  andato  il  ridorè  .* 
nel  cui  reame}  pofciacchè  Lucio  LucuUo  coll^fercito li 
portò}  più  altre  genti  ancora  furano  contra  il  coman- 
dante nòdro  incitate.  Imperciocché  fiera  il  timor  nief- 
fo  in  [quelle  nazioni  } Je-t{aa1ì  non  giudicò  il  popolo  Ro- 
• mano  giammai  doverli  né  provocar  colla  guerra } nè'fol. 
Iccitare  : altresì  v’era  quella  forte  e ben  radierà  oppi. 
nionC}  la  quai  era  negli  animi  trapadata  delle  barbate 
genti}  ehe’i  nodroefercitocra  dato  in  quelle  riviere  me- 
nato} per  mettere  al  facco  un  ricchidìmo  e divotidìmo 

tem- 


la  inftgulva  , qua  e là  fparfe 
fui  cammino  le  membra  dell’uc- 
clfo  Ailìrtofuo  fratello, le  quali 
mentre  il  padre  di  cordoglio 
pieno  raccogliendo  veniva  , ella 
coH’amance  fugglflì  allo  fcampo 
4 lotuftuiffimi  \ Qtie. 


do  era  il  tempio  della  Dea  Bel- 
lona pollo  in  Comana  , Il  cui 
Sacerdote  per  la  maefìi  , poten- 
za ec.  liputavaii  da' popoli  di 
Ponto  il  fecondo  perfonaggio 
dopo  il  Re  , come  fcrive  Irzio" 
de  Bill»  AltMandrin»-, 

L 4 
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meru  concitabamur  . Nofler--  auteni  exercitus  y etfi  z 
urbem  ex  Tigranis  regno  ceperat«  He  praliis  ufus  erac 
fecundis  > tamen  nimia  z longinquitate  locorum  y ac 
defiderio  fuoruni  cotnmovebatur  . Hic  jam  plurt  non 
dicam  : fuic  enim  iilud  extremum  y ut  ex  iis  locis 
a niilitibus  nodris  reditus  niagis  niaturus  y quam 
procefllis  longiory  quxreretur  . Michridates  autem  & 

. fuam  nianuin  jam  confìrniarat  y & eorum  y qui  fé  ex 
, «jus  regno  collegerant  y & niagnis  adventiciis  niul- 
roruni  3 regum  & nationum  copiis  juvabatur  . Hoc 
. jam  fere  ùc  £erì  folere  accepimus  y ut  regum  affli- 
. Qx  forcunx  facile  multorum  opes  allicianc  ad  mife- 
.Tìrordiadt  , tnaximeque  eorum  y qui  aut  reges  funt* 
aut  vivuoti  io  regno  > quod  regale  iis  nomen  magnuoi 
fan£Ium  eiTe  videatur.  Itaque  tantum  vi£Ius' efficere 
potuity  quantutn  incolumis  nunquam  eft  aufus  optare  : 
nam  y cum  fé  in  regno  recepiiTet  fuum  y non  fuit  eo 
contencusy  quod  ei  przter  fpem  acciderat  y ut  illam  y 
poileaquam' pulfus  erat  y terram  unquam  attingeret  : 
,ied  4 in  exercitum  veftrum  > clarum  atque  vidorem  > 
Jmpetuni  fecit*  Sìnite  hoc  locoy  Q.uiritesy  fìrut  poers 
folency  qui  res  Romansi  fcribunty  preterire  me  veflram 
calauiitatem  y quz  tanta' ftiity  ut  eani  ad  aures  L.  Lu- 
^culli  non  <;  ex.prxlio  nunciusy  fed  ex  fermone  rumor 
aiTerret.  Hiciin  ipfo  ilio  maio  y graviflìniaque  belli  of- 
.renfione  L.  Luculiuty  qui  tamen  aliqua  ex  parte  iis  iO' 


•'i  I [triem,  Tigrahocerta,  nel-  Romano  er«rcito  per  temerità 
la  qualeliiarra  Plutarco  , che  • ed  ambizion  diTriario  legato 
Luculloy  oltjre  molte  ricchez-  di  Lucullo  : che  volle  attaccar 
ze,  vi  trovò  Ottomila  taleoci.  battaglia,  prima  che  il  geae- 
I a Longinquit»tt  Scufa  ral  comandante  arri  vaile  : per- 

'Lucullo  con  riportarne' folda-  dette  feuemila  foldati,  venti- 
li la  colpa  delia  fpedizion  quattro  tribuni,  c cento  cin- 
inii'itare  Inte'rrotta  : Plutarco  quanta  ceututioni  , e fe  non 
■però  dice  che  Lucullo  diè  luo-  era,  che  un  foldato  fottopre- 
’^o  all’amtnutinamentn  di  quel-  ' teliodi  venire  a colloquio  con 
li  per  la  fuperbia  ed  avarizia  Mitridate  , non  avelie  il  Re 
<|ia.  . ' ferito  , farebbono  tutti  rimali 

‘ a{  natìtnuin  ; Di  eftintl . Riufeirono  pure  a fu- 

l^edi  , Adiabeni  , Albani  ^ nello  line  le  inlidie  , che  un 
Iberi  ec,  1 certo  Attillo  tele  a Mitridate: 

4 In  vfjìrnm  • Fu  inapercioccne  fcoperco  peri  co 

celebre  la’ fcotilìtta  che  ebbe  fuoi  compagni,  e ragion  fu  , 
dalle  truppe  di  Mitridate  il  che moltilliioi  Romani,  i qua- 
, 11 
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tempio . Coti  con  un  cotal  nuo7o  fpavenco  e timore 
. molte  e grandi  nazioni  erano  follevate  . Il  nollroefer- 
• -cito  poi  y febbene  una  cltt:\  dal  regno  di  Tigrane  avea 
prefo>  e le  battaglie  gli  eran  profpere  riufcitei  milia- 
dimanco  fodenea  pena  dalla  troppa  didanza  de’liioghi  > 
• dalla  dolorofa  adenza  de’ Tuoi . Qui  non  dirò  già  io 
più  cofe:  imperciocché  quella  fu  1’  ultima  rifoluzione  y 
che  da  quc’ luoghi  per  li  foldati  nofìri  fi  procurafTe  più 
predo  ritorno > anzi  che  il  procedere  più  avanti.  Mi- 
tridate poi  e già  avea  la  gente  Tua  rafforzato  ; edaju-' 
tato  era  dagli  duoli  di  quelli  « che  fi  erano  dal  fiio  rea- 
me raccolti)  e da  grodè  avveutizìe  truppe  di  molti  re  > 
c di  molte  nazioni . Abbiamo  che  per  lo  più  già  fuo- 
le  cosi  avvenire)  che  la  condiziona  abbattuta  de’re  al- 
la compadìon  pieghi  le  forze  di  molti)  e di  coloro  fpe- 
zialmente)  che  o re  fono  > o in  regno  vivono  ; con- 
ciollìaché  a quelli  il  regai  nome  grande  eii  augudo  pa- 
ia. Mitridate  per  tanto  potè  vinto  tanto  ottenere  ) 
quanto  non  osò  mai)  dando  in  buon  edere)  defidera- 
re  : imperciocché)  edendolì  nel  reame  fuo  ricoverato  ) 
non  fu  di  quello  pago  ) che  gli  era  fuori  d’ efpettazio- 
ne  avvenuto  ) doi  y che  una  volta  il  piè  ponede  in 
quel  paefe  ) dappoiché  dato  eraue  difcacciato  ; ma  em- 
pito fece  coiura  il  vodro  efercito  illudre  e vittoriofo. 
Comportate  in  quedo  luogo  ) o Quiriti)  che  > fircome  de’ 
poeti  é codume  ) cheferivono  le  Romane  cofe)  io  la  vo- 
flra  calamità  ne  trapadì  ; la  quale  cosi  drabocchevole  fu  ) 
che  all’orecchie  dì  Lucio  Lucullo  portolla  non  un  mef- 
fagp.iero  dalla  battaglia  venuto  y ma  dal  ragionatfene  la 
pubblica  voce.  Qui  in  qtiell’idedb  infortunio)  ed  afprif- 
lirao  Incontro  di  guerra  Lucio  Lucullo  ) il  quale  pure 
avrebbe  forfè  per  qualche  parte  potuto  dare  aque’difadri 
riparo)  dal  vodro  coiiuando  dretto  ) imperciocché  per 
antica  ufanza  ) di  ma  de  «lo  ver  lì  por  modo  alla  troppo  lun- 

g« 


li  ricoverati  fi  erano  negli  al- 
ioggiamemi  del  Re  , furono 
tutti  infìttne  in  maniera  barba- 
ra mediai  taglio.  Nè  fu  pun- 
to migliore  la  condizlen  di  Lu- 
cullo, il  quale  fu  dall'eferci- 
fo  abbandonato,  fpczialmence 
dappoiché  divulgodi  che  già’ 
colà  pervenuto  era  Acido  Gla- 
brione  fucceffbre  di  lui . Mitri- 


date trattanco  rienperò  il  le- 
gno fenza  contralto  né  di  Lu. 
cullo  che  vedea  male  andate  U 
cofe,  né  di  Glabrioiie,  che' 
impiegar  non  volea  le  fue  for- 
ze ad  altrui  vantaggio. 

I £)t  pr^lh  nuntius  ■ Detto 
é per  efagerazioue  oratoria  , 
perciocché  Triario  con  piii  fol- 
dati fuggi  allo  fcainpo. 
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commodis  mederi  Tortale  potuilTeti  i veltro  juflTu  eoa- 
fìusf  quod  1 imperii  diuturnitati  niodum  ftatuendum  v 
j veteri  exemplo  i putaviftisj  parteni  inilitum)  qui  jani 
4 (tipendiis  confedis  erant  > diniifit  « parcem  5 Già— 
, brioni  tradidit . Multa  prstereo  confulto  y fati  ea  vos 
conje£tura  perfpicitis  > quantum  illud  bellum  futurum 
putetis)  quod  cunjungant  reges  pocentillìmi  t reoovenc 
agitatz  nationes  > rufeipianc  integre  gente*  1 novus 
inaperator  velter  accipiat  1 vetere  expulfo  exercitu  . 
idSatis  niihi  multa  verba  fecifTe  videor  • quare  hoc  bel- 
lum  elTet  genere  ipfo  oeceiTariuni  « magnitudine  peri, 
culofum  : reflat>  ut  de  imperatore  ad  id  bellum  deli, 
geudo  ) ac  tanti*  rebus  prxficiendo  dicendum  eilè  vi- 
deatur.  Utinaniy  (^liritesy  virorum  fortium  atque  in- 
nocentium  copiam  tantam  haberetiS)  ut  hxc  vobìs  de- 
liberatio  diificilis  eflet  « quemnaro  potiffimum  tanti* 
rebus  t ac  tanto  bello  prxficienduni  putaretii  . Nunc 
vero  y cum  iic  unus  Cn.  Pompejusy  qui  non  modo  eo. 
rum  hominuroy  qui  nunc  funt  y gloriamy  fed  etiani  an- 
.tiquitatif  memoriam  virtute  fuperarìt  y qus  re*  eli , que 
cujufquam  animum  in  hac  caulla  dubium  facete  pollìt  ? 
Ego  enìm  Oc  exillimo  y in  fummo  imperatore  quatuor 
ha*  re*  ineffe  oportere  y feientiam  rei  militari*  y virtu- 
teoiy  audoritatemy  feltcitateui . Qui*  igitur  hoc  homi- 
ne  feientior  unquam  aut  fuity  aut  elTe  debuit  ? qui  c 
ludo  atque  pueritix  difciplina  y bello  maximo  y atque 
acerrimi*  hollibuc  6 ad  patri*  exercitum  y atque  in  mili- 

tix 


• 1 Fifir»  j»]fn.  Giuda  l’ufo 
del  verbo ynierr , ondeefprime' 
vanfì  le  difpofizioni  del  popolo: 
la  formola  interrogatoria  era  , 
vtljtis  , juit»tis  , ilHhiits  . 

a DÌMttirnitMtis  imftrij  . Set- 
te anni  durato  era  il  governo 
Adacico  d!  Lucullo. 

j Ftteri  tMtmplB  . Secondo 
che  fcride  Liv.  nel  lib.  IV. 
raaximMi»  libertatis  papali 
a>on/  cajiadiam  tjfe  fi  magna 
imperia  diatierna  nan  tjfint  , 
& ttmparis  madai  impanert- 
tar.. 

4 Stiptndiir.  Gli  dipendi  le- 
gittimi erano  dieci  anni  ne’ ca- 
valieri , e ledici  pe’ fanti:  e 


doveand  quedi  efercltarc  dal 
diciafetc’  anni  fino  a quaranta 
fei;  e fe  alcuno  non  gli  avef- 
fe  potuti  fornire  per  legittimo 
impedimento,  potea  continua- 
re fino  a cinquanta:  nè  poteaii 
pretendere  tnagidrato  urbano  fe 
non  da  chi  arede  fatto  almeno 
i diecianni  di  dipendio cavai- 
Jerefeo  . Quelli  , che  fornito 
aveano  gli  dipendi  legittimi, 
e tuttavia davanii  al  foldoper 
ricevere  i non  per  anche  otte, 
nuti  premi  della  milizia  col 
fplo  carico  di  difcacciare  il  ne- 
mico ,diceanfi  v«/era»>,  a’qua-< 
li  opponevaiifi  tiroHts  , i quali 
davaq  (principio  alla  milizia 
nel- 
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ga  durata  de’reggimenti , all’una  parte  de’  foldati  y che 
già  aveano  gli  (lipeudi  foruitO)  die  coniniiato  y l’altra 
a Glabrion  confegnò  . Molte  cofe  avvedutamente  tra-  ^ 
pafTo)  ma  voi  per  tal  congettura  ben  vedete  y di  che 
vada  mole  da  per  ersere  quella  guerra  t alla  quale  fac- 
ciano unione  re  potentillìmi  1 le  rinnovellino  Sollevate  1 
nazioni  y la  intraprendano  interi  popoli  y un  nuovo  co- 
mandante vodro  ne  prenda  carico  y efsendo  il  vecchio 
efercito  di  là  rimofso» 

X.  Mi  pare  d’aver  fatto  ben  afsai  parole  y perchàque- 
da  guerra  fia  di  fua  ragion  necefsaria  y rilicofa  per  la 
gran  mole*  E'  pare  che  da  ragionar  rimanga  fui  co- 
mandante da  fceglierli  per  queda  guerra  y e da  de- 
putarli a cofe  si  rilevanti  • Ed  or  avede  pure  y o 
Quiriti  y tale  dovizia  di  forti  e d’interi  uontini  y che 
queda  deliberazione  didìcii  vi  fofse  y quale  mai  oltre 
ogn’ altro  credede  efser  da  deputare  a ti  gravi  adiiri') 
ed  a guerra  di  tanto  rilievo.  Ma  ora  efsendo  l’unico 
iGneo  Pompeo  y che  ha  di  valore  avanzato  non  pur  la 
gloria  di  quegli  uomini  y che  al  prefente  ci  vivono  y ma 
gli  antichi  tempi  altresì  y qual  v’è  cofa  y che  in  quedo 
negozio  pofta  l’animo  d’alcuno  rendere  dubitofo  ? Im- 
perciocché io  queda  oppìnion  porto»  che  in  un  valen- 
tidìmo  comandante  quedi  quattro  pregi  conviene  v{ 
deno  y delle  militari  cofe  perizia  y valore  y autorità  y e 
felicità.  Chi  mai  dunque  o fu  > ovvero  efser  dovette 
di  qued’uomo  più  perito?  il  qual  dalla  fcuola  y e dal- 
la educazion  fancìullefca y in  tempi  di  gravidìma  guer- 
ra e di  nemici  poderofìlFmi  portod^  al  paterno  efer- 
cito ed  alU  militar  difciplina  : che  fuHu  fpirar  della 
puerizia  foldato  fu  d’  UP  yaJenndìmo  coptapdante  y 
p»l  priocipiar  dell'adolefcenza  egli  fu  di  grodìHimo  efer- 
. cito 

nella  età,  che  abbiam  detto:  nato  dichiarati  nemici  della 

vuotati  poi  quelli  erano,  che  patria,  moilccpntrp  la  Repub- 
per  nata  urgenza  coAreui  era-  blica  • VcHejo  llb.  Il-  Jam  boi- 
np  a militare  , dopo  gli  di>  /am  aittim  iuftrt  f strìa  Ci»r 
pendi  cpmpiuii.  »«  , Cn.  Tompejuj  Ma^ni  far 

S Glabritni  traiidìt . Ilqua-  ttr....  maglio  atro.iqiit  frar 
le  allora  gprernara  la  Bitinia , /<>  <#:*»  China  tonjintit  , alla 

e per  difpolizìone  del  popolo  qual  guerra  che  incervepitre  il 
fu  dato  fucceflbre  a Lucullo.  gran  Pompeo  lo  actefta  Plutar- 
a Ad  fallii  taertiiitm  CJt  ' co  nella  tua  vita  , (miv  bello  y 
Queda  £u  la  guerra  di  Cinna , quod  "Pater  eontoa  Cinnam  ge- 
il  quale  per  cllergli  dato  tulto  rtbat  , adhmc  admodnm  adolt- 
tlcoufolato,  ed  i fuoidal^eT  jUm  ntertrtt  » 
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tìx  dircipllnam  profeélus  eli  : qui  i extreaia  pueritia 
niiles  Tuie  % Tumnii  imperatoris  y 3 ineunte  adolefcen- 
tia  maxinii  ipfe  exercitus  imperator  : 4 qui  Aepius  cuna 
hode  confTìxit  y qiiam  quifquam  cum  inimico  concerta- 
vie  : plura  bella  geflìt  y quam  ceteri  legerunc  : plures 
provincias  confecit  y quam  alii  concupiverunt  : cujua 
adolefcentia  ad  feientiam  rei  militaris  non  alienis  prz- 
ceptis  y fed  fuis  imneriis  y non  odenfìonibus  belli  » 
fed  vi3oriis  y nou  Aipendiis  y fed  triumphìi  ed  tra- 
duca . Quod  denique  genus  belli  else  poted  y in  quo 
illuni  non  exercuerit  fortuna  reip.  ? 6 Civile  y 6 Afri- 
canum  y 7 Tranfalpinuni  y 8 Hifpanienfe  y 9 midum 
ex  civitatibuty  acque  ex  bellicolìflìmis  nationibus  , Set* 
vile  y IO  Navale y 11  varia  de  diverfa  genera  & bello- 
rum  & hodiuni  y non  fulum  geda  ab  hoc  uno  y 
fed  etiam  confe£la  y nullani  rem  efre  declarant  in  ufu 
militari  pofìtaniy  qux  hujus  viri  feientiam  fugete  pof- 
xilit.  Jam  vero  vircuti  Cn.  Fonipeii  qu«  poted  par  ora- 
tio  inveniri?  quid  ed  y quod  quifquamaut  dignum  illoy 

aut 


I Sitirtm»  futfitia  . Il  Re 
Servio  Tujlio  fui  divifare  le 
claflì,  coti  riparti  l’età  : che 
fanciulli  fodero,  chi  non  toc- 
cavan  per  anco  il  diciadetted- 
mo  anno  , i giuniori  lino  ai 
quadragedrao  fedo  : e che  (i 
chiamadèr  feniori  chi  fode  in 
età  fuperiore.  Giuda  quedo  di. 
vifamenco  Pompeo  di  tf.  anni 
entrò  alla  milizia.  Cinque  età 
divifa  Vairone  determina  la 
puerizia  al  quindicedmo  anno  , 
che  pili  a’nodri  moderni  tem- 
pi confuona:  l’adolefcenza  fi- 
no a’ trenta:  didende  la  gio- 
ventù a quarant’aasi  : feniori 
appella  gli  uomini  fino  a i fef. 
fama:  efents^  quelli,  che  più 
oltre  procedono . Queda  divi- 
fione  pare  più  opportuna  e 
più  acconcia , attefo  il  comun 
modo  di  parlare  de’  buoni 
fcrittori  di  quella  dagione. 

a Summì  imftratorif  • Dice 
io  Scoliade,  che  fu  a’foldi  di 


Siila  contro  della  fazion  Ma» 
nana . 

3 Jnttinte  (S'c. 

Dopo  la  morte  del  coufole  Cin^ 
na,  il  collega  Carbone  volfe  1’ 
armi  contro  di  Siila.  Or  Pom- 
peo avendo  appena  13.  anni 
levò  tre  legioni  nel  Piceno  a 
favore  di  Siila:  al  quale  altre- 
si conciliò  il  favore  di  molte 
città  d’  Italia,  onde  ne  fu  dal 
medefimo  imperador  falutato. 

4 fttpius  (yc,  Efpredìo- 
ni  fono  iperboliche  . 

f Trmmfhìt  . Per  rapporto 
dì  Patercolo  trionfò  Pompeo 
dell 'Affrica,  dell’Europa,  e 
dell’ Ada. 

6 Cìvilt . Che  la  Repubblica 
fece  concinna  c con  Carbone. 

6 Affriemnum . Operata  con- 
tro di  GneoDomizio,  il  qual 
era  unito  co’ poferitti  d’Ita- 
lia . Coudude  al  dne  queda 
guerra  in  quaranta  giorni , fu 
da  Siila  falutato  il  grande,  e 
dell’ 
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cito  reggitore:  che  più  fpefso col  nemico  pubblico  fi  bat> 
tèy  che  avefse  alcuno  con  privato  avverfario  contefa  : 
più  guerre  fece,  che  leggef$ero  gli  altri:  fornì  più  go- 
verni} che  gli  altri  n’ambifscro;  la  cui  adolefcenza  non 
cogli  altrui  precetti,  ma  co*  reggimenti  Tuoi } non  co’ fi- 
nifiri  incontri  di  guerra  ma  colle  vittorie  y non  cogli 
lìipend)  ma  co’  trionfi  fu  alla  perizia  delle  militari  cofe 
condotta.  Qual  ragione  di  guerra  vi  può efsere finalmen- 
te > nella  quale  impiegato  non  l’abbia  la  condizion  fe- 
lice della  Repubblica  ? la  Civile  , l’ A ffricana , l’Oltramon- 
tana , l’ifpanz}  quella,  che  mefcolata  fu  di  più  cómu- 
ni  e di  nazioni  bellicofilfinie , la  Servii  guerra,  la  Nava- 
le qualità  fvariate  e diverfe  e di  guerre  e di  nemici  , 
non  folaniente  da  efso  folo  efercitate,  ma  ancora  tratte 
a fine,  dimollrano  non  v’efser  cofa  nella  pratica  militar 
ripolìa , che  alla  perizia  mancar  pofsa  di  cotal  uomo. 

XI.  Or  qual  poi  orazione  ritrovare  fi  puote  , che  il 
valore  di  Gneo  Pompeo  n’ agguagli  ? qual  v’è  cofa,  che 
altri  arrecar  pofsa  o confacevole  a lui , o a voi  nuova, 
ovvero  ad  alcuno  inaudita  ? Imperciocché  non  fon  quel- 
le, fo^  generalizie  prerogative  , che  fi  reputan  comune- 
mente, la  fatica  nei  negozi,  ne’ pericoli  la  fortezza,  1’ 
indufiria  nel  tenere  trattati,  la  celerità  in  trarli  a fine, 
l’avvedimento  in  prevedere.*  i quali  pregi  in  quello  fo- 
lo in  sì  gran  colmo  fono,  fu  quale  non  furono  in  tutti 
gli  altri  comandanti,  che  o veduto  abbiamo  od  afcolta- 
to.  Tefiimonia  è l’Italia,  cui  quel  vincitor  Lucio  Siila 

con- 


delP  Affrica  trionfò  per  attefta- 
to  d’Eutropio  e di  Floro  in  età 
di  Z4.  anni,  non  avendo  altro 
grado  che  di  cavalier  Romano  . 

7 Tranfalpiniim  . Fatta  con- 
tro  i Galli , i quali  (i  oppone- 
vano al  Romano  eferciio , che 
nella  Spagna  facea  paflaggio . 

8 Hìfpanitnf*  , Superò  Ser- 
torio , che  già  da  ott’anni  fa- 
cca  guerra  colla  Repubblica  . 

9 Mijium  . La  cui  gote  com- 
polla  era  di  gladiatori  e di 
fchiavi  fino  alnum.  di  £0.  mi- 
la lotto  la  condotta  di  Spar- 
taco di  Grifo,  e Cranico:  vi 
concorrer  0 ancor  de’  Calli  e de' 


Germani:  fecero  campo  di  bat- 
taglia prefib  alVefuvio;  vln- 
fero  Claudio  Fulcro  legato  , e’I 
pretore  Pubblio  Vatinio,  ma 
fuperati  furono  da  Lucio  Graf- 
fo, che  ne  mife  al  caglio  la. 
mila.-  ferire  Floro  che  Pom- 
peo ne  uccife  j.  mila,  i quali 
fuggiti  erano  dalla  baccaglia  . 

10  Navale.  Che  fu  la  guer- 
ra piratica  , della  quale  par- 
loflì  di  fopra. 

1 1 Piarla  «tnera  . Guerre 
terrefìri  e marittime . 

iz  Hoflinm.  Ebbe  guerre  eoa 

re,  con  efuli,  con  proferittij 
con  corfari,  con  fem  cc. 


I 
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aut  voMs  novum  t aut  cuiquam  inaudicum  poflìt  aberra  ? 
Non  enim  illae  funt  foiaD  vrrtutes  imperatoria  > qus  vuU 
go  exidiniantur  > fabor  in  negotio  > forcitudo  in  pericu- 
lis)  induflria  in  agendo  9 celeritas  io  confìciendo>'Con(i* 
liuQi  in  provldendo  qu2  tanta  funt  in  hoc  uno  ^ quan- 
ta ip  omnibus  reliquis  iniperatoribus  ^ quos  aut  vidimus  ^ 
aut  audivinius)  non  fueruot . i 'J  eftis  ed  Italia  > quam 
ille  vi£lor  L.  Siila  hujus  virtute  6c  conlilio  confefsUs  ed 
liberatam.  i Tedia  ed  Sicilia  > quam  multis  undique  cin- 
£1am  perle  ulis)  non  terrore  belli)  fed  celeritate  conlitii 
explicavit.  3 Tedised  Africa > qu« niagnis  oppreda  ho* 
ditim  copiis  ) eorum  ipforuni  fanguine  redundavit . 4 Te- 
diseli Gallia  ) per  quam  legionibus  nodrìs  In  Hifpanianfi 
‘iter^  Gallorum  internecione  ) patefa£lum  ed  . 5 Tedised 
Hifpania)  qus  faepildme  plurimos  hodesabhoe  /upera- 
tos  prodratofque  confpexit . 6 Tedised  iterum  & fspius 
Italia  ) qusB  cum  fervili  bello  tetro  perìculofoque  pre- 
meretor  ) ab  hoc  auxiliun»  abfente  expetivit  : quodbel- 
lum  expe^latione  Horapeli  attenuatum  atque  immioutum 
ed  ) adventu  Aiblatum  ac  fepultum  • 7 Tedes  vero  ]zm 
omnet  orx  ^ atque  onines  exters  gentes  ac  natmnes  .* 
denique  maria  omnia  tuni  univerfa  > tum  S in  uogulis 
otis  omoes  lìnus  acque  portus.  Quis  enim  cote  mari  lo* 
cus  per  bos  annos  aut  tam  drmum  habuic  prslìdiuni  « 
ut  tutus  cfset  ; aut  tam  fuit  abditus)  utlateret?  Quia 
navigavit)  qui  non  fs  aut  mortis)  aut  fervi cutis  pericu- 
lo  committeret)  cum  aut  hyeme  ) aut  referto  prasdonum 
mari  navigaretur  ? 9 hoc  tantum  bellum)  tam  turpe  ) 
tam  vetus)  tam  late  di vifum  atque  difperfum)  quisun- 
quam  arbitraretur  aut  ab  omnibus  imperatoribus  uno  an- 
no ) aut  omnibus  annis  ab  uno  imperatore  conici  pofse  ? 

Quam 

riparo  contro  di  Siila.  Per  or- 
dine del  Senato  fu  colà  man- 
dato Pompeo  , al  coi  arrivo 
Perpenaa  fuggifii , e Carbone 
fu  prelo  «d  uccifo  . Appiano 
fcrivc  che  ne  fu'  mandata  a 
Siila  la  teda. 

j Tt^is  tji  africa  » Di  che 
parlammo  di  fopra:  ivi  nella 
guerra  coatra  Domizio  e Jarba 
re  della  Numidia  adidruzion 
rscò  a«<  mila perfons : tremi- 
la ' 


• I Ttjih  efl  JiMtia  . Eden  do 
Siila  impacciato  nella  guerra 
.di  Mitridate,  ed  i Mariani  la 
Repubblica  occupando  , la  no> 
bilcà  in  AHa  fuggiti  : ed  in 
quedo  Pompeo  raccolfe  gente 
volontaria  , e levofsi  a fode- 
gno  di  Siila  e dell’ Italia. 

a Ttflis  Sicilia.  Carbone 
e Perpenna  dopo  ricevute  più 
fconfttco  daSllla,  in  Sicilia  d 
ritrad'erO)  la  qual  prefero  per 
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confersò  efsere  (lata  per  valore  ed  avvedimento  fa» 
liberata.  Téftimonia  è la  Sicilia > la  quale  per  ogni  parte 
da  tnoltl^  riiìchi  circondata  fviluppolla  non  col  terror 
della  guèrra  ma  colla  celerità  del  ripiego.  Tedìmonia  è 
l’AfTricat  laquale  da  gran  truppe  nemiche  opprefsa)  del 
fangue  di  que’  tnedefìmi  fu  ripiena.  Teilimonia é la  Gal* 
lia^  per  la  quale  alle  legioni  nodte  (i  aperfe  alla  Spa- 
gna la  via  coll*  univerfal  eccìdio de*Gallì.  Tedimoniaè 
la  Spagnai  la  quale  fpedìdìmo  rimirò  afsai  nemici  fupe- 
ratì  da  quedo  ed  abbattuti.  Tedimonia  è da  capo  e piìl 
fpefio  1’  Italia)  la  quale  d retta  efsendo  dalia  fconcia  e 
rifìcofa  Tervil  guerra)  deddetò  da  lui  afsente  l’ajuto  : la 
qual  guerra  coll’ efpettazion  di  Pompeo  in  declinazion 
venne)  e diminuidì)  col  giugnere  fu  tolta  viaedepref- 
fa.  Tedimoniepoi  ben  fono  le  riviere  tutte,  e tutte  le 
dranie  genti  e nazioni.*  i mari  tutti  finalmente  si  gene- 
rali, come  i feni  tutti  ed  i porti  in  ctafcuna  marina  . 
Imperciocché  qual  luogo  mai  per  tutto ’I  mar  di  queft* 
anni  o così  faldo  prefidio  ebbe , che  fìcuroforse,  o così 
fu  ripodo  ) che  afcofo  (1  rimanefse?  Chi  mai  corfe  per 
mare  , che  a perieoi  non  s’  efponefse  o di  morte  o di 
fervaggio)  mentre  navigava!]  o nell’ inverno  o per  mare 
di  corìali  ripieno?  queda  si  poderofa guerra  , sì  vitupe- 
revole, e di  così  lunga  durata,  in  cotanto  ampia  eden- 
fion  difpartita  e difperfa,  chi  mai  giudicherebbe  poter  fi 

o da 

la  foli  feamparoAO  da  Pompeo.  6 Ttflistft  htrutn  tit  f*fìnt 

4 Ttflis  tft  Galli*  Di  que-  Italia.  Nella  fervll  guerra  in 
do  viaggio  per  la  Calila  olcra-  pié  mclTa  da  Spatraco  gladla- 
montana  cosi  Pompeo  fcrive  in  tore  . 

un  epidola  inviata  al  Senato  7 Ttjìtt  «mnts  tra , Nella 
appredb  Saluftio,  tqaidtm  fa'  guerra  piratica  nata  da' Cilici  , 
tttr  me  ad  hoc  bellmm  majore  che  (accano  la  profefsion  di 
Jiudia  quarti  tonfili»  frtfifjum  y cor  fari  . 

^ippt  qui,  nomine  modo  impe-  8 In  finguUt  orit  omnit  fi- 
riì  a Vibis  acttpt» , diebut  qua-  nms  atque  porius , cioè  in  eia. 
dragìnta  tittreitum  paravi',  ho-  feun  particolar  mare  come  fo> 
ftefque  in  cervicibut.  jam  Ita-  nck  II  Tofeano,  il  Siciliano  , 
Ha  agentts  , ab  Alpibus  in  il  Ligudico  ec.  tutti  i feni  ed 
Hifpaniam  fubmovi  , per  eat  i porti . 

iter  aliud  atque  Annibai  nobit  9.  Hot  tantum  bellum  . Che 
opportuniut  patefeci  (S’c.  didendeafi  per  tutto  ’l  medi. 

5 Teftir  eji  Hifpania . Dove  terraneo;  la  chiama  turpe  par- 

fuperò  Sertorio,  cheperi’ot-  che  da’ corfari  fatta  : vetus  ^ 
tavo  anno  facce  guerra co’Ro-  perchè  già  cominciata-era  rea. 
mani.  tttrè  anni  puma. 
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Quam  provinciatn  tenuiftis  a prsdonibus  liberam  per 
hofce  annos?  quod  ve^igal  vobif  tutuni  fuit  ? quem 
fociuni  defenJidis  ? cui  prsfidio  clafllbus  veilris  fui* 
(lis  ? quam  multas  exiftimatis  infulas  efse  defertas  ? 
quani  nmitas  auc  mecu  rel  ^las  > aut  przdonibus  t ca- 
xtptas  urbes  efse  fociorum?  Sed  , quid  ego  longinqua 
^ commemoro?  Fuit  hoc  quondam  ) fuit  propriuni  popu- 
li  R.  longe  a domo  beliate  > 6c  z propugnaculis  inipe- 
rii  fociorum  fortunas  > non  Tua  te£Iax  defeodere.  5o- 
ciis  vedris  ego  mare  claufum  per  hofce  annos  dicam 
fuifsej  cum  exercitus  nodri  3 Brundalìo  nunquani)  nid 
fumma  hyeme  > tranfmiferint  Quid  > ad  nos  cum  ab 
exteris  natìonibus  venirent)  captos  querar  j cum  iega« 
ti  populi  R.  redenipti  dnt?  Mercatoribus  tutum  ma- 
re non  fuifse  dicam  y cum  4 duodecim  fecures  in  pr<e- 
donum  potedatem  pervenerint  ? Quid  aut  5 Colopho- 
nera)  aut  Samum)  nobilidìmas  urbes  9 innumerabiief- 
que  alias  captas  efse  commemorem  : cum  vedros  por- 
tus  ) atque  eos  portus)  6 quibus  vitani  & fpiricumdu' 
citis  ) in  przdonum  fuifse  potedate  fciatis  ? An  ve- 
ro ignoratis  ) porcum  7 Cajetas  celeberrimum  atque 
plenillìmum  naviumi  S infpe^ante  praetore  ) a prasdo- 
nibus  efse  direptum  ? Ex  9 Mifeno  auteni)  ejus  ipdus 
IO  liberos  ) qui  cum  prxdonibus  ancoa  ibi  bellum  gef- 
ferat  > a prxdonibus  efse  fublatos  ? Nam  quid  ego  1 1 Ho. 
• dien- 


1 Captat  urbd  . Plutarco  ne 
Bumera  quattrocento  . 

2 Tropu^nacHlis  . TropMgnM~ 
eulum , rocca  , fortezza  , ba- 
ftione  ec,  onde  propu^nator 
.una  città,  provincia  ec.  e per 
traslazione  qui  importa  forze , 
nervo  deli’  imperio  ec. 

j BrHììdHfio  . Città  littoral 
di  Calabria  con  nobii  porto, 
d’onde  traghettali  in  Grecia  , 
c d’onde  fcioll'c  Pompeo  contra 
i corfari  , i quali  occupato 
aveaiio  quella  riviera. 

4 Dttodecim fecures . Mctoni- 
raicamente  detto  per  li  due 
Pretori  , ( che  per  rapporto 
di  Plutarco  furono  Seftilio  , 
e.Bilino  ) i quali  con  tutte 
Je  loro  dlvifc  c corteggio 


prefi  furono  da’  corfari  . 

; Col$phonem  aut  Samum  • 
Città  dell’Ionia.  • 

6 Quibus  vitam  Ù“c.  Dall’ 
Afit,  Affrica,  Sicilia,  e Sar- 
degna fi  mandavano  gran  fru. 
meutarj  fufsidj  pel  foftenca- 
raento  di  Roma. 

7 Cajeta.  Porto  nella  Cam- 
pania cosi  denominato  .da  Ca- 
jetanuirìce  d’JEnca  , come  di- 
ce Virg.  lib.  VII.  .^Encidos  . 

Tu  qu9'jue  httoribus  nojiris 
^eneja  nutriu 
<Aeternan%  moriens  famam 
Cajeta  dedijii . 

8 Infpeflante  pratore  . Fu 
M arcoAntonio  padrcdelTriuml 
viro,  c figliuolo  dell’Oratore  . 
Quelli  narra  Velie  io  che  prima 

di  * 
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c da  tutti  i comandanti  in  un  folo  anno  a fìn  trarre  > 
ovvero  in  tutti  gli  anni  da  un  fot  comandante^  Qua- 
le provincia  mai  di  quedi  anni  da’corfari  libera  vi  re- 
nelle? quale  gabella  fu  per  voi  lìcura  ? a quale  alleato 
porgefte  difefa?  a cui  frolle  colle  vollre  flotte  d*  aiu- 
to? quante  ifole  credete  mai  che  fieno  fiate  abbando- 
nate? quante  città  d’alleati  o per  timore  lafciate  i o 
da  corfari  occupate  ? 

XII.  Ma  che  ilo  io  a ricordare  lontane  cofe  ? Fu 
quello  una  volta  Tu  proprio  del  popolo  Romano  il  te- 
ner guerra  lungi  da  cafa  » e colle  forze  dell’imperio 
gli  averi  degli  alleati  1 non  le  magioni  Tue  difendere  . 
Dovrò  io  dire  che  gli  alleati  voflri  di  quelli  anni  fu 
il  mar  chiufo  ; mentre  gli  eferciti  uollri  non  traghetta- 
ron  giammai  da  Brindili  fé  non  di  fìtto  inverno?  Che 
accade  io  dia  in  querele  per  elTcre  flati  gli  ambafeiato- 
ri  prefi  > mentre  a noi  venivano  dalle  flraniere  nazio- 
ni y quando  i legati  del  popolo  Romano  furono  rifeat- 
tati?  dirò  io  forfè  che  a’ mercatanti  non  fu  il  mare  fi - 
curo,-  mentre  le  dodici  feuri  pervennero  a man  de*  cor- 
fari  ? Che  rammemorar  dovrò  io  elTere  fiate  occupate 
o Colofone  y o Samoy  città  nobilillìme  y ed  innumera- 
bili altre,  fapendo  voi  che  i voflri  porti y que’  porti  y 
io  dilli  y per  li  quali  la  vita  e ’l  fiato  traete  y furono  in 
poter  de’ corfari  ? Ignorate  forfè  che  il  porto  di  Gae- 
ta frequentatiflìmo  e pienillimo  di  navi  y infugji  occhi 
del  pretore  fu  per  li  corfari  a facco  melTo  ed  a ruba  ? 
£ che  da  Mifeno  furono  *per  li  corfali  portati  via  i 
figliuoli  di  quell’ iflelTo  y che  quivi  avea  con  que*  me- 
delimi  fatto  guerra  ’ Ma  che  llarò  io  mai  a far  ram- 
marichi deir  Ofliefc  difallro'y  e di  quella  macchia  e.l 
ignominia  della  Repubblica  y quando  y pocomeno  che 
ìnfugli  occhi  voflri  y quella  flotta  y alla  quale  il  confole 

del 


di  Pompeo  fu  pretor  deputa- 
to alla  guerra  piratica  per  due 
anni:  oltracciò  Floro  rappor- 
ta che  gli  fu  da’ corfari' la  fi- 
gliuola inrolata. 

9 Mi/tnt . ^//rnani  promon- 
torio e città  della  Campania 
pocodiflance  da  liaja  , Cuina, 
c Pozzuoli:  una  volta  Vefeo- 
vil  città  , diflrutta  al  prefente  : 
denominata  fu  da  Mifeno  , 


to , gli  abitatori  detti  furono 
Mijtnatts  , 

10  Liber*s.  DIcell  d’amen, 
due  i fedì  , e d’ uu  folo  alt  reti  : 
frequenti  fono  gli  efempj  ap- 

' prell’o  i buoni  fcritcorl . 

1 1 Bajiìtnft  ine»mmtdnm  . O- 
Aia,  ovvero  Hollia  fu  giaco. 
Ionia  e città  del  Lazio,  vefeo. 
vilfeggio  al  prefente  dellinato 
pel  Cardinal  Decano:  polla  è 

compagno  d’ finca,  ivi  fcpol-  alle  bocche  del  Tevere  indi- 
r*m.  W.  • danza 


I 

I 


175  ORAZIONE  TERZA 
tl'enie  ificoBimodum  * atque  illxni  labetn  atque  tgnomi- 
piitm  reipu.  querar , cuni  prope  infpeòìantibus  vobis  ^ 
claflts  ea  > cui  conful  populi  R.  przpoficus  eflTet  > a 
procioni  bus  capta  atque  oppreiTa  eft  ? Pro  dii  immor- 
tales  1 tantam  ne  uoius  horoinis  incredlbilis  ac  divi- 
na virtus  y tani  brevi  tempore  y luceni  afferre  reip.  po- 
tuity  ut  Tos  y qui  nK>do  ante  oftium  Tiberinum  ciaf' 
fem  hodium  videbatisy  ii  nunc  nullam  intra  i Oceani 
cftium  prxdonum  navem  effe  audiatis?  Atque  hzc  qua 
relericate  gefta  fint  y quamquam  videtis  y tamen  a me 
in  dicendo  pratereunda  non  funt.  Quia  enim  unquam 
aut  obeundi  negotii  aut  conTequendi  quzflus  Audio  > 
ram  brevi  tempore  y toc  loca  adire  y tantos  curfus  con- 
ficere  potuit  > quani  celeiicer  y Cn.  Pompejo  duce  y 
2 belli  impetus  navigavit^?  qui  j Siciliani  adiit  y Afri- 
cani e.xploravit  y 4 inde  Sardiniam  cum  clafTè  venie  y 
nondum  teropeftivo  ad  navigandum  mari  ; atque  hzc  | 
tria  frunieniarra  fubfidia  reip.  fìrniiflìrols  przfìdiìs  ciaf 
fibufque  munivit  . Inde  fé  cum  in  Italiani  receplAèt  > 

'5  duabus  Hìfpaniis)  Se  6 Gallia  cifalpina  przfidiis  ac 
navibus  eonfirmata  y niìAìs  item  in  oram  S lllyrici  ma- 
ria y Se  in  Achajaniy  8 omnemque  Grzeiam  navibus  y 
9 Italiz  duo  maria  niaximis  cla/Iìbus  y (ìrniiflimilque 
przfidìis  adornavit  loipfeautemy  ut  a Brundulìo  prò- 
fcclus  eA  y unde  quinquagefimo  die  totam  ad  imperiutn 

po- 

Aanza  diiz.  miglia  di  Roma . ^ ripoAe  la  forze  della  guerra. 

Fà  fabbricata  dal  Re  Anco  j Skiliam  adiit  . I corfari 
Marzio:  tra  le  rovine  giace  al  fpezialmentc  inteftavano  quelle 
prefente  , s per  la  mal  aria  da  provincie  per  impedire  il  tra- 
pochillìma  gente  abitata.  Ori  fporto  de’ frumenti  a Roma, 
corfari  a tanto  ardir  pervenne-  Or  Pompeo  per  la  piratica 
'ro,  chedifcelì  ad  Odia  incen-  guerra  corfe  i mari  di  Sicilia, 
diarono  le  navi  de’  Romani  , d’ Affrica,  e di  Sardegna, 
ogni  cola  mifero  a Tacco  e a 4 Indt  Sardiniam  •otnit  . L’ 
ruba;  ed  ivi,  racconta  Dione  , cllipti  dell'/a  o ad  comune- 
che  per  alcun  tempo  come  in  mente  ufata  ne’ nomi  di  città , 
loro  foggiorno  depolitarono  le  rinvieofì  talora  e non  coti  ra- 
ritratte  prede.  de  volte  co’nomi  di  regioni,  d’ 

I Ottani  eftium  . Parla  di  ifole  ec.  ti  co’ verbi  di  Rato, 
bocca  dell’Oceano,  per  dove  come  di  moto  . GiuRino  Jib. 
mette  nel  mare  Interno  ovve-  xx.  4.  primo,  iìiom 

ro  Mediterraneo.  Babyloniam  ...  proftfinj . 

a Beili  impttus  . Quefloera  j Dnabnt  Hifpaniit . La  el- 
la flotta  di  Pompeo  , nella  teriore  ed  ulteriore  diRinte  e 
"quale  erano  principalmente  divife  dal  Rumclbero,  Depu-  I 

t* 
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del  popolo  Rotnìin  prefedea  > fu  per  li  corfali  prefa 
ed  affondata  ? Deh  imniorrali  Dij  « I*  incredibile  e di- 
vin  valore  d’un  folo>  in  sì  breve  fpazio  potè  alla  Re- 
pubblica cotanta  luce  arrecare)  che  voi  ) i quali  tede 
innanzi  alla  Teverina  foce  la  flotta  odil  vedevate  , 
Tentiate  al  prefente  non  v’  effere  per  entro  alle  foci 
dell’  Oceano  corfarefca  nave  ? E quede  cofe  comecché 
vedete  con  quale  celerità  fi  fieno  operate)  non  fono  per 
me  tuttavia  da  trapaffare  infui  dire.  Imperciocché  chi 
mai  per  impegno  o di  maneggiare  un  negozio)  o di  trar- 
re guadagno)  in  sì  breve  fpazio ) potè  a tanti  luoghi 
paffare  ) tante  navigazioni  compiere)  con  quanta  celeri- 
tà) fotto  la  condotta  di  Gneo  Pompeo  ) il  più  forte 
nervo  della  guerra  corfe  il  mare  ? il  quale  penetrò  in 
Sicilia)  fpiò  l’Affrica)  quindi  in  Sardegna  colla  flotta 
pervenne)  non  efsendo  per  anco  il  mare  in  iflagione  da 
navigare  : e quedi  tre  frumentarj  fodegni  della  Re- 
pubblica riparolli  con  fortidìme  guernigioni  e con  flot- 
te. Quindi  efsendofi  in  Italia  ritratto)  le  due  Spagne) 
e l’oltramontana  Gallia  co’prelìdj  rafforzata  e colle 
navi  ) fìniilmente  mandate  navi  nella  riviera  del  mare 
Illirico)  e nell’ Acaja  e in  tutta  la  Grecia  ) corredò  i 
due  mari  d’ Italia  di  grandidìme  dotte)  e di  faldilTìme 
guarnigioni  ; efso  poi  ) come  da  Brindili  mofse  ) nel 
quarantanovefimo  giorno  all’imperio  del  popolo  Roma- 
no uni  la  Cìlicia  : tutti  i corfari  che  in  ogni  luogo  era- 
no) parte  furon  pred  ed  uccid)  parte  fi  fott  orni  fero  al 

co- 


tò  Pompeo  ai  mar  di  Spagna 
Tiberio  , Nerone  , e Mallto 
Torquato  . 

6 balli»  Cifalpin»  - Com- 
prefa  dalle  Alpi  tino  al  duine 
Rubicone  : deputò  al  mar  Gal- 
lico Marco  Pomponio. 

7 lllitìd  marif  . Del  mare 
di  Schiavouia  . L’  Illirico  in 
diverfi  tempi  ebbe  diverfa  e- 
flenlione  actefe  le  vicende  de’ 
regni  . Qualora  appreffo  gli 
Autori  Latini  vien  nominato, 
comprende  le  regioni  chiamate 
al  prefente  Dalmazia,  Croazia, 
Bofnia,  eSchiavonia.  II  feno 
Illirico  poi  è tutto  quel  mare 
interpoflo  tta l’Italia  e l’Illi- 


rico: chiamato  da  molti  Gol- 
fo dello  Dnno  . A quello  ma- 
re fovraftò  per  difpofizion  di 
Pompeo  Lucio  Gelilo. 

t Oìnntm<}KtGr»ciam.  Adirete 
fe  riviere  della  Grecia  fece  pre- 
ndenti Cmna  , Pifone  ed  altri . 

9 leali»  dn3  maria  . L’  A- 
driatlco  e’I  Tirreno. 

10  Jfft  autem  ne  a Branda . 
/tùO'c.  Pompeo  partito  eflèndo 
con  éo.  navi  da  Brinditi  co- 
(Irinfe  i corfari  a tornare  in 

.jCilicìa:  perciocché  area  dato 
ordine  che  ciafcuu  legato  fletle 
in  veglia  a riparo  de’  porti  , 
per  chiudere  a quelli  ogulpaf- 
l'o  ovvero  fcampo . 

M a 
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f>opali  Romani  Ciliciani'ad junvit  : omnes  ) qui  ubique 
pr*dones  fuerjnt  j partim  capti  interfedique  funt  ^ par- 
tim  unius  hujus  imperio  ac  putellati  fé  dediderunc  . 
Idem  I Cretenfibus,  cuui  ad  euni  ufque  in  Pamphyliani 
legatos  deprecatorefque  milirsentt  Tpeni  deditionia  non 
ademit  1 obfiderque  impera',  it.  Ica  tantum  bellum,  tani 
dìuturnuni  i tani  longe  lateque  dìrperfum  i quo  bello 
nniuet  gentet  ac  nationes  prctnebantur  « Cn.  Pompejut 
extrema  hycme apparavi!  , ^ ineunte  vere  rufcepit)  nie- 
lidia  sitate  ronfecic  . Eli  hxc  divina  atqua  incredibilis 
virtus  imperatorie.*  quid  ceterx)  quas  panilo  ante  com- 
memorare cccperatn^  quantx  atque  quam  multx  fuiit  ? 
non  enini  folum  beliandi  virtue  in  fummo  atque 
perfetto  imperatore  quxrenda  eli  , fed  multa  fune 
artes  exìmis  > hujus  adminillrx  comitefque  virtucis. 
Ac  primuni  ^ quanta  innocenti!  debenc  efse  impera" 
tores  ? quanta  deinde  omnibus  in  rebus  temperan- 
tia  ? quanta  fide  ? quanta  facilitate  ? quanto  inge- 
nio ? quanta  humanitate  ? qus  breviter  , quanta  line 
in  Cn.  Pompejo  ^ conlìderemus  : futuma  enim  omnia 
fune  , Quirites>  fed  ea  magis  ex  aliorum  contentione> 
quam  ipfa  per  fefe  i cognofei  acque  intelligi  pofsunt  . 
Qusni  enini  pofsunms  imperatorem  aliquo  in  numero 
putare cujus  in  e.xercitu  veneant  3 cencuriatus  ■>  acque 
venierint  ? quid  hunc  hominem  magoum  > aut  amplum 
de  rep.  cogitare  > qui  4.  pecuniam  1 ex  sratio  deprom- 
ptam  ad  bellum  adminilirandum  1 aut)  5 propter  cupi- 
dicateni  provincia  « magiftraiibus  divifcric  > aut  propter 

ava- 


I CTtttnfibus  . Creta  eri  ri- 
cettacolo de’corfari  non  meno 
clic  la  Cilicia:  furon  però  ivi 
da  Metello  alTaliti  , c molti 
uccilì . Perciò  i Cretelì  temen- 
do  l'ultimo  ederminio  dalle 
armi  di  Metello,  mandarono  a 
Pompeo  intercefl'ari  per  ottener 
re  d’arrenderfi  a lui  piuitodo  , 
che  a Metallo  ; piejatofi  Pom- 
peo, mandò  Ottavio  legato  a 
Metello,  lignificando  che  dall’ 
allédio  li  rimanelTe  . Metello 
pero  , malgrado  di  Pompeo,  li 
coArinfe  ad  una  refa  fvantag- 
giofa  da’fupplizj  accompagna- 
ta, ilchefebbene  fu  per  Pom- 


peo cofa  non  punto  onorevov 
la  , tuttavia  Cic.  per  fcrvlre 
alla  caufa,  11  Audia  di  rìvol. 
gere  ogni  cofa  a decoro  ed 
onor  di  Pompeo. 

a Intuntt  vtrt  &c.  In  quat- 
tro meli  fi  fece  l'apparato  per 
la  guerra  , s' incraprefe  , e re- 
cofli  a compimento  . Appiano 
racconta  che  in  termine  di  fet- 
tanta  giorni  tutte  le  corfare< 
fche  navi  , le  quali  trecento 
erano,  e piti,  vennero  a man 
di  Pompeo  : in  cento  poi  e 
venti  giorni  le  città  tutte  eie 
fortezze  , 1 ricoveri  ec.  dopo  uc. 
cifine  dieci  mila  vennero  all’ 
ubbi- 


Digitized  by  Goo^K 


1 


A DIFESA  DELLA  LECCE  MANILIA.  179 
comando  e potere  di  quedo  folo.  £»li  pure  aCretedy 
cc^cioforsechè  a lui  mandato  avefsero  fino  in  Panfilia 
legati  e intercefsori  > la  fperanza  delta  refa  non  tolf«> 
ed  iropofe  loro  gli  llatichi . Così  cotanto  rificofa  guer* 
ray  sì  promulgata)  ed  in  sì  largo  e didefo  fpazio  dif> 
perfay  colla  qual  guerra  tutte  le  genti  e nazioni  era- 
no tribolate)  Gneo  Pompeo  Tulio  Tpirar  dell’inverno 
appredò  fui  cominciare  della  primavera  iniraprefc  ) e 
recò  nella  mezza  edate  a compimento.  > 

XIII.  Quedo  egli  è divino  ed  incredibil  valore  di 
comandante  ; deh  quanto  grandi  e quante  Tono  le  al- 
tre'prerogative  ) le  quali  dianzi  io  aveva  a rammemo- 
rar cominciato  ? imperciocché  in  un  Tonimo  comandan- 
te e perTetto  non  Tulamente  cercar  fi  dee  del  guerreg-, 
giar  la  virtù  y ma  molte  Tono  l’ eTercitazioni  efimie  y. 
minidre  di  queda  e compagne*  Ed  in  prima  di  quanta 
integrità  cTser  debbono  i comandanti  ? appreTso  di  quan- 
ta moderazione  in  tutte  le  coTe  ? di  quanta  fede  ? di 
quanta  piacevolezza?  di  quanto  intendimento  ? di  che 
cotteli  maniere?  le  quali  confideriam  brevemente  diche 
miTura  in  Gneo  Pompeo  fieno  : tutte  Tono  in  Tommo 
grado ) o Quiriti  ; ma  qtiede  più  conoTcere  e compren- 
der fi  polTono  per  comparazione  degli  altri  y che  elle- 
' no  per  sè  deTse.  Imperciocché  qual  noi  pofiGam  coman- 

' dante  in  qualche  conto  riporrei  nel  cui  eTercico  fi  ven- 

dano) eli  fieno  i centuriati  venduti  ? che  crediam  noi  co- 
dui  di  grande  peni!  e di  magnìfico  Tulla  Repubblica  y 
che  quel  denaro  ) dall’erario  meTso  fuori  per  amniinidrare 
la  guerra  ) o l’abbia  a’magidrati  diviTo  per  ambizion  di 
governo)  ovvero  per  avarizia  l'abbia  in  Roma  laTciatoa 
guadagno?  Il  vodro  bisbigliamento  fa  y o Quiriti)  eh’ e’ 
paja  voi  ravvifiate  ) chi  Tatto  abbiano  quede  coTe  ; io  pe- 
rò alcun  non  nomino  : laonde  niuno  fi  potrà  corrucciar 

me- 

ubbidienza  del  popoloRoinano.: 
j Ctniuriéttitt . ,Le  cariche  de’ 
centurioni  , i quali  fovrafta- 
vano  a cento  foldati  . Morde 
r avarizia  de’  comandanti  , t 
quali  davano  a prezzo  quelle 
cariche  militari,  che  al  vaio, 
re  doveao  concederli. 

4 Tumnìttm  ttt  erario  deprtm- 
ftam.  A’cctmandanti , che  era* 

I no  per  portarli  in  efpedizion 
militare,  fi  allegnava  per  de- 


creto del  Senato  determioaco 
denaro,  che  loro  contavano  i 
quellori  erarj  : e dicealì  «rrrr- 
ima  pecunia . 

S Trofier  capìdieatemprtvln- 
eia . 1 governi  altri  erano  confo- 
lari  altri  pretor j : i quali  o lì 
traevano  a forte  , o fi  adegua- 
vano dal  Senato , olì  otteneva- 
no ancor  per  mezzo  de' tribuni 
della  plebe,  fubornati  e corrot- 
ti per  denaro  da’  pretendenti. 
M i 
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avaritianif  Roni<e  In  qu*ftu  reliquerit  ? i VeRra  ad- 
murniuratio  facit  » Quirite*»  ut  agnofcere  videaniini  » 
qui  hzc  fecerinc  : egu  autem  minime  nomino  : quare 
irafci  mihi  nenio  pocerit)  nifi  qui  ante  de  fé  voluerit 
conficeri.  Itaque  propter  hanc  araritiam  imperatorum 
quanta*  calamitate*  * quocunque  ventuni  fic  » noRri 
'exercitus  ferant  » qui*  ignorai?  Itinera  » quz  per  ho* 
fce  anno*  in  Italia  per  agro*  atque  oppida  civium  R. 
noRri  imperatorea  fecerunt  * recordamini  .•  tam  facilina 
ftatuetis»  quid  apud  exteras  natione*  fieri  exiRimetis. 
Utrum  plures  arbitramini  a per  hofce  anno*  milituni 
veftroruni  armishoRium  urbe*»  an  hybernis»  focìorum 
ci  vitate*  effe  deleta*  ? Ncque  enim  pateR  cxercitum  is 
contìnere  imperator»  qui  fe  ipfum  non  continet  / nc- 
que feverus  effe  in  judicando»  qui  alio*  in  fe  feverpa 
cRe  judices  nonvult.  Hic  miramur  hunc  hominem  tan- 
tum excellere  ceterisy  cujus  legione*  ile  in  Afìam  per- 
venerunt  » ut  non  modo  manu*  tanti  exercitus  » fed 
ne  veRigium  quidem  cuiquam  pacato  nocuiflfe  dicatur  ? 
Jdta  vero»  queniadmodum  milite*  hybernent  » quotidie 
fermones  ac  iitterz  perferuntur  .*  non  modo  » ut  fum- 
ptum  faciat  in  militem  » nemini  vis  alTertur  » fed  ne' 
copienti  quidem  cuiquam  perniittitur  : hyemi*  enim  > 
non  avaritis  » perfugium  inajores  noRri  in  focioruni  » 
i4atque  aniicorum  te£lis  effe  voluerunt  . Afee  vero,  ce- 
reri* in  rebus  quali  fit  temperantia  » confiderate  . 
Unde  ìllam  tantam  celetitatem  » & tam  incredibi- 
lem  curfum  ìnventum  potati*  ? non  enim  illum  exi- 
mìa  vi*  remigum»  autars  inaudita  quzdam  gubernandi  » 
auc  venti  aliqiii  novi  tam  celeriter  in  ultima*  terrai 
pertulerunt,  fed  h*  re*»  quz  cecero*  remorari  folent  » 
non  retardarunt  .*  3 non  avaritia  ab  iiiRituto  curfu  ad 

prz- 


1 t'tflr»  admurmuratit  . Qiian* 
do  gli  Oratori  alcuna  cola  di- 
esano, che  inconcralTe  il  plau- 
fo  o Tapprovazion  del  popolo  , 
fi  levava  negli  uditori  un  co- 
tal  fulurro  fatto  con  fooimcira 
voce,  onde  unoRravano  di  ri. 
cevere  in  grado  , quello  che 
afcoltavano.  Con  qucRo  parla- 
re alludere  fi  voleva  a Lucul- 
lo,  il  quale  colla  fua  potenza 
impedi  » che  andafle  innanzi 


contro  di  lui  il  gindizio  del 
mal  tolto.  Cic  ifteil'o  nel  Lu. 
cullo  confelfa  che  per  accufe 
de' nemici  fuoi  trionfo  tre  an- 
ni pili  tardi  che  doveife  , <fnin 
ttiam  cMm  vi  fi  or  a Mitri  d*ti~ 
(I  itilo  TtvcrtiJJit  , inimitomm 
talumnìa  trienni»  t^rjint  qnam 
dtintrat  trinmphavit  : not  enim 
tonfults  introduximni  peno  in 
uthtm,  currnm  tlmrijjimi  viri  . 
a Ter  boftt  nnnos . Significa 
1 ceni- 
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A DIFESA  DELLA  LEGGE  MANILIA.  ig, 
mscoy  fé  non  fé  chi  prima  avrà  voluto  fu  della  peri'ona 
fua  confedarlo.  Per  quell’  avarizia  de’conian.ianti  per- 
tanto chi  non  fa  quante  calamità  n’arrechino  i noftii 
eferciti  1 dovechè  (iano  pervenuti?  Tornatevi  alla  me- 
moria i viaggi  > che  di  queft’anni  i comandanti  nodri 
hanno  fatto  in  Italia  per  le  campagne  e per  le  tetre  de’ 
cittadini  Romani:  più  facilmente  allora  formerete  idea) 
che  dobbiate  creder  fi  faccia  appreso  le  (Iraniere  nazio- 
ni • Stimate  forfè  che  diqued’anni  fieno  date  più  città  ne- 
miche difertate  per  le  armi  de’vodri  foldati  > che  per  gl’ 
iemali  quartieri  comunità  d’alleati  ? Che  non  può  già 
quel  comandante  i’efercito  contenere  > il  qual  non  con- 
tiene sé  deifo:  nè  edere  rigorofo  io  giudicare  > chi  non 
vuole  gli  altri  fieno  verfo  di  lui  giudici  rigorofi  . Equi 
noi  prendiamo  maraviglia  « che  cotal  uomo  di  tanto 
avanzi  gli  altri  > mentre  le  fue  legioni  io  Afia  perven- 
nero di  maniera  t che  dicefi  non  folamente  una  mano  di 
ai  grodb  efercito  > ma  neppure  un  orma  niun  nocumento 
recade  ad  alcuno  > col  qual  fode  pace  ? Or  pai  per  qual 
modo  fvernino  ifoldaii^  tuttodì  cel  riportano  i comuni 
ragionarle  le  lettere:  non  che  violenza  fi  arrechi  a per- 
fona>  acciocché  faccia  nella  foldatefca  fpefa>  ma  neppure 
ad  alcun  fi  permette  > il  quale  ambizion  n’abbia  : che 
vollero  i maggiori  nodri  vi  fode  neToggioroi  degli  al- 
leati e degli  amici  all’inverno  « non  all’avarizia  ricovero. 

XIV.  Orvia  fu  confiderate  di  che  temperanza  fia  nel. 
le  altre  cofe . D'onde  mai  credete  che  quella  sì  gran 
celerità  t e cotanto  incredibile  navigazione  d»  im/  foda 
intraprefa  ? imperciocché  noi  portaron  già  così  preda- 
mence ne’più  rimoti  paefi  uno  fpetial  vigore  di  remato* 
ri  ) o un  cotale  artifizio  non  mai  fentìto  di  guidar  na- 
vi > ovvero  alcuni  venti  novelli  y ma  quede  cofe  > che 
gli  altri  ritener  fogliono , non  ritardaron  Pompet:  n;in 
l'avarizia  dalla  intraprefa  navigazione  a qualche  preda 
il  ritralfe  non  la  concunifcenza  al  piacere  « non  gli 
ameni  luoghi  a’diportii  non  alcuna  città  nobile  a ve- 
d«rla>  non  fintlmente  la  fatica  Ideda  V invitò  al  ripo- 
fo  : le  ftatue  per  ultimo  e le  pitture  i e gli  altri  orna- 
menti delle  Greche  clttà^  che  gli  altri  dimaoo  «Aere  da 
tor  via>  egli  fu  d’avvifo  non  doverli  perlai  neppur  vi- 
li ta- 

i tempi  ne’ quali  condotti  fu-  j uviritia  ift.  Come 
roii  gli  eferciti  contro  di  Mi.  avvenne  di  LucuIIo  , che  da’ 
iridate,  de'Corfari,  e di  Spar.  tefori  di  Mitridate  fu  ritav- 
taco  , e di  Sercoxio  . dite  dall’ infeguirle . 
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prjedam  aliquam  revocavit  > i noo  libido  ad  voluptatem  * 
non  amccnicas  ad  dele£Iacioneni  ^ non  a nobilitas  urbis 
ad  cognitioneni  1 non  denique  labor  ipfe  ad  quietem  r 
podrenio  figna  & tabulasi  ceteraque  ornamenta GrsEco- 
rum  oppidorum  1 quas  esteri  tollenda  elle  arbitrancur  i ea 
fibi  ilie  ne  vifenda  quidem  exillimavic  • Itaque  omnes 
quidem  nunc  in  bis  locis  Cn.  Ponipejum)  lìcut  aliquem 
non  ex  hac  urbe  milTunii  fed  de  calo  delapfum  i in- 
tuentur  : nunc  denique  incipiunt  credere>  3 fuilTe  homi- 
nes  Romanos  hac  quondam  abftinentia:  quod  jam  natio- 
nibus  exteris  incredibile  > ac  falfo  menioriz  prodituni 
videbatur  : nunc  imperi!  nodrì  fplendor  iilis  gencibua 
lucet  ; nunc  intelligunt  non  line  caufìfa  majores  fuos 
turni  cuni  hac  temperantia  magidratus  habebamus  1 fer- 
vire  populo  Romano  quani  imperare  allis  1 maluilTe  . 
Jam  vero  ita  faciles  aditus  ad  eum  privatorum  1 ita 
liberz  querimoniz  de  alioruni  injuriis  efTe  dicuntur  , 
ut  isi  qui  dignicace  principìbus  excellit  1 facilitate  paf 
inhmis  tife  videatur . Jami  quantuni  conlilio  iquantuna 
dicendi  gravitate  & copia  valeat  > in  quo  ipfo  ineft 
quzdam  dignitas  imperatoria  « vos  1 Quirites  1 hoc 
ipfo  io  loco  fepe  cognoftis.  Fidem  vero  ejus  inter  fo- 
cios  quantam  exidimari  putatis  1 quam  hofles  omnium 
gentium  fanéliiTìmam  elTe  judìcarint  ? Humanitatc^ 
jam  tanta  eli  1 ut  difficile  di£lu  fit  1 utrum  hofles  ma- 
gia virtuteni  ejus  pugnantes  timuerint  > an  manfuetudi- 
nem  vi£li  dilexerint  . Et  quifquam  dubiiabit  1 quin 
huic  tantum  belluni  hoc  tranrmittendum  fic  1 qui  ad 
omnia  veflrs  memoriz  bella  conficienda  divino  quo- 
lydam  coofìlio  natus  effe  videatur  ? Et  1 quoniam  au- 
^loritas  multum  io  bellis  quoque  adminiflrandis  1 at- 
que  imperio  militari  valet  : certe  neniini  dubium  eli  > 
quin  ea  in  re  idem  ille  ìmperator  plurimum  poffit.  Ve- 
hementer  auteni  pertinere  ad  bella adminiflranda  1 quid 
hofles  ) quid  foci!  de  imperatoribus  veflris  exidimentf 
quìs  ignorati  cum  fciamuti  homines  in  tantis  rebus  « 
ut  auc  contemnant  1 aut  raetuant  > aut  oderint  1 aut 

ament  1 

1 Ntn  lilida  <S‘c.  Narra  dill  , molte  città  nobili  tra* 
Plutarco  che  avendo  Pom-  lafciate  , ad  Atene  fola  por- 
peo  fatto  prigioniere  le  con-  to(Tì , dove  facrilìcò  , e par- 
cublne  di  Mitridate  tutte  le  lamentò  al  popolo, 
rimandò  fané  e falve  a'  lor  j F">JP‘  Rjntants  (5^c,  Qua. 
genitori.  li  furono  Curio  dentato  , Fa- 

z HonntbilitAs urbit . Aven-  brizio  ec.  de’  quali  ragiona 
do  Pompeo  fctolto  da  Brin-  Val.  Maflìmo  llb.  IV.  c.  |. 
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iìtare.  Pertanto  tutti  ben  al  prefente  in 'que’luoghi  ri- 
' mirano  Gneo  Pompeo  ) come  un  cotal  uomo  non  da  que- 
I fta  città  invitato  y ma  dal  cielo  dicefo  ; or  finalmente  co- 

minciano ad  efTere  perfuafì  > che  i Romani  uomini  una 
volta  di  quello  diflaccantento  folTero  dalla  roba.'  il  che 
ornai  alle  flraniere  nazioni  incredìbil  parea  > efalfamen- 
te  alla  memoria  de’  poderi  pubblicato  : ora  lo  fplendore 
dell’imperio  nodro  appredb  di  quelle  genti  riluce  .■  com- 
prendon  ben  ora  y che  non  fenza  cagione  i maggior!  lo- 
ro, allor  quando  avevamo  di  queda  moderazion  magi- 
drati)  amavan  meglio  al  popolo  Roman  fervire  y che 
agli  altri  fignoreggiare»  Madicefi  poi  edere  appredb  lui 
cosi  facile  de’ privati  l’accedb)  così  franchi  i richiami 
dalle  altrui  foperchierie  > che  quegli  > il  quale  di  grado  i 
principali  trapada>  e’ pare  che  per  le  maniere  adabili  fia  in 
condizion  pari  co’più  inferiori.  Quanto  già  d’intendi- 
mento vaglia  > quanto  per  gravità  e facondia  fui  ragio- 
nare 1 nel  che  pure  ripodo  v’è  un  cotal  generalizio  de- 
coro > l’avete  voi  y o Quiriti  > da quedojdedb  luogo  fpef- 
fe  fiate  veduto.* Deh  in  che  gran  pregio  credete  chela 
fede  di  lui  appredb  gli  alleati  fìa  y la  quale  i nemici  d’ 
ogni  nazione  l’hanno|per  integerrima  giudicata  ? Egli  è 
poi  di  sì  corted  maniere  t che  gli  è difficile  a dire  > fe  i 
nemici  più  abbiano  il  valor  fuo  combattenti  temuto  y 
ovvero  n’abbian  vinti  la  manfuetudine  amato.  Ed  alcun 
vi  farà  pur  dubbiofo  che  a <\iieR.'uomo  non  fi  debba  co- 
tanto rilevante  guerra  tranfmettere  y mentre  pare  che  per 
una  cotale  difpodzione  divina  venuto  a luce  fia  per  re- 
care a compimento  tutte  1/  guerre  dell’età  voflra  . 

XV.  £ poiché  ancora  neH’amminidrare  le  guerre  enei 
militar  reggimento  l’autorità  molto  vale:  a niuno  cer- 
to è dubbio  y che  in  quella  faccenda  quedo  medefinio 
comandante  pofTa  moltiffimo.  Chi  non  fa  poi  d’affaì  mo- 
mento edere  per  amminidrare  le  guerre  y che  oppinion 
portino  de’comandanti  vodri  i nemici  > e qual  gli  allea- 
ti y conciodìachè  Tappiamo  che  gli  uomini  in  incomben- 
ze di  si  gran  moley  dal  concetto  del  nome  non  meno 
fono  commoffi  che  da  una  cotale  fpezial  condotta  per 
(ondurfi  a non  curare  «« /«ggr/ro  y o concepirne  timore  .' 
ovvero  a portargli  odio  o amore?  Or  qual  vi  fu  mai  nel 
mondo  più  illudre  nome?  di  cui  pari  furon  le  imprefe  ? 
di  qual  uomo  voi  y ciò  che  in  fonimo  grado  l’autorità 
' partorifeey  sì  gravi  avete  e sì  nobili  attedati  di  dima 
dimodro?  E dimate  forfey  chealcuna  vi  da  cotantodc- 
* fetta  fpiaggia  dove  la  fama  di  quel  giorno  penetrata  non 
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amenti  opinione  non  niinus  famz  i quatu  aliqua  certa 
raclone  y comnioveri?  Quod  igitur  nomea  unquam  in 
orbe  tcrrarum  ciarius  tuie  ? cujus  rea  geftz  parei  ? de 
quo  honiine  rosy  id  quod  maxime  facit  au£loritatem  > 
tanca  & cani  i preclara  judicia  fecidia  ? An  vero  ul- 
lam  ufquani  elTe  orani  tam  defercam  putacis  y quo  non 
illius  diei  fama  pcrvaferity  cuoi  univerfus  populus  Ro< 
manut  referto  foroy  repletifque  onnibus  ^templit  y ex 
quibus  hic  locus  confpici  poted  y unum  (ibi  ad  a com- 
mune  omnium  gentium  bellum  Cn.  Pompejum  imperato- 
rem  depopofcic  ? Itaque  y ut  plura  non  dicamy  ncque 
aliorum  exemplis  confìrmem  y quantum  hujus  au£Iori- 
tas  valeac  in  bello  y ab  eodem  Cn.  Pompcjo  omnium 
rcrum  egregiarum  exempla  fumantur  j qui  quo  die  a 
vobis  maricimo  bello  przpolìtus  ed  imperatory  tanta 
repente  vilitat  annone  ex  fumma  inopia  & caricate  rei 
frumentariz  confecuta  ed  unius  fpe  & nomine  y quan- 
tam  vix  ex  fumma  ubertate  agrorum  diuturna  pax  ef- 
ficere  potuilTec  . Jam  vero  y 3 accepta  in  Ponto  cala- 
mitate ex  eo  pralio  y de  quo  voa  paulo  ante  invicus 
admonuiy  cum  foci!  percimuilTent  y hodium  opes  ani- 
mique  crevident  y cum  facis  drmum  przfìdium  provincia 
non  haberet  >'  amiftdetis  Alìamy  Quiritesy  nifi  ìpfum  id 
temporis  divinitus  Cn.  Pentium  4 ad  eas  regiooes 
fortuna  popuii  Romani  attuliflet  • Hujus  advencus  Mi- 
thridatem  y infolita  inflammatum  vi£Ioria  y continuic  ; 
& Tigranemy  magnis  copiìs  minicantem  Afìz  y retar- 
davlt.  Et  quìfquam  dubitabit  y quid  virtute  perfe£fu- 
rus  iìc  y qui  tantum  auéloricate  perfecerit  ? aut  quam 
facile  imperio  acque  exercitu  focioa  & vefìigalia  cen- 
fervaturus  fìty  qui  ipfo  nomine  ac  rumore  defenderit  ? 
a$Age  vero  y illa  rei  quantam  declarat  ejufdem  hominis 
apud  hodes  popuii  Romani  auéforicatem  y quod  ex  locìs 
tara  longinquis  y tamque  diverfìs  y tam  brevi  tempore 
omnes  una  buie  fé  dediderunc  ? quod  Cretenfìum  le- 
gati y cum  in  eoruni  infula  5 noder  imperacor  exerrituf. 
que  edèc  y ad  Cn.  Pompejum  in  ultimai  prope  terrai  ve- 

ne- 


I Trétdara  judieiM  , Quando 
•(Tendo  ancor  in  grado  di  ca- 
valiere nell’Ordine  cqueftre,  il 
popolo  Romano  decretò  a 
Pompeo  li  trionfo;  • quando 
in  carattere  di  queflore  fu  man- 
dato in  Ifpagna  centra  Serto. 


rio  con  proconfolare  autorità  . 

I Coinmiine  gentium  bellum 
Che  fu  la  piratica,  perchè  in- 
fedando  tutto  il  Mediterra- 
neo , davano  impaccio  a inol- 
tillìmi  popoli  e nazioni  ■ 
i Atte  fui  utUmittttt . Quan- 
do 


I 


r 
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quando  tutto  quanto  il  popolo  Romano*  colmo  ef- 
fendo  il  foro*  ed  i tempi  tutti  ripieni*  onde  quello  luo- 
go li  può  guardare*  il  folo  Gneo  Pompeo ei  volle ricbie- 
ilo  in  comandante  per  la  comun  guerra  di  tutte  le  gen- 
ti? Laonde*  per  non  dire  più  altre  cofe*  nè  cogli  efcm- 
pj  altrui  provarle*  quanto  l’autorità  di  lui  vaglia  nell* 
armi*  dal  medelìmo  Gneo  Pompeo  gli  efemplj  li  prenda- 
no di  tutte  1’  egregie  cofe  ; il  quale  in  quel  giorno  * che 
fu  da  voi  per  comandante  alla  guerra  marittima  depu- 
tato* da  una  fcarlità  e carellìa  della  ragion  frumentaria 
ne  venne  incontanente  dietro  a s)  vii  pretto  .l’annona 
per  l’efpettatione  e credito  di  lui  folo*  come  appena  do- 
po unaubertà  fonima  delle  campagne  potuto  avrebbe  una 
pace  di  lunga  durata  operare  . Or  poi  * follenuto  in  Pon- 
to il  difadro  da  quella  battaglia*  la  qual  dianzi  di  mal 
grado  vi  ho  ricordato*  eifeiido  gli  alleati  in  timor  ve- 
nuti di  forze  e di  coraggio  crefciutl  i nemici*  concio- 
folTcchè  la  provincia  non  avelTe  guarnigione  ben  falda  * 
avrelli*  o Quiriti*  perduto  l’Alìa*  fe  in  quello  tempo 
medelìmo  la  felicità  del  popolo  Romano  per  divina  or- 
dinazione non  avelTe  a quelle  regioni  Gneo  Pompeo  ar- 
recato. L’arrivo  di  quello  Mitridate  contenne  per  la  ìn- 
folita  vittoria  imbaldanzito*  e ritardò  Tigraue  * che  con 
numerofe truppe  veniva  minacciando  all’  Alia.  E dubite- 
rà forfè  alcuno  * che  cofa  Ila  per  recare  ad  «iTetto  col 
valore  chi  tanto  ha  coll’autorità  ottenuto?  o quanto 
agevolmente  col  governo  e coll’ efercito  per  confervar 
lìa  gli  alleati  e it  rendite  delle  gabelle*  cbì  le  ha  col 
folo  credito  e col  folo  grido  difefe? 

XVI.  Or  via  quello  fatto  deh  quanto  grande  eller  di- 
chiara l’autorità  del  medelìmo  perfonaggio  apprelTo  i ne- 
mici del  popolo  Romano  * che  da  si  lontani  luoghi  e sì 
difpartitl*  in  cotanto  breve  fpasio  tutti  inlìenie  a co- 
lliii  li  arrefero  ? che  i legati  de’Cretclì  * avvegnaché  nell* 
Ifola  loro  il  comandante  noOro  e 1’ efercito  dimoralTe* 
vennero  quali  nell’eftreme  terre  a Gneo  Pompeo  * edif- 
fero  che  tutte  le  comunità  de’Creteli  a lui  volevano  ren- 
derli? E che  dirò  più  avanti?  Mitridate  medelìmo  no« 
mandò  lino  io  Ifpagna  al  medelìmo  Gneo  Pompeo  un  le- 

gato. 


do  Triario  fu  vinto  da  Mitri, 
dace  , coaae  di  fopra  narrammo . 

4 tus  Ttgitntt , Quelle 
erano  la  Panfilia  e la  Cilicia 
prò  viucie  dell’ Alia  Mìuerc  * 


rafTortace  coll'arrivo  di  Pota. 

pco . 

j tftfltT  ìmptrattr  . Mete  li* 
vi«ee  accennato,  che  in  quel 
tempo  avea  guerra  coi  Cretelt  . 
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ncrunty  i eique  fé  otnnes  Cretenfìum  civitates  deJera 
5 velie  dixerunc?  Quid  ? idem  ipfe  Mitridates  nonne  ad 
eunideni  Cn.  Pompejum  Ugatum  ufque  in  Hirpaniaiu 
mifit  ; eumque  Pompejus  legatuni  feniper  judicavit  >* 
ii  n 2 quibus  femper  erat  moleilum  ad  eum  potifllmuai 
effe  niiiTum  1 fpeculatorem  « quam  legatuni  « indicare  ma- 
luerunt?  Poteftis igitur  jam  condituere  y Qj^iritei  > haae 
au£Ioritateni  > nhilcir  poftea  rebui  gedis  ) magnifqua 
vedris  judiciis  amplificacam  y quantum  apud  illos  re- 
gesy  quantum  apud  exteras  nationes  valituram  ede  exi- 
dimetis.  Reliquuni  ed  > ut  de  felicitate  > quam  preda- 
re de  fé  ipfo  nemo  poted  y meminifTe  & commemora- 
re de  altero  podumus  y fìcut  zquum  ed  honiini  de  po- 
tedatc  deorum  y timide  & pauca  dicamus  . Ego  enim 
fic  exidimoy  3 Maximoy  4 Marcelloy  5 Scipioni  y 5 
Mario  y & cereria  magais  imperatoribus  « non  foluin 
propter  vìrtutem  y fed  etiani  propter  fortunam  Tepius 
imperia  mandata  y atque  exercitus  edìs  commidbs  fuic 
cnim  profeto  quibilfdam  funimia  viria  quedam  ad  am- 
plitudiuem  & gloriam  y & ad  rea  niagnaa  bene  geren- 
daa  divinitua  adjunfla  fortuna.*  de  hujus  autem  hemi- 
nia  felicitate  > quo  de  nunc  aginiua  y hac  utar  mnde- 
ratione  dicendi  y non  ut  in  illius  potedate  fortunam 
pofitam  ede  dicani  y fed  ut  preterita  meminidey  reli- 
qua  fperare  videamur  .*  ne  7 aut  invifa  diia  inimortalibua 
oratio  nodray  aut  8 ingrata  ede  videatur.  Itaque  non 
funi  predicaturua  y Quiriteay  quantas  ille  rei  domi  mi- 
litieque y terra  marique'y  quantaque  felicitate  gederit  >* 
ut  ejut  femper  voluntatibui  non  modo  civei  adenferint  » 

focii 


I Eiq»t  «mar/  . I Creted 
mindaroa  legaci  a Pompeo  , 
pregandolo  ad  accettare  lare- 
fa  delle  loro  comunità  . Se  poi 
tutte  le  comunità  mandafler  le- 
gaci a lignificar  lor  richieda, 
non  fi  elprime  dagli  Scrittori  , 
e fi  vuole  da  Cic.  detto  per 
fervlre  alla  ina  caufa  , ed  am- 
plificare le  lodi  di  Pompeo  , il 
qual , per  altro  al  dir  di  Plu- 
tarco modrodi  duro  alleidan- 
2e  de’Cretefi. 

a Hjiibus  tT»t  maUJttim , Egli 
d probabile  che  Metello  ac- 


cenni a Perpenna,  che  regge- 
vano efercico  nella  Spagna. 

j MaMim» . Fabio  Madìmo 
dittatore,  e cinque  volte  con- 
foie  , che  coL  fuo  prudente 
temporeggiare  fuperò  Annibale . 

4 Marctlli  . Cinque  volte 
confole,  vincitore  de’ Galli, 
domatore  degl’ Infubri  : il  qual 
ruppe  r efercico  d’ Annibaie  a 
Nola,  ed  efpugnò  Siracufa. 

X fcipiotii  ^ 11  quale  di  24. 
anni  mandato  fu  in  Ifpagna 
con  autorità  confolare  : vinfc 
i'AlTrica  ',  e par  una  illudrc 
vit- 
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gito;  e Pompeo  giudicò  colui  Tempre  legato  : ^uelli> 
cui  fempre  diTpiacea>  che  a lui  piuttollo  li  mandaffe  y 
che  ad  altri  ^ innanzi  Tpiacore  giudicar  lo  vollero  che 
legato?  Potete  adunque  già  (labilire)  o Quiriti)  quanto 
dLvigort  credere  vi  dobbiate  Zia  per  avere  appreffo  di 
quei  re)  ed  appreso  leZlraniere  nazioni  autorità  sì  far* 
ta  ) dopo  molte  imprefe  operate  > e dopo  eifere  (lata  da* 
grandi  atteftati  vodri  di  (lima  ingrandita.  Sol  vi  ri* 
mane  che  con  ritegno  e poche  cofe  come  giudo  è che 
un  uom  faccia  Tulla  podellà  degli  Dei  ) della  felicità 
diciamo)  la  quale niuno  (ì  può  promettere  fu  di  Te  def- 
fo  ) e che  podìam  farne  ricordo)  e fu  d*un  altro  ram- 
memorarla  • lo  per  tanto  queda  oppinion  porto  ) che  a 
iVladìmO)  a Marcello ) a Scipione)  i Mario ) e agli 
altri  gran  comandanti  non  folo  pel  valore  ) ma  per  U 
fortuna  altresì  governi  ed  eferciti  furon  parecchi  volte 
commeZTi  e fidati.  Imperciocché  fu  certamente  ad  alcu- 
ni uomini  valentifdmi  per  divina  ordinazione  certa  for- 
tuna accoppiata  per  acquiftart  ingrandimento  e gloria  ) 
e per  dirittamente  fegnalate  cofe  operare.*  ma  della fe> 
licita  di  qued*uomO)  di  cui  parliamo  al  prefente  ) mo- 
derazion  di  parlare  uferò  sì  fatta)  che  iO)  non  dirò 
già  la  fortuna  in  Tuo  potere  foffe  ripodt)  ma  per  mo» 
Jo  ragiùfitrh  che  paji  far  noi  de'preteriti  avvenimenti  ri- 
cordo) e portare  de*  rimanenti  fperanza  : acciocché  il 
parlar  nodro  agl*  immortali  Dii  mal  gradito  non  riefca 
o ingrato.  Laonde  non  fono  per  magnificare)  o Qui- 
riti) quanto  nobil  ìmprefe  egli  abbia  in  pace  e in  guer- 
ra ) e per  terra)  e- per  mare)  e con  quanta  felicità  ope- 
rato i coficchè  fempre  non  pure  i cittadini  abbiano  a* 
Tuoi  voleri  acconfeattro  ) gli  alleati  ottemperato)  i ne- 
mici ubbidito  ) ma  i venti  ancora  e. le  qualità  varie 
de*  tempi  a feconda  de*  cenni  Tuoi  piegato  : quedo  di- 
rò in  brevidìmO)  niuno  cHervi  giammai  dato  cotanto 
sfacciato)  che  per  entro  all’animo  Tuo  defi  deradè  ofade 
tante  e sì  gran  cofe  dagl*  immortali  Dii  > quante  ne  han 


vittoria,  che  riportò,  codrin. 
fé  Annibale  a lafciar  Tltalia, 
ed.  a fare  colà  ritorno:  fu  due 
volte  fon  fole. 

é Mario  . Trionfò  del  Re 
Giugurta  ; fconfidc , cdiftrufie 
i Teutoni,  Ambroni , ed  i Cim- 
bri; fu  fette  volte  Coafole. 


7 invi/a  C/e,  Perchè  di* 
fpiacerebbe  agli  Dei  , fc  fi  vo* 
iefi'e  la  fortuna  -mettere  in  ar- 
bitrio di  Pompeo. 

f Ingrata.  £'  non  andrebbe 
efeme  da  nota  d’ ingratitudi- 
ne il  non  riconofccre  i bene- 
fiz;  ricevuti  dagli  Dei. 
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focìi  obtemperarint  > hoftes  obedierint,  fed  etiatn  i ven- 
ti a teniptftaterque  obrecundarint  : hoc  bretrifTìnie  dicaniy 
nemine  unquam  tam  Impudenteni  fuifTe  y qui  a diis  im- 
tnortalibus  tot  & taucas  res  tacictis  auderet  optare  , quoc 
& quantas  dii  immortales  ad  Cn.  Pompejum  cietulerunc  .* 
quod  ut  illi  propriumac  perpetuimi  (it , Quirites  > cuni 
conimunis  falutis  atque  imperii  > tumiplìus  hotninit  cauf« 
fa  > ficuti  faciiis)  velie  8f  optare  debetis.  Quare  > cuiii 
& bellum  ita  neceffarium  lìt  > ut  negligi  non  poflìt  j ita 
niagnutn  ) ut  accuratiffime  ^t  adminidrandum  ; cuna 
ei  impera toreni  prxiìcere  poflìtit^  inquodt  eximia  belli 
fc!entia>  lìngularis  virtus>  clariflìma  au£Ioritas,  egregia 
fortuna  j dubitabitis)  Quirite*>  quin  hoc  tantum  boni  « 
quod  a diis  immortalibus  oblacum  & datume(l>  in  rem- 
publicam  confervandam  atque  amplihcandam  conferatis  ? 

17(^1  od  fi  ironia  Cn.  Pompe jus  pri  vatus  efiTet  hoc  tempere  > 
tamen  ad  tantum  bellum  is  erat  deligendus  atque  mit> 
tendus;  nuncy  cum  ad  ceteras  fummas  utilitates  hac 
quoque  opportunitas  adjungatiir  y ut  in  iis  ipfis  locis  ad- 
fit  ; ut  habeat  exercitum  ; ut  ab  iis  y qui  habenty  accipe- 
re  fiatim  poflìt.*  quid  exfpeSamus  ? aut  cur  non  y duci- 
bus  diis  immortalibus  y eidem  y cui  cederà  fumnia  cuni 
falute  rei  pubi,  comniilfa  funt  y hcrc  quoque  bellum  regiutn 
committinius  ? Atenio»  vir  clariflìmus  y reipubi,  & 3 ve» 
(iris  beneficìis  amplifllmis  afleéiusy  Catulus  y itemque 
fummis  ornamentis  honoris  y fortuna;  y virtutisy  ingenìi 
praeditus  4 Q.  Hortenfiusy  ab  bac  ratione  diflèntiunt  : 
quorum  ego  aufioritatem  apud  vos  multis  locis  plurimuin 
valuifley  & valere  oportere  confiteor.*  fed  in  hac  caufla  y 
tamctfi  cognofcltts  5 au£ioritates  contrariar  fortiflìnioruni 
virorum  & clariflìmorum  y tamen  y omiflìs  aufiorìtatibus» 
ipfa  re  6c  ratione  exquircre  poflumus  vcritatem  .*  atque 
hoc  facilius,  quod  ea  omnia  y quzadhuc  a medifiafunt, 
iidem  idi  vera  efle  conceduot  y & neceflarium  bellum 

eflcy 

» 

I Ktnr» . La  celerità,  onde  neid.  lib.  7.  unde  h*c  tsmcla^ 
Pompeo  corte  il  Mediterraneo  ra  reptnte  ttmptftas  , 
a dittruaione  ed  cflerminiode’  j f'ejlrit  bentficiis , Fu  Ca- 
corfari convien  dire  , che  fof-  tulo  perfona  di  gran  valore 
fe  molto  ajutata  da’ profpere-  nella  Repubblìcai  elcttoavo. 
volt  venti,  « da’tempi  oppor-  ti  del  popolo  due  volte  in 
luni  alla  navigazione.  Confole  nell’ anno  4ti.  con 

1 Ttmptjiatffymt  . Temptftmt  Cajo  Mario  e nel  67J.  con 
è indiflTerente  a fignificare  il  Marco  Lepido, 
buone  e reo  tempo.  Virg.iE-  4 <?,  UtTinfint.  Stato  con- 

fole 
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quelli  ledi  quanto  pregio  conmartite  a Gneo  Pompeo  .*  il 
qual  benefìzio  che  (labile  ad  elio  (ìae  perpetuo)  dovetti 
o Quiriti  f a riguardo  it  della  comune  Tal vczza  e dell’im- 
perio 1 come  di  lui  mcdefìmo  1 e volerlo  > defìderarlo  . 
Che  però  1 conciollìachè  e la  guerra  per  modo  fìa  accef- 
faria  1 che  non  (ì  poiTa  in  non  cale  porre  : di  così  gran 
momento  1 che  debbafì  con  tutta  accuratezza  ammioidra- 
re:  e deputar  vi  polliate  tal  comandante  1 nel  quale  fìa 
fpezial  perizia  di  guerra  1 fìngolar  valore  1 autorità  illtk- 
ftriflìma  1 fortuna  egregia  ) dubitar  potrete  1 o Quirit  i 1 che 
quedo  sì  confìderabil  benei  che  dagl' immortali  Dii  v’è 
dato  niedb  innanzi  1 e conceduto  1 rivolgere  noi  dobbia- 
te a ctnfervazione  e ingrandimento  della  repubblica. 

XVII.  Che  fé  Gneo  Pompeo  al  prcfente  fofìe  in  Ro- 
ma privato  1 nuHadimanco  farebbe  quedi  da  eleggere  e 
da  mandarfi  a si  gran  guerra  . Ora  agli  altri  foinnii 
vantaggi  qucda  opportunità  pure  aggiugnendofì  1 che 
fìa  in  quegli  deiT*  luoghi  prefente  > che  abbia  1’’ 
efercitO)  che  poda  indo  da  quelli  1 che  l’hanno  1 rice- 
verlo.* che  più  oltre  arpectiamo?  o perchè  1 fulla  fcor- 
ta  degl’ immortali  Dii  1 queda  regia  guerra  altresì  non, 
commettiani  noi  a quell’ idefìbi  cui  fono  dace  le  altre 
cofe  conimefìe  a prò  grandiffìnio  della  repubblica?  Ma 
forfè  opporrete  che  l’uomo  illudrifìfìmo  di  Quinto  Ca- 
tuloy  da’ benefìzj  amplidìmi  e della  repubblica  e voftri 
qualifìcato  > e fìmilmente  Quinto  Ortenfìo  da  fommi 
ludri  fornito  d’ onore  y di  fortuna)  di  virtù  > e d’in- 
gegno da  queda  rifoltizione  difeordano  : il  cui  voto  io 
conlèdb)  che  appredb  di  voi  in  molte  ocrafìoni  pefo 
ebbe  grandidìmo  ) e che  fì  conviene  che  l’abbia:  ma  in 
quedo  adare  ) comecché  veggiate  i pareri  di  fortitCmi 
uomini  ed  illudrilTìmi  contrari  ) nuHadimanco  > 

quedi  trapadati  > dalla  cofa  in  fe  deda  e dalla  ragio- 
ne far'  podìamo  ricerca  del  vero.-  ed  impercìò  più  age- 
volmente) che  tuttociò)  che  da  me  detto  é fìnadora) 
quedi  medefìmi  veroelfer  concedono.*  e che  la  guer- 
ra è necedaria  e di  gran  momento)  e che  nel  Colo  Gneo 
Pompeo  v’è  ogni  pregio  in  foniroo  grado.  Ortenfìo  adun- 
que 


fole  con  Quinto  Cedilo  Me- 
tello Crede»  nell’anno  SI4. 

5 ^ufìoriiMtet . Sono!  voci, 
i pareri  , le  depofizioni  , le 
feriteure,  le  fedi  autentiche  ec. 
così  dette  dal  palo  che  han- 


no in  giudizio,  nel  foro,  in 
fenato  ac.  gli  efempi  frequenti 
fono  in  Cic.  III.  da  Orar  & 
ttimJtm , id  quid  in  aniiorìtMw 
•tìbus  ptrftriftis  e«/«r , fcrittn* 
d»  MffniJ't  • , 
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effe)  Bc  magnani;  & in  uno  Cn.  Pompe jo  fumma  ell« 
omnia.  Q.iid  igitur  aie  Hurteniìus  ? fi  uni  omnia  tri- 
buenda  fune  > unum  dignifiìmum  effe  Pompejum  ; feci 
1 ad  unum  tamen  omnia  deferii  non  oporcere.  Obfo- 
levit  jani  ida  oratio>  re  multo  niagis  i quam  verbis  j 
refutaca  • Nam  tu  idemi  Q.  Horcenfiy  multa  > a prò 
tua  fumma  copia*  ac  fingulari  facultate  dicendi*  & in 
fenacu  contra  virum  fortem  3 A.  Gabioium  gravitar 
dVnaceque  dixid)  * cum  is  de  uno  imperatore  contra 

Cnxdones  condituendo  4 legtm  promulgadet  : & ex 
oc  ipfo  loto  permulta  idem  contra  legem  verba  feci- 
fti.  Quid  tum*  per  deos  immortale!*  fi  plus  apud  po- 
pulum  R.  auQoritas  tua*  quam  ipfius  pop.  R-  falus  * 
& vera  caufia  valuiflet  * hodie  hanc  gloriam*  atque  hoc 
orbi!  terre  imperium  teneremus  ? An  tibi  tum  impe- 
rium  effe  hoc  videbatur*  cum  popoli  Romani  legati  * 
prztores*  qucdorefque  capiebantur  ? cum  ex  omnibus 
provinciis  commeatu  & privato  & publico  prohibeba- 
mur  ? cum  ita  claufa  eranc  nobis  omnia  maria  * ut  nc- 
que privatani  rem  tranfoiarinam  * neque  publicaui 
iSjam  obire  poderous  ? Qux  ciritas  antea  unquam  fuìt  * 
non  dico  Athenienfium*  5 quz  fatis  late  quondam  ma- 
re tenuide  dicitur  ; 6 non  Carthaginenfium  * qui  per- 
multum  clalTe  niaricimifque  rebus  valuerunt  ? /nonRho- 

dio- 


I iirmm  »mnìa  . Narra 
Plutarco  che  la  legge  di  Mani- 
lio volea  doverli  dare  a Pom- 
'pco  tutta  l’incumbenza  di  Lu- 
cullo  in  ogni  fua  edenfione  : 
« di  foprappih  che  fi  aggiu- 
gnelfe  il  governo  della  bitiala 
toccata  in  forte  a Glabrione , 
colla  Frigia  , Licaonia  , Ga- 
Jazia , Cappadocia  , Cilicia  , 
colla  Cholchide  fuperiore  e 
1'  Armenia . 

a 7r«  tua  fumm*  ctpì*  . 
Cic.  fu  d’Orteiifio  inojto  ra. 
giona  nel  Bruto  al  num.  SS. 
>ed  annovera  igran  prefidj  che 
avea  per  l’arte  oratoria. 

] jÌ.  Gahinium . Il  quale  e f- 
fendo  tribun  della  plebe  , per 
rapporto  d’Afconlo  con  lu- 


fiammato  impegno  prodalTe  la 
legge  fui  deputare  Pompeo 
airamminiftrazione  della  guer- 
ra piratica,  comecché  ne  avef- 
fe  per  accerrimo  contradirtore 
Lucio  Trebellio  triouno  pur 
della  plebe. 

4 ZrgcM  prtmulgafftt . In  tre 
nundinc  ovvero  mercati  pro- 
poneafi  per  alcun  magifirato 
la  legge,  la  cui  approvazione 
pillar  dovei  per  li  futuri  co« 
mizj:  acciocché  ciafeuno  po- 
tell'e  efaoiinarla  , e quefio  era 
pT$mnlgart  ìt*tm , 

5 fatis  late  quondam 
mare  ttnuijfe  dicitur  . Cosi 
Dionilio  divifa  la  Signoria  ma- 
rittima degli  Ateniefi.  A’c^t- 

fjà*  yùp  ùurnt  fxòfty 
hpi*» 
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que  che  Hice  ? fc  tutte  le  incumbenze  ad  uno  Tolo  deb< 
bonfi  deferire  > Pompeo  e/Ter  folo  il  piCl  degno  ,•  ma 
non  convenire  percuttociò  > che  ad  un  folo  ogni  cofa  lì 
deferifca  . Quello  parlare  ornai  è cofa  vecchia  « troppo 
più  colla  pratica  rigettato  che  a parole  . Imperciocché 
tu  medefìnio>  o Quinto  Ortenfiof  attefa  la  fomma  tua 
facondia,  e ’l  lìngmare  talento  di  ragionare  ed  in  fé* 
nato  con  gran  fenno  molte  cofe  dicelli  e con  eleganza 
contra  l’uom  valente  d’Aulo  Gabinio  , quando  quelli 
avea  promulgato  legge  fui  collituire  un  fol  comandan- 
te contra  i corfari  : e da  quello  illelTo  luogo  tu  mede- 
lìniò  contro  della  legge  facelli  parole.  Ma  come?  Deh 
per  gl’immortali  Dii,  fe  allora  più  apprelTo  il  popolo 
Romano  folTe  il  voto  tuo  valuto  , che  dell’  iftelTo  Ro- 
mano popolo  la  falvezza,  e la  giulla  caufa,  goderem- 
mo noi  oggi  quella  gloria,  e quello  imperio  dell’ urti- 
verfo?  Quello  ti  pareva  allor  forfè  imperio  , quando  i 
legati,  i pretori,  ed  i quellori  del  popol  Romano  era- 
no iq  ritorte  melTì  ? quando  ci  venivano  da  tutte  le 
provincie  impediti  i viveri  privati  e i pubblici?  quan* 
do  tutti  i mari  erano  a noi  per  modo  chiull  , che 
non  potevamo  più  efercitare  i privati  interelTì  d’  ol- 
tremare , nè  i pubblici  ? 

XVI li.  Qual  mai  v'ebbe  comunità  per  addietro  , non 
dico  degli  Atenielì,  la  quale  dicelì  che  una  volta  ben 
dillefamente  ai  mare  lìgnoreggialTs  i non  de’Cartaginelì , 
che  alTai  potere  ebbero  in  navale  armata  e nelle  maritti- 
me cofe  ^ non  de’Rodiani,  de’quali  lino  a’ tempi  nollri 
la  naval  difciplina  e la  gloria  è durata  i qual  mai  vi  fu 
comunità  per  addietro  di  al  tenui  forze,  quale  si  picco- 


mìr  nctpaK{$o  Sv»Tp  l/w- 
‘jutSitfitiutynt  ('tu  tt'vti'  Tvu- 

TW  àra'ryit  T?r  (rtit  E’u- 

^«vou  K 7fu 

■ri\ày*uf  , i'rr  f/.iKira 
ir  laXavrn  (KpaTur.  Gli  Ate- 
nieli  lìgnore-giarono  folacnente 
la  fpiajgia  marittima  per  fcf- 
fantott’ anni , nè  per  tutta  cf- 
fa  , ma  per  entro  al  ponto  Euf- 
iiiio  , e ’l  mar  dì  Fanhlia  , 
quando  più  che  in  altro  tempo 
dominavano  in  mare. 

( ^fon  CATtba^intnJÌHm  1 Ap- 
Tim$  ni. 


piano  in  Lybico  cfpone  la 
loro  potenza  in  foggiogare  la 
Libia  , ed  una  gran  parte  di 
mare,  nelle  guerre  mode  alla 
Sicilia  , alla  Sardegna  , alia 
Spagna,  e ad  altre  ifole  , che 
p«(te  fono  in  quel  mare , con 
mandar  colonie  ec. 

7 Non  R^bodiorum . Strabone 
nel  lib.  II.  riferifce  che  i Ro- 
diani  badaron  molto  alle  cofe 
marittime  , e con  inCeguire  i 
corfari  tennero  il  dominio  del 
mare  ad'ai  tempo  . 

N 
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Hioruaii  quorum  ufque  ad  nodram  niemoriani  dircipll» 
lU  navalis  & gloria  remanfìt  ? quc  civitas  antea  un- 
quaoi  tam  tenuist  quz  tam  parva  infula  fuity  quz  non 
portua  r^Ofy  & agros  > & aliquam  partem  regionis  y ar- 
que  or«  niarittimar  per  fé  ipra  defenderet  ? At  hercle 
aliquot  annos  continuos  aote  legem  Gabiniamy  illepo- 
pulus  R.  cujuf  ufque  ad  nodram  menioriam  nomen  in- 
vì3uq)  1 io  qavalibus  pugnis  pernianferar  y magna  y ac 
multo  maxima  parte  non  modo  t utiljtatia  y fed  3 di- 
gnltatisy  atque  iniperii  raruit  . Nosy  quorum  majorea 
4 Antiofhum  regem  clafTe  y 5 Perfenque  fuperarunt  y 
6 omnibufque  navalibua  pqgnis  Carthaginienfes  y bominea 
in  niaritimif  rebus  exercitatidìmos  paratidìmofque  y vi- 
ceruDt  i ii  nullo  in  loco  jam  pradonibus  pares  edle  po- 
teramus  : nos  quoque  y qui  antea  non  modo  Italiani 
tutam  habebamus  y fed  omnes  focios  in  ulcimia  orisau* 
£Ioritate  nodri  imperii  falvos  przdare  poteramus  y rum 
cum  Infula  7 Dclos  y tam  procul  a nobis  in  ^geo 
mari  polita  y quo  omnes  undique  cuni  mercibus  atque 
oneribus  comrneabant  y referta  divitiis  y parva  y fìne 
muro  y sihil  timebar  y idem  non  modo  provincìis  y 
atque  oris  Icaiiap  maritimis  y ac  portubus  nodris  y 
fed  etiani  8 Appia  tum  via  carebamus  y & bis  tem- 
poribus non  pudebac  magidratus  popoli  Romani  in 
9 bunc  ipfurn  locum  afcenderey  cum  euni  vobis  majo- 
tes  vedri  10  cxuviis  nauticisy  & clalSum  fpoliis  orna- 

tunt 


a In  navMlìbut  f"gnit  , I 
legati  del  Re  Antioco  vinti 
furono  in  naval  battaglia  da’ 
Romani,  come  Liv.  nana  nel 
lib.  xxzvi.  ed  i Carcagineli 
nella  prima  guerra  Punica  da 
Gneo  Oueliio  , ed  apprelfo 
per  Attilio  Regolo, 

a Vtilitatis  . Per  le  intef- 
cette  gabelle. 

3 Dignitatis . Per  li  legati 
e pretori  da’ carfari  fatti  pri- 
gioni. 

4 Anthchtnn  regtm  . Col 
quale  i Romani  ebbero  quattro 
battaglie  navali  e due  terreltrl , 
per  volere  Antioco  dar  impac- 
cio alle  città  Greche , lafciatc 


da’  Romani  libere  nelle  loro 
leggi  dopo  la  pace  fatta  col 
Re  di  Macedonia  Filippo. 

S faptratum  . Per- 

feo  bglluol  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  , delTodio  paterno 
erede  contro  de’ Romani  ven- 
ne con  etti  più  volte  a gior- 
nata con  varia  fortuna  : Anal- 
mente per  Fmilio  Paolo  feon- 
fitto,  cprigiou-  fatto,  più  fo. 
lenne  rendette  il  trionfo  di 
lui  colla  fua  reai  perfona  , e 
de'  tìgliuoli . 

S Omnibus  navalibus  pugnis . 
I Romani  nelle  tre  guerre  Pu- 
niche  toRero  a’ CartagineG  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Spa- 
gna t 
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la  ifolai  che  da  feniedeniiia  i porci  Tuoi  non  difendaf- 
fe  > e le  campagne  V e q ialche  parte  di  paefe  « e di  co- 
dierà marittima?  Ma  certamente  alquanti  anni  continui 
prima  della  legge  Gabinia  > quel  popolo  Romano  « il  cui 
credito  invitto  nelle  navali  pugne  avea  fino  a’tempino- 
flri  continuato } privo  rimafe  d’una  gran  parte*  ( ed 
era  la  maggiore  d'a/Tai  ) non  che  d’utile*  ma  di  deco- 
ro* e difìgnoria.  Noi*  i cui  maggiori  fuperaron con  flot- 
ta il  re  Antioco  e Perfeo*  ed  in  tutte  le  navali  pugne 
vinfero  i Cartaginefi  * uomini  erercitatìiTìmi  nelle  faccen. 
de  marittime  * ed  affai  ben  in  ordine*  inniun  luogo  og- 
gimai  potevamo  badare  contro  a’corfari  di  forze:  noi 
fimilmente*  che  per  addietro  non  pur  tenevamo  l’Ita- 
lia fìcura*  ma  coll’autorità  del  nodro  imperio  poteva- 
mo falvi  rendere  tutti  gii  alleati  nelle  più  rimote  rivie- 
re* allor  quando  TifolaDelo*  s)  lungi  da  noi  poda  nel 
mar  Egeo*  dove  tutti  da  ogni  parte  colle  mercatanzie  e 
co’  carichi  faceano  fcala  * tomtehè  di  ricchezze  colma  * 
piccola*  e fenza  mura*  non  temea  di  nulla;  noi  mede- 
fimi  privi  poi  eravamo  non  pure  delle  provincie  e delle 
marine  code  d’ Italia  e de’porti  nodri  * ma  ancora  dell’ 
Appia  via.  ed  inquedi  tempi  il  magidrato  del  popolo 
Romano  non  prendea  vergogna  di  montare  fu  di  quedo 

me- 


gna.-  Scipione  AfTricaoo  il  mag- 
giore li  fece  flipeudiarj  alla 
Repubblica  , e finalmente  il 
minore  diflrufTe  Carcagiae  . 

7 Dtlts  . [fola  celebre  per  li 
traffichi  ivi  efercicaci , c molto 
coarimoda  a chi  dall’ Italia  t 
dalla  Grecia  navigava  in  A- 
fla. 

t ^ppiatum  via  cartbamuf . 
Sotto  il  conl'olato  di  Marco 
Valerio  Maliimo  y e Pubblio 
Decio  Murena  nel  vigefimoau- 
no  dopo  il  principio  delia  guer- 
ra Samniiica,  Appio  Claudia 
CralTò  Ceiilore  , che  fu  poi 
cognominato  Ceco,  d;é  opera 
che  riparata  foifela  ftrada  che 
dalla  porta  Capena  conduce  a 
Capua:  abbiam  ciò  da  Giulio 
Frontino  nel  lìb.Jt 

. Strabene  poi  nel  iib.  V. 


dice  che  arriva  ai  mare  fino  a 
Rtindifi  : f'rpaptt'rny  jut'v  avi 
Tar  P»(U>»r  Hoiiruri  ou  e 

laflricata  da  Roma  fìnoaBrin. 
difì . Or  i corlari  avendo  oc- 
cupato ancora  quel  mare  , in- 
fedavano  fìmilnicnte  la  parte 
marittima  della  via  Appia. 

f Uunc  ipfittn  lacMm  Que- 
llo erauo  I Roitri,  di  che  più 
volte  parlammo  ahiove. 

IO  Eicuviis  (iXc  Exavia  fo- 
no propriameaie  le  vellimen- 
ta  tolte  al  vinto  nemico  , e 
fpalia  le  vedi  armi  ec.  tolte  all’ 
urcilo  nemico  : ma  l'uno  pren- 
der fi  luole  per  l'altro  ; equi 
nelle  due  efpreffioni  altro  non 
faprei  trovare  che  la  .Sinoni- 
mia, calor  folita  per  gli  Ora- 
tori ufarfì  ad  efagerazion  del- 
la cofa , che  li  cfpone. 

N a 
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•>lum  reliqiiiflTent  . Bono  te  animo  tunii  Hortenfì  « 
populus  Rontanus  & cecerosy  qui  erant  in  eadem  fen- 
tenciay  dicere  cxidimavit  ea>  qux  fentiebatisy  fed  ta- 
men  in  falute  communi  idem  pop.  Rom.  dolori  Tuo 
maluity  quam  auéloritati  vedrzy  obtemperare  . Itaque 
nna  leXy  unus  vir,  unus  annus  non  modo  nos  illa  nii- 
feria  ac  turpitudine  liberavity  fed  etiam  elTecit  y ut  ali» 
quando  eideremur  omnibus  gentibus  ac  nationibus  ter- 
ra niariquc  imperare.  Quo  mihi  etiam  indigniui  vide* 
tur  ebtre£Iatuni  efTe  adhuc  y Gabinioy  dicam  y an  ne 
Pompejo  y an  utrique?  id  quod  eli  vcrius  : ne  legare- 
tur  A.  Gabinius  Cn.  Pompejo  expetenti  ac  podulan- 
ti . Utrum  lite  y qui  poftulac  legatura  ad  tantum  bel- 
luniy  quem  velit  y idoneus  non  eft  y qui  inipetret  y cuni 
ccteri  ad  expilandos  focios  y diripiendafque  provincia!  y 
quos  volue'-unt  y legato!  eduxeriut  ? An  ipfey  cujias 
lega  falus  ac  dignità!  pop.  Rom.  atque  omnibus  gen- 
tibus conllituta  eli  y expert  efTe  debet  gloria:  ejus  im- 
peratori! y atque  ejus  exercitusy  qui  coniilio  ipfius  at- 
que perìculo  eli  conftitutus  ? i An  C.  Falcidius  y Q^  Me- 
tellus  y Ccelius  Lacinienlìs  y Cn.'  Lentulus  y quos 
omnes  honoris  caiiifa  nomino  y cura  tribuni  pi.  fuif- 
fent  y anno  proximo  legati  effe  pocuerunt  : in  hoc 

uno  Gabinio  funt  i tara  diligente!?  qui  in  hoc  bello  > 
quod  3 lege  Gabinia  geritury  in  hoc  imperatore  atque 
exercìtu  y quem  4 per  le  conftituit  y etiam  prxcipuo  ju- 

re 


1 C.  FaUUìhs  <3‘c.  Pro- 
va  con  più  efempi  che  i tribu- 
ni della  plebe  erano  (lati  nell’ 
anno  dopo  all’efercitato  tribu- 
nato legati  di  que' comandan- 
ti, che  per  legge  da  loro  pro- 
dotta erano  flati  dal  popolo 
eleni  ad  alcun  militar  reggi- 
mento; comecché  vi  lolTe  ve- 1 
ramante  legge'che  non  potef 
ferole  non  dopo  un  anno  elfer 
ammeflì  a legazioni  si  (atte. 

* T iiiigtntti  . Allude 
alle  leggi  Ebuzia  e Licinia 
( le  quali  alcuni  dii'coflandofi 
da  Cic.  le  fanno  una  medefi- 
ma  legge  chiamate  Um  Licinia 
jEbmia).  Quefle  difpoucva- 


no  che  que’  magiflraci  , che 
a veder  prodotto  legge  fui  dare 
ad  alcun  foggetto  podeflà  al- 
cuna o commiflìone,  nonn’en- 
craflèro  poi  a parte  nè  elli  nè 
i colleghi,  né  i parenti.  Cic. 
nella  II.  Agraria  . Licinia  tjt 
leu  , atqnt  alttra  jibntì*  , 
qua  ntn  madt  rum  , qui  tuie- 
TÌt  de  alìqua  curaiiane  ac  pa- 
teflatt , ftd  etiam  caltegas  ejut  , | 

cognac as  j ajpnet  excipit , ne  Ut 
pateflat  , euratione  mandttur . 
Convien  però  dire  che  quefla 
legge  fofle  poco  in  ufo,  come 
raccogliefi  da’contrarj  efempj  : 
e che  folo  folle  meda  fuori  a 
inicndimento  d' efcluder  Gabi- 
nio 
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ADIFESA  DELLA  LEGGE  MANILIA.  ig.? 
medefìmo  luogo  ^ avvegnaché  i maggiori  voftri  lafciato  ! 

vel  avefìTero  di  nautiche  fpoglie  guernito  > e di  navale  _ ! 

bottino. 

XIX.  Il  popolo  Roman  credette  che  tu  > o Quinto  Or* 
tanlio  ) e gli  altri  che  erano  deli’  idelTo  parere  i con 
buona  intenzion  dicede  quello  > che  fentivate  .■  ma  pu- 
re trattandoli  del  ben  comune  i il  popolo  Roman  mede-  | 

limo  amò  meglio  al  dolor  Tuo  che  all’autorità  vodra  dar  | 

luogo.  Una  fola  legge  pertanto,  uo  uom  folo,  un  folo  I 

anno  non  pur  ci  fcampò  da  quella  fciagura  e da  quel  ' 

vituperio,  ma  ancor  fece  in  elTetto,  che  una  volta  pa- 
rade, noia  tutte  le  genti  e nazioni  per  terra  e per  ma- 
re lìgnoreggiare.  Per  lo  che  vìe  più  ancora  fconvenevol  ’ 

mi  pare  che  lì  lìa  pure  inoltre  con  malignità  contradet-  i 

to,  a Gabinio  dirò  io,  od  a Pompeo,  ovvero  ad  amen- 

due?  ciò  che  è ’l  più  vero  .■  acciocché  Aulo  Gabinio  | 

mandato  in  carattere  dì  legato  non  fode  a Gneo  Poni-  j 

peo  che  il  delìderava,  e ’l  richiedea . Che  forfè  quegli, 

che  per  legato  a sì  rilevante  guerra  richiede  chi  voglia  , , 

non  è 'ad  impetrarlo  badante,  mentre  gli  altri  condot- 
ti li  fono  CUI  vollero  per  legati,  ad  efpilar  gli  alleati, 

e a depredar  le  provincìe?  Colui  forfè,  fulla  cui  legge  * 

ai  popol  Romano  ed  alle  genti  tutte  lì  è la  falvezza  e ’t 
decoro  in  piè  medb  , privo  edèr  dee  della  gloria  dt 
quel  comandante,  e di  qucH’efercìto , che  per  conlìgllo 
di  lui  ed  a fuo  rilìco  s’è  formato?  Che  forfè  Cajo  Fal- 
cidio, Quinto  Nletello,  Quinto  Celio  Latinicfe  , Gneo 

Len- 


nìo  dalla  legazione  marittima 
di  Pompeo  ; qua  vengono  a 
riufcir  le  parole  , in  hoc  una 
Gaiinia  fnnt  t*m  dilì^tntts. 

3 Ltgt  Gabinia  . Nell’ anno 
1(8;.  eflendo  Confoli  Lucio  Ce- 
lio Metello  e Quinto  Mar- 
cio re,  Aulo  Gabinio  tribuno 
della  plebe  produfl’e  legge  che 
a Gneo  Pompeo  lì  commettef- 
fe  per  tre  an«t  la  fpedizton 
marittima  contra  i corfari  , 
che  potere  avede  e Signoria  in' 
lutto  il  mare  comprefo  tra  ile 
colonne  d’  Ercole  , ed  in  tut- 
te le  prnv|ncie  marittime  in 
didanza  df  so.  dad)  dal  ma- 
re : die  /imilnaente  a’ re,  a’ 


prendenti  , ed  alle  comunità 
avede  autorità  d’imporre  ogni 
pelo  di  CIÒ,  che  di  neceflità 
fode  per  ammitndrare  la  guer- 
ra : la  quale  febbene  dnita 
era , quanto  alla  fconfìcta  de’ 
corfari  , durava  pur  tuttavia 
la  gìurildizion  compartita 
onde  Cic.  volea  che  Gabinio 
dichiarato  ne  folle  legato  a 
Pompeo , 

4 Ter  ft  tanflitiiit . V uol  fi  - 
gnifieare  che  queda  delibera- 
zioneera  nata  in  Gabinio  , da 
elio  prodotta  , e che  n’era  da- 
rò edo  folo  l’autore  e ’l  pro- 
motore incontro  a tanti  cen- 
tradittori . 

N 3 
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re  effe  deberer  ì Oc  quo  legando  fpero  cunfules  ad  fe- 
natutn  relarurns  .*  qui  (i  dubirabunty  aut  gravabuntur* 
I ego  me  profìteor  relaruruni  .•  ne  ue  me  impediec 
cujurquam  « Quirit;ies  i ìnimirum  edifium  i quominus 
fretus  vobist  z vellrum  jus  beneficiumque  defendani  .* 
ncque  3 przter  inrercefTìonem  quicquam  audiam  : de 
qua  t ut  arbitroFf  idi  ipfi  y qui  minantur  > etiam  ac- 
que etiamy  quid  liceat  « confìderabunt  . Mea  quidem 
fententiay  Quirices  y 'unus  A.  Gabinius  y belli  mariti- 
mi y rerumque  gedarum  au£Ior  y comes  Cn.  Ponipejo 
adfcribitur  ; propcerea  quod  alter  unì  id  bellum  fuTci- 
pien.luni  vedris  fcidragiis  detulit  alter  delatuiii  fufce- 
aoprumque  confecit . Reliquum  ed  y ut  de  Catuli  au- 
£IorÌ!ate  & fenrentia  dicendum  eflTe  videatur  : qui  cuni 
ex  vobis  quzreret  y li  uno  Cn.  Pompeio  omnia  ponere- 
tisy  4 lì  quid  de  eo  fa£I'Jra  elTet  y in  quo  fpem  elTetis 
habìturi  ; ccepit  magnani  virtutis  fru£Iuiii  ac  digni- 
tatisy  curo  omoes  prope  una  voce  y in  eo  /pj'o  vot  Jpe/m 
hnbìturos  e/fe  dixidis.  Etenim  talis  ed  vir  y ut  nulla 
res  tanta  lit  y ac  tam  difficiliiy  quam  ille  non  & con- 
dì io  regeie  y £t  integricate  tueri  y fic  yittuce  conlìcere 
podìt.  Sed  in  hoc  ipfo  ab  eo  vehementidìme  delTentioy 
quod  y quo  minus  cerca  ed  homìnuni  ac  minus  diutur- 
na vita  y hoc  magia  refpubl.  dum  per  deos  immortaiea 
licet  y felli  debet  fummi  hominis  vita  atque  virtuce. 
At  enini  nihil  novi  fiat  concra  exempla  atque  indica- 
ta niajorum.  Non  dico  hoc  locoy  majores  n >dros  fem- 
per  in  pace  coniuetudini  y in  beilo  utilitaci  paruìfTc  y 
femper  ad  novos  cafus  temporum  5 nuvorum  ronfiliorutn 
rationes  accummodalTe  .*  non  oicam  y duo  bella  maxi- 


1 Sgt  me  prefiteir 
rum  . Ciò  che  tar  potei  o co. 
me  Pretore  ovvero  come  Se- 
natore . 

X l'eflTtim  jut . Non  odance 
le  leggi  Ebuzia  e Licinia  , 
pretende  Clc.  che  aitefa  la 
contraria  pratica,  pofTa  il  po- 
polo mandare  in  carattere  di 
Legato  all’eletto  comandante 
quel  tribun  della  plebe,  do 
po  la  carica  efeicicata  , per 
cui  legge  quegli  la  commif- 
fion  ricevette. 

j Trteier  interirjltnttn . Pro- 


ma y 

pria  era  de’ tribuni,  i quali 
dritto  aveano  di  vietar,  e di 
proibire  , d' opporli  ec  Spe- 
zialmente volendo  qualche  ma- 
giltraio  fare  foperchictie  ec. 
non  eia  però  di  quedi  foli  . 
Varrone  appreflo  Gelilo  nel 
lib  XIV.  c.  7.  Infegna,  interet- 
dendi  , ne  StnatuutnjnUum  fit- 
ret  , jus  fuiffe  iis  falii  , qui 
eadem  pettjiate  , ii  , qtti 
ftnatnston/ultum  fneert  vetm 
leitt , mnjereve  ejftnt . 

^ Si  quid  de  e»  faSitem  tf- 
fet . Efprellìone  di  morte  fat- 
ta 


( 
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Lentulo  > i quali  tutti  nòniìno  per  lor  far  onore,  con- 
< cioflìachè  (lati  fo(Tero  «iella  plebe  tribuni,  pOteton egli* 
no  nell’ anno  vegnehte  apprelTo  elTer  legati  : in  quello 
Tolo  Gabinio  fono  cotanto  accuratamente  ofìTervanti  ? 
che  in ‘quella  guerra,  la  quale  (ì  opera  per  legge  Ga- 
binia,  in  quello  comandante,  e in  quello  elercìto,  che 
dasèin  piè  mette,  dovrebb^anch’elTerlo  per  ifpecialedi- 
ritto?  fu  cui  mandar  per  legato  fpero  die  i confoli  (a> 
ran  propolla  in  fenato:  i quali  fé  ne  daranno  in  dub- 
bio, o lor  farà  grave,  mi  protedo  che  faronne io  propo- 
ila:  nè  mi  darà  impedimento,  o Quiriti)  il  contrario 
editto  d’ alcuno,  che  fu  di  voi  affidato,  il  vodro  gius 
io  non  fodenga  e ’l  voflro  benedzio  : e dall’oppolìzione 
in  fuori  dì  legittimo  tnagijiiato  niente  afc«.lterò  : full» 
quale,  come  credo,  cotedi  medelìmi  , che  ne  fan  mi- 
naccia, bene  c diligentemente  vedranno  come  ciò  Ila  las- 
cito. Secondo  me  certamente,  o Quiriti,  il  folo  Aulo 
Gabinio  conlìgliator  primiero  della  guerra  marittima  , e 
delle  iniprefe  operate , a Gneo  Pompeo  alTegnalì  per  com- 
pagno ; per  queda  cagione,  che  l’uno  a lui  folo  queda 
guerra»  deferito , pvrj  da  intraprenderli  per  vodri  voci  y 
deferita  l'altro  ed  intraprefa  recolla  a compimento. 

XX.  E' pare  che  da  ragionar  rimanga  fui  voto  ed  oppi- 
nione  di  Quinto  Catulo  , il  quale  da  voi  ricercando,  che, 
fe  nel  folo  Gneo  Pomneo  ogni  cofa  ponede , dove  della 
fua  perfona  mal  n’awenilfe , in  chi  faredi  per  riporre  fpe- 
ranza  j frutto  grande  ricolfe  della  fua  virtù  e del  fuo  me- 
rito, qualor  tutti  dicede  ad  una  voce,  che  in  lui  flejfo 
per  riporla  farefte . Imperciocché  egli  è cotal  uomo , che 
niun  affitre  è di  così  gran  momento,  e sì  malagevole, 
cui  egli  non  polTa  e col  fenno  guidare,  e coll'integrità 
fodenere , e col  valore  a compimento  recare  . Ma  in  quedo 
negozio  medellmo  da  lui  a tutto  ciel  midìfcodo,  perchè 
quanto  è men  dcura  e men  durevoi  la  vita  degli  uomini  , vie 
perciò  maggiormente  la  repubblica  , dntantochè  il  permet- 
tono gl’immortali  Dii , dee  fruir  della  vita  e della  virtù  d’ 
un  uoni  valentillìmo  . Opporradì  per  avventura  che  nulla 
innovare  fi  debba  contra  gli  efempj  , e le  pratiche  de’mag- 
gìori . In  quedo  luogo  non  dico  che  i maggiori  nodri 
nella  pace  fempre  dierono  alla  confuetudin  luogo,  alia 
utilità  nella  guerra,  che  agli  avvenimenti  nuovi  di  tra- 
va- 
ta per  ippocorifrao  alla  ma-  t Navtrttm  ton/ìlltrnui  tu- 
niera  , che  l'oveiuo  fi  ulano  timtt  iUc.  Cade  troppo  bene 
anche  nell’ Italiano  . in  acconcio  ad  illultrar  quelle 

N 4 luo. 
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ma  ^ I Punicum  & Hìrpaiiienfc , ab  uno  imperatore  eflc 
cut;feda>  duas  urbes  potenti^mas  y quas  buie  imperio 
maxime  minabuntur>  Carthaginem  atque  Numantiam  > 
ab  eodem  Scipioueefle  deletas:  non  commeniorabo>  nu*- 
per  ita  vobis)  patribufquc  veftris  eflTe  vifuni  > u<  2 in 
uno  C.  Mario, Ypes  imperii  poneretur>  ut  idem  3 cum 
fugurtha>  idem  4' cum  CimbriS)  idem  5 cum  Theuto- 
nis  bellum ac^minidraret  in  ipfo  Cn.  Ponipejo  9 in  quo 
novi  conditui  nihil  vulc.Q^  Catulus)  quam  multa  dnt 
nova)  fummaque  Catuli  volùntate  condituta  ) recorda- 
2>mìni.  Quid  enim  tam  . novum  y quam  adolefcentuiui» 
privatum  exercitum  6 didìcili  reip.  tempore,  con  fi  cere  ? 
confecit  ; buie  p rase  de  ? prafuìt  : rem  optime  di£lu  fuo 
gerere?  gedìt.  (^id  tam  przter  confuetudinem  , quam 
homini  peradolefcenti  > cujus.  7 > Senatorio  grada  «taa 


luogo  ciò  , che  Gic.  fcrivc  a 
Lcniulo  nel  £p.  5.  del  lib.  1. 
a’  Familiari  ; numqHam  pr<e- 
Jìantibns  in  republica  gttbtr- 
nanda  •viris  laudata  eji  in  una 
fentcntta  perpetua  permanjì»  : 
fed  ut  in  navigando  tempefla- 
ti  obfeqùi  artis  ejì  , etìamjt 
portum  tenere  non  ^ueas  ; cura 
vero  id  fojjts  , mutata  velifi- 
catiene  ajjequi  , Jittltutn  eJÌ 
eum  tenere  cum  ipericulo  tur^ 
futn  t^uem  efferis  , potius  ^uam  , 
eo  commutato  , quo  velis  ta~ 
mtn  pervenire  : fic  , cum 

omnibus  nobis  in  adminijìran- 
da  republica  fropojìtuou 
dcl^at  ^'rd  quoi  a me 
ine  difiuzn  eJi  , cum  dignità  te 
otium  y non  idem  ftmper  dice- 
re , /ed  idem  femper  /pelare 
deh  emù  s m 

1 Tunieum  Ò'  Hifpanienfe  . 
Pubblio.  Scipione  Emiliano 
dcH’edilità  candidato,  efatto 
confole  dicci  anni  prima,  che’l 
comporiaflTer  le  leggi,  fu  man- 
dato in  Affrica  , e fu  per  «do 
Cartagin  diftrurta  : pofcia  dal 
Senato  e dal  popolo  fu  di  nuo- 


lon- 

« • • 

' vo  fatto  confo! e prima  del  tem^ 
po  legicurao  ; e quattordici 
anni  dopo  didrutta  Cartagine, 
prefe  Nunaanzia  nella  Sp^na  • 

a In  uno  C.  Mario.. A Ma» 
rio  gli  fu  a pili  anni  proroga' 
to  il  confolato  fino  ad  eder 
confolc  fette  volte. 

3 Cum  “Jurguta  . Vinto  da 
Mario,  c condotto  da  cHo  iu 
trionfo:  poi  eoa  due  fuoi  fi> 
gliuoli  uccifo  in  prigione  . 

4 Cum  Cimbrit  . Vincitori 
più  volte  de’ Romani,  final- 
mente da  Mario  in  due  bat- 
taglie fconfìcti  , c recati  all* 
efterminio . 

s Cum  Theutonis  . De*  qua- 
li Mario  riportò  gloriofa  vit- 
toria.* dicono  che  ne  mettefTc 
al  taglio  40.  mila  , e ne  fa- 
cede  prigionieri  60  mila. 

6 Diffìcili  reipublica  tem^ 
pore.  Vcllcjo  Patercolo  , co- 
si fcrivc  nel  lib  II.  fub  ad- 
ventuno  in  Italìam  Z.  Siila  , 
Cn.  Tompejus  vigìntì  tres  an- 
nos  natus  , privati s ut  opi- 
bus  , ita  conjiliis  magna  au^ 
fus  y firmum  €H  agro  Ticino  j 

qui 
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vagliati  tempi  fenipre  acconciaron  maniere  di  nuove  ri- 
foluzioni  ••  non  dirò  t'o  già  che  due  grandiflìme  guerre 
la  Punica  e l'ifpana  fono  Aate  da  un  curuandante  fo- 

10  finite,  che  due  città  potentiflime  Cartagine  e Nu- 
Bianzia , le  quali  a quell’imperio  minacce  farean  gran- 
didime,  fueon  dal  nieJefimo  Scipion  didrutte  : non  fa- 
rò ricordo^  che,  non  ha  guari,  a voi  piacque  ed  a’pa- 
dri  vollri,  nel  fol  Cajo  Mario  la  fperanza  dell’impe- 
rio riporre,  che  egli  la  guerra  goveroade  con  Giugur- 
ta , egli  co’ Cimbri , egli  co’ Teutoni  / deh  vi  fovvensa 
quante  cofe  innovate  fi  fieno,  e quelle  di  confentimen- 
to  pieno  di  Catulo,  nel  medefimo  Gnco  Pompeo  , nel 
quale  egli  non  vuole  che  nulla  rifolvafi  d’inuficato. 

XXL  Imperciocché  qual  v’ è ma!  così  difufata  cofa,. 
quanto,  che  un  giovan  privato  in  piè  metta  un  efercito 

11  malagevoi  tempo  della  repubblica  ? 1’  ha  egli  in  piè 
medo  ; cheaqueAo  prefieda  ? ha  egli  prefeduto  .*  che  per 
Tua  condotta  ottimamente  nell’ imprefa  riefca  ? v’ è egli 
riufcito.  Chev’è  mai  così  fuor  deH’ufato,  quant’è  , che 
aduno  adai  giovane,  la  cui  età  molto  era  dal  Senatorio 
grado  lontana  , reggimento  ed  efercito  fi  conferifce  P la  Si- 
cilia e 1’ AdVica  lì  concedede  , e la  guerra  da  doverli  in 
quella  guidare  P in  quelle  provincie  con  fingolare  integri- 
tà portelli,  gravità,  / valore,  recò  in  Affrica  a compi- 
mento una  guerra  di  mole  grandidìma  , per  mar  riconduf- 
fe  r efercito  vittoriofo.  Chev’è  poi  di  così  inaudito, 
quant’è,  che  un  cavalier  Romano  meni  trionfo?  e pure 
il  popul  Romano  non  folamente  vide  ancora  quella  cora- 
parfa,  ma  Aimò  altresì  dì  dover  andare  con  tutto  genio 

a ve- 


t$tni  fattrnit  tlìtnttUt 
rtftrtus  trdt  , ttnt'dxit  txir- 
€iium.  Onde  apparifee  fignifì- 
carfi  la  guerra  , che  Siila  ri- 
tornato .dall’ Alla  fece  co’Mt- 
riani.  Lo  Aedo  ritraeli  da  Ap- 
pio, Dione,  c Plutarco  . Si 
vuole  olfervardi  pad'aggio  che 
Cic.  qui  chiama  Pompeo  aiia- 
Ii/ctntulum  comecché  in  età  di 
2j.  anni  : il' qual  nome  con- 
verrebbe al  prefeuté  a giovane 
di  18.  anni  o colà  incorno  : 
ma  li  vuole  aver  riguardo  al 
ripartimento  dell’età , ed’allo- 
ra  : nella  quale  T adolefceuza 


diAendeafi  fino  a’ treni’ anni . 

7 ^ Stnmtari»  grada  , Per 
l’autorità  di  più  antichi  Scrit- 
tori ceda  che  fiabillta  folTe 
per  legge  1’  età,  ond’  edere 
tra’ Senatori  ammell'o  : ina  qua- 
le fode , non  ardifee  di  certo 
affermarlo  il  Sigonio  . Egli 
crede  , eh*  , per  ellérvi  coa- 
fuecudine  d’aggregare  nel  Se- 
nato chi  avede  el'ercitato qual- 
che magidrato  , crede  che  1' 
età  quedoria  pel  fenatorio  gra- 
do badaffe  . Ciò  egli  racco- 
glie da  più  palli  di  Cic.  e di 
Val*  Madìmo, 
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longe  abefTet  « Imperiuni  atque  exercituni  dari  ? Sic!» 
liani  perinitti  arque  Africani  y bellumque  in  ea  admi- 
niftranduni  ? fuit  in  bis  provinciis  fingulari  innocen- 
tia«  gravitate  y virtute  > belluni  in  Africa  maximum 
confecit>  viflorem  exercituiu  dcportavit  . Quid  vero 
tam  inauditum  > quam  equitem  R.  i triumptiare?  at 
eam  quoque  rem  popului  R.  non  modo  vidit  y ferì 
ctiacn  a Audio  omni  Tifendam  putavit  . Quid  tam 
inufitatuin  y quam  ut  y cum  3 duo  confules  clari/Iìmi 
forti /lì  inique  e/Tcnt  y eques  R.  ad  bellum  maximum  for> 
midolo/i/Iìmumque  prò  confule  mitteretur?  nii/Tus  eft  : 
quo  quidem  tempore ^ cum  e/Tet  non  nemo  in  fenatu» 
qui  diceret  : Non  oporttrt  mitti  bomintm  privatum  prò 
confule  j 4 L.  Philippus  dixi/Iè  dicitur  y non  fe  illum 
fua  fonttntio  prò  confule  y fed  prò  confulibut  mtttere  .* 
tanta  in  co  reip.  bene  gerenda;  fpes  conAituebatur  > uc 
duorum  confulum  munus  unius  adolefcentis  virtuti 
commi teeretur . Quid  tam  Angolare  « quam  uty  ex  S. 
C.  Icgìbus  folutus  > 5 conful  ante  Aeret  y quam  ullum 
alium  magiAratum  per  leges  capere  licui/Iet  ? Quid 
tam  incredibile  y quam  ut  icerum  eques  Romanus 
ex  ‘ S.  C.  triumpharet  ? k in  omnibus  homini* 
bus  nova  poA  homnum  memuriam  conAituta  fune* 
ea  tam  multa  non  funt  y quam  hzc  y qus  in  hoc 
uno  honiine  vidimus  . Atque  hac  tot  exempla  « tan> 
ta  y ac  tam  nova  y profe  ta  fune  in  eumdem  ho> 
minem  a Q^  Caiuio  y atque  a ceterorum  ejufdem  di- 
si gnitaiis  ampli Aìmorum  hominum  au£Iuritate  . Quare 
videant  y ne  Ac  periniquum  & non  ferendum  > illorum 

au- 


t Triumphare  . Menò  trion- 
fo di  anni:  cosi  Eutropio 
C».  f’omptjHt  ( ifutd  nulli  Ì{o- 
msuernm  tributnm  trai  > q»Mr~ 
tmm  (S"  vi^t/ìmum  annnm  a^tnr 
de  Africa  irimnphavit 

2 Studio  Omni  vi/iendam  . 
Per  la  rarità  lingoUre  di  ve- 
dere un  giovane  condur  trion- 
fo . 

j Duo  tonfale s . Apoiano  no- 
mina Lepido  e Catulo. 

4 L.  Thilippnt  . Senatore 
d’autorità  forum  a. 

; Confai  ante  feret  qaatu 


<ffe.  Avendo  Siila  tolto  via  la 
podeAà  tribunizia,  e devoluta 
elftiido  r ammini/trazione  del- 
la repubblica  alla  nobiltà  ed 
al  Senato  , eziandio  dopo  la 
dittatura  di  Siila  e della  fua 
morte  fino  ai  tribunato  di  Cajo 
Coriiefio,  fenza  ricercare  altri, 
menti  coiifulte  ed  approvazin. 
ni  di  popolo  , il  Senato  di- 
fpenUva  dalle  leggi  ; ondeCic. 
dice  di  Pompe»:  iteram  e^oet 
B^omanat  ea  ftnatat  tanfalto 
triamphartt,  e dal  Senato  fu 
legibat  Joimtat  per  «Aere  crea- 
to 
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• vederla.  Che  cofa  v’ha  sì  oltre  ogni  codume)  com’èi 
che  ) elTendovi  due  illudriHìnii  e fortifTìnii  conrolì  t un  ca- 
valier  Romano  in  luogo  del  confole  mandato  fo^e  aduna 
guerra  grandilCma  > e di  terror  fommo  ? fu  egli  mandato  .* 
nel  qual  tempo  pure^  conciofTolfeché  alcun  v’avefTe  in 
Senato  « che  difTe  ) non  convenire  eh*  in  cambio'  del  concole 

‘ un  aom  privato  fi  mandi  > narrali  che  rifpondelTe  Lucjia- 
FilippO)  per  fuo  voto  in  Jw^go  del  concole  non  mandar  lui 
Pompeo  ) ma  in  luogo  de'confoli  : fi  fondava  in  efifb  si  buo- 
na fperanza  di  ben  maneggiare  il  pubblico  affare  9 chel’ 
incombenza  di  due  confoli  al  valor  commetteafi  d'un  fo> 
io  giovane.  Che  più  fiugolar  v’è  mai  di  quello  9 che  per 
decreto  del  Senato  dalleleggi  dirpenfaco)  prima  confole 
divenilTe9  che  per  le  leggi  permelTo  gli  folTe  il  prendere 
alcun  altro  magillrato  ? (^al  v’é  cofa  si  oltre  ogni  cre- 
denza > che  > pur  cavalier  Romano  cirendo>  per  decreto 
del  Senato  da  capo  menalTe  trionfo  ? Quelle  cofe  che  fuor 
deirufo  fi  fono  in  tutti  a memoria  d’uomini  jffabilitey 
tante  le  non  fono 9 quante  quelle  9 che  in  .quello  folo 
foggetio  abbiam  veduto.  E tanti  efempj  si  fatti  9 di  si 
gran  moment09  e tante  inufitati  9 fono  da  QuintoCa- 
tulo  nel  foggetto  niedefimo  derivati,  e dal  voto  d’al- 
tri riguardevolilTìmi  uomini  del  medefimo  grado. 

• XXII.  Laonde  confiderin  bene  9 che  non  fi  a irragione- 
vole molto  e da  non  comportare  che  il  loro  voto  fiafem- 
pre  fiato  da  voi  approvato  fui  merito  di  Gneo  Pompeo  9 
e che  fui  foggetto  medefimo  il  giudizio  vofiro  da  quelli  9 
ed  il  parere  del  popolo  Roman  fi  riprovi  .*  fpezialmente 
potendo  ornai  per  Tuo  diritto  il  popolo  Roman  fofienere 
in  quell*  uomo  il  parer  fuo9  eziandio  incontro  a tutti 
color  che  difcorJano.*  per  quella  cagione  > che  9 quelli  ef- 
fendone  contradittori  9 voi  quello  fjlo  infra  tutti  eleg- 


to  confole  . Le  leggi  poi , dal. 
le  quali  Pompeo  fu  difpenfa- 
(O  furono  la  Villia  prodotta 
da  Lucio  Villio  Annale  tri- 
bun  della  plebe  neli’an  972., 
per  la  quale  fi  ftabillva,  di- 
ce Livio  nel  iib^  XL.  41. 
^ttot  annot  nati  quem<iu€  magi' 
Jiratam  peterenf  y taperentque  , 
pel  confola  o rlchiedeanfi  42. 
anni;  l’altia  legge  era  la  Cor 
nelia  prodotta  da  Lucio  Cor* 
mUo  Siila  dittatore  aeir  an. 


ge- 

^7J*  la  cui  foftanzt  ci  propo- 
ne Appiano  de  Bell  civ..  I. 
ad  hae  Sylla  Ugts  alias  anti- 
quabat  , alias  ferebat  , edixit- 
qae  ne  qnis  praturam  antt  qua-' 
fturam  gereret  , neve  conjula- 
tum  ante  praturam , nme  eum- 
dem  magijirutum  iterum  [uftim 
ptret  nifi  pofi  annum  decimum  .* 
Pcrapco  pertanto  , fenza  cf- 
lerc  prima  /tato  queffor  aè 
pretóre  , fu  di  j/.  anni  crea- 
to  coQiole. . 


lot  ' ORAZIONE  TERZA 
«a£loritetem  i de  Cn.  Pompeji  dignitate  a vobis  com« 
probatatn  feoiper  e(Te  y vedrum  ab  illis  de  eodeni  ho- 
mine  judicium  > populique  R.  audoricatem  itnprobari  .* 
prafertitn  cum  jani  ^ fuo  jurc  populus  R.  in  hoc  ho- 
mine  Tuani  aufloritateni  vel  centra  oninei)  qui  difTen- 
tìunt  poffit  defendere  : propterea  quod  > 3 idis  recla- 
mantibusf  vosunum  illuni  ex  omnibus  delegidis  > quem 
bello  prxdonum  prcponeretis . Hoc  (ì  vos  temere  feci- 
ftis>  & reip.  parum  confuluidis  ; re£le  idi  4 dudia  ve- 
drà fuis  conlìiiis  regere  conantur  > fìn  autera  vos  plui 
tum  in  rep.  vididis»  vos>  his  repugnantibus  > per  vof- 
metipfos  dignitateiii  buie  imperio  f^alutem  orbi  terra- 
,rum  attulidis/  alìquando  idi  principes  & libi  > & ce- 
teris  populi  R.  univerfì  aufloritati  parendum  ede  fa- 
teantur . Atquc  in  hoc  bello  Afìatico  & .5  regio  noo 
folum  niilitaris  illa  virtus  1 quz  ed  in  Cn.  Pomppjo  lin- 
gularis>  fed  alix  quoque  virtures  animi  niulcz  de  ma- 
gnx  requiruntur.  DiiHcile  ed,  in  Afia  > Cilicia,  Ljr- 
cia  , Syria,  regnifque  exteraruni  natìonum  ita  verfari 
vedrum  ìmperacorera,  ut  nihil  aliud , quam  de  hode, 
ac  de  laude  > cogitet;  deinde  etiani,  fi  qui  funt  pu- 
dore ac  temperantia  moderatiores,  tanien,  eos  ede  ta- 
lea, propter  multitudinem  cupidorum  honiinum  nema 
arbitratur.  Difficile  ed  di£lu  , Quirites,  quanto  in  odio 
(imus  apud  exteras  naciones,  propter  eoruni  , quos  aci 
eas  hoc  anno  cum  imperio  mifimus,  injurias  ac  libidi- 
nes  . Quod  enim  fanum  putatis  in  illis  terris  > nodris 
raagidrattbus  religiofum  , quani  civitatem  fan£lam , quain 
domum  fatis  claufam  ac  niunitam  fuìde?  urbes  jam  lo< 
cupletes  ac  copiofz  requiruntur  , quibus  cauda  belli  , 
propter  diripiendì  cupìditatem , inferatur.  Libenter  hzc 
corain  Q^  Catulo  & Q^Hortendo  dirputareni , fummis  & 
claridìniis  viris  : noverunt  enim  fociorum  vulnera  , vi 
dent  eorum  calamìtates,  querimonias  audiunt  . Pro  fo- 
ciis  vos  contra  hodes  exercitum  mittere  putatis,  an  > 
hodium  lìmulatione  , contra  focios  atque  amicos  ? qux 
civitas  ed  in  Ada,  quz  non  modo  unius  imperatoris, 

aut 


I De  Cn.  7empei  dìgnìtatt  . 
Quedo  fu  il  menar  trionfo. 

1 Suo  'jure  . Per  autorità 
fua  , alla  quale  i contradit- 
tori  di  Pompeo  non  fi  potea.. 
no  contrapporre  , c dare  al- 
cun impedimento. 


j Jjtit  'reclnniMniihus  . Per 
legge  Gabinia  fu  a Pompeo 
deferita  la  fpedizlonc  della 
guerra  piratica  , reclamando 
invano  Pompeo  Cacalo  , ed 
altri  del  Senato  . 

4 Sn$dim  vtJÌTM  fuìt  tenfilitf 
TtH- 
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gefteper  luecterlo  delia  corfarefca  guerra  algorerno.  Se 
ciò  avete  voi  fenza  ragione  operato  > eJ  alla  repubblica 
mal- provveduto  ^ 'gìuftamentc  tentati  codoro  co’lor  con- 
iigli  le  adezioni  vodre  guidare:  che  fé  poi  voi  più  al- 
lora nella  repubblica  avede  d’accorgimento  .*  fé  voi  ^ 
malgrado  del  codoro  contrado  ) da  voi  medesimi  a qued’ 
imperlo  ildecoroi  la  faluteal  mondo  arrecade  ^ cotedi 
perfonaggi  d’alto  affare  una  volta  confedìno  <fa  efH 
doverli  c dagli  altri  al  parer  dell’  univerfo  popolo  Ro- 
mano ubbidire.  £d  in  qued’ A liatica  e regai  guerra  non 
fole  quel  militar  valore  richiedeli  > che  in  Gneo  Pompeo 
« lingolare>  ma  molte  altre  ancora  e grandi  prerogative 
dell’animo.  Ella  è malagevole  cofa  che  il  comandante 
vodro  di  maniera  foggiorni  nell’Alia  > nellaCilicia  > nella 
Licia  ) nella  Soria>  e ne’regni  delle  draniere  nazioni) 
che  altro  per  Tanlmo  non  lì  rechi)  che ’l  nemico > e la 
gloria:  apprelTo)  febbene  alcuni  ven  abbia  per  idimolo 
di  riputazione  e per  temperate  maniere  più  riferbati , con- 
tuttociò  per  la  gran>quanrità  di  gente  ingorda  ninno  li 
dà  a credere  quelli  elTer  sì  fatti.  Egli  è ad  efprimer  dif- 
fìcile) o Qj4ìriti)  in  che  grand’odio  lìamo  apprelTo  le 
draniere  nazioni  ) perii  danneggiamenti  elibidinofe  vo- 
glie di  coloro)  cui  abbiamo  inqued’anno  a quelle  man- 
dato in  governo.  Imperciocché  qual  tempio  mai  dimate 
in  quelle  terre  a’magidrati  nodri  venerabile  folTe  ) qua- 
le inviolabile  comunità  ) qual  cafa  chiufa  abbadanza  e ri- 
parata ? ricercanli  ornai  città  ricche  ed  abbondevoli  ) al- 
le quali  per  cupidigia  di  faccheggiarc  lì  mette  incontro 
precedo  di  guerra.  Q.uedecofc  di  buon  grado  ragionerei 
in  prefenza  di  Qjinto  Cattilo  e di  Quinto  Ortenlìo  va- 
lentidìmi  uomini  ed  illudridìmi . Che  fono  ad  edì  ben 
conte  le  piaghe  degli  alleati)  veggiono  le  calamità  lo- 
ro) i richiami  n’afcoirano.  Stimate  voi  forfè  dioiandare 
contro  de’nemici  efercico  a difefa  degli  alleati)  oppure) 
fotto  coperta  de’nenaici)  contro  degli  alleati  e degli  ami- 
ci ? qual  v’è  in  Alia  comunità)  che  fodener  polTa le  pre- 
tenlìoni  orgogliofe  > e gli  altieri  modi  ) non  che  d’un  fol 
comandante  o legato)  ma  d’un  fol  tribun  di  foldati? 

XXIII. 


regtre  . I Senatori  non  a> 
veaii  dritto  al  voto  col  po- 
polo ; ma  potean  bene  co’ 
parlatnentr  e colle  arringhe 
confortare  o feonfortare  al- 
le . deliberazioni  .che  ■&’  in-y 


rrapreodeano . 

5 . Regia  chiama  la 
guerra  fatta  con  Mitridate  . 

6 ftr  bos  annoi  . Ac- 
cenna per  avventura  Lucullo 
e Glabrione  . . . 


/ 
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aut  legati  f fed  unius  tribuni  mil.  animos  ac  fpiritus 
*Jcapere  poflic  ? Q.uare  > etiam  fìquem  habetis  % qui  col* 
iatis  lignis  exercitus  regios  fuperare  pofTe  vldeatnr ta^ 
men  ) nifi  erit  idem  y qui  fé  a pecuniis  fociorum  ^ qui 
ab  eorum  conjugìbua  ac  liberis  y qui  ab  auro  gazaque 
regia  nianus  y oculos  y animum]cohibere  poflìty  non  eric 
idoneus  y qui  ad  bellum  Afiaticuin  regiunique  mit  atur  . 
Ecqua'ni  putatis  civitatem  pacatani  fuifTey  quz  locuples 
lìc?  ecquam  efle  locupieteniy  qux  iftis  paccata  enfe  vi- 
deatur  ? Ora  niaritimay  Quiritesy  Cn.  Pompejum  y non 
folum  propter  rei  militarla  gioriamy  fed  etiam  propter 
animi  continentiani  y requifivit  . Videbat  enim  popul. 

R.  non  locupletari  quotannis  pecunia  publicay  i prz- 
ter  paucos  y ncque  nos  quidquam  aliud  afiequi  clafiluni 
nomine  y nifi  ut  y detrimentis  accipiendisy  niajorea  af- 
fici turpitudine  videremur  . Nunc  qua  cupiditate  ho» 
mines  in  provinciasi  x quibus  jafluris,  quibus  condi*  ‘ 
tionibus  proficifeantur  y ignorane  videlicet  ifti  y qui  ad 
unum  deferenda  efife  omnia  non  arbitrantur?  quali  ve- 
ro Cn.  Pompejum  non  cum  Tuia  virtutibuay  tum  et- 
iam 3 alienia  vitiis  magnuni  effe  videamus.  Quare  no- 
lite  dubitare  y quin  buie  uni  credatia  omnia  y qui  inter 
annoa  tot  y unus  inventus  fity  quem  focii  in  urbes  fuas 
cum  exercitu  venilTe  gaudeant.  Quod  fi  au£loritatibue 
hanccaulTaoiy  Quiritesy  confirmandam  putatis  > eli  vo- 
bis  audor  vir  bellorum  omnium  y maxiniarumque  re-  ' 
rum  peritifiìmus  y 4 P.  Servilius  ; cujus  tantz  rea  ge- 
fiz  terra  marique  extiterunt  y uty  cum  de  bello  dellbe-  \ 

retisy  au£lor  vobis  gravìor  effe  nemo  debeat  .*  eli  5 C. 

Curio  y fummis  vellris  beaeficiiay  maximifque  rebus  ge- 
ftis  y fummo  ingenio  6c  prudentia  przditua  i ed  6 Cn. 
Lemulusy  in  quo  omnesy  prò  amplifiimis  vellria  hono» 
ribus  y fummum  confilium  y fummam  gravitatem  elTe  co- 
gnofeitis.*  eli  7 C.  Callìus  y integritate  y virtute  y «.onllan- 
tia  fingulari.  Quare  videtty  num  horum  au£loriracibus 

ìllo- 

1 Trtettr  fai4c9S . Quelli  era*  contrappolli  alla  integrità  di 
no  i connandanti , che  bada-  Pompeo  , il  (accano  più  ri*  t 

vano  a rendere  fe  dellì  rie-  guardevole,  e più  gloriolo. 
chi,  non  l’erario  pubblico.  4 T.  Strtiliui  . Quefti  do. 

a Qjfibui  j»fìnTit , Accenna  po  d’  Antonio  fu  mandato  al- 
le largizioni  fatte  per  ottene-  la  guerra  piratica,  riportò  de’ 
re  i governi.  Cic.  prò  Fiacco  corfarl  vittoria,  ed  Infeguìtili 
jadtmtì  qHant»  larditi»*  diftruiTe  le  città  Falcio  ed 
ì Alitnii  vitiit  . X quali  OlimPOy  ed  ffauro  fortezza  di 
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XXIII.  Laonde ^tiandio  che  alcun  n’abbiate*  ilquale 
paja  ch’ei  poffa  a bandiere  affrontate  gli  eserciti  regii 
fupcrare  .•  fe  p^rtuttociò  quegli  non  farà  tal  fimilmente>  * 
che  poffa  4alla  roba  contenerli  degli  alleati  * dalle  con> 
forti  loro*  e da’ hglìuoli  * e dall’oro  e regio  erario  le 
mani*  gli  occhi*  e l’animo  raffrenare*  idoneo  non  farà 
da  effere  all’Afìatica  e reai  guerra  mandato,  E quale 
mai  penfate  voi  che  città  in  pace  vi  fuffe*  la  qual 
ricca?  e qual  folfe  ricca*  che  a coftoro  paja  effer  paci- 
fica? La  marina*  e Quiriti*  ha  Gneo  Pompeo  richìeflp 
non  folamente  attefa  delle  militari  cofe  la  gloria*  ma 
ancora  per  la  moderazione  dell’ animo.  Imperciocché  il 
popolo  Roman  vedea  hon  divenir  elfo  in  ogn’anno  di 
denaro  pubblico  ricco  { falvo  che  per  rifpetto  di  pochi* 
nè  noi  a tirol  di  flotte  alcuna  cofa  ritrarre  altro*  fé 
non  che  parefiìmo*  col  foftenere  difcapiti*  d’effere  maN 
trattati  con  maggior  vituperio  . Con  qual  cupidìgia  al 
prefeute  i foggetti  luuovonfì  pt'lcr  governi  * conquali  fpe- 
fe  * -con  quai  progetti  * gl’  ignorano  veramente  co  fioro  che 
d’avvifo  non  fono  effere  da  deferire  ogni  cofa  ad  un  folo  ? 
come  fé  non  cunofceflìmo  che  Gneo  Pompeo  è un  va- 
lent’uoroo  si  per  le  fue  prerogative*  come  ancora  per  gli 
altrui  vizj.  Non  vogliate  dubitar  per  tanto  di  non  fi- 
dare aquedo  folo  ogni  cofa*  mentre  infra  lo  fpazio  di 
tanti  anni)  fi  è folo  egli  trovato*  del  qual  gli  alleati 
vivano  lieti*  che  coll’efercito  venuto  fia  nelle  loro  città. 
Che  regiudicate*  o Quiriti*  quello  negozio  doverli  con 
pareri  autorevoli  confermare  * a voi  perfuafor  n’è  Pub- 
blio Servilio  * perfona  pratichiflìma  d’ognl  guerra*  e di 
gravifiimi  affari  i del  quale  vedute  fi  fono  cotante  glorio- 
le imprefe  e per  terra*  e per  mare  operate*  di  cui*  fa- 
cendo voi  di  guerra  confulte*  ninno  a voi  più  autorevole 
coufigliero  efìer  debba  : v’è  Cajo  Curione  di  fonmii  benefi- 
zi voflrì  adornato*  e di  fegnalatìlfime  azioni*  di  {fonimo 
iiitendimentoe  di  prudenza  \ v’é  Gneo  Lentulo  *.  nel  qua-, 
le  per  li  voflri  ampliflimi  deferiti  onori  * fennn  eccellen- 
te* gravità  fomma  effervi  ravvifate*  v’è  Cajo  Caflio  * 

per- 


Cilicia  , d'onde  il  cognome 
d’ifaurico  riportò. 

5 C.  Cwri'v . Creato]  confole 
come  Gneo  Ottavio , che  pro- 
confole  fuperò  i Dardani. 

4 Cn.  LtntHlm . Collega  di 


Lucullo  nel  confolato  , che 
nella  fervil  guerra  moffe  epa. 
tro  di  Spartaco. 

7 Cn.  CaJJìet . Stato  coniolf 
prima  di  Lentulo  nell’  ante- 
cedente anno. 
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benientinìtneque  comprobo  : deinde  te  hortor  i ut>  au— 
élore  populo  Romano  maneas  in  fententiay  neve  cujuf^  i 
quam  vim>  aut  minas  pertiniefcas . Primuni  in  te  (atis 
eiTe  animi  conftantizque  arbicror  ; deinde  > cum  tantam 
multitudinem  ) cum  tanto  (ludio  adeffe  videamusy  quan- 
tam  non  iterum  in  eodem  homine  przficiendo  vidinius  ; 
quid  eft  > quod  aut  de  re>  aut  de  pernciendi  facilitate 
dubitemus  ? £go|auteni)  quìdquid  in  me  ed.ftudii)  con- 
iìlii  y laboris  > ingenti  ; quidquid  hoc  benefìcio  popu- 
li  R.  atque  hac  poteftate  pretoria  quidquid  auflori- 
tate  > fide  y conflantia  po^um  i id  omne  ad  hanc  rena 
confìciendani  tibi  , & populo  R.  polliceor  & defero  : 
teftorque  omnes  deos)  & eos  maxime  > qui  buie  lo- 
co 3 teraploque  przfident,  qui  omnium  nientet  eorum  > 
ad  renip.  adeunt  > maxime  perfpiciunt  y me  hoc  nc- 
que rogatu  facete  cujufquam  y ncque  quo  Cn.  Poni- 
peji  gratiam  mihi  per  hanc  caufTani  conciliari  puteni  > 
nequ  e quo  mihi  ex  cujufquam  amplitudine  aut  prxfl- 
dia  periculis  , aut  4 adjumenta  honoribus  quzram  .* 
propterea  quod  pericola  facile  y ut  hominem  pizllar» 
oportet , innocentfa  te£li  pellemus  y honores  auteni  nc- 
que ab  unO)  ncque  ex  hoc  loco  > fed  eadeni  noflra  il- 
la 5 laborlofìllìma  catione  vitZ)  lì  vedrà  voluiitas  fe- 
ret  ) confequemur.  Quamobrem  ^ quidquid  in  hac  cauds 
siihi  fufeeptum  ed  > (^lirites  1 id  omnes  me  reip»  cauda  j 
fufeepiffe  condrmo.-  tantumque  abed  * ut  aliquam  bo- 
nam  gratiam  mihi  quafìde  videar  ^ ut  niultas  etiam  fìmui- 
tates  > partim  6 obfcuras*  partini  apertas,  intelligam* 
mihi  non  necedarias  ) 7 vobis  non  inutiles  > fufeepide  .■  fed 

ego 

I Menili-.  Del  quale  coti  j . IRodrl.  Liv.  ' 

nell’ Epir.  di  Liv.  C.  Manilius  llb.  Vili'  id  ttm- 

tribunut  fltbis  , maglia  ind(‘  flum  MpftllMtHtti  , altrove  la 
^nMtiine  nibilitatit  ligfm  tu-  ragione  rendemmo  della  deno- 
Ut,  ut  Tompejt  AUtridaticum  ininazione . j 

bellum  munduretur . . 4 ^djumtntm  hantrìbut . Pro- 

a Buit  loco.  Intorno  al  fo<  teda  Cic.  che  colla  difefa  di 
re  v’ erano  i teuipj  di  Giove,  qiieda  legge  non  intende  di 
di  Cadore,  della  Dea  Concor-  procacciarli  appoggi  per  otte- 
dìa  ec.  L’Ottomano  vuole  ac-  nere  il  confolato  , ma  per 
cennate  le  datue  degli  Dei  , promuovere  gl’  interedl  della 
che  dirizzate  erano  intorno  a’  repubblica  . 

Roftri . I 

f Lo- 
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mur . Qiiz  cum  ita  fìnti  C.  i Manili  1 primum  iflaiu 
tuam  & legem  1 &voluntatenii  & fententiam  laudo  > ve- 
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perfora  d’  integrità  y valore  > e {ingoiare  coftanza  . 
Laonle  confiderate  > fe  paja  poter  noi  co’ voti  di  queftt 
rifpondere  al  parlar  di  coloro  y che  fono  d’oppinioa 
dififcrente . 

XXIV.  Lequali  cofecosì  pa/Tandoy  o Cajo  Manilio y 
primieramente  cotella  tua  legge  e volontà y e fentinien- 
to  io  lodo  y e d’ottimo  grado  approvo  : ti  conforto  poi» 
che  ) avendone  il  popolo  Romano  autore  y nel  parer  tuo 
peritili  y nè  la  violenza  paventi  o le  minacce  d’ alcuno. 
In  prima  io  credo  che  in  te  abballanza  lìadi  corraggios 
di  fortezza;  apprelTo  e veggeiido  noi  sì  nunierofa  udien- 
za con  tanto  impegno  elTer  prefentey  quanta  in  dar  go- 
verni al  foggetto  medelìmo  non  ne  vedemmo  altra  volta  ; 
che  accade  che  o delI’alTar  dubitiamo  y o del  poterlo  met- 
tere in  opera.  Io  poi  tuttociòche  in  me  v’è  di  favore  y 
difennoy  di  laboriofa  indullria  y d’intendimento;  quel 
potere  y che  ho  per  quello  benefizio  del  popol  Roraanoy 
e per  quella  podellà  pretoria:  tuttociòy  che  per  auto- 
rità polToy  per  fedeltà  y e per  collanza  y afiìn  di  reca- 
re quello  negozio  ed  effetto  y a te  e al  popol  Romano 
il  prodxrifco  e ’l  prefento  : e tutti  gli  Dei  chiamo  in 
lellimonio  y e quelli  fpezialmente  y che  a quello  luo- 
go ed  inaugurato  feggio  preliedonoy  i quali  affai  bene 
conofcono  le  menti  di  tutti  coloro  y che  entrano  a’ 
maneggi  pubblici  > non  far  io  quello  a petizione  d’al- 
cuno  y nè  perchè  io  creda  per  quello  negozio  d’acqui- 
Harnii  di  Gneo  Pompeo  il  favore  y nè  per  procac- 
ciarmi dall’ingrandimento  d’alcuno  o prelidj  ne’ rilìchi 
criminali  y o appoggi  per  le  onorevoli  cariche;  percioc- 
ché dall’innocenza  difelìy  per  quanto  ad  un  uomo  Taf- 
ficurarfi  fa  d’ uopo  y rimoverem  facilmente  i pericoli  ; le 
illullri  cariche  poi  nè  da  un  fol  uom  le  confeguiremo  y 
nè  da  quello  luogo  y ma  con  quel  medelìmo  laboriolillìmo 
nollro  tener  di  vita  y fe  il  piacer  volito  così  porterà  . 
Laonde  y tuttociò  che  in  quell’afFare  mi  fono  recato 
addoifoy  o Quiriti  y e riguardo  della  repubblica  d’aver» 
lo  fatto  alTerilco;  ed  è sì  lungi  che  mi  paja  d’eirermi 
procacciato  qualche  vantaggiofa  ricompenfa  , che  cono- 
feo  d’olTermi  anzi  tratto  fopra  molte  nimicizie  qua- 
li occulte)  c quali  manlfelle  y a me  non  uecelfarie  y e 

non 


5 LahoTafiJfìma  vhie  rationt. 
Delle  caufe  forenfi. 

6 Qhfcums  . Di  Lucullo  e 
d’ Ortenfio  , e d'altri,  iqua- 

Tema  JIl. 


li  o erano  già  fiati  mandati 
all’Alìatica  fpedizione  , o 1' 
ambivano . 

7 Fabis  n»n  inutìUr  , Pdt- 

O che 
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ego  me  > hoc  honore  pradltum»  tanti*  veftris  benc£vciis 
afr«£lum  > ftatuì  > Q^uirìrcs  ^ veflrani  voluntatem  & 
reip.  dignitateni)  & falutem  provincìarum  atque  focio- 
rnm  meis  omnibus  conimodis  Òc  rationibus  prae^rre 
oportere. 

« 

cht  a cagione  delle  contraftte  luce  le  altrui  malvagità  9 e *1 
iuimicuìe  veniva  a mccccrqin  mal  procedere  de’magiftratt  e 
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non  inutili  a voi  ; ma  di  quefto  onorevole  grado  for- 
nito, ed  ornato  de’ benefizi  voftri  così  fegnalati,  pro- 

{)ofto  ni’ ho,  o Quiriti,  eficre  convenevole  cofa  che  io 
a volontà  voflra,  e ’l  decoro  della  repubblica  e’I  ben 
efifere  delle  provincie  e degli  alleati  a tutti  i vantag- 
gi ed  interefii  miei  anteponga . 

• 

di  chi  maitnena.va  la  repubblica. 
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H A B I T O 

O R A T I O XIV. 

ARGUMENTUM. 

$a{fìa  quadam  Chicniìi  mater  , improbi  mulìer  tm^ 
genii  , Ubid  nis  effrenai^t  , pofi  hinas  nuptias  , 
uni^  pairis  Clncntii  , alteras  ^urii  Melini 
generi  [ni  , quem  cum  fili  a di'vorÙHm  facete 
(oegit  , poflremo  nupfit  Statio  ^Ibio  Oppiarti  co  y 
qui  Meli'ium  cjus  'virum  acci  derat  • Hic  cum  in- 
telligerei  , Clueniium  rtondum  ieflamenium  feci/- 
fe  , eoque  mortuo  bo'ia  ejus  omna  ad  mairetn 
ejfe  ventura  ; incenjus  avariiia  'veneno  eum  tol- 
lere  decre^vH  . Ea  re  cogrtita  , duobufque  prcejudi- 
ciis  jam  probata  pr'mum  Scamandri  damnutione  ^ 
cuy^s  • in  manihus  'venenum  deprehenfum  f*erat  , 
deinde  C.  F ibridi  ^ qui  Clecphanti  , quo  Cluen^ 
tius  medico  utehatur  , ferimm  D'.ogenem  ad  've- 
nenum dandum  fpe  Ò'  premio  folicitn’verat  ,*  Op- 
pianicum  Clueniius  de  'venficio  acculavit  : qui 
cum  damnaius  ejjet  , defenjor  Oppianici  L.  Quin^ 
ciius  tdb,  pleb.  quotidinnis  c^ncionibus  rem  in 
invidiam  ad  luxit  , cum  dìc^rei  pecuni^m  in  ju~ 
di  ciò  'verfaiam  : ér  cum  incertum  ejfet  , ex  qua 
parte  ejfet  profeBa  , populus  R.  non  credidit  ab 
Oppi  aiti  co  dai  am  , qua  damnaius  erat  : & er- 
rore multorum  in  falfo  crimine  Clueniius  fuit  \ 
cum  Oppianicus  C jEUo  Staleno  DC»  millia  HS. 
pì  O numero  judicum  , qui  corrumpendi  ejjent , de- 
■ diffet  : quo  pofiea  crimine  0"  Sia'enus  ipfe  , ^ 
cum  eo  Bulhx^  , Gatta  , Popihus  , aliique  ejuf- 
dem  affines  culpcf  judices  damnati  funi  . ^nnis 
quinque  pofi  damnationem  cum  Oppianicus  in  exi- 
lio periijjet , uxor  Sajfia  moliti  coepit  infidi  a s fi^ 
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Sajfia  madre  di  Cluenzio  , donna  di  perduti  e cor- 
rotti coftumi  ^ dopo  due  maritaggi , V uno  col  padre 
di  Cluenzio  , /’  altro  con  ^ulo  Jfurio  Melino  juo 
genero  , cui  co/ìrinfe  a far  divorzio  colla  fua  fi- 
gliuola ; maritqffi  finalmente  a Stazio  ^Ibio  Oppia- 
nico,  che  uccife  il  marito  fuo  Melino.  Quefti  aven- 
do intejt , che  Cluenzio  non  ava  per  anco  fatto  il 
tefiamento , e che  > lui  trapalato  , farebbono  tutti 
i fuoi  beni  devoluti  alla  mailre  ; dall',  avarizia 
prefo  , deliberò  di  torlo  col  veleno  di  vita  , L’ at- 
tentato venuto  a luce , comparve  in  tribunale  : efa- 
minato  y e provato  con  due  anticipate  Jentenze  nel 
forenfe  antico  linguaggio  , prsejudicia  appe'late  , 
cioè  colla  condanna  in  prima  di  Scamf>ndro  , nel- 
le cut  mani  fu  trovato  il  veleno , ed  apprejfo  col- 
la condanna  di  Cajo  Fabrizio  , che  con  promejfe 
di  premi  uvea  il  fervo  Diogene  a prefen- 

tare  il  veleno  a Cleofante , il  quale  era  medico  dì 
Cluenzio  ; rC avvenne  che  Cluenzio  accusò  Oppiani- 
co  di  venefizio:  il  quale  Oppianico  condannato  ef- 
fendo , il  difenfor  fuo  Lucio  Quinzio  tribua  della 
plebe  per  cotidiani  .parlamenti  ■>  mife  il  fatto  in 
odiófa  comparfa  , dicendo  , che  nel  giudizio  avuto 
v'avean  luogo  male  pratiche  per  denaro:  ed  incerto 
ejjendo  da  qual  parte  fatte  fi  foffero  largizioni  , il 
popolo  ’Ppman  non  credette  che  fojje  fiato  per  Op- 
pianico dato , perciocché  fofienuto  avea  condanna  : 
e per  abbaglio  di  molti  Cluenzio  a falfa  imputa- 
zione foggiacque  : mentre  Oppianico  nel  vero  avea 
sborfato  a Cajo  Elio  Staleno  fei  cento  mila  fefler- 
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Ho  , quod  e] US  confi  Ho  di  cerei  per  M.  ^felliunt 
quemdam  viro  fuo  venenum  in  pane  datum  ; Ù" 
cum  , de  fervìs  quafiione  habita  , nihil  ejfet  re- 
perium  , rnrfus  eadem  triennio  peft  , adolefcen- 
ti  Oppianico  filia  collocata  , impuUit  eum  ad  fi- 
Hurn  de  veneficio  accufandum  . Is  aciore  ufus  eft 
L.  Mtio  Pifattrenfi  , Cantra  quem  Prator  Cicero 
cìuentium  defendit  . jlHa  caujfa  eft  in  foro  , 
Quaftionis  Préetore  Q,  Nafone  , judice  Q.  Vaco- 
niOf  ann,  U.  C. 
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7j  giufla  il  numero  de' giudici  , 9Òe  dovean  ejfer 
corrotti:  pel  qual  delitto  pofcia  e fu  Staleno  mc- 
deftmo  eondanTMto  , e Bulbo  infiem  con  effo , Gut- 
ia , Popilio , ed  altri  giudici  complici  dell'  ifieffo 
I delitto  . Oppianico'  cinque  anni  dopo  la  fua  con- 

danna ejfeìido  in  efilio  morto , la  moglie  Soffia  fi 
fe'  a macchinare  infidie  al  figliuolo  , dicendo  che 
per  configlio  di  lui  un  certo  Marco  ^fellio  uvea, 
forto  nel  pane  il  veleno  al  fuo  marito  j ma  tenuto 
fu  de'  fervi  proeeffo , nulla  fi  rinvenne  ; la  medefi- 
ma  tre  anni  apprejfo  , allogato  avendo  la  figliuola 
al  giovane  Oppianico  , il  fypinfe  ad  accufare  il  fi- 
gliuolo Cluenzio  di  veneficio  . Quefti  per  attore  fi 
prevalfe  di  Lucio  ^zzio  Pefarefe  , contro  cui  il 
pretor  Cicerone  difende  Cluenzio  . Quefta  ’.caufa 
» pubblica  fu  trattata  nel  foro  , ejfendo  pretore  in 

qusfia  maniera  di  caufe  Quinto  Nafone  , e capo- 
giudice criminale  -,  ( il  qual  detto  era  judex  quac-* 
llionis  ) Quinto  Voconio , nell'anno  della  fondazfn 
di  Boma  6ij.  La  quefiione  è in  genere  giudicia- 
le  , e due  parti  abbraccia  : fi  è t' una , Je  Cluen- 
zio abbia  ott'  anni  prima  il  giudizio  per  denari 
corrotto  : e l' altra , fe  egli  commejfo  abbia  alcun 
Venefizio, 


i 
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ANiraaJvertiì  juJices>  oninem  l arcufatoris  ofaffo- 
nem  in  duas  divifam  effe  partes  : quaruni  alte- 
ra mihi  niti  & niagnopere  conlidere  videbatur  ^ in- 
vidia jani  inveterata  j judidi  Junian!  y altera  tantum- 
niodo  4 confuetudinis  caulTa  timide  & didìdenter  at- 
tingere rationem  veneficiì  criminuni  ; qua  de  re  5 Je- 
ge  ed  bzc  quzdio  conditura  . Itaque  niihi  certuni  ed 
hanc  eamdem  didributionem  1 invidisi  & criminum  1 
fic  in  defeniione  fervare  > ut  onines  intelligant,  nihil 
me  nec  fubterfugere  voluide  reticenJo  > nec  obfcurare 
dicendo.  Sed  > cuna  confiderò > quo  modo  mihi  inutra- 
que  re  fìt  daboranduni  y altera  pars  « ea  f 6 quz  pro- 
pria ed  judicii  vedri  > & legitiniz  veneficii  quzdionisi 
per  mihi  brevis»  & non  niagnz  in  dicendo  contentio- 
nis  fure  videtur  .*  7 altera  autcm>  quz  procul  a judi- 
ciò  remota  ed  > quz  conrionibus  feditiofe  concitatis  ac- 
comniodatior  ed  1 quam  tranquillis  moderatifque  judi- 
ciis  j perfpicio,  quantum in  agendo  difflcultatis,  &quan- 
tum  laboris  fithabitura.  Sed  in  hac  tanta  difScultate  il- 
la me  res  tanieU)  judicesy  confolarur  , quod  vos  de  cri- 
minibus  fic  audìre  confuevidis^  ut  eonim  onineui  didb- 


1 Ai(uf<itorìs . D’AzzioPe- 
far«  fe . 

2 InvidÌA  jam  invtttrata  .Ac- 
cenna l’odio/ità  c la  malevo- 
lenza  , che  cadde  fopra  a Cluen- 
zio  nel  giudizio  ove  Oppiani- 
co  fu  condannato  ott' anni  pri- 
ma per  accufa  di  Cluenzio  : 
nel  qual  giudizio  vi  fu  fofpec* 
to  elle  l'accufatore  fubornafTe 
i giudici  per  denari  . Vedi  1’ 
argomento  . 

ì pudica  'jHnÌMnì  . In  que- 
f.o  giudizio  fu  judtM 
nis , ovvero  capogiudice  cri- 
minale Giunio  , il  quale  fu 
<ji<^/ttor  : ed  efercito  queflo 

giudizio  in  luogo  di  Verre  pre- 
tore Urbano,  comecché  depu- 
tato a quefla  maniera  dicaufe 
cioè  a venetìzj.-  e in  cambio 
di  quello  quiefìvh  : Or  quello 
Giunio  fu  poi 'condannato , per 
efieie  flato  in  quefla  caufa  per 
denari  corrotto. 

I 


lu- 

4 Confuttudinìt  cmh/a  . Gli 
oratori  per  far  fede  alle  loro 
accufe  fludiavaufì,  nell'efpor- 
re  i delitti  del  reo,  di  fuggi- 
re la  sfacciatezza  o la  troppa 
franchezza.-  ed  in  cambio  di 
qualla  affettavan  riferbo,  ti- 
more , e modeflia . 

5 Ltgt  ejl  hiec  qHitfti»  (fc. 
Prima  che  folTero  in  piè  meflé 
le  qucAioni  pubbliche  e perpe. 
tue  , ed  aperti  tribunali  di- 
verfì  a diverfe  maniere  di  de- 
litti fotto  fpeciale  pretore  , 
ciò  che  avvenne  nelTaii.  £04. 
foleya  il  popolo  creare  gl’ i.n- 
quifitori  qn^Jìt$rts , fopra  cia- 
feuna  caufa  criminale:  fecon- 
do che  più  alla  diflefa  ragio- 
nammo altrove  . Non  furon 
però  fublto  afTegnatt  fpeciali 
pretori  a cizfcuna  maniera  di 
capitali  delitti.  Ciò  fu  allora 
flabilico  nelle  caufe  rtpetundn- 
riim  , ftctflMis  , Mmbitus  , 

mit~ 
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I.  T TO  porto  nientei  o giudici  che  rutta  I’  orazio- 
XJL  ne  dell’ accufatore  in  due  parti  è divifa  : del- 
le quali  I’  una  mi  parea  che  lì  tenelTe  forte  > e lì 
confidaflfe  alTai  fulla  già  radicata  odiolìtà  del  Giunia- 
no  giudizio  ; mi  parea  che  l’altra  > foltanto  per  ubbidire 
all’ufanza)  con  timore  e con  diffidenza  toccarte  la 
qualità  de’ reati  nel  veneliiio  : fulla  quale  materia  v’ è 
per  legge  in  piè  melTo  fpezial  tribunale.  M’hò  pertan- 
to fermamente  proporto  di  ferbare  per  modo  nella  di- 
fefa  quello  medelìmo  ripartimento  > che  all’  odiolìtà 
rapporto  ha  ed  a reati,  che  tutti  conofcano , non  aver 
io  alcuna  cofa  voluto  nè  fcanfar  cel  tacete»  nè  col  ra- 
gionar ricoprire.  Ma  qualora  confiderò  in  che  maniera 
io  debba  'nell’ una  por  fatica  e nell’altra}  fembrami 
che  l’ una  parte  dot  qitella  , che  proptia  è del  voftro 
giudizio  t e della  caufa  legittima  del  venelìzio»  fia  per 
ertere  molto  breve  e di  non  grande  sforzo  infui  dire  : 

1’  altra  parte  poi,  la  qual  è difparatirtì ma  dal  giudi- 
rio,  ed  è più  acconcia  alle  po-olari  radunanze  a n:a- 
r.icra  di  fedizion  follevate  , che  a’  pacifici  e moderati  I 
giudizi,  aliai  bene  conofeo  quanto  di  malagevolezza  e 
di  fatica  fia  ter  portar  feco  nell’ arringare . Ma  in  co- 
tanto grave  difficoltà  tuttavia  quello , ogiutiici,  mi  con- 
fola che  voi  vi  liete  adufati  ad  afcoltare  in  guifa  degl’ 
imputati  delitti  , che  dall’orator  ne  cercate  ogni  con- 
futazione di  quelli  , e non  giudicate  più  vi  convenga 
al  reo  concedere  per  la  falvezza  dì  quello  che  abbia  il 
difenfor  potuto  col  purgare  le  imputazioni  ottenere,  e 
provare  col  dire  . Per  quel»  che  poi  all’odiofità  riguarda  , 

do- 
vè al  primo  capo  della  Mani- 
liana . Quella  legge  dc’venefì- 
zj  qual  eftenlione  avelie,  echi 
comprendelTe  vedilo  al  c.  j/j. 
di  quella  Orazione. 

6 Qr<e  propria  tjì  jadicii  vt- 
Jìri  . Cioè  del  veneficio  , del 
quale  Cluenzio  in  quella  cau- 
fa accurato  veniva. 

7 pietra  aiittm  . Accenna 
della  malevolenza  , che  con- 
traile Cluenzio  fufcicata  da 
turbulenii  parlamenti  del  tri- 
bun  della  plebe  per  rapporto 
del  giudizio  d’OppianIco,  co- 
me  già  dicemmo. 


tnajtflatSs  : e cominciaxonfl  a 
creare  fei  pretori  , computan- 
doli con  quelli  l' arbano  e ’l 
peregrino:  finaloienie  il  ditta- 
lor  Siila  nell’anno  <71.  fermò 
altre  quattro  queflioni  perpe- 
tue per  rapporto  ad  alcrequat- 
tro  maniere  di  capitali  delitti  : 
. e quelle  furono  de  SieariiJ  , 

^ ùe  Dtrteficiis  , de  parricìdio  , 

de  falji:  ed  in  perciò  aggiun- 
fe  quattro  altri  pretori;  non 
pero  di  modo  che  quelli  fem- 
pre  fodero  dieci  , e Comparti- 
te invariabilmente  ferbadero  le 

I lorogiurjfdizjoni:  come  od'er- 
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lutienenf  ab  oratore  quaeratis  i ut  non  exiftitnetis  pliis 
vos  ad  falutem  reo  largiri  oporcere  ì quam  quantum 
defenfor  purgandis  criminibus  confequi  « & dicendo 
probare  potuerit.  De  invidia  auteni  fìc  in  ter  vos  difce- 
ptare  debetisi  ut^  non  quid  dicatur  a nobis  t fed  quid 
oporteac  dici  , confìderetis  . Agitur  enim  in  crimini- 
bus  « A.  Cluentii  proprium  psriciilum  i i in  invidia  t 
cauITa  conimunis  . Quamobreni  aitcram  parteni  caufTx 
fic  agemus)  ut  vosdoceamus;  alterani  fic  , ut  oremus: 
in  altera  diligentia  vedrà  nobis  adjungenda  ed  > in  al’ 
tera  fides  imploranda  ; nemo  ed  enim  , qui  invidia:  % 
fine  vedrò  ac  lina  taliam  virorum  fubiìdiot  podìt  reiì- 
dere.  Equidemi  quod  ad  me  attinet>  quo  me  vertam  « 
aefcin  ; negem  fuide  illam  infamiam  judicii  corrupti  ? 
negem  illam  rem  agicatam  in  concionibus  ? jaflatam  In 
judiciis?  commemoracam  in  fenatu  ? evellam  ex  animìs 
hominum  tantam  opinionem  tani  penitus  in/iram?  tam 
vetudani  ? non  ed  nndri  ingenii  .■  vedri  auxilii  ed  s 
fudices  t hujus  innocenza:  (ìc  in  hac  ctlamìtofa  fama  > 
quali  ili  aliqua  perniciùfìnìma  damma  « atque  in  com- 
1 mani  inoendio  fubvenire  . Etanim  ^ lìcut  aliis  in  locis 
panini  driMamenti)  & parum  virium  fallìcas  habec  ; lie 
in  hoc  loco  faifa  invidia  irobecitia  sflTe  debet  . Domi- 
aetur  in  concionibus  .*  jaceat  in  judiciis  .*  valcat  in 
opinionibus  ac  fermonibus  imperitoruni  ; ab  ingenìis 
prudentiuin  repudietur  : vehetnentes  habeat  lecentinus 
impetusi  fpatio  interposto  s & caulTa  cognita)  confe- 
nefeat  : dsnique  illa  defìnitio  judicioruni  cquoruni  > 
quB  nobis  a majoribus  tradita  ed  ) retineatur  ^ ut  in 
j.udicìis  & line  invidia  culpa  ple£latur  y & line  cul- 
pa invidia  ponatur  . Quamobrem  a vobfs  i judices  > au- 
tequam  de  ipfa  caulTa  dicere  incipio  > h<cc  pudulo  : 
primum  id  « quod  squidìmuni  ed  > ut  a ne  quid  huc 
praiiudicati  afTeratis  : ecenim  non  modo  aucluricatem  > 
Icd  etiani  nomen  judicuni  amitienius  -,  nifi  hic  ex  iplìs 
caudìs  judicabimus  ) ac  fi  ad  cauflfas  juJicia  jam  fa- 

eia 


I Jn  invìdia  caufa 
nis  . Pcrciié  f«  Cluenzio  per 
r accen:iaio  mai  credito  e 
odiufità  lia  condannato  , non 
vi  farà  alcun  valeut'  uomo  , 
che  efpofio  non  fu  al  pericoi 

KtdefiiBO  . 

a ìft  qHÌd,  fricìKdiiati  &(. 


Cosi  chiama  quello  , che  poco 
apprellò  noiniua  fr,ejiidiiium  , 
cioè  quello  , che  ne’  pad'aii 
giudizi  fu  decifo,  ed  Iia  rap’ 
porto  alla  caufa  prefenie  : e 
ciò  erano  la  condanne  di  Sca- 
mandro  e di  Fabbrizio;  e do- 
po 1’  eftlio  d’  Oppianico  la 
con- 
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dovete  infra  di  voi  confultare  in  guifai  che  confidera- 
zione  abbiate  non  a quello  che  da  noi  lì  dica  « ma  di  die 
£ convenga.  Imperciocché  nelle  criminali  accufe  in  ci- 
mento viene  il  particolar  ri  ileo  d'Aulo  Cluenzio  » e nella 
ediolìcà  r intere flTe  comune  . Laonde  l’una  parte  della 
caufa  la  tratterem  per  modo  i che  pogniam  cura  in  infor- 
marvi i di  maniera  l’ altra,  c\\&c\  facciamo  a porger  pre- 
ghiere : in  quella  dovete  a noi  l*attenzion  vodra  appi!-  t 
care,  in  queda  implorar  A dee  la  protezione;  impercioc- 
ché non  v’ha  perfona,  che  poda  all’òdioAcà  far  contrado 
fenza  il  fovvenimento  vodro,  e di  si  fatti  foggetti.  E 
nel  vero,  per  quanto  a me  s’appartiene,  non  fo  a che 
volgermi:  dovrò  io  forfè  negare  che  vi  fede  quel  mal  cre- 
dito del  giudizio  corrotto  ? negar  dovrò  che  quella  faccen- 
da A dibacede  ne’  popolari  parlamenti  ? che  agitata  fode 
ne' giudizi?  rammemorata  in  fenato?  fvellerò  io  dagli  ani- 
mi della  gente  un  oppinione  cotanto  abbarbicata  ? sì  alta- 
mente impreda  ? così  vecchia  ? non  è queda  imprefa  dal  no- 
dro  ingegno  ; eliaècofa,  o giudici , del  vodro  a juto  il  re- 
care fovvenimento  alla  codui  innocenza  in  quedo  cala- 
niitofo  mal  nenie  , nè  piò  nè  meno  che  fe  ci  trouafjimo  \n 
alcuna  pernicioAdìma  damma  , ed  in  un  incendio  comune  . 

II.  Imperciocché  Accome  negli  altri  luoghi  la  falAtà 
poco  ha  di  fermezza  e di  forze,  così  ip  quedo  luogo  Ac- 
voleederdee  l’odioAtà  fondata  fui  falfo.  Signoreggi  p»rr 
ne’parlamenti  .*  ma  negletta  diaA  ne’gìudizj  : vigore  ab- 
bia nelle  oppinioni  e ragionamenti  de’  femplici  ; dalle 
nienti  de’prudenti  Aa  sbandita  .■  gagliardi  abbia  gl’ impro- 
viA  trafporti  ; conintraroeda  di  tempo,  ed  cfaminato  i’ 
affare,  perda  ogni  forza:  Analmente  quella  deAnìzione 
de’ diritti  giudizi,  che  per  li  maggiori  è data  a noi  tra- 
mandata , ritengaA , acciocché  ne’giudìzj  e fenza  odioAtà 
A punifcala  colpa,  e fenza  colpa  l’odioAtà  A deponga. 
Laonde  , o giudici  , prima  che  io  dia  comincianiento  a 
ragionar  della  caufa  deda,  quede  cofeda  voi  richiedo: 
primieramente  quello,  che  ragionevolidìmo  è,  che  nulla 
qua  di  prevenzion  n’arrechiate:  imperciocché  non  fola- 
mente  l’autorità  perderemo,  ma  il  nome  ancora  di  giu- 
dici, fe  qui  dallecaufe  medeAnie  non  governeremo  le  de- 
ciAoni,  e fe  alle  caufe  ne  recheremo  di  cafa  la  decifioni 

già 

condanne  di  CajoGiualo,  di  chino  al  giudizio  di  quefta 
Staleno  , di  Gutta  , c d'altri,  caufa  prevenzioni  di  Anidre 
e la  nota  cenforia  fodenuca  da  Oppinioni  partorite  la  difvaa- 
Cluenzio  . Cic.  per  tantochic-  taggio  di  Cluenzio  da -quede 
de  a’  Giudici,  che  aon  arre-  decìAonl , che  fon  precedute. 
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£la  domo  deferemus.  Deinde  > fi  quam  opinionem  jatn 
veftris  tnencibus  coniprehcndiftis  ; fi  cani  ratio  convel> 
Jet»  fi  ratio  laberadabit  » fi  denìque  veritas  extorque- 
bit  ; ne  repugnetis  » eamque  i animis  vefiris  aut  liben* 
tibus  » aut  xquis  ren)ittatìs  . Tuoi  auteni  » cum  ego 
nnaquaque  de  re  dicam»  & dìiuani»  ne  ipfi  » quz  con- 
traria funt»  taciti  cogitationi  veftrz  fubiiciatis  i fed  ad 
extremum  exfpe£Ietis  » Sr  me  meuni  dicendi  ordineni 
fervare  patiam  ni  : cum  perorato  » tum  » fi  quid  cric 
3 praterituni»  a me  requiratis.  Ego  me»  judices  » ad  eam 
caufiam  accedere  » quz  jam  ^ per  annos  o£lo  conti- 
nuos  ex  contraria  parte  audiatur»  atque  ipfa  opinione 
bominum  tacita  prope  convifla  atque  damnata  fit»  fa- 
cile intelligo  i fed  » fi  quia  mihi  deus  vefiram  ad  me 
audiendum  benevolentiam  concifiarit  ,*  efficiam  pro- 
fe£Io  » ut  inteliigatis»  nìhìi  effe  homini  tamtìmendum» 
quam  invidiam  » nihii  innocenti  » fufcepta  invidia»  tam 
optandum  » quam  zquum  judicium  » quod  in  hioc  uno 
denique  falfz  ìnfamiz  finis  aliquis  atque  exitus  reperia* 
tur  . Quamobrcm  magna  me  fpes  tener  » fi  ea  » quz 
fune  in  caufia»  explicare  » atque  omnia  dicendo  con> 
fequi  potuero  » Iiunc  locum  confeiTumque  vertrum»  quem 
ìili  horribilem  A<  Cluentio  ac  formìdoiofum  fore  pu- 
taverunt»  eum  tandem  ejus  furtunz  miferz  multumque 
jaflatz  portum  ac  perfugiiim  futuruni  . 7'ametfi  per- 
multa  fune  » quz  miiii  » antequam  de  caufia  dicani» 
de  communlbus  invidiz  periculis  dicenda  efie  videan- 
tur:  tamen»  ne  diutius  oraiioue  niea  fufpenfa  exfpe- 
£Iatis  vedrà  teneatur  » aggrediax  a4  crimeii  » cum  illa 
deprecatione  » judices  » qua  mihi  fzpiits  utenduni  effe 
intelligo  ; fic  ut  me  audiatis  » quali  hoc  tempore  hzc 
caufia  primuni  dicatur»  ficuti  dicitur  j 3 non  quali  fzpe 

jam 


I Animi!  Mut  Ubmibnt  nut 
étquis  . Quindi  maniieftamen- 
te  coiiviocell  l’errore  di  que’ 
preceteeri  imperici  , che  agli 
feoiari  V /equa  nnimo  ftrrt  vali' 
no  interpretando  /«fptrtMr  vq- 
Itntitri  . 

a Ttr  annti  ofio  . Ottolan- 
ni  crafeorfi  erano  dopa  la  con* 
danna  d’Oppianico  : nei  qual 
tempo  molte  cofe  da  Quinzio 
Tribuno  della  plebe  dette  fu- 


rono nc’ popolari  parlamenti» 
e dagli  avverfarj  divolgace  con- 
tro diCluenzio,  comedi  cor- 
rompitore del  già  tenuto  giu- 
dizio d’Oppianico. 

3 Ifan  fttft  \jam  Ji~ 

Ha  y nunqunm  probatn  • 

Vuol  pretendere  Cic.  che  di 
quella  caufa  di  Cluenzio  non 
furono  per  addietro  mai  fatte 
diiefe  giuridiche  per  foperchie- 
rla  di  Quinzio,  o perchè  non 
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A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  119 
gi^  fatte.  AppreflTo,  fe  già  nelle  voftrc  nienti  qualcbe 
oppinione  ha  fatto  prefa , dovè' la  fradichi  la  ragione  > 
e la  ragione  la  sbatta  dove  finalmente  ia  verità  la  tragga 
via  per  forza  « che«  non  facciate  contrailo  1 'e  da’vollri 
animi  la  depognate  o volonterofiy  o indifferenti.  £ po- 
fcìa  > quando  io  di  ciafcuna  cofa  ragionerò  « e confuta- 
zion  farò  1 che  per  entro  di  voialpenfier  voUro  non  vi 
Techiate  gli  argomenti  centrar  j y ma  fino  all’ultimo  afpet- 
tiate>  e comportiate  che  ferbi  ’l  mio  ordine  di  ragiona- 
re;  chei  quando  avrò  l’orazion  conchiufo  ) fe  farà  fiata 
qualche  cofa  trapalTata)  da  me  allora  la  ricerchiate. 

III.  Io  facilmente  comprendo  y o giudici  ^ che  a quel- 
la caufa  pongo  man«>  la  quale  già  otto  continuati  an- 
ni per  la  contraria  parte  fi  afcoltay  e per  la  niedefima 
oppinion  tacita  della  gente  convinta  è quali  e condan- 
nata i ma  fe  qualche  Dio  mi  concilierà  la  benevolenza 
volita  per  afcoltarroi  ; certamente  darò  effetto  chegiu- 
gnìate  a capire  nulla  cosi  elTere  all’uomo  quanto  i’ 
odiolìtà  da  temere  y nulla  ad  un  innocente  ^ dopo  1* 
odiolìtà  contratta)  cosi  effere  da  bramare  y quanto  un 
difereto  giudizio;  concioffìachè  in  quello  folo  pur  fi- 
nalmente qualche  fine  ed  efito  del  falfo  mal  credito  li 
rinvenga.  Laonde  porto  grande  fperanza  1 ches  fe  quel- 
le ragioni  y che  nella  caufa  fono  y fpiegar  potrò  ed  ogni  ^ 

cofa  a parole  agguagliare)  quello  luogo  e confeffb  vo- 
firo  ) il  quale  coloro  filmarono  che  ad  Aulo  Cluenzio 
fpaventevole  riufeirebbe)  e di^terror  pieno  ^ alla  mife- 
ra  e molto  sbattuta  condizione  di  lui  farà  pur  final- 
mente porto  e rifugio.  Sebbene  affai  cofe  fonO)  le  qua- 
li > prima  di  ragionare  fu  della  caufa)  e’ par  che  fi  deb- 
bano fu  de’ comuni  perìcoli  della  odiolìtà  ragionare  : 
nondimeno)  acciocché  tenuta  non  lia  più  lungo  tempo 
l'efpettazion  volita  per  l’orazion  mia  fofpefa  , a parla- 
re imprendo  dell’imputato  delitto)  con  quella  preghie- 
ra) o giudici  ) della  quale  conofeo  fovente  d’uopo  elfere 
mi  prevalga  ; c/oi  che  m’afcoltìaie  in  guifa  ) come  fe  in 
quefio  tempo  la  prima  volta  quella  caufa  fi  difenda  ) 
licconie  in  effetto  difendefi  > non  come  fpeffo  già  difefa  ) 
e non  mai  giufiificata  : Imperciocché  nell’odierno  gior- 
no ci  è fiato  la  prima  volta  dato  luogo  di  ribattere  l’ 

au- 


lì trattarono  nel  tribunale  le 
rimanenti  accufe  fu  gli  altri 
Perfonaggi , che  furono  a par- 
te del  giudizio  Ctuniaao  : e 


tale  fu  Cluenzio  ; llcchè  non 
potè  egli  giuflifìcarfì  dell’  ac- 
cufa  fattagli  fui  corrotto  giu- 
dizio. Laonde  fin  a quell'ora 
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ito  ORAZIONE  Q_WARTA 
<«m  difla  ) & nunquaui  probara  fìc  : hodierno  enÌRi  die 
primum  veteris  illias criniinis  diluendi  poteftas  eft  data  .* 
ante  hoc  tenipus  error  in  hac  caufTiy  atque  invidia  ver- 
fata  c(l . Quamobrem  ) dum  niulcorum  annorum  accufa- 
rioni  breviter  dilucideque  refpondeo  ^ quzfo  « ut  me  y ju- 
dicesi  Heuti  facert  indituidis  > benigne  ) attenteque  au- 
4 diacis.  Corrupide  dicirnr  A.  Cluentius  judiciuni  pecu- 
nia « quoinimicuni  ftiuni  innorentem  i Statium  Albiuni 
■ondemnaret  . Odendatii  » judicest  primum  y quoniam 
caput  il(jus  atrocitatis  acque  invijiae  fuit  > innocentem 
pecunia  circumventum  > neminem  unquam  majoribuscri- 
minibus)  graviorìbus  tedibus  effe  in  judicium|vocatum  ; 
deinde  ) ea  de  eo  a przjudicia  efTefaQa  ab  ipiìs  judici- 
buS)  aquibus  condemnatus  ed  > ut  non  modo  abiifdeni) 
fed  ne  ab  aliis  quidem  uliìs  abfolvi  ulto  modo  ìpoffet  . 
Cum  h»9  docuero)  tum  illud  udendam  > quod  maxime 
requiri  intelligoy  judicìum  illud  pecunia  edetencatuni) 
non  a CiuentiO)  fed  contra  Cluentium  : faciamque>  ut 
inceIJigatis  ) in  tota  illa  caulTa  quid  res  ipfa  tuleric  > 
quid  error  3 afdnxerit)  quid  invidia  condarit.  Primum 
igicur  illud  ed)  ex  quo  iotelligi  poflìt  y debuide  Cluen- 
tium magnopere  caufle  confidere  y quod  certidìmis  ctimi- 
nibus  & tedibus  feetus  adaccufandura  defeenderit.  Hoc 
loco  faciendum  inihi  y judicesy  ed  y ut  vobis  brevicer  il- 
la y quibus  Albina  condemnatus  ed  y crimiiia  exponam. 
Abs  te  petOy  Oppianice  y ut  me  invitum  de  patria  tui 
cauda  dicere  exidimesy  addu£lum  dJe  acque  ofdcio  de- 
fenfìonJs:  etenim  tibi  fi  in  j rzfentia  fatiyfacere  non  po- 
tuero  y tamen  multa  mihi  ad  fatlsfaciendum  reiiquo  tem- 
pore faculcates  dabuntur  Cluentio  nifi  aunc  fatisfecero  y 
podea  mihi  facisfacieiidi  potedas  non  eric  ; ftmul  & il- 
lud y quis  ed  y qui  dubitare  debeat  > contra 4 damnatuni 
& mortuura  prò  incolumi  Se  vivo  dicere?  cum  illiy  in 

quem 


per  otto  aniM  viduta  era  In 
queda  odiofìcà  partorirà  dalla 
rea  perfuiinonc  della  geote  , 
che  per  Tua  parte  in  quel  giu> 
ditto  vi  fodero  intervenute 
male  pratiche  di  denari  . il 
frobata  non  è fr§v»t»  con  4r> 
£omentiy  ma  giuftificatet  , ftr- 
, ed  afprovMtM  da’giudi- 
ci,  fìcchè  folfero  fatti  chiarì, 
che  Cluentio  non  diè  dcuaro. 


per  ottener  la  condanna  del 
patregno  Oppianico . Detto  è 
in  quel  fenfo  che  Cic.  usò  pto 
Czeina,  ornati  O*  copiofe  L. 
CraJJut  judicio  ctntumvirali 
tane  fenttntiam  dtftndit  , O* 
fatile  , e»m  contra  tum  Sì^ 
Alucìut  dìctre  y prtbavìt  »mni- 
tur . 

I Statium  Albiam  . Ciod 
Stazio  Albio  Oppianico. 

a ’fra^ 
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A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  m 
«ntica  imputa^iob  di  codui  : prima  d’ora  in  queda  cau* 
fa  vi  s’ é l’ abbaglio  o 1’  odiosità  aggirata.  Laonde  y 
mentre  io  ali’ accula  di  molti  anni  brevemente  rifpon- 
do  e con  chiarezza  i vi  prego  i o giudici  > che  benigna* 
> mente  c con  attenzione)  lìccome  avete  avvinco  a far  « 
I ro’afcoltiate. 

IV.  Drccfi  che  Aulo Clucnzio corrompeiTe  per  denaro 
il  giudizio)  onde  poter  condannare  Stazio  Albio  awer- 
fario  Tuo  perfuna  innocente.  Primieramente)  o giudici  > 
farò  vedere)  poiché  il  ptincipai  punto  di  quell’atrocità 
e odiolttà  fu  ) che  un  innocente  folTe  in  mezzo  niedó 
con  pratieie  di  denaro  j che  niuno  mai  fu  citato  in  giu- 
dizio con  imputazioni  maggiori)  e con  più  autorevoli 
tedimonjt  apprelTo)  che  fu  diluì  da’medelìnii  giudici) 
da’ quali  fu  condannato)  date  furono  sì  fatte  preventive 
fetrtenze  ) che  non  folametue  da  loro  (ledi  ) ma  neppure 
} per  altri  eder  poteva  a niun  patto  adbluco . Quando  avrò 
quelle  cofc  dìmodro  > farò  poi  quello  vedere  ) che  cooo- 
fco  richiederli  fommamente  ) che  quel  giudizio  fu 
per  denaro  tentato  non  daCIuenziO)  ma  contra  Cluen- 
zio  : e farò)  conofciatC)  che  cofa  in  tutta  quella  caufa 
il  fatto  in  sè  dedbportade)  che  frange  v’abbia  fattoi’ 
abbaglio)  che  v’abbia  l’ odiolità  inventato . Qiieda  adun- 
que è la  primiera  cofa  ) dalla  quale  comprenderli  puote  ) 
che  dovea  Clueiizìo  adai  confidar  nella  caufa,  perchè  in 
reati  e tedìmonj  lìcuridinii  confidat»  , in  campo  venne 
per  fare  accufa  . Qui  debbo  , o giudici  , procurare  d' 
efporvi  brevemente  qtie’ delitti  , ^per  lì  quali  Albio  fu 
condannato.  Di  grazia,  o Oppianico  , ti  chiedo,  a per- 
fuaderti)  che  io  di  mal  grado  della  caufa  di  tuo  padre 
ragiono,  dalla  lealtà  indotto,  e dalla  obbligazion  con- 
tratta della  difefa  ; Imperciocché  fe  nella  congiuntura 
prefente  non  ti  potrò  fodisfazion  dare,  mi  li  porgerai! 
tutttavia  nel  rimanente  tempo  molte  maniere  di  foddis- 
fat ti  ; le  non  foddisferò  di  prefente  a Cluenzio,  non  mi 
fi  darà  poi  campo  di  foddìsfarlo  ; e lìmìlmentc  chi  v’ è 
che  di  quefto  dubitar  polTa  , arringar  io  contro  d’un 
^ condannato  e d’ un  defunto  a difefa  d’un  fano  e d’uO 

vìvo;  concioUiachè  a quello,  contro  al  qual  lì  ragiona, 
la  condanna  già  tolto  abbia  ogni  pericolo  d’ignominia, 

la 

* Trttjudìcia  . Le  condanne  aggiungere  al  vero  qualche 
di  Scamandro  e diFabbrizio<  cola  di  falfo  . 
vedi  l’argomento.  4 Vuntnatum  (sT  mtrttium  , 

I j jiffinxtrit , fi  é la  efillo. 
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queni  dicltur  , damnatio  omne  ignoniinis  pericufum 
jani  abftulerit)  i mors  vero  etiam  doloris  buie  au> 
tem>  prò  quo  dicitura  uihil  poffic  odeniìonis  accedere 
line  acerbìÀìnio  animi  fenfu  ac  dolore  « & line  fummo 
dedecore  vitx  ac  turpitudine.  Atque»  ut  intelligatis  y 
Cluentium  non  accufatorlo  animo  t non  ollentatione 
aliqua  1 aut  gloria  adduflumy  fai  nefarils  injuriisi  quo- 
tidianìs  infìdiis  t propolito  ante  oculos  vitae  pericolo  y 
nonien  Oppianici  detulilfey  paullo  longiui  exorditimreì 
demontlrandx  repetam  y quod  y quzfoy  judicesy  ne  ino» 
Ielle  patiamini principMs  enim  cognitis  > multo  facilius 
extrema  intelligetis . A.  Cluentiua  z Habitus  fult  pa- 
ter hujufcey  jiidicesy  homo  non  folum  municipii  3 La- 
rinatis  ■>  ex  quo  erat  > fed  otiam  regionis  illius  & vici- 
nitatis  y virtute,  exillimatione  y nobilitate  facile  prin- 
ceps.  Is  curu  elTet  mortuuiy  a Siila  £c  Ponipejo  coUl 
reliquit  hunc  annos  xv.  natum  y grandem  autem  y 
fic  nubilem  lìliam  : quz  brevi  tempore  poli  patris 
niorteni  nuplit  A.  Aurio  Melino  y 5 confobrino  Tuo  y 
adolefcenti  in  primis  y ut  tum  habebatur  y inter  fuos 
honsdo  & nobili  . Cum  elTent  hx  nuptix  plenx  digni- 
tatis  y plenx  concordix  y repente  eli  exorta  mulieris 
impor lunx  nafarìa  libido y non  folum  dedecore  y ve- 
rum  etiam  fcelere  conjunéla  . Nam  Salila  y mater  hu- 
jus  Habiii  ( inaier  enim  a me  nominis  caulTa  y tametlì 
in  hunc  bollili  odio  & crudelitate  eli  y mater  y inquam  y 
appellabitur  : neque  unquam  illa  ita  de  Tuo  l^celere 
& immanitate  audiet  y ut  naturx  nomea  smittat quo 

enim 


I Mars  vira  ttiam  doltrit  . 
Qui  Cic.  parla  fecondo  l’oppi- 
nione  di  chi  tenea  l’anima  cf> 
fer  mortale  col  corpo,  perchè 
Oppianico  ,con  più  quieto  ani' 
xno  comporti  il  parlare  di  Cic. 
in  difrantaggio  dei  padre  de- 
funto . £gli  per  altro  in  più 
e diverfi  luoghi  o uioftra  di 
foftenere  la  contraria  fenten- 
za  , o almeno  ne  parla  con 
dubbio  , e per  condizionai 
maniera. 

* Habìtut . Cognome  ancor 
del  figliuolo  : difcordano  gli 
Eruditi  : alcuni  leggono 


Clutntiits  AvìtuT  : ed  altri  A. 
ClutntÌKt  HabitMt  . Trifonio 
giureconfulto  il  chiama  ^vi~ 
rum  citando  quella  Orazione 
nedefìma  : e Quintiliano  il 
dice  Habiium  : ancor  ne’ falli 
Capitolini  faQì  menzione  Ha- 
hi  ti  . 

j Larinatir . ’Lttrìmtm.  La- 
tino ovvero  Larina  città  de’ 
Frentani,  polla  al  fiume  Ti- 
ferno  nell’  Abruzzo  citeriore 
verfo  i confini  della  Puglia  , 
40.  miglia  diftante  (da  Bene.- 
vento  ; il  nome  gentile  è Z«- 
rinirs y atis.  Siilo  lib. 

5«e 
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A DIFESA  D’ AULO  CLUENZIO.  ttj 
U morte  poi  opni  rifico  ancor  d’ afFiiiione  : dove  a que- 
llo ) a cui  difefa  fi  parla  t non  pofTa  finiUro  incontro 
avvenire  Tema  un  acerbi  ili  mo  fentimento  e dolore  deli’ 
anirao  ) e fenza  difonore  e vituperio  fonituo  del  viver 
fuo  . £ perchè  conofciate  cheCluenzio  la  querela  diè  ad 
Oppianìco  non  da  accufatorio  animo  « non  da  qualche 
oàentazione>  o gloria  tratto  « ma  da  nefandi  oltraggi* 
da  cotidiane  infidie  y dal  pericolo  della  vita  davanti 
niefifot  alquanto  più  da  alto  ripiglierò  l’origin  del  fat> 
to  ì che  fono  per  dimodrare  : che  faputi  i princip;  y 
molto  più  di  leggieri  le  cofe  ultime  comprenderete. 

V.  Aulo  Cluenzio  Abito  padre  fu  di  coduiy  o giudi- 
ci « perfona  per  virtù > riputazione)  * nobiltà)  il  prin- 
cipal  fcuza  fallo  non  pure  del  municipio  di  Larino)  d* 
ond'era  ) ma  dì  quella  regione  ancora  e vicinanza.  Que- 
lli trapalTato  eflèndo  ) fotto  i confoli  SiMa  e PompeO) 
lafciò  quello  figliuolo  di  quindici  anni)  ed  un  adulta  e 
jiubii  figliuola;  la  quale  in  breve  dopo  la  morte  del  pa- 
dre maritollì  con  Aulo  Aurio  Melino  confobrino  fuO) 
giovane  tra’fuoi  communicipi  ) fecondo  che  allora  in  ri- 
purazioneera  ) onorato  ) e nobile  ) quant’ogn’altro.  Av- 
vegnaché quelle  nozze  piene  folTero  di  decoro)  di  con- 
cordia piene,  di  fubito  ne  venne  fuori  lalibidin  nefan- 
da d'  una  bedial  donna  non  folamence  col  difonore  ma 
ancora  colla  fcelleraggin  congiunta.  Imperciocché  SalTia 
madre  di  queft’Abito  ( che  madre  da  me  per  rifpetto 
del  nome)  comecché  contra  collui  con  ollile  odio  e cru- 
deltà fi  porti)  madre)  dilfi  > farà  chiamata  ; nè  mai  «Ila 
mi  feutirà  per  modo  della  fcelieraggin  fua  > e belliaiità 
parlare)  che  il  nome  perda  della  natura:  perchè  il  me- 
defimo  materno  nome  quanto  è più  amabile  ) quaut'è 
più  caro  ) d’odio  vie  maggiore  degna  riputerete  la  fin- 
golare  fcelleraggine  di  quella  madre  ) la  quale)  già  è 
moit’anni)  ed  ora  più  che  giammai  ) uccifo  delldera  il 
fuo  figliuolo).  Quella  madre  d’Abito  adunque,  centro 
alle  leggi  dell'oneflo  , d'amor  prefa  di  quel  giovan  Me- 
lino fuo  genero,  fulle  prime,  ( nè  quello  medefiiuo  «/bri 
molto  ) in  qual  maniera  che  la  poteva,  io  quella  paf- 
fi^ne  fi  contenga  ^ pofcia  cominciò  ad  ardere  in  guifi  di 
frenetico  amore,  cosi  ad  elTere  da  infiammata  libidine 

tra- 


jac(t  f-ffì  Ldrinttt  mcco- 
la  fonti . 

4 Siila  Cf  Toinftjt  CJd".  L’ 
anno  66s- 
T imo  III. 


i s Canfabrlno  , Confobrìni  fo- 
no per  avvifo  di  Nonio  Mar- 
e-Ilo i .tìgituoli  di  due  lo- 
rcllc . 


P 
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enim  eft  ipfuni  nomen  amaurius  induigentiufque  nia« 

I ternuni  > hoc  illius  matrit  , quc  multos  jam  annosi 

& mine  1 cum  niaxime  filium  interfeélum  cupir,  fìn- 
i;ulare  Teelus  malore  odio  dignum  e^Te  ducecis  . ) Ea 
' igitur  maier  Hubiti  y Melini  illiui  adolercentisi  generi 

fui  1 contra  qnani  Tas  erat  « amore  capta  > primo 
; ( ncque  id  ipruni  din  ) y quoquo  modo  poterat  > in 

I illa  ciipiditate  continebatur  y deinde  ita  flagrare  ccepie 

amentia  > flc  inflammata  ferri  libidine  > ut  eam  non 
1 pudori  non  pudicitia  i non  pietas > non  macula  fa» 
ruiiia  1 non  hominuni  fama  i non  fìlii  dolor  y non  fi- 
lix  moeror  a cupiditate  revocaref . Ammumadolefcentis  i 
nondum  confllìo  ac  catione  flrmatuni  i pellexit  iis  om> 
nibus  rebus  i quibus  illa  aitai  capi  ac  del  niri  potei!  .* 

Alia  1 qux  non  folura  ilio  communi  dolore  muliebri 
I in  ejufmodi  viri  injuriis  angeretur  y fed  nefarium 

niatris  pellicatum  ferre  non  pofTet  i de  quo  ne  queri  ' 
quidem  fine  federe  fe  pofTe  arbitraretur  y ceteros  fui 
tanti  mali  ignaros  effe  cupiebat  y in  huius  amantif- 
ilmi  fui  fratris  manibus  i & gremio  i m>zrore  & la* 
crymis  confenefeebat  . Ecce  auteni  fubitum  divor* 
tium  1 quod  folatium  malorum  omnium  for«  videba- 
tur  ; difeedit  a Melino  1 Ct  entia  ; 3 ut  in  tantis 
injutiif  1 non  invita  ; ut  a viro  1 non  libenter  . 
Tum  vero  illa  egregia  ac  preclara  niater  palam  exuU 
tare  Ixtitia^  ac  triumphare  gaudio  ccepit  1 viflrjx  fl> 
lixi  non  libidinis  • Icaque  diu  cius  fufpicionibus  obfcuris 
izdi  famam  fuani  noluit  ; 4 le£ium  ìlluin  genialeni  1 < 

quem  bxnnio  ance  flli«  fuz  nubenti  flraverat  > ineadem 
domo  Ubi  oriiarì  & derni  1 expulfa  atque  exturbata  fi* 
liai  jubet  : nubit  genero  focrus  nullis  5 aufpicibus  > nuU 
/ Iis 

t 7mì»t  yfuiitìtU.  llprlmo  ria, Julia,  Tullia.  Cliefeera. 

Ila  rapporto  alJ'aninio,  il  fe  00  due  forellc , diceanli  V.G. 
condo  al  colpo.  Corntlia  major  , Ctrntlia  mi- 

I Clutntia  . Tra'  più  nomi  ntr  : fe  più  altre  , diflingu*. 
che  gli  uomini  Romani  ufa-  vanii  per  gli  .aggettivi  nume>  i 
. vano  , il  fecondo  denominaj  rali  prima  , Jtatnda  (a't.  Il  > 

folca  le  donne  della  famiglia,  qual  coAuaie  fu  pure  in  vigo* 

Or  fìccome  fu  detto  P Cortit-  re  delle  colonie  e ne’ munici. 
lias  Stipili  , A.  Licinius  Craf-  pj  . Lalorella  pertanto  di  Au* 
far  , Cd.  Tapirias  Corto  , C.  lo  Cluenzio  Abito  , fu  detta 
'Jalias  Cafar  y M.  Tallias  Ci'  Cluenzìa. 
ttro  ; cosi  dette  furon  le  don-  j Vt  in  tantit  injariìt  O’e. 
ne  Cornelia,  Licinia  , Papi*  Maniera  di  parlar  kggiadra 

al- 
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trafportata  ) che  non  la  ritraeva  lèaU' accefa  padìone  la 
vergogna > non  la  pudicizia  > non  la  niaternal  pietà  > 
non  la  macchia  della  famiglia  > non  la  edimazion  degli 
uomini  1 non  il  dolor  del  figliuolo  « nè  l'afflizione 
della  figliuola.  L'animo  del  giovane)  non  per  anco  di 
fenno  ben  fermo  e di  ragione  efla  con  tutte  quelle  co- 
fe  adefcò  ) onde  può  effere quell'età  prefa)  e lulìngata: 
la  figliuola  ) la  qual  non  folamente  fi  affliggeva  con 
quel  comune  feminii  dolore  negli  oltraggi  di  conTorte 
sì  fatto  ) ma  comportar  non  potea  il  concubinato  ne- 
fando della  madre)  fui  quale  avvifavafì  di  non  potere 
fenza  fcelleraggine  pur  far  querele  ) defiderava  ) che 
gli  altri  non  fuflèro  di  sì  grande  infortunio  informa- 
ti) tra  le  mani  ed  in  grembo  di  quello  fuo  fratei  ca- 
ri/limo  fi  veniva  d'afflizione  er  di  lacrime  confumando. 
Ma  eccoti  un  improvifo  divorzio  > che  pareva  efler  do- 
velTe  d’ogni  male  il  conforto.  Partefi  da  Melino  Cluen- 
zia  >•  non  di  mal  grado  per  rifpetto  di  sì  grandi  ol- 
traggi ; non  p^'h  di  buona  voglia)  attefa  la  condizion 
del  marito  . Ed  allora  sì  che  quella  egregia  e nobìl 
madre  cominciò  ad  efultar  di  letizia  ) e trionfare  per 
godimento  della  figliuola  elfendo  non  della  libidine 
vincitrice.  Non  volle  pertanto)  che  da  fofpetti  incer- 
ti fortenelfe  piò  avanti  pregiudizio  la  fua  fama  J quel 
genial  letto  ) che  due  anni  prima  alla  figliuola  fua 
maritantefì  diflefo  avea)  comanda  che  difcacciaca  quel- 
la ) e fpinta  via  per  forza  ) fia  nella  rafa  medefìma 
fornito  per  lei  e dtftefo  • La  fuocera  toglie  il  genero 
per  marito  fenz’ aufpici  > fenz’ approvatoti  ) e co’ fune- 
Ili  augiirj  d’ognuno. 


altrove  imitata  da  Cic.  cosi 
ad  Attlc  lib.  IV.  ita  funtrtt 
noftra  : ut  in  fttundis  , Jiuxét  : 
ut  in  advtrfit  , btna , e a Bru- 
to , hujus  btlli  fartunity  ut  in 
fttundis  , fluua , ut  in  Mdvtr. 
fit  , bona  . 

4 Ltfium  genialtm  . Coti 
chiamato,  o perciocché  fofTe 
ivi  la  virtù  di  generare  , ov- 
vero  perché  il  maritai  Ietto 
confacrato  era  al  Oto  Genio 
chiamato  dagli  Antichi  Dio 
della  natura  , cui  atcribuiva- 


VI.  Oh 

no  la  virtù  generativa  d’ogni 
cofa.  Fu  coti  detto  dall’ an- 
tico verbo  gene,  che  vale  ge- 
ntro  , ufato  alcuna  volta  an- 
cor da  Lucrezio  . 

f ^ufpitibut  . Siccome  la 
pronuba  era  nelle  nozze  ado- 
perata per  parte  del  padre 
della  rpofa  , così  I’  aufpice 
perparie  del  padre  dello  fpo- 
fo  ; a carico  del  quale  flava 
il  dar  opera  agli  augurj  pel 
felice  riufciiiieiito  del  matri- 
niouio  da  celebrarfl. 
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6 lis  i aufloribus,  funeftis  omnibus  omnium.  muiie- 
ris  fcelus  intredibile,  & praiter  hanc  unam , in  omm 
vita  inauditum  ! o libidinem  effrenatam  & 
tam!  o audaclam  fingularem  ! non  timuifTe  > fi  minui 
vim  deoruni,  honiinumque  famam,  at  iHani  ipfam  no- 
Aem,  ^ facefquc  illas  nuptiales  ? non  3 limen  cubicu- 
li > non  cubile  fili*?  non  parietes  denique  ipfos  , lu- 
pedorum  teftes  nuptiarum?  perfregit  ac 
n\i  cupiditate  ac  furore;  vicit  pudorem  libido,  timo- 
rem  audacia  , rationcm  amcntia  . Tulit  hoc  commuM 

dedecus  jam  famili*  , cognationis , nominis  graviter  h- 

lius  • auxebatur  autem  ejus  moleftia  qiiotidianis  queri- 
moniis  , & »fliduo  fletu  fororis  ••  ftatuit  tamen , nihil 
fibi  in  tantis  iniurii*  , ac  tanto  federe  inatri,  gravina 
faciendum,  quam  ut  illa  maire  ne  uteretur:  ne,  quana 
videro  fine  fummo  animi  dolore  non  poterac  , ea  fi 
^latre  uteretur  , non  • folum  v.dere  , feJ  etiam  proba- 
re fuo  iudiclo  putaretur  . Initiiim  , quod  buie  cum 
maire  fuerit  finmltatis  , audiviflis  : pcrtinui/Te  hoc  ad 
caulfam  tunc  , cum  reliqua  cognoveritis  , intelligetis  . 
Namillud  me  nonprxterit,  cujufmodicnmque  mater  fit  , 
tamen  in  judicio  filli  de  turpitudine  parent.s  die,  v.x 
oportere.  Non  effemad  ullam  caulTam  idoneus  , jud.ces, 
fi  hoc,  quod  incommuBibus  honiinum  fenfibus,  atqui^m 


, AuBtrihus  . Suole  *ufì»r 
le  pili  volte  ufarfi  in  buona 
pene  , e $mfulf»r  in  mala  . 

diceanfi  nelle  nozze 
i genitori  , tutori  , parenti  , 
ec.  che  approvavano  il  matri- 
mònio , e intervenivano  al 
xnatrlmoniale  contratto  Te- 
renr.  negli  Adelfi  a.  4. 

QmIs  itffindit  ? qv»/  dt- 
dit  ? 

Cui  quando  nuppt  ? auflor 
hii  rebus  quii  tft  ? 

I Greci  lo  diifero  uifpior  , 
come  oflervó  Budeo  ne’fuoi 
commentar)  . Laonde  in  quello 
fenfo  va  interpretato  quel  ver- 
Co  d’  Euripide  nell’  Intìgenia. 

Zfi-'v  t'yyvnn  )&ì  «' 

Ki'piof  • 


/ 

Juppìter  aufftr  itffoniit  ■, 
nf  tlocat . 

a Faets  nuptiales.  Tre  fan- 
ciulli preteftati  raenavan  la 
fpofa  a cafa  il  marito  , 1’  un 
de’ quali  portava  innanzi  una 
fiaccola  di  fpina  bianca  , gli 
altri  due  tenean  la  fpofa  : al- 
tri però  dicono  che  folTe  di 
pino;  ne’ tempi  di  Plinio  ufa- 
vanfi  di  carpino  , e di  noc- 
ciuola  .•  si  fatte  fiaccole  fur 
anche  dette  tada , faces  juga- 
Its  , faets  legittima  , e da’poe- 
ti  teda  geniale!  , e fejla  > 

2 Lìmtn  tubiculi  . Allude  a 
rito  nuziale  del  quale  cosi 
parla  il  Sigonio,  al  c.  9.  del 
lib.  1.  de  antiquo  jure  elvium 
Kotnanorum  , ubi  vero  ad  ma- 
nti limen  fponfa  fervtntrat 
tum 
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VI.  Oh  fcelleraggine  della  doona  oltre  ogni  creden- 
za grande  > e da  codei  fola  in  fuori)  al  mondo  inaudi* 
. tal  oh  libidine  lenta  freno  e impotente  ! deh  Angola- 
re audacia?  e polTìbii  fu  che  non  temedfe  ) fe  non  la 
potenza  degli  Dii)  e la  edimazione  degli  uomini)  al- 
! meno  quella  notte  medeAma,  e quelle  nuziali  facelle  ? 
non  il  limitar  della  camera  ? non  il  talamo  della  A- 
glìuola  ? non  Analmente  le  pareti  idede  > tedimonie 
delle  preterite  nozze?  ha  rutto  ed  abbattuto  ogni  ri- 
paro colla  padìone  accefa  ed  amore  furiofo  : la  libidine 
vinfe  il  rodere  > la  sfacciatezza  il  timore  « la  freneAa 
fuperò  la  ragione  . Il  Agliuolo  con  difpiacere  portò 
i quedo  alifonore  ornai  comune  della  famiglia  i del  pa- 
rentado ) e della  cafaia  .*  il  travaglio  fuo  poi  crefeea 
per  le  cotidiane  querele  e pianger  continuo  della  fo- 
rella  . Seco  propofe  però  di  non  dover  fare  cofa  più 
dura  in  sì  gravi  oltraggi)  ed  in  ifcelleraggiiie  cotanto' 
abbominevole  della  madre  ) che  di  non  riconofcerla  per 
madre  Tua;  acciocché  quella)  che  veder  non  potea  fen- 
za  cordoglio  fonimo  dell’  animo  ) fe  la  riconofeede  per 
madre  ) A credtlfe  non  pure  lui  vederla  ) ma  anco- 
j ra  per  fua  ediniazione  ederne  foddisfatto.  Sentito  ave- 
te l’origine  di  nimicizia)  che  colla  madre  ebbe  codui  : 
quando  le  rimanenti  cofe  faprete  ) intenderete)  che  al* 
lora  quedo  avea  colla caufa  relazione-  Imperciocché  non 
ignoro  ) di  qualunque  fatta  Aa  la  madre  ) appena  eder 
dicevole  > che  nel  giudizio  del  Agliuolo  fui  vituperio 
della  madre  A ragioni  . Idoneo  nofl  farei  ) o giuclici  ) 
per  alcuna  caufa  trattare)  fe  io  > adoperato  edendo  perii 
riAchi  criminali  rimuovere  d’ un  amico,  non  conofeedt 
quello,  che  inferito  e radicato  è ne’ comuni  fentimenti 
degli  uomini  e nell’ideda  natura . Di  leggieri  compren- 
do convenire,  che  gli  uomini  non  folamente  padìn  fotto 
Alenalo  gli  oltraggi  de’ genitori,  ma  li  portino  ancora 
I c(.n  animo  radegnato  ; io  però  fon  d’avvifo  che  quelle 
j cofe  da  comportar  Aeno  , che  podono  comportarA  .•  e da 
tacere  quelle,  che  podbii  tacer  A.  Aulo  Cluenzio  nulla 
in  vita  fua  di  calaniitofo  provò,  niun  pericolo  pafsòdi 

mor- 

V 

rum  pojtes  »h»  ptrangikat , taf-  •io  ìnitium  ductrent  , fi  dipofi- 
dtmque  lantis  vittis  tnartitlat:  titrtc  vÌT^initattm  ptdìbus  prt . 

nnde  antiqui  axorem  apptlla-  mrrtnt  rtm  Vefia  namini  ci- 
tam  putarunt . llmtn  aatemat-  ftijfimo  facram  : linde  Catull  hs  , 
tingere  reli^i^am  habebatur  ; transfer  ornine  cam  bona  limtn , 
ne,  ut  Vana  cenfet  , a facrilt-  rafiUmque  fnbi  farem, 

1’  J 
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ipfa  natura  pofìtLim  acque  infìxuni  ed  ^ ìd  ego«  cani  ad 
amici  pericula  depellenda  adhìberer>  non  viderem . Fa- 
cile intelligo  non  modo  retirere  honiincs  pareniuni  in- 
}urias>  fed  eciani  animo  zquo  Terre  oportere  : fed  ego 
ea>  qux  ferri  polTunt  > ferenda  j qua  taceri  ^ tacenda 
clTe  arbicror.  NiKil  in  vita  vidit  calamitatis  A.  Cluen- 
tiuti  nu'dum  periculuni  niortis  adiit,  nihilniali  timuic  ^ 
quod  non  totum  a niatre  edet  condatnni  & perfe- 
duni  qus  hoc  tempore  iilerec  omnia  * atque  ea  > fi 
oblivione  non  pofTeC)  tanien  taciturnitate  Tua  tcfla  ef- 
fe pateretur  ; led  ea  vero  fic  agir  , ut  prorfus  retice- 
re  n'jllo  modo  podìc  . Hoc  enim  ipfuni  judicium  ^ hoc 
periculum,  hzc  accufacio  y omnis  tedium  copia  > qux 
futura  ed  y a matte  initio  ed  adornata  y a matte  hoc 
tempore  indruitur  y atque  omnibus  ejus  opibus  & co* 
piis  comparatur  .*  ipfa  denique  nuper  Latino  hujus  op- 
'primendi  cauda  Romani  advolavit  : przdo  ed  muller 
Budaxy  pecuniofa  y crudelis  • indruit  accufatoresy  in- 
firuit  tedes:  i fqualore  hujus  & fordibus  Ixtatur  exi- 
tium  exoptat  : fanguinem  fuum  profundere  omneni 
cupity  dummodo  profufum  hujus  ance  videat . Hac  ni- 
fi omnia  perfpexerit  in  cauda  y temere  a nobis  illani 
appellar!  putacoce  ; fin  autem  erunc  & aperta  y & ne- 
fatia  t Cluentio  ignofcere  debetis  y quod  hzc  a me  dici 
patìatur  : mihi  ignofcere  non  deberetis  y fi  tacereni  . 

7 Nunc  jam  fummatim  exponam  y quìbus  criminibus  Oppia- 
iiicus  damnatos  fic  .■  ut  & condantiam  A.  Cluentii  y & 
rationeni  accufationis  perfpicere  podìcis  . Ac  prinmm  y 
raudam  accufandi  quxfiierity  odendam  ; ut  id  ipfuni  A. 
Cluentiuni  vi  & necedìtate  coa£lum  fccide  vileatis  . 
Cum  a mallifedo  venenum  deprehendidet  , quod  vir  ma- 
tris  Oppianicus  ei  paravidet  i & res  non  conjefluray  fed 
oculis  ac  nianibus  ceueretur  , neque  in  cauda  ulta  dubi- 
tatio  podèt  ede  : accufavit  Oppianicum  .•  quam  condan- 
tety  & quam  diligentcr  y podea  dicam  : nunc  hoc  fcire 
vos  volui  y nuliam  huic  aliam  accufandi  caudani  fjidey 
nifi  uti  propofituni  vitx  periculuniy  &quotidianascapi- 
picis  infidias  bac  una  ratione  vitaret.  Atqueut  intelliga- 
tisy  iisaccufatum  ede criminibus  Oppianicum  y ut  neque 
accufacor  timere  y neque  reus  fperare  debuecit  , panca  vo- 

bis 

1 Squallort  (S'c.  Accenna  1’  i Manifrfta  , In  ragione  d’ 
umil  comparfa  de’ rei;  di  che  avverbio  Cic  più  fuolc  ufar- 
Cic.  fa  in  più  e direrfi  luo-  lo  che  maniftjU  . 
glii  ricordo . 
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morte  > nulla  temete  di  maley  che  tutto  non  folTe  dalia 
madre  ordito  e recato  ad  eletto:  i quali  diTcapiti  tace- 
rebbe egli  tutti  in  quedo  teoipo>  e fe  non  potefTefaro 
che  folTero  per  dimenticanza  fepolti , comporterebbe  pure 
che ’l  fodero  pel  Tuo  filenzio:  ma  pur  colei  procede  in 
guifai  che  egli  non  può  del  tutto  a niun  patto  tacere. 
Imperciocché  quello  giudizio  raedelìmo  « quello  riltco 
criminale)  quell ’accufazione > tutto  l’apparato  da’telU- 
xDonj)  che  per  edere  vi  farà)  fu  dalla  madre  fui  princi- 
pio dlfpo(lo>  dalla  madre  li  fornYfce  in  quello  tempo  > 
e con  tutte  le  fue  ricchezze  «d  averi  fi  apprefta  .*  elTa 
finalmente  in  perfona  non  ha  guari)  da  Larino  volò  z 
Roma  per  opprimer  collui  : dadi  aH'ordine  la  donns 
ardita  > denarofa  ) e crudele  : gli  accufatori  idruifce;  idrui- 
fce  i tedimonj  : dello  fqualiore  di  lui  ) -e  delle  mede 
fue  divife  va  lieta;  ne  delìJera  Tederminio  ; tutto  ìi 
fangue  Tuo  proprio  di  verfar  brama  > purché  quel  di 
codui  prima  fparfo  e'Ia  veda.  Se  tutte  quede  qualità 
. re*  di  mal  dij'pofio  anima  non  le  fcorgerete  nella  cauf* 
chiare  > dimate  pure  che  feaza  ragione  fia  quella  in 
giudizio  da  noi  citata:  che  fe  quede  e nianifede faran- 
no.^ed  inique)  dovete  Cluenzio  avere  per  ifcufatO)  che 
comporti  fiano  al  fatte  cofe  da  me  ragionate  ; a me 
perdonar  non  dovredi  > fe  le  tacedì . 

VII.  Or  già  fommarìamente  efporrò  ) per  quai  delitti 
fia  dato  condannato  Oppiauico  : acciocché  poilìace  aper- 
to conofcere  e lacodanza  d’ Aulo  Cluenzio  ) e la  ragion 
dell’accufa.  £ primieramente  diraodrerò  qual  fia  data 
la  cagion  d*  accufarlo  ; acciocché  veggiate  che  Aulo 
Cluenzio  quedo  niedelinio  fece  da  violenza  e da  necedì- 
tà  codretto.  Avendo  fui  chiaro  fatto  trovato  il  veleno  ) 
che  apparecchiato  gli  avea  il  marito  della  madre  Oppìa- 
nico  ; e la  cofa  non  per  congettura  provandoli  ma  co- 
gli occhi  rnedefimi  e colle  mani;  nè  folla  caufa  potendo 
cadere  alcun  dubbio  ; accusò  Oppiauico  ; con  quale  co- 
danzaed  efac rezza  pirullo  pofcia  ; ho  voluto  che  voi  ora 
Tappiate  ) che  non  ebbe  Cluenzio  d’  accufarlo  altro  mo- 
ti. O)  fe  non  dì  fcanfare  per  queda  fola  via  il  pericolo 
della  vita  parato  innanzi  > e le  cotidiana  inddie  della 
perfona.  Ed  acciocché  conofciate  edere  dato  Oppianìco 
di  delitti  tali  accufato  ) che  nè  1’  accnfatore  temere, 
ne ’l  reo  fperar  doveffc)  poche  inipucazion!  cfporrowi 
di  quel  giudizio  y le  quali  faputC)  niuno  tra  voi  ammi- 
razion  prenderà,  che  colui  de’ fatti  fuoi  diffidando,  ri- 
corfo avede  a Scalenoeal  denaro.  Vi  fu  certa  Dineada 

P 4 La- 
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bis  itiiui  jU'licit  crimina  expon<tm  ; qtilbus  cognitìj  t 
nemo  vedruni  mirabitur  y illuni  y diflìJentem  rebus 
luis  > ad  Stalenuni  atque  ad  pecuniani  confugilTe . Larl- 
n;is  quzdam  fuit  Dinea  y focrus  Oppianici>  qtiz  fìlios 
babuìt  M.  & Nunicrium  Auriosi  & Cn.  Magiuni,  & 
fìliam  Magiani  > nuptaoi  Oppianico.  M.  Aurius  ado-> 
fcentulus  y i bello  Italico  captus  apud  Afculum  ^ in  Q. 
Sergii  fenatoris  > ejus>  quizioter  licarios  damnatus  eli  > 
mamis  incidic  > & apud  eutn  fuit  3 in  ergali ulo  . Nu- 
meriiis  autem  Aurius  frater  niortuus  ed  , heredemque 
Cn.  Magium>  fratreni  fuunit  reiiquit  : podea  Magia  y 
uxor  Oppianici>  mortua  ed  : poliremo  > unus  qui  ro- 
liquus  erat  Dinez  filiusy  Cn.  Magius  ed  niortuus  : is 
iecit  heredem  illuni  adolefcenteni  Oppianicum  y foro- 
lis  fuz  dliuni  ) eumque  4 partiri  5 cuui  Dinea  nia- 
tre  judìt  . Interim  venit  6 index  ad  Dineam  ne- 
que  obfcurnsT  neque  incertus  ^ qui  nunciaret  ei  , d- 
liuni  ejus  M.  Auriuni  vivere  1 & 7 in  agro  Galileo 
eflTe  in  feivirute.  Mulier  , amUfis  liberis  > cuni  unios 
diii  recuperandt  fues  elTet  odentata  y omn«s  fuos  pro- 
pinquosi  dliique  fui  necedarios  convccavit  t & ab  bis 
ficus  petlvit>  ut  negotium  fufeiperent  y adolefcentem 
iiivedigarent  > libi  redituerenc  euni  filiuni>  quem  tan> 
dem  unum  ex  multis  fortuna  reliquuni  elTe  voluUTet  . 
H«c  ciim  agere  infiitui/Tec , oppre/Ta  morbo  ed:  itaque 
tidamentum fecit  ejufmoni , ut  illi  filio  HS.CCCGLIII. 
millia  legare t heredem  indicueret  eumdem  illum  Op- 
pianicum) nepotem  fuuni  : atque  S his  diebus  paucised 
morena:  propinqui  tanien  illi,  quemadmoduiu  viva  Di- 
nea  indituerant  > ita  y mortua  ilia  ) ad  inveii  igandum 
Aurìumcum  eodem  ilio  indice  in  agrum  Gallicum  profe- 
g di  flint.  Interim  OppianicuS)  ut  erat)  lìcut  niuhìs  ex 

re- 


I Btìlum  halicum  . Detto 
Mb  Jtalit  , fociale  4 /oeiis  , 
Marlicum  4 Marfis  che  lecer 
la  guerra  ; la  cagioa  della 
quale  lu  il  preceiidcrfi  la  cit- 
tadinanza dal  Senato  negata: 
comincio  nell’  anno  66}.  c 
fini  nell’  anno  £6;.  colla  cit- 
tadinanza c colla  pace  a tut- 
ti datta. 

I Inttr  Sìtarios.  O dt  Sica- 
riit f maniera  onde  i giurecon- 


fulti  antichi  accennano  quedo 
delitto,  ridotto,  comedicem. 
mo,  da  Siila  a giudìzio  pub- 
blico ed  a queftione  perpetua 
lotto  fpezlal  pretore  . 

3 In  trgajiulo  . Del  quale 
coti  llìdoio  nel  lib-  ij.  cap, 
}.  dehnifee  tr^ajìulnm  effe  /•- 
(um  , ubi  dtputantur  nouii  ai 
aliquod  apus  facitndum , Ù"  /4. 
mtn  vinculorum  cujitdiis  alli^ 
gali  funi . 
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Larìno<)  Suocera  d*  Oppìanico  > la  qua/e  figliuoli  eb- 
be Marco  e Numerio  Aurii,  e Gneo  Magio,  e la  fi- 
gliuola Magia  maritata  ad  Opplanico , Marco  Aurio 
giottanetto,  nelP  Italica  guerra  apprefib  d’ Afcoli  pre- 
fo  1 incappò  nelle  mani  del  Senaror  (Quinto  Sergio,  di 
) colui,  che  condannato  fu  in  criminal  catifa  d’omicUj, 

ed  appo  lui  nelPergafioIo  dimoroflì.  Numerìo  Aurio 
poi  di  lui  fratello  di  quella  vita  pafsò  , e lafciò  erede 
Gneo  Magio  Tuo  fratello;  pofcia  Magia  nroglie  J’Op- 
I pianico  morilfi  ; trapafsò  finalmente  Gneo  Magio  , 

unico  figliuolo  , che  dì  Dinea  rimaneva  : quelli  erede 
fece  il  giovane  Oppianìco  , figliuolo  di  fua  lorella  , c 
cornandogli  che  l’eredità  partifie  colla  madre  Unica  ; 
fra  tanto  a Dinea  un  relator  venne  nè  occulto  ne  mal 
ficuro , per  avvifarla , chc’l  figliuol  Tuo  Marco  Aurio 
vivea,  c che  nel  Gallicano  contado  fi  flava  in^fervag- 
. g'o*  La  donna,  avendo  già  perduti  i figliuoli  , eflTen- 

dofTcIe  piefentata  la  fpcranza  di  ricuperare  un  figliuo- 
lo, convocò  tutti  i parenti  Tuoi,  e gli  attenenti  filet- 
ti del  figlio  , ed  a quelli  colle  lacrime  agli  occhi  d» 
grazia  chiefe  , che  i’ affare  intraprendellèro  , andafiero 
in  traccia  del  giovane,  le  ritornallero  qiul  figliuolo  , 
che  finalmente  tra  tanti  avea  pur  la  fortuna  voluto 
che  le  rimanefic.  Avendo  avviato  a mettere  in  campo 
quello  trattato  , fu  da  inreriuiià  fopraggiunta  ; fece 
per  tanto  tellaniento  in  maniera,  che  lafciò  a quel  fi- 
gliuol per  legato  quattrocento  cinquantatre  mila  fefter- 
zj,  erede  illituì  queirifiell’o  Oppianìco  fuo  nipote  : etl 
’ in  quelli  pochi  giorni  irapafsò*  NuHadinianco  que’ pa- 

renti , ficcome  Dinea  vivente  avea  dìfpofio,  così,  do- 
po quella  trapanata,  con  quel  medefimo  relatore  por- 
taroulì  pel  Gallicano  contado  in  traccia  d' Aurio. 

. VI  IL  Oppianice»  frattanto  , fecondo  che  era  , (ìctoine  da 


4 Tartiri . Legai  verbo,  an- 
cor fenz’  aggiunto  appartenente 
alla  ragione  ereditaria  ; come 
già  odcrvammo  in  altro  luogo. 

j C«r»  Dinra  0*c.  Così  par- 
la , perciocché  poteano  beale 
donne  partecipare  i legati  , 
ma  non  1’  eredità  tttcla  la 
legge  Voconia. 

6 7w</rJc.  Difcoprltore,  de- 
latore cc.  tratto  da  Iperanza 


di  qualche  buona  mercede  ec. 

7 In  a»ro  Gallica  . In  quel- 
la parte  d’Italia,  che  polla  è 
tra' fiumi  bfi  e Vici  , abitata 
da’ Galli  Senoni  da’quali  que- 
lla regione  fi  comincio  a chia- 
mar Seaogallia,  dove  al  prc- 
fente  ferivo. 

8 Hit  dithttr  paucis  . Nc* 
quali  convoco  ipaicnii,  tenne 
il  trattato,  fece  tefiamento  ec» 
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rebus  reperietis  > (ìngulari  federe  & audacia  « per 
quemdam  Qallicanum  > familiarein  fuum  ^ primum  il« 
lum  indiceiii  pecunia  corrupit>  deinde  ipfum  Auriuni) 
non  magna  jaclura  fada  y tollendum  inrerfìciendunique 
curavic . liti  autenii  qui  erant  ad  prnpìnquum  invefti- 
ganduni  & recupecanduni  proferii  y litteras  Larinuni 
ad  Aurios  illius  adolefcentis  propinquos  y fuofque  ne- 
ceiTarios  mìctunti  (ibi  dìfficilem  effe  inveftigandi  racio- 
neni  t quod  ìncelligerenc  indicem  ab  Oppianìco  effe  cor- 
ruptum.  Quas  licteras  A.  Aurius>  vir  fortii>  & t ex- 
perìens  1 & domi  nobilis>  M.  illius  Aurii  propinquu$> 
in  foro  palai»  > niuUis  audientibus  > cum  adedec  Op- 
pianicus  y recitar  > Se  claridìma  voce  > fé  nomen  Op- 
pianicì , fi  inrerfeclum  M.  Auriuni  comperidet  > dela- 
turum  ede  tedicur  . Interim  brevi  tempore  illi  y qui 
erant  in  agrum  Gallicani  profe£ii  > Larinum  revertun- 
tur  y interfe£lum  ede  M.  Aurium  renuntìant  .*  animi 
non  folum  propinquorum  > fed  etiam  omnium  La- 
rinatium  odio  Oppianici  > & illius  adolefcentis  mife- 
ricordia  conimoveotur.  Itaque  ) cum  A.  Aurius  > qui 
ancea  ^ denuntiarat  > clamore  hominem  ac  minis  Infe- 
qui  capidetì  Larino  profugit»  & fe  incallra  claridìmi 
viri  3.  Meielli  contulit  . Poli  illani  fugam  £c  fee- 
leris  & confcienti«  telieni  « nunquam  fe  jucjiciisi  nun- 
quam  legibus  y nunquam  inermen  ininiicis  commitiere 
aul'us  ed  : led  per  iUam  L.  Siilz  vini  atque  vidloriatn 
Larinum  1 in  fummo  timore  omnium  « cum  armatis  ad- 
volvìt  : 4 quatuor  viroS)  quos  municipes  fecerant  y fu- 
ll ulit  .* 


I EMftrient . Coli  nell’  A- 
alone  VI.  contro  di  Verre  . 
Tu  T.  CacKrii  pramptijìmi  h$- 
minir  (Sf  t>eptritntit  & in  pri- 
tnit  gratiefi  /uptlltfliltm  omnan 
Muftrrt  nan  dubita/fi  : e nell’ 
Azione  V.  Wymph»  tfl  CtntH- 
ripinus  y hom»  navut  , O'  in- 
iaflrius  y txptrittttìjjimus  «t  di- 
lìgtntijjìmas  aratar  . 

s Dtnaniiarat  . Denuntiare 
è intimare,  fìgnilicare,  prote- 
flare,  minacciare  ec  ed  è fre- 
quente i ma  dieeli  in  mala 
parte . Cic.  prò  L.  Fiacco  nan 
/am  Mfbiiraias  qatmqaam  ami- 


cum  Ttipailìca  , pafttaquam 
L.  Fiacca  amor  in  patriam 
ptrfptfìat  tfl  y ntnias  buie  ini- 
micicìal  y nallas  acctpta  inja- 
TÌa  , dtnanciatarum  , e nel 
lib.  II.  ep.  ad  Att.  Clodiur 
mihi  adbac  denunciai  ptrica- 
lam  , 

3 H,  AUttlli  . Che  feguìco 
avendo  la  Sillana  fazion  de’ 
nobili  , tenne  quartiere  in  Af- 
frica , non  molto  innanzi  al- 
la viicoria  di  Lucio  Siila. 

4 Sjtataarvirot  . I munici- 
pi , i quali  erano  come  ritrat- 
ti della  repubblica,  ed  aveaao 

quali 
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molte  cofe  rinverrete  , iln^olarniente  fcelerato  e ardito  > 
per  opera  di  certo  uom  Gallicano  faiuiliar  Tuo  > col  de- 
naro Tubornò  in  prima  quel  relatore  pofcla  fenza  fa- 
re gran  fatto  fpefa^  diè  opera  che  folle  di  mezzo  tolto  y 
c nielToainorte  l’iHelTo  Aurio.  Quelli  poi)  che  lì  era- 
no molTi  a rintracciare)  e rifcattare  il  parente)  lettere 
mandano  in  Larino  agli  Aurii  parenti  di  quel  giovane) 
e loro  (Iretti  amici  ) lignificando)  loro  elTere  malagevole 
la  maniera  di  rintracciarlo)  conciolfìachè  fafelTero  elTe- 
re  il  relatore  flato  per  Oppianico  corrotto  . Le  quali  let- 
tere Aulo  Aurio  ) valoroib  uomo  ed  efperto  ) e nobile  del 
fuopaefe)  parente  di  quel  Marce  AuriO)  pubblicamente 
ìnfulla  piazza  ) molti  fentendolo)  trovandoli  prefente  Op- 
pianico ) le  recita)  ed  a voce  altilTima  pretella)  che)  fe 
trovato  avelTe  che  Marco  Aurio  folTe  flato  melTo  a mor- 
te ) egli  avrebbe  la  querela  dato  ad  Oppianico-  Intanto 
quelli)  che  fi  erano  nel  Gallicano  contado  portati)  a 
Larino  ritornano  in  bteve  ) riportano  elTere  flato  uccifo 
Marco  Aurio,  Gli  animi  non  folameote  de’parenti  > ei 
ancora  d)  tutti  i Larinat!  tocchi  fono  da  odio  contr’ 
Oppianico  e da  compaflìone  di  quello  giovane . Pertanto 
Aulo  Aurio  ) che  per  addietro  gli  avea  fatto  l’intima) 
cominciato  avendo  a premerlo  cogli  fchiamazzi  e colle 
minacce)  colui  fuggillì  da  Larino ) ed  al  quartiere  por- 
toni di  Quinto  Metello  uomo  chiarimmo . Dopo  quella 
fuga  ) e di  fcelleraggine  e di  rìmordimento  della  fua  rea 
cofcienza  atteflatrìce ) non  fi  attentò  giammai  d’affida- 
re sè  flelTo  a’  giudizi  ) alle  leggi  ) e fenz’atmi  a’fuoi  ne- 
mici : ma  per  via  di  quella  vittoria  di  Lucio  Siila  ) 
quando  tutti  erano  di  timor  pieni)  corfe  a gran  palli 
con  gente  armata  a Larino  .■  tolfe  di  vita  i quatuorviri  ) 
cui  i municipi  avean  creato  .■  dilTe  che  egli  ed  altri  tre 
più  avanti  erano  flati  da  Siila  creati  ) e che  gii  era  fla- 
to dal  medefimo  comandato  che  delTe  opera  a fare  » 

pro- 


quafi  i magiflraci  medelìmi  , 
creavan  pure  i quatuorviri  , 
che  per  li  tempi  della  repub- 
blica trovanti  piìk  ricordaci 
ne’  inuiilcip;  . In  Roiua  furon 
creati  circa  l’anno  tfio.  a cu- 
ra delle  ftrade  : durarono  fino 
a’  tempi  di  Adriano  , come 
raccogliefi  da  un  antica  ilcri- 
zioue  riportata  dal  Fitifco  : 


ma  ne’municipj  l’autorità  go- 
deano,  che  i Confoli  in  Ro- 
ma; ed  efercicavano  glurildi- 
zione:  e da  un  luogo  diCic. 
ad  Att.  X.  13.  ritraelì  , che 
folTero  la  princlpal  parte  del  ^ 
inagillrato  de'dieci  : tvatdt  litte- 
ris  t mimici f ih  dtnot  , CT*  qmuutr 
tiri  ttotricnf  ad  vìllam  tjui 
( cioè  d’Antonio  ) matite 
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dulie:  fe  a Silici  & alios  prxterea  tres  fa£los  effe  dt« 
Tcit)  & ab  eodeai  (ibi  ede  imperatunif  ut  Aurtum  il- 
luni) qui  libi  delationeni  notnin!s>  & capitis  periculuni 
odentara:  ) & alteruni  AuriutU)  & ejus  C.  dliuni)  & 
Scx.  V'irbium  •,  quo  fequeftre  in  ilio  indice  corrunipen- 
do  dicebatur  e/Te  ufus  » proferibendos  interfìciendor'iUS 
curare:.  Itaque>  iilis  cru.lelilTìme  interfecliS)  non  me- 
diocri ab  eo  cereri  proferiptionis  & niorcis  nietu  terre- 
bantur.  His  rebus  in  caulFa  judicioque  pateraflis)  quia 
9 ed  > qui  illum  abfulvi  poi  uifTe  arbitraretur  ? Atque  hzc 
parva  fune."  cognofeite  reììqua)  ut  non  aliquando  cou- 
deniiiatum  effe  Oppianicum ) fed  aliquandiu  incolunieni 
fuitre  mirernini  . Prinium  videte  hominis  audacìstm  . 
5adìani  in  matrinionium  ducere  ) Habici  inatreni  y 11- 
lam  ) cujus  viruni  Aurluin  occiderac  > concupivi:  . U- 
truni  impudentior  hic  , qui  pollulet  } an  crudelior  il- 
la > li  nubat)  difficile  di£lu  ed:  fed  tamen  ucriufque  i 
fauiuanitatein  condantianique  cognofciie  . Petit  Oppia- 
nicus)  u:  libi  Saffia  nubat  , & id  magnopere  conten- 
di: : illa  auteni  non  aJmlratur  audaciain  > non  inipu- 
dentiam  afpernatur)  non  denique  illaiu  Oppianici  dex- 
tcrani  y l'iri  fui  fanguine  rcdundanteni  y reForniidat  j 
fed  quod  haberet  tres  ille  blios>  ìdeirco  fe  ab  his  nu- 
ptiis  abhorrere  relpondi:  . Oppianìcus  > qui  pecuniali! 
Saffix  concupivide:  ) ^ domo  libi  quxrenJum  remedium 
exidiuiavic  ad  eam  moram  > quz  nuptiis  alTerebatur  . 
Namt  cum  haberet  3 ex  Nuvia  infantem  filium  j alter 
autem  ejus  lìllus  > Papia  natus  ) 4 Theani  Appuli> 
quod  abed  a Latino  decem  & oélomillia  padiiuni)  apud 
iiiatrem  educarecur  : arceffi:  fubito  line  caulTa  pueruni 
Theano  > quod  Tacere  > nifi  ludis  publicis  > aut  fedis 
diebus  ) antea  non  folebat  . Mater>  nihil  mali  roifera 
fufpicans  niittit.  Ille  fe  5 Tarcntuni  proficifei  cum  fi- 
mulalTeC)  c»  ipTo  dlepuer,  cum  6 bora  undecima  in  pu- 
bi ico 


I J/nmanìfatim  (j'e.  I nomi 
delle  virtù  fono  irronicamen- 
te  attribuiti  a’  viz  j . 

a D*in» . Dalla  famiglia  e 
dalla  drage  de’ figliuoli . 

j Hivi*  &'c.  £bbe  i 
tre  figliuoli  l’uno  da  Magia, 
il  quale  Oppianico  era,  l’al- 
tro da  Papla  , e ’l  terzo  da 
Noria. 


4 Thtani  ^pfHÌi  .Far  di- 
dinzione  Theani  Sidicini  ■-  il 
primo  città  della  Puglia  Oau- 
nia  apprefTo  i confini  de’Fren- 
cani  tra  Luceria  e Larino  : il 
fecondo  fu  città  della  Cam- 
pania tra  Calet  e SuefTa  . 

5 Tartntum  . Città  ampia 
della  Calabria , una  volta  il- 
luflre  repubblica  , che  ebbe  vi- 

gore 
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profcrìtti  fofìTero  e dati  a morte  quell’ Aurio»  che  gli 
avea  tnefìfb  in  moftra  la  denunzia  del  nome  in  giudi* 
ziOi  e ’l  criminal  rifìco  della  vita«  e l’altro  Aurioy  e 
Cajo  figliuol  Tuo,  e Sedo  Virbio  ^ del  quale  lì  dicea 
prevalfo  efferfl  di  mezzano  a corrompere  quel  relatore. 
ElTendo  quelli  pertanto  per  maniera  crudelillìnia  meflì 
a morte)  da  lui  venivano  gli  altri  con  non  mediocre 
timore  e di  profcrizione  e di  morte  atterriti.  Effeodo 
quelle  cofe)  nella  caufa  palefate  c nel  giudizio)  chi  v’è 
mai)  che  giudicalTe  colui  alFoluto  elTcr  poteiTe? 

IX.  E pur  quelle  cofe  fono  di  piccol  rilievo  .*  il  ri* 
manente  fentite)  acciocché  non  prendiate  maraviglia  « 
che  Oppianico  condannato  fu  finalmente)  ma  che  alcun 
tempoflìa  colla  perfuna  falva  vilfuto.  Ed  in  prima  ve- 
dete la  sfacciataggine  di  collui.  Ebbe  accefa  voglia  di 
menare  in  moglie  Salfia  ) madre  di  Abito ) quella)  il  cui 
marito  Aurio  uccifo  avea.  Egli  è malagevole  a dire  fé 
quelli)  che  fa  l’illanza)  più  sfacciato  fia  j o più  crude- 
le colei  ) le  a marito  ne  vada  ; ma  pure  la  gentilezza 
fentite  e la  collanza  d’entrambi . Oppianico  ricerca  che 
Saflìa  con  lui  fi  mariti)  ed  a ciò  vi  s’adopera  con  gran 
calore.  Or  quella  ammirazion  non  prende  dell’ ardimen- 
to) la  sfacciataggine  non  abbcmina  ) finalmente  crror 
non  ha  di  quella  delira  d’ Oppianico  ) che  llillava  fan- 
gue  deir  uccifo  Tuo  marito:  ma  rirpofe  perciò  lei  abbor- 
rir  quelle  nozze)  perché  egli  avea  tre  figliuoli.  Oppia- 
nico > che  il  denaro  appetiva  di  Safiìa  ) llimò  doverli 
procacciar  da  cala  il  rimedio  contro  all’indugio)  che  fi 
recava  alle  nozze.  Imperciocché  avendo  da  Novia  un 
infante  figliuolo  ; ed  un  altro  poi  nato  da  Papia  ) edu- 
candoli apprelTo  la  madre  in  Teano  di  Puglia)  che  lon- 
tano é da  Latino  diciocto  miglia  ; di  fubito  fa  venir 
fenza  cagione  da  Teano  il  fanciullo)  il  che  far  non  fo- 
lea  per  addietro)  falvo  ) che  per  gli  fpettacoli  pubblici) 
ovvero  ne’dl  follivi.  La  povera  madre  non  fofpettando 
nulla  di  male)  il  manda.  Egli  avendo  finto  di  portarli 
a Taranto  ) in  quell’ill  eflTo  giorno  il  fanciullo)  conciof- 
fiachè  alle  undici  ore  fo/Te  rtato  veduto  in  pubblico  fa- 
tto 

ni  civili  in  dodici  ore  per 
ogni  ftagione  ••  ficchè  le'  ore 
più  lunghe  erano  e più  bre- 
vi a proporzione  del  crefee- 
re  o del  calare  de’giorni. 


gore  di  combattere  per  più  an- 
ni co’  Romani . 

/fora  undecima  . Ora  di- 
remmo alle  23.  ore  ; un  ora 
innanzi  notte  : impercioccliè 
i Romani  dividevano  i gior- 
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blìco  valens  vifus  efTet  > ante  no£leni  mortuus  y Se  po- 
ftridie  antequam  luceret  « combuftus  ed  . Atque  hunc 
tantum  raccroreni  matti  prìus  hontìnuni  rumor  ^ quaui 
quifquam  ex  Oppianici  famìlia  y tenuntiavit  . Illa  y 
cuni  uno  tempore  audiffec  > fìbi  non  folum  dlium  y 
fed  etiam  i exequiarum  muHUi  ereptuni  y Larìnum 
confedim  exaniuiata  venir  y & ibi  de  integro  funus 
jani  fepulto  filio  fecit . Dies  nondum  decem  intercef- 
ferantt  cum  ille  alter  filius  infans  necacur.  Itaque  nu- 
bi! Oppianico  continuo  SafCa  i lattanti  jam  animo  y Se 
fpe  opcima  confirmato  ; nec  mirum  y quz  fé  non  nu" 
ptialibui  doniS)  fed  iìtiorum  funeribus  delinitam  vide- 
ret  : Itaque  y quod  reteri  propter  lìberos  pecunia  cu- 
pidiores  folent  eflTe}  ille  p'opter  pecuniam  lìberos  amit- 
tetere  jucundum  effe  duxic  . Senti»  , judices  y vot  prò 
vedrà  human  itate  his  tantis  fceleribus  « breviter  a me 
demondratis  1 vchementer  effe  commoros  . Quo  tandem 
igitur  aninto  fuide  illos  arbicraminit  quibus  hls  de  re- 
bus non  modo  audiendum  fuit  y verum  etiam  judìcan- 
dum  ? Vosauditis  de  eo  y z in  queni  judices  non  edìs.* 
de  eo  y quem  non  videtis  : de  eo  i 5 quem  odiflTe  jani 
non  potedis  ; de  eo  qui  & naturzy  & legibus  fatisfe- 
cit  : quem  leges  e.xìlio,  natura  morte  ntuliavit  : audi- 
tis  non  ab  inimico:  auditis  (Ine  tedibus.'  auditisj  cuni 
ea  y quz  copiolìdlme  dici  podunt  y breviter  a me 
dri£Iimque  dicuntur  : illi  audiebaiit  de  eo  , de  quo 
idrati  fententìas  Terre  debebanc  } de  eo  y cujus  prz. 
fentis  nefariuni  & confceleratum  vultum  intuebantur  : 
de  eo  y quem  oderant  propter  audaciam:  de  eo>  quem 
Omni  fupplicio  dignum  ede  ducebant  { audiebant  4 ab  ac- 
cuTatoribus  : audiebant  verba  multorum  tedium  ; audie- 
bant  y cum  unaquaque  de  re  a P.  Canutio^  homineelo- 
quentidìmO)  gravitar  &diu  diceretur.  Et  ed  quifquam  • 
qui  > cum  hzc  cognoveriti  fufpicari  podìC)  Oppianicuni 
judicio  oppredum  & circumventum  effe  innocentem  ? 

Acer- 


I EMtquiarmm  mitHHf  . I 
più  dretci  parenti  ed  affini 
predavano  i piccoli  fevigi  de’ 
funerali  a’ cadaveri  de’crapaf. 
faci  attenenti:  onde  la  madre 
d’  Eurialo  di  de  appredb  di 
Virgilio. 

Ntc  vulntrtt  Uvi  vejlt  tt~ 
genx. 


I la  qatm  jadiets  ntn  tjìit  . 
yaJt»  in  aliqnem  dicefi  per  rl> 
fpetco  del  reo,  non  delTaccu- 
facore  : coti  poco  appredo  : « 
qnihas  fiqai  qu/trtrtat  , ftàìf- 
ftntnt  jaditet  in  C.  fabrìcinm  ì 
/edijjt  ft  dhertat . 

j tdijjt  jam  non  pò. 

ttjìit . Stimandofi  cofa  troppo 
iniqua 
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Tio  e frefco  » prima  di  notte  nioriffi,  e Tu  innanzi  di  nel 
vegnente  giorno  bruciato . E cotanto  trido  infortunio  al- 
la madre  avvifollo  prima  la  pubblica  vnce>  che  alcuno 
della  fervitù  d’Oppianico.  Colei  fetendo  ad  un  ora  non 
pure  a sè  tolto  il  figliuolo  1 ma  l'efequiale  uiizio  altresì^ 
immantinente  tutta  fmarrita  portoilt  a Latino  > ed  ivi  da 
capo  celebrò  il  funerale  al  già  fepolto  figliuolo.  Non  per 
anco  di  mezzo  erano  dieci  dì  palTati^  quando  queU'altrp 
fìgliuol  fanciullo  fi  uccide.  Sicché  Saflia  fubitan'ente  ma- 
ritafiad  Oppianico,  con  animo  già  contento,  ed  in  if|C- 
ranza  ottima  (labilito  ; nè  fia  maraviglia  , ficcome  colei, 
che  adefcata  non  fi  vedea , co’ nuziali  doni,  ma  co'fu- 
nerali  de’ figliuoli.  Or  dove  gli  altri  a riguardo  de’ fi- 
gliuoli fogliono  più  ingordi  eiTere  del  denaro,  egli  cofa 
gioconda  eifere  riputò  il  perdere  pel  denaro  i figliuoli. 

X.  M’accorgo,  o giudici,  che  voi  attefa  l’umanità 
vofiia,  da  sì  (Irabocchevoli  fcelleratezze  , per  me  in  bre- 
vi parole  efpofie  , gravemente  fiere  conimoflì  . Deh  con 
qual  mai  difpufizione  adunque  credete  fofler  coloro  , i qua- 
li fu  diqueftecofe  non  pure  afcoltar  doveano  , ma  ancor 
dare  fenienza  ? Voi  fu  di  colui  afccltare  , contra'l  quale 
giudici  non  fiere;  cui  non  vedete:  che  nr>n  poteteoggi- 
mai  aver  ìnodio;  che  alla  natura  ha  fodiiisfatio  ed  alle 
leggi  cui  le  leggi  punirono  coll’efilio,  la  natura  rulla 
morte;  afcoltate  non  dalTavverfario  fuo  : Tenta  refi  imo- 
njafcoltate:  ed  afcoltate  , mentre  quelle  operazioni , che 
efpor  fi  ponTor.o  con  ogni  facondia,  da  me  in  brevi  parole 
e fommariamente  fi  narrano  : quelli  afcoltavano  di  colui, 
fui  quale  doveano  con  giuramento  produrre  fentenza  : di 
cui  prefente  miravano  la  faccia  iniqua  e di  fcelleraggini 
carica:  che  l’odiavano  per  l'arditezza:  che  il  riputavano 
d’ogni  fupplizio  degno;  degli  accufaiori  afcoltavano; 
afcoltavano  le  parole  di  più  tefiinionj:  ed  afcuhavano , 
quando  fu  dì  ciafcuna  cofa  da  Pubblio  Caiuizio  perfona 
cluqneiu i/fima  con  gran  forza  ragionavafi  c | er  lungo 
fpazio.  Ed  evvi  alcuno , che,  fapute  quelle  cofe,  fofpet- 
lar  polla,  che  Oppianico  fia  flato  dal  giudizio  foperchia- 
to,  ed  innocente  aggirato?  Ordirò,  o giudici,  il  rima- 
nente alla  rinfufa  per  ginonere  a quelle  cofe  , che  più  ri- 
guardano alla  caufa  di  Cluenzio,  e più  fon  ccllegare. 
Di  grazia  vi  prego , tenete  a memoria , che  non  m’ho  pro- 
pello 

inqua , vile  eziandio  apprcfTo  col  loro  fpiriio  trapaflato  . 
i Pagani  1’  odiare  il  defonco  4 Atcoftiar ibus  . Cluen- 

nemico  , c ’l  prender  cruccio  zìo  c Caouzio. 
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Acervatini  jaro  reliqua^  judicet,  liicaniy  ut  ad  eS)  qux 
propriora  hujus  caufTz  & adjun£liora  fuQC)  perveniam. 
Vos  qaaefo)  memoria  teneatis  > non  niihi  hoc  effe  prò-  , 
poficum>  ut  accufem  Oppianicum  mortuum  ) fedi  cuoi 
hoc  perfuaJere  vobis  velimi  jiidicium  ab  hoc  non  elle 
corruptunii  hoc  uti  initio  ac  fiindamenro  defenfionis  > 
Oppianicum  1 hominem  fceleratldìamm  & nocentiHlmuni  « 
effe  damnatunii  qui  uxori  fu£  Cluentizi  i quz  amìta 
hujus  Habiti  fuit  1 cuin  ipfe  poculum  dedilTet  y fubito 
illa  in  media  potione  exclaiuavit  i fe  roaxinio  cum  do- 
lore mori Dee  diutius  vixit  , quam  locuta  eft  : nani  in 
ipfo  fermone  hoc  & vociferatione  mortua  eli:  & ad  hanc 
mortem  tam  repentinam  y vocemque  morientis  > omnia 
przierea  > z qux  fulent  effe  indicia  & vedigia  veneni  > 
in  illius  mortua  corpore  fuerunt  y eodenique  veneno  C. 
iiOppianicuni  fratrem  necavit.  Neque  ed  hoc  fatis  : ta- 
metlì  in  ipfo  3 fraterno  parricidio  nulluni  fcelus  pra- 
termidum  videtur  : tanieo  y ut  ad  hoc  nefarium  facinus 
accedcrec  y aditum  libi  aliis  fceleribus  ante  munivit  . 
Naniy  cuni  elTet  gravida  Auria  y fracris  uxor  y & jani 
appropinquare  partus  videretur  y mulierem  veneno  in- 
terfecity  ut  una  illay  &quod  erat  ex  fratte  conceptuniy 
necaretur  : pollea  fratrem  aggrelTus  eft  .*  qui  fero  y jani 
exhaufto  ilio  poculo  mortis  y cuni  Se  de  Tuo  y & de 
uxuris  inieritu  clamaret  y tedamentumque  mutare  cu* 
perety  in  ipfa  lìgnilìcatione  huius  voluntatis  ed  mor* 
tuus  . Ita  mulierem y ne  partu  ejus  ab  hereditate  fra- 
terna excluderetur  y necavit  .■  fratrls  autem  4 liberos 
prius  vita  privavity  quam  illi  hanc  ab  natura  propriam 
lucem  accipere  potuerunt  : ut  omnes  inrelligerent  y nihil 
ei  claufum  y nihil  fan£luni  eiTe  polTe  y cujus  ab  audacia 
fratria  liberos  nt  materni  quidem  corporis  cudodia 
tegere  potuilTet  . Memoria  teneo  y Milefiam  quam- 
dam  mulierem y 5 cum  elTeni  in  Alìay  quod  6 ab  he- 
redibus  fecundis  accepea  pecunia  partum  libi  ipfa  medi* 

ca- 


t Sjht  Ami  tu'  . Quindi  di- 
coulì  amilini  quei  , che  nati 
fono  di  fratello  e Sorella. 

a Hua  f$l(nt  tjji  indicia  , 
Che  fogitono  elTere  il  gonfiar, 
li  ed  allividire  il  corpo. 

j Frattrnt  parricidiat.  Tur- 
ricidium  c parricida  ufar  lì 
fuole  con  più  frequenza  di  chi 


uccide  i figliuoli,  i genitori, 
ed  1 fratelli  . 

4 Libtrot . Dicefì  ancor  d’ 
un  fol  figliuolo  , o figliuola. 

f Cam  tjfrm  in  . Plu- 

tarco dice  che  dopo  l'Orazio- 
ne recitata  a difela  di  Rofeio 
Ainerino,  nellaquale  inveifee 
contro  di  Crifogono  liberto  po> 
ten- 


Digitized  by  Google 


r 


A DIFESA  D’AULO  CLUENZTO.  130 
poRo  d’accufare  il  defunto  Oppianico,  ma  che  > volen- 
dovi pcrfuader  quedoi  non  cfTere  il  giudizio  fiato  per 
Ciuenzio  corrotto,  di  quefto  principio  mi  fervo  e fon- 
damento di  difefa  , efiere  fiato  condannato  Oppianico 
perfona  fcelleratifiìnia  e colpevolifiìma , il  quale  avendo 
di  fua  mano  un  beveraggio  porto  alla  ennforte  fu» 
Cluenzia,  che  di  quefio  Abito  Zia  materna  era,  fubi- 
tamente  quella  infui  piti  beilo  del  bere,  levando  la  vo- 
ce, dille  che  con  dolor  grand ififtmo  fi  moriva  : nè  piiV 
avanci  vifie  di  quello  , che  il  fuo  parlar  portafie  ; im- 
perciocché infui  parlare  medeCmo,  e levar  alto  la  voce 
di  quefia  vita  pafsò  ; e dopo  quefia  cotanto  repentina 
morte,  e dopo  parlar  sì  facto  della  moribonda,  oltrac- 
ciò vi  fur  nel  corpo  di  quella  defunta  tutti  Huegl'  in- 
dizi , e fegnali  , che  foglion  efiervi  , del  veleno  ed 
ammazzò  col  veleno  medefimo  Oppianico  fuo  fratello. 

XI.  Nè  quefio  è bafiante  •*  febbene  fuiriftefib  parrici- 
dio fraterno  non  pare  che  fiali  alcuna  fcelleraggine  trala- 
feiata  contuttociò  al  por  mano  a quefio  nefando  atten- 
tato fi  aperfe  prima  con  altre  fcelleratezze  la  firada . 
Imperciocché  Auria  moglie  del  fratello  elTeiido  incinta, 
e parendo  che  li  avvicìnaffa  ornai  il  tempo  del  partori- 
re, col  veleno  ammazzò  la  donna  4 a intendimento  che 
fi  uccidelTe  quella  ad  un  ora  e ’l  feto  , che  era  del  fratei 
conceputo  .*  pofeiafu  fopra ’l  fratello:  il  quale  tardi , ed 
elTendogià  tutta  quella  mortai  pozione  bevuta,  conciof- 
fiachè  vociferalTe  e del  finir  fuo,  e della  moglie,  e defi- 
deralfe  di  mutare  il  tefiameato  ; fui  notificare  appunto 
il  voler  fuo  trapafsò.  Così  uccife  la  madre  , acciocché 
dal  parco  di  lei  della  fraterna  eredità  non  follè  efclufo  ; 
il  figliuol  poi  del  fratello  prima  il  privò  dì  vita,  che  po- 
telTe  dalla  natura  ricevere  fiabile  quefia  luce;  acciocché 
tutti  capilTero,  niuna  cofa  a colui  poter  efiere  in  acce  Ili - 
bile,  inviolabile  niuna,  dalla  cui  arditezza  non  avelfe 
potuto  riparare  il  figliuol  del  fiatello  neppure  del  ma- 
terno corpo  la  guardia.  Ho  a memoria  che  una  cerca 
donna  da  Mileto,  in  Alia  io  foggiornando , per  averli 
efia  co’  beveraggi  difperfo  il  feto  a prezzo  , da’fecon.li 

ere- 


tentillìtno  di  Siila,  per  timo- 
re di  fioillra  incontro  fi  por- 
rafie  in  Alia  . Egli  però  altra 
cagione  ne  reca  nel  Rrnto  : 
quella  fu  la  fanità  deteriorata 
dalle  fofénll  fatiche  ; accioc- 
T om.  Ili, 


eh#  coll’  interrompimento  di 
quel  Allatico  viaggio  fi  ri- 
ftoraffe  . 

< v/fA  biertdibus  ftcmdh  . 
Cioè  da’  fofiìeuiti  in  mancan- 
za de’  primi  . 

Q. 
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eredi  ricevuto  > fu  z pena  capitai  condannata:  nè  a tor- 
to : Hccome  colei  > che  tolto  avea  di  vita  la  fperanza 
del  genitore^  la  memoria  della  cafata)  il  fodegno  della 
llirpe  > l'erede  della  famiglia,  il  cittadino  abbozzato 
della  repubblica.  Deh  di  qual  maggiore,  fu  pplizio  degno 
^ Oppianico  nel  niedelìmo  danneggiamento  ? poiché  colei 
violenza  recato  avendo  al  corpo  luo  , martoriò  fé  delTa  : 
quedi  poi  operò  quelFidelTo  per  morte  e martorio  delF 
altrui  corpo.  Non  paro  che  gli  altri  inciafcan  uom,'par- 
ticolare  po (fan  commettere  molti  omicidi  .*  un  Oppianico 
fi  è ritrovato,  che  in  un  fot  corpo  pili  n’ha  uccid. 

XII.  Pertanto  il  codui  vezzo  ed  arditezza  concioflla* 
chè  la  conofceffe  Gneo  Magio  Zio  materno  di- quel 
giovane  Oppianico  ; ed  egli  da  grave  malattia  fode  toc- 
co, ed  erede  idituifle  quel  figliuolo  di  Tua  foreila  j in 
prefenza  degli  amici  , e fpezialmente  della  madre  fua 
Dinea  , la  conforte  fua  interrogò  , fé  incinta,  fode  > 
la  quale  d’enferlo  rifpondendo  y la  richiefe  di  grazia  > 
che,  lui  defunto  , foggiornade,  fintantoché  partorì  de  > 
appredb  Dinea  , che  allora  era  Tua  fuecera  di  quella 
donna  ; ed  attenzione  ufade  di  confervare  il  feto  , 
che  conceputo  avea  per  poterlo  in  buon  edere  parto- 
rire. Le  lafcia  per  tanto  in  legato  un  gran  contante 
da  pagarli  dal  figliuolo,  fé  fede  nato  : nulla  le  lafcia 
a carico  del  fecondo  erede.  Che  fofpettade  d’ Oppimi- 
co  il  vedere;  che  giudicato  n* abbia  « non  è occulto  • 
Imperciocché  facendo  erede  il  Tuo  figliuolo , per  tutore 
non  glielo  appofe  nel  tellamcnto  . Che  s’abbia  fatto 
Oppianico , fentite  ; acciocché  intendiate  che  quel  Ma- 
gio moribondo  coll’animo  di  lontano  II  futuro  antivide. 
Quel  denaro,  che  alla  donna  era  (lato  in  legato  lafciato 
a carico  del  figliuolo,  fe  folTe  nato,  comecché  non  do- 
vuto , pagello  di  prefente  Oppianico  alla  donna  : fa 
quello  chiamar  fi  dee  pagamento  delegati,  e non  nier« 
cede  dello  fconciarlì . Il  qual  prezzo  ricevuto  avendola 
donna,  ed  oltracciò  molti  regali,  che  recitavanfi  allo- 
ra dalle  fcritture  d’  Oppianico  , quella  fperanza  , 
che  nelP  utero  contenea  , conimellale  del  marito,  dall’ 
avarizia  vinta,  alla  fcelleraggine  d’ Oppianico  la  ven- 
dette. £'  par  che  ornai  a quella  malvagità  nulla  agglu- 
gner  fi  polTa  : all’elìto  ponete  mente  . Quella  donna  , 

che 

Qual?  depofitata  : commenda^  ove  cum  pettret  mnìs  , ^uetn 
re  rpeflo  è deponere  . Fedro  commend^jfe  funtm  ft  conttn- 
lib.  1.  1 7.  CalHmnistsr  sb  detet . 

Q.  a 
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Oppianici  vendidit.  Nihil  pofTe  jam  ad  liane  improbi- 
fateli)  addi  videtur  ; attendite  exitum  . Quae  muliar  y 
obteftatione  viri  i i decem  illis  tnenfìbus  ne  doniuni 
quìdeni  Dilani  y nifi  focrusfuzy  nofie  debuìty  hsc  quin- 
to menfe  poli  viri  mortem  Oppianico  nupfit.'  que  nu- 
ptix  non  diuturne  fuerunt  .*  erant  enim  non  niatri- 
moni!  dignicate  > fed  fceleris  focietate  conjun£lz  • 
>iQuid?  illa  cedes  Afinii  Larinatis  > adolefcentis  pecu- 
niofi  y quani  clara  y cum  rerens  fuic  y quam  omnium 
fermone  celebrata?  Fuic  Ajulius  quidam* Larinas  > per- 
dita nequitiay  £c  fumma  egefiate  i a arte  quadara  prz- 
dìtus  ad  libidines  adolefcentuloruni  excitandas  aciom- 
modata  ; qui  ut  3 fe  blanditiis  y Se  afientarionibus  ia 
Afinii  confuetudinem  penicus  imraerfit  , Oppianicus con- 
tìnuo fperare  coepit  y hoc  fe  Ajulioy  tamquam  aliqua 
4 niachina  admota>  capere  Afinii  adolefcentiam  > & for- 
tunis  ejus  patrias  espugnare  poflè  . Ratio  excogitata 
Larìni  eli  > res  translata  Romam  : iniri  enim  id  confi- 
lium  facilius  5 infolìtudìney  perfici  rem  ejufmodi  coni- 
modius  in  turba  polTc  arbitrari  fune.  Afi'nius  cum  A- 
)ulio  Romam  eH  profe£lus.  Hos  6 vefiigiis  Oppianicus 
confecutus  eli.  Jam  y ut  Roms  vixerinc  , quibus  con- 
viviìsy  quibus  flagitiisy  quantisy  & quam  profufis  fum- 
ptibusy  noi)  modoconfcloy  fed  etiam  conviva  & adiu- 
tore Oppianico  y longum  eli  mihi  dicere  y przfertimad 
alia  properanci  exitum  hujus  afifiniulatz  familiaritatis 
cognofeite  . Cuin  elTec  adolefcens  apud  mulierculam 
quamdam  y atque  ibi  pernodarety  & ibi  diem  polle- 
rum  commoraretur  y Ajuliusy  ut  erat  confiitutum  y fimu- 
lat  fe  zgrotarey  & tellameocum  facete  velie.  Oppiani- 
cus 

1 Vecem  illis  mtnftbus  , Fu  frodtat  infant  , hot  mnn» 

oppinion  di  que'tcmpi , chele  flatMìt  ttmporis  tj'e  f»tis . 
doane  dieci  meli  portad'ero  i 2 Artt  qitad*m  prtcditHS  , 
parti,  cosi  Aulo  Gelilo  fcrif-  Cou  metterli  full' occalione  di 
le , ut  hac  alate  fttfuafum  ft-  foddisfare  alla  difonefia  paf- 
re  omnibus  tji  , partum  tdi  /ione. 

tntn/e  none  , ita  vtteres  men/e  } Se  ptnìtus  immerjit  . Te- 
, decimo  parere  mutierem  puta . nitus  devenie , peniius  fe  abdU 
barn.  I poeti  ancora  furono  di  dit  in  tonfuetudinem  . CosiSil- 
tal  fencimento.  Ovidio  nel  lib.  Vio  . 

I.  de'FaAl  efponeado  la  ca-  4 Machina  admota  . Prefa  è 
giooe,  perchè  Romolo  cofiituì  la  metafora  dagli  afTed)  delle 
l' anno  di  IO.  ine/i  , foggiugne.  città.  Quindi  procede  la  pro- 
avi fatis  tJi  ) utero  matrls  vcbial  maniera  omnts  macbi. 

tias 
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che  per  gli  fcongiuri  del  marito  non  dovette  in  que* 
dieci  niefi  aver  pratica  neppur  d’altra  cafa  fé  non  del* 
la  Tua  Suocera)  nel  quinto  niefe  dalla  morte  del  ma- 
rito) matrimonio  Urinfe  con  Oppianico  ‘ le  quali  noz* 
ze  non  durarono  lungo  fpazio  : imperciocché  fi  erano 
Uretre  non  per  via  di  matrimoniale  decoro  ) ma  di 
fcellerata  alleanza. 

XIII.  Eche?  quell’uccifione  d’Afinio  da  Larioo gio- 
vane) denarofo)  deh  come  era  conta)  finché  fu  recente) 
e quanto  per  comun  ragionar  rinomata?  V’ebbe  un  certo  V 
Ajulio  da  Latino ) uomo  dì  firabocchevole  ribalderia) 
e povero  ai  fommo)  di  cotale  artifizio  fornito)  che  ac- 
concio era  a defiare  la  concupifcenza  ne’ giovanetti  3 il 
quale  come  co' vezzi  e colle  lufinghe  ben  bene  infinuoill 
nella  pratica  familiare  d’Afinio  1 Oppianico  fubito  co- 
minciò a fperarC)  di  potere  per  mezzo  di  quello  A julio  ) 
come  per  certa  applicata  macchina , prender  la  giova- 
nezza d’AfiniO)  ed  efpugnare  le  paterne  Tue  foftanze» 

La  maniera  divifata  fu  inLarino)  ma  l’operazione  trai- 
lerita  io  Roma imr^erciocché  avvifaronfi  più  facilmen- 
te poterli  quello  difegno  concertare  in  folitario  luogo  ) 
c più  comodamente  recarli  si  fatta  cofa  ad  effetto  tra 
nioltitudin  di  gente.  Afinio  con  Ajulio  a Roma  portolli  .* 
Oppianico  tenne  lor  dietro  fulle  orme  loro  medefime  . Or 
come  vivelTero  in  Roma)  in  quali  conviti  ) con  quali  ri- 
balderie) ed  io  che  fpefe  e quanto  profufe  ) avendone 
Oppianico  non  pur  confapevole  ) ma  commenfale  c coo- 
peratore altresì)  lunga  faccenda  mi  farebbe  a narrarlo) 
fpezialmeute  accelerando  il  palTare  ad  altro.  Sentite  1* 
cfiio  di  quella  familiarità  fimulata.  Trovandoli  il  gio- 
vane apprcifo  una  certa  donnìciuola)  ed  ivi  pernottando  ) 
e trattenendoli  nel  vegnente  giorno  ,*  Ajulio  ) fecondo  che 
fatto  era  l’accordo)  finge  d’elfere  infermato)  e di  voler' 
far  tellaniento  .*  Oppianico  gli  conduce  i tellìnionj  iella- 
raentarj  ) che  nè  Afinio  conofccano)  nè  AjuliO)  nomi- 
na colui  Afinio:  Oppianico  lìgillato avendo  il  tellameoro  ^ 
fotte  nome  d’Afinio  ) lì  parte.’  Ajulio  tollorifana.  Ali- 

nio 


ttar  adhibtrt . Cic.  nell’ep.  ad 
iirutun)  . rtliquts  hic  jm*. 
qut  lahoT  mihi  acctjjtt  ^ ut  «m- 
net  adbibeam  mathmat  ( cioè 
perchè  faccia  ogni  sforzo  ) ai 
tuendum  aioltictntem  , nt  fa~ 
mani  fubtam  ttmtritttit,  , 


5 In  ftliiuditte  , Cioè  Incit- 
tà  poco  popolata. 

6 yeftigiit  itnfecutut  efl  . 
Andò  lor  dietro  cosà  prello  , 
che  li  fegiii  fulle  lor  pedate 
ancor  frelche . 

a i 
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cus  1 oblignatores  ad  cumy  qui  ncque  A/ìnium^  nequ* 
Ajuliuqi  noffenti  adduciti  & illuni  A/ìniuni  appeliat  : 
ipfe  teftamsnto  Afìnii  nomine  obfìgnato  diTcedit.'  A- 
julius  illico  convalcfcit  . Afinius  autem  brevi  illius 
tempore  > > quafi  in  hortulos  ireti  in  4 arenarias  quaf- 
dam  extra  portam  Exquilinani  perduélus  occiditur  . 
Qui  cum  unum  jani  & alteruni  diem  detìderaretur  ; 
ncque  in  iis  locisf  ubi  ex  confuetudine  qusrebatur  y 
inveniretnr  > & Oppianicui  in  foro  Larinatium  di£li- 
taret  1 nuper  fé  > & fuos  amicos  teilamentum  ejus  ob> 
llgnaflTe  : liberti  Aliniti  & nonnulli  amici  1 quo  co  die  y 
quo  polireniuni  Aliniu»  vifus  erat  > Ajulium  cuni  eo 
fuWle  y & a multis  vifum  effe  conflabat.y  in  eum  inva- 
duut  1 & hominem  ante  pedes  Manllii  y qui  tum 
erat  triumviri  coufticuunt  : atque  ìlle  continuo  y nullo 
tedey  nullo  indicci  recentis  malefìcii  confeientia  per- 
territusf  omnia  y ut  a me  panilo  ante  di£Ia  funt  y ex- 
ponit  i Afrniunique  ab  fé  y conlilio  Oppianici  y intcr* 
fcfluni  fatetur  . 4 Extrahitur  domo  fatitans  Oppìa- 
nicus  a Manilio  y index  Ajulius  ex  altera  parte  co* 
lam  tenetur  . Hic  jani  quid  reliqua  quaeritrs  ? Mani- 
liuni  plerique  notatisi  non  iile  honorem  a pueritia  y 
non  fludia  virtutisy  non  ullum  exiftiniationis  bonx  fru* 
èlutn  unquam  cogitarat  y fed  5 ex  petulanti  atque  im- 
probo feurra  y in  difeordiis  civitaris  y 6 ad  ceni  colu* 
ninam  y ad  quani  multorum  fxpe  conviciis  perduclus  eraty 
cum  fiiffragiis  popoli  per  venerar.  Itaque 'rem  cum  Op- 

pia- 

nci  luoghi,  d’onde  i Romani 
traevau  la  rena  per  fare  le 
fondamenta  delle  fabbriche  , 
le  quali  4rén<e  ftdirtic  le  ri- 
volfcro  i primieri  crifliani  ad 
ufo  di  cimiteri,  e di  luoghi, 
da  celebrare  i miiler;  della 
religione  in  tempi  di  perfecu- 
zione  : che  furouo  comune* 
meste  appellati  catacombe. 

4 £Mtrabi(ur  dama . Da  La- 
tino fi  fa  venire  a Roma. 

j £it  fttulanti  <?*  $mfrob» 
fturr».  Sono  dice  il  Grevio, 
fetulanttr  , i maledici  , che 
motteggiano  altrui  con  detti 
pungenti  e mordaci  ; imprabi 
gli  sfacciati  , che  procedono 
eoa 


I Obfirnatarts . Sono  1 tefti- 
monj  , che  adoperar  fi  folea- 
no  ne’ cefkamenti  < i quali  do- 
vean  edere  cittadini  Romani 
c puberi  : fottoferiveano  ii 

loro  nome,  c v’apponeano  ii 
lor  figlilo. 

a kjiafi  in  hartulas  ìrtt  . 
Ajulìo  hngea  di  condurlo  in 
deliziofo  giardino  .■  e quello 
importa  la  voce  hariMli  ; ener- 
vammo altrove  che  talora  le 
voci  diminutive  hanno  un  co- 
tti fignificato  erpriincnte  la 
cola,  come  cara  , amabile  , de- 
liziofa  ec.  ’V.G.  mmiculns  y /e- 
(iulnt  y fratircHlnt . 

3 Àrtnarint . Erano  fetterra- 
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nìo  in  quel  breve  fpazìO)  come  Ce  anJafTe  in  un  «leli* 
ziefo  giardino  > condotto  in  certi  rena)  fuor  di  porta 
Efquilinat  vien  mefTo  a morte  • Il  quale  già  vedutoli 
mancare  per  un  giorno  e per  due  s nè  in  que’  luoghi 
trovandoli  > dove  giuda  il  conAieto  era  cercato  y • an- 
dando Oppianico  nella  piazza  de’  Larinati  > dicendo  d^ 
aver  lui  ^ e gli  amici  Tuoi  non  guari  prima  (igillato  il 
Tuo  tedamento  : i liberti  d'AlìniO)  ed  alcuni  amici  y 
percitcché  in  quel  giorno > nei  quale  Alinio  fu  1*  ulti- 
ma ▼('Ita  veduto  t di  certo  fapeafi  che  Ajulio  era  con 
lui  dao>  e da  molti  veduto;  gli  metton  le  mani  ad- 
dodbie’i  fermano  a’ piedi  di  Quinto  Manilio  > che  al- 
lora en  triumviro  : e colui  fubitOy  fenza  tedimonj  y 
fenza  lelatori  y da  rimordimento  intimorito  del  recen- 
te ntisìatcoi  manifeda  ogni  cofa)  come  tede  fu  per  me 
narrarj  ; e confeda  che  Alinio  per  conlìglio  d’Oppiani- 
co  fu  uccifo  da  lui . Oppianico  dal  tribunal  fuggiafco 
per  Manilio  vien  tratto  fuori  di  cafa  > d’altra  parte  il 
rranifedatore  Ajulio  lì  tiene  c«/d  prefente  . E qui  che 
ricercar  volete  il  rimanente  ^ La  più  parte  di  voi 
conofcevate  Manilio  . Non  lì  era  mai  dalla  puerizia 
recato  all'  animo  l’onore  , non  gli  efercizj  di  virtù  > 
non  alcun  frutto  della  buona  edimazione  > ma  di  buf- 
fon  dicace  e sfacciato  tra  le  difcordie  civili  ^ a voti  del 
popolo  era  pervenuto  a quella  colonna  y alla  quale  fpef- 
fo  era  dato  tratto  per  li  clamori  di  molti.  Si  compone 
pertanto  con  Oppianico  : accetta  da  lui  denaro  *•  la- 
f fcia  in  abbandono  la  caufat  intraprefa  già  > e manife- 
da. Ed  allora  nella  caufa  d’ Oppianico  quedo  Aliniano 

de- 

con  pià  ardire,  e pretenHone  detti  rovente  triumviri  fenza 
di  quello  , che  porti  la  lor  più  . Quedi  elcggeani  a vo- 
condizione:  quindi  deriva /m-  ti  del  popolo  ne’comizj  cri- 
friba  ffu  apprclTo  Marziale:  buri  iiccoaie  altri  minori  ma. 

fperanza  ardita  e sfacciata  : gidrati  aveano  la  fovrantcn- 

concrappond  a frtbut  in  fen-  denza  dalle  carceri  e {iu- 
timenco  di  maàtflut  . Saludio  dicavano  Tulle  caufe  ancor 
apprelfo  Suetoaio  dt  cUrh  criminali  di  gente  vile , e le 
, Grummaticit  c,  14.  fcrifle  che  talTavan  le  peae  . Plauto  in 
Fompto  era  tris  frtbi,  unimt  Amphitryone  . Itjiid  faeìam 
vtr»  invtruund» . nunc  , fi  trtt  viri  tot  in  rar- 

6 tam  columnAitt  . Me-  ctrtnt  e$mftgtrint  ? inde  erat 
nia  chiamata  nella  Divina-  r framptuuria  tella  dtfromar 
zione  : di  che  già  parlam-  ud  flngrum  . U»  ^uafi  incudrm 

tuo.  A quella  colonna  tenean  me  miferum  haminet  ifl»  vaU- 
I ragione  triumviri  tufitAltt  , di  tudAnt . 

Q.  4 


Digitized  by  Google 


ORAZIONE  (QUARTA 
pianico  tfanlìgit  : pecuiiiani  ab  eo  accipit  caufTani  & 
fufceptani  & maiiifeftam  relinquit  . Ac  tum  in  Oppia- 
Ilici  cauITam  crimen  hoc  Arinianum  cum  tedibus  tnul- 
tisy  tum  vero  indicio  Ajulii  probabatur  : in  quo  i in* 
ter  alle^acos  Oppianici  nonien  priniuni  ede  condabat  , 
eius  1 quem  vos  niiferuni  atque  innoceiiiem  falfo  ju- 
>4dicio  circuniventuni  elle  dicicis  . Quid?  aviam  tuam  y ‘ 
Oppianice  y Dineamy  cui  tu  es  heres  y pater  tuta  non 
Ulanifedo  necavit  > ad  quam  cuni  adduxìnTet  nielicuni 
illum  fuuni  jani  cognitum  > & farpe  a viflorem,  per 
quem  interfecerat  plurimos  y mulier  exclaniaty  fé  ab  eo 
nullo  modo  velie  curari  y quo  curante  3 fuos  onines 
perdididec  . Tuni  repente  Anconitanum  quemiam  L. 
Clodium  y 4 pharmacopolam  circuaifuraneum  y qui  ca- 
fu  tum  Larinum  venidet  y aggreditur  ; & cuni  'jo  HS. 
quadringentis  y id  quod  5 ipdus  tabulis  6 tam  ed 
denionftratum  y trandgit.  L.  Clodius  y qui  proptrarety 
cui  fora  multa  redareiit  y dmul  atque  introduclua- ed  y 
rem  confecit  : prima  potione  mulierem  fudulit  : nciyue 
podea  Larini  punflum  ed  temporis  commoratus.  £a* 
dem  hac  Oinea  tedamentum  faciente  y cum  tabulas 
prehendidet  Oppianicus  y qui  gener  ejus  fuider  y 7 
digito  legata  delevìt  ; & cum  id  multis  locìs  fecideCy 
pod  murtem  ejus  y ne  lituris  coargui  podet  y teda- 
tnentum  in  alias  tabulas  tranfcriptum  y fignis  adulte- 
rinis  obdgnavit  • Multa  prztereo  confulto  ; etenini  ve- 
reor  y ne  hzc  ipfa  nimium  multa  ede  videantur  : vos  ta. 
tnen  eum  dmilem  fui  fuide  in  ceteris  vitz  partibus  exi- 
diniare  debetis.  Illuni  tabulas  publicas  Latini  cenforias 
currupidey  8 decuriones  univerd  judicaverunt  .■  cum  ilio 
jani  nemo  rationem  , nemo  rem  ullam  contrahebat  i ne- 
1110  illuni  ex  tani  multis  cognatis  & afHnibus  tutoreni 
unquani  liberis  fuls  fcrìpdt  nemo  illum  adito  y nemo 
coiigredìoney  nemo  fernioney  nemo  convivio  dignum  ju- 
dicabat  ; onines  afpernabantur  y onines  abhorrebant  y 
umnesy  ut  aliquam  imnianem  ac  perniciofam  bedianipe- 

ftera- 


I Inttr  AÌlfgatos . Che  ebber 
mano  nell’  uccifione  d’Afinio  . 

» yifitrem  . f'éti  compitem  : 
cui  rìufcico  era  l’uccidere  chi 
avea  voluto. 

} Suoi  amnts  . Quali  era. 
no  Numerio  , Aurio  , Goeo 


Magio  e Magia . 

4 ThArmaeaptlam  tìrtHmf»- 
Tantnm  . Venditore  di  medica- 
meuci  da  e , 

il  quale  gira  perfora  per  le 
piazze  della  città.  ' 

j JpJÌMs  , Nelle  qua. 

H 
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delitto  Eveniva  provato  (ìccome  con  molti  tedimonj  > 
cosi  rpezialmence  colla  nianifedazione  d’ AjuIIo  ).  nella 
quale  tra  complici  allegaci  codava  che  il  nome  d’  Op- 
pianlco  era  il  primo  di  colui  > Jijji  > del  quale  afferma- 
te > che  l’infelice  e l’innocente  è (lato  con  ingannevol 
giudizio  aggirato. 

XIV»  E che?  l’avola  tua  Dinea)  Oppianico  ^ della 
quale  tu  erede  Tei  > non  I’  ha  egli  manifedamen- 
te  uccifa  tuo  padre  ? alla  quale  avendo  menato  quel 
fuo  medico  ben  conofciutO)  e che  fovente  riufcito  era 
nel  fuo  intendimento  > per  cui  mezzo  uccifo  avea  mol- 
tidìmi)  la  donna  gri,da  di  non  voler  edere  a niun  pat* 
to  da  colui  curata  > fotto  la  cura  di  cui  tutti  i fuo! 
perduto  avea.  Allor  di  repente  abborda  un  certo  Lu- 
cio Ciodio  Anconitano  > di  mejìier  ciarlatano  > che  a 
cafo  in  quel  tempo  venuto  era  in  Larino  > e con  edb 
flringe  accordo  per' quatrocento  federzj)  ciò  che  allora 
colle  fcritture  d’ Oppianico  mededmo  li  fe  vedere  • Lu- 
cio Ciodio  > che  avea  fretta  ) cui  redavano  da  paffar  mo\- 
te  piazze > come  prima  fu  introdotto)  fpedi  ramare)  al 
primo  beveraggio  di  vita  tolfe  la  donna  ; nè  poi  foprar 
dette  un  momento  in  Larino.  Facendo  queda  Dinea  me- 
dedma  tedaraenco  ) conciofodecchè  Oppianico  9 che  genero 
di  lei  era)  inmanprefo  avede  le  Scritture 9 col  dito  can- 
cellò i legati  ; ed  avendo  ciò  io  molti  luoghi  fatto  9 dopo 
la  morte  di  lei  9 perchè  non  potede 'dalle  cancellature  ef- 
fere  riconvinto  ) il  tedaniento  in  altre  tavole  ricopiato 
co’ dgilli  adulterini  fegnollo  . Moire  cofe avvedutamente 
trapadb:  imperciocché  temo  chequede  contezze  meded- 
nie  non  pajan  troppe.*  voi  però  dimar  dovete  che  nelle 
altre,  parti  del  viver  fuo  a sè  dedb  limile  fo/fe  • Tutti 
quanti  i decurioni  portaron  giudizio)  che  egli  corruppe 
le  pubbliche  cenforie  fcritture  di  Larino:  'niuno  faceacon 
edo  contratto  di  focletà  o d’alcun  altra  cofa  .*  infra  tan- 
ti confanguinei  ed  adlni  niuno  il  lafciò  mai  a"  ffgliuoH 
Tuoi  tutore;  niuno  il  giudicava  degno  d’ accedo  ) non  d* 
abboccamento  ) non  della' converfazione  ) non  d’ inter* 
venire  a convito  : tutti  ’l  difpregìavano  ) l’abborrivan 
tutti)  tutti ’l  fuggivano  come  un  cotal  difpletato  e per- 


ii accusò  a fpefa  quattrocento 
federzj  dati  a Lucio  Clodlo  .. 

^ tf}  demonjiratum  . 

Ncir  accufazion  d’ Oppianico 
fatta  da  Clueuzio* 


7 Digita  Itgatft  dtUfiit . Sic* 
come  ferirti  in  tavole  impla- 
drate  di  molle  cera  • 

8 Peeurhnes»  X Seuatortdel 
niuniciplo  « 
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fteivque  fugiebant  . Hunc  tametihominem  > tatn  auJa< 
rem*  tam  nerarium)  tam  norenteniy  nunqnani  accufaf- 
fet  HabiniS)  judicesi  fi  Id  przterniltcere  falvo  capire 
Tuo  potuliTec . Erac  buie  tnimicus  Oppianicus  > erat  > 
fed  tanien  erat  vicricus  ; crudelis  y & buie  infefia  ma- 
ter,  ateamen  niater  : porremo  nihil  tam  remotum  ab 
accufatione  1 quam Ciuentius , & natura,  Avoluntate,  & 
inflicuta  racione  vitz.  Sed  cuni  efiet  bzc  illi  propofita 
condicio,  ut  aut  non  jufie  pìeque  aecufarety  aut  acer- 
be indigneque  nioreretur  ,•  acculare  , quoquo  modo  pof- 
fet  , quam  ilio  modo  emorì  nialuit  . Arque  , ut  bzc 
ita  effe  perfpicere  poffìtis  , exponani  vobis  Oppìanici 
facinus  , nianìfeffo  compertum  atque  deprehenfuni  .*  ex 
quo  fimul  utrumque  , & buie  accufare , & illum  con- 
ijdemnari  neceffe  fuiffe  , incelligecis  . Martiales  quidam 
Latini  appellabantur , minillri  publici  Marcia , acque  ei 
Deo  veteribus  inffitucis  rcligionibufque  Larinatiuni 
confecrati  quorum  cum  facis  magnus  numerus  effet  ; 
cumque  item  , ut  in  Sicilia  permulci  Venerei  fune  , 
fic  illi  Latini  in  Marcia  familia  numerarencur  : re- 

pente Oppianicua,  eoa  ómnea  liberoa  effe,  civefque  Ro- 
manos  caspie  defendere  . Graviter  id  decurionea  Lari- 
nacium  cun£lique  muhicìpes  tulerunt:  icaque  ab  Habl" 
to  petiverunt,  ut  eani  cauffam  rufeiperet  , publiceque 
defenderet  . Habitua  cum  fé  ab  omni  ejufmodi  nego- 
tio  removiffet,  camen  prò  loco,  prò  antiquitate  gene- 
ris fui,  prò  eo  , quod  fé  non  folum  fuis  commodis  , 
fed  eciam  fiiorum  i municipum  , ceterorumque  neceffa- 
riorumaatum  effe  arbicrabatur  , tantz  voluntati  univer- 
forum  Larinatium  deeffè  noluit.  Sufeepta  caufa  Romam- 
que  delata,  magnz  quotidie  contencionea  inter  Habitum 
& Oppianicum  x ex  utrjufque  Audio  defenfionia  excita- 
bantur.  Erac  ipfe  immani  3 acerbaque  natura  Oppiani- 
cus; incedebat  ejusamentiam  ìnfeAa  atque  inimica  filio 
macer  Habiti  .■  magni  autem  4 illi  fuaintereffè  arbitra- 
bantur  , bunc  a cauffa  Marcialiuni  diraovere  . Suberac 
eciam  alia  cauffa  major  , quz  Oppianìci  , hominis  ava- 
ri ffì  mi 


t Munliìplum  . Diceff  «im- 
nicipes  . nou  (ommunicipts  fic- 
come  civti  non  cmci'uts . 

• Em  MtTÌHfqiit  ftndÌ9  dtftn- 
fitnit . Oppianico  difendeva  i 
Marziali  , Cluenzio  foftenea 
rimcrelTe  de’ Larinati, 


} Actrbaqut  natura  . Actrli 
fono  quelli , che  a’  Greci  fu. 
COBO  iórxt\»t  ìurig/iStt  , du- 
ri, afpri,  riottofi:  a’ quali  fi 
oppongono  ctmmtdi  , facilts 
btmìntt  « 

4 UH,  Oppianico  e Saffìa. 
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iliciofo  animale.  Non  avrebbe  mai  Abito  percnitociò 
quell’ uomo  acculato,  cotanto  ardito,  sì  nefando,  eco- 
sì  coloevole,  fe  ciò,  falva  la  ritafua>  aveife  tralafciar 
potuto.  A collui  nemico  era  Oppianico  , ma  pure  era 
patregno  ; la  madre  crudele  era,  e per  collui  tutta  in 
pronto  alle  oflTefe  , ma  pure  era  madre;  finalmente  non 
v’ebbe  al  mondo  perfona  così  daU’accufar  rimota,  co- 
me Cluenzio  e per  naturai  ^uo^  e per  volontà  , e per 
intraprefo  tenor  di  vita.  MaeiTendolì  a lui  quella  con- 
dizion  prefentata  o d’accufare  fenza  convenevolezza  e 
fenza  pietà  , o di  morire  per  afpra  e indegna  guifa' 
amò  meglio  intraprender  l’accufa,  comecché  fare  il  po- 
tclTe , che  in  quella  maniera  morire.  Ed  acciocché  pof- 
fìate  aperto  conofccre  così  elleie  quelle  cofe  1 v’efpor- 
rò  1’  eccelTo  d'  Oppianico  , manifedamente  trovato  e 
colto  fui  fatto;  da  che  comprenderete  l’uno  è l’altro 
a un  tempo,  e che  a collui  di  necedìtà  fu  l’accufares 
ed  a colui  l’elTere  condannato. 

XV'.  Erano  in  Latino  al  tribunal  citati  certi  Marziali, 
miuillri  pubblici  di  Marte,  ed  a quel  Dio  confacrati 
per  codumanze  e riti  antichi  de’Larinati  : de’quali  ef- 
fendoveneun  numer*  ben  grande  ; e conci' Hìachè  limil- 
mente  , ficcome  in  Sicilia  vi  fono  alTai  Venerei  , così 
quelli  in  Latino  annoverati  fodero  tra  la  fervitiì  di  Mar- 
te : d’improvifo  Oppianico  cominciò  a foflenere  quelli 
eder  liberi,  e cittadini  Romani.  Grave  fu  ciò  a com- 
portare a’decurioni  de’  Larinatì , ed  a tutti  i communi- 
cipi : pertanto  pregaron  Abito  che  quella  caufa  tntra- 
prendelTe  , e ne  pigliade  a nome  pubblico  la  difefa  . 
Abito  avvegnaché  fi  fode  già  ritirato  da  ogni  negozio 
di  quella  fatta,  pur  nondimeno,  attefo  il  grado  , l’anti- 
chità della  fua  llirpe,  e tra  perchè  avvifavafi  d’edere  al 
mondo  nato  non  pure  per  li  fuoi  vantaggi  y ma  de’com- 
municipi  fuoi  ancora,  e degli  altri  tiretti  attenenti  de- 
luder non  volle  sì  gran  defiderio  di  tutti  quanti  i La- 
rinati. Recatali  fopra  dì  sé  la  caufa  , e meda  in  Roma, 
grancontefe  ogni  giorno  eran  tra  Abito  fufcitateed  Op- 
pianico  per  impegno  dell’ una  e l’altra  difefa.  Era  Op- 
pianico per  sé  lledb  di  naturai  fiero  ed  afpro  y infiam- 
mava la  frenefia  fua  la  madre  di  Abito,  al  figliuolo  av- 
verfa  e nemica;  or  quelli  ftimano  a loro  edere  di  foni- 
ma  importanza,  il  rimuover  codui  dalla  caufa  de’  Mar- 
ziali. V’era  fiotto  anche  un  altro  maggior  motivo,  che 
in  fionimo  grado  toccava  l'animo  d’Oppiaico  uomo  ava- 
tidìmoeaudacìdìmo.  Imperciocché  Abito  fino  al  tempo 
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ridimi  atque  audacidìini  « mentem  maxime  coniniove- 
bac  • Nani  Habitus  ufque  ad  iilius  judicii  tempus  nul« 
luni  tedamentuni  iinquam  fecerac  ; ncque  enim  legare 
ejufmodi  matri  poterac  in  animuni  inducere  « ueque 
tedamento  nomen  oninino  prxcermittere  parentis . i Id 
cum  Oppianicus  fcirtt  (ncque  enim  crac  obfcurum  ) in- 
relligebatt  Habito  niortuo>  bona  ejus omnia  ^ ad  ma* 
treni  effe  ventura:  qux  ab  fefe  podea>  au£Ia  pecunia  » 
majors  prxniio>  orbata  dlio , minore  pericolo  necara- 
tur.  Itaque  his  rebus  incenfus  > qua  ratione  Habltuni 
i<vencno  tollere  conatus  fic  i cognofcitc,  C-  & L.  Fa- 
bricii  fratres  gemini  fueruntt  3 ex  municipio  Aletrina- 
te) hoiAines  inter  Ce  cum  forma)  tum  moribus  lìmileS) 
municipum  auteni  fuorum  didìmillimi  .*  in  quibus  quan- 
tus  fplendor  ile  ) quam  prone  xquabilis  ) quam  fere 
emnium  condans  & moderata  ratio  vita:  ) nenio  ve- 
ftrum  ) ut  mea  fert  opiaio  ) ignorar  . His  Fabri- 
ciic  feniper  ufus  ed  Oppianicus  familiaridìme . Jani 
hoc  fere  feitis  onines  ) quantam  vim  habeat  ad  conjun* 
gendas  aiiiicitias  dudiorum  ac  nature  lìniilicudo  . Cum 
illi  ita  viverent)  ut  nullum  quzdum  turpem  ede  arbi* 
trarentur  i cum  oranisab  his  fraus)  onines  in(idix4cir- 
cumrcriptionefque  adolefcencium  iiafcerentur  ; cunique  ef- 

fent 


1 li  cum  OppUnìcut  fcirtt 
( ar^HC  tnim  trat  tbfcmritm  ) ; 
Modo  di  parlare  frequente  a 
Cic.  in  ep.  ad  Lenrulum, 
tum  viJtrtm,  ntijnc  tnim  treent 
tbfcuta  , prò  Sextio  : keee  t*o 
cum  viJtrtm  ( ntqut  tnim  frane 
occulta  J fu  ciò  per  avventura 
prefoda  Oemoftene  nell’Orat. 

roO  rtfirou  : rSu-m  iì  o'pùy 
• ^iKinvof  ( 00  ydp  yj  acfuriii'. 
b'-tt  Dìitns  Philipput  ( neque 
tnim  tram  obfcura  ), 

i «di  inatrtm  tjft  ventura  , 
£ (Tendo  le  donne  per  difpo- 
/izione  delle  XII.  Tavole  In- 
capaci d’  efTere  iditulte  ere* 
di  , ciò  che  in  altri  luo- 
ghi Cic.  fuppone  , come  po- 
teva dunque  Salila  rimaner 
padrona  de*  beni  di  Cluen- 


zio,  fuppodo  che'  moriHe  ab 
intedato  ? Lo  fciogllmento 
della  didìcoltà  cel  porge  il 
Gravina  lib.  de  Legibas  n. 
8).  de  S.  C.  Tertulliano  , at 
qua  mulittet  a viro  annua 
pojfrjjìont,  futrant  ufucapta  , 
qua  proprie  dicebantur  uxores , 
differebanequt  a matribut  fa- 
miliat  , nullo  jurt  agnaelonif 
viro  aut  filar  conjungtbantur  , 
ideo  nulla  mutua  fucctjjto  in- 
ttr  tot  jurt  civili  fuit  injiitu- 
ta  : quia  legts  XII.  non  nifi 
agnatir  aptriebant  intejiati  fuc~ 
ctjjtontm . Si  notino  le  parole 
ieguenti  . Vtrum  beneficio  pra- 
torit  , qui  vinculum  natura  a 
Jurt  tivili  ntgltfium  agnofet- 
bat  , admirtebantur  inter  co- 
•natoj  y (T  ex  ediflo  unde  co- 
ina- 
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di  quel  giudizio  non  avea  mai  fatto  alcun  tcflamento  .■ 
che  condurre  non  lì  poteva  a far  legati  a sì  fatta  ma- 
dre > nè  potea  nel  teftamento  trapafìfare  del  tutto  il 
nome  della  madre.  Ciò  fapendo  Oppianico  ( che  non  era 
occulto  ) conofcea  t che  morto  Abito  y tutti  i di  lui 
beni  farebbono  alla  madre  pervenuti  ; la  qual  poi  van- 
taggiata di  roba  t farebbe  da  lui  con  mercede  maggiore 
uccifa  y e del  figliuolo  fpogliata  y farebbe  uccìfa  con 
minore  pericolo  . Efso  pertanto  da  quelli  rifledì  acce- 
fo)  fentite  in  che  maniera  tentato  abbia  di  tor  di  vi- 
ta Abito  col  veleno. 

XVl.  Cajo  e Lucio  Fabbrizj  « fratelli  gemelli  > erano 
dal  municipio  d’  Alatri  y uomini  infra  di  loro  si  di  fat- 
tezze Umili  si  di  collumi  > ma  dilGmigliantilIìnii  da’ lor 
comunìcipi  ; ne' quali  quanto  fplendor  lìa  , quanto  rag- 
guagliato quali  in  tutti  fecondo  il  lor  grado  y quanto 
uniforme  poco  men  che  in  tutti  e moderatoli  tenor  del- 
la vitat  nluno  di  voi)  comeoppinion  porto  ^ Pignora. 
Of'pianico  praticò  fempre  per  maniera  familiarilllma  con 
quelli  Fabbrizj.  luttigià  comunemente  fapete  ^ quanto 
abbia  di  forza  per  iflringere  le  amicizie  la  lìmiglianza 
delle  inclinazioni  e del  naturale . Coloro  conciolTiachè  vì- 
vedero  in  guifa,  che  niun  arte  di  guadagnare  la  llima- 
vano  fconcia  : da  quelli  ogni  frode)  ogn’iDlìdia>  e gli 
aggiramenti  nafcelTer  de’ giovani  j ed  elTendo  a tutti  per 
li  vizje  per  la  malvagità  noti:  di  buon  geniO)  come  ho 
detto»  li  era Oppianico > già  molti  anni  prima»  alla  loro 

fa- 


^ati  ad  fliorutn  fucttjjttntm 
voc»b*ntMT  . Il  Sigonio  Bel 
lib.  I de  Judiciis  c.  ij.  par- 
lando delle  polfellionì  , che 
i pretori  aveano  podellà  giu- 
ridica di  dare  , coti  a nollro 
propoflto  aggiugne  . Neqmt  vi- 
ro folum  bui  dMas  honorum  fof- 
/tjjtontt  frutor  dtdit  tu  ttfi»- 
mtuto  ftd  ttiam  ofio  aliar  ah 
inttftato  fartim  jur  civili  ton- 
frmant  , fartim  imtndant  , 
fjrtim  rtpTthtndtnt  : ed  in  Ira 
quelle  vi  comprende  il  ca- 
lo prefente  . Finalmente  ne’ 
tempi  dell’  Imperador  Pio 
nell'  anno  ijS.  di  Grillo  fu 
prodotto.  S.  C.  Tinullianum 


o Tirtjllìanum  dal  Confole 
Tertillo  ovvero  Teriullo  , 
pel  quale  fu  dil'pollo  che  la 
madre  ingenua  avente  il  pri- 
vilegio de’ tré  figliuoli  » e la 
libertina  de’ quattro  nell'ere- 
dità fuccedelTero  a’  figliuoli 
defunti  ab  liitellato. 

j £h  municipio  AUtriuatl . 
Alitrium  o Alatrium:  gli  abi- 
tatori {oi\o  Alairinattj  , oAlt- 
trinatis  municìpio  fu  degli  £r- 
Dici:  oggi  è Alatri  città  del- 
la campagna  Romana. 

4 Circumfcriptiontt  aioltfctn- 
tium  , Sono  proprunen  e in- 
ganni, e frodi  fatte  per  ifcric- 
turc  falfe  o maliziofaineine  al- 
tcra- 
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fent  vitiis  atque  improblt&te  omnibus  noti  .*  dudiofe^ 
ut  dixi>  ad  eorum  fé  familiaritaceni  umltis  ;am  ant« 
annis  Oppianicus  applicarat  .*  icaque  rune  fic  liatuic  > 
per  C.  Fabricium  ( nam  L.  erac  niorcuus  ) inHdiag 
Hàbito  comparare.  £rat  ilio 'tempore  iniìrnia  valetu- 
dine Habitus  ) utebatur  autem  medico  ignobili  > fed 
fpe£lato  homine  Cleophanco  : cujus  fervum  Diogenem 
Fabricius  ad  venenum  Habico  dandum  fpe  & prscio 
folicicare  cccpir  . Servus  non  incallidus  > fed  > ut  ipfa 
res  declaraviC)  frugi  atque  integer)  i fermonem  Fabri- 
cii  non  ed  afpernatus  : rem  ad  dominum  detulic  .*  Cleo- 
phantus  autem  cpm  Habico  ed  locutus  . Habitus  au- 
teni  datim  cum  M.  Bebrìo  fenatore>  familiariflimo  fuo  ) 
communicavic  : qui  qua  dile>  qua  prudentia  ) qua  digni- 
tate  fuerit  y meminilTe  vos  arbitror  ; ei  placuit  > uc 
Diogenem  Habitus  emerec  a Cleophanto  $ quo  facilius 
aut  comprehenderetur  res  ejus  indicio  > auc  falfa  elTe 
cognofeeretur . Ne  multis  ; Diogenes  emitur  .*  Venenum 
diebus  paucis  > multi  viri  boni  cum  ex  occulto  inter- 
venident)  pecuniaque  oblìgnata)  qu2  ad  eam  rem  da- 
batur  ) in  manibus  Scamandri  9 liberti  Fabriciorum  9 de- 
if  prehenditur  . Pro  dii  immortales  9 Oppianicumquifqitam> 
bis  rebus  cognitis9  circuiuventum  dicic  elTe  ? quis  un- 
quam  audacior  ? quis  nocemior?  quis  apertior  in,  judi- 
ciuni  addu£lus  ed  ? quod  ingeniuni  9 qux  facultas  di* 
ccndÌ9  qua  a quoquani  excogicaia  delenno  buie  uni  cri- 
mini potuit  oblidere?  limai  ik  illud  > quis  ed  9 qui  du- 
bitet9  quin  hac  re  comperta  9 inanifedoque  deprehen- 
fa  9 aut  obeunda  mors  Cliienti0  9 aut  fafpicienda-  accu- 

facio  fueric  ? Satis  elfe  arbitror  demondratum  9 judices> 

• • 

iis 


leratc  : qui  generalmente  prea- 
delì  per  raggiri,  trappoJlcrle , 
ed  inganni,  comecché  lìeno  , 
onde  iì  traviano  i giovani  , li 
feducono,  e lì  fpogliano  del  lo> 
ro  avere  : delitto  l'otto  cotal 
nome  proibito  nelle  XII.  ta. 
vole,  Cic.  Jib.  Ili.  de  Oliic. 
stette  ijìe  dolus  malus  ttiatn 
le^ibuf  trat  vindic/itus  , ut  tu- 
tela XII.  tahulls  , (ly  cireum- 
firìfto  adole/(entinm  le^e  La» 
torta  . A dichiarazione  della 
qual  legge  e per  rapporto  al 


mentovato  delitto  cosi  fcrive 
il  Gravina,  de  Orig.  Juris  c. 
3f.  fecondo  quello  che  racco- 
glie d agli  antichi  Giurecon- 
luJtl  . Trhno  capite  cavtbatur 
Mdolefcentibus  dì£’§lutis  (If  la- 
fciniis  ac  luxu  ferditit , ^uibus 
caufa  cognita  curatores  daban- 
tur  . .Altero  capite  circumferi- 
ptis  adolejctntibus  fuccurrtba- 
tur  , ac  reeidebantur  fraudtr 
•verfutorum  hotninum  , <jui  lu- 
crutn  aliena  ex  imbecillitale 
captabant  . ’TUnius  deinde  re- 
me» 


< 
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familiarità  rivolto:  pertanto  allora  fi  delibera  per  opera 
di  Cajo  Fabbrizio  (che  trapafiato  «ra  Lucio)  per  tal 
modo  ad  Abito  d’apprefiare  IMnfidie.  Era  in  qual  tetn* 
po  Abito  di  fanità  mal  difpofiat  e prevaleafi  di  Cleo> 
fanto  medico  di  poco  credito i ma  perfona  di  provata 
fede  : il  cui  fervo  Diogene  cominciò  Fabbrizio  colle 
promefTe  e per  denaro  a tentarlo,  che  ad  Abito  -defie 
il  veleno  . II  fervo  che  non  era  femplice  y ma  > come 
il  fatto  roedefinio  dichiarò,  buono  e fidato,  non  mo- 
ftrò  ripugnanza  al  parlar  di  Fabbrizio  riportò  al  pa- 
dron  la  cofa  ; Cleofanto  poi  a colloquio  venne  con 
Abito.  Or  Abito  tolto  ne  conferì  con  Marco  Bebrio 
fenatore,  familiarilTìmo  fuo':  il  quale  (timo  abbiate  a 
memoria  di  che  fede  , di  che  prudenza  , e decoro  fia 
(lato.*  gli  parve  bene,  che  Abito  comperalfa  Diogene 
da  Cleofanto  > acciocché  piò  faciln>ente  , o la  cofa  con 
man  fi  toccalTe  per  delazione  di  lui  , ovvero  fi  ravvi- 
falTe  per  falfa.  Per  recare  le  molte  in  poche,  compra- 
fi.  Diogene:  in  pochi  giorni,  molti  uomini  dabbene  di 
nafcofio  intervenendo,  nelle  mani  di  òcaniandro  Liber- 
to de’Fabrizj,  fi  trova  il  veleno,  e ’l  denaro  figillato, 
che  davafi  a quell’ efiettn. 

XVll.  Deh  immortali  Dii , ed  alcun  dice,  avuteque- 
(le  contezze,  che  fu  Oppianico  aggirato?  chi  piò  ardi- 
to fu  mai?  chi  più  colpevole?  qual  reo  con  delitti  più 
manifelli  menato  fu  in  giudizio?  qual  ingegno,  qual  ta- 
lento di  ragionare,  qual  mai  difefa  per  alcun  divifata 
potè  a quella  fola  impurazion  far  contrailo?  echiv’èad 
un  tempo,  che  dubiti,  quello  fatto  di  ficuro  trovato  , e 
tocco  roanifellamente  con  mano,  che  o dovea  Cluenzio 
morire,  o l’accufazioiie  intraprendete?  Credo  che  fi  fia 
dimollro  abbaftanza,  o giudici,  che  Opoìanico  fu  di  ta- 
li 


mtiittm  ActtJJìt  » frtitert  , cu- 
jur  tdiSlim  non  drctim/eripth 
modo  , ftd  Ùf  Upfis  adolefotn- 
tibus  optm  ftrtbat  , ut  non 
Joluìn  ulitnam  fraudtm  , ftd 
ttiam  imptrifix  fuit  dumnunt 
tffugtrtnt , <)Uod  non  ptr  alito- 
jitm  fit  , ftd  ptr  fratorit  to- 
guitiontno  . f'ituit  auttm  Itu 
Latori»  adoltfctntium  ftipula- 
tiontt  : idtmijue  tolligitur  tu 

flauto  in  T/tudolo  : tu  quo 
ottani  dtdudtur  ftr  Itgtm  La- 


toriam  ftrimi  afliontm  trtdi- 
tOTum  advtrfut  adoltfttnttm  , 
Tojìrtmo  Ltgit  Latoria  capi- 
to in  tot  , qui  fraudtm  adolt- 
f tonti  ftruuifj'rnt  , fublicum  ju- 
ditium  conjittuthatur  . Sjtod  ta- 
mtn  tji  hodit  fuhlatum  . 

I StnnoHtm  fabritii  non  tfl 
afptrnatus  . Spiega  Silvio  be- 
ne a .propoliio  , non  ripudia- 
vit  , Ù"  patijci  de  tftntno  fo 
fimulatit . 


\ 
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\\s  criniinibus  accufatuni  effe  Oppianicuni  > ut  honede  * 
abfolvi  nullo  mov^o  potuerit  . Cognofcite  nu nc  ita 
reum  citatum  effe  illum  ) ut  1 re  Temei  acque  iterum 
prajudicata  ) condeninatus  In  judiciuni  veneric  . Nam 
Cluentìusi  judices  > primum  nomen  ejus  detulit>  cujus 
In  manibus  venenum  deprehenderat  .*  is  erac  libercus 
Fabrìciorum  Scamander  .*  integrum  conlìlium  > judicii 
corrupti  nulla  rufpicio  ; 2 Hmplex  in  judicium  cauffa , 
certa  resi  verum  crimen  allatum  eft  . Hic  tum  Fa- 
br  ìcius>  Is  ) de  quo  ante  dixi,  qui  > liberto  damnato  > 
iibi  illud  ìmpendere  periculum  videret)  quod  mihi  cuni 
Alecrinatibus  vicinitateni)  & cuni  plerifque  eorum  ma-i 
gnuni  uTum  effe  fciebac  ) Trequentes  eos  ad  me  domutn 
adduxit  • Qui  quamquam  3 de  homine>  4 Hcut  necef- 
Te  erat  ^ exifliniabanc  : tanien  t quod  erac  ex  eodeni 
.municipio  , fux  dignitatis  effe  arbitrabantur  ) euni  > 
quibus  rebus  polfent>  defendere:  idque  a me  9 ut  face» 
reui>  & ut  caudani  Scamandri  Tufcìperem)  petebant  9 
In  qua  cauHTa  patroni  omne  periculum  continebatuf  • 
Ego,  qui  neque  illis,  talibus  viris,  ac  tam  aniantibus 
mei , rem  pofTem  ullam  negare  / neque  illud  crimen 
tantum  , ac  tam  manìfeduni  effe  arbitrarer  j fìcut  ne 
ìlli  quidem  ipH  y qui  mihi  tum  illam  caufam  commen» 
dabant , arbitrabantur  y pollicitus  iis  Tum,  me  omnia, 
iSquz  vellenC,  effe  Ta£luruni.  Res  agi  carpta  ed  : cita» 
tus  ed  Scamander  reus  y accufabat  P.  Canurius,  homo 
in  primis  ingeniofus , & in  dicendo  exerciratus  : ^ccu- 
fabat  autem  ille  quidem  Scamandrum  verbis  tribus  , 
Ven§num  fjfe  diprebfn^um  . Omnia  tela  totius  accufa-  . 
tionis  in  Oppianicum  conjicìebantur  ; aperiebatur  cauT- 
fa  inlidiarum  : Fabriciorum  familiaritas  commemoraba- 
,tur  : hominis  vita  & audacia  profercbatur  : denique 
omnis  accufatio  varie  graviterque  traé^ata  , ad  extremum 
manifeda  venani  deprehenlione  conclufa  ed  . Hic  ego  cum 
ad  refpondendum  5 Turrexi , qua  cura , dii  imniortales , 

qua 


I Bjt  [tìnti  afque  ittrum  j$$- 
ditata:  Le  condanne  di  Sca- 
mandro  e di  Fabrizio  furono 
fcntcnzc  preventive,  e di  di- 
fpoCiziotie  alla  condanna  d’ 
Oppianico  ; in  fomma  erano 
frajttdieia. 

% SimpltM  caufa  , Di  che  co* 


sì  Cic  de  Tnvencione  lib.  !. 
c.  12.  caufa  JìmpltM  tfl  ^ qua 
abftlutam  in  ft  (ontintt  unam 
quajii§ntm  , iboc  tn9do  : Cori»* 
tbiis  btllutn  indicamus  an  non  • 
Conjunffa  tu  fluribus  quajiiom 
nibus  y in  qua  quaruntur  , hoc 
fado  ; Vtfum  Cartha^o  dima- 

tur 


\ 
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A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  tj, 
lì  reati  i^ccufatOf  che  non  poteva  a niun  patto  e^ere 
oneflaments  aiToluto  . Sentite  ora  i che  fu  egli  per 
modo  reo  ciìato>  chey  il  fatto  una  ed  altra  volta  giu- 
dicato in  preventiva  fentenzat  già  condannato}  venne 
al  giudizio'  Imperciocché  Cluenzioy  o giudici  , diè  in 
prima  la  querela  a colui»  nelle  cui  mani  colto  aveal 
veleno;  quedi  ^era  Scamandro  liberto  de’Fabrizj  : la 
confulta  era  in^torrotta»  niun  fofpetto  v’era  di  vizia- 
to giudizio:  fu  recatasiti  giudizio  una  caufa  feniplicet 
fatto  certo»  una  imputì^zion  vera.  Quedo  Fabrizio  al-  ' 
lora»  colui»  del  quale  v'ho  tedè  parlato»  che  vedea  » 
dopo  condannato  il  liberfo»  a lui  fovradare  quel  rid- 
co  criminale»  perciocché  fapea  che  io  era  agli  Aletri- 
nati  vicino»  e che  avea  /èo’ più  di  loro  gran  pratica  fa- 
miliare» meli  condude  in  gran  numero  a cafa.  I qua- 
li febben  di  codui  faceano  quella  dima  » che  fare  di 
necefdcà  era:  nulladinianco»  perchè  era  del  m dednio 
municipio»  avvifavaniì  eifer  di  lor  decoro  il  difenderlo 
in  quel»  che  poteifero  .■  e di  grazia  mi  chiedeano  che’l 
facete  » e la  caufa  di  Scamandro  intraprendedì  » nella 
qual  caufa  confidea  tutt ’l  criminal  pericolo  del  patro- 
no . lo  » che  nè  poteva  a quelli  alcuna  cofa  negare» 
perfone  si  fatte»  e cotanto  a me  adéz innate  y nè  cre- 
deva si  grande  etfere  quel  delitto»  e cosi  manìfedo  y 
ficcome  neppur  que’  medelimi  di  credeano  che  allor  mi 
raccomandavano  quella  caufa  » promtd  loro  » che  farei 
tutto  quel»  che  voleano. 

XVIII.  Coniincioflì  ’l  negozio  a trattare  in  giudizio  : fu 
il  reoScamandro  citato:  Pubblio  Canuzio  accufava  » per- 
fona»  quant'ogn’altro»  Ingegnofa  » e nell'arringare  eferci- 
tata:  or  egli  accufava  pure  in  tre  parole  Scamandro  » cbt 
il  vtltno  tra  fiata  fctptrta  fui  fatto.  Ogni  colpo  di  tut- 
ta r accufa  (ì  vibrava  contr’Oppianico  li  manifedava  la 
cagion  dell’infìdie  : lì  rammemorava  la  familiarità  de'Fa- 
brizj:  la  vita  di  colui  e l’audacia  recavalì  innanzi  .■  tut- 
ta 1’  accufazion  finalmente  per  ifrariata  maniera  c con 
gravità  trattata»  fu  per  ultimo  termin  conchiufa  collo 
feoprimento chiaro  del  veleno.  In  quedo  ia  quando  in 
piè  per  rifpondere  mi  levai»  o immortali  Dii  » con  che 

pe- 
sar , an  Cartaglntnfibut  rti-  fe  complice  del  veleno  appre- 
iatuT  , an  t»  colonia  iedaca-  fiato. 

tare  s Surrtni  . In  piè  recitava- 

j J)t  bomlnt.  Di  Fabrizio,  no  e gli  oratori  le  loro  arrin. 

4 Sicnt  nectjfttrat.  Chafof-  ghe,  ed i Senatori  j loro  voti. 

Tom»  ni.  R 


25«  ORAZIONE  (QUARTA 
qua  folicitudine  animi)  quo  timore!  i Semper equìdem 
magno  cum  roetu  incipio  dicere  .*  quotiefcunque  dico  j 
toties  mihi  vìdeor  in  judicium  venire  non  ingenii  fo* 
luro)  fed  eciam  virtutis  atque  offici!  .•  z ne  auc  id  pro- 
£teri  videatf  quod  non  poffim  implere  ) quod  ed  im- 
pudentizy  aut  id  non  efficere>  quod  poffim»  quod  eft 
aut  perfidie)  auc  negligentiz:  tum  vero  ita  fum  per» 
turbatus)  ut  omnia  timerem  / fi  nihil  diziffiem»  ne  in- 
fanciffimus  ; fi  multa  in  eiurniodi  cauffia  dixifièm)  ne 
i$impiidentiffimus  exidimarer . Collegi  me  aliquando»  Se 
ida  condìtui  ) fortiter  effic  agenduni  ; 3 illi  stati  ) qua  tuni 
eram)  folere  laudi  dati  y etiamfi  in  minus  firmis  cauffis 
honiinum  periculis  non  defuinfem.'  itaque  feci  ; fic  pu> 
gnavi)  fic  Omni  ratione  contendi  » ficai  omnia  coniugi  » I 

quantum  ego  adequi  potui  » remedia  ac  perfugia  cauf-  ^ 

i'aruni  » ut  hoc  ( 4.  quod  timide  dicam  ) confecutus  J 

firn  ) ne  qui»  illi  caudz  pacronum  defuiffie  arbitraretur.  < 

Seti  5 ut  quidquid  ego  apprehenderani  ) daiim  accula» 
tor  extorquebac  e manibus.  Si  quzfieram  » an  inimici» 
tiz  Scamandro  cuni  Habito:  fatebatur  ) nullas  fuifife  ; 
fed  Oppianicum»  cujuc  ille  minider  fuifiet  » buie  ini» 
miciffimum  fuiffie)  atque  effie  dicebac  . Sin  auteni-  illud 
egeram  » millum  ad  Scamandrum  morte  Habiti  ventu- 
rum  emolumencum  fuide:  concedebac  ; fed  ad  uxorenr 
Oppianici  ) hominis  in  uxorìbus  necandis  exercitati  > 
omnia  bona  Habiti  ventura  effie  dicebat.  Cum  illa  de* 
fenfione  ufus  edeni»  quz  6 io  lìbertinorum'  cauffis  bone» 


s Stmftr  magna  mm' 

man.  In  pKl  luoghi  Cic. con* 
feda  il  fuo  timore  nel  fare  ar> 
ringhe  : nella  divinazione  cosi 
Ieri  ve  , Ita.  Dtat  mihi  velim 
f rapi  fiat  y ut  , cnib  illiat  ttm- 
parit  mihi  vtnit  in  mtnttm  , 
gna  die  , citato  re»  , mihi  di- 
cendum  fit  y non  falutn  etmma- 
vtar  animo,  fed  etiam  totacar- 
fart  ptrhoTrifco . 'Jam  nane  mtn 
te  (ff  cagitatione  ptrfpìeit  qua 
tum  Jludia  bominam  (P’e. 

a Ae  ani  idfrojìteri  videar. 
In  quel  fenfo  che  Cie.  dids 
nella  queftienc  li.  delle  Tu- 
fculane.  I7t  fi  grammaticum  fe 
ftajtffm  qaifpiam  iarbare  /«• 


quatar , aat  fi  ahfarde  canati/ f 
qui  fe  ’Otlit  haberi  maficnm  y 
hac  tuTpiar  fit  , quod  in  eo  ip- 
fo  fteett  f cujHt  profitttar  feitn-' 
tiam  . 

3 Jlli  atati , qaa  tum  tram, 
Cic.  difefe  Quinzio  in  giudi- 
zio privato  di  26.  anni  nell’ 
anno  di  RomatfSy  Scamandro 
Fabbrizio  ed  Oppianico  furono 
condannati  lotto  di  Verte  pre- 
toreurbano neH’anno  676.  era 
dunque  in  età  di  jj.  anni. 

4 itjiad  timide  (Tt.  Detto  d 
con  artifizio  avveduto  per  fug- 
gir le  millanterie,  e non  of- 
fendere i giudici. 

s Ut  qMìdqnid,  podo  in  cam- 
bio 
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|>eoa  ciò  fU)  eoa  che  follecitudine  > con  che  timore  ! 
Sempre  io  dì  vero  comincio  a ragionare  con  gran  ti- 
more quantunque  volte  arringo  « tante  mi  pare  d’efpor- 
nii  alPefame  non  folamente  d'ingegno«  ma  di  virtù  al- 
tresì f e del  mio  dovere  : per  trma  di  parere  o che 
quello  poter  far  mi  dichiaro*  che  adempier  non  poflfo  * 
il  che  fen'e  di  sfacciatezza*  o che  quel*  che  polTo  non 
reco  ad  edetto  .■  il  che  o di  sleale  fence  « ovvero  di 
trafeurato  : allora  sì  mi  conturbai  per  modo  * che  d* 
ogni  cofa  teniea  : p/r  apprtnjione  di  non  parere  rozziflì- 
mo  nel  parlare*  dove  non  avelli  alcuna  cofa  <||tto;  e 
di  non  elTefe  sfacciatilSmo  riputato  * dove  avelli  mol- 
te cofe  in  si  fatta  caufa  tagiobato. 

XIX.  Finalmente  feci  meco  ragione*  e così  fermai  * 
di  dover  procedere  con  coraggio  ; a quell'età  * nella  qua- 
le io  era  allora*  ciò  aferivere  folcili  a lode*  febbenc  in 
caufe  non  fuHìftenti  predato  avelTi  alTìlìenza  agli  altrui 
tilichi  criminali  / e così  feci  / m’adoperai  per  modo*  sì 
mi  sforzai  per  ogni  maniera*  in  guifa  ebbi  ricorlo  * per 
quanto  far  potei*  Brutti  i rimelj*  e rifugi  delle  caufe  * 
che  quello  n’ottenni*  (che  dirò  con  timore  ) alcun  non 
giudicalTe  * che  quella  caufa  di  patrocinatore  mancalTe  . 
Ma  come  io  appigliato  m’era  ad  alcuna  cofa*  quale  che 
folTe  * fubiro  l’accufatore  la  mi  togliea  per  forza  di  ma- 
tto. Dove  ricercato  avedì  fe  palTate  erano  a Scamandro 
nìroicizie  con  Abito  / confelTava  che  date  non  v’ erano; 
ma  diceva  che  Oppianico*  del  quale  quegli  era  niinidro* 
fu  e edere  a quedo  ìnimicidìnio  ; Che  fe  poi  maneg- 
giato avea  quedo  riflelTo*  che  dalla  morte  d’ Abito  non 
ne  farebbe  a Scamandro  emolumento  alcun  venuto:  mel 
concedei  bene:  ma  replicava  che  tutti  i beni  d’Abito  ve- 
nuti farebbono  alla  moglie  d’Oppianico*  uomo  efercita- 
to  in  ammazzar  le  conforti.  Prevalfo  edendomi  di  quella 
difefa*  la  quale  nelle  caufe  de’ liberti  ferapre  ragionevo- 
lidìma  ripucodì  * di  Scamandro  il  patrono  fuo  edere  fod- 
dìsfatto:  il  confedava  * ma  ricercava*  cui  piacede 
lo  dedb  patrono.  Edendomi  io  fermato  più  a lungo  fu 
quedo  1 che  erano  date  pet  Diogene  tramate  inlidie  a Sca- 

naan- 


bio  ttt  quiJqut  i di  che  Lath- 
bino  pih  efempj  d’ Amichi  n’ 
arreca. 

6 In  libertintrnm  tnufit  , 
Gli  Aedi  erano  libtrti  e Ubtr- 
tini  ! ma  come  a fuo  luogo 


dicemmo  : i Latini  fcrittori 
ul'arono  libtrtìnMm  in  far  ri- 
cordo de’ fervi  facci  franchi  , 
per  rapporco  alla  loro  condi- 
zione , iìbértum  per  rapporto 
a’ loro  patroni. 

R a 
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ftirtìma  feniper  exiftimata  ed,  Scamandruni  patrono  ei- 
fe  probatuni  ; fatebatur  » fed  quxrcbat  , cui  probatus 
eiret  ipfe  patronus  • Cum  ego  pluribus  verbis  in  eo 
commoratusefiTem,  Scimandro  faflas  infidias  eOe  perDio- 
«enem,  conftitutumque  inter  eoa  «le,*!**  te  fuilTe,  a 
ur  ineHicamentum**  non  venenum  % Diogenes  afferret  > 
hoc  cuivis  ufu  yenire  pofse  : quxrebat,  cur  in  ejufmo- 
di  locuni»  tara  abditiim  , cur  folus,  cur  cum  obfignt- 
ta  pecunia  venifset  .•  denique  hoc  loco  caufsa  teftlbua 
honediflimii  hominibus  premebamr  . M.  Bebriua  dt 
fuo  corflio  Dioganem  enaptum>  fe  pr*fente>  Scaman- 
drum  cura  yeneno  pecuniaque  deprehenfum  efse  dic^ 
bat.  P.  Quinaius  Varus>  homo  fumma  religione  > « 
Tumma  auftoritate  prxditus  t de  inlidiis  » qu*  fierent 
Habito>  & de  folicitatione  Diogenis  i recenti  re  , u- 
cum  Cleophantura  locutum  efie  dicebat.  Atque  in  ilio 
iudicio  > cum  Scamandrum  noi  defendere  videremur  ♦ 
verbo  illc  reuf  erat  > re  quidem  vera , & periculo,  fic 
tota  accufationc  Oppianicui.  Ncque  id  obfcure  ferebat, 
nec  diffinmlare  ullo  modo  poterai  ,*  aderat  trequeni  , 
edvocabat  , omni  dudio  gratiaque  pugnabat  y podre- 
mo,  id  quod  maximo  malo  illi  caufs»  fuit,  hoc  ip(o 
in  loco,  quali  reus  ipfe  efiet,  fedebat . Oculi  omnium 
iudlciumnonin  Scamandrum,  fed  in  Oppianicuni  con)i- 
ciebantur  .•  timor  ejus  , perturbano , fufpenfui  inccrtulqu» 
vultus,  crebra  colorii  mutarlo,  qu* erant  antea  fufpicìo- 
*®fa  h»c  aperta  *c  manifeda  faciebant . Cum  in  conulium 
irroporteret , quxfivit  ab  reo»  C.  Junius  quxfitor  3 ex 
Le ^e  illa  Cornelia,  quatumerat,  daro,  an  palam  de 

fen- 


, Vt  , «»» 

vtatnum  • Cic.  nella  difefa  di 
Scamaudro  quello  diffe  , che 
afiér  potea  verifimile  , cioè  che 
nelle  mani  di  Scamandro  folTe 
flato  un  vaio  chiulo  , dove 
avia  penfato,  che  vi  folfe  un 
medicamento  procurato  per 
mezzo  di  Diogene  da  Cleo- 
tanto  : e che  in  ifeambio  per 
infidie  di  Diogene  vi  folle  da- 
to ripodo  il  veleno  : il  che 
intervenir  poteva  a cuichedia  . 

1 C-  Junius  . Que- 

di  era  nelle  prefenti  caufo^a- 


dvt  n»*fli»nìt  , cioè  capo  giu- 
dice criminale,  della  qual  ca- 
rica ragionammo  altrove  .Chia- 
mali qMMfitar  perché  vi  eferci- 
tava  le  veci  del  pretore  Urba- 
no, Verte,  deputato  « quede 
caufe  . Or  liccome  proprio  era 
del  pretore  il  quitrert  , e di- 
cealì  qutejìtor  quando  prefede- 
ya  alle  caule  pubbliche  , per  fi- 
migliante  nome  altre»»  appel- 
lavalì  colui  , che  era  jnde>t 
^tutjihnìt  f <]u»ndo  tar/tx 
del  prctor  fodenea  : che  auzi 
coti  chismoni  qualunque  log. 

getto 
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mandrof  e che  tra  loro  vi  fu  d’altro  negozio  accor* 
do,  cioè  che  Diogene  la  medelìnia  portafTe  no ’l  vele- 
no; che  quello  a cuichelTia  intervenir  potea  : l' accufa- 
tcr  ricercava,  perchè  venuto  folTe  in  si  fatto  luogo  , 
cosi  ripofto,  perchè  cosi  folo  , perchè  col  lìgillato  de- 
naro: in  quello  punto  finalmente  Oretta  era  la  caufa 
da’  teOimonj  perlone  onoratilfime  . Marco  Bebrio  affer- 
mava elTere  fiato  per  fuo  configlio , sè  prefente  , Diogene 
comperato,  eScamandro  colto  col  veleno  in  mano  e col 
denaro.  Pubblio  Quinzio  Varo  perfona  di  fomnia  cofcienza 
di  fomnia  autorità  fornita , deponca  full’ inlìdie  , che  fi 
faceano  ad  Abito,  e che  Cleofanto  parlò  feco  , in  negozia 
frefco,  della  follecirazlon  di  Diogene.  Ed  in  quel  .giu- 
dizio, facendo  noi  comparfa  di  Scamandro  difendere  y 
quegli  reo  era  in  apparenza,  ma  per  effetto  Oppiani- 
co  e quanto  al  criminal  rifico  e quanto  a tutta,  l’ac- 
cufa.  Nè  egli  ciò  copertamente  portava,  nè  potea  per 
alcun  modo  dillìmulare  j fovente  era  prefente,  procac- 
ciava de’ protettori , con  ogni  impegno  e favore  lì  ado- 
perava j finalmente,  ciò  che  a quella  caufa  fu  di  gran- 
di Ifinio  pregiudizio  , in  quello  luogo  medelìmo  , co- 
me fe  egli  fiilfe  il  reo  , fedea  . Gli  occhi  di  tutti 
ì giudici  non  poneanfi  addolfo  a Scamandro  , ma  ad 
Oppianico  ; lo  sbigottimento  fuo  , la  confulìone  , il 
fofpefo  e dubitofo  volto  , il  frequente  cambiar.,  di  co- 
lore , patenti  e manifefie  faceano  quelle  cofe  , che  per 
addietro  eran  fofpette. 

XX.  Convenendo  , cheli  andalfe  in  configlio  , l’ inqui- 
lìtor  Cajo  Giunio  per  quella  legge  Corneita,  che  allo- 
ra era  in  vigore,  ricercò  dal  reo , fe  volea  fi  delle  il  voto 
di  nafeofio  ovvero  allapalefe?  Di  parer  d’ Oppianico  fu 
rifpofto,  perchè  quelli  dicea  Giunio  familiare  elTcre  di 
Abito,  volerli,  che  di  nafeofio  lì  delTe.  S’entrò  in  con- 

figlio  : 


getto  deputato  dal  popolo  o 
dal  Senato  ad  alllllerc  ad  al. 
cun  giudizio  pubblico,  prima 
ancora  che  fodero  fiate  inpié 
melTc  le  quefiioni  perpetue  , 
cioè  prima  d’ alTeguarfi  preto- 
ri fpeciali  a varie  manieie  di 
delitti . 

j Eh  Itgt  CtTBllU  . Nell’ 
an.  671,  Siila  produlTe  legge 
che  che  il  pretore,  o,  comec- 


ché Ila,  riaquifitore  nel  man- 
dare i giudici  in  configliopcr 
dare  il  lor  voto  , interrogar- 
le il  reo  , fe  volefl'e  dtchia- 
razion  di  feutanza  per  voce 
viva  ed  aperta  de'  giudici  , o 
per  nota  e tabella  occulta 
tnelTa  nell' urna.  Qiiefta  legge 
parò  dilla  maniera  illell'a  , on- 
de Cic.  parla,  par  che  avelTe 
poca  durata  < 
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Tententiam  ferri  vellec  ? De  Opp  anici  fententi'a  refoon? 
funi  ed  f quod  ic  Habiti  familiareni  Juoium  effe  dice* 
bat  clam  velie  ferri  . Itum  ed  in  conlìliuni  : omnibue 
fententiisy  przter  unani  > quam  fuam  Stalenus  edè  di- 
cebaC)  Scamander  prima  anione  condemnatus  ed.  Quìa 
tuni  erat  omnium  ^ qui)  Scamandro  condemnaco  y non 
jiidiciuni  de  Oppianico  faduni  effe  arbitraretur  ? quid 
ed  illa  daranacione  judicarum  y nifi  venenum  idy  quod 
Habito  daretur  y efie  quzficum  ? quz  porro  tenuiffinis 
fufpicio  collaca  in  Scamandium  ed  y aut  conferri  po- 
tuit  y ut  is  fua  fponte  necare  voluide  Habicum  puta- 
retur  ? Atque  y hoc  tum  judicio  fa£lo  y & Oppianico 
rcy  & exidimatione  jani  : z lege  <5c  pronuntlatione  y 
nonduni condeninato y tamen  Habitus  Oppianicuni  reuni 
darini  non  fecit  : voluit  cognofcere  y utruni  judices  in 
eoa  folos  elfent  feveri  y quns  venenum  habuide  ipfos 
comperidènt  .*  an  etiam  confilia  % confcientiafque  ejuf- 
modi  facinorum  fupplicio  dignas  judicarent . Icaque  C. 
Fabriciumy  quem  propter  faniiliaritatem  Oppianici  con- 
fcium  illi  facinori  fuide  arbìcrabatur  y reum  datim  fe- 
cit  : utque  et  locus  primus  condi  tueretur  y propter 
caufiTz  conjun£Iionem  impetravic  . Hic  tqm  Fabricius 
non  modo  ad  me  3 me<’S  vicinos  & amicos  Aletrina- 
tes  non  adduxit  y feJ  ipfe  ìis  ncque  defenforibus  uti 
podea  y neque  laudatoribus  potuit  . Rem  enira  inte- 
gram  hominis  non  alieni  y quamvis  fufpiciofam  y defen- 
dere y humanitatis  ede  putabamusy  judicatani  labefa- 
élare  conari  y impudentiz.  Itaquecum  illcy  inopia  &ne- 
cedìcate  coadusy  in  capda  eiafmodi  4 ad  Cepafios  fra-> 
trss  confugit  y horainei  indudriosy  atque  eo  animo  y ut> 
quzcunque  dicen  li  pocedas  edét  data  y in  honore  y atque 
ai  in  beneficio  ponerent . Jam  hoc  quoque  prope  inìquidì- 
me  comparatum  ed  y quod  in  morbis  corporis  y ut  quif- 
que  ed  dilHcillimus  y ita  medicus  nobiiidìmus  atque  opti- 
iDUs  quzritur  j in  periculis  capitis  y ut  quzque  cauda  dif- 

ficil- 


I Ltgt . Cioè  per  fentenra 
data  in  vigore  della  legge  Sii- 
lana  dt  vtnrfidis  . 

a Cen/citntiMf  . Giuda  la 
forza  dei  ttn/ciut , onde  deri- 
va, v’ abbiamo  appodo  altra 
vocedinuovo  conioy  edigiu- 
da  comfpondenza , ferbata  pe- 
ro la  grammaticale  onalogla» 


} Meoi  vicinet  ^ìttrinattt , 
Alatrt  è città  non  molto  lon- 
tana da  Arpino  . 

4 Ad  Ctpm/in . Di  codoro 
cosi  Cic.  fcrive  nel  Bruto  nu. 
69.  ttdtm  tempere  C.  (7  L.  Ce- 
fafii  frMtres  futrnnt , qui  mnt- 
tJt  opera  f letteti  homintt  , Ó* 
repentini  quajtnet  celerittr 
fafìi 
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A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  i6t 
liglio;  a tutti  voti}  falvo  che  unO}  cui  Staleno  dice* 
va  effer  fuot  Scamandro  neli’ation  primiera  Fu  con- 
dannato. Chi  v’ebbe  allora  infra  tutti  > che  condan- 
nato eiTendo  Scamandro  nonriputailè  eilèriì  d’ Oppiani- 
co  tenuto  il  giudizio?  che  cof%  fu  con  quella  condan- 
ragion  giudicato}  fé  non  « che  procurato  fu  quel  vele- 
no} acciocché  ad  Abito  iì  porgere?  e qual  mai  tenuif- 
lìmo  fofpetto  fu  contro  di  Scamandro  rivolto}  o rivol- 
gere li  potè}  cofìcchè  lì  (limaiTè  aver  coilui  voluto  uc- 
cider Abito  di  Tua  difpoiizione?  Eppure}  e/Tendo  al- 
lora fatto  quello  giudizio}  ed  Oppianico  per  effetto  e 
già  nell’altrui  (lima  } non  per  anche  per  legge  e di- 
chiararlon condannato } Abito  pertuttociò non  denunzi?» 
reo  incontanente  Oppianico  : veder  volle  } fc  i giudici 
coocra  que’  foli  foffero  rigorolì } nelle  cui  proprie  mani 
aveffero  ritrovatoli  veleno;  ovvero  giudicaffero  di  fup- 
plizio  pur  degni  i trattati  e le  complicità  di  fcelleratez- 
ae  si  fatte  . Subitamente  pertanto  denunziò  reo  Cajo 
FabbriziO}  del  quale  oppiniooe  avea  che  per  la  fami- 
liarità d’ Oppianico  follè  (lato  complice  di  quel  delitto  .* 
e per  la  conneflìon  della caufa  impetrò»  che  gli  foffe  il 
primo  luogo  adegnato  . Qji  allora  Fabbrizio  non  fola- 
mente  a me  i vicini  miei  ed  amici  Aletrituti  non  me- 
nò} ma  egli  non  potè  pofcia  di  difenfori  prevalerfene} 
nè  di  laudatori.  Imperciocché  (limavano  effer  cofa  di 
civil  convenienza  il  difendere  un  negozio  vergine  diper- 
fona  non  edranea  } comecché  fofpecco  ; ed  edere  azìon 
da  sfacciato  il  tentar  d’ abbatterne  la  già  data  fencen- 
za.  Colui  allora  pertanto  da  impotenza  e necedìtà  co- 
llrettO}  in  si  fatta  caufa  a’ fratelli  Cepalii  ebbe  ricor- 
fo}  perfone  } che  s’ ingegnano}  e di  quella  difpolìzio- 
ne  } che}  qualunque  campo  d’arringare  (i  foffe  (or  por- 
to} in  luogo  d’onore  e di  benelìzìo  l’avrebbono. 

XXL  Orquedo  ancora  fu  quali  con  fonima  ingiudizia 
difpodo}  che  ne’ corporali  malori  quanto  è di  più  ma- 
lagevole cura  ciafcunO}  così  gli  li  procaccia  più  rinno- 
niato  e miglior  medico;  ne’forenli  capitali  rifìchi  poi  i 
eoJiumatt\at  chequanto  è la  caufadi  più  didìcil  gover- 
no} «osi  patrocinator  peggiore  e più  ignobile  vi  s’ado- 
pra  ; fe  non  fe  forfè queda  liane  la  cagione}  che  i me- 
dici non  debbono  fe  non  dell’arte  lor  foddisfare}  dell’ 

au- 

f»fìi  ftmt  •ppìJano  qniJam  raviglia  fe  ne  parla  qui  piur- 
É7'  inctnJito  «tncre  Jittndi  , tofto  con  dirpiegio  , che  al- 
onde  non  è da  prendere  ma-  trimenti . 
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fìcillitiii  eft>  ita  deterrimus  obKuriinmufque  patronus 
sdhibettir  . i NiH  forte  b*c  caufTa  eft  y quod  medie! 
nihil  przter  artificiuni  > oratores  etiam  audoritatem 
praidara  debent  . Citatur  reus  : agitur  caufTa  pancia 
verbif  accufat  y ut  de  re  judicata  > Canutius  : incipic 
longo  & alto  pctito  procemio  rerpondere  major  Ceoa> 
fiusy  primo  attente  auditor  eius  oratio  : erigebat  ani- 
muni  lam  denufTum  & oppreiTum  Oppianicus  : gaude* 
bat  ipfe  Fabriciua  ; non  intelligcbat  > animot  judicum 
non  illiua  eloquentiay  fed  defenHonis  impudentia  com- 
tnoveri.  Pofteaquam  de  re  coepit  dlcere  > ad  ea  y quz 
crant  in  caufTa  y addebat  etiam  ipfe  nova  quxdani  i vul- 
nera. Hoc  quamquam  fedulo  Taciebaty  tamen  interdum 
non  defeaderey  feu  prevaricati  accufatori  videbatur  . 
Itaque  cum  callidiffime  Te  dìcerc  putaret  / & cum  tlla 
verba  graviflìma  3 ex  intimo  artificio  deprompfifTet  .* 
y judictf  y hemiHum  fortun»!  y rtfpicit»  dubtot 
varlo^qut  eafur  y refpicft*  C.  FahrìcU  ftmèluttm  ^ cum 
hocy  J(tfpif/t*y  ornandz  orationic  caufla  fzpe  dlxifTety 
refpexic  ipfe  ; at  C.  Fabricius  a fubfelliis  deniifTo  capi» 
te  difceiTerat  . Hic  judices  ridere  y lloroachari  atque 
acerbe  Terre  patronus y caufTam  (ibi  eripi  y & Te  cetera 
de  ilio  locoy  ^ejpicite  judictt  y non  pofTe  dicere  : nec 
quicquam  propius  eli  fa^umy  quam  ut  illiim  perfeque> 
retur  y & collo  obtorto  ad  rubfellia  reduceret  r ut  re- 
liqua  pofTet  perorare  . Jam  tum  Fabricius  primum  Tuo 
judicìo  y quod  eli  graviffimumy  deinde  legis  viy  & fen- 
lltentiis  judicum  eli  condemnatus  . Quid  eli  y quod  jam  de 
Oppia  nici  caufTa  plura  dicamus?  apud  eofdem  judices 
reus  e(l  fa£lusy  cum  is  duobus  przjudiciis  jam  damna- 
tusefTet:  ab  iifdem  autem  judicibus  y qui  Fabrjciorum 
damnatione  deOppianico  judicaranty  4 locus  ei  prinuis 


1 ftrtt  bill  (a»f*  tfl  , 
quod  &c  Tra  le  due  propone 
cofe  quello  arrecane  per  diva- 
no che  i medici  per  curare  le 
malattie  altro  Aon  vi  mettoa 
che  l’arte  loro:  laddove  negli 
oratori  , per  riufeire  al  loro 
intendimento,  vi  vuole  anche 
l’autorità  e’I  credito:  or  I0 
caul  e più  pericolofe  c men  fulTì- 
ftenti  trovano  più  dithcilraen. 
te  patrocinatort  accreditati , i 


quali  non  vogliono  porre  a rlft- 
co  la  riputazione  e l’autorità 
procacciata  : che  ferve  lor  di 
prefidio  per  vincer  le  caule . 

X t^ulntr*.  Metafora  di  fre- 
quente ufo  in  fenfo  di  calami- 
tà, fclagure,  danneggiamenti. 

3 Eh  intimo  artifiti*  , Iro- 
nicamente detto  : alludendo  a 
quella  repetizione  foverchia  del 
rtfphitt . 

4 Lotus  ti  frinuts . Non  di 

tempo 
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autorità  altresì  gli  oratori  . Il  reo  fi  citai  I2  caufa  li 
maneggia  : Canuzio  in  poche  parole  come  di  decifa  co- 
fa  efeguifce  raccufa.*  Cepalio  il  maggiore  a rifponder 
comincia  con  lungo  y e da  lungi  accattato  proemio  in 
prima  con  attenzion  li  afcolra  il  ragionare  di  lui  •'  Op- 
pianico  follevava  l’animo  avvilito  già  ed  abbattuto  .* 
Fabbrizio  itlefso  era  lieto:  non  capiva,  che  gli  animi 
de* giudici  non  dall’eloquenza  di  colui  ma  dalla  sfac- 
ciata difefa  eran  commolTi . Pofciachè  cominciò  a par- 
lare del  fatto  > efso  pure  a que’ pregiudizi  , che  erano 
nella  caufa  y cotali  nuove  piaghe  aggiugnea  . Sebbene 
ciò  tgi*  con  feria  diligenza  facefse  y parea  nondimeno 
che  alle  volte  non  direndefsei  ma  in  favor  dell*  accu- 
fatore  prevaricafse.  Credendoli  egli  pertanto  d’arringa- 
re con  tutto  avvedimento,  ed  avendo  da  recondito  ar- 
tifizio mefso  fuori  quelle  pefatiffime  parole  : refpidtty 
juJicn  , hominum  fortUMat  y rtfpieitt  dubiot  Véiriofqu» 
cafut  y rtfpicit*  C,  Vabrliii  feneEiutem  , quando  ebbe 
quello  rfjpUitt  più  volte  detto  per  ornamento  dell* 
orazione,  efso  a guardar  li  rivo'fe  ; ma  Cajo  Fabbri- 
zio  eralì  a capo  chino  da’ fitfsellj  partito.  In  quello  i 
giudici  cominciarono  a rivedere  , e ’l  patrocinatore  a 
corrucciarli , ed  a portar  con  gran  pena,  che  gli  fofse 
di  mano  tolta  la  caufa  « e ’l  potere  il  rimanente  dire 
di  quel  pafio  , refpidtty  judicet  y nè  v’ebbe  cofa  ad 
avvenir  più  vicina  , fe  non  che  tencfse  dietro  a co- 
lui, ed  a collo  piegato  il  rimenafse  a’Sufsellj,  per  po- 
ter finire  ciò  che  rellava  . Già  findallora  Fabbrizio 
per  condannato  lì  tenne  d’opninion  fua  in  prima  , la 
qual  è di  fommo  pefo,  in  vigor  pofcia  della  legge,  a 
per  li  voti  de* giudici. 

XXII.  Che  accade  che  ora  più  altre  cofe  diciamo  fol- 
la caufa  d’Oppianico  ? apprefso  i medelimi  giudici  fu  reo 
collituito,  quando  egli  era  in  due  preventive  fentenze 
già  condannato  da*  giudici  illeffi  poi,  che  colla  condan- 
na de*Fabbrizj  fentenziato aveano  fu  d’Oppianico,  gli 
fu  il  primo  luogo  afsegnato  ; fu  di  gravilTimi  delitti  ac- 
cufato,  di  quelli,  che  fono  dame  fiati  brevemente  efpo- 
fli,  ed  oltracciò  di  molti  altri,  i quali  tutti  io  al  pre- 
fente  ometto;  fu  apprefso  di  coloro  accufato  , i quali 
condannato  aveano  e Scamandro  minifiro  d’Oppianico, 
e Fabbrizio,  complice  del  malefizio.  Deh  per  gl’immor- 
tali 

tempo  ma  dicomparfa.  Fuco-  capo  ed  architetto  della  fcelle- 
Aituito  reo,  cd  accufato  come  rata  operazioue  del  venefizio  . 
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eli  conftitutùs  : accufatus  eft  oiminibus  graviffimis  * 
iis  y quz  a me  breviter  di£Ia  funCf  & prxterea  routcia» 
qux  ego  omnia  cune  omicco:  accufatus  ed  apud  eos« 
qui  & Scamandrum  y minidrum  Oppianici  > òc  Fabri- 
cium  > confciuni  roaleHcii  « condemnaranr . Ucruni>  per 
deos  immortales  t niagis  ed  mirandum,  quod  is  conde- 
mnatus  edy  an  quod  omnino  refponJere  aufused?  quid 
enim  illi  judices  facete  potuerunt  ? qui  fi  innocentes  Fa- 
bricios  condemnafsenr  « tatnen  in  Oppianico  fibi  conda- 
re y & fuperioribus  coofencire  judiciis  debuerunt . An  vero 
illa  Tua  per  fé  judicia  refeinderene , cum  ceceri  foleanc 
in  judicandoy  ne  ab  aliorum  judiciis  d i fere  pan  t y providc- 
re  ? & illi  > qui  Fabricii  libercum>  quia  minider  in  ma- 
leficio fuerac  ; pacronum  y quiaconfciusycondeuinafseiic 
ipfum  principem  acque  archite£lum  fceleris  abfolvercnt? 
& qui  cecerosy  nullo  prxjudicio  fa£loy  tamen  ex  ìpfa 
caufsa  condemnafsenc  y hunc  y quèm  bis  condemnatum  jam 
acceperant  y liberarent  ? Tumvero  illa  judicia  i (enatoria 
non  falfa  invidia  y fed  vera  acque  infigni  turpitudine  no- 
tata y acque  operca  dedecore  & infamia  y a defenfioni  lo- 
cum  nullum  reliquifsent . Quid  enim  tandem  illi  judi- 
ces  refponderent  y fi  quisab  iitquxreret:  Condemnadis 
Scamandrum  y quo  crimine?  nempey  quod  Habitum  per 
fervum  medici  veneno  necare  voluifset  . Quid  Habiti 
morte  Scamander  confequebatur  ? nibil  ; fed  adminider 
erac  Oppianici.  Condemnadis  C.  Fabricium  ; quid  ita? 
quia  cuni  ipfe  faniiliaridìme  Oppianico  ufus  y libertus 
autem  ejus  in  maleficio  deprehenlus  efsety  illuni  exper- 
teni  ejusconfilii  fuifse  non  probabatur  . Si  igitur  ipfum 
Oppianicum  y bis  fuis  judiciis  condemnatum  y abfolvif- 
fent  : quia  cantam  turpitudìnem  judicioruni  y quis  lantam 
incondantiani  rerum  judicacarumy  quis  tantam  libidinem 
judicum  Terre  potuifset?  Quod  fi  hoc  videtisy  quod  jam 
hac  omni  oratione  patefaelum  ed  y ilio  judicio  reum 
condemnari  y przfertim  ab  iifdem  judicibus  y qui  duo 
przjudicia  fecifsent  y necefse  fuifse  .■  fimul  illudi  videa- 
tisy  necefse  edy  nullam  accufacori  caufsam  efse  potuif- 
a3fey  cur  judicium  vellet  corrumpere  . Quxro  enim  abs 

tey 


s Seuattria  jKdìcla,  Per  leg- 
ge  Seoipronla  1’  ordine  eque- 
dee  giudicato  avea  50.  anni  : 
Lucio  Siila  ufurpando  il  go- 
verno uuiverfale  della  Repub- 
blica traifcri  i gìudizj  nell' 


ordine  Senatorio. 

2 Deftnfiani  lot»m  tiuìlum  re- 
lìqHìJJint  , Per  difenderli  del 
non  aver  ricevuto  denaro  per 
vendere  le  lencenzc. 
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t»ì\  Dii  di  qual  delie  due  cofe  è più  da  prendere  siara* 
vigilia  f che  egli  condannato  fofTet  ovvero  che  del  tutto 
jirdiniento  avedè  di  far  comparfa  P Imperciocché  che  mai 
que* giudici  poteao  fare?  i quali  Tei  Fabbrizj condanna* 
to  avedero  innocenti  « avrebbono  tuttavia  dovuto  edere 
in  Oppiaoico  coerenti  a sè  (ledi  e confonare  a’  padati 
giudizi.  Che  forfè  doveanodasè  (leifi  que’giudizj  loro 
refcinderay  folendo  gli  altri  nel  dar  fentenze  badare  di 
|}on  edèr  difcord!  dagli  altrui  giudizi  ? e coloro  > che  con* 
dannato  aveano  il  liberto  di  Fabbrizio>  perciocché  da- 
to era  nel  malelìzio  niinidro;  e ’l  patrono  1 perchè  com- 
plice; adolver  doveano  l’autore  medefimo  e l’architetto 
della  fcellerata  operazione  ? e quei  1 ebe  1 fenz^ alcuna 
preventiva  fentenza  feguita  » pur  aveano  gli  altri  pervi* 
gore  della  mededma  caufa  condannato , doveano  libera- 
re coduiy  che  l’aveano  già  fentito  condannato  due  volte? 
Allora  sìb  che  que’Senatori  giudizi  > non  damai  fuppoda 
odiolìtà  legnati*  ma  da  vero  e notabilidìmo  vituperio, 
e di  difonore  e di  diferedito  ricoperti  * non  avrebbono 
luogo  alcuno  a difefa  lafciato  . Imperciocché  che  mai 
que’ giudici  avrebbon  rifpodo,  fe  alcuno  avefìTe  da  lor 
ricercato  : condannato  avete  Scamandro  , di  qual  delit- 
to? certamente,  perché  per  un  fervo  del  medico  volle 
uccider  Abito  di  veleno:  Scamandro  dalla  morte  di  Abi- 
to che  n’ottenea?  nulla,*  ma  era  cooperator  d' Oppiani- 
co.  Condannato  avete  Caio  Fabbrizio  : perchè  mai  ? per- 
ciocché elfo  con  tutta  familiarità  ufando  con  Oppiani- 
co , il  liberto  fuo , colto  edèndo  nel  malelìzio  , non  fi 
provava  che  non  folfe  a parte  di  quel  trattato.  Se  dun- 
que avelfero  l’KlelTo  Oppianico  alfoluto,  due  volte  ne’ 
giudizi  lor  condannato  .*  chi  avrebbe  potuto  comportare 
si  gran  vituperio  ne’ giudizi?  chi  tanta  incoerenza  di  de- 
cifioni?  sì  (Iravagante  capriccio  de’giudici?  Che  fe  que- 
llo vedete,  che  già  in  tutta  quella  orazione  fi  è dimo- 
(Iro  , che  in  quel  giudizio  di  necedìtà  fu,  che  il  reo  fi 
condannade,  dagli  (ledi  giudici  fpeztalmente , che  fatto 
aveano  due  pregiudizi  : non  può  fare  che  non  veggiate 
ad  un  ora  , che  i’accufatore  non  potè  avere  alcun 
motivo,  onde  volere  il  giudizio  corrompere. 

XXllI.  Imperciocché  da  ce,  o Tito  Azzio,  ricerco, 
lafciati  già  tutti  gli  altri  argomenti,  fe  (limi  che  i Fab- 
brizi  ancora  condannati  fodero  innoceuti  ? fe  dici  che 
que’ giudizi  ancora  fieno  (lati  per  denaro  corrotti,  ne’ 
quali  giudizi  fu  1’  uno  dal  fulo  Scaleno  alfoluto,  con- 
daunodì  l’altro  ancor  da  sé  (ledo?  Or  via,  fe  fur  celpr* 
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te  > 1 T.  Atti  ) reli£lis  jam  ceterfs  argumentìs  omnl*^ 
bus  ; nuni  Fabricìos  quoque  innocentes  condemnatos 
exiftimes?  num  etiam  illa  judicia  pecunia  corrupta  effe 
dicas  ) quibus  judiciis  alter  a Scaleno  folo  abfolutus 
eft  > alter  etiam  ipfe  fé  condemnavic  ? Age>  fi  nocen* 
tes  ; cujus  maleficìi  ? numquid  pr*rer  venenum  quxfì- 
tuni»  quo  Habitus  necaretur  > objeftum  eli  numquid 
aliud  in  illis  judiciis  verfatum  ed  prxter  hafee  infìdias 
Habito  ab  Oppianìco  per  Patrìcios  fa£las  ? njhil  ) in- 
quam  ) aliud)  judices  > reperietls  ; extat  memoria;  fune 
tabulac  public»  j redarguere  me  > fi  mentìor  ; teftiunidi- 
£ba  recita:  doce , in  illorum  judiciis  quid  9 praeter  vene* 
nuni  Oppianici)  non  modo  in  criminìs)  fed  in  maledi- 
gli loco  fit  objeclum  . Multa  dici  pofTunt  > quare  ita 
neceffe  fuerit  judicari  .•  fed  ego  occurraro  i exfpe£lationi 
vedrz  i .judices.  Nani  9 etfi  a vobis  fic  atidior  9 uc 
numquara  benignius  9 neque  attetuiiis  quemquam  au- 
dituni  putem  ; taroen  vocat  me  alio  jamdudum  taci* 
ta  vedrà  exfpeclatio  > quz  mihi  obloqui  videtur  • 
Quid  ergo  ? negts  ne  illud  judicium  effe  corruptum? 
non  nego  ; fed  9 ab  hoc  corruptum  non  effe  9 confir* 
nio  • A quo  igitur  ed  corruptum  ^ opinor  9 primuni  9 
ù incercum  fuiflfet  9 quifnam  exicus  illius  judicii  futu- 
rus  effet  9 3 verfimillus  tamen  effet , euni  potius  cor- 
rupiflfe9  qui  nietuiffet  9 ne  ipfe  ' condemnarecur  9 quam 
illum)  qui  veritus  effet  9 ne  alter  abfolveretur  ; deinde) 
cum  effet  neminl  dubium)  quid  judicari  neceffe  effet  > 
euni  certe  potius  9 qui  fibi  aliqua  ratione  diffideret  9 quam 
eum  9 qui  Omni  ratione  confideret  ; podremo  > certe  potius 
illuni)  qui  bis  apud  eos  judices ofiTeudiffet  9 quam  illum) 
qui  bis  cauffamiis  probaviffet.  Ununiquidem  certe)  ne- 

mo 


t Lo  fcrivono  chi 

altri  Accium^  e qua^ 
li  Attinm  . Di  codui  quello  fu 
il  giudizio,  che  Cic.  ne  prò. 
duffe  al  c.  yg.  nel  Bruto.  7*. 
Aceti  Tìfauritnfit  aecttfatìcnis 
ftfpondi  prò  A.  CÌHtntio  : ^ui 
& accurate  dictbat  , (y  fatis 
tppiofe:  eratque  pr  ater  e a dofiuì 
Btrmagora  praceptir  ; quibuf 
etfi  ornamenta  non  fatis  opima 
ditendi ^ tameng  ut  hmfia  veli* 


tihus  amentata  fic  apta  qua* 
iam  idt  parata  finguUs  cau fa- 
rum  gtneribus  argumenta  tra* 
duntur  ; ftudio  autem  ntminemy 
neo  indufiria  majere  cognovi, 

2 Supedationi  vefira  . Che 
afpcttatc  n’ attenga  lapromcf- 
fa  di  provar  quello  , che  in 
terzo  luogo  m’ho  propofto. 

3 Verifimilius  ejfet  . Egli  è 
pih  vcrilìmile  che  Oppianico 
viziato  abbia  il  giudizio  , il 
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voli  tondannati  : di  qual  nialelizio  mai  ? che  forfè  oltre 
il  procacciato  veleno > onde  Abito  dovea  elTere  mclTo  a 
morte,  alcuna  cofa  fu  oppofla?  alcun  altro  reato  com* 
parve  forfè  in  que’ giudizi,  ^a  quelle  iolìdie  in  fuori, 
da  Oppianico  ad  Abito  fatte  per  opera  de' Fabbrit  j ? 
nuli’ altro,  dico,  o giudici,  ritroverete,  la  memoria  d! 
ciò  apparifce  : vi  fono  i regillri  pubblici  : dammi  una 
mentita,  fe  dico  menfogna  .*  recita  le  depofzioni  de’te* 
flimonj:  fa  vedere  ne’ giudizi  di  quelli,  che  cofa,  dal 
veleno  d’ Oppianico  infuori,  oppollo  lì  lia  > non  che  in 
luogo  di  delitto,  ma  ancor  d’inguria.  Molte  t<^ofe  dir 
lì  polTono  , perchè  di  necellìtà  fallato,  che  cosllìdef» 
fe  fentenza  : ma  io  foddisferò  all’ efpettazioo  volita , o 
giudici.  Imperciocché  febbene  fono  davni  per  modoafcoU 
tato  , che  mi  credo  non  elTere  llato  giammai  nè  più  beni- 
gnamente alcun  altro,  nè  con  più  attenzione  afcoltato: 
nulladimanco,  già  è buono  fpazio,  che  altrove  mi  chia- 
ma la  tacita  volita  efpettazione  , la  quale  fembrache  mi 
garrifca.  £ bene?  neghi  tu  che  quel  giudizio  foUè cor- 
rotto? non  niego  già;  ma  affermo  che  da  Cluenzio  non 
fu  corrotto.  Da  chi  dunque  fu  corrotto?  Stimo  in  pri- 
ma che,  febben  folTe  incerto  flato,  qual  folTe  per  ellert 
l'efco  di  quel  giudìzio,  tuttavia  più  verifmil  farebbe  , 
che  piutcollo  corrotto  TavelTe  colui,  che  avelTe  temuto 
d’ elTere  condannato,  che  chi  folTe  (lato  in  apprenlìone, 
che  l’altro  non  folTe  alToluto.*  apprelTo  niun  dubitando, 
qual  decifone  di  neceflìtà  fofse  che  lì  defse  , llimo  certo 
che  piuttollo  il  giudìzio  corruppe  colui , che  in  qualche 
maniera  de’ fatti  Tuoi  diffidava,  che  chi confdavalì  per 
ogni  maniera  ; finalmente  reputo  di  vero  che  piuttollo 
quegli  il  faccjff  y che  ebbe  due  volte  apprefso  que’giudici 
f niìlro  incontro , che  di  due  volte  li  rendette  della  Tua 
ragion  perfuaf  . Perfona  non  vi  farà  coti  a Cluenzio  con- 
traria, che  quello  folo  almeno  non  mi  conceda , fe  colli 
che  corrotto  fu  quel  giudizio  , che  fu  o da  Abito  corrotto 
o da  Oppianico  : fe  veder  fo  che  da  Abito  non  fu  viziato  , 

pro- 
quale fava  in  timore  della  Oratore  a mettere  in  coiifron- 
condaana  , che  Cluenzio  il'  to  le clrcollanze , le  quali  ac- 
quale poteva  al  più  aver  qual,  compaguavano  le  {condizioni 
che  pena  ed  apprenfone,  per  diverfe  dell’attore  Cluenzio 
dubbio  , che  Oppianico  foflb  e del  reo  Oppianico  ; onde 
alToluto  : ne  da  ciò  gliene  ve-  raccoglieli  che  il  corruttor 
niva  Topra  alcun  grave  inior-  d»!  giudizio  quelli  fofle  e non 
tunio  . Seguita  più  innanzi  1’  quegli. 
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ino  erit  txm  iniquus  Cluentio , qui  mihi  non  conceda t < 
I ù conflec  corruptum  illud  efse  ju^iciun)>  aut  ab  Habi» 

I tn  ) aut  ab  Oppianico  efse  corruptum  .*  (ì  doceo  v non 

I ab  Habitn  I vinco  ab  Oppianico  / (ì  odendo  ab  Oppia* 

nico  ,•  purgo  Habìtum  . Quare>  etfi  fatis  docui  > ratio- 
nent  nullam  buie  corrumpendi  fuifse>  ex  quo  intelligi- 
tur  ab  Oppianico  eCst  corruptum  / lamen  de  ilio  ipfo 
1 aafeparatim  cognofeite  . Acque  ego  illa  non  srgumenta- 

I bor  > qua:  futit  gravia  vehementer  : eum  corrupirse*  qui 

in  periculo  fuerit  ; eum  « qui  mecuerit  : eum  i qui  fpem 
^ falutis  in  alia  catione  non  habuerit  y eum>  qui  femper 

iingulari  fuerit  audacia:  multa  funt  ejufmodi  : verum» 
cum  habeam  rem  non  dubiami  Tei  apefcaro  atque  ma- 
I nifeftami  enumeratio  (ìnguloruni  argumentoruro  non  eft 

I necefsaria  . Dico  , C.  iClio  Scaleno  judici  pecunianl 

[ grandeni  t Statium  Albium  ad  corrumpendUm  judiciuni 

dedifse:  num  quia  negat  ? Te  appello  z Oppianicey  te 
T.  Atti:  quorum  alter  eloquentia  damnationem  illamy 
I alter  tacita  pietate  deplorai  / audete  negare  > ab  Op> 

* pianico  Scaleno  judici  pecuniam  datam  : negate  y nega^ 

tey  inquani  t in  ilio  loco  / quid  recicetis  ? Ac  negare 
non  potellis  > quod  repetiftis  > quod  confellì  eliisy 
quod  ablluliAis  . 3 Quo  tandem  igictir  ore  mencio* 
nem  corrupfi  judicii  facicis  y cum  ab  illa  parte  ju- 
dici pecuniam  ante  judiciuni  datam  « poli  judiciunl 
erepeam  efse  fateamini  ? Quouiam  ig’cur  hxc  modogella 
I fune?  repetam  panilo  altius  y judicesy  & omnia  y quz  in 

diuturna  obfcuritate  latueruntt  lic  aperiam,  ut  ea  cer- 
nere oculis  videamini.  VosquzfO)  ut  ad  bue  me  attente 
audiftisy  icemy  quz  reliqua  funcy  auefiatis  / profe£lo  ni- 
hil  a medicetury  quod  non  dignum  boc  convenru  & fi- 
lentio  y dignum  veliris  ftudiis  atque  aurìbus  efse  vldea- 
tur . Nani  ut  prinium  Oppianicus  ex  eo , quod  Scaman- 
der  reus  erat  faélusyquid  libi  impeudefet  y cczpit  fufpi- 
cari  j ftacim  fe  ab  homin<5  egentisy  audacisy  in  judiciis 
corrumpendis  exercitatly  tum  autem  judicis  y Scaleni  fa- 
tniliaricacem  applicavit  w Ac  primum  y Scamandro  reo  > tan- 
tum 


I Statium  Aibium  . Cioè 
Statium  Aìbiam  Oppianicum. 

1 Oppiunite  . Il  figliuolo  , 
laftigaco  da  Saflìi  madre  di 
Cluenzio  ad  accufarlo. 

t IÌU9  trt.  Cioè  qu»  puit- 
ret  detto  è nel  fenfo  medefì. 


mo,  che  ufafi  faccia  nell’Ita- 
liano ad  efprimere  la  sfaccia- 
tezza di  chi  non  ha  verecon- 
dia : quindi  dicefi  durijjtmu 
oTt  tjfe  : far  faccia > non  ver- 
gonarfì  . 
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provo  che  fu  daOppianico  viziato;  fé  diniodro  che  fu  da 
Oppianico  violato  i purgo  «/’ d’ Abito . Laonde» 
febbene  ho  fatto  vedere  abbaflaoza  > che  codui  alcun 
motivo  non  ebbe  di  corruttela  recar  nel  giudizio  » on- 
de raccoglie^  efsere  dato  per  Oppianico  corrotto;  con- 
tuttor-iò  di  lui  medeliruo  particolamtence  fentite. 

XXIV.  Ed  io  non  recherò  già  quegli  argomenti , che 
fono  afsai  forti:  tioè  che  quegli  viziafse  il  giudizio»  il 
quale  dato  fianel  rilico  criminale  : chi  in  timor  fu  ; co- 
lui» che  per  altra  tqaniera  fueranaa  non  ebbe  allo  fcampo  » 
e quel  foggetto  » che  niodrò  fempre  un  (ingoiare  ardimen- 
to; molte  prove  vi  fono  di  queda  maniera.*  ma  conciof- 
fiachè  un  argomento  abbia  non  dubbiofo  > ma  chiaro  e 
manifedo»  non  è di  neceflìtà  l’annoverare ciafcuna.  Di- 
co che  Stazio  Albio  diè  a Cajo  Elio  Scaleno  giudice  gran 
contante  per  viziare  il  giudizio  ; alcuno  forfè  il  nega? 
Te  chiamo  intedimonio»  o Oppianico»  e te»  o Tito  Àz- 
zìo  .*  l’un  de’quali  quella  condannazion  deplora  coll’elo- 
quenza » l’altro  co'la  interna  filial  pietà.  Attentatevi  pu- 
re dinegare  che  fu  da  Oppianico  a Scaleno  giudice  dato 
denaro;  negate»  dich’io»  negate  in  quedo  luogo:  Deh 
perchè  tacete  ? Ma  negar  non  potete  quel  » che  ripetuto 
a vete » confefsato  » eritolto.  Con  qual  mai  faccia  dunque 
menzion  fate  del  corrotto  giudizio  » conciodìache  confef- 
date»  che  da  queda  parte  fu  al  giudice  prima  del  giudi- 
ziodato denaro»  e dopo  del  giudizio  tolto  via?  Or  in  che 
maniera  operate  furono  quede  cofc?  ripiglierolle  » o giu- 
dici» un  po’ più  da  alto»  e tutte  quelle  azioni»  che  date 
fono  in  una  lunga  ofcurità  nafcofe  » renderolle  per  modo 
paied » che  vi  paja  cogli  occhi  mededmi  di  vederle.  Vi 
prego  di  grazia  che»  (ìccome  m’avete  finadora  con  atten- 
zione afcoltato»  ciò  che  rimane»  dmilmentq  afcoltiate  ; 
nulla  certamente  dame  diradi»  che  di  queda  ragunanza 
degno  e di  quedo  lìlenzlo»  de’/Voftri  dudj  degno  e delle 
vodre  orecchie  non  paja.  Imperciocché  come  prima  Op- 
pianico dall’efsere  Scanundro  codituito  reo»  a fofpettar 
cominciò  che  infortunio  gli  foVrad afre  » fubitamente  alla 
familiarità  li  rivolfe  di  StaleUo  perfona  bifognofa  j ardi- 
ta» efercitata  nel  viziare  i giudizi»  cd  allor  giudice.  E 
primieramente  efsendo  reo  Scamandro»  tanto  profittato 
avea  co’ donativi  dati  e cogli  odìciod  regali  » che  fe  ne 
prevalea  per  capo  à' imprefa^  più  interefsato  di  quello» 
che  la  fede  di  giudice  predar  pocefse . Ma  poi  » efseudo 
Scamandro  per  fentenza  del  foloStaleno  afsoluto  » ed  il 
patrono  di  Scamandro  neppure  per  fuo  parer  liberato  » 

ftimò 
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tum  4 donis  dacis  niunerìburque  profecerac  > ut  eo  au* 
flore  uterctur  cupidiore  i quam  fides  judicis  poiltrla- 
bat . Poft  autem>  cuu  eCset  Scamander  unius  Scaleni 
fencenria  abfolutus  « patronus  autem  Scamandri  2 ne 
fua  quidem  fencencia  liberatus  ì acrioribus  faluti  fu» 
reniediis  fubvenienJum  putavit  . Tura  a Staleno^  ficut 
ab  honiine  ad  excogitanduni  acutifTimoy  ad  audenduni 
impudeotiflìnio  > adefficlenduni  acerrimo  ( hac  enim  fi- 
le & aliqua  ex  parte  habebat  , 6c  majore  ex  parte  fe 
habere  fimulabat  ) auxìliuni  capiti  & lòrtunia  futs  pe« 
25 cere  coepic  . Jani  hoc  non  ignoracisy  judicesy  ut  etiam 
beftia  > fatue  dominante  > plerumqnc  ad  eum  locum  « 
ubi  palla  aliquaodo  fine  ) revertancur.  Stalenus  ilie  bien- 
nio ante  y cuni  caufsam  bonprtim  Skfinii  3 A cella  re- 
cepifset  y DCM.  nummuni  Cé  judicium  corrupturum  ef- 
fe dixerat  : qua  cum  accepifaec  a pupillo  y fuppreflìt  y 
jndicioque  fafloy  nec  Safinioy  nec  bonoruni  emptoribus 
reddidic.  Q^uan  cum  pecuniam  profudifsét  y & libi  ni- 
hil  non  modo  ad  cupiditates  fuas  y fed  ne 'ad  neceliì- 
tatem  quidem  reliquifset  i ftacuit  ad  eafdeni  Ubi  pra- 
das  ac  fupprelTiones  judiciales  revertendum  . Itaquey 
cum  Oppianicum  jaai  perditum  y & duobus  jugula- 
tum  prajudiciis  videret  y promillìs  eum  fuis  cxcicavic 
abjeflum  y & fìmul  faluti  defperare  vetuit . Oppianicua 
orare  homioem  coepity  ut  libi  racioneai  oftenderet  judi- 
cii  corrumpendi  . lile  autem  y queniadmodum  ex  ipfo 
Oppianico  pollea  ellauditumy  negavic  queuiquam  efsein 
civitacey  prater  fe  y qui  id  efficcre  pofaet  : fed  primo 
gravati  coepit  y quod  adilitatem  fe  petere  cum  homiui- 
bus  nobililHmis  y & invidiam  acquea  odenlionem  tìmere 
dicebac  ) poft  exoratus  y initio  permagnani  pecuniam  po- 
pofeity  deinde  ad  id  pervenit  y quod  confici  potuit  y & 
HS.  DCXLM.  deferri  ad  fe  domum  julfit . Qua  pecunia 
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I 27faix  nmntrlbu/ijHe  , Il 
primo  propriamente  efprimeil 
genere,  e quello,  che  fponta* 
neamence  lì  dona  , il  fecondo 
lignifica  reali  fatti  per  alcun 
motivo  d'obbligazione , grati- 
tudine, ufizio  cc.  ma  mi  pia- 
ce piuttoflo  1’  oppinlone  del 
Grevio  : la  qual  é , che  fpef. 
fo  congiugnendoli  dagli  Scrit- 
tori, aasendue  le  voci  11  cf- 


primano  per  cotal  vezzo  della 
lingua  e per  certo  pìeonafmo 
d efagerazionc  Oratoria. 

a iVe  /ira  auidtm  ftnttnti* 
UbtTAtMt , Fabbrizio,  del  qua- 
le dieefi  ai  num.  ai.  fabritiut 
a f"bftlliis  dtmija  capìtt  di- 
fctjftrat  . 

iAttlU.  Città  de’Vofci  cir- 
ca mezzo  il  camino  traCapua 
c Napoli-:  d’onde  tralTero  il 
nome 
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{limò  di  dovere  fovveuimento  alla  falute  Tua  recare 
con  piò  efficaci  rimedi.  Cominciò  allora  a procacciare 
follegno  alla  vita  ed  incereffi  fuoi  da  Scaleno  ficcome 
da  uomo  per  divifar  fagaciffinioy  sfacciatiffimo  per  ten- 
tare i efficaciffimo  per  mettere  in  opera  ( imperciocché 
colui  quelli  requiliti  e per  qualche  parte  gli  avea  s e 
per  la  maggiore  fingea  d’ averli). 

XXV.  Or  voi  > o giudici  f non  Ignorate  come  gli  ani- 
mali ancora  > dominandoli  la  fame>  ritornino  per  lo  piò 
a quel  luogo  là«  dove  lieno  Hati  una  volta  pafciuti . Quel- 
lo Staleno>  due  anni  prima  y avendo  la  caufa  de’beni  di 
Salìnio  io  Atellaintraprefo  > detto  avea  y che  per  fecento 
mila  fcllerzj  ne  corromperebbe  il  giudizio.*  i quali  feder- 
zj  ricevuto  avendo  dal  pupillo  y fegllafurpòy  cfzttogii 
il  giudizio y nè  li  rendette  a Safinio  y nè  a’ compratori 
de*  beni . Il  qual  denaro  avendolo  fclalacquato  y e nul- 
la elTendoll  lafciato  non  che  a sfogo  delle  fue  paffioni  > 
ma  neppure  perii  fuoi  bìfogni  ; fermoffi  in  animo  di  ri- 
tornare alle  rapine  medeGroe  ed  a’giudiclali  ufurpamen^ 
ti.  Veggendo  pertanto  Oppianico  già  male  andato  > ed 
oppre/To  da  due  pregiudizi  y colle  promelTe  fue  follevollo 
avvilito y ed  animollo  ad  un  ora  a non  difperar  dello 
fcampo  . Oppianico  G fece  a pregarlo  y che  gli  mollralTe 
modo  di  viziare  il  giudizio  . Ma  colui  y Gccome  pofcia 
dall’ideiro  Oppianico  fenciffi  y didenelcomun  nodronoo 
v’eder  perfona  y da  elTo  in  fuori  y che  potelTe  ciò  mette- 
re in  opera.*  ma  fulle  prime  cominciò  a modrare  che  ciò 
gli  pefade  y perchè  dicea  di  concorrete  all*  edilità  con 
uomini  nobiliffiraiy  e che  temeane  malevolènza  e Gnidio 
incontro:  pofcia  dalle  preghiere  edendo  modo  y fui  prin- 
cipio adai  gran  contante  precefe  y quindi  pervenne  a quel- 
lo y che  fi  potè  concludere y e comandò  che  fegli  portade- 
ro  a cafa  fecento  quarantamila  federzj.  Il  qual  denaro 
come  fu  a lui  portato  y l’uomo  fordididìmo  fubito  comin- 
ciò a dimorarG  in  queda  difpoGzioine  e in  quedo  divi- 
famento  ; nulla  edere  più  utile  pe’fattì  fuoi  che  la  con- 
danna d’Oppianico  .*  che  y fuppodo  y fode  quegli  adbluto  y 
doveaG  quel  denaro  o a’giudici  fcompartire  y o a lui  re- 
di- 

nome  le  Attuarne  cioè  lecom.  maniere  liberi  . 
medie  o Opere  teatrali  ufate  4 Offtnfitntm  . Intoppò  « 
in  prima  in  <|uel  municipio  , impedimento  per  la  dignità 
le  quali  arperfc  erano  di  fa-  ottenere  : prefa  è la  nyetafo— 
li  e di  fcherzi  dalla  gravità  ra  da  offendere  , inciampate  y 
temperati  , e dalle  difonefte  Incefpare . 
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lìatui  atque  ad  eum  delaca  ed  -,  Homo  impuridìmut  fta- 
tira  ca-pie  ìb  ejufniodi  mente  & cogitatione  verfari  .* 
nihil  effe  fuis  rationibus  utilius  > quani  Oppianicum 
condeninari  : ilio  abfoluto  « pscuniam  illam  aut  ju- 
dicibus  difpertiendani  , aut  ipfì  e/Te  reddendam  ; da- 
ninato  > repetiturum  ede  nemineni  . Itaque  rem  exco- 
gitat  fìngularem.  Acque  hzcy  judices  « quz  vere  dicun- 
tur  a oobisp  facilius  credetis  ^ d cum  animis  veftrls 
lungo  intervallo  recordari  C.  Scaleni  v!tani>  & natu> 
rani  volueritis  : nam  > periode  ut  opinio  ed  de  cujuf- 
qiie  nioribus  -,  ita  quid  ab  eo  fa^uro  « & non  fafluni 
£'ic  ì exidimari  poted  . Cum  edet  egens  , fumptuo- 
fusi  audax,  caliidua  | perfìdiofus  j & cum  domi  fae 
miferrimua  Se  inanidìmua  tantum  nummorum  politum 
vidcrec  ; ad  omnem  malitiam  & fraudem  verfare  men> 
tem  fuam  , hzc  fecum  cogitansj  C(xpit  . Dem  ne  judi- 
cihus  ? mihi  igitur  ipli  > przter  perictilum  & infamiamo 
quid  quztecur?  nihil  excogitenit  quatnobrem  Oppìani- 
cc>  dan.nari  necede  fìt  ? qui  tandem  ? nihil  enim  ed  y 
quod  fieri  non  podit . Si  quis  eum  forte  cafos  ex  peri- 
culo  eripuerit,  nonne reddenduni  ed?  przeipitantem  igi- 
ttir  intpellanius  , inquìtt  & perditum  prodemaniua . Ca- 
pe hoc  confilium>  ut  pecuniam  quibufdam  judicibus  le- 
V dìinis  polliceatur , deiode  eam  podea  fupprimac  ut> 
quoniam  graves  homines  Aia  fponte  Tevere  judicacuros 
putahat  ) hos)  qui  leviores  eranc  y i deditutione  ira- 
tos  Oppianico  redderet  . Itaque  y ut  erat  fenipcr  a 
przpoderus  atque  perverfusi  initium>  facit  a Buibot 
& eum  > quod  janidiii  nihil  quxfierat  ^ trideni  atque  ofei- 
tantem  1 leviter  impelile.  Quid  cu  ^ inquit . Ecquid  me 
adjuvas»  Buibe>  ne  gratis  reip.  fervianius  ? Ille  vero  , fi- 
niul  atque  hoc  audivit  ^ Ne  gratis  ^ quo  voles  t inquit  > 
fequar  : fed  quid  aders?  Tum  ei  quadraginca  niillia)  iì 
ed'et  abfulutus  Oppianicus  > pullicerur  & eum  ut  cete- 
ros  appeliet  > quibuAum  loqui  confuelTet»  togat  : atque 
etlani  ipfe»  3 comiitor  totius  negotii>  4 Gutramafper- 
git  buie  Bulbo.  Itaque  minime  amai  us  is  vifus  ed  > qui 


« HtfthMthnt  . Deftituere 
co'fuoi  derivati  leggiadramen- 
te importa  failimeiua  di  fede 
« ’l  mancar  di  parola  , fre- 
quenti fono  gli  efetup; . 

2 TruptjìtTMS  atqut  ptrvtr- 
fuf . Signidcan  difetto  di  chi 


opera  per  maniera  dravolta  , 
a rovefeio  di  quello , che  ri- 
chiede la  natura  della  cofa, 
fuori  del  richiedo  ordine  ec. 

3 CenJitir.  Da  condio:  la- 
onde dee  pronunziarli  colla  fc. 
conda  fillaba  lunga. 
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ilituìre  i che»  condannato  effendo  > ninno  Io  avrebbe  ri- 
petuto. Ritrova  pertanto  un  (ingoiar  ripiego.  Equede 
eofe  } o giudici»  che  diconfi  veracemente  da  noi»  cre<ie- 
rcte  più  di  leggieri»  fe  dopo  lungo  tempo  paflTato  vorre- 
te negli»  animi  vo(lri  recarvi  a memoria  la  vita  e>M  na- 
turale di  Cajo  Staleno  .•  imperciocché»  fecondo  che  oppi- 
nìon  corre  de’coftumì  di  ciafcuno»  così  riputare  fi  può- 
te»  che  cofa  fi  fià  operata  da  quello»  e non  operata, 
XXVI.  EfTendo  cgli  bifognofo  , fplendido» ardito  » fcal- 
tro»  disleale  i e ’l  fiaccati  (lìmo  e ’l  poperifiìm’uomo  veg- 
gcndo  in  cafa  fua  confumati  tanti  denari  y fi  fé  a rivol- 
ger la  niente  fua  ad  ogni  malizia  e ad  ogni  frode»  quelle 
cofe  feco  penfando.  Dovrò  io  dare  a*  giudici  queflo  de- 
naro? per  me  ftenfo  dunque  che  vi  farà  d’acquifto  dal 
criminal  rifico  in  fuori  e '1  difereJito?  non  potrò  divì- 
far  nulla»  onde  di  necefiìtà  fia  » che  Oppianico  fi  condan- 
ni ? ma  in  che  mo«!o  n)aì  ? che  non  v’è  cofa  » che  far  non 
fi  poffa.  Se  qualche  accidente  per  avventura  gli  darà, la 
fcanipo  dal  rìfico  criminale»  non  fi  dee  forfè  la  reditu- 
zìon  fare?  Diani  dunque»  dUTe  » la  fpinta  a chigiùjra- 
bocca  » ed  un  rovinato  atterriamo  . Prende  partito  di  pro- 
ferire denaro  a certi  giudici  di.  pi  chifiima  levatura»  e d’ 
ufurparlo  poi  per  se:  a .intendimento  » poiché  a vvifavafi  » 
che  le  perfone  gravi  .di  doro  difpofizione  avrebbon  dato 
rigorofa  fentenza»  di  ren<?ere  pel  mancar  di  parola  cor- 
rucciati con  Oppianico qufcd i » che  erano  di  poco  ftnno. 
Pertantò  » ficcùnie  operava  Tempre  fuor  d’ordine  ed  a ro- 
vefeio»  comincia  da  Bulbo»  e quello»  r/jt?  malinconico  è 
sfaccendato  era  y perchè  di  gran  tempo  guadagnato  alcu- 
na cofa  non  avea»  di  leggieri'  lo  piega.  Perchè,  diflTe» 
deh  perchè  non  ni’ajuii»  o Bulbo.»  per  non  fervlrealla 
repubblica  gratis?  Quegli  .poi  »,  come- Tenti  quedo  » 
non  fervìr  gratir  » terrotti  dietro  » rifpofe  » dove  vorrai  : 
ma  che  n’arrechi  ? Allora  gli  profTerifee  .quaranta  mila 
federzj»  fe  fo(Te  per  /f//. Oppianico  alfoluto  ; il  prega  ad 
accontarfi  cogli  altri»  co’qualì  ufato  era  di  converfare.* 
cd  elfo  altresì»  che  condiva  tutto ’l  negozio  » Gutta  Tu 

que- 


4 Guttam  nfp{rgit  hutt  Bul^ 
ho  . Scherza  nelle  voci  equi- 
vocile  di  g^ftta  e bulbut  ; e 
viene  a dire  che  ficcome  T 
acrimonia  del  bulbo  (è  fpe- 
zie  di  cipolla  ) fi  tempera  ^ 
fe  afperfo  fia  d’acqua»  e di* 


viene  non  difgudofo  al  pa* 
lato  , cosi  Bulbo  aninnato  dal 
ragionare  di  Gutra  , e mef- 
fo  in  irperanze  di  guadagno, 
divenne  opportuno  c giocon- 
do a Scaleno  per  li  Tuoi  mal- 
vagi difegni  . 

S a 
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àliquid  ex  cjus  fermonc  fpecul»  deguftarat  . Unus  al- 
ter d»ts  intfirceflTerat  > cura  res  parum  certa  rideba- 
tiir  : fequefter  & coufirmator  pecunia  defiderabatur  • 
Timi  appellar  hilarì  vultu  haminem  Bulbus  ^ ut  blan- 
dìTinie  poteft  ? quid  tu>  inquit»  P^te?  ( i hpc  eoim 
fibi  Staicnus  cognomcn  ex  imaglnibus  iÈIìorum  delc- 
gerat  j i ne  > fi  fe  ' Ligureni  feciffet  ) nationis  niagis 
fu*>  quatti  generis  utì  cognomine  vìderetur  ) qua  de  , 
re  mecuiTi  locutus  es)  qu*runt  a mtj  ubi  fit  pecunia  . 
Hic  ille  3 planus  improbiflìraus  > quadu  judiciario 
padus  > qui  illi  pecunia^  quam  cotodiderat  i fpe  jam 
itq-ie  animo  incubaret  , contrahit  fronteni  : recorda- 
niini  facicni  > acque  illos  ejus  fiftos  fimulatofque  vul- 
tus  : queritur  fe  ab  Oppianico  deftitutum  : qi»i 

c(Tct  tot  US  ex  fraude  & mendacio  facìus  , quique  ea 
vitia>  qiiac  a natura  habebat  > eciam  (Indio  acque  artifi- 
cio quodam  muliti»  condiviflTet  , pulchre  afieverat  ♦ (*e 
ab  Oppianico  deftitutuni:  acque  hoc  addit  leftmionii  $ 
(uà  illum  fententia^  4 quam  palam  omnes  laturi  eflTent  » 
,7Condemnitum  iri . Manarat  fermo  in  confilio  > pecunia» 
quamdam  mencionem  inter  judices  efTe  verlatam.*  res  ne* 
que  tam  fuerac  occulta  ^ quam  erat  occul randa  ,*  ncque 
tam  erar  a 'jerra>  quam  reip.  cau Afa  a nerien da . In  eaob- 
feur  irate' ac  dubitatione  omnium?  5 Gaoutio  > perito  ho- 

mi- 


t Hoc  enim  fibt  Stalenus 
0'f.  Qucfto  Scaleno  fi  era  prc 
Il  cogno  ne  di  Peto  da  al- 
cuno della  nob  il  illi  ina  C.afa  E- 
lla,  della  quale  »a  quel  Sedo 
'Elio  Caio,  ricordato  da  En- 
nio in  quel  verfo.  £ore^ifcor- 
dattis  homo  Catus  Atlitts  Stu- 
ttts  y e tolto  Pavea  da  alcuna 
imagine  delPatrio  della  fanni- 
glladove  univcrfal  coltume  de’ 
nobili  era  il  tenervi  appeii  i 
ritratti  degli  antenail , che  lo- 
ftenuto  avellerò  ì niagifirail 
curulì  ; quelli  talli  cran  di  ce- 
ra, formati  fino  agli  omeri  , 
co' titoli  dell’  clerdtate  cari- 
che; racchlufi  erano  nelle  1 ofo 
enfiodic,  le  quali  (ì  aprivano 
ncMi  feltivì  . Nicupoort.  rit. 
apud  Rodu*  (ex.  JDico- 


ftui  Cic.  nel  Bruto  c.  ^1.  così 
ferì  ve  . Et  C StaUnns  , 
ft  iffe  adoptaverat  f O*  de  St»” 
letto  Aelinm  fectrat  , fervid9 
ifModam  p"  petulanti  , (ff  /«- 
TÌofo  genere  difendi  ; quod  quia 
multis  graeum  erat  j O'  proba  ‘ 
batur  , afcendijjet  ad  bonoret  y 
nifi  in  facinore  manifefio  dt^ 
prehenfus  , pfnas  legihus  j#s- 
difio  dedijj'et 

X Ne  fi  f e Ligurem  1 Ligu- 
ri aveano  mal  credito  di  cor- 
ta fede*  Quindi  Camilla  ap- 
prefio  Virg.  od  lib«  XI  cosi 
parla  al  figliuol  d’ Auno  ; 

yane  Ligur  , frufìraque  ani* 
mis  elate  fuperbis 
Nequiequam  patrias  tenta* 
Jfi  lubricus  artts 
■Neo  fraut  imolitmem 
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quello  Balbo  n’afperge-  Quelli  pertanto  amaro  pimto 
non  parve)  mentre  dal  parlar  di  colui  avea  qualche  fpe- 
ranzina  gufiate.  Il  primo  e ’l  fecondo  giorno  eran  pafTa- 
ti  ) quando  la  cofa  parca  poco  fìcura  ; mancava  ’l  deoofìta- 
rio  e ’l  niallevador  del  denaro.  Allora  Bulbo  corbe  più- 
gentilmente  può  > con  lieto  volto  lì  acconta  con  lui:  che 
fai  tu  ) difTc)  o Peto?  ( imperciocché  Sraleno  dalle  im- 
inagini  degli  Elii  fi  era  quello  cognome  trafcelto  ,*  accioc- 
ché) fé  fi  fbfTe  Ligure  nominato)  non  parefie  d’ufar  piò 
il  cognome  della  nazion  Tua  che  della  llirpe  ) da  me  ri- 
cercano > dove  fia’l  denaro  per  quella  faccenda)  di  cho 
hai  meco  parlato.  In  quello  quell’ impoflor  malvagifii- 
mo)  dal  guadagno  giudicial  pafeiuto  ) ficcome  col  i!  ) che 
colla  fperanza  già  e coll’animo  (lava  fopra  a quel  dena- 
ro) che  avea  riporto  > raggrinza  la  fronte  : rimembratevi 
della  faccia)  e di  quel  fuo  finto  e fimulato  vifo  .•  fi  ralii- 
marica  d’efTere  rtato  per  Oppianìco  tradito  ; e perciocché 
era  tutto  di  frode  e dimenfogna  comporto  < c que’vizjy 
che  dal  naturale  traeva)  ancora  coll’indurtria  II  condi- 
va ) e con  un  tal  mal’ziofo  artifizio  ) con  bel  garbo  fe- 
rlamente  afferma  d’eflère  flato  per  Oppianìco  tradito:  © 
quello  artertato  n’aggiugnC)  che  colui  condannato  fareb- 
be per  fno  voro)  il  qual  tutti  alla  palefe  eran  per  dare# 
XXVIl.  Era  difeorfa  voce  nella  confulta  , che  tra’gìu- 
dìcì  pallata  era  una  certa  menzion  di  denaro  : la  cofa 
non  tanto  era  Hata  occulta)  quanto  occultar  fi  dovga  / 
ne  tanto  palefe  era)  quanto  doveafi  per  amore  della  re- 
pubblica palefarc.  In  quella  ofeurità  e dubbiezza  di  tut- 
ti) a CanuziO)  perfona  pranca)  il  qua'e  per  certo  fen- 
tor  di  fofperto  fubodorato  avei)  che  Staleno  foffe  cor- 
rotto) nè  credea)  che  per  anco  l’affare  fof>c  a conipi- 
mento  recato)  parve  bene)  che  incontanente  i giudici 
'pronunziafsero  lor l'tnt9n\a  ^ rlfpofero  i giudici  che  loro 

era 


fallaci  perferet  jit4n9» 
Furon  quelli  nazione  Italiana , 
pulii  nel  Mediterraneo  al  mar 
Liguliico  ; de’  quali  oggi  t 
Genova  la  città  principale. 

3 ?Unu/,  Colla  prima  bre. 
ve  ; cir  è voce  pura  pretti 
Greca:  d’onde  fi  trae  n\u9zm 
errarr  facto  t »A«ye!e/ue*t  trro . 

4 Si*iam  palam  omms  tatari 
ijpent , Per  vigore  della  legge 
Cornelia  di  fopra  ricordata.. 


elezione  al  reo  fi  dava  d ave- 
re i voti  de’ giudici  o Icgreti 
o palefi . Or  Oppianìco , che 
dato  avea  denaro  a Staleno  y 
per  corrompere  il  giudizio  , 
volle  avere  i voti  palefi  , 
per  conofcerela  fedeltà  di  Sta- 
Jeno.  Così  dieefi  più  innanzi, 
€nm  ftnttntras  fppranùus  , tfua 
tara  trai  potefiat  , palam  ferri 
velie  dinift . 

'5  Canatio.  L*  accusatore  • 
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mìni  > qui  quudam  odore  fufpicionis  Staleniim  corru» 
pcum  cfse  fenfifset  y neque  dum  rem  perfeSam  arbitra- 
retur»  pUcuit  » repente  judices  pronuntiare  . Judices» 
fe  id  velie»  dixerunt  . Hic  jtum  Oppianicus  non  nia- 
gnopere  pertimuit  / rem  a Staleno  perfeftam  efje  arbi- 
trabatur  . In  conlìlium  erant  ituri  judices  triginta  & 
duo  V fententìis  decem  & fex  abfnlutio  confici  poterai: 
HS.  XLm.  & fin^ulos  judices  difiributa  euni  nunierum 
fententiarum  confi  ere  debebant  » ut  1 ai  cumulum  » 
fce  onjorum  praraiornni , ipGus  Staleni  fententia  fepti- 
nu  decima  accederet.  Atque  etiam  cafu  tura»  quod  \I- 
lud  repente  erat  faélum  » Scalenus  ipfe  non  aderat  ; 
caursani  nefcio  quam  apud  judiccm  det'enlebat  . Fa- 
cile hoc  Habitus  patiebatur  » Tacila  Canuiius  » at  non 
Oppianicus  , neq  e patronus  ejus  L.  Quinéiiu»  .•  qui 
cum  efset  eo  tempore  tribunus  pi.  convicium  G.  Jiiniui 
indici  queftionis  > maxiniutn  fecit  » U.  nt  fine  Stale  no 
in  conftlium  irttur  : cunique  e?  per  viatores  confulto  ne- 
gligentius  agi  videretur»  ipfe  a publica  jujiclo  ad  prì- 
vatum  Sralent  judicium  profetlus  eli  » 6f  illud  prò  po- 
teftite  dimitti  juflfit  : Stalenum  ipfe  ad  fjbfellia  a.ldu- 
xit  . Confurgitur  in  confi  bum  .•  cum  fententias  Oppia- 
nicus» qua  lum  erat  potwfias»  palam  ferri  velie  dixif- 
fet  , ut  Stalenus  fci'C  poiset  » qji  l cuìque  deber  tur  . 
Varia  judicuni  genera  ,•  nummarii  pauci  » fed  omoes  ira- 
ti. Ut  eniiu»  qui  accipere  in  campo  confueverunt  » lis 
z cand'datis»  quorum  n mmos  fuporefsos  efse  putant» 
InimiciflGmi  folent  efse:  fic  eiufniod!  judices  infefti  tum 
reo  vei. erant  ••  ceteri-nocentiilìmum  e/Te  arbitrabanrur  ; 
fed  fpeétibant  fenientias  eorum  » quos  corruotos  puta- 
bant  » ut  ex  ìis  conrtitueren’  » a quo  judicium  corru- 
i8. .tum  videretur  . Eccet'bi  e jufmo  ii  f ;rtitio  , ut  In  primis 
Bulbo»  & Staleno»  & Gattjs  efset  julicandum.  Somma 
omnium  exfpeclatio»  quivinam  fementi*  'erreiii  leves  ac 
nummarii  ju  iicec.  Atque  illi  omiies  fi  e ulla  dubitatio- 
ne  conlenmant.  Hic  tum  injcftus  eli  honjinibus  ftrupu- 
lusj'bt  quzdam  dubitatio  ) quidiiam  efset  a£lura  : dein- 
de 


s ‘Ad  fs'c.  Scale- 

no era  il  diciaiiectcfirno  voto, 
che  al  più  c di  loprappiù  aver 
ii  poteva  in  favore  d’Oppia- 
nico  . 

1 Candidati  , Così  detti 
etaiio  dalla  toga  non  alba 


ma  candida  , che  viene  a di- 
re colorila  d’  un  cocal  colo- 
re nfplcnden'e  , che  full  ntt  t 
purgatori  de’  panni  le  dava- 
no colla  creta  : da  candire 

rhe  lo  Aelfo  importa  che 
/plcndtTt , 
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era  ciò  in  piacere.  Qui  allora  Oppianico  non  ebbe  timo- 
re gran  fatto:  avvifavafi  che’l  negozio  fofle  da  Scatena 
conchiufo.  Erano  trentaciuc  giudici  per  entrare  in  ccn- 
fulta  ) poteacon  Tedici  voti  compierli  l’afToluzione  : qua- 
rantamila federzj  in  ciafeun  giudice  ripartiti  dovean 
compiere  quel  numero  di  voti)  di  modo  però  ) che  in 
colmo  ) fulla  fperaoza  di  ricompenfe  maggiori  > per  di- 
ciafTcttefìmo  s’aggiugnelTe  il  voto  dell’lilelìb  Staleno . EJ 
altresì  allora  per  accidente  ) perciocché  quella  rifoluzìune  ^ 

fi  era  fatta  cosi  d’improvifo)  Staleno  iftelTo  non  v’era  > 
difendea  non  fo qual  caufa  apprelTo  il  giudice.  Abito que- 
fio  in  pace  il  portava  1 in  pace  Cannaio  > non  però  Op- 
pianico)  nè  il  patrocinacor  Tuo  Lucio  Qiiinzìo  1 il  quale 
elTendo  in  quel  tempo  tribun  delle  plebe  ne  lece  rumor 
graoJilfimoa  Cajo  GiuniO)  capo  giudice  criminale) 
chi  fen\/t  Staiino  non  s'entraffe  in  confiilioi  e parendogli 
che  quella  faccenda  lludiofaraente  per  li  nielli  fi  operalTe 
con  negligenza  )egli  in  perfona  dal  giudizio  pubblico  por- 
to^ al  giudizio  privato  di  Staleno  ) e per  1’  autorità) 
che  avea  ) comandò  che  quel  giudizio  folle  dìfnielTa  : me- 
nò egli  Staleno  a’fulTeilj.  Si  levano  fu  per  andare  in  con- 
figiio:  poiché  Oppianico ) attefa  la  libertà)  che  v’era  al- 
lora) ebbe  detto  di  volerechei  voti  alla  palefe  fi  delTs- 
ro  ) a intendimento)  che  faper  potefie  StalenO)  checofa 
fi  dovelTe  a ciafcuuo.  Divetfe  erano  le  maniere  de*  giu- 
dici i pochi  ferventi  erano  al  denaro  ) ma  tutti  corruccia- 
ti. Imperciocché  ficcome  quelM  ) che  fur  foliti  di  accet- 
tare nel  campo  Marzo  i donativi  > fogliono  edere  nemi- 
cilTìmi  a que’ candidaci  ) de’ quali  credono  edere  dati 
ufurpaci  i denari:  cosi  giudici  si  fatti  allora  venuti  era- 
no avveri]  al  reo;  avvifavanlì  gli  altri  ciò  edere  cofa  per- 
niciolìdinia  : ma  avean  l’occhio  a’voci  di  coloro  ) cui  dima-  - 
vano  eder  corrotti  j acciocché  da  quelli  prendeder  mifura 
a fermare)  da  chi  parede  che  viziato  fod'e  il  giudizio. 

XXVIll.  Eccoti  lì  fa  tal  tratta)  che  infra’primi  do- 
veano  dar  fentenza  Bulbo  ) e Scaleno)  eGutes.  Somma 
era  i’ efpeitazione  di  tutti)  che  voto  farchboit  per  dare 
giudici  di'  pocofenno)  e ferventi  ai  denaro.  E pur  tutti 
quelli  fenza  eCcazione  alcuna  pronunzian  condanna.  Qui 
allora  fu  inelfo  uno  fcrupolo  nella  gente  ) ed  un  cotal 
dubbio  ) che  tratt  ato  mai  vi  fede  dato  : pofeia  gli  uomi- 
ni favi)  allevati  fu  quell’antica  norma  de’giudiij)  i qua- 
li nò  adblver  potesno  un  uomo  colpevolilfirao  ) nè  feuia 
efaminar  quella  cofa,  voloeno  di  prima  confulta  condaa- 
nare  colui  ) fui  quale  fofpctto  era  torto ) che  lode  (Uro 

S 4 per 
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17S  ORAZIONE  (QUARTA 
(?e  hoiiiinet  fapientes>  ex  vetere  illa  difciplina  judìcio-  . 
runif  qui  ncque  abfolvere  hominem  nocenci/Ilmum  poC- 
Tene  i neque  euni  ^ de  quo  efTet  orca  fufpicio>  pecunia 
oppugnaiam  •>  re'illa  incognita  primo  condemnare  vel- 
lene  ; non  liquor»  y dixerunc  • Nonnulii  autem  fereri 
homìnes  hoc  (latuerunc  y quo  quifque  animo  quid  fa- 
terec  >fpe£lari  oporterc:  & > fì  alii  pecunia  accepta  ve- 
rum  judicabant  > tamen  nihilo  minus  fé  i fuperiori* 
bus  fuis  judiciis  conflare  putabant  oportere  .*  itaque 
damnarunt.  ^Quinque  omoino  fuerunt  y qui  illum  ve- 
flruro  tnnocencem  Oppianicum  live  imprudentia  > live 
mifericordia  y live  aliqua  fufpicione  y fìve  % ambicione 
addugli,  abfolverent  . Condemnato  Oppianico  y ftatim 
L.  Quin£ìius>  homo  maxime  popuUrisi  qui  omnes  ru- 
niorum  & concionum  ventos  colligere  confueiTet  y obla* 
tain  libi  facuicatem  pucavit  y ut  ex  invidia  fenatoria 
potret  crercere  > quod  ejus  ordinis  jttdicia  minus  jam 
probarì  populo  arbitrabatur . Habetur  una  atque  alte- 
ra concio  veheroens  & gravis.-  accepifle  pecuniani  judt- 
cesy  ut  innocenteni  reuni  condemnarent  > tribunus  pleb» 
clamitabat  : agi  fortunas  omnium  dicebat;  nulla  e(Te  ju- 
dicia  ; qui  pecunìofum  inimicum  haberec>  incolumen  ef- 
fe neminem  poife.  Homines  totius  ignari  negotii  y qui 
Oppianicum  nunquam  vidiHent  i virum  optimum  > & ho- 
minem prudentiflìnium  > pecunia  oppreiTum  arbitraren- 
tur  , incenfi  fufpicione  rem  in  medium  votare  cccpe- 
tuiit)  & 3 cauiTam  illani  totani  depofeere  . Atque  ilio 
ipfo  tempore  in  zdes  T.  Anni!  y honiinis  honedilHini  > 
neceifarii  , & amici  meiy  no£iu  Stalenusy  arcedìtus  ab 
Oppia  nicoy  venit.  Jam  cetera  nota  funt  omnibus  : ue 
cum  ilio  Oppianicus  egerit  de  pecunia  : ut  ille  fe  redditu- 
lum  effe  dixerìc  : ut  eorum  lermoneni  omneni  audierinc 
viri  boni  y qui  tum  confulto  prope  in  occulto  (letiifent  : 
ut  res  patefa£la  > atque  in  forum  prolata  y 6c  pecunia 
,^'niinis  a Staleno  extorta  atque  erepta  fu.  Hujus  Scale- 
ni 


I Suptriorihuf  /alt  juditiis 
cenjtmrt . Alle  (entenze  dace  fu 
di  Scamandro  e Fabbrizio. 

X ^mbitiont . Il  Grevi»  re- 
cedendo dal  comune  fìgniiìcato 
fpiega  la  voce  per  l’ inclina- 
rione,  impegno,  e mira,  che 
ha  il  giudice  dando  fencenze  , 


più  al  procacciarli  aderenza  e 
favore  che  a fegaìre'l  diritto 
e ’l  giufto  . In  quello  fenfo 
Sueconio  in  Domiziano  c.  9. 
dilTe  atnbhhfos  ttntumvirtrum 
ftnttntÌMt  rtfttàìt . 

3 Cau/amilltun  tQtMtn  dtpo/ct. 
re  , Spiega  Silvio . Sun  ttrnitioni 
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per  denari  oppugnato  ; differo  non  collare  il  delitto  « 
non  liquore.  Alcuni  uomini  rigorod  poi  quedo  fernia- 
rono  > che  conveniva  confiderare  1 con  che  intcniibne 
operafTe  ciafcuno  ; e che»  febbene  il  ver  giudicavano  a 
prezzo»  nuUadlmeno  (limavan  pure  dover  e(Tt  a'paflfati 
lor  giudizi  edere  coerenti  : pertanto  il  condannarono  • 
Cinque  furono  al  tutto»  i quali  » o da  cheda  innavertenza 
indotti  fodero  » o da  niifericordia  » o da  qualche  fof- 
petto  » ovvero  per  amor  d’aderenze  quel  voftro  inrto- 
'ccntc  Oppìanìco  idblvettcro  , Dopo  condannato  Op- 
pianico»  Lucio  Quinzio»  uomo  addettidìmo  al  popolo» 
che  ufato  era  tutti  i venti  raccorre  dc’fufurri»  e de’ 
parlamenti  » avvifoffi  edcrd  a lui  prefcntato  buon  de- 
liro di  poterd  vantaggiare  dalla  fenatoria  malevolenza  » 
perciocché  lliraava  » i giudizi  di  quell’  ordine  ornai  al 
popolo  non  piacere  . Si  tiene  il  primo  parlamento  e ’l 
fecondo  con  gran  vigore  ed  efficacia  .*  il  trìbun  della 
'plebe  andava  vociferando  » >che  i giudici  ricevuto  avean 
denaro  per  condannare  un  reo  innocente  : dicea  venlTe 
in  Tìfico  gl’ interedì  di  tutti;  non  v’edère  più  giudi- 
zi ; non  potere  alcuno  in  buona  condizione  (larfi  » che 
nemico  avede  un  uom  denarofo  . Gli  uomini  » che  in- 
formati non  erano  di  tutta  queda  faccenda  » i quali 
non  avean  giammai  Oppianico  veduto  » / credeano  che  * 
una  perfona  molto  dabbene»  ed  un  uom  prudentiffimo 
fode  (lato  foperchiato  col  denaro»  da  fofpetto  infiam* 
mati  cominciarono  a mettere  la  cofa  in  pubblico  » ed  a 
pretendere  1’  ifpezione  di  tutta  quella  caufa  : ed  in 
quel  medefimo  tempo  Scaleno  di  notte»  mandato  a chia- 
mare da  Oppianico»  andò  a cafa  di  Tito  Annio»  per- 
fona onoratidima»  mio  (Iretto  attenente  ed  amico.  L* 
altre  cofe  già  fono  a tutti  note.*  come  colui  diffe»  che 
avrebbe  reìlituito  : come  fentirono  tutto  il  lor  difcor- 
fo  uomini  dabbene  » i quali  allora  (ludiofamente  fi  era- 
no vicino  acquattati.’  come  la  cofa  divenne  palefe  » a 
pubblicata  fu  in  foro»  e tutto ’l  denaro  fu  a Staleno 
per  forza  tolto  e tratto  via  di  mano. 

XXiX.  11  carattere  di  quello  Staleno»^  al  popolo  già  con- 
to e ben  conofcìuto»  alien  non  era  da  alcuno  fconcio  fofpet’* 
to:  quelli»  che  intervenivano  al  parlamento  » non  fapean 
capire»  che  da  lui  fode  (lato  il  denaro  ufurpato»  cui  avea 

pel 

O'  judicie  vtlU  reftrvdri , cioè  fartes  ejfe  in  BjpttbL  eum  fntd» 
judìcium  f9fctrt  , così  Cic.  rttur  y alttram  mt  dtfofctrtfTo^ 
ncirOraz.  poft  reditum,  dnas  fftr  inimieitìjts  , ahtrdm 
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ni  I perfona  > populo  jani  nota  atque  perfpeéla  « ab 
nulla  turpi  rufpicioue  abhorrebac  .*  fupprefTani  elTe  ab 
co  pecuniaiu  a quatn  prò  reo  pronuntiafTec  > qui 
eranc  in  conclone  i non  intelligebant  : 3 neque  enini  do- 
cebantur  : verfatam  eHTe  io  judicio  mentionem  pecuniz 
rentiebant  : innocentem  reum  condeninatum  effe  au> 
dìebaiic  ; Scaleni  fencencia  condeninatuni  vìdebanc  : non 
gratis  id  ab  eo  fa£Ium  e(Te  j quod  hominem  norant  > 
judicabant  ; fìmiiis  in  Bulbo  ) in  Gutca  , io  aliis  non- 
nullis  fufpicio  conlìdebat-  Icaque  confiteor  ( iicet  enim 
jani  iniouney  hoc  prcfercini  in  loco»  confiteri  ) quod 
Oppianìci  non  modo  vita  > Ted  etiain  nonien  ance  iilud 
tempus  populo  ignotum  fuifiet  y indignifiìmum  porro 
videretur  1 circumvencuni  efi*e  innocentem  pecunia  y hanc 
deinde  furpicìoneiu  augeret  Scaleni  improbitas  1 & non> 
nullorum  ejus  ftmilium  judicuni  turpicudo  j 4 cauf- 
fan)  auceni  ageret  L.  Qtiin£lius  homo  cum  5 fumina 
potefiate  prxditus  ■,  rum  6 ad  inflanimandos  animos 
niulcicudinis  accommodatus  y fummam  illi  judicio  invì- 
diani  infamiamque  effe  conflatani  : atque  in  hanc  fiani- 
niam  recenteni  C.  Juntum  > qui  illi  qucftioni  prxfue- 
rac  1 injefluin  effe  memin!  1 & illum  hominem  zdili- 
cium  1 jam  prctoreni  opinionibuc  hominum  coiiHitu- 
tum , y non  dilcepcatione  dicendi  y fed  clamore  homi» 
nuni  de  foro  1 atque  adeo  de  ci  vitate  ede  lublatum . Ne- 
que me  pcetiiteti  hoc  potiui  tempore  > quam  ilio»  cauf- 
fam  A.  Cluentii  defendere.  CauiTa  enim  manet  eadeni» 
quz  mutati  nullo  modo  poceft  : temporis  iniquitas  atque 
invidia  receilìt  .*  ut  y quod  in  tempore  mali  fuìc  y nihil 
obfic  j quod  in  cauda  boni  fuit  y profit . Itaque  nunc  queni- 

ad- 

legt  hoc  f ut  qui  nummot  ia 
tribù  fronuutiMvttit  . Suetonio 
ia  più  luoghi  in  Giulio  al  c. 
i<.  munut  pefult  epulumqiie 
protiuniisvii  ia  filie  , meriie- 
lium  . 

I Ntque  tnim  doctbuntur  , 
Quinzio  non  informava  il  po- 
polo del  fatto  come  fofl'e  av- 
venuto , e tfella  promefla  del 
denaro,  che  comparve  non  at- 
tenuta per  Oppianico  da  Sta- 
leno  tradito , 

q Cau/am  a^erit,  ApprefToil 
po. 


1 T.trfoaa.  Si  prende  pel  ca- 
rattere della  perfona  che  ri- 
fulta  dagli  andamenti  , e ma- 
niera di  procedere  , che  nel 
foggetto  rinviene.  Nip.  nella 
Prefaz.  Nta  dubita  fora  plcrtf- 
qua  Attili , qui  hot  gtuut  fai- 
fturrt  leve  , Ù'  non  fatit  di~ 
«num  fummorum  virorum  per- 
/onìs  )udittnt  . 

2 Stuum  prò  reo  pronuntìuf- 
fet  . Qui  pronuntiare  è pro- 
porre , promettere  , elìbire  . 
Cic.  ad  Attic.  13.  /favi  eft  fa 
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A DIFESA  D’AULO  CLUEl^ZIO.  r2i 
pel  reo  esibito  : imperciocché  non  fi  procurava  che  fof- 
fero  informati  ; s'accorgeano  che' net  giudizio  pafiata 
v’era  nienzion  di  denaro  : fentivano  che  era  flato  un 
innocente  reo  condannato  : vedcano  che  flato  era  con* 
dannato  per  voto  di  Staleno;  perchè ’l  conofceano  » s’- 
avvifavano  che  non  l’avefie  fatto  gratis.  Slmigliante 
fofpetto  prendea  riede  in  Kuìbo>  in  Gutta  ^ eJ  in  al- 
cuni altri . Confeflb  pertanto  ( che  ogginni  fi  può  cib 
fpezialmente  in  quello  luogo  , fenza  pregiudizio  confef- 
fate  ) perciocché  non  folaniente  la  vita  d*  Oppianico  y 
rna  il  nome  altresì  ignoto  era  flato  al  pooolr.  per  Pad- 
dietro;  coiicioilìachè  pareiTè  ben  cofa  indegnifTìma  i che 
per  denaro  fofle  un  innocente  aggirato  y a.aef.  cfle  ap- 
preflb  un  tal  fofpetto  la  malvagità  di  Staleno  > c ’l  vi- 
tuperio d’alcunì  giudici  a lui  fimiglianti  ^ n~  neggiafle  poi 
la  caufa  Lucio  Quinzio  > uomo  ficccme  di  fonioio  poder 
fornito  f cosi  a propofiro  per  infiammare  gli  animi  del 
volgar  popolo,-  confgjfoy  di(^y  che  cf?p.iliato  fu  a quel 
giudizio  malevolenza  e difcreuito  fi'mmo  : ed  ho  a me- 
moria che  Cajo  Giunio  , il  quale  av^va  a quella  caufa 
fopiaflato,  fu  in  quel  recente  im-en  fio  traboccato  , e che 
quel  fogg.tto  edilizio  > già  nell  ’ op-inion  degli  uomini 
pretor  fatto  > non  per  contefa  d’arringa  ma  cogli  fchizmaz- 
zi  della  gente  fu  dal  foro,  o per  meglio  dire  dalla  citta- 
dinanza levato.  Nè  mi  trovo  fconiento  di  difendere  in 
qujfto  teiujo  pifi  torto,  che  in  quello  la  caufa  d’ Aulo 
Cluenzio.  Imperciocché  la  caufa , che  non  fi  può  a nìun 
pat to  mutare  , dura  nella  medefima  condizione-'  i’avverfo 
e odiofo  temoo  è pafsaco  ; coficchè  nulla- ruoca  ciò,  che 
dì  nule  vi  fu  nel  leni-m  ; quello  giovi,  che  vi  fu  di  ben 
nella  caufa  . Pertanto  al  prefente  conif-rendo  in  che  modo 
io  fiaafcoltato,  non  pur  Ja  quelli , ne’quali  la  giu.licaziu- 
ne  e la  fac  dtà  di  dar  fentenza  é riirefla  , ma  da  coloro 
altresì,  che  folcanto  pofi'uno  formarne  concetto-'  ma  fe 

avelli 


popolo.-  e propriamente  dicea- 
ll  ai^rrf  aà  pabulum  , « api4il 

fopulmn  di 'chi  ad  elio  ragio- 
nava in  parlamento  . 

5 Summ»  paieflttf  pr^Jitus  . 
per  elfc  re  tribuno  della  plebe. 

6 inJitinmaAàas  ani  ini 
Di  eh  e COSI  Cic.  nel  filato  n. 
6t.  Sx  tadun  ggntrt  tainplnrts 

ninimt  di^nat  lanvtn- 


tut  anrihut  f MptiJ/tmai  fognavi 
turbufintii  c^icijiiiini  ; (fxa  /# 
jffnrrr  imptr  L Q,'iiniìnt  fnit  . 

7  San  Ji/itpiatient  . Fb 
mandato  in  e ilio  le-ir.a  il  di- 
fcr.ro  eLiue  della  caufa,  fenz* 
airuighc  di  patrocinatori  , e 
feiiza  f uf.io  proceder  del  fo- 
to, quan  a lomun  voce  degli 
avreiù  giuaicl  condannato. 
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sdmodum  audiar,  fentio  » non  moda  ab  iia  « quormn 
judicium)  atque  potedas  eft  i fed  etiam  ab  illis*  quo- 
rum tantum  ed  exidìmatio:  at>  tum  fi  dicerem  y non 
audirerj  non  quod  alia  res  effec  > immo  eadem  ^ fed 
jotempus  alluci  . i Id  adeo  fic  cognofcite.  (^is  tuni  au- 
deret  dicere  « nocenceni  condemnatum  effe  Oppianicuiu? 
quia  nunc  Id  audet  negare  ? quia  tuoi  pofifet  ai;gucre  > 
ab  Oppianicum  tentatum  efae  judiciuni  pecunia?  quia 
id  hoc  tempore  inficiari  poted  ? cui  tum  liceret  docere» 
Oppianicum  reum  faéium  effe  tunidenique,  cum  z duo- 
bua  proximia  prxjudiciia  condeninatua  efiet  ? quia  ed  > 
qui  id  hoc  tempore  infirmare  conetur  ? (^lare  i invi- 
dia remota  ^ quam  3 dica  mitiga/it  > oraiio  ^mea  de- 
precata ed  > 4 vedrà  fidea  atque  xquicaa  a veritatia  di- 
fceptatione  rejecit  ; quid  ed  prxtera  , quod  in  caufsa 
relinquatur  ? Verfatani  eCte  in  judicio  pecuniam  con- 
dat  : ea^  quzritur,  unde  profeda  fit  y ab  accufatore» 
an  ab  reo.  Accufator  dicit  hzc  ; primuniy  gravidìmis 
criminìbua  accufabamt  ut  nihii  opua  efaet  pecunia  .* 
deinde  y $ condemnatum  adducebam  y ut  ne  eripi  qui- 
dem  pecunia  podet:  podremoy  etiamfi  abfolutua  efaet  « 
mearum  tamen  omnium  fortunarum  darua  incolumis 
nianeret . Quid  contra  reus  ? primumy  ìpfam  multitu- 
dinem  & atrocitatem  criminum  pertimefcebam  .■  dein- 
de y Fabriciia  proptar  confcientiam  niei  fceleria  conde- 
mnatiay  me  efse  condemnatum  fentiebam  : podrcmoy  in 
eum  cafum  veneranty  ut  omnia  mearum  fortunarum  da- 
tua  uniua  judicii  periculo  continerotur  . Age  y quo- 
niaro  corrumpendi  judicii  caufaaa  ille  multaa  & gravea 
habuit  y bic  nulUm  j 6 profe£Iio  ipfiua  pecunie  requi- 

ra- 


I Jd  mie»  fi*  • 

Maniera  frequente  a Cic.  P ii 
miti  dice  il  Manuzio,  che  im- 
porra un  nonfocché  di  pre- 
ghiera , lib.  IV.  in  Verr,  ii 
Mito , jHiiitf  j ut  mihi  étb  illit 
itmtnfiratHm  tji  , fit  tu  me 
ttgnafeitt  , prò  Czcina  , ii 
aito  , fi  flaett  , (tnfidtrait . 

a Daebuf  froMÌtnit  frajaii- 
tiit . Nelle  condanne  di  Sca- 
mandro  e di  Fabbrizie. 

} Diti  . Di  frequente  ed 
elegante  ufo  nell’  cfpodo  fea» 


fo.  Cic.  ep.  Fam.  lib.  ì.f.  me 
ntattìmt  confoUtar  fifa  , qmd 
‘Dalie  fafpicer  firt  ttt  tnfriH' 
gatar  himinKm  improbìtat 
confiliit  tmmm  amie  orni»  , t?* 
ip/a  Ut  y <jua  iebilitantuT  to- 
gitationtt  (T  tnimieoram  iff  prt. 
iitornm  . 

4 yeJiTa  fiitt  La  lealtà 
TOftra  c la  giuda  difcrczione, 
ha  rimoiTo  quindi  rodiofiià  e 
la  malevolenza,  perchè  fi  fac- 
cia elame  fui  vero  feuza  paf- 
fione,  la  quale  iapedifee  ii 
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aveflì  allor  ragionato  > non  farei  (lato  afcoltato  nonché 
la  quiftione  diverfa  fofse  « che  ben  era  l’iftefsa,  ma  il 
tempo  eradtverfo.  Di  ciò  fatene  di  grazia  cosi  ragione* 
XXX.  Chi  lì  farebbe  allor  mai  d’affermare  attenta- 
to > che  Oopianico  folse  colpevole  condannato  ? chi  al 
prefence  ofa  di  ciò  negare  ? chi  allora  avrebbe  potuto 
recare  in  accufa  > che  fu  da  Oppianico  per  denari  la 
confulta  follecitata  ? chi  ’l  può  coatradìre  in  quello 
tempo?  cui  allora  farebbe  llato  lecito  di  far  vedere  , 
che  in  fomma  fu  Oppianico  reo  collltuito  -,  quando  fi 
ebbe  per  condannato  ne'due  prollimi  pregiudizi?  chi  v’ 
è che  tenti  di  ciò  confutare  in  quello  tempo?  Laonde  i 
dopo  l’od'ofità  rimofsa^  cui  l’andar  del  tempo  ha  rad- 
dolcito > l’orazion  mia  fi  è alle  preghiere  volta,  la  fe- 
de e difcrezion  voftra  ha  dall’efame  del  vero  la 
hnia  sbandito  ,*  che  cofa  v’é  piò  avanti  y che  nella 
caufa  ci  rimanga  ? Colla  che  contatto  di  denaro  pafsò  nel 
giu.lizio;  inquilìzion  fallì,  feorigin  traesse  dall’accufa- 
tore  o dal  reo.  Quelle  cofe  l’accufator  dice.*  primiera- 
hiente  io  di  gravillìmi  delitti  accufava  , coficchè  bifo- 
gno  non  v’era  di  convenzion  pecuniaria;  apprefso  , al 
tribunal  menava  r*o  gih  condannato,  dimodo  che  nep- 
pur  per  denaro  torre  mi  lì  pntea  di  mano  : finalmen- 
te ez’andiochè  fofse  fiato  afsoluto , contuttociò  la  con- 
dizione d’ ogn’ aver  mio  in  buon  efser  durava.  Che  di- 
ce il  reo  all’incontro  ? primieramente  io  gran  timore 
prendea  del  numero  ed  atrocità  de*  misfatti  .■  apprefso, 
efsendo  i Fabbrizj  per  la  complicità  della  mia  fcelle- 
raggine  condannati  , m’avvedea  d' efsere  condannato.* 
finalmente,  ero  a tale  condotto,  che  io  fiato  d'ogn’ef- 
Cer  mio  comprefo  era  nel  criminal  rifico  d’un  folo  giudi, 
zio.  Or  via  , poiché  colui  ebbe  molte  e gravi -cagioni  di 
viziare  il  giudizio,  quelli  nìuna  ; lì  ricerchi  onde  venu- 
to lìa  quefio  denaro.  Cluenz io  con  tutta  diligenza  formò 
il  libro  della  ragione.*  quella  faccenda  poi  certamente  fe- 
co  p(  rta , che  nulla  pofsa  rimanere  celato  nè  d’aggiunto 
nè  di  tolto  dal  domefiico  avere.  Sonott’anni  ebequefta 
caufa  in  quell’tnrhiefia  lì  aggira  ; che  ogni  cofa,  la  qua- 
le al  prefeme  a quefio  affar  riguarda , ventilate,  maneg- 

gia- 

difeoprire  la  verità.  i ftcuniéi  . 

s CoH<itmn»tnm  ndduetbMm  . Giulia  il  fenfo  di  frofitiftor  : 
Nelle  due  precedenti  condanne  ciò  che  non  fu  olTervato  nep- 
iutbus  praximis  di  pure  nel  Calepino  rifomato 

Scamandro  e di  Fabbrizio.  Padova. 
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ratur.  Confecit  tabulas  diligentiflìnie  Cluentius.*  hcc 
autem  res  habet  hoc  carré  > ut  nihii  poflìc  i neque  ad- 
ditum  y neque  detrafl  >ni  de  re  ratnihari , lacere  ; anni 
fuDt  oQoy  cum  irta  caufja  in  ifta  medicatione  verfa- 
tur  ; cuni  omnia  i qux  nunc  ad  eam  rem  pertinenr  y & 
ex  hujuti  & ex  aliorum  tabulis  agitatisi  rra^atis  > in> 
quiritis  cum  int; rea  Cluencianx  peiuniz  vedigium  nuU 
lum  invenitis.  Q.id?  Albiana  p»<UDÌa  vetligiis  ne  no- 
bts  I odoranda  eli  y an  ad  ipfum  ^ cubile  vobis  duci* 
bus  venire  pofsiimus  ? Tenenur  uno  in  locoHS.  DCXL. 
m.  tenencur  apud  hominem  audaciflìnium  .*  teaentur 
apud  judicem  : quid  vultis  amplius  ? At  enint  Stalenus 
non  fuit  abOppìanicoi  fed  a Cluentio  ad  judiciumcor- 
rumpendum  conditutus  . Cur  eum  y cum  in  conlìlium 
iretur  y 3 Cluentius  & Canutius  abefsc  patiebantur  ? 
cum  in  conlìlium  initcebant  > Stalenuni  judicem  y cui 
pccuniam  dederant  1 non  requirebant?  Oppianicus  qux* 
rebac  ? Quiiviìius  flagitabat  ? line  Scaleno  ne  in  conli* 
lium  iretur,  tribunicia  potellate  perfeflum  ed?  Atcon- 
demnavit.  4 Hanc  enini  damnationem  deJerat  obfidein 
Bulbo  & ceteris  , ut  deditucus  ab  Oppianico  videre* 
tur.  Quare  > fi  idinc  caufsa  .corrumpendi  judicii  , idinc 
pecunia,  idinc  Stalenus  , idrnc  denique  omnis  fraus  & 
audacia  ed  y hinc  pudor,  honeda  vita,  & n illa  fufpi- 
cio  pecunie,  nulla  corrumpenJi  judicii  raufsa  : patiami- 
ni , vericate  patefa£Ia  , acque  omni  errore  fuLdato  , eo 
tranlire  illius  curpicudinìs  infamiam  , ubi  cererà  malefì* 
eia  conlidunt  ab  eo  invidiam  difeedere  aliquando,  ad 
jiqueni  Dunquani  accedìlfe  culpam  videtis  . At  enini  pe* 
, cuniam  Scaleno  dedic  Oppianicus  non  ad  corrumpeedum 
judicium  , fed  ad  concilistionem  gratis.  5 Te  ne  hoc. 
Atti,  dicere,  tali  prudeutia , etiam  ufo  aique  esercita* 
tione  prsditum?  6 SapiencilTiniuni ef$e  dicunceuni,  cui, 

quod 


1 Odérnnda  tft  . Da  $d$r* 
atc.  ficcome  nell’oraz.  pod  re. 
diluin  , hi  voluft atti  tmntt 
atqut  od»rant  , più 
frequente  fi  è il  depon.  »do- 
rtr . 

s Citine.  La  metafora  pre* 
fa  é da  cani  da  caccia  , che 
col  fiutare  le  tracce  della  le- 
pre ec.  pervengono  al  covo- 
Jo,  che  dlcclì  tubile. 


3 Clttentius  & Canutius  . Ac* 
cufaton  d' Oppianico . 

4 Uant  damnationem  (Sft. 
Scaleno  per  far  credere  a Bui* 
bo  ed  agli  altri  giudici  fubor* 
nati , che  era  flato  da  Oppia, 
nieo  tradito  col  mancargli  di 
fede  nel  non  pagato  denaro , 
diè  fencenza  condannatoria  , 
per  fegnale  di  fua  leale  alTer* 
zione. 
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glatey  inveftigate  dalle  fcritture  di  cadui  e degli  al- 
tri .*  mentre  intanto  non  rinveniate  vedigio  del  Cluen- 
ziano  denaro.  E che?  dobbiam  forfè  fiutar  per  tracce 
l’Aibiano  denaro  y ovver  pofiìamo  folla  fcorta  di  voi 
per  appunto  al  covolo  pervenire  ? In  un  fol  luogo  fi 
ferbano  fecentoquarantamìla  federtj appreffo  un  uomo 
audacìfitnio  ferbanft  : ferbanfi  appreffo  un  giudice  : che 
cofa  pili  avanti  defiderate  ? Ma  per  avventura  direte 
che  Staleno  per  viziare  il  giudizio  non  fu  da  Oppiani- 
co  t ma  da  Cluenzio  fermato  . Deh  perchè , entrandoli 
alla  confulta  Cluenzio  e Canuzio  comportavano  che 
mancalfe?  quando  mandavano  alla  confulta  y non  ricer- 
cavan  eglino  Staleno  giudice  y chi  dato  aveano  il  dena-> 
ro  ? non  lo  cercava  Oppianico  ? (^^inzio  non  richledea- 
lo  con  grand’ idanza  ? per  forza  di  podedà  tribunizia 
fi  ottenne  egli  che  fenza  Staleno  non  fi  entralfe  in  con* 
fulta  ? Ma  pure  condannollo  Staleno  . E quella  con* 
danna  appunto  a Bulbo  e agli  alni  dato  avea  per  fé- 
graie  di  leal  fede  y acciocché  apparifle  per  Oppianico 
nella  promefla  ingannato.  Laonde y fe  quindi  la  ragion 
v’  è di  viziare  il  giudizio y quindi  il  denaro  y quindi 
Scaleno  1 quindi  finalmente  ogni  frode  ed  ogni  ardire  ; 
quinci  nel  proceder  rìferboy  l’onedo  vivere  « niun  fof- 
pecto  di  convenzion  pecuniaria  y niuna  cagione  di  vi- 
ziare il  giudizio  . Deh  comportate  y che  y fatta  elTen- 
do  la  verità  paiefe  y e levato  via  ogni  [abbaglio  y colà 
palli  *1  difcredico  della  fconcia  operazioney  dova  gli  al- 
tri malefizj  fan  pofa  .*  che  l’odiofità  da  colui  dilun- 
ghili finalmente  y ai  qual  vedete  la  colpa  non  aver 
avuto  giaoimai  i’ accelTo  . 

XXXI.  DiralTI  forfè  che  Oppianico  diè  a Scaleno  il  de- 
naro non  per  viziare  il  giudizio  y ma  per  riconciliazione  di 
pace.  £ fiapollìbiley  oAzzioy  che  tu  quefto  dichì  y per- 
fona  di  tal  prudenza  y od  ancor  di  pratica  e d’efercizio 

fot- 


% Te  ne  hot  , , ditere 

ixt.  £'  feBcimento  d’  animo 
concitato,  che  rovente  da’La- 
tini  fu  efprelTo  per  l’inlìnico; 
cosi  Virg.  in  perfena  di  Giu- 
none, mene  intffto  defiierevi- 
ffnm  7 (ft,  in  perfona  d'£aea  , 
me  ne  Ihtttit  octHmbere 
non  fotnijj'e?  Ù'c. 

( SafienttJJìmnm  tjft  dìcnnt 


ift.  La  fentenza  è tratta  dall’ 
Opera  d’  £(ìodo  intitolata 
E'pya  Kfxtptti  Optra  CT 

Dier  . S'vror  ptV  waril^Tot 
o'r  àvrS  rrttrTtt  roioi  •'  che  fu 
pur  elprelTa  da  Sofocle  nell’ 
Ancigona  , da  AriHotile  nel 
lib.  X.  de  moribus  ad  Nico-  . 
maciium,  oda  Tito  Livio  ael 

lib.  XXXII. 
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quod  opus  fitj  ipfì  veaiat  in  mentem  ; proxinie  acce* 
dere  illutn  » qui  alterius  bene  inventis  obtemperec  . 
In  (lulticia  contea  ed  ■'  minus  enira  ftultus  ed  isi  cui 
nihii  in  roentem  venie  i qnarn  ille  ^ qui  > quod  dulie 
alteri  venit  in  mentem  y comprobat  . Idam  conciliatio- 
nem  gratias  Stalenus  tuni  i recenti  re  y cum  laucibua 
prenieretur  ) exeogitavit  j flvey  ut  homines  tum  loque- 
bantur  y a P.  Cethego  admonitusy  idara  dedit  concilia» 
tionis^éc  gratile  fabulam  . Nam  fuide  hunc  hominuni 
fermonem  recordari  potedis  y Cetheguni  ( quod  homi- 
nem odidet  y & quod  ejus  improbitatem  verfari  in  rep. 
nollet  ; & quod  videret  eumy  qui  Ce  ab  reo  pecuniam  y 
cum  judex  edety  clamy  atque  extra  ordinem  accepide 
confedus  edet  y falvum  ede  non  podè  ) niinus  ei  fide- 
le  confiliuni  dedide.  i In  hoc  d iniprobus  Cethegusfuit  ; 
videtur  mihi  adverfarium  removere  votuide  : fin  erac 
•jufmodi  cauday  ut  Stalenus  numnios  fe  accepide  nega- 
re non  podet  y nihii  autem  erac  jpericulodusy  aec  tur- 
piusy  quaniy  adquam  rem  accepilTety  confiteri  ; non  ed 
confillum  Cethegi  repreheodendum  . Veruni  alia  caudia 
tum  Scaleni  fuiCy  alia  nunc  y Attiy  tua  ed.  Illey  cum 
re  premeretury  quodeumque  dicerety  honedius  dicerec  y 
quam  d y quod  erat  fa£ioni  y fateretur  : te  vero  illud 
idem  y quod  tum  3 explofum  & ejedum  ^d  y nunc  re- 
tullde  denjiror  : qui  enim  poterai  tum  in  gratiam  re- 
dire cum  Oppianico  Cluentius  ? qui  cum  matre  habe- 
bat  dmultates  .*  hzrebaC  in  tabulis  publicis  reus  & ac- 
cufator  : condemnati  crant  Fabricti  : nec  elabi  y alio  ac- 
cufatore  y poterai  AlUus  y nec  dne  ignominia  calumnis 
relinquere  acculationem Cluentius.  An  y 4 ut  przvarìca- 
retur?  Jam  id  quoque  ad  corrumpendum  judicium  pertl- 

net. 


t rt . Poco  appreflb 

la  condanna  d’Oppiauico  Sca- 
leno fu  accurato  fui  |iudizio, 
per  denari  corrotto  ; ed  egli 
trovandoli  ftretto  dalle  con- 
dannatorie feutenze  de’ giudi, 
ci  , dide  d’ aver  prefo  il  de- 
naro per  metter  pace  tra  Op- 
pianlco  e Cluenzio  . 

1 Ih  h»c  fi  ìmpT»hnt  Ó*t. 

Fu  malvagio  Cetego , fc  prete, 
fe  d’infinuare  a Scaleno  il  con- 


feffare  d’aver  ricevuto  il  de- 
naro , perchè  folTe  condannato 
e rimolTo  dal  foro  e dalla  eie. 
tà.-  none  però  degno  di  bialì- 
mo,  fe  , fuppofto  che  Scaleno 
negar  non  potelTe  d’  aver  rice- 
vuto  denaro,  e folTe  cofa  di 
fomiBO  rillco  il  palefarne  il  ve- 
ro  motivo,  gli  fuggeri  il  pre- 
teso d’  elferlì  adoperato  per 
metter  pace  tia  Oppianico  e 
Cluenzio. 

' j Eh- 
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ornico.^  Il  pii't  Taggio  d' ogn' altro  dicono  «(Ter  colui y 
al  quale  > ciò  y che  faccia  d’uopo  y cada  in  'penliero  : 
quegli  venire  appreflb.y  che  fi  governi-  fecondo  gli  al- 
trui utili  ritrovati.  Della  ftoltezia  il  contrario  n’av- 
viene: imperciocché  quegli  meno  è lloltoy  cui  nulla  v» 
per  la  mente  y che  colui  non  èy  il  quale  approva  quel- 
lo y che  ad  un  altro  cade  in  penfiero.  Staieno  allora  > 
frefca  efiendo  la  cofay  quando  avea  il  laccio  alla  gola> 
quella  riconciliazion  di  pace  inventò  : oppure  y fecon- 
dochè  allora  buccinava  la  gente  y configliato  da  Pubbli» 
Cetegoy  a rapprefentar  propofe  quella  favola  di  ricon- 
ciliazione di  pace.  Imperciocché  rimembrar  vi  potete  > 
che  quello  ara  il  parlare  del  popolo  y cheCetegoy  (per- 
ciocché portava  odio  a collui  y e non  voleva  che  la  mal- 
vagità Tua  luogo  avelTe  nella  Repubblica  y e perchè  ve- 
dea'non  potere  falvo  elTer  colui  y che  confellato  avelTe 
d'avere  di  nafcollo  e fuor  d’ordiney  mentre  era  giudi- 
ce y ricevuto  denaro  dal  reo  ) gli  diè  mal  fidato  con- 
figlio  . Se  Cetego  fu  in  quello  malvagio  i e'  pare  che 
r awerfario  rimuover  volefie  dal  foro  : che  fe  era  di 
tal  fatta  la  caufa  y che  Staieno  negar  non  potellè  d'aver 
ricevuto  i denari  y c niente  v’era  poi  di  piò  pericolo- 
foy  né  di  piò  fconcio  che  il  confe/fare  per  qual  faccen- 
da ricevuti  gli  ave/Te  : Il  configlio  di  Cetego  non  me- 
rita biafinio.  Altro  però  fu  allora  il  cafo  di  Cetego  > 
altro  y o Azzioy  e ’l  tuo  al  prefente.  Quegli  y «iTendo 
da  quel  frangente  llrettoy  checché  s’ ave^c  dettoy  con 
piòonorfuo  detto  l’avrebbe  y chefequelloy  che  avvenuto 
era  y confelTato  s’ avelTe.-  ma  mi  maraviglio  forte  y che 
tu  quell’ ifielfo  abbi  or  riportatoy  che  f^u  allora  folen- 
nemente  riprovato  e rigettato imperciocché  y come  po- 
tea  mai  Cluenzio  toinare  allora  io  concordia  con  Op- 
pìanìco  ? il  quale  tenea  niniicizie  colla  madre  ne’ regi- 
Ari  pubblici  notato  era  il  reo  e 1’  accufatore  : condan- 
nati erano  i Fabbrizj  : nè  poteva  Albioy  fotto  altro 
ac.ufaiore  y frapparla  y nè  Cluenzio  fenza  nota  di  ca- 
lunnia lafciar  andare  Taccufa  rictvnt*  forf»  denaro  y 
a.ciocchè  prevaricale  ? ma  quello  ancora  a viziare  il 
giuJizio  appartiene. 

XXXII. 


ì Enpufatn.  ExphJtrt  è ri- 
fiutare co’gcftj  , cogli  fchia- 
tnazzi  ec. 

4 Ut  pravaricaretOT  , Tra- 
’oarìcarì  dicefi  dell’  accufatq- 
Tom»  Iti, 


re,  che  per  fegreta  intelligen- 
za col  reo  dillìuiula  le  ve- 
re prove  , adduce  deboli  e 
falfe  accufe  ec.  affinché  fia  al- 
foluco . 

T 
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f’net  . SeJ  quid''opus  erat-  ad  eam  rem  judire  fequeftre  ! 
& rBinino,  quaiaobrem  tota  ìfta  res  per  Stalehum  po'» 
tius  1 homiocm  i ab  utroque  altenifTìmuni  t z fordi'- 
(litTiniuinf  (urpiflrifmtm'>  quani  per  b«num  aliquem  vi- 
rum  > agercur^  & amìrum  necefTariunique  conim  neni? 
S«d  quid  hae  pluribus  ^ quali  de  re  obfcura  » 

difputo  ? cum  ii'fa 'pecunia , quz  Staicno  data  e(!  > nu- 
mero ac  Tunima  fuai  non  modo  quanta  Tuerit  y fed  et- 
iaai  ad  quam  rem  data  rueric  > oftendac  . Sexdeciin 
dico  )iidiccs  V ut  Onpianicua  abfulveretur  > corrumpen- 
dos  rniife  1 ad  Statenum  DCXL.  m.  nummunt  effe  de- 
lata. Sii  ut  tu  dicie>  ^ratiz  conciliandz  caufTa  { 3 qua- 
draginta  iftorum  acceffio  millium  quid  valet  ? lini  ut 
noe  dicimusv  ut  DCXL.  m.  nuinmum  fexdecini  jtidi- 
tibus  darcotur  i non  Arcbìmedes  metius  potute  deferi- 
tele. 4 At  cnim  judiria  facla  permulta  funt  i a Cluen- 
tio  judicium  elTe  corrupium  . Immo  vero  ante  hoc  tem* 
pus  5 omnino  idaìpfa  res  Tuo  nomine  in  Judicium  nun- 
quam  e(l  «osata  . Ita  multum  agitata  > Ita  diu  jadata 
i(ìa  res  ad  y ut  hodiernn  die  primutn  caulTa  illa  defen- 
fa  (ir  1 hodterno  die  prinium  veritas  vocem  centra  in- 
vidism  1 bis  iudicibus  freca  y niiferic  . V'eruntamen 
inulta  ìda  judkia  quz  fune  ? 'Ego  enim  me  ad  omnia 
«onfirmavii  8t  fic  paravi  > ut  docerem  « quz  fa£la  po- 
fìea  judiria  de  ilio  judicio  direrentur  « partim  6 ruinz 
(tmiliora  auc  tempedati>  quam  judicio  & difreptationi 
fuide  i partim  nihii  conira  Habitum  valere  / partim  et- 
iam  prò  hoc  c(Te  i partim  e(Te  eiufmoiii  > ut  ncque  appel- 
lata unquam  judicia  (ìnt  i neque  exidiniata.  Hic  ego  ^ 
magis  ut  confuetudrnem  fervetn  > quam  quod  vos  non 
vedrà  hoc  fponte  faclatiS)  petani  avobis,  ut  roti  duni 

de 


I Mtrtqtit  Mlìtnìjffìmuin  , 

Vè  parente  nè  amico. 

a SoriidiJJtmmm  Da  fvritt 
che  prendeli  per  avarizia 
j HjmJrtigintM  ijigrum  ac~ 
(tffio  (?■<•  Ballavan  iecento  mi- 
la ieiierzj  in  numero  più  com- 
pito e più  tondo  per  la  fac- 
cenda deila  ricnnciliazione:  e 
perchè  ag^iugnerne  quaranta 
mila;  fe  non  a fine  di  tare  un 
ugual  lipartinieuto  di  quaran 
tamila  feftcrz;  ue'ledici  giudi- 


ci da  rorromperfì  pel  giudi- 
ZIO  Sicché  il  numero  iiielfò 
dimoiira  il  line,  pel  quale  fa 
da  Oppiaitico  a Scaleno  sbor- 
lato  il  denaro 

4 rnitn  iudiiÌM  . L’  ac- 
cufatnrdi'ca  che  dopo  la  con- 
danna d Oppianico  fatti  furo- 
no molti  giudizi  > »c'  quali 
molti  giudici  furono  condan- 
naci ficcoiDe  da  Cluenzio  cor~ 
rotti,  i quali  giudizj  ferviva- 
no  di  pregiudizi  per  la  con- 
dan- 
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A DIFESA  D’ AULO  CLUENZIO.  1*9 
?TXXII.  M2  che  bifogno  v’era  per  queCls  Tacrenc^s 
di  giudice  mediatore  ? e perchè  aiTolutainente  tutta 
quella  faccedda  doveafì  maneggiare  per  opera  di  Sca- 
leno t uomo  a niun  de’  due  per  alcun  modo  attenen- 
te} avaridìmo}  vituperolì/lìmo  ^ piuttollo  che  per  alcun 
uomo  dabbene  > ed  amico  1 e comune  (Iretto  attenen- 
te? Deh  perchè  io  come  quali  d’incerto  fatto  quelle 
cofe  piti  a lungo  ragiono?  mentre  il  denaro  niedehmo* 
che  fu  a Staleuo  dato  } nella  quantità  e fomma  Tua  dà 
a divedere  non  folamenre  a che  gran  numero  ^feendef- 
fe  t ma-  a che  fine  ancora  folTe  (lato  aborfato  . Io  di- 
co } che  Tedici  giudici  doveano  Tubornarli  } acciocché 
folTe  Opoianico  alToluto/  che  furono  a Staleno  portati 
fecento  quaranta  mila  Tollerai.  Se  > come  cu  dici  > t/aif 
fur0»o  per  metter  concordia*  a che  Terre  la  giunta  di 
quelli  quaranta  mila  ? che  * Te  tbnrfsti  fufonot  come 
n-»!  affermiamo*  perchè  Tcrento  quarantamila  ferteraj  li 
deffero  a Tedici  giudici  * non  potea  meglio  Archimele 
diviTarne  il  riparrlmento . Ma  diradi  forfè*  che  fatti  li 
fono  affai  giudizi  > onde  colla  che  fu  il  giudizio  per 
Cluenzio  corrotto.  Che  anzi  prima  d’ora  quella  faccen- 
da per  fe  fieffa  non  è Hata  mai  del  tutto  nel  Tuo  prO'- 
prio  nome  tratta  in  giudizio.  E Hata  quella  cofa  affai 
ventilata*  e lunga  pezza  dibattuta  inguifa*  che  la  pri- 
ma volta  oggi  li  è quella  cauTa  difeTa*  oggi  It  prima 
volta  ha  la  ragione  da  quelli  giudici  raflicurata  contra 
l’odiolic'à  nieffo  fuori  la  voce  . Ma  pure  cotefli  fpelTI 
giudizi  quali  fono?  Mi  fon  io  ben  prevenuto  al  ogni 
oppolfzione,  ed  apparecchiato  in  modo  * che  dima  tirar 
potelli*  che  que' giudizi  * i quali  li  diceffe  effet  poi  Ila- 
ri fu  quel  giudizio  tenuta*  alcuni  furono  più  a rovina 
fimigliami  ovvero  a tempella}  che  a giudizio*  e foren- 
fe  contela*  altri  nulla  contro  d’  Abito  vagliono  p quali 
ancor  fanno  in  favor  fuo  j e tali  di  *1  fatta  qualità  fo- 
no* che  non  furono  appellati  giammai  nè  riputati  giu- 
dizi.  Qui  io*  più  per  l’ufanza  guardare  che  perchè  voi 
ciò  non  lacciaie  di  vollra  difpo^zione  * pregerovvi  che 

ben 

fole  dìfeorfe  per  le  bocche 
de’ maldicenti  ne' popolari  par- 
lamenti di  Qjiliizio  ec. 

é fimitiora  . Pel  furio- 

fo  e precipteofo  modo  , onde  fu- 
ron  tenuti:  allude  al;giudìzio 
di  Giunio  mandato  in  elìlio. 
T a 


danna  di  Cluenzio. 

f J/KiKjaam  ifla  Ipfa  rts  fu* 
mmine  (S'e.  Vuol  lignificare 
che  la  caufa  di  Cluenzio  non 
fu  mai  tr-attata  in  sé  ftelfa,  c 
per  ifpezial  legge  del  popolo, 
o decreto  dei  Senato:  ma  che 
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3)<)e  his  Hngnlis  difputo  judiciis,  attente  auciutis . Con- 
demnatus  e(l  C.  Juniits  > qui  ei  quxftioni  przfuerat  . 
Alide  etiam  illud  , fi  placet.*  tuoi  eli  condeninatusy  i 
ciiin  efiet  judex  quxfiionis  . Non  modo  caufist 
ne  t legi  quidem  quidquani  per  tribunum  pleb.  laxa» 
mentì  datum  ed  . Quo  tempore  illum  a quxdione  ad 
nulium  aliud  reip.  munus  abduci  licebaty  eo  tempore 
«d  quxdìonem  ipfe  abreptus  ed  . At  quam  quxdìo- 
nem?  vultus  enini  vedri>  judices  i me  invVtant  > ut  « 
qux  reticenda  putaram,  libeat  jam libere  dicere*  Quid? 
illa  tandem  quxdio  > aut  difceptatio  y aut  jndicium 
fuic?  3 potato  fuide  ••  dicat  y qui  vult  hodie  4.  de  ilio  po> 
pillo  concitato  1 cui  cum  mos  gedus  eli  y qua  de  re  Ju* 
nius  caufiam  dixerit  : quemcunque  rogarla  1 hoc  refpon* 
debit  y quod  pecuniam  acceperit  y quod  innocenteiu  cir> 
cumvenerlt  • Edhxcopinio.  At>  fi  itaelTeti  5 hac  lega 
accufatum  elTe  oportuity  quaaccufatur  Habitus.'  at  ipfe 
ea  lege  quxrebat . PaucoadietexfpedalTet  Quin£lìus.  At 
ncque  privatus  arcufare  1 nec,  fedata  jam  invidia  > vote* 
bat . Videtii  igitur  > non  ia  cauda  , fed  in  tempore  ac  po- 
tedate  fpem  omnem  accuratoris  fuide.  Mulcam  petivit. 
Qua  lege?  6 quod  in  iegem  non  juradet  y quxresnemi- 
nj  unquam  fraudi  fuìt  .*  7&qu  jd  C.  Verres)  prxtorur- 

ba- 


1 Cum  tjftt  fuJtM  qujeftì$- 
tiJr  . 11  Sigonio  con  altri  vo- 
gliono che  queda  carica  , da 
noi  ragionata  in  altro  luogo, 
fofl'e  magidrato  dopo  l’edilità 
ottenuto,  non  pero  Tempre  ue- 
ced'ano  per  procedere  alla  pre- 
tura : non  poteva  dunque  in 
quello  dato  fodenere  accufa  né 
condanna  Kìfpondo  che  per 
parte  di  Quinzio  Tribuno  e 
del  popolo  concitato  fodeneu 
do  cotanto  violente  fopercliie- 
rie , è verifi  nile  che  a queda 
ancor  foggiaceflc  centra  Tufaio  . 

a Lt^i  laxamrniHm  , Qiieda 
era  la  legge  Cornelia.  Or  co- 
duine  era  del  pretore  , dice 
Plutarco  , nella  vita  di  Cic. 
che  dieci  gioriTi  /i  dcfléro  al 
reo  per  apparecchiarli  all*  di- 
/efe. 


j Tutati  fuìjfi  . Efprime 
concedìone  nell’oratore,  per 
venire  ad  affermar  quello,  che 
era  di  maggior  for^a. 

4 Dt  Uh  ftput»  COHcitMt»  . 
Che  fu  follevaco  da  Quinzio 
Tribuno  della  plebe  con  fe- 
diziod  parlamenti  contro  di 
Giunio  d’  altri  giudici  e di 
Cluenzio  . 

f Uac  legt  isft.  Conveni- 
va che  Giunio  fod'e  per  quella 
leg^e  acculato , per  la  quale 
fu  acculato  Cluenzio  , cioè  per 
la  legge  Cornelia  dt  licaTÌis  (S^ 
vtntfitiìsi  che  compreudea  pu- 
re i reati  de’giudizj  corrotti. 

6 Sjitd  in  Itgtm  atti  juraf- 
fa  . 11  capo-giudice  criminale  . 
Siccome  annoverato tra’giudici 
dovea  dare  il  giuramento  che 
eii'crrctebbe  la  legge , e op«« 
re- 


Digitized  by  Coogle 


A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  t9r 
Ven  niente  mi  diate  > mentre  di  ciafcuno  di  quedi  giU' 
dizj  ragiono.  i 

XXXIII.  Caio  Giunio  Tu  condannato  « che  aveva  « 
quella  caufa  prefeduto  . Aggiugni  ancor  quello  -,  fe 
vuoi  : fu  allor  condannato  , quando  era  capo  giudice 
criminale.  Non  fi  diè  punto  di  paufa  per  parte  del  tri- 
bun  della  plebe  non  folamente  alla  caufa ) ma  neppure 
all’efecuzion  della  legge  . In  quel  tempo  > nel  quale 
permefTo  non  era  che  dal  maneggio  delle  caufe  criminali 
tirato  folTe  ad  alcun  altra  pubblica  incumbenza^  fu  all^ 
efame  di  criminal  caufa  precìpitofamence  menato  . Ed 
a qual  efame?  i voflri  volti»  o giudici»  ben  m’invita- 
no a voler  già  dire  con  libertà  quelle  cofe  » che  avea 
(limato  edere  da  tacere.  E che  ? fu  quella  forfè  difa'» 
mina  criminale  » o forenfe  contefa  » ovver  giudizio  ? 
fupponi  che'I  folTe  : tra  quei  popolo  concitato»  il  cur 
genio  fu  allor  fecondato»  dica  oggi  chi’l  voglia»  fu  di 
che  Giunio  fodene/Te  difefa  .■  a chiunque  ne  farai  di- 
manda » ti  darà  per  rifpoda»  perchè  ricevette  denaro  > 
perchè  un  innocente  aggirò  . Queda  è 1’  opinione  . 
Ma»  fc  così  foife»  conveniva  che  accufato  effer  dovef- 
fe  per  via  di  queda  legge  » qnde  Abito  viene  accufa- 
to ; ma  egli  mededmo  per  vigore  di  quella  idefsa  leg- 
ge inquidzion  criminale  cfercitava.  Dovea  Quinzio  po- 
chi giorni  foprafeJere  ali’  accufa  . Mz  non  'voleva  in 
condizion  di  privato  accufare  » nè  dopo  l’odiofìtà  mi- 
tigata . Vedete  adunque  che  non  nelle  ragioni  della 
caufa»  ma  nelle  circoftnn\^  dal  tempo»  e nella  podeftà 
tutta  la  fperanza  dell’ accufator  fu  ripoda . Richiefe  la 
multa.  Il)  vigor  di  qual  legge?  per  non  aver  giurato 
d’ofservare  la  legge  ; il  che  a niuno  mai  fu  di  pregiu- 
dizio / e perchè  Cajo  Verre  pretore  urbano»  uomo  in- 
tero e diligente»  la  fufsortizione  di  lui  nel  fuo  codice 
non  avea,  che  allora  colla  cancellature  msttead  fuori. 

I 

rerebbe  fecondo  la  giudizia  t 
il  pretore  però  non  era  a ciò 
tenuto . 

T Et  (juad  C Vtrrtt  (s'c.  Ef- 
fendo  fatta  dal  pretore  ovvero 
dal  capo  giudice  criminale  la 
tratta  de’giudici , l’accufatore 
e ’l  reo  davano  Tofclufiva  a 
quelli,  che  aveano  per  fofpet> 
il  coatta  la  loro  caufa:  quin- 

voce 


di  facead  la  fuirortizione  , ola 
feconda  tratta:  i giudici  pofeia 
davano  il  giuramento,  ed  ap- 
prefTo  regidravanfi  i loro  no- 
mi ne’regiltri  del  pretore,  che 
fono  chiave  cudoditi  ferbava, 
acciocché  in  cambio  di  quelli 
non  ne  fodero  altri  furrogati 
per  via  di  frode.  Or  dopo  la 
coudaiiMa  d’OppIanico  difeorfe 
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b.nus,h«W0  ^ diligens,  fubfoititiooem  e,uf 

eo  codice  DO»  hiberet,  qui  tum  ìnterlitus- profere- 
bicur.  Hi*  d«  Murtis  C.  Junius  condeninatus  eft  , )u- 
.lices,  leviffimis  & ìofirmiinmis , quis  omni^no  in  )udi- 
.iun.  afferri  non  oportuit  : itaque  opprefsua  eft  non 
cauÀa*  rea  tempori.  Hoc  vos  Cluenrio  .udiciun.  pu.a- 
tis  qbeffe  oportere?  Quain  ob  caufsam?  S.  ex  lege  fub- 
fortltus  non  erat  Juniu.  , aut  f.  in  cgem  al.quando 
noiv  iuraverat  , idcirco  iHius  damnatlone  a >qu'd  «le 
ciuentio  judicabaiur  ? Non  , inquit  ••  fed  ille  idctrco 
bis  legibus  conJemnatus  cft  y quod  i centra  aliam  le- 
«em  commlferat.  Q,.i  hoc  confitentur,  pofsunc  , iHud 
iidem  ju.iìcium  fuifae  defendere?  Ergo  tdcirco , inqu.t  , 
infeftui  turo  pretor  Junio  fuit  » quod  iHud  judicium 
corruoturo  per  euro  putabatur  Num  igUur  hoc  tempo- 
re  caiifsa  niuiata  eft  ? num  alia  res , alia  tatio  iHius 
iudicii  ) alia  natura  tot'ms  negotìi  nunc  eli  > ac  toni 
fuit?  non  opinor,  ex  iii  rebut  , qu*  geiU  funt  , rem 
ullaro  potuifse  mutarì  , Q.tiìd  ergo  eft  caufse  , quod 
mine  noftra  defenfio  audiatur  tanto  fileniio , rune  Jumo 
defendendi  fui  potefta»  etepta  fit?  Quia  tornio  laufsi 
tiihil  erat  prapter  invidlani»  errorem  > fufptcìonem-)  con- 
riones  quoticiianas,  Mitiofe,  ac  popularirer  concitatas. 
Accufabat  tribunus  pleb.  idem  a in  conciombus,  idem 
ad  fubfellia.*  ad  judii.ium  non  modo  ce  conclone  y leu 
etiam  cunrìpfa  conciooc  veniebat*  3 Gradus  illi  Aure- 
|ii,  tum  novi  I quali  prò  theatro  illi  judìcio  adificaii 


voce  che  colui  fu  condannato 

peringiufta  opprelfionc  di  Giu- 
lio, il  quale  avelie  in  luogo 
dc’iratri  a forte  furrogaio  al- 
tri giudici  luboruatl  a prezzo 

per  condannare  Oppiauico . Ha 

in  cftetto  Cajo  Vcrrc  pretore 
urbano,  e pte^ore  nella  cauU 
4’  Uppianico  nel  giudizio  di 
Giunio  in  icftimonio  depofe 
che  i icgilhi  luoi  erano  ftati 
aduUcr-u,  cd  ivi  furrogati  al- 
tri giudici,  liibornati  a dare  il 
voto  contro  d Oppiauico  , i 
quali  non  erano  delia  caufain- 
foraiatt ; ma  l’iftcllo  Verrcper 
dare  apparenza  di  verità  all’ 


accufa.  di  Giunlo,  e perfufei- 

ia'^gli  contro ’irnlcvolcnza , vi- 
liato  avea  ì fuoi  rcgillri,  cd 
ivi  furrogati  altri  giudici  per 
malizlofc  cancellature,  e figli- 
lati  gli  avea  col  figlilo  pro- 
prio c del  cancellicr  Tuo  ; cosà 
Aiconio  ili  più  luoghi.  Verro 
ironicamenie  cliìaniafi  homo 
fanfìtts  ac  dilf^ens  . 

1 lontra  aliam  Itgem  . La 
quale  Cacca  caufa  puoblica  il 
viziare  per  denaro  i giudizj  • 

2 In  «oncionibiis  ad  fub- 
ftllU:  iri  al  popolo  fi  ragio- 
nava,c qui  a’gmdici  .*  i parla- 
menti tencauU  da’  Roiìri  o da 

altro 
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A DIFESA  D’ AULO  CLUENZIO.  293 
Per  quefte  cagioni  fu  Cajo  Giunio>  o giudici  t condan- 
natOi  che  fon  di  niun  peib  e debdiflìniey  le  quali  del 
tutro  non  conveniva  > che  folTero  arrecate  in  giudizio  : 
ficchè  non  per  mtr/ia  delia  caufa  , ma  per  le  tirco~ 
flange  del  tempo  foflenne  oppreffione. 

XXXIV>  £ voi  (limate  che  quello  giudizio  debba  no- 
cnmento  recare  a Cluentio  ? per  qual  cagione?  Se  non 
avea  Giunio  giuda  la  legge  la  fulTortiLioa  faicoi  o fa 
non  aveva  alcuna  volta  di  guardar  la  legge  giurato  y per- 
ciò nella  di  lui  condanna  qualche  decidon  faceall  fu  di 
Cluentio?  Non  dice  : n»*  colui  fu  perciò  « 

quede  leggi  attelet  condannato  > perchè  avea  contro  d’al- 
tra le.'ge  fallito . Coloro»  che  ciò  confedano  » podbn  egli- 
no fodenerc  che  quello  folTe  giudizio?  Adunque»  I’ ac- 
cufator  ripiglia  » fu  perciò  allora  il  pretore  awerfo  a 
Giunio»  perchè credeafì  quel  giudizio  per  opera  Tua  ef« 
fcr  viziato.  Or  bene»  ha  forfè  prefo  in  quedo  tempo  la 
caufa  cambiamento  ? il  fatto  è egli  forfè  diverfo»  altro  il 
tenore  di  quel  giudizio»  altra  è al  prefente  la  qualità 
di  tutto  l'adare»  che  allora  non  fu?  di  quelle  cofe  » che 
operate  lì  fono»  non  credo  che  alcuna  abbia  potuto  fu- 
dener  cambiamento.  Q^ual  cagion  v’è  pertanto  » onde 
orala  difenlion  nodra  lì  afcolti  con  tanto  liienzio»  allor 
{iiCi  a Giunio  tolto  luogo  di  difender  fé  dello  ? Perchè 
alV’r  nella  caufa  altro  non  v’era  cheodiolità»  abbaglio» 
fofpetto»  parlamenti  cotidiani  » per  fediziofa  maniera  e 
con  approvazione  del  popolo  rufcicati  . Quei  medcfimo 
tribun  della  plebe  accufava  ne' parlamenti  » a’ SulTellj  ac- 
cufava  : al  giudizio  non  pure  dai  parlamento  n'andava» 
ma  ancora  colla  medelìmi  udienza  n’andava . Q^iegli  fea- 
glioni  Aureli»  novel'i  in  quel  tempo»  pareano  per  quel 
giudizio»  come  in  luogo  di  teatro  edidcati;  cui  come 
avea  i’accufator  di  gente  melfa  fu  riempiuto»  non  fola- 
niente  facoltà  non  v’  era  d’arringare  a favore  del  reo  » 
ma  nè  tampoco  di  fu  levarli.  ApprelTo  Cajo  Orchinio 
mio  collega»  non  haguari  » non  fu  da’ giudici  dztoluo- 


altro  rilevato  luogo  : la  ora- 
zioni de'Sull'cll)  nel  (oro. 

I ùrttiis  itti  ^urtili . Que- 
Ai  ciano  gli  Scaglioni  del  tri- 
bunale Aurelio  polto  nel  toro, 
de'  quali  Cic.  (a  pure  riroido 
nell  Orazione  prò  Fiacco  c. 
all.  SejKienr  »nti  illa  imidia 


"fadaici  Mie  nimiram  t/l  il- 
Imd  , <]¥od  a»n  lan^e  a gtaài- 
kns  Aartliis  hai  caufa  dici  tur. 
Deoominaio  (u  queAo  tii  ana- 
le da  quell'  Aurelio  Cotta  , 
che  miie  i giudizi  in  mano 
de'  tre  ordini  più  c più  velie 
ricordali . 
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viilcuantiir  : quos  ubi  accufator  concitatis  homiiiibus 
coniplerat  > non  modo  dicendi  ab  reo  , fed  ne  furgcn» 
dì  quidcm  potcftas  crac.  Nupcr  apud  C.  Orchìniuni  9 
1 coHegam  meum  >' Incus  ab  judicibus  Faufto  Syliae  % 
de  pecuniis  refiduls  non  eft  conftitutus  : non  quo  illi 
aut  exlegeni  effe  Syilani  > lut  caufTam  pecunia  publi- 
c*  coiuemptatn  atque  abjeftani  putarent  .*  fed  quod  > 
accufante  tribuno  pleb.  conditione  aqua  dìfceptarì  pof« 
fc  non  putaverunt  . Quid  ? conferam  Syllani  ne  cuni 
junio  j an  hunc  trìbunum  pleb.  cuni  Quinftio  ^ an  ve» 
to  retnpus  ciim  tempore?  3 Sylla  maxìmis  oprbus  > co- 
gnacis)  afiSnibus)  necelTariis  > cliehtibus  plurimis  ; h»c 
, aucem' apud  Juniura  parva , & infirma,  6c  ipfius  labore 

( quefita  atque  collega  . Hic  tribunus  pleb.  modeftus  j pru- 

, ^ dens>  non  modo  non  feditiofus  fed  ctiam  feditiofis  ad- 
‘ verfarius  : ille  autem  accrbus)  criminofus>  popularisho- 
''  • mo  ac  turbulentus.  Tempiis  hoc  tranquìllum  ac  paca- 
tum  : illud  omnibus  invidia:  tempefiatibus  concitatuin  • 
Quae  cum  ita  efient  , in  Faufio  tanien  illi  judices  fla- 
tuerunt , iniqua  conditione  reuni  cauffam  dicere cimi 
adverfario  ejus  ad  jus  accufationis  fumma  vis  poteva- 
artis  accederet . Quani  quidem  rarionemvos,  judices  > dl- 
ligenter  prò  vedrà  fapientia&  humanitarc  cogitare,  & 
penitus  pcrfpicere  debetis^  quid  mali  , quamum  periculi 
imìcuique  nodrnm  inferre  podìt  vis  tribuuiila  , conlli- 
ta  r>'»ferrim  invìdia  > • & concioiìibus  feditiofe  concitatis  » 
Optimìs  hercule  temporibus  > tuoi  cum  homines  fé 
non  4 ja^lacione  popu(ari)  fed  dignitate  acque  innocen- 

tia 


1 Collegam  rneum  i Nella  pre- 
tura . 

» De  ftenniis  rtjiduis , Que- 
Ai  eran  denari  da  pubblica  ara- 
jniniftrazion  rimafti , ed  in  ul'o 
privata  rivolti  . ;L’  accufa  fi 
fondava  fulla  legge  Giulia  , 
prodotta  da  Cajo  Giulio  , la 
quale  comprendea  il  peculato  , 
il  facrllegiO)  ci  denari  lelidui 
Bel  ienfo  fpiegato' . I capì  di 
quefta  legge  elprellì  fon  nc'Di- 
gedi  lib.  48.  dove^  per  quan- 
to ;al  cafo  nodro  riguarda  , 
coli  leggefi  ^ . . Itttn  de  eo  , 
Mpud  quetn  ex  lotatione  emptio» 


re  j alimentaria  r attore  ex  pe- 
cunia y qtiam  accepit  y aliave 
pecunia  quid  re  fedi  t ìs  damna- 
tus  amphus  tertia  parte  y quam 
debeat , foHat . 

j Syllam.  Figliuolo  di  Lu- 
cio Siila  il  ditattore  , condì» 
fccpolo  di  Cic.  in  Atene. 

‘ attore  populari . Silvio 

fpìcea  concitationem  O'  veluti 
tempejìatetn  populi:  prendendo 
lametafora  daHagitatione  del- 
la cempefta  di  cui  è propria  ja- 
{ìatio . Ma  più  opportunamen- 
te il  Grevlo  il  deduce  da  ja- 
Piare , vantare , oftentare  , fpac. 

dare  : 
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gó  a Faufto  sul»  per  far  difefa  fu  de’  refidui  denari  ; 
non  che  quelli  ripuralTera  o che  Siila  efente-  foffe  da 
)e,;;ge>  o la  caufa»  del  denaro  pubblico  in  difpregio  po- 
fl»)  ed  avvilita  : ma  perchè  , accnfandolo  un  rribun 
della  plebei  piatire  non  lì  potè»  per  ugual cciidìtLicne. 
E che?  dovrò  io  a paragon  porre  Siila  con  Giunio  > 
ovvero  quello  iribun  della  plebe  con  Quin/.io , oppure 
l’un  tempo  coll’altro  ? Siila  fu  di  frandi/Tnie  facoltà 
fornito  d^  confanguinei  > «”  affini  > d’ allenenti  flretti  , 
di  clienti  moltiffinil  ; quelli  foftegni  poi  appredò  (jiu- 
nio  piccoli  erano  e deboli  > e colle  fatiche  fue  procac- 
ciati e raccolti.  Quello  tribun  della  plebe  fu  modello 
e prudente  •(  non  che  non  fediziofo  ■>  ma  ancora  a fedi- 
ziofi  contiaf  io  .•<  quegli  poi  afpro  crai  maledico,  faiiior 
del  popolo  e turbolento.  Quello  tempo  tranquillo  era  » 
e dì  pace  ; quello  da  tutte  letempeile  dell’odiofità  di- 
battuto . Le  quali  cede  avvegnaché  IlelTero  fu  quelli 
termini  1 contutrociò  qnc’ giudici  fu  di  Faufto  fermaro- 
no, che  il  reo  in  condizione  difvantaggiofa.  facea  fue 
difefei  conciollìachè  nell’avveifario  al  ilritto  d’ accu fa- 
re lì  aggiugnelTe  il  fonimo  poter  della  carica. 

XXXV.  Il  qual  riguardo  voi  dovete  bene*  o giu- 
dici ) attefa  la  fapienza  ed  umanità  vollra  •,  diligen- 
temente recarvi  al  penfiero  i e fondatamente  conlìdera- 
re  1 qual  danno  > che  gran  rifico  ‘ polTa  a chicchellìa  di 
jioi  trarre  addolfo  la  tribunizia  forza  ) dopo  fpezial- 
niente  l’odìolìtà  conciliata  y e dopo  i parlamenti  per 
fediziofa  maniera  fufeitati  . In  tempi  ottimi  certa- 
mente ì allor  quando  gli  uomini  lì  riparavano  non 
collo  fpaccìare  il  popolar  favore,  ma  col  merito  , e 
coll’  innocenza  , nè  Cajo  Popillio  , ne  Quinto  Me- 
tello chiariffime  e qiialilìcatiirime  perfone  , potean  per-  , 
tuttociò  foftenere  1»  tribunizia  potenza  ; molto  me- 
no, in  quelli  tempi,  nel  vivere  d’oggidì,  fotto  magi- 
flrati  sì  fatti,  fenza  la  fapienza  vollra  ed  i rimedj  de’ 
giudizi  poffianio  in  buon  cITer  durare  • Quel  giudizio 

adua- 

ciare  : ed  appar  chiaro  nell’  Cic.  ep.  fam.  I.  Vili.  i». 
Oraz.  prò  Seftio , ahfr  , qui  Curientm  •aiito  ft  iupUcìttr 
ita  ft  in  pipulari  ratiant  ja-  jaUaUtram  , Qui  dunque  Im- 
HaTAt  , ' ut  aufpUìit  , lr«tm  porta  il  procacciarli  o 1’  o- 
^4tlia>n  y Stnatui  auflatitaitm  , Aentare  la  grazia  e ’l  favo. 
tenfulim  , lalltgus  , iontrum  re  del  popolo  t e quello 
judicium  nihìl pMtartt  , edilità  fenfo  il  contello  bea  lo  fo-, 

$im  pttivit  . Con  Celio  a llieae.  , 
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tla  tuebantury  tamen  > nec  C.  Po^ilius  > nec  % Q. 
Metellus  > rUri/Tìmi  atque  anipliflìaii  viri  y vim  tri- 
buaitiam  ruftinere  potuerunt  neJum  bis  temporibus  y 
his  luorìbuiy  bis  nujri (Ira nbus  y (Ine  vedrà  fapientia  y 
tc  juJiciorum  remeiiis  falvi  e(Te  podìmus  . Non  Tuie 
igicur  illu.i  ^diciuni  judicii  (imile  y judiecsy  non  Tuie  y 
in  quo  non  modus  ed  adbibicus  y non  nios  confuetu- 
doque  fervala  y non  caufTa  defenfa  : vis  illa  fult  y 5r  y 
ut  farpe  jam  dixiy  ruina  quz.lani  y atque  tenipedas  y 
& quicivis  pociusy  quam  judiciuaiy  aut  3 difceptacio  y 
aut  quedio.  Quod  (1  quis  ed  y. qui  illud  judfciuni  fui(Te 
arbiirecur  y & qui  bis  rebus  judicatis  dandum  putet  .* 
is  tameu  hanc  caufTani  ab  illa  debet  fejungere  > ab  ilio 
enini  y (ive  quod  in  legeni  non  jura(Tee  y live  quod  ex 
lege  fiibfortitus  judicem  non  e(TeC  y multa  perita  ef- 
fe dicicur  : Cluentii  ameni  ratio  cum  illis  legibus  y 
quibus  ab  Junio  multa  perita  ed  y nulla  poted  ex 
parieelTe  conjanda  . 4 At  etiani  Biilbused  condenina- 
tus  ; adde  y 5majcdatis.'  ut  inielligas  hoc  jiidiciura  cum 
ilio  non  effe  conjundum.  Attd  6 hoc  illicrimen  obje- 
£lum.  Fateor  .*  fed  etianiy  legionero  e(Te  ab  eo  folicita. 
tana  io  lllyricoy  7 C.  Cofconii  litteriiy  & multorumte- 

di- 


t /fit  C.  Tapillint  . Cajo 
Gtacco  iribuii  delia  plebe  prò 
dufìTe  legga,  onde  pioibivali  a’ 
magiitr-ci  il  condannare  a mor- 
te u all’  elilio  alcun  cittadino 
Romano  fenza  tenerli  prima  1' 
ufato  giu-iizio:  da  quella  leg- 
ge apparecchandoit  violento 
giudizio  contro  di  Cajo  Popil- 
]io  , per  avere  111  carico  di  pre- 
tore mandato  in  eòlio  gli  ami. 
ci  dr  Tiberio  Gracco,  s’elef- 
fe  volontariamente  I’ eòlio. 

1 Lutio  Sarur 

nino  tribuno  della  plebi  avea 
l’agraria  legge  prodotto,  per 
la  cu!  ollervaara  tubiere  dal 
Sellato  il  giuramcnio  . Or  Q.u!li. 
to  Meiel.o  Numidico  giammai 
non  potè  condurli  nè  da  tri 
buiilzia  t'orza,  nè  a preghiere  d’ 
amici  a dare  il  preteio  giura 
mento.  Laonde  per  oidiae  di 


Saturnino  mandatogli  nell' in- 
terdetto dell  acqua  e del  fuo. 
co,  c bandito  della  vita,  fu 
rolircito  ad  andare  a Rodi  in 
còlto:  d’onde  però  iiuromec* 
tendoH  i figliuoli  ed  altri  pa- 
retiti,  dopo  ucciio  Saturuino, 
fu  richiamato  . Ne  parlano 
Liv.  lib.  LXIV.  e Hlutarco 
nella  vita  di  Cajo  Mario. 

} D>/(rptnti»  £'  il  concra- 
Ao  ed  il  litigio,  che  palla  tra 
1'  acciifacorc  c '1  patrocinatore 
del  reo  . 

4 Atttìam  Bnlbnj(S’c  Vuol 
Cic.  dimoltrare  che  lecondan* 
ne  d'alcuiii  giudici  fullacaufa 
d'Oppìanico  non  furono  pre- 
veiiiive  feiKcnzc  ovvero  pre. 
giudizi  contro  diC'uenziO  ac. 
cufatore  d’Oppìanico,  i quali 
bucina  vali  che  1’ avellerò  con- 
dannato per  denari , coticiollìa. 

chd 
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axIuQque  non  fu  * o giudici  ^ nmiglianie  al  giudizio  >* 
nel  quale  non  fu  moderazion  praticata  > non  la  codu» 
manza  e la  confuetudin  guardata  > non  la  caufa  diiefa: 
quella  fu  violenza  > e conte  già  fovente  ho  detto  > un 
colai  precipizio  e tempefta  > e quallivoglia  cofa  piut> 
follo  ) che  giudizio  1 o forenfe  piato  10  difamina  cri> 
minale  . Che  fe  v’ha  perfona  1 che  (limi  quello  (lato 
elTer  giudizio  y e che  reputi  doverli  dar  a quelle  cofe 
decife  .*  quelli  nondimeno  cotal  caufa  feparar  dee  da 
quella;  imperciocché  da  colui)  o folfe  che  giurato  non 
avelTe  di  guardare  la  legge > ovvero  chej  giuda  la  leg- 
ge 1 fatta  non  avelie  la  feconda  tratta  de*  giudici  y di- 
cefi  che  ne  fu  richieda  la  multa:  i’afifare  poi  di  Cluen- 
ziu  non  può  in  parte  alcuna  conoedìone  avere  con 
quelle  leggi»  per  le  quali  fu  a Glunio  la  multa  richie- 
da. Ma  dirai  che  Bulbo  altresì  fu  condannato:  aggiu-^ 
gni  y di  maedà  lefa  : acciocché  comprendi  che  quedo 
giudizio  non  ha  che  fare  con  quello  . Ma  pure  gli  fu 
quedo  delitto  appodo.  11  confelTo  ; ma  ancora  per  lette-  ■ 
re  di  Gajo  Cofeonio»  c per  lettere  di  molti  lì  è fatto 
chiaro»  che  da  lui  fu  una  legione  nell'Illirico  follccita- 

ta  : 

che  per  altri  delitti  , diverli  /«m  H_Qn>ani4m  «m/  tjns  futa*- 
dal  corrotto  giudizio , folfero  tattm  committitur  , ut  tuetti- 
llati  condaiiiiati  : quelli  furo-  lum  e provineiu  tduitrt  t fu» 
no  Bulbo,  Pupillio  , Cutta  , /ponte  beltum  grrcre  , injujfu 
e Staleno  ptpuH  »ut  Xrn^rMX  in  rtgnunt 

S JUajefidth  . Tra  i delitti  accedere  , legione i follititart  , 
ptrduellionit,  e m»jtfl»tit  palla  ma^i(iratui  prò  imperio  agenti 
divario,  bendivifaco  in  quello  refifltrt  feditionem  in  euereit» 
modo  da  Nieupoort  nella  Sez.  tencitare  (fft. 

1.  c.  it  perduelliottit  trimine  < Hoc  triinen  , Di  giudizio 
tenetur  , <jui  civem  J{o>nan«ui  corrotto . 

q«a/ì  perrgrinunt  tratiaverit  , 7 C-  Cofeonii.  Del  quale  co- 

aut  contea  leges  Tortiam  , Éf*  si  Ctc.  nel  Bruto  c.  t9-  Ad~ 
Semproniam  fervili  fupplicio  damus  tue  etiam  , ne  quvn  vo~ 
affectrit  , vel  etiam  qui  regnum  talem  prateriiJJ'f  vldeamur  , C. 
afetiavit,  che  nel  lib  Vi  de’  Cofeoniur»  Catidianum  , qui 
Falli  chiamali  da  Ovidio  tri-  nullo  acumine  , eara  tamen 
men  regni,  « nella  fet.  III.  c.  vtrborum  cipiam  , Jì  quain 
a.  cosi  divifa  1’  altro  delitto  . habebat  , pnebebat  populo  tuta 
Majeflatit  crimen  efi  ( non  ut  multa  eontur/aiione  , niagno- 
vulgo  hodìe  prave  enuntiant  que  (lainore  . Quelli  era  pre- 
ìttfa  mairJlatiJ  ) ( (y  hot  tri-  tore  nel  tonfolato  di  Cic  C 
men  aliquando  fimpìithrr  ma  proconl'ole  ftraoidinario  nell’ 
jtftat  duitur  ) MajeJlatit  tri-  Illirico,  quando  Ctc.  era  pre- 
men  eji  , quod  advtrjut  fopu-  torc  . 
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ftinioniis  planuni  faflum  cft  : quod  crimem  erat  pro> 
prtum  iilius  qusdionis,  & qua  rea  lege  raajedatia  te- 
nebatur.  Ac  hoc  obfuic  ci  maxime.  Jani  Ida  divinatio 
ed  qua  fi  uti  licer  » vide  ne  niea  conje£Iura  multo  de 
verior  . Ego  enim  de  arbicror  , Bulbumt  quod  homo 
nequam,  turpis  « improbus>  multis  dagiciis  contamina- 
tua  in  judicium  de  addu£lut  > idcirco  facilius  ede  da- 
mnatum  tu  mihi  ex  roiacauda  Bulbi  i quod  cibi  com- 
rnodum  ed  > eligis  ^ ut  id  edè  fecutos  judicea  dicas  . 
jcQuiipropter  hoc  Bulbi  judicium  non  plua  obede  huìc 
caudae  debec  « quani  ilia  « qaaa  coinniemoraca  fune  ab  ac- 
cufacoret  duo  judicia  > i P.  Popillii  8c  T.  Gatte  j qui 
caudani  de  ambita  di.verunt  « qui  accufati  fune  ab  iia  y 
qui  erant  (pii  ambitus  condemnati  .■  qu  ia  ego  non  id- 
circo ede  arbitror  a in  inregrum  reditutos  y quod  pla- 
^numf  ecerint  t illos  ob  reni  julicandam  pecuniam  ac- 
cepide  j fed  quod  judicibua  probarint  t quod  io  eodeni 
genere  > in  quo  ipli  odendidenc  , alioa  reprehendident  i 
fé  ad  premia  legia  venire  oportere  . Quaproter  ne- 
minem  dubitare  exidinioy  quin  illa  damnatio  ambitus 
nulla  ex  parte  cum  cauda  Cluentii  vedroque  judicio 
conjun£la  effe  poHìt  . Quid  quod  StaUnua  ed  con- 
denioatus  ? Non  dico  hoc  tempore  y judicea:  i id  quod 
nefeio  an  dici  oporteat  y 3 illum  majedatis  ede 

da' 

t 7.  Tipillìi  . Diverfo  da  fpiegando  la  legge  Giulia  Je 
quello,  che  da  Gracco  hi  di*  »mbitm  coti  aggiugne.  Sjf*  le- 
fcacciato  , che  avea  per  pre>  «e  damnatuj  amiffnm  gradum 
nome  Cajo , Quedi  fu  giudi-  rtfttit , fi  »U»m  tjnfdtm  tri~ 
ce  nella  caufa  d’OppIanico.  mini/  in  juJitit  ttnvictrit  i 
a In  integrum  refiinitis  , qiitd  en,  Itgt  CMlpnrnin  dtjet»^ 
Per  legge  Acilia  Calpurnla  dit. 

cioè  proiiotca  da’cnnfoli  Marco  j Jllnm  majefintìt  tjft  d*- 
Acilio Glabrioae , eCajoCal-  tnnatnm  . Scaleno  , come  gl' 
purnio  Fifone  nell’linno  6t6-  altri  giudici  già  mentovati  , 
fu  difpoftoche  i rei  d’ambito  condannato  non  fu  di  corrot- 
condannati  non  poccITero  pren.  to giudizio,  giuda  quello  , clic 
dere  magidraci,  non  fofTe  lo-  Cic.  dide  di  fopra , jam  vtr» 
ro  permeilo  d’ edere  aggregati  in  ante  hoc  ftmpms  emnìna  ifia 
Senato,  e fodenedero  multa  in  rts  Jho  nomine  in  juditium 
denaro  ; furono  (ìmilmente  o-  nunquam  tft  vacata  , che  vie- 
nari  adègnati  agli  accufatorl  ne  a dire  niuno  di  que’ giudi- 
chiamati  pratnia  Itgis  : de’qua-  ci  edere  dato  per  addietro  di 
li  fu  11  principalt  la  reditu-  corrotto  giudizio  accufato  , ma 
zior.e  in  inttgrum . Quindi  il  o di  maedà  lefa  , o di  ambi- 
Grarina  al  c.  98.  dt  Ltgìbus  y to,  o di  peculato  ec.  figli  è 

bcu  ■ 
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ti  : la  quale  imputazione  propria  era  di  quella  caufa  'i 
cd  era  cofa  j che  veniva  comprefa  nella  legge  della 
maeflà  lefa.  Ma  quello  reato  del  giudizio  corrotto  re* 
cogli  grandiUìnio’  nocumento . Cottilo  poi  è un  indo* 
vinate  .di  che  fé  è lecito  il  prevalerli)  bada  bene  che 
troppo  più  verace  non  Ha  la  mia  congettura  . Imper- 
ciocché io  così  opinion  porto  > che  Bulbo  ) perchè  è 
Hato  tratto  in  giudizio  un  uoni  da  nulla)  vituperofo) 
malvagio  ,•  di  molte  fcelleraggini  contaminato)  perciò 
fu  più  facilmente  condannato.  Tu  da  tutta  la  caufa  di 
Bulbo  quello  ti  fcegli  ) che  fa  per  te  a*  propofito  ) per 
aHermare  che  quello  i giudici  han  feguito. 

XXXVI.  Laondequello  giudizio  di  Bulbo  non  più  dee 
a queda  caufa  nuocere)  che  que'due  giudizi  facelfero  ) che 
furono, dall’ accufator  ricordati  di  Pubblio  Popil- 
lio)  e di  Tito  Gutta)  i quali  d’ambito  fodenner  piato ^ 
che  furono  da  coloro  accufat  i ) che  pure  dati  erano  d’am- 
bito condannati:  cui  non  credo  iog/d  tlTere  perciò  dati 
Del  primiero  intero  dato  rimedi)  perchè  chiaro  faccdc- 
ro  ) quelli  avere  accettato  per  dar  fentenze  denaro  ^ ma 
perchè  a’giudici  rendettcr  provato)  conciodìachè  in  quel* 
la  materia)  nella  quale  edì  avean  fallito )’accufato avcf- 
fero  altri)  convenire  che  eglino  a’premj  pervenilTero  del- 
la legge.  Laonde  dimo  non  dubitare  perfona  chequella 

con- 


bcn  {vero  , che  , quantunque 
os^ni  pretore  avelie  la  fua  giu- 
rifdizione  comprefa  inunaleg. 
ge  per  rapporto  ad  una  manie- 
ra di  delitti  ; talvolta  gli  ac- 
cufatori  fe  avelfero  alla  mano 
delitti  d’altra  fpecie  difparata 
da  quel  tribunale,  li  metteano 
in  buona  com  parfa  per  accre- 
i'ccrc  al  reo  T odlodcà  e l’in- 
famia : ciò  che  Cic.  maravi- 
gliofamente  efeguifee  controdi 
Verte:  che  anzi  di  que’delit- 
ci  gli  accufatori  faceanfi  fo- 
fcrittori  : e venivano  da  pre- 
tori ammelfi  alla  loro  giurif- 
diziOHc  eftfra  ordinem  : così  Cic. 
II.  de  in  vene.  Qjtoniam  (iJ*  id 
iMufét  fHbfcriftum  , (St  tx  ta.  re 
notntn  extra  ardinetn  fit  acce* 
ftum  ) come  avvenne  a Celio  , 


accufa'to  dì  violenza  per  la  leg- 
ge Lutazia , ed  a Cajo  Rabi- 
rio  di  perdullicne  reo  appref- 
fo  il  popolo  .*  Quindi  era  che 
fe  H reo  fodenede  condanna, 
(oggiacca  purè ‘alle  pene  a da. 
Icun  reato  giuda  le  loro  leg- 
gi-dovute. Scaleno  adunque  fu 
acculato  di  Maedà  lefa:  feb- 
bene  gli  fu  appodo  altresì  che 
ave Ife-prefo 'denaro  contro  al- 
le leggi  ne’ due  giudizj  di  Sa- 
lìnio  e di'Albio;  Cic.  poi  du 
bica  fe  debba  dire  che  Scale- 
no fu  di  lefa  maedà  condan- 
nato , perché  in  quel  giudizio 
v’ebbe  luogo  per  appendice  1’ 
imputazione  del  corrotto  gin* 
dizio:  la  quale  poi  conclude- 
che  nulla  può  nuocere  adOp- 
pianico»  . . • ' 
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dtmoatum  .*  non  recito  teflimooia  homìnuoi  honeflìfliì* 
moruni)  quz  in  Statenuni  fune  di£la«ab  iìs  > qui  c M« 
Umilio  ^ clari/Tìtno  viro>  ledati  « &przfedi>  & tribuni 
niilittres  fuerunt  .*  quorum  teftimooiia  planum  fi^um  efl  ^ 
maxime  ejus  opera  > cum  quzdor  cfTet)  in  exercitu  fe- 
ditioneni  e0e  conflatam  • Ne  iila  quidem  teftimonia  re* 
cito  ) qus  di£la  fune  de  HS.  DC.  niUlibus;  quzillecum 
accepiffet  nomine*  judicii  Safioìani  > (ìcut  in  Opoitnici 
judicio  ) podea  retinuit  atque  iuppredìc  • O.mitto&hzcf 
& alia  permulta  >'  qus  ilio  judicio  in  Stafenum  di£ia 
fune  > hoc  dico  )<eamdem  tunafui/Ieir  P.  5c  L.  Cominiis% 
equitibus  Roman.  ^ honediffìniis  hominibus  & difertis  « 
controverHani  cum  Staieno>  queoi  accufabant  9 quznunc 
mihi  ed  cum  Attio.  Cominii  dicebant  idem  > quod  ego 
dico  j Stalenum  ab  Oppianico  pecuniam  accepidè)  ut  ju« 
dicium  corrumperec  • Stalenus  conciliando  gratiz  caulTa 
fé  accepide  dicebac  • Irridebatur.  hec  iliius  reconcilia* 
tiO)  de  perfona.  viri  boni  (àiTcepta)  iìcuc  in  dituisinau* 
rati$9  quas  pofuic  3 ad  Juturiio  9 quibus  fubfcripfìt  9 /(#* 
gft  ah  //  ingratiam  ejft  rfduSlos  \ exagitabantur  omnes 
ejus  fraudesatque  fallaciz.*  tota  vita  in  eiufaiodi  ratio* 
ne  verfata  aperiebaiur  : egedas  doniedict  9 4 quzdus  fo* 
renda  in  medium  p>r o fere ba tur.:  nummarius  interprespa* 
cis  de  concordi^  non  probabatur  .*  itaque  tuoi  Stale* 
nus  9 5 cuniiden^  defenderet  9 quod  Attius^  condemna* 
tus  ed.*  Cominii  9 cum  hoc  agerent,  quod  nos  in  tota 
caud*a  eginius)  probaverunt . Quaniobrem  d Staicni  da* 
mnatione  Oppianicum  judiciuni  corrumperc  voluilTe  > Op- 
pianicum  judici  ad  emendas  fenrentia^  dedide  pecuniam  9 
judicatum  ed  y cum  ita  conditutum  de  9 uti  iniliacul* 
pa  aut  Cluentius  dt  9 aut  Oppianicus  i Clueotii  numnius 
nullus  judici  dacus  ulJo  vedigio  reperitur  y Op?ianici  pe*  ^ 
cunia  pod  judicium  faduni  a judice  ablata  ed  : poted 

ede 


I M,  ^emilio.  Stato  confo- 
Ic  con  Cacalo  ueiran..47f. 

I 7»  (p*  L.  Cominiis,  Del 
primo  fratello,  così  .Cic.  nel 
idrato  . . . !P.  CeminÌMm  Sp$^ 
Ittinum  y quo  aceufantt  defendi 
C.  Corntlimm  : in  qtt§  (pt  cntn- 
ffitum  dicendi  genuf  , O'  stri 
iP*  enpeditum  fnit . 

1 yid  Jntttrn/i^.  Tempio  po- 
dò  nel  camp o^ Marzio. in  ono^ 


re  della  ninfa  Giutarnt  Co* 
rella  di  Turno  , vicino  alT 
acqua  vergine  . Ovid.  llb.  I. 
Pad.  44 1« 

Te  qnoqne  Inn  eadem  Tur^ 
ni  forar  y ade  rteepit 
Hie-  ubi  ntirginea  campar 
abitar  aqua . ‘ 

alcuni  vogliono  , che  oggi  cor* 
rifpondaaS.  Maria  in  Aquiro . 
4 Hpajitts  fartnjis  . Che  a* 

Ro- 
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concfannt  dell’ ambito  per  niun  verfo  effcr  poflTa  coll® 
caufa  di  Ciuenzio  e col  giudìzio  voflro  congiunta  • M® 
che  direni  fu  di  quello  > cheStaIcno  fu  condannato  ? Non 
dico  in  quedo  tempo  ) o giudici^  ciò  che  non  fo  ^ fé  dir 
a con  venga)  che  colui  fu  di  iefa  niaedà  -condannato: 
non  recito  gli  attedatidi  perfone  onoraridGmc ) che  fur 
reno  contro  di  Staleiio  da  quelli  depodi  > i quali  furono 
al  fervigio  di  • Marco  Eniìiio  uomo  illudritfìnio  legati  ) ® 
prefetti)  e tribuni  militari.*  colle  cui  depofizioa»  rendet- 
ted  nianifedo  ) che  per  di  lui  opera  fpezialmente  ) cfTen- 
doquedorc)  fu  nell’ efercito  la  fedizion  fufcitaia.  Nep- 
pur  recito  quegli  attedati)  che  depodi  furano  fu  i fecen« 
to  mila  federzj*.  i quali  avendo  egli  prefo  a titolo  del 
Sadniano  giudizio)  decome' nel  giudizio  d'Oppianico  fe- 
ce) li  ritenne  pofeia)  ed  ufurpolli.  Ometto  quefie>  ad 
altre  cole  adai  ) che  in  qual  giudizio  contro  di  Staleno 
furon  depode;  quedoiodico)  che  allora  a'Comin)  Pub<^ 
biio  e Lucio ) cavalieri  Romani  onoratidìmi  uomini  ed 
eloquenti)  la  controverfìa  padava  con  IdalenO)  cui  ac* 
cufavano)  che  a meora  con  Azzio  pada.  1 Cominj  dL 
cean  lo  dedb)  che  dich’io;  che  Staleno  da  Oppianico 
prefe  denaro)  per  viziare  il  giudizio.  Staleno  dicea  d’ 
averlo  prefo  per-conciliare  concordia.  Si  facean  le  bede 
di  quedo  riconciliar  Tuo  ) e del  prefo  carattere  d’uom 
dabbene)  (ìccome  nelle  indorate  datue)  che  al  teni* 
po  di  Giuturna  drizzò  > nelle  quali  per  ifcrizion'è  po- 
fc  cbt  i rt  per  ejfe  furon  in  buona  pace  r-’mejji  : erano 
ventilate,  tutte  le  fue  frodi  ed  inganni  .*  niettead  a luce 
tutta  la  fuavìtsi  in  sì  fatto  tenor  condotta:  recavad  in* 
Danzi  r indigenza  domedica)  e*l  guadagnar  forenfe  : non 
®vead  per  cofa  buona  il  mercenario  mediatore  di  pace  c 
di  concordia  • Scaleno  allora  pertanto  ) conciofofsechè 
quel  difendefse  ) che  Azzio  difende)  fu  condannato.  I 
Cominj)  trattando  quello  che  noi  abbiamo  in  tutta  1® 
caufa  trattato)  il  perfuifero . Laonde  fé  nella  condanna 
di  Scaleno  giudicato  fu  ) che  Oppianico  viziar  voleva  il 
giudizio)  e che  Oppianico  denaro  diè  a\  giudice  per  com- 
perare i voti  : eTsendolì  così  fermato)  che  di  quedo  o 
Ciuenzio  colpevoi  fia)  od  0:> - ìanico  5 fe  per  niun  regna- 
le rinviene  dato  al  giudice  federzo  alcun  di  Ciuenzio  ) fe 
il  ^denaro  d*Oppianico  dopo  il  giudizio  fatto  fu  al  giudi* 

ce  • . 

Roman!  non  andava  mai  dif-  j Cum  idem  defenderet  tfe. 
giunto  da  reaco^  o alinea  da  CloècheCluenzio^nonOppiani* 
mai  credito.  co  corrotto  a vede  il  giudizi#  ec. 
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e(Tc  dubium>  quinilla  dannatio  Attieni  i non  modo  non 
irfìc  concra  Clucnciiinif  fed  maxime  noftram  cauTsam  de- 
fennonemque  confi: mat  ? Ergo  adhuc  Junii  judicium  vt« 
dco  else  e)urmodi  i ut  incurfloncm  potius  fedicionis  > vim 
nrilciiu.iinis  1 impetura  cribunitium  i quani  judiciuin  y 
anpellatuni  puteni.  Quod  li  quis  illud  judicium  appellety 
tamen  hoc  confi teatur  necefse  eft  y nullo  modo  Ulani 
niuhaniy  qux  a Junio  pecica  He  > cuni  Clucntii  caufia 
pofte  conjungi  . lllud  igitur  Junianuni  per  vim  failum 
efty  Balbi  > &c  Popilliì  y & Guttx  contea  Cluentiuiii 
non  ed  ; Scaleni  edam  pio  Clueiidoefl.  Videamusy  ec- 
qund  aliud  judiciuni,  quod  prò  Cluentio  fit  y proferre 
poflìmus.  X Dixit  ne  tandem  caufsam  C.  Fidiculanius 
Falculay  qui  Oppianicum  condemnarat  y cuni  przfertiin 
( id  quod  Tuie  in  ilio  judicio  invidiofifTimum  ) poft  pau> 
cos  diei  ex  rubfortitione  3 redifset  ? dixity  & bis  qui- 
dem  dixit  : in  fummam  eniiu  L.  Quin£Iius  invidiam con- 
cionibui  euni  quotidianisy  feditiofìs  & turbulentii  addu- 
xerat . Uno  judicio  multa  ed  ab  eopetitay  ficut  ab  Ju- 
nio y quod  4 non  Tua  decuriz  munerey  neque  ex  le« 
ge  redifset  i paullo  fedatiore  tempore  ed  accufatus  y 
quam  Juniusy  fed  5 eaJem  fere  lege  y & crimine.  Quia 
nulla  in  judicio  feditioy  neqne  turba  verfata  ed  y prima 

a£Iio- 

te  pailandofì  del  regnar  de* 
Pontefici . 

4 Non  fuàt  dtcmrlx  muntre  . 
A quel  tempo  i giudizj  erano 
in  mano  de’foli  Senatori:  on- 
de raccoglicfi  , che  il  riparci- 
mento  de'  giudici  in  decurie 
non  avea  rapporto  alla  diver- 
lità  degli  ordini  dcftiiiaci  per 
li  giudizj:  ma  che  anche  d’un 
ordin  'nedefimo  fi  cpdituivano 
più  decuric:  a clafciina  delle 
qual!  erano  fpeciall  tempi  per 
giudicarea(Tegnaci,c  le  vacanze, 
liccome  più  altre  incumbenze 
per  avventura  , che  non  Tappia- 
mo dabillce  per  legge  . Suec. 
in  Augufto  ai  c j*.  T/er//'^iie 
judiiandi  mtinus  detTifìuatibus  , 
vi>t  (tntajjtt  , Ht  finguUs  dtcM- 
riis  ptr  viitt  annua  vacati} 
fjjit  : (onde  può  argomentar^ 
che 


1 Nili  modj  non  fit  tontra 
tì'c.  La  condanna  di  Scaleno 
non  è contro  di  Cluenzio  , 
perchè  fu  condannato  di  Mae- 
dà  lefa  : favorifee  alla  caufa 
di  Cluenzio,  perciocché  il  de- 
naro , cui  veniva  accufato  ef- 
fere  dato  da  lui  prefo  da  Op- 
pianico  fu  dato  , non  da 
Cluenzio. 

a Diuttne.  Ofierva  Quinti- 
liano nel  lib.  $.  che  talora 
crponiaino  per  ineerrogazisne 
ancor  quello  , clic  è manife- 
do , né  li  può  negare:  il  di- 
etri  caufam  prendefi  general- 
mente per  le  azioni  del  reo  , 
e ad  el'priinere  ia  Tua  condi- 
zione nel  l'oro. 

j Scdijjtt  . Quindi  nell’ ef- 
p'odo  fenlo  quello  verbo  pren- 
deli  dagl’italiani , fpezialmen- 
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ce  tolto  i può  egli  iiietterfi  in  dubbio  che  quella  con- 
danna di  Scaleno  non  Tolanience  contro  di  Cluenzio 
1)00  faccia  > ma  ronimamente  la  caufa  e difefa  nodra 
corrobori  ? 

XXXVII.  Il  giudizio  di  Giunto  adunque  veggio  par 
anco  edère  di  qualità  sì  fatta»  che  reputo  doverli  » piut- 
tofto  che  giudizio»  Impeto  di  feJuzione  appellare  > vlo. 
lenza  di  popolo»  e furiofo  tribunizio  trafporto.  Chefe 
altri  quello  appellare  lo  voglia  giudizio  ■»  forz’è  pur  iion- 
dimen  che  confed)  > quella  multa»  che  fu  a Giunio  ri- 
chieda ì per  niun  modo  potere  colla  caufa  convenir  di' 
Cluenzio  . SiCchè  quel  Giuniano  giudizio  con  violenza 
fu  celebrato»  quel  di  Kulbo  » e di  Popillio»  e di  Gutia 
contro  di  Cluenzio  non  fi  : t quel  di  Scaleno  è a favo- 
re ancor  di  Cluenzio.  Veggiann  qual  altro  giudizio  mai 
podìam  metter  fuori  » che  a favor  lia  di  Cluenzio  . So- 
denne  egli  pur  finalmente  raccuia  Cajo  Fidiculanio 
Falcula  ) che  condannato  aveva  Oppianico  , ma  di  ma  men- 
te che»  ( ciò  che  in  quel  giudizio  fu  odicfidìma  cofa  ) 
pochi  giorni  appredTo  alia  fudbrtizione  , dette  a banco 
tra’ giudici?  piatì  reo»  e ciò  ben  due  volte:  impercioc- 
ché Lucio  Quinzio  per  cotìdiani  parlamenti»  fediziofi  » 
e turbolenti  io  avea'  in  fumma  odicfuà  meflo.  Nel  pri- 
miero giudizio  fu  da  lui  richieda  la  multa  » come  da 
Giunio  , perchè  tenne  ragione  non  per  carico  della  fua 
decuria  nè  giuda  la  legge:  fu  in  tempo  piu  mite,  che 
non  avvenne  di  Giunio»  accufaco  » maquafì  per  legge  e 
pel  delitto  medefimo  . Perciocché  nel  giudizio  fedizione 
alcuna  nè  turbulenza  inrervenne  » fu  con  tutta  facilita 
nella  primiera  azione  alToiuto  . Qiicda  adTuluzloa  non  la 
conto  ••  imperciocché  nulladinianco  elTcr  puote  » che  » 
quantunque  in  quella  pena  della  multa  non  cadede  » ri- 
che anche  a’  tempi  di  Cic.  vi 
folle  tra  le  decurie  didribu- 
zione  dì  tempi  diverfi  per  giu- 
dicare. 

, Earìtm  Jtre  legt  . Per  di- 
fpolizione  della  legge  Cincia 
prodotta  da  Marco  Cmcio  Ali- 
mento tribuno  della  plebe  nell* 
anno  149.  muntralt  appellata 
permeflb  non  era  r.è  a’gìudicl 
né  agli  oratori  ricever  uulla 
pel  maneggio  delle  caule  : la 
qual  legge  fu  poi  rinnovata 
Tarn.  Jll 


lotto  Augulio  , e conlermata 
colla  pena  del  quadruplo , co. 
me  Icrive  Olone  : lebbene  lot- 
to l’Imperador  Claudio  per 
ilpecial  decreto  del  Senato  fu 
fermato  che  gli  oratori  potef- 
fero  ìncialcuua  prendere  dicci 
mila  fefterzi  ; che  fecondo  il 
computo  delBudeo  e dell’Al- 
ciaio  montano  a cento  feudi 
d't)ro.  Sulla  rae.Ttovata  legge 
pertanto  fondoflì  l’accula  di 
Fidiculanio . 
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OR  AZI  ONE  Q.U  A RTA  • 

'a£Iione  facilliine  ed  abrolutus  ■ Non  numero  liane  ab- 
foliicioxeni  ; nihilo  minut  enim  pored  « ut  illan  i mul- 
i.tm  non  cnmnilferlt  , accepide  tanien  ob  rem  judican- 
dani  pecuniam>  fuani  captani  nuf^uain  Stalenus  eadeni 
lege  dixic  ; proprium  crimen  iifud  quxdinnis  ejus  non 
fuit  . Fidiciilanius  quid  fetide  dicebatur  ? accepide  a 
Cluantio  HS.  CCCC.  cujut  erat  ordinia  ? fenatorì  .* 
qua  lege  in  eo  genere  a fenaiore  ratio  repeti  folec  j 
1 de  pecuniia  repetunJis  i ea  lege  accufacus  i hone- 
jdillìme  ed  abfolutus  . A£la  ed  enini  caulTa  j more 
tnajoruni  ì line  vi  , fine  nietu  « (ine  periculo  : di- 
^a  1 & expoiita  t & deniondrata  funt  omnia  : ad- 
du£Ii  judires  funt  y non  modo  potuìde  honede  ab  eo 
reum  condemnari  , qui  4 non  perpetuo  fedidet  > fed  > 
fi  aliud  is  judex  nihil  feiffet  « 5 ni(i  qua  prajudicia 
de  eo  fa£la  effe  condaret  > audire  praterea  filhii  de- 
jSbuilfe  . Tuni  etiani  dii  quinque  « qui  imperitoruni 

ho- 


I MultMm  ntH  ctmmlfrrit  . 
Cioè  il  fallo,  pel  quale  s’in- 
correa  nella aiulta:  coti  nelle 
pandette  lib.f.  ^.6.  de  verb. 
obllgat.  leggiamo  ttmmitttrt 
ftìfutatìantm  : che  vale  tneiit- 
Tt  in  pttnnm  ftipnlaitiont  etnt' 
fTthtrifMm  ; coti  dicefi  commit~ 
t-trt  mtuti'.  in  cambio  di  ptr- 
dtrt  mtrets  pnpttrntn  ftlntitm 
vtliigìtl  . Sono  maniere  elli- 
ptice  di  parlare. 

a Dt  pfcttniit  rfpttmnetlt  : 
Crimea  repreanjArum  : cioè  il 
delitto  del  mal  tolto,  fu  ne' 
fei  primi  fecoli  della  Repub- 
blica cadigato  come  delitto 
privato  , e trattate  le  caufe 
de’  rubamenti  fatti  da’  magi, 
(irati  a’ retti  alleati  come  pil< 
vate  per  via  di  giudici  ricu* 
peratori  ; divenne  caufa  pub- 
blica per  la  legge  Calpurnin 
prodotta  da  Lucio  Calpurnio 
Fifone  iieH'anno  404.  a confer- 
ii ma  della  quale  ne  vennero  poi 
dietro  altre  leggi , thè  v’aggm- 
gnevano  qualche  circodanza  a 


eomedivifa  il  Sigonio  nel  lib. 
II  de  judiciit  al  c.77.  Que- 
da  legge  viene  da  Cicerone 
chiamata  focialit , perchè  pro- 
dotta a provvedimento  degli 
alleati,  che  nelle proviucie  da’ 
Romani  magidratì  venivano 
talora  per  avarizia  ingorda  fpo. 
gitati  de’ loro  averi  r onde  co- 
si fcrive  contro  di  Verte.  Ci- 
vibus  cum  fune  rrtptK  penniA, 
tivìli  fere  afUtne  , Cf  privata 
jnre  -rtpetantar  > Uh  repttanda- 
rum  fotiiiUs  ejf . Finalmente  1’ 
ingordigia  de' provinciali  ma- 
gidrail  paifata  già  e (fendo  ne- 
gli urbani,  Cajo  Giulio Cefa- 
re  nel  fuo  primo  cunfoliro 
produfTe  più  ampia  e più  feve- 
ra  legge  regidrata  ancora  nelle 
Pandette:  nella  quale  compren- 
de i pretori  urbani,  i giudici, 
1 procuratori  ec.  I capi  dique- 
da  legge  veder  d pod'ono  nel 
citato  luogo  7’.  ad  Ugtm  Ju- 
liam  de  reprtundit  1 

1 AI<irt  majaram  . Il  SigOnio 
quedo  divario  pone  tra  mgrrra 
ma- 
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cevelTc  pure  denaro  per  dar  feotenzay  cui  Scaleno  ìo'm- 
puta^ione  fondata  fulla  medefìnia  legger  dille  oone/Tcre 
(lato  ricevuto  in  alcun  luogo;  reato  quel  non  era  pro- 
prio di  'quel  tribunale.  Che  diceaii  facto  avefTe  Fidicu» 
lanio?  che  aveife  ricevuto  daCluenalo  quaicrocento  mi'^ 
la  federai  : di  che  ordin  era  ^ del  Senatorio  : per  la. 
legge  del  mal  tolto  accufato  ) onde  fi  fuole  in  tal  ge- 
nere da  un  Senatore  ripeter  concoy  fu  con  turco  decoro 
alToluco  . Imperciocché  la  caufa  fu  trattata  fecondo  la 
codumanaa  antica  ^ fenia  violenze  > fenza  terrori  , e 
fenra  rifico:  ogni  cofa  fu  ragionata  ed  erpoda  e diiuo- 
(Irata  : furono  i giudici  iu  queda  oppjnion  tratti  > che 
non  folamcnte  fi  poteiTe  onedainente  un  reo  da  quel 
giudice  condannare  > che  nr>n  aveife  continuanieute  ra- 
gion tenuto,  ma  che>  febben  quedo  giudice  non  avelTè 
altro  faputo,  fe  n>n  que'  pregiudizi  1 codalTe  ef- 
fere  dati  fu  di  quello  fatti,  tenuto  non  folTe  ad  afcol- 
tare  cofa  alcuna  più  avanci. 

XxJCVIII.  Ma  que’ cinque  altresì,  che  procacciandoli 
ì niefchini  plaulì  degl’imperiti  quello  airulveccero  allo- 
ra, non  lì  curavano  poi  per  niente  che  fulfe  la  clemen- 
za loro  lodata  , da’.quali  dove  alcun  ricercalfe  , fe  avef- 
fero  come  giudici  ragion  tenutocontro  aCajo  Fabbrizo.* 

di- 


infthummi  un  efem- 
pio  tneflo  fuori  per  alcun  de’ 
maggiori  e fegiiito  da’  poderi 
e palTaco  in  confuctudine  di- 
celi  inftitutum  : moK  majtrum  c 
quella  codunanzada  maggio- 
ri a’ poderi  tramandata  fenza 
rifaperfene  il  pnneipio  nè  1’ 
autore.  Cic.  nel  lib  j de  le- 
gibus  coti  u’  infegna  . Si  ^Uét 
forti  a me  badie  rogtthun- 
tur  , yva  non  fìnt  in  nijlrn  l{_e- 
publiea  net  fuerint  : tamen  erant 
fere  in  more  majtrum  , qui  tur», 
ut  leu  valeiat, 

4 Non  perpetui  , Cioè  non 
in  tutto  il  decorfo  di  tempo, 
nel  quale  fu  trattata  la  caufa. 

5 Nifi  qua  prajudicia  Cre- 
dettero 1 giudici,  elle  potell'e 
falcula  condannare  Qppianico, 
uncoiché  della  caufa  non  n« 


arelTe  avuta  altra  contezza 
che  nella  notizia  de’due  pre- 
giudizi o preventive  co.tdan- 
ne  di  Scamandroe  di  Fabbri- 
zio.  Cic.  qui  di  collui  ne  par- 
la in  difefa  per  fervire  alla 
caufa:  per  altro  nella  feconda 
Azione  contro  di  Verre, mol- 
to direrfamente  cosi  ne  feri- 
re , inventi  funt  Senattres,  qui, 
C.  S'erte  pratore  urbani  fortien- 
te  , euirent  tn  eum  reum  , quem 
inagnita  taufa  , tmdemnarent , 
e con  peggiori  maniere  ne  fcri- 
ve  ep:ù  a lungo  nell' Orazio- 
ne proCatina.  Dove  dice  che 
fu  aggiunto  al  numero  de’giu- 
dlci  non  per  cfaminare  la  cau- 
fa d'OppiauIco,  ma  percom. 
picre  il  numero  de’ voci  fuitì- 
clenti  a condannarlo . 

V a 
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lioniiiium  I runiufculos  aucupati  tuni  illuni  abrolve- 
Tunti  lam  fuain  cletnentiam  laudari  niagnopere  a nole- 
bant  ••  a quibus  fi  qui  quareret , fedilTenc  ne  judicea  ia 
C.  Fabridum  : fedilfe  fe  dicerent  ; fi  interrogarentur  « 
num  quo  crimine  is  effet  accufatus»  praterquam  veneni 
ejusi  quod  quafitum  Habito  diceretur  : negarejic  ••  fi 
deinde  efiant  rogati,  quid  iudicalTent condemnafiTe  fe 
dicerent  i nemo  enim  abfolvic.  Eodem  modo  quxficum 
fi  effetde  Scamandro,  certe  idem  refpondlireut  : tametli 
ìlle  una  fententia  eli  abfolucus  : fed  illam  unam  nemo 
tum  illoriim  fuam  dici  vellet  . Utsr  igitur  facilius  fux 
fcntentix  rationem  redderet?  irne,  3 qui  fe  & fibi  , £c 
rei  judìcatx  confiitifie  dicìc  ; an  ille,qui  fe  in  principem 
maleficii  leneni,  in  adjutores  ejus  & confciot  vehemen- 
tllTìnium  effe  refpondit  ? Quorum  ego  de  fententia  non 
debeo  difputare  : neque  enini  dubito,  quin  ii  talee  viri, 
fufpicione  aliqua  perculfi  repentina,  de  llatu  fuo  decli- 
narint.  Quare  eorum  , qui  abfolvertint  , mifericordiaai 
non  reprehen  lo  : eorum,  qui  in  judicando  fuperiora  ju- 
dicia  fecuti  fuut  fua  fponte,  non  Staleni  fraude,  con- 
ftantiani  comprobo  .•  eorum  vero,  qui  4 fiùi  non  liqutrg 
dìxerunt , fapìentUni  : laudo  qui  abfolvere  cum ',  queni 
nocentiffìm.mi  cognorant , & quem  ipfi  bis  jam  antea  con* 
demnaranr , nullo  modo  poterant  ,•  condemnare,  cum 
tanta  confilii  infamia,  & tani  atrncis  rei  fufpicio  effet 
injeéla,  6 paullo  poflerius , patefaftare,  nialuerunt  .Ac 
neex  fa£lo  folum  fapientes  illos  judicetls  , fedetiani  7 ex 
jioniiiiibus  ipfij  , quod  ii  fficeriiit , rt£Iiflìnie  ac  fapientiflì- 

me 


1 l^umufcHÌos  ancopotì  . Che 
futon  quelli,  de’quali  Cic.  già 
dlde  al  n.  I il  ^Minine  omnine 
futmnt , <jki  iltum  iitjlritm  jn- 
nactrutmOppi<t«itt»n  /ìve  impiu- 
Jtnlii*  , five  tniJiTÌeordia  , fivt 
mlìtjM»  fkfpitiant^  jìvt  ambhìt- 
nt  oddMfii  objalvtrtnt , 

a d^tUhant . Siccome  prefi  da 
pentimento  della  favoievole 
data  fentenza  , del  tutto  mal 
coerente  alla  fentenza  condan- 
natoria, chedierono  controdi 
Fabbrizio  e di  Scamandro  , 
come  vien  dimofiraudo  nelde- 
corfo  del  prefeiue  numero  , 
jlove  a concluder  viene  clic 


pili  oneAamcnic  Fidiculanio 
condannò  Oppianico  per  lea- 
teiiza  coerente  alle  preventive 
fentenze  feguite  in  Fabbrizio 
e Scamandro  , d!  quello  che 
facell'er  que  cinque  .affolvcR- 
dolo . 

j £!jii  ft  CI'  fibi  rei  jodi- 
cotte  (vnjtitijje  duit.  Fidicula- 
nio dice  cheuella  fna  temenza 
condannatoria  contro  d'Oppia- 
nico  coerente  fu  alla  fenten- 
za , che  pur  die  di  Csudanna 
contro  degli  altri  due  , ed  a' 
legulei  pregiudizi . 

4 Siti  n)it  liqktTt  dìnerunt  . 
Per  la  foimola  dell 'ampi  iazio. 

nej 
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ijirebber  del  sì  ; dove  fofTero  interrogati  y fe  d’alcurr 
delitto  TofTe  (lato  quefti  accufatt>  y da  quel  veleno  in 
fuori  > che  diceaii  ad  Abito  procurato;  direbbon  di  no  : 
fe  poi  folTer  richiefti  « che  n’aveffer  decifo  ; direbbono 
d* averlo  condannato  : imperciocché  niun  l’afTolvette  . 
Alla  maniera  illeffi  y fe  ricercato  (ì  folTc  fu  di  Sca- 
mandro  > certamente  il  medefìmo  dato  avrebbono  per 
rifpoda  ; febbene  colui  fu  d’ un  voto  affoluto:  n>a  al* 
fora  niun  di  cofloro  avrebbe  voluto  > che  quell'un  vo-> 
to  fuo  li  diceife.  Quale  adunque  de’  due  più  facilmen- 
te del  voto  fuo  renderebbe  ragione?  colui»  che  dice  d’ 
elTere  (lato  a sé  coerente,  ed  alle  prouunt.iate  fenten- 
ze  y ovvero  quegli,  cherifponde  d’clfere  mite  (lato  ver- 
fo  l’autore  del  malefìcio,  e impetuolìdìmo  verfo  i eoa* 
diutori  di  lui  ei  i complici  ? del  voto  de’quali  ragio- 
nare non  debbo;  che  non  dubito  già,  chequefti  sìfat- 
tr  uomini  , da  qualche  fofpctto  fubitaneo  foprafatti  > 
non  abbiano  la  fei  meeza  loro  piegato  r Laonde  non  do 
bialimo  alla  compatfion  di  coloro,  che  a(T)Ivetfero  ; ap- 
provo la  coftanta  di  quelli,  che  nel  giudicare,  di  loro 
difpolitione  non  per  fraudo  di  Staleno  tenner  dietro  a’ 
trapafsati  giudizi  •'  di  quelli  poi  , che  difsero  jil>i  non 
Uquerty  la  fapienza  ne  lodo  ; i quali  non  potevano  a 
niun  patto  alsolver  colui,  che  aveano  per  coIpevolifTimo 
conofcìuto,  e cui  edl  già  per  addietro  due  volte  avea- 
no condannato'  ; conciodìachè  mcfsa  f»  fufse  in  si  graa 
diferedito  la  confulta,  ed  in  fofpctto  di  cotanto  atro- 
ce fatto,  atnaron  meglio  di  condannarlo  poco  apprefso,' 
chiarita  la  cofa  . £d  , acciocché  non  giudi>.hiate  codora 
foianieiite  dal  fatto  fapieuti  , ma  da'  nomi  ancora  me- 
«icnmi  , ciò-  che  e(Iì  fatto  hanno,  lo  approviate  per  ope- 
rato con  tutta  dirittura  e fapienza  ; chi  mai  rantmen* 
tare  (ì  puote  più  di  PubblioOtravio  Balbo  per  iutendi- 

men- 

lio-,  si  ancora  per  l' atrocità' 
del  delitto  , che  quantunque 
gravidi 'no,  non  era  pur  anche 
pen  niedb  in  chiaro  . 

6 Condtmnart  pjule  pajlcrìur 
V'i.  Neil' azione  .coaiegueme 
air  aiupliazioiie  - 

j £*i  naiuUibui  ip/is  . Sic- 
come di  pcrlone  celebri  pct 
grado  e per  merito  , ,e  d'  il- 
iuttre  noiriùianza . 


ae  , onde  adir  venivano  , non' 
clfer  loro  pur  anclie  chiaro  il 
inerito  della  caufa  - 

j Ttm  atrocìs  rei  fufpkit  . 
Qjial  era  appunto  la  coadan, 
ua  d'un  iijnoceiue:.  cosi  fpic- 
ga  Silvio  : io  direi  piuicolto 
(he  que’  giudici  molli  furono 
a pronunziare  1'  ampliazione 
u dal  mal  credito,  che  fegiiir 
putea  nella  confulta  per  la  di. 
feorfa  voce  di  corrotto  giiidi- 
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me  faSum  probefu  : quia  P.  Oa^io  Balbo  tngemo 
«Tuctemior,  jnre  peritior,  nde,  relisione,  officio  doli-, 
Lncior,  aut  fanaior  commemorari  poteft  ? non  ablol- 
vit  0«‘s  Q.  Gonfidio  conftantior  ? Quis  jadiciorum  ♦ 
»tqùe  ejus  digoitatis  , qu»  In  judiclis  publici.  verfari 
debet,  peritior?  quiaorlrtute  , confilw>,auaoritate  orse- 
S-niior’  ne  i*  quidem  abfolvit-  Longum  eft  de  fingu- 
lorum  virtute  ita  dicere  ••  qu«  quia  cognita  fune  ab 
omnibus  , verborum  ornamenta  non  qnarunt  . Quajia 
vir  M.  Juventins  Pedo  foit  ex  vetere  dia  judicum 
fcinlina?  qualis  L.  Caulius  Mergus  ? M.  Bafilius  ? C. 
Caudinus?  qui  ooiues  in  judiciis  publicia  jMi  tum  fio- 
rente rep.  floruerunt.  Ex  eodeni  numero  L.Caffiuf,Cn. 
Navius,  pari  & integritate,  & prudentia  .-  quorum  nul- 
Ì?us  fementia  eft  Oppianicus  abfolutus.  Atque  ex  h., 
omnibus  1 natu  nunimus  , ingenio,  &diligentia,  & re- 
ligione r«  i'S’  quosantea  commemoravi,  P.  Satnnus 
in  eadem  fententia'fuit  ■-  O mnocent.am..Opp.aoic,  Ca- 
• Eulatem.'  quo  in  reo,  quiabfolvu,  an.oitiofiis  :■  qui  di- 
^ulit  , cautus  i qui  condemnavit  , conftans  cxiftunatur. 
,pH.c  tum  agitante  Quìnaio,  neque  in  concione  , ncque 
in  iudicio  demonftrata  funt.-  neque  enim  ipfe  dux  pa- 
.lekgMir  - nec  per  multìtudincni  conciiatam  confuiere 
cutuam  in  dicendo  lUebat . Itaque  ipfe , poftquamju- 
^!nm  oervertit,  caufsam  totam- reliquie  paacis  entra 
diebus^li»  & *?<■*  * homìnumftu- 

dia  deferbuifse  intelligebat . Qaod  f. , per  quoj  dies  Ju- 
« nm  accufavit,  Fidiciilanium  accufire  voluifsec  : refpon- 
dendì  Fid.culanio  poteftas  faaanonefset.  Ac  primo  qui- 
aem,  omnibus  iUis  jndicibus  , qui  Opn.an.cum  conde- 
mnarant,  minabatur  . Jam  infolent.am  noratts  hom.msi 
noratis  animos  eius  ac  fpiritus  trtbunicio» . a Quoderat 
odium,  dii  inmionales?  qua  fui'erb.a?  quanta- .gnor.- 
t!o  fi.ii>  quamgravis  atque  into.erabilis  arrogantta  ? qui 

ì'ilud  etiam  ipfùin  acerbe  tulerit , ex  . quo  illa  nata  fune 
muv*  ^ [ oninia  y 


1 ì^atH  minimus  1 Che  »OJi 
potea  mtn«  avere  di  jj.anm, 
fluaiiii  richiedi  erano  per  poter 
efler  giudice.  Augufto  poi  de- 
liberò , come  narra  Suetonio 
che  di  30.  anni  potede  alcuno 
edere  annoverato  tra’  giudici. 

a Sjrod  tTAt  odium,  llGre- 
■vlo  lo  fpiega  in  dgnificato 
•padìvo  , cioè  per  1’  averdonc 


degli  altri  verfo  di- lui;  cne 
cita  •efempio  da  Orazio  e da 
Plauto.  Ma  tutti  gP  incifi  di 
quella  amplificazione  attivi 
lenii  efprimcndo  , mipatcfpie- 
^azione  si  fatta  poco  conna- 
turale al  contefto  : onde  (li- 
mo doverli  intendere  dell’o- 
diofo  c difpettofo  fuo  proce^ 
dcr  cogli  akri,  - 
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metita  prudente  y più  nel  gius  perito»  di  lealtà»  di  co'-^ 
fcienza»  dì  convenienza  più  efatto»  ovvcr  più  intero  ?* 
egli  non  afsol  vette.  Chi  è più  collante  di  Quinto  Gon- 
fidio? chi  più  pratica  de’  giudizj  y e di  quel  decoro  » 
che  intervenir  dee  ne’  pubblici  giudizi  ? chi  per  virtù 
per  accorgimento»  per  autorità  piùValente?  neppuregli 
afsol  vette  . Lungo  farebbe  ft  cosi  parlar  lì  volefse  del 
valor  di  ciafeuno  : lequali  cofe  per  efsere  conofeiute  da* 
tutti»  non  abbifognano  d’ornamenti  di  parole.  Deh  che 
uomo  fi'  fu  - mai  Marco  Giuvenzio  Pedone  formato  in 
quell’antico  iftìtuto  dì  giudici?  qual  fu  egli  Lucio  Cau^ 
lio  Mergo  > Marco  Bafilo  ^ Cajo  Caudino.^  r quali  tut- 
ti» fiorendo  già  allor  la  repubblica»  rilufsero  ne’gìudi- 
zj  pubblici  ; Fu  della  fpecie  medefima  Lucio  Caffio»  e 
Gneo  Nevio»  di  pari  integrità  e prudenza:  pervotodì 
niun  de’quali  fu  Oppìanico  afsoluto.  Ed  infra  quelli  il 
minore  d’ età  Pubblio  Saturio»  perfona  d’ intendimento  > 
accuratezza»  c di  cofeienza  a quegli  uguale  » che  ha 
tellè  ricordato  ebbe  il  medefimo  fentimetico.  r]>ch  (in- 
goiare innocenza  d’ Oppianico  ! nel  qua!  reo  fi  reputa 
chi  afsolvette  ambiziofo  » cauto  chi  pronunziò  dilazio* 
fie»  chi  condannollo»  cpllanre. 

XXXIX-  Quelle  cofe»  dibattendole  allora  Quinzio» 
efpolle  nòli  furono  nè  in  parlamento»  nè  in  giudizio.’, 
imperciocché  efso  non  comportava  che  foLero  ragiona- 
te y nè  per  via  del  popolo  fulle^vato  era  perniefso  ad 
alcuno  l’aver  pofa  infui  dire.  Egli  pertanto  » pofciachè 
mandò  Gì  un  io  in  rovina»  lafciò  andare  tutta  la  caufa  ; 
imperciocché  in  que’pochi  giorni  ad  efso  divenne  priva- 
to» e conofcca  che  grimptgni  del  popolo  fi  erano  ra fred- 
dati. Che  fe  di  que’dì»  ne’quali  accusò  Gìunio  » volu- 
to avefse  Fidiculanlo  accufare»  non  farebbe  (lata  a Fidi- 
culanVo  data  facoltà  di  rifpondere.  £ ben  io  prima»  a 
tutti  quei  giudici  » cheaveano  condannato  Oppiauico»  fa- 
ce» minacce.  V’aera  pur  nota  Tinfolenzadì  collui»  con- 
ta v’era  la  franchezza  fua»  egli  altieri  modi  tribuniz;. 
X^eh  immortali  Dii  ! quali  erano  mai  le  fue  odiofe  ma- 
niere ? qual  la  fuuerbia?  quanto  grande  il  difetto  della 
cognizion  dille  llefso  ? quanto  nojofa  e importabile -la 
prefunzione?  mentre  quelTillefso  recolfi  pure  a gran  di- 
fpetto»  onde  hanno  tutte  quelle  cofeorigin  tratto»  croi 
che  nonfofse  (lato  Oppianico  in  grazia  fua  rilafciato  e 
della  fua  di fefa  .*  come  fe  non  dovefse  fervire  di  fulficienre 
argomento»  che  fofse da  tutti  abbandonato» perchè  a quel 
patrocinatore  applicoflì  • Imperciocché  v’era  in  Roma  co- 
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omnia  « non  fibi  > ac  defenConi  fu*  condunatum  eflfé 
Oppianicuni^  perinde  quali  non  fatis  /igni  effe  debue- 
rit  1 ab  omnibus  eum  fuiffe  defertunis  qui  fead  patro- 
nutn  illuni  contuli/Tet.  Erat  enmi  Romz  ftininia  copia 
pacronorunif  hominuni  eloqueiuiffìmorum  atque  amplif- 
finiorum  quorum  certe  aliquii  defendiffec  equiteoi  Roni. 
in  municipio  fuo  oobileni  i li  hone/le  putaffet  ejufaio* 
4odi  cauffam  po/Te  defendi  . Nain  Quintìius  quidem 
quani  cauffam  unquain  antea  dixerac  ^ cuai  annot  ad 
quinquaginta  natus  cffet  ? quìa  eum  unquam  non  mo- 
do in  patroni  i fed  in  laudatoriis  > aut  advocati  loco 
viderat?  qui  > quod  i Roftra  janidiu  vacua  > locum- 
que  illuni  poli  adventum  L.  Syllz  a tribunìcia  voce 
defertuin  s opprefferat  > multicudinemque  jam  defuefa- 
£lani  a concionibus  ad  veteris  confuetudinis  fìmilitudi- 
nem  revocaverat  , idcirco  z cuidam  honiinum  genere 
paullifper  jucundior  fuit . Atqiie  idem  quanto  io  odio 
poffca  fuis  illis  ipfis  fuit  5 per  quos  in  altiofem  locuni 
afcendcrat?  ncque  injuria  . Facite  eniin  ■,  ut  non  fo- 
lum  ninres  ejus  & arrugantiam>  fcd  etiain  vultum>at> 
que  amltlum  i atque  illam  ufque  3 ad  ^talos  demiilàni 
purpuram  rccordemiui  . Is  > qua/i  non  effet  ullo  modo 
ferenduni  » fe  4 ex  judicio  difceffìlfe  viftum  ì rem  ab 
fubfelliis  in  Ruffra  deruliC.  5 Et  jam  querimur  > f«pe 
hominibiis  novis  non  fatis  magno*  in  bac  civitate  e/Te 
fru£lus?  nego  ufquam  unquam  fuiffe  niajures  : ubi  > lì 

quis> 


1 l{oJfra  j^mdlu  vattut  (ifc 
più  anni  prima  della  condanna 
d’  Oppianico  Siila  lolco  area 
la  pudeffà  t ibuuizla  , e tral- 
feritl  i giudizi  dall’  ordine  c- 
^ueft  e nei  Senatorio,  per  im- 
pegno della  l'ua  fazione  nobi- 
le prevaleate  alla  plebea  .-mai 
tribuni  poi  riineffì  furono  dal 
Confole  Pompeo,  ed  i giudl- 
tj  a cavalieri  reffltuitl  perM, 
Aurelio  Cotta 

2 Cuidam  htmìnum  ^tneri  . 
All’  ordiu  plebeo. 

1 ^d  tahs  demijfam  furpu- 
ram . Se  i tribuni  della  plebe 
aved'er  l’ ulo  della  preteffa  , 
iu  quiffion  cade,,  affai  dibattu- 


ta tra  gli  eruditi.  Tralafcian- 
do  qui  le  ragioni  deile  cotura- 
dicenti  fenteuze^  che  ampia- 
mente riportaulì  dal  FcrraziO;, 
dico  col  Rubeiiio  che  da  que* 
Ilo, luogo  iion  traefì  che  i cri* 
buni  della  plebe  folfero  prece- 
ftati , ma  che  foveqte , dopol’ 
amminiffratotrìbunato  all’edl- 
litàpaffàndo  (che  allora  abro- 
gatagli era  la  legge  di  Siila  , 
la  qual  vietava  a’  tribuni  /“a. 
feendere  a fuperìor  magiftiato) 
avean  l’ufo  della  preteffa  fre- 
giata di  porpora  . Quinzio  a- 
dutique  , il  quale  per  beneff. 
zio  del  popolo  dopo  11  tribù- 
nato  fcijìta  in  /thitrta  «radum 
M/irn~ 
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pia  foinnia  di  patrocinatori)  eloquenciflìmi  ed  amplinì- 
nii  uomini  / de’  quali  certamente  alcuno  un  cavalier 
Rontino  nobile  del  Tuo  municipio  difero  avrebbe  ) fé 
filmato  avefie  che  ai  fatta  cai^a  fi  potefie  onefiamentc 
difendere . 

XL.  Imperciocché  quanto  a Quinzio  per  quale  caufa 
mai  avea  per  addietro  arringato)  comecché  in  età  fofse 
di  cinquant’anni  ? chi  l’avea  mai  veduto  non  che  in  luo- 
go di  patrocinatore),  ma  di  laudatore ov ver  d'afiifiente? 
il  quale»  per  avere  i Rufiri  trovato  giada  gran  tempo 
voti)  equel  luogo  dopo  l'arrivo  di  Lucio  Siila  dalla  tri- 
bunizia voce  abbandonato)  e per  aver  richiamato  il  po- 
polo già  divezzato  da’ parlamenti  a cofe  ) che  aveano 
dell'antica  confuetudin  fembianie  ) iniperciò  fu  a certa 
qualità  d’uomini  per  un  poco  gradito.  Ed  egli  fi;;  Lo  poj 
in  che  grand’odio  mai  a que’ Tuoi  medelìmi  venne)  per 
cui  mezzo  afeefu  era  a più  alto  pofio?  né  a torto  già . 
Imperciocché  procurate  di  tornarvi  alla  memoria  non 
folauicnte  i cofiumi  Tuoi  e l’arroganza)  mali  volto  an- 
cora ) eia  fopravvefia  ) equella  porpora  giù  fino  a tallo, 
ni  mandata.  Quelli  ) come  fé  non  fofse  da  comportarli 
a niun  patto  d’ efsere  riufcito  vinto  dal  giudizip^)  la  cau- 
fa da’Sufscllj  trafportolia  aiRofiri.  £ noi  facciam  pur 
querele)  che  fpefso  gli  uomini  di  nobiltà  recente  non 
hanno  in  quefia  comunità  premi  gran  fatto  grandi  ? io 
dico  che  in  niun  luogo  giammai  gli  ebber' nragglori  : do- 
ve) fe  alcuno  d’ignobile  condizion  nato  per  modo  viva) 
ch’e'paja  poter  elso  colia  virtù  il  grado  della  nobiltà  fo- 
fienerc)  a quel  perviene  lìn]dove  gli  ha  fatto  feurta  l’indu- 
firia  coir iiiuoceuza . Se  alcun  poi  in  quefio  fol  fi  tien 

for- 


•fctttdtrtt  cioè  ad  elTere  edi- 
Je  , portava  la  pretella  , velie 
lifiata  intorno  di  porpora  . Or 
ueiredilicì,  la  quale  lo  anno, 
verava  mvìsbomìnibitt , venne 
in  fomrao  odio  del  popolo 
per  li  fuoi  altieri  modi,  e per 
portar  la  pretella  : non  lunga 
alla  mifura  clic  la  portavano 
gli  altri,  che  ne  avean  l’ufo 
cioè  ad  (aUttf  JtmiJJ'^itn , fino 
a calzari  che  co’ piedi  copri- 
vano parte  ancor  della  gam- 
ba, ma  ai  /«/»/)  che  fegnalc 


era  d’  arroganza  e di  faflo. 

4 Sm  jadicit  difttjpjfe  ttifìum. 
Nella  condanna  d’Óppianic» 
da  lui  dtfefo  . 

f Et  jamtfutrìmMr  Ù't.  Tut- 
to va  a ferire  Quinzio  perfo- 
na  plebea  , e di  nobiltà  ''re- 
cente , htm»  novMt  , che  il 
primo  ottenuto  avea  non  foto 
il  tribunato,  il  qual  foto  non 
csflicuiva  hominem  novnm  ^ irti 
alcuna  delle  tre  dignità  , al- 
meno 1’  edilizia . 
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quist  ignobili  loco  natus  « ita  vivac>  ut  nobilicatis  di- 
gnitatem  virttite  tneri  pofTe  videatur  ufque  eo  perve- 
nit)  quoad  eum  induflria  cuni  innocentia  profecutaeft- 
Si  quia  auccm  hoc  uno  «nicitur  y quod  he  ignobili!  i 
procedit  fzpe  longiusi  quam  fi  idem  ille  cfTec  cuni  iif* 
dem  fuis  vicìis  nobilihfìmus  : utQuinclius:  ( nihii  enim 
dicani  de  ceieris)  fi  fuifiTet  homo  nobiiis  « qui*  eum 
cum  illa  fuperbia  acque  intoferantia  ferre  potui/Tet  ? 
Quod  eo  loco  fuit)  ita  tulerunt  > ut  > fi  quid  haberec 
a natura  boni  y prodefTe  ei  putareoc  oporrere  ,*  fuper- 
biam  autem  acque  arrogantiam  ejus  deridendam  magia 
arblcrarencur  propter  humilicatem  bominis  y quam  per- 
41  cimefeendam  ■ Sedi  ut  illue  revertar. : quo  tempore  Fi« 
diculanius  efi  abrolutusy  tu  ^ qui  ea  iudicia  fa£la  com- 
memora!  > quzro  quid  cum  effe  exidimas  judicatum  ? 
certe  1 gratis  judicaife  . Ac  condemnarat  at  cauiTam 
totam  non  audierat  .*  ac  in  concicmibus  omnibus  a L. 
Quin£lio  vehementer  erac  & fzne  vexatus  . i lila  igi- 
tur  oniHta  Quìnfiliana  iniqua y falfa)  turbulenta>  popu- 
laria  > feditiora  judicia  fuerunt  . ^ Efio  y potnit  efie 
innocens  Falcula  . Jara  ergo  aliquis  Oppianicum  gratis 
condemnavit  ; jam  non  eoa  Junius  Tubrortitus  eli  y 
qui  y pecunia  accepea  y condemnarent  jam  potuic  a- 
liquis  ab  initio  non  fedifie  ; & tamen  Oppianicum  gra* 
tis  condemnafTe . Verumt  fi  innocens  Falcula  ^ quxfo  y 
quis  nccens?  fi  hic  gratis  condemnavit  y quis  accepit  ? 
Nego>  r»n)  effe  uliam  in  quemquam  illorum  objeélam  > 
quz  Fidiculanìo  obje£la  non  fic  y neque  aliqnid  fuiiTe 
In  Fidiculanii  caufTa  y quod  idem  non  eiTet  in' cecero- 
funi.  Aut  hoc  judicium  reprehendas  f.i  ^ cujus  accu- 
facio  rebus  judicatis  niti  vìdebatur,  neceiTe  «fi  : aut  > 
fi  hoc  verum  effe  concedis  y Oppianicum  gratis  conde- 
mnacum  effe  fateare  . Quamquam  fatis  magno  argumento 
c(fe  dabeti  quod  ex  cammulcis  judicibus  > abfoluto  Fal- 
cula i 


I IUm  i«itnr(fc  Ellaècoo- 
clufionc  oppottuua  contro  dell’ 
avverfarlo  Azzio  . Cosi Cic. ar- 
gomenta. Quantunque  Fidlcu. 
lauto  condannane  Oppianico  , 
cucca  la  caufanon  afcolcaiTe  , 
e toffe  da  Quinzio  ne’  paria- 
menci  arpramente  vefiaco  , fu 
aou  pertanco  alToIuto,  c giu- 


dicato, che  gratis  gludicafTe, 
e fenza  prezzo:  la  caiifa  degli 
altri  giudici  fu  la  medeilma  , 
dunque  cucci  i giudizi  promof- 
fi  da  Quinzio  contra  coftoro 
ingiufti  furono , fallì  ec, 

* pitKìt  (fft.  Coacef- 

fione  tacca  in  perfona  dell’ac- 
Cufatore:  d'oade  Cic.inferrfce 
che 
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Forte»  che  ignobile  lìa  » fa  foventc  maggiori  progreffi  » 
che  non  furebbo^,  che  fe  egli  pur  folTe  co’ niede^mi  fuol 
vizi  nobiiiflìmo  com’é  Quìniio  ; (che  nulla  dirò  degli 
altri  ) fe  uom  nobile  folTe  (lato  » chi  1’  avrebbe  potuto 
rofferìre  con  quell’alterezza  ed  impazienza  ? Perciocché 
di  quella  condizion  fu  » il  comportarono  di  maniera  > 
che»  fe  aveife  alcuna  prerogativa  naturile  » ftiniavano 
che  gli  doveflè  giovare  j s’avvifavano  poiché  la  fuper- 
bia  ed  arroganza  fua  folTe  più  cofa  da  farne  be£Te  per 
la  baffezza  della  perfona»  che  da  prenderne  timore. 

XLI.  Ma»  per  colà  tornare»  ondo  c>  dipartimmo  ; \n 
quel  tempo»  che  Fidiculanio  fu  afibluto  » da  te  » o ^37/v» 
che  que’giudizj  rammemori  celebrati»  ricetco  » che  con* 
cetto  mai  ti  credi»  che  allor  vi  folTe  ? certamente»  che 
giatis  dede  fentenza.  Ma  pure  avea  pronunziato  con- 
danna; ma  non  avea  lacatrfa  rutta  fentito  ma  in  tut- 
ti i parlamenti  da  Lucio  Quinzio  foprammodo  era  (lato 
e rovente  veffato.  Adunq<  etutti  quei  Quintiani  giudi- 
zi ingiudi  furono  » furonfa((i»  turbolenti»  fatti  a fecon- 
da di  popolar  palfione»  e fediziofi . Or  via»  dirai Fal- 
cula  potcìaefTere  innocente.  Alcun  già  v’ebbe  dunque  » 
io  ripiglila  che  condannò  fenza  mercede  Oppianico  : bf 
Giunìo  non  ha  fudurtizion fatto  di  coloro»  che  condan- 
na Ite  ro  a prezzo:  potè  ben  alcuno  non  aver  dal  princi- 
pio tenuto  ragione  » e condannato  par  nondimeno  fenza 
mercede  Oppianico.  Però  fe  Falcula  farà  innocente»  di 
grazia  chi  colpevol  farà?  Se  quedi  condannato  ha  fenza 
prezzo»  chi  è » che  prefe  danari  ì A (fermo  non  edèr  vi  co- 
fa  ad  alcuno  oppoda»  che  a Fidiculanio  oppoda  non  (ìa 
Hata:  e che  nulla  non  vi  fu  nella  caufa  di  Fidiculanio  » 
che  nella  caufa  pure  degli  altri  nonfolTe.  Egli  è dì  necef- 
(ità  oche  tua  quedo  giudìzio  dii  bialìmo»  la  cui  accufa 
parca  che  (ì  fondaffe  in  preventive  fentenze  ; ovvero  fe 
quello  giudo  «fser  concedi»  forz’è  che  confeffì  e fsere  da- 
to condannato  fenza  mercede  Oppianico  . Sebbene  debb’ 
efsere  molto  buona  riprova»  che»  afsoluto  Falcula  , niu- 
1)0  di  canti  giudici  fu  reo  codituito.  Imperciocché  che 
mi  date  qui  a raccorrà  i condannati  d’ambito»  per  al- 
tra legge»  Aldi  reati  chiari»  con  molcidtmì  tedimonj  ? 
conciulAachè  primieramente  dovefsero  quegli  dedì  efser 
pluctodoehe  d’ambito  del  maltolto  accufacir  perchè  fe 

que- 

che  alcuno  gracii  condannò Op-  go  rim  tjfe  ullamìn  qmmquam 
pianico:  e fe  alcuno,  cosiav-  ilhritm  objtSìam  , qua  EiJicu- 
vvnne  di  tutti:  < perchè?  ne-  ianìo  ofijtha  n»n  pt  (S’t. 
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(ulai  nerao  reus  faclus  e(l . i (^id  enimmihi  damna' 
tos  ambìtus  colligicìs>  alia  lege  , certis  criniinibui  > plu- 
rla>is  tefllbus  ? cum  priniuni  illi  ip(ì  ì>  debuerint  potius 
accufari  d»  pecuniis  reperundis>  quani  ambirus  ; f nam 
fi  in  anibitus  judiciis  hoc  hiiobruici  cuni  alia  lege  cauf- 
fan*  dicerenr  .•  certe»  fi  propria  lege  hujus  peccati  ad- 
du£ìi  efsent»  multo  plus  obfuifsec.  4 Dein.Ie,  fi  canea 
vis  f'uitiAius  crimini;»  ut  » qua  quifque  legeex  illis  ju- 
dicibus  reus  faflus  cfset  » tamen  hac  plaga  periret  .•  cur 


in  canta  multitudine  accula 
teri  rei  Taéli  non  fune  ? 6 H 


^ I Sjiìd  enìm  mihi  (yc.  Ella 
è preoccupazione  opportuna  . 
Imperciocché  dicendo  Cic.  che 
alfoluco  Falcala  niun  altro  fu 
reo  coftituito  ; poteva  Azaio 
rifpondere  che  furono  alcuni 
giudici  condannati.  Cicer  lo 
previene  con  i jplicare  che  con- 
dannaci furono  per  altri  delit- 
ti, non  di  corrotta  giudizio. 

. I DtbiirrÌKt  potius  accufari  .. 
Se  coftoro  fodero  fiati  tratti  in 
giudizio  per  reato  di  corrotto 
giudizio  doveano  fopra  di  ogn’ 
aJtro  edere  accufati  /r»f  rtpt- 
tundarum  ; per  difpolizione  del- 
la leggeGiulia,  la  quale,  co- 
me infegna  Marcello  ne’dige. 
lii  4<.  vietava,  ne  quìs  tb  ho- 
minein  tondtìunandum  aiftlven- 
duinve  alitjuid  aceipiat. 

] Nam  fi  in  ambitar  ÌTc. 
Che  fepoi  ne'giud'z  j deH’am-: 
bito  a coftoro  imocerdovea  il 
reato  di  corrotta  giudizio 
molto  pili  avrebbe  quefto  do- 
rnto  lor  nuocere,  ferrarti  fof- 
fero  flati  al  tribunale  per  leg- 
ge competente  al  delitto  . la 
qua!  era  le>c  rrptfundaruin . 

4 Deinde  , fi  tanta  vis  fuit 
huius  criminit  Ò’c  Apprellb  , 
fe  il  rea  o di  corrotto  giudi- 
zio avea  SI  gran  forza  che  ,, 


coruni  » jtantis  prsmiisce- 
ic  profsrcur  id  > quoi  judi- 
■“  ciun» 

qualunque  fofTe  quella  legge  ^ 
la  quale  peraliri  delitti  li  co- 
ftitiiilfe  rei  , doveiiéro  pure 
mal  capitare  per  imputazione 
di  corrotto  giudizio  , e perchè 
gli  altri  giudici,  non  accufati 
d’altri  delitti  , i quali  pure 
diceaiili  avere  a prezzo  con- 
dannato Oppianico  ,<  non  furore 
rei  cqftuuiti  ? D onde  coiivin- 
cèfi  che  le  condanne  d'alcuni 
por  altri  delitti  non  debbore 
ferriredi  pregiudizj  e di  pre- 
ventive condannatorie  fenten. 
ze  contro  di  Cliienzio. 

f Tantij  pramiit  . I premj 
degli  accufatori  etano  i feguen- 
ti  I che  chi  era  d'ambiiocon* 
dannato,  fe  diinollraco  aveffe 
( ueflo  reato  in  altrui,  era  in 
iutf^rum  relhuì'ita  . t Che  chi 
actulava  i magiftraci  dilegnati 
periimil  modo  , (uccedeva  nel- 
le ottenute  cariche  , dove  fof- 
fe  in  età  dalla  legge  richierte. 
}.  che  afcendelTc  a tribù  piiV 
nobile  : Cic  prò  L.  Balbo  . 
■Ohftlìurn  rft  etiam  , tju^d  in  ,'ri~ 
bum  Crujiiiininam  pervenerit  i 
■<ju»d  hit  ajjecutus  rft  te^ìs  de 
amkitu  pramia  ..  4 Che  folca 
dividere -coll’erario  l’einolu,- 
mctito  della  pena . 

. 6 Hit  prafertur  id,  <jmd 
di- 
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Quello  ne’giiidizj  dell’ambito  ad  ellì  nacque»  foflenen- 
«focliTefa  per  vigor  d’altra  legge;  certamente  fé  fofsero 
flati  al  tribunal  tratti  per  legge  propria  di  quello  fallo  -, 
avrebbe  loro  rei'ato  maggior  iiocmnento.  Apprefso>  fe 
fu  sì  grande  la  forza  di  cotcfto  delitto  > che  di  qualunque 
s’è  leggeciafcun  di  que’giudici  fofse  flato  reo  cofliiuito> 
dovea  pertuttociò  di  quello  colpo  perire;  deh  perché  tra 
jì  gran  copia  d’accufatori  , in  sì  ricchi  premj , gli  altri 
non  fono  flati  rei  ccflituiti?  Qiii  fi  mette  fuori  quello  a 
che  non  fi  puote  appellare  giudizio  > che  a Pubblio  Set- 
timio Scevnia  fu  a qutflo  titolola  condannagion  tafsata. 
Di  che  quale  la  confueuidin  fia  , poiché  ragiono  apprcfso 


d’  uomini  peritiflìmi  > non 
le  moflrarlo.  Imperciocché 
ta  dopo  condanuato  il  reo 

Mcium  apptll^ri  ' non  fottfl  . 
Tutto  quello  luogo  , che  ap- 
partiene a Settimio  Sccvola 
giudice,  elTendo  ofcuro,  e di 
l'piegazion  malagevole  , farà 
d’ uopo  , quanto  lì  può  il  me- 
glio , a mano  a man  dichia- 
rarlo . Cic.  qui  tutto  è incefo 
a sbattere  le  oppalìzioni  , che 
daH'avverfario  li  fanno  contro 
di  Cluenz  io  per  via  di  pre- 
giudizi, nelle  precedenti  con- 
danne de'giudicl  , par  reato  d’ 
aver  condannato  Qppianico  , 
cerne  da  Quinzio  buccinavalì, 
a prezzo.  L’ultino  eraSeici- 
Biio  Scevola  . Tornato  qtiefti 
dal  governo  della  Puglia  fu 
del  mal  tolto accufato  e di  al 
tri  reati  che  non  iì  efprimooo, 
e ne  fu  condannato  . Sctcvola 
tondtmnatus  tji  aliìs  triminihnt, 
frtqutntijjìmis  ^pnlU  ttflibHl  . 
Dopo  la  condanna  nacque  con- 
trovfriìa  tra  giudici  fulla  taf- 
la  da  pagare  per  li  danni  fat. 
li,  dt  lith  éejlimatione.  Quel, 
li  die  l’accularono  voleano  , 
che  foddisfacelfe  e folle  piini- 
110  ancuia  nella  perfona  cioè 


debbo  con  più  lunghe  paro- 
non  fu  quell’attenzione  ufa- 
1 che  praticare  fi  fuo'e  ne- 
gl' 

coir  efili»  . Omni  tontentìont 
pugnMtum  tJi , ut  tir  hut  capi- 
tii  /tjlimnrttur  , ma  ottener  noi 
poterono.  Agli  accufatori  fal- 
lita eliéitdo  quella  fperanza  , 
e veggendo  dover  Settimio 
elTere  condannato  in  denaro 
non  nella  perfona  coll’ elìlio, 
pretefero  , che  la  pecuniaria 
condanna  tall'ata  gli  foli'e  e 
pelmal  coltonel  governo  del- 
la Puglia,  e per  aver  ricevu- 
to denaro  nel  giudizio  dei 
condannato  Oppianico  . Cosi 
nella  II.  Verrina  . Sinìd  fit 
<juod  7 Sfptimit  Senatore,  da^ 
mnato , 1<.  Hortenjto  pratore  dt 
petuniit  repetnndis  , lit  tejìima- 
la  Jlt  eo  nomine  , ^nod  ille  ot 
rem  judicandam  peenniam  atte- 
piJU'et . Or  Azzio  accufttordi 
Cluenzio  per  dlmoltrare  che 
Settimio  ricevette  daCiuenzio 
deaaio  contra  Oppianico  , fa 
ricordo  di  quella  condaima  taf- 
fata  in  denaro  , Cicerone  1’ 
oppofizione  per  tre  maniere 
Inerva  e confuta  . Riccorre  in 
prima  alle  cagioni,  onde  non 
merita  conlìderazione  quella 
con- 
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cium  appellar!  non  opor(er>  P.  Sepciniio  Sczvofz  Ipem 
co  nomine  efse  zlliniatam.  Cujus  rei  quz  confuecnHo 
lìty  quoniam  apud  homines  peritiUìmos  dico  , pluiibus 
vcrbis  docere  non  debeo.  Nunquam  eniin  ea  diiigeniia> 
quz  fulec  adhiheri  inceteris  judiciis , eadem  , reo  dam- 
nitO)  adhibita  ed.  In  litibuìi  zftimandis  fere  juJices  > 
aut  1 quod  libi  eum^  quem  fenie)  condeninarunt  > inimi- 
cum  putant  efse>  lì  qua  in  eunilis  capitis  illata  ed  > non 
adinirtunt  aut  > quod  fe  perfnnflos  jani  efse  arbitrantur, 
cum  de  reo  judicaninc  i neglì  ^entius  attendunt  celerà  . 
Itaque  & majedaiis  ablduci  fune  perroulti  > quibus  da- 

mua- 


condanna,  ciod  all’indulgenza 
e condifeendenza  de’>iudici  , 
eaim  t*  diligintìj  ^ 
fvUt  adhibtri  in  tttttris  jn- 
dìtiit  , taJtm  , rtt  Jamnatt  , 
adhibita  tji  . I giudici  due 
Tolte  pronunziavan  fentenza 
. ne'  giudizi  rtpttandaram  del 
reato  in  ptàmo  luogo:  ed  ufa- 
yano  attenzion  fonima  per  fod. 
disfare  a’ior  doveri:  poi,fup- 
poda  la  condanna,  della  mi- 
fura  e maniera  di  foddisl'are  a' 
danneggiati:  ed  allora  nonu!a> 
yano  la  medelìuia  diligenza 
per  due  ragioni  . In  litibur  a- 
flimanJit  ftrt  jadictt  aut,  tjiifd 
/ibi  tnm  , ^utm  ftmtl  eandtmna- 
rant  , inimieam  futaat  tffi  , fi 
^aa  in  tam  Ut  tapitit  [illata 
rft , ngn  admittant  , ciò  viene 
a dire,  che  per  non  parere  di 
volere  incrudelire  contro  il 
condannato,  che  dopo  la  con- 
danna , prende  quali  apparenza 
di  nemico  verfo  deH’acculato- 
rc  , non  ammettono  , che  lì 
tratti  di  capitai  pena  , e per 
indulgeiiza  lì  contentano  della 
pecunìaria  : aat  ^ •jaod  ft  ptr- 
funfitt  jam  rjji  arbitrantar  , 
cam  de  rr§  juditarant  , negli- 
«eiitias  attendunt  (.etera  , 0 co- 


li operano  per  negligenza, av- 
Tifaiidofì  d’aver  fatto  il  lor 
dovere,  condannato  il  reo  : 
nè  li  prendo!)  curadi  ciò, che- 
vìen  dietro  alla  condanna  ; co- 
me della  talTa  da  pagare,  o d’ 
altra  pena.  Confermali  poi  con 
più  el'empi  quella  indulgenza 
e negligenza  de'giudici  . Ita- 
qat  O'  majtjiatit  ab  filati  fant 
ptrmalti  , quibaj  damnatis  de 
pecaniif  repeiandit  litii  ejent 
ajiimaia  ; alcuni  elTendo  flati 
condannati  crimine  repetanda- 
Tum  fui  mal  tolto  , e tallàta 
loro  lafomma  da  pagare,  non 
fì  badò  a capitai  pena  , che 
avrebbono  meritato  pel  delitto 
di  inaellà  lefa,  del  quale  furo - 
no  aH'olutl . Siegue  aporellb  , 
(S/  hte  qaitidie  fieri  videmat  , 
at , re»  darnnat»  de  pecaniit  re- 
petandis  , ad  qa»t  pervenifi’e 
pecaniat  in  lilibut  aflimandit 
fiatatam  fit  , ttt  illì  jadictt  ab- 
felvant . Spieghiamo  ciò  coli’ 
efempio  di  Rabirio.  Dopo  ave  . 
reCabinio  ainuiinìllrata  la  bo- 
ria , e rimeflo  il  Re  Tolom- 
meo  nel  trono  d’  Egitto  , fa 
del  mal  tolto  acculato  e co.'v. 
dannato,  e non  potendoli  da'. 
Tuoi  beni  lantoraccorie,  quaa'- 
tu 


» 
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gli  altri  giudizi.  I giudici  per  Io  più  nel  tafsar  le  con- 
danne t olia»  perchè  Himino  quello cfsere  loro  nemico  > 
cui  condannato  hanno  una  voltai  fé  venga  contro  dì  lui 
fatta  iftanza  di  capitai  pena,  non  la  ricevono  .■  o fia  > 
perchè  ftimano  d’aver  già  fatto  il  loro  dovere,  quando 
hanno  dato  fu  del  reo  fententa  , per  trafandata  maniera 
alle  rimanenti  cofedan  mente . Pertanto  e furon  ben  mol- 
ti di  maeftà  lefa  afsoluti , a’ quali,  condannati  efsendo 
■ul  mal  tolto,  farebbono  (late  le  condannagìoni  tafsate; 
e quello  veggiamo  ogni  giorno  avvenire  che,  dopo  con- 
dannato il  reo  fui  mal  tolto  > ({Ut'medfjimi  giudici  colo- 
ro 


to  montalTe  alla  fomma  della 
ladàca  condannagione  , fu  dall’ 
acculatore  la  querela  data  a 
Rabirio  per  quel  titolo  della 
legge,  qx»  ta  petunia  pervtnt- 
tìs  , perciocché  dicealì  nelle 
mani  fue  venuta  la  maggior 
parte  del  Gabìniano  denaro: 
fu  contuttociò  aflòlutp: Siinil- 
mente  In  Settimio  n’avvennne, 
Per  indulgenza  foflTe , folTeper 
negligenza  de’giudici , la  ca- 
pitai pena,  che  dagli  accufato. 
ri  Tuoi  fi  pretendea,  gli  fu  per 
elTi  rimelTa  , e cambiata  in  pe- 
cuniarla  pena , né  pofer  gran 
fatto  mente  a talTarla  col  do- 
vuto rigore.  H da  quella  con- 
difcendenza  e negligenza  ne’ 
giudici  ne  difcende  un  altra  ra- 
gione , per  la  quale  la  talTata 
condaunagion  di  Settimio  nul- 
la fa  contro  di  Cluenzio  . 
Quella  decilione,  dove  inter- 
viene indulgenza  e negligenza 
ti  fatta  non  fi  può  chiamare 
giudizio.  Sjfod  c*™  fit,nonja~ 
dieia  TtfcìnduntnT  y ftà  hoc  Jfa- 
taitur , ajiimatitntm  litiutn  nen 
eJftjatUciam  y cièche  limllmen- 
te  apparve  in  Rabirio  . Imper- 
ciocché quantunque  nel  tadar 
la  condanna  aGabiniu  avedèr 
fermato  ì giudici  a chi  lode 


pervenuto  il  Gabiniano  denaro, 
i giudici  contuttociò  non  cre- 
dettero che  quello  impedimen- 
to foflTe  ad  ad'olver  Rabirio  : 
laonde  (limarono  ajiimationtm 
litis  non  eder  giudizio  . Sic- 
ché dalle  mentovate  parole 
Qjfpd  eum  fu  <dfe.  s' inferifee 
che  la  taffa  di  condannagione 
in  Settimio  non  edendo  giu- 
dizio , non  pofTa  «dere  pre- 
giudizio ovvero  preventiva 
condannatoria  flintenza  contro 
di  Cluenzio.  E che  taleelTcr 
non  pofTa  Cic.  pur  lo  prova 
eoa  altra  congettura  , dicen- 
do. fina  rts  , fi  rei  judicata 
ptndat  habaljftt  y Hit  pofltavtl 
iifdtm  vtl  aliis  inimieis  rtut 
hac  Itgt  ipfa  fafias  tjftt  1 cosi 
per  congettura  raccoglie  : f« 
la  ralTa  della  condannagione 
ave(Te  vigor  di  giudizio  , * 
per  confeguente  refciadeje  noti 
fi  poieflTe,  ed  aveflfe  però  for- 
za di  pregiudizio,  que’ mede- 
fimi,  ovvero  altri  fuoi  nemi- 
ci l’avrebbono  accufato  a ti- 
tolo di  corrotto  giudizio  , ed 
avrebbe  però  Settimio  dovuto 
foftenere  condanna  : ciò  eh* 
non  é feguito  . Tutto  quello 
dlfcorfo  fa  Cic.  fu  di  Seiti- 
mio  a difefa  diC!uenzio  , 
bre  • 
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liìnatis  de  pecuniis  repetundis  lites  efsent 
hoc  quotidie  fieri  videmus  , ur  reo  damnato  de  pecu* 
niis  repetundis  1 ad  qiios  pervenifse  pecunias  in  litibus 
xflinundis  Hatutum  fit,  eos  illi  judires’abfolvant  ; quod 
cum  fìt>  non  judicia  refcinduntur , fed  hoc  ftatuitur  ^ 
xftiniationem  litium  non  efse  judicion).  Srxvola  conde- 
ninatus  ellaliis  criminibus>  frequemi/fimis  Apuli» tedi- 
bus  : omni  contencìone  pugnatuni  ed  > ut  lis  hzc  capitìs 
xdimarettir  ; qu*  res  fi  rei  judicat*  pondus  habuifset» 
ille  podea  vel  iifdeni  > vel  aliis  ininiicis  res  hac  leg» 
4aipfa  fa£lus  efset  . Sequitur  id  i quod  ìlli  judicium  appel- 
lanti majnres  auteni  nodri  nunquatn  ncque  judicium  no- 
niinarunt  > ncque  perinde  ut  rem  judicatam  obfcrvave- 
runt  ) 1 animadverfio atque  audoritas  cenforia:  quade 
re  antequani  dicere  iocipio)  perpaura  mihi  de  nieo  offi- 
cio verba  facienda  funt  ; ut  a me  cum  hujufce  periculi  y 
tuni  ceteroruni  quoque  officiorum  6c  aniicltiarum  ratio 
confervata  efse  videatur.  Nammihi  cum  viris  fortibusy 
qui  cenforas  proxime  fuerunty  ambobused  amicitia  y cum 
altero  veroy  ficuti  & plerique  vedrum  fciunt  y inagnus 
iifus  & funmia  utriufque  officiis  conditura  necertitudo  ed. 
Quare  y quidquid  z de  rubfcriptionibus  eoruni  mihi  di- 
ceiiduni  erìt  y eo  dicam  animo  y ut  omnem  oracioneni 

nieam 


brevemente  però  ed  alquanto 
confufamente  (ìccome  in  cofa 
dubbia,  e che  lare  pocea  con- 
tro di  Clutnzio  . Quindi  tre 
cofe  raccolgonfi  i.  Che  in^'K- 
éiicit  TtpttnndaTKm  due  volte  i 
giudici  inandavanii  dal  pretore 
a dare  il  voto  in  confulta,  e 
del  reato.-  e,  fuppoda  la  con- 
danna, fulla  tall'ada  pagarli  . 
a.  Che  una  confulta  di  giudi- 
ci non  potea  tener  ragione  fe 
non  in  vigor  d'una  legge,  d' 
una  fola  maniera  di  delitti  : 
fìcche  ì giudici  , die  aveano 
condannato  Settimio  dt  rtpt- 
tHìidis  per  la  legge  Cornelia  , 
condannar  nbl  poteano,  dando 
fentenzaper  altro  delitto  : ma 
xichiedeafì  un  altra  legge  e un 
«Itra  confulta.  jiChc  contut- 


toció  i coudannati  repetMnd*- 
remeflendo  facilmente  per  que- 
ffo  delitto  incorli  in  altri  rea- 
ti, di  quelli  ancora  conlìdera- 
zione  avealì  nella  cadà  delia 
pena:  come  avvenne  di  Verte; 
fecondo  che  dicemmo  di  Popra. 
Or  molti  coll’ imputazion  del 
mal  tolto  eirendo  ancor  rei  di 
inaeflà  violata  , che  portava 
feco  llttm  tapitìs  , ovvero  la 
coadanna  ali’clilio,  dopo  fo- 
flenuta  la  condannagion  tallata 
<rimint  ripetutidam  m , furono 
del  fecondo  reato  aflòluti  per 
le  ragioni  addotte  di  fopra  . 
Majtftatis  abfalHti  fant  permul- 
ti  , damnatir  de  petu-. 

niit  repetundis  ìites  eJI'ent  rejìi- 
malie  . Settimio  altresì  coll' 
imputazion  dei  mal  tolto  cou- 
giua. 
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ro  aflblvano)  a'quali  nel  lafTar  le  condanne  i fiali  (labl- 
lito  che  pervenilTe  la  roba  : il  che  farendofi  y non  re" 
fcindonfì  i giudizio  ma  quefto  li  fermai  la  talTa  delle 
condanne  non  elTer 'giudizio . Per  altri  delitti  fu  Sce- 
vola  condannato  , con  grandiflìmo  concorfo  di  tcfti- 
monj  della  Puglia:  operolfi  con  ogni  in)pegnO)  che  gli 
li  talTalTe  capitale  condanna  .*  il  che  fé  pefo  avelTe  di 
preventit’a  fentenza)  egli  pofcia  fotto  i medefìmi  o Toc- 
co altri  nemici  reo  farebbe  flato  per  quella  iflellà  leg- 
ge coflituito.  , 

XLII.  Quello  feguita  t che  coloro  appellan  giudizio  1 1 
maggiori  noflri  poi  nè  lo  nominaron  giammai  giudizio  r 
nè  lo  guardarono  in  luogo  di  pregiudizio  , e la  giu- 

ridica punizione^  e l’autorità  cenforia.  Di  che  prima 
chea  ragionare  incominci  •,  debbo  pochiflìme  parole  fare 
fui  dover  n>io  ; acciocché  paja  elTerli  da  me  ferbato  ri- 
guardosi per  quello  rjlìco  criminale  , sì  ancora  per  lo  al- 
tre convenienze  e 1 amicizie.  Imperciocché  amicizia  ten- 
go con  que’ due  valent’ uomini  i che  ultimamente  furoo 
cenfori  ; coll’uno  poli  lìccume  la  più  parte  di  voi  ancor 
fanno  ) familiarità  grande  amepalTai  ed  una  fumnia  at- 
tenenza co’vicendevoli  ulìzj  iermata.  Laonde  > checché 
io  delle  foftrizioni  loro  dire  ini  debba,  in  quella  difpo- 
lìzione  dirollo,  che  voglio  lì  creda  elTerlì  ogni  mio  ragio- 
naretenuto non  full’operazìone  di  quelli,  ma  fui  carat- 
ter  cenforio.  làa  Lentulo  poi  familiar  mio,  il  quale  per 
la  fua  virtù  elìuiia,  e per  le  fomme  onorevoli  cariche^ 

che 


giunti  aveva  altri  delitti,  per 
li  quali  contro  di  elio  litea- 
fitti  inftrtbat  ttr  ; e quelli  dl- 
Itinti  erano  dal  reato  di  cor. 
rotto  giudizio  . Scivola  con- 
dtmnatHS  tft  aliit  eTiminibas  ; 
e per  grazia  gli  fu  la  capitai 
pena  in  pecuniaria  cambiata  . 

I -Aviinadvtrfi»  atifut  aufJo 
ritas  ttnfiria.  P«r  ciafcun  lu- 
llro  l’un  de’  due  cenfori  ralfe- 
gnava  il  Senato  ; « le  alcun 
toflè,  attefe  le  informazioni, 
trovato  dimen  che  convenien. 
ti  colinoli,  o diminuito avell'e 
il  capitai  Senatorio,  nella  re- 
cita del  catalogo,  era  trapaf- 
faco  in  lìlenzio  con  apporfeiie 
T antQ  111,  I 


la  cagione  , e diceali  Stnatu 
inotut  , e i^ntminia  nttatut  : 
contuttociò non  erano  infami, 
nè  incapaci  d’afeendere  ad  ono- 
revoli cariche  né  ad  elTere  in 
giudici  eletti,  come  avveniva 
de'condannaci  In  alcuni  giudi- 
zi V.  G.  d’ambito;  ne’ quali 
1’  infamia  non  avea  riparo  . 
Quindi  Cic.  argomeata  , le  fo. 
fcririoni  cenforie  non  avendo 
vigore  di  giudizi  non  debbono 
neppur  eller  pregiudizi  contro 
di  Cluenzio . 

a De  /ub/'eripeianibut . Nel. 
le  quali  notavano  le  cagioni 
del  dato  calligo. 
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nieam  non  c!e  iilorum  Taflo  > Ted  de  ratione  renforia 
habitani  exinimari  velini;  a Lentulo  auteni  t familia* 
ri  nieo  qui  a me  prò  eximia  Tua  virtute  > rumroifque 
honoribusy  quos  a popuio  Rom.  adeptus  ed  > honoris 
caufTa  nom!nacur>  facile  hoc  y judicesy  impetrabo  y uc 
quam  ipfe  adhibere  confuevit  in  anùcorum  periculisfi- 
dera  & diligentiam  y rum  vini  animi  libertatemque  di- 
cendi  y in  hac  mihi  concejacy  uc  tantum  niih!  fumaniy 
quancura  Hne  hujus  periculo  preterire  non  podum.  A 
me  camen  y ut  acquuni  ed  y omnia  caute  pedetencimqiie 
dicentur  ,*  ut  neque  ddes  hujus  defen/ìonis  retila y nc- 
que cujufquam  aut  dignitas  Izfa  y aut  amicitia  violata 
edii  videatur  . Video  igìtury  judicesy  animadvertide cen- 
fores  in  judices  quofdam  illius  condiii  Juniani  y cura 
idam  ipfam  caudam  fubfcriberent  . Hic  prinium  illud 
commune  proponam  y nunquam  animadverdonibus  cen- 
foriis  hanc  civitateni  ita  concentani  y ut  rebus  judica- 
tisy  fuidè:  neque  in  re  noea  confumam  tempus  evem- 
plis.'  ponam  illud  unum;  C.  Getamy  cum  a L.  Me- 
tello òr  Cn.  Domitio  cenforibiis  ex  fenatu  ejeflus  ef- 
fet  y ccnforem  ipfum  podea  effe  fa£lum  j & cujus  nio- 
res  a cenfuribus  erant  reprehendy  hunc  podea  & popoli 
Rom.  & eoruniy  qui  in  ipfum  aniniadverteiant  y mori- 
bus  przfuide.  Quod  n illud  judicium  putaretur  : ut  ce- 
leri y turpi  judicio  damnati  y in  perpetuum  omni  hono- 
re  ac  dignitate  privantur  y de  hominibus  ignominia  nota- 
tis  neque  ad  honorem  adirusy  neque  i in  curiam  reditus 
•det  nunc,  d quem Cn.  Lentuli  y aut  L.  Gellii  libartus 
furti  condeninarit  y is  y omnibus  ornamentis  amidìs  y 
nunquam  uihni  honedatis  fuc  partem  recuperabit  y quos 
auteni  ipfe  L.  Gellius  & Cn.  Lentulus  y duo  ccnforcsy 
clariflìmi  viri , fapientilfimique  homines  y furti  y & capta- 
rum  pecuniarum  nomine  nocaverunt  y ii  non  modo  io  fe- 
natuni  redierunt  y fed  eciam  illaruni  ipfarum  rerum  judi- 
4Jcii  abfoluti  funt .'  Neminem  voluerunt  majores  nodri  non 
modo  de  zdimationc  cujufquam  y fed  ne  pecuniaria  qui- 

dem 


I in  curiam  . Detta  i più  la 
vogliono  a enranda  repnblica  : 
ma  il  più  verilitnii  fi  è chela 
voce  origin  tragga  da  xvajx 
col  cambiamento  trequente  del- 
la u nella  ».  Cosi  in  Atene 
diceali  il  parlamento  del  popo- 


lo legittimamente  congregato  a 
fare  quelle  ordloasioni  , che 
opportune  fodero  |a’  pubblici 
adari.  Or  in  Roma  Curia  chia- 
modì  Ogni  luogo  , dove  ilSe- 
nato  per  maniera  legittima  (i 
congregava:  e quedoera  fem- 
pre 
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che  ha  cisl  popolo  Ronun  acquiftacoi  nomino  per  riT- 
petto  > facilmente , o giiiJici , n’otterròi  che  di  qielu  fe- 
de ed  attenzione  ) ed  altresì  v/gor  <i’ animo  e franchezza 
di  ragionare  y che  egli  tl’ufare  la  folito  ne’t'orenfi  rifichi 
degli  amici,  facoltà  mi  dia,  che  tanto  me  ne  prenda, 
quanto  pretermetter  non  polPo  fenza  rilìco  di  coflui , Da 
me  però,  come  gli  è ’l  dovere,  ogni  cofa  cautamente  , e 
bel  bello  diraflì  a intendintento,  che  nè  ialcdeltà  di 
quella  difenlìone  abbandonata,  nè  o ’l  decoro  d’alcuno 
pregiudicato,  o l’amicizia  paja  violata.  Veggio  adun- 
que, o giudici,  che  i cenfori  autorevolmente  punirono 
certi  giudici  di  quella  Giuniana  confulta , mentre  quella 
caiifa  tnedelìma  fottoferiveano.  Qui  proporrò  in  prima 
quella  ragione  univerfale , che  quello  comune  non  fumai 
dalle  cenforie  punizioni  per  modo  affrenato  , come  fa 
follerò  pregiudizi  : nè  io  in  manifella  faccenda  il  tempo 
confumerò  cogli  efenipj  ; recherò  quello  foto;  che  Caja 
Geta  , avvegnaché  da  Lucio  Metello,  e da  Gneo  Doniizio 
cenfori  fofle  llato  calTo  di  Senato,  fu  poi  egli  flelTocen- 
fore  creato  e che  quelli  , i cui  rollumi  erano  (lati  da' 
cenfori  tacciati,  prefideite  apprelTo  a’collumi  , e del  po- 
polo Romano  , e di  coloro,  che  contro  di  luì  aveano  pu- 
nizion  prefo.  Che  fe quello  riputato  folTe  giudizio;  lìc- 
corae  gli  altri , per  giudizio  vituperevole  condannati  , fo- 
no in  perpetuo  d’ogni  onore  e grado  privati,  così  agli 
uomini  d’ignominia  notati  non  vi  farebbe  a carica  ono- 
revol  l’accclTo,  nè  alla  curia  ritorno  ; ora  fe  un  Liberto 
di  GneoLentulo,  ovvero  di  Ludo  Gelilo  aitano  abbia 
di  furto,  uccufaniioh  , condannato  , quelli,  ogni  la- 
dro perduto  , non  ricupererà  giammai  alcuna  parte 
dell’  onor  fuo  ; quelli  poi  , che  i due  cenfori  Lucio 
Gelilo,  e Gneo  Lenculo,  perfune chiarilTìme,  c fapien* 
tidìmi  uomini  notarono  a titol  di  furto  , e di  roba 
ufurpata  , non  che  fieno  in  fenato  ritorni  , ma  fono 
dati  ancora  ne’ giudizi  di  quelle  cofe  illelTe  alToIuti. 

XLIII.  1 maggiori  iKidri  non  vollero,  che  alcuno  giu< 

dice 

pre  confacraco  cogli  augut)  ; Concordia,  e della  Dea  Bello- 
clie  i Romani  lo  dilferu  ttm-  iia,il  quale ellendo  apprefiò  di 
flum.  Quindi  nacquero  lede-  Roma  ma  fuori  , in  quello  u* 
Bominazioni  turili  Hiftilia  , dienza  davafi  dal  Senato  a’ie- 
riu'yuniii , turinT’QmpfJa  ■ Seb-  ga.i  ed  a’magidrati  , che  non 
bene  ragunavaii  aiicoia  in  lem.  pciteano  entrare  In  Roma  , I 
pi  propriamente  detti  V.  (j.  quali  per  ul'ata  latina  manir- 
dell  Onore  d’Apolllne,  della  ra  diccand  ad  urbtm  rfft  t 
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lie  re  mininw  effe  juiliceru  > nifi  qui  inter  adver» 
farioscinveniiTct.  Quapropter  in  omnibus  legibus,  qui- 
4>us  exreptuni  e^l  i de  quibus  cauiTìs  aut  magidratum 
macere  nonliceat,  aut  judicem  legi , aait  a'teruni  accu- 
iare  > h:ec  ignoniiniae  cauiTa  przCeruiifTa  e(l  . Tiniorii 
cnim  caufiTam,  non  vitx  pccnam , in  illa  puteftate  eir» 
voluerunt . Itaque  non  folum  , judices>  illad  oftendam , 
quod  jam  videtiSi  popoli  Romani  fufTragiit  fzpenumc- 
ro  ccnforlas  fubfcriptiones  effe  deletas  « verum  etiani 
judiciis  eoruin  , qui  jurati  (latuese  majore  cura  reli- 
oione  & dilicentia  debuerunt  . Primuni»  juJices  > fe- 
ratores-,  equirefque  R.  in  coinpluribus  jam  reìs  y quoi 
contra  Icges  pecuiiias  accepilTe  fabfcriptum  ed  » fux  po- 
tias  religioni  > quani  cenforum  opinioni  > paruerunt  . 
Deinde  prztcres  urbani  > i qui  jurati  debent  optimum 
quemque  in  felcclos  juJices  referre  , nunquani  fibi  eam 
ad  rem  cenforiam  ignommiam  impedimento  efTe  opor- 
terc  duxerant.  Cenfores  denique  ìpfi  Tipenuniero  fu- 
periorum  cenforum  judiciis  ( fi  ida  jndida  appellati 
vultls  ) non  deterunt  ; acque  etiam  ipfi  inter  fe  cen- 
fores  fua  juJicia  tanti  effe  arbicrantur , ut  aher  alfc- 
rius  judiciom  non  modo  rcpreben.lat  , fed  etiam  refein- 
dat  i ut  alter  de  fenatu  moveri  velie,  alter  retineat  , 
& ordine  amplidìnio  dignum  exidiniet  ; ut  alter  2 
in  zrarios  referri,  aut  tribù  moveri  jubeat  > alter  ve- 
tet  . Quare  qui  vobis  in  niciueui  venie  , hxc  appel- 
lare judicia,  quz  a pepalo  R.  refeindi , ab  jmacis  ju- 
dicibus  repudiari  , a niagidratibus  negligi  , ab  iis  , 
qui  eamdem  porcdatcìn  adepti  funt  , comniutari  y in- 
44ter  collegas  difcrcpire  videaris  ? Qux  cum  ita  fine, 
videamus  quid  tandem  cenfores  de  ilio  judicio  cor- 

- . ru- 


< jirM/i  <fc.  I giudici, 
che  l'ecotido  Je  diverfe  leggi, 
furono  in  numero  differente  e 
fvariato  , eleggeanft  per  giura- 
mento l'ulla  di  loro  capacità 
dal  pretore  urbauo  ovverpeie- 
grino.  Dell’urbano  cosi  parla- 
va la  legge  Cornelia,  f retarti 
mb»ni  , qui  jUTMtos  optimum 
autmque  I»  ftltclot  judices  re- 
ftrrt  dtbtnt,  del  peregrino  co- 
li dice  la  .legge  Servilia  di 
Claudi  , > 3“' 


intcT  ptrtorinos  CDL  virts  l<~ 
"at , dum  ne  quem  , qui 

in  m*pjìratu  [te  sue  fuerit  , 
aut  StnatoT  Jit  , aut  fuerit  , 
eojque  in  conziine  prtnunciet , 
jurerque  fe  ett  dolo  malo  fdtn- 
tem  non  le^ijfe  . Cic.  nelle 
Verrine  par  che  accenni  che 
fi  fceglieliéro  in  ogn’  anno  , 
bine  ;udicem  e>e  Kal-'Januariit 
Jipn  habebimut . 

a In  arariet'.  Cosi  Afconio 
di  coloro  parla  , che  per  li 
CcB- 
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dice  folTe  non  che  full*  riputazione  d’ alcuno,  ma  nei?» 
pure  di  minimo  afTar  pecuniario,  fé  non  chi  folle  fla- 
to tra  gli  awerfar;  accordato.  Laonde  in  tutte  le  leg- 
gi, nelle  quali  per  formola  d^eccezion  ft  regiftra  , per 
quali  cagioni  permeilo  non  lìa  o entrare  in  poilefso  d» 
magilirato,  o efsere  in  giudice  eletto  , ovvero  altrui 
acc.ifire,  quella  cagion  d’ignominia  vien  trapafsata  . 
Imperciocché  vollero  che  in  quella  gturifdizione  cagione 
da  temere  vi  fofac  , non  ai  viver  pena  . Pertanto  > o 
giudici,  non  folamente  farò  vedere  quello  , che  già. 
vedete,  che  fpefse  fiate  a voti  del  popolo  Romanofu- 
rono  le  cenforie  fofcrizioni  abrogate,  ma  per  li  giudi- 
zi di  color»  altresì,  che  per  giuramen  to  dovettero  coi» 
nvaggior  cofcienza  e-d  attenzione  decidere.  Primieramen- 
te, o giudici,  ! fenacori,  e<l  t cavalieri  Romani  gii 
in  molti  rei,  de'quil»  fu  per  cenforia  foferizion  deci- 
fo  , che  denaro  prefi*  avefsero  contra  le  leggi  , afcol-- 
taron  pluttollo  la  loro  cofeienza  , che  P oppinion  de* 
cenfori.  Pofeia  i pretori  urbani,  ebedebbono  con  giu- 
ramento tutti  gli  uomini  più  dabbene  iiifra  ì ttafcelti  giu- 
dici aggregare,  mai  non  furono  di  parere  dovefse  dare  a 
tal  faccenda  impedimento  la  cenforia  ignominia.  I cen- 
fori medelìmi  finalmente  non  iflerter  fovente  a’giucHzj  de* 
pafsati  cenfori  ( fe  volete  che  quelli  lì  appellin  giudi- 
zi ) ; ed  ancora  i cenfori  medefinti  tra  di  loro  ilimano 
efsere  di  iì  piccol  pregio  i lor  giudizi,  *^he  l’uno  nou 
pur  dia  bialìmo  al  giudizio  dell’altro , malo  refeinda  al- 
tresì .•  colìcchè  l’uno  voglia  che  Ila  di  fenato  caf- 

fo, l’altro  il  ritenga,  e degno  il  reputidi  queU’ordiaft 
ampliamo:  comandi  l’uno  colui  lìa  tra  gli  erarj  an- 
noverato, o ditribii  privato,  el’altro  il  vieti.  Laonde 
come  v’andò  per  l’animo,  quelli  appellare  giudizi  , cu» 
vedcteefsere  dal  popolo  Roman  refcillì , per  giuramento 
da’giudici  repudiati,  non  curati  da’ magillrati , alterati 
eLer  da  quelli  , che  han  la  msdefìma  ghtrifdizione 
acquillato,  e tra’colleghi  folTener  differenza! 

XLIV.  Lequaiicofe  llando  in  quelli  termini , vegg'a- 
^ ' nio 

cenfori  d'ignominia  notati  , ftd  nd  bac  tjfet  civìs  , tartd 
eran  per  eli!  tra  gli  erari  *•*-  tammad»  ut  prò  capili  fuo  rri- 
noverati . Ctnftrts  civts  fieno-  bttii  nomine  rtra  ptndtrtt  . Si 
tabane  ut,  qui  pltbtjut  ijjtt  , parla  di  quelli,  che  lioa  era- 
fi,  Caritmn  tabulai  Tifintur , no  né  Senatori  ne  Cavalieri  ^ 
ér  ararius  fieni  , bac  per  hoc  ma  del  terz’ ordine. 
sin  ejjet  in  albo  centuria  furt-^  • ■ - . ' u 
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rupto  juJicjifse  dicantur.  Ac  prinmm  illud  Hatutnius  ; 
iitrum>  quia  cenlores  fubfcripferinc,  ita  fit  ,•  an  ^ quia 
ita  fuerit  > illi  fubfcripferint  . Si  ideo  « quia  fubfcri- 
pferinc  1 videte>  quid  aijatisj  ne  in  uniimquemquc  np- 
flrum  cenforibus  in  pofteruni  potedateiu  regiam  pei^ 
mittatis;  ne  fubfcriptio  cenf-'TÌa  non  niinus  calamita» 
tis  civibus»  quam  illa  acerbiflìnia  profcriptio>  polli c af- 
fé tre  : ne  cenforiuni  llilum  < cujus  mucronem  ntultisre- 
mediis  majores  noAri  ratuduntur^  seque  poAhac,  ac- 
que illum  diflatorium  gladiuni  i pertitnefcamus  . Sin 
autenif  quod  fubfcriptum  eft  , quia  verum  eft  « idcir- 
co  grave  debet  efse  : hoc  queramus  y veruni  fit  > an 
falfum  i renioveantur  i aufioritates  cenforic  ; tollatur 
id  ex  cauAa>  quod  in  caufta  non  eA  : doce>  quam  pe- 
cuniam  Cluentius  dederit , unde  dederit  ^ queniadmo- 
duni  dederit  : unum  denìque  aliqnod  a Cluentio  profc- 
£Iz  pecunia  veAigiuni  oAende  . Vince  deinde  y virum  i 
bonum  fuifse  Oppianicuni  « hominem  integrum  ■»  nihii 
de  ilio  unquam  fccus  efse  exiAiniatum  ì nibil  jdenique 
przjudicatum  ; tum  au£loriiateni  cenforum  amplexa- 
lor  > tura  illorum  judicium  cum  re  conjun£lum  efse 
defendico  . Dura  vero  euni  fuifse  Oppianicum  conAa- 
bit  ì 1 qui  tabulas  publicas  niunicipii  fui  corrupif- 
fe  judicatus  At  j qui  teAanienium  interleveric  ,■  qui  ^ 
fuppofica  perfona  -,  falfum  leAamentuni  obfignandum 
curarle;  qui  euni  i cujus  nomine  id  obAgnatuni  eA  « in- 
terfeceric  ; qui  avunculuni  Aliì  fui  in  fervitute  ac  vin- 
culìs  necarit  ; qui  niunicipes  fuos  proferibendos  occi- 
dendofque  curarit  ; qui  ejus  uxorem,  queni  occiderat  • 
io  matrimonìum  duxeric  ,•  qui  pecuniam  pio  abertiooe 
dederit  ; qui  focrum  t qui  uxorem  , qui  uno  tempore 
fratria  uxorenii  fperatofquc  liberos  » fratremque  ipfumi 
qui  denique  fuos  liberos  interfccerit  ,■  qui , cum  vene- 
num privigno  fuo  quzreret  » manifeAo  fit  deprehen- 
fus  ; cujus  miniAris  confciifque  damnatis  > ipfe  ad- 
du£Ius  in  judicium  pecuniam  judici  dederit  ad  fen- 
tentias  judicuni  corrumpendas  : dum  hac  > inquam  i 
de  Oppi^nico  conAabunt  > nec  ullo  argumeuto  Cluen- 
tianz  pecuniz  crimen  tenebitur  ; quid  eA  » quod  teiAa 
cenforia  volnntas  » Ave  opinio  fuit  » adjuvare  > 

auc 


1 jimfìoritates  ctnforU  . So- 
ao  le  fcritture  autentiche,  gli 
atti  giuridici,  il  giuditio  de’ 
(cnfori  efpreOb  per  ifciittura. 


X Smì  tabulai  iXc.  Epilo- 
ga i delitti  d’  Oppianlco  nel 
decorro  dell’  Orazione  nar- 
rati. 
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mo  che  mai  dicafi  avere  i cenfori  fu  quel  corrotto  giu- 
dizio decifo.  Ed  in  prima  quello  fermiamo  : fecosìeire- 
re  lì  debba)  perciocché  i’  hanno  i cenfori  foferitto  ; 
ovvero)  che  quelli)  perciocché  così  lìa  llato  ) l’abbiain 
rofcricto.  Se  così  é perciò)  chel’abbiam  foferittO)  ba- 
date bene)  che  cofa  operiate:  per  non  permettere  in  av- 
venire a’cenfori  pudellà  regìa  fopra  ciarcheduno  di  noi; 
acciocché  la  foferizion  cenforia  a’cittadini  non  polTa  nie- 
' no  di  calamità  arrecare  di  quello)  che  la  fiierìfTìraa  prò- 
fcrizione  facelTe  4 a intendimento)  che  per  innanzi)  in 
pari  grado  di  quella  dittatoria  fpada  ) non  prendiamo 
Tpaventodi  quella  cenforia  penna  > la  cui  punta  i mag- 
giori nollri  rintuzzato  hanno  con  molti  rimed).  Che  fé 
poi  quello)  che  lì  é foferitto  ) perchè  vero  è)  perciò  debb' 
elTerdi  pefo  : ricerchiamo  fe  vero  o falfolìa  } lì  rimuo- 
vano gli  atti  autentici  de’cenfori  ; dalla  caufa  quello  lì 
tolga)  che  nella  caufa  non  è:  fa  vedere,  qual  denaro 
Cluenzio  abbia  datO)  d’onde  datO)  c in  che  maniera 
dato  1’ abbia  ; alcun  minimo  velligio  finalmente  dimollra 
di  denaro  daCluentio  venuto.  E poi  abbiti  per  prova- 
to ) che  Oppianico  fu  perfona  dabbene)  uomo  intero  ) che 
non  falì  fu  di  lui  avuto  giammai  altro  concetto  ) nè 
pronunziato  finalmente  alcun  pregiudizio  : allora  abbrac- 
cia pure  la  decilìun  de’cenfori  j allor  follieni  che’l  giudi- 
zio di  quelli  abbia  conneHìon  colTafTar  Fintanto- 

ché però  collerà  ) che  quel  folTe  Oppianico  ) dei  qual 
giudicodì  ) che  aduIteralTe  le  fcritture  pubbliche  del  Tuo 
municipio)  che  cancellò  un  tellamento;  cho)  furrogata 
altra  perfona  ) procurò  che  folTe  un  tellamento  falfo  li- 
gillato  j che  mife  a morte  cedui)  a cui  nome  fu  lìgillato  : 
che  un  materno  zio  d’un  figliuolfuo  in  fervaggioil  finì 
e tra’legami  ; che  procurò  i Tuoi  communlcipi  proferitei 
folTero  ed  uccili  i che  menò  in  matrimonio  la  moglie  di 
quello)  cui  ammazzato  avea  ; che  sborsò  denaro  per  ope- 
rare un  aborto:  che  uccife  iafuocera)  la  conforte)  ed 
in  un  tempo  la  moglie  del  fratello)  e la  fperata  prole)  e 
’i  fratei  medelìmo)  finalmente  i fuoi  figliuoli)  che  pro- 
cacciando al  figliallro  fuo  il  veleno  ) fu  colto  mauifella- 
mente  fui  fatto  ) i di  cui  niinlflri  e complici  condannati 
elfendo)  egli  tratto  in  giudizio  ad  un  giudice  diè  dena- 
ro per  corromperei  voti de’giudici  : mentre)  dicu)  que- 
lli reati  coHeran  d'Oppianico  , nè  con  alcun  indizio  fa- 
rà rimputazìon  convinta  del  Cluenziano  denaro)  che  ra- 
gion v'è)  onde  paja  che  eccella  o volontà  Ila  od  oppi- 
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^5aut  hunc  innocentem  opprimere  porte  videatur  ? Qui*l 
igitur  cenfores  feruti  funt  ? Ne  ipfiquiJem>  ut  grevif- 
finie  dicali),  quidquaoi  aliud  diceiic  , przter  ferminem 
acque  famani  : nihii  fé  tertibus  , nihii  rabulis  > nihii 
gravi  aliquo  argumento  comperi ffe  , nihii  denique,  cauf- 
fa  cognita,  ftatuirte  dicent.  Qj^ioJ  fi  ita  fecirtent  j ta- 
nien  id  non  ita  fixum  erte  deberet , ut  convelli  nonli- 
ceret . Non  utar  exeniplorum  copia,  quz  fumma  ert  : 
non  rea)  vecerem,  non  huminem  potenrem  aliqueni  , 
aut  gratìofum  proferam.  Nii per  hominem  tenuem  , fcri- 
bam  xddicium,  D.  Matrinium  cum  Jeiendirtem  apud 
.NI.  lunium,  Fublicium  prxtores,  & M.  Plxcorium, 
C.  Flaminium  i zdiles  curules  , perfuafi  , ut  fcribatn 
jurati  legerent  eum,  queni  iidem  irti  ceofores  zrariuni 
reliquirt'enc  . Cum  eniniiin  homine  nulla,  culpa  reperì- 
retur,  quid  ìUe  meruirtet,  non  quid  de  co  ftatucum 
elTec  > querendum  erte  duxerunt  . Nani  hzc  quidem  > 
qua  de  judicio  coriupco  fubfcripferint  > quìa  e(l  , qui 
ab  il'is  fatis  cognita  , & diligenter  judicata  arbicre- 
tur  ? in  M.’  Aquillium  & in  T.  Guttam  video  effe 
fubfcripcum  . Quid  eli  hoc  ? duos  effe  corruptos  folos 
pecunia?  Quid  ceceri?  videlicer  gratis  condeninarunt  > 
Non  eft  igitur  circumventus , non  opprertus  pecunia  , 
non  t ur  ilfz  Quincliane  conciones  habebancur  j om- 
res , qui  Oppiauicum  condemnarunt , in  culpa  funt  ac 
fufpicione  ponendi  .•  duos  folos  video  au£ìoritate  cen- 
forum  artìnes  ci  turpitudini  judìcari . Nam,  ut  illud 
arterant , nihii  ert  j quod  de  iis  duobus  habuerint  com- 
4(pcrtum  > de  ceteris  comperiffe  . z Nam  illud  quidem 

/ mi- 

t Miilts  xuruks  . Due  era-  n’ajgiunfe  due  altri  chiamati 
no  xtdiltt  pltbti  dati  a’tribuai  ctrtmlts  niiltt  ^ che  cura  avea- 
della  plrbe  per  coadiutori  del.  no  deU'annona.  Cic.  nel  lib* 
Je  loro  incombenze  , altri  due  ili.  de  Legibut  c.  j.  cosidi- 
/xJiltf  curulti  creali  in  prima  vifa  le  loro  ineumbenze , /«)*• 
dairordìne  de'patriz  j : i quali  re^KC  xtdilts  citratiTts  urbir  , 
aveano  il  diritto  della  pretella,  annitaa  , /udontiui/ut  /tltmnium  : 
delle  immagini , né  più  nc  me-  otUf^ut  ad  honuris  amftiorlt 
no  , che  gli  altri  niagiftiati  gradui»  is  priinus  afttnfas 
maggiori,  e della  fella  curule;  tjìa. 

quella  era  uaa  fedìa  d’avotio  i J^am  iHiid  quidem  (S'c.  Ad 
adornata,  nella  quale  loleano  un  obbiezion  parta  , che  potreb- 
fij  di  carro  erter  portati  ima-  be  1’ av  verfano  fare  . Siccome 
giftrati  maggiori , onde  furono  fu  da  maggiori  dilpollo  che 
■detti  curuii  magijìratus  turu‘  quando  molti  foldati  poftegifi 
Iti.  Giulio  Celare  )iell’an.y«9.  1’  armi  per  timidità  fuggono 

dalla 
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nione  ccnforia  po(fa.  o ajutar  te  ovver  opprimere  qued’ 
innocente  ? 

X L V.  A che  dunque  dietro  iti  fono  i cenfori  ? Neppur 
eilìi  per  dire  l’argoniento  di  maggior  pefo  « addurrano  altra 
cofa  fé  non  il  ragionarfene)  e la  voce  difcorfa  ; nulla  diran- 
no d’aver  avuto  da’teftiiiiouj  y nulla  dalle  fcritture  > nulla 
per  alcun  grave  indizio  ) non  diran  finalmente  d’avere  al- 
cuna cofa  decifo  dopo  efaminata  la  caufa.  Il  che  quantun- 
que avelTero  così  fatto;  ciò  nondimeno  fìlTo  non  dovrebb’ 
cfTere  di  maniera  1 che  permeiTo  non  folTe  il  confutarlo . 
Non  mi  fervirò  dì  copia  d’efenipji  che  l*è  fomroa  : non 
metterò  fuori  cofa  vecchia  > non  alcun  uom  potente  ovve- 
ro d’aderenze  fornito.  Avendolo  non  ha  guarii  difefo 
Decimo  Matrinio  pover  uomo  e cancelliero edilizio  ap- 
prefsodi  Marco  Giunior  Quinto  PubMcìo  pretori  , edap- 
prefTo  Marco  Pletorio  r Cajo  Flaminio  edili  curuli  > per- 
auafiche  in  cancelliero  per  giuramento  eleggelTer  colui  > 
cheeflì  medefìmi  effendo cenfori  lafciato  aveano  erario. 
Non  trovandoli  nel  foggetto  alcuna  colpa  ; ftiniarono 
doverli  cercare  , che  cofa  egli  meritato  avelTe  non  che  có- 
fa  fi  folTe  fu  di  lui  ftabilito.  Che  quanto  a quefle  cofe  > 
che  hanno  fu  del  giudizio  corrotto  fofcrittó  > chi  v’è  che 
fi  creda  elTere  da  quelli  ftateben  efaminate  ed  accurata- 
mente decife?  foferitto  elTèrfi  veggio  contro  di  Manio 
AquilliO)  e di  Tito  Gutta  . Che  è quello  mai?  due  foli 
flati  fono  per  denaro  corrotti  ? ed  il  rimanente  che  fece  ? 
sì  certo  che  pronunziarono  gratuitamente  condanna.  .Non 
è flato  adunque  il  rra  aggirato  > non  è flato  per  denaro 
opprefTo  ^ non  tutti,  fecondo  che  teneanfi  que’ parla- 
menti Quinziani , non  tutti  coloro che  condanna  pronun- 
ziaionn  d’Oppianico , fono  rei  di  colpa,  < da  prenderli 
in  fofpetto  ••  veggio  che  due  foli  per  referitto  de’ cenfori 
fono  partecipi  giudicati  di  quella  vituperevole  operazio- 
ne. Imperciocchèquantunque  quell’altra  cofa  n’ arrechi- 
no, non  ha  ciò  nìuua  forza;  che  l'avere  trovato  fu 
dì  que’due  il  delitto  fìa  l’averlo  fu  degli  altri  trovato. 

XLVI.  Che  non  merita  già  punto  d’approvazìone  , eh* 

per 


dalla  battaglia  la  decimazione 
foftengano,  ed  uno  per  diecina 
mettali  a '.morte  per  via  di 
forte  ; cosi  i Cenfori  trasferen- 
do refempio  della  milizia  al- 
la punizion-  cenforia  di  venti- 
due,  che  contro  d’OppUnico 


pronuDziaron  condanna  , due 
ne  hanno  puniti,  e fegnati  col 
marchio  cenforlo  . OrCic  pro- 
va che  quefta  maniera  di  pu- 
nire quanto  è-  lodevole  nella 
milizia,  difeonviene  altrettan- 
to nef  tribunale  cenlori'*. 
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mìnime  probandatu  eft  t aJ  notai  iones  au£Iorìcatemque 
cenforiam  exemplum  illos  a confuetuiine  militari  cran- 
Aulilfe.  Scatuerunt  enim  ita  majores  noflrii  ut  « £ a 
inultìs  clTet  flagitium  rei  militarìs  admifTuni  y rortitio* 
ne  in  'quordani  animadverteretur  .■  ut  metus  videlicet 
aci  omnesy  p<xna  ad  paucos  pervenirec.  Quod  idem  fa> 
cere  i ceofores  in  dele£iu  dignitatis  « in  judicio  ci- 
vium>  òc  in  aainiadverfione  vitiorum  > qui  convenir  ? 
nam  milesy  qui  locum  non  teguity  qui  hoftiuni  impe- 
tuni  vimque  pertimuit  y poteft  idem  poftea  & miles 
tfft  melior  y 6c  vir  bonus  y & civis  utilis  . Quare  y ne 
in  bello  propter  hodium  nietuni  delinqueret  y amplior 
ci  mortis  & fupplicii  inetua  eft  a tnajoribus  conlìitu- 
tus.*  ne  autem  nimiuni  multi  pcenam  capitis  fubirent , 
idcirco  illa  fortitio  comparata  eli  . Hoc  tu  idem  fa. 
cies  cenfor  i in  lenatu  Icgendo  ? lì  erunt  pluresy  qui 
ob^  innocencem  condcmnandum  pecuniani  acceperinc  > 
ut  non  animadvertas  tn  omnes  y fed  carpasy  ut  velis  > 
& paucos  ex  multis  ad  ignominiam  fortiare  ? Habebic 
igitury  te  fciente  & videniCy  curia  fenatorem  y popu- 
lus  R.  judicem  y refp-  civem  live  ignominia  quemquam  y 
qui  ad  pernicicm  innocentis  bdem  fuani  & religio- 
nem  pecunia  commutarit  ? & qui  pretio  adduflus  eri- 
puerit  patriam  y fortunas  y liberos  civi  innocenti  y is 
cenforiae  feveritatis  nota  non  inurctur  ? Tu  es  prx- 
feélus  rooributy  tu  magiHer  veteris  difcipliov  & feve- 
ritatis  y lì  aur  retines  quemquam  fcieus  in  fenato  y 
fcelere  tanto  contaminatum  ; auc  Hatuisy  qui  in  eadem 
culpa  lit  y non  eadem  pa'na  affici  oportere  ? & quain 
conditionem  fupplicii  majores  in  bello  timiditati  mili- 
tis  propofitam  elTe  voluerunty  eamdeni  tu  in  pace  con- 


1 N»n  cmvtnìrt  ctnfartt  (S't. 
Apparteneva  a’  cenfori  TalTe- 
{Dare  a ciafcuno  fecondo  il  me- 
rito, Il  grido  e’I  luoga  nel  co- 
muB  Romano.  Or  farebbe  Ha. 
to  molta  difconveiievole  cofa 
raccomandar  ciò  alla  forte . 

1 [Jh  SfnatH  U^tnda  . La 
fcelta  e ralfegaa  de’  Senatori 
fu  in  prima  da’  Re , e , dopo 
quelli  fcacciaci,  fu  fatta  da’ 
confoli:  finalmente  nell'anno 
}io.  illituici  furono  i cenfori, 


a cui  carico  fpezialmeute  folTc 
si  rilevante  incumbenza  . Que. 
fli  adunque  nel  celebrare  ogni 
cinque  anni  il  lullro  facendo 
la  ralTegna  del  Senato  ne  re- 
citavano i nomi,  de’ quali  il 
primo , che  recicavaiì  , gode- 
va il  nobii  titolo  di  prinetpt 
Stnatus  : ne  .ammeccean  de’ 
nuovi  , e ne  toglieano  quel- 
li  , che  fe  ne  folTero  indegni 
fenduti  co' rei  coftumi,  o col 
diraìauire  il  Senatorio  ceri- 
fo: 
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per  le  punizioni,  e fentenza  renforia > quelli  n’abbiano 
accattato  l’efempio  dalla  confuetudìne  militare  . Imper- 
ciocché i maggiori  noftri  difpofero  , che,  fe  da  molti 
fcelleraggin  fi  folTe  commefTa  in  meftier  di  milizia  , alcu- 
ni folTero  colla  tratta  per  giuridica  podeftà  puniti,  ac- 
ciocché il  timore  fibbene  venifTe  in  tutti  , ma  la  pena 
tocca  (Te  a pochi.  Il  che  per  qual  guifa  mai  conviene  che 
facciano  fimilmente  i cenfori  trattandofi  d’elezion  ^di  gra- 
do, di  dar  giudizio  de’ cittadini , e di  punire  ì vizj  ? 
imperciocché  il  foldato  , che  non  mantenne  il  porto  , che 
fpavento  ha  prefo  deli’empito  e della  forza  de’nemici , 
può  egli  medefinio  poi  e foldato  miglior  divenire , e uom 
dabbene,  ed  utile  cittadino.  Laonde,  a intendimento  > 
che  in  guerra  non  fallinTeper  timor  de’nemici , gli  fu  da 
naggioti  cortituito  pih  univerfale  timore  di  morte  e di 
fupplizio  : perchè  poi  non  troppi  foflTero  a fortenere  Jla 
capitai  pena,  imperciò  quella  tratta  fu  ordinata.  Quello 
niedefimo  farai  tu , o cenfuie,  nel  ralTegnare  il  fenato? 
fe  più  giudici  vi  faranno,  i quali  per  dare  condannai 
un  innocente,  ricevuto  avranno  denaro,  farà  egli  vero 
che  tutti  non  punifehi , ma  gli  fntembri , come  t’ è in 
piacere,  ed  infra  molti  pochi  ne  tragghi  a forte  per  loro 
ignominia  recare?  Per  tuo  confenfo  adunque  ed  infugli 
occhi  tuoi  un  fenatore  avrà  la  curia,  il  popolo  Remano 
un  giudice,  » la  repubblica  alcun  cittadino  fenz'ignonii- 
nla,  il  quale  aderterminio  d’un  innocente  abbia  la  fede 
fua  e ’l  fuo  giuramento  col  denaro  cambiato?  e colui  > 
che  da  prezzo  indotto  abbia  la  patria  tolto  , gliaveri,  la 
prole  ad  un  cittadino  innocente,  non  farà  quelli  fegna- 
to  col  marchio  della  cenforia  léverità  ? fe’tu  dunque  pre- 
fidente al  buon  coll  urne,  tu  d’antica  difciplina  e feveri- 
tà  maellro,  fe  con  avvedute  giudizio  alcuno  in  fenato 
ritieni  di  cotanta  fcelleraggine  contaminato  j o fermi  nou 
elTer  d’uopo  che  lìa  della  pena  iHelTa  punico  chi  reo  fia 
della  medefima  colpa  ? c quella  medelima  condizion  di 
fupplizio,  la  quale  in  guerra  i maggiori  »vy?r/ vollero  pa- 
rata innanzi  alla  timidità  del  foldato,  tu  in  tempo  di 

pace 


fo  e ciò  ficcano  concrapaf- 
farne  il. nome  : per  iferittura 
efponeano  la  cagione  di  lor 
punizione),  chiamata  fubfcri- 
ftio  , e aHfìorìtas  etnforìa  , 
ttnftria  natati»  : e diccanli  al- 
lora StnatH  mati  .-  i cavalieri 


privaci  erano  del  cavallo  pub- 
blico e dell’  anello  d'  oro  , 
ed  i plebei  fegnati  nelle  li- 
fte  de’  Ceriti  li  aveano  per 
erarj  , fecondo  che  di  fc- 
pra  per  Alconio  «fponem. 
mo . 


/ 
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flitues  Improbitati  fenatoris  ? Q.ioH  fi  hoc  exemplum  er 
re  militari  ad  animadverfioncm  cenforiam  transferendum 
fuit  ) fortitione  id  ipfum  faflum  effe  oportuit  : fin  au- 
teni  fortiri  ad  pccnani  « atque  honiinum  deliòlum  fnr- 
tunx  judicio  coraniicfere  > minime  cenforiuni  efi  *.  cer- 
te > in  niulcor^m  peccato,  carpi  paucos  ad  ignonilniain 
& turpitudinem  non  onorret , Verum  ootnes  intelligi- 
^^nius,  in  ifiis  fubfctiotìonibus  i ventura  quenidam  po- 
pularem  e/Te  quxfitum.  Jaòlata  res  erat  in  concinne  a 
tribuno  feditiofo,  incognita  caufTa.  probatum  illud  erac 
muhicudinì  illicituni  erat  contradicere  ; nemo  deni- 
que  > ut  defenderet  contrariani  partem  , laborabat . In 
invidiam  poiro  magnani  illa  judicia  venerane  ; eteniin 
2 paucis  pofiea  mcniìbus  alla  vehemens  erat  in  judi- 
ciis  ex  notatione  tabularum  invidia  verfaia.  Prxcer- 
niitti  a cenforibus  & negligi  macula  judiciorum  pofTe 
non  videbatur  ; homlnes,  quos  cetetis  vitiis  atque  oni- 
ni  dedecore  infames  viJebant,  eos  hac  quoque  rubfcri- 
ptione  notare  vohierunt  , & eo  magia,  quod  ilio  ipf» 
tempore  iliis  cenforibus  erant  judicia  cuni  equefiri  or- 
dine conimunicata  : ut  viderentur  per  homiiuira  ido- 

neoruni  ignominiam  Tua  aufloritare  illa  3 judicia  cunr 
equeflri  ordine  reprchendiffe  . Quod  lì  hanc  apud  eos 
ipfos  cenfores  mibi  , aut  aiii  cauiTam  agere  licuilTet  r 
hominibus  tali  prudentia  certe  probavifTiin  ( res  enira 
indicar  ) nihii  ipfos  habuifiè  cogniti,  ni'nil  compcrti  > 
ex  tota  ipfa  fubfcriptione  ruinoreui  queuidara  & plau- 
fum  popularem  efie  qusfitum.  Nani  in  L.  Popi  Illuni, 
qui  Oppianicum  condemnarat  , fubicripfit  L.  Gellius  > 
quod  is  pecuniam  accepifiet  , quo  innocenceni  coode- 
mnaret . Jani  id  ipfum  quanta;  divinatiouis  efi  , feire  > 
innocenteni  fuifio  reum  , qucin  fortalTe  nuiiquam  vi- 
derat  i cum  homincs  fapieniifilmi  , judires,  ( ut  nihii 
dicam  de  iis , qui  condeninarunt  } caulfa  cognita,  fibi 
dixerint  non  liquere.  Veruni  erto,  condeniuat  Popilliuni 
Gellius,  ludicat  accepUTe  a Cluentio  pecuniam  .*  negar 

hoc 


I f'itititm  tjMtmJam  &c,  Q.ue* 
cenfori  condannarono  Aquilio 
e Gutta  di  giudizio  corrotto  per 
iaconcrare  li  plaufo  popolare  , 
vergendo,  che 'Ipopolo  tanto 
inclinava  nella  ior  condanna, 
j 'Taucir  ptflta  menfibMt  , 

Accenna  allacaufadi  Ginnio, 


fulla  quale  Verte  pretore  urba- 
no depofe  , che  per  ceri  1 fo- 
gnali di  fvariaia  cera  adulte- 
rate furono  le  cavolette  de’vo- 
tì,  per  le  quali  fi  erano  fur- 
rogati  corrotti  giudici  a con- 
dannar Giunto,  ciò  che  Cic- 
rinfaccia  ad  Ortenlìo  nella  di- 
vi- 
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pace  la  metterai  incontro  alia  malvagità  d’  un  fenato- 
re  ? Che  fi  quell’ efempio  della  milizia  trafportar  fido- 
rette  alla  punizione  cenforia  > conveniva  che  quello  nie- 
deliiuo  folTe  per  tratta  fatto  ; che  fe  poi  da  cenfor  non 
è a punizione  d’ alcuno  far  la  tratta  y e’I  delitto  degli 
uomini  al  giudizio  della  fortuna  affidare;  certamente) 
in  un  fallo  di  molti)  non  conviene  che  pochi  fieno  per 
avere  ignominia  e vituperio  fmembrati  . 

XLVIl.  Ma  tutti  capiamo  che  in  cotelle  foferizioni 
una  cotale  popolare  aura  cercoffi . La  cefa  era  fiata  dal 
fediziofo  tribuno  in  parlamento  agitata  fenza  efantinarfi 
la  caufa  j di  quello  n’era  il  popolo  perfuafo  .*  illecito  era 
il  contradire.'  iiiun  finalmente  prendeafi  pena  di  difen- 
dere la  parte  contraria.  Que’ giudizi  eran  bene  in  odio- 
fi  tà  venati  : imperciocché  pochi  meli  apprefib  da’fegnali 
delie  tabelle  ne’giuJizj  un  altra  odiofità  gagliarda  inter^ 
venne.  Trapalfare  non  fi  potea  da’cenfori  ) e non  cura- 
re la  macchia  de’giudizj;  con  quella  foferizione  ancora 
punir  vollero  que’fogget  ti  > che  degli  altri  vizj  e d’ogni 
vituperio  li  vedeano  infami)  e ciò  viepiù)  perchè  in  quel 
medefimo  tempo  fotto  quei  cenfori  erano  fiati  i giudizi 
coH’equellre  ordine  accomunati)  a intendimento  di  parere) 
per  l’ignominia  d’uomini  meritevoli)  d’avere  colla  loro 
fentenza  que’giudizj  infiem  coll’equellre  ordine  riprova- 
to. Che  fe  apprefib  quegli  fii.ffi  cenfori  foifea  me  fiato 
lecito  o ad  un  altro  quella  caufa  trattare:  certamente  ad 
uomini  di  si  fatta  prudenza  avrei  fatto  credere  (che  la 
enfa  mene  porge  indizio)  non  aver  efiì  alle  mani  nulla  d’ 
efaminato  ) nulla  di  ficuro  trovato,  r che  datuttalafo- 
fcrizion  medefima  certo  grido  e plaufo  popolare  era  fi  pro- 
cacciato. Imperciocché  Lucio  Gellio  foferifie  contro  di 
Lucio  l’opillio  , il  qual  condannò  Oppianico  perchè  que- 
lli prefe  denaro  per  condannare  un  innocente.  Orquefi* 
ifiefib  deh  quanto  è cofa  d'indovìnamento , il  fapereche 
il  reo  fofie  innocente)  cui  forfè  non  avea  giammai  ve- 
duto ; concioffiachè  uomini  fapientiffimi , o giudici  (per 
non  dir  nulla  di  quelli  ) che  proiiunziaron  condanna  ) do- 
po efaininata  la  caufa,  dicefi'ero  fibi  non  If.iuere  ? Ma  fu 
via)  Gellio  condanna  Popilliu,  giudica  che  abbia  prefo 

da 


vinazione . 

j Juditia  tfc.  Per  legge  di 
Lucio  Aurelio  Cotta  pretore  i 
giudizi  fatti  fiiron  comuni  a’ 
òenaiori,  a' cavalieri , edatri- 


buni  erari  nelPan.  fotta 

i confoli  Marco  Crafib  e 
Gneo  Pompeo  . L'  idontorum 
prendefi  in  mala  parte  : come 
in  Terenzio . 
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hoc  Lentulus  *■  nani  Popillium  , i quod  crac  libertini 
fitiusv  in  fenatuni  non  iegit  i locuni  quidetn  fenato- 
riuni  ludis»  & cetera  ornamenta  relinquic  ; & eum  om* 
ni  X ignominia  liberar:  quod  cum  facit,  judicat  > ejus 
fententia  gratis  elTe  Oppianìcum  condemnatum  & 
eumdem  Popilium  podea  Lentulus  in  ambitus  judìcio 
prò  teftimonio  diligentiflUme  laudar  . Quare,  fi  ncque 
L.  Gellii  juiicio  lletic  Lentulus  > ncque  Leniuli  exi- 
ilimacione  contemus  fuit  Gellius  > & fi  uterque  cen- 
for  cenforis  opinione  ftanduni  non  rutavit  : quid  eft  -, 
quatnobrem  quifquaiu  noflrum  cenforias  rubfcripclones 
omncs  fixas,  & in  perpetuuin  ratas  puret  effe  oporte- 
48rc?  At  in  iprum  Habituin  aniniadverterunt  .*  imllain 
quidem  ob  lurpicudìncm i nulluin  ob  tociusvitx,  non 
dicam  3 vitium  > fed  erratuni  : neque  enini  hoc  ho* 
mine  fan£lior  > neque  p'obior  t neque  in  omnibus  of> 
fìciis  retinendis  diligentior  elle  quifquam  poteft  : ne~ 
que  ìlli  aliter  dicunc  j fed  eanideni  illatn  fatnani  judi* 
ciì  corrupti  fecuti  fune  : neque  ipfi  fecus  exìAitnant  j 
quam  nos  exllUniari  trolumus  > de  hujus  pudore  > ìntegri- 
tate  ) virtute  / fed  putarunt>  prxtermitc!  accufacorem 
non  potuiiTe>  cum  anitnadverfuni  enTcr  in  judices.  Qua 
de  re  tota  fi  unum  fafiutn  ex  omni  antiquitate  protulerof 
plura  non  dicam  : non  enini  niihi  4 exemplum  furami  & 

cla- 


1 Slfiod  (rat  lihtrtini  filìnt . 
Fino  da  primi  tempi  della  Re- 
pubblicai foli  patrie)  aggrega  • 
ti  erano  nel  Senato.-  colicchè 
que’ medefimi  , che  da  Gluno 
Bruto  furono  di  plebei  Senato- 
ri fatti:  prima divenner  patri- 
zj.  Appio  Claudio  però  cen- 
fore  vi  aggregò  i figliuoli  de’ 
libertini.  Qiiefla  difpoflzione 
non  ebbe  già  vigore  : e fu  fem- 
pre  poi  cofianiemence  sì  fatta 
gente  efclufa  dal  Senato.  Qui 
ofTerviain  di  pafTaggio  ,clie  tre 
erano  le  condizioni  de’cittadi- 
bì  Romani  : gli  uni  erano  li- 
btrtìni  cioè  fchiavi  fatti  fran- 
chi, chiamati  liberti , quando 
nominaronli  per  rapporto  a’ior 
patroni  ; gli  altri  lihtrtini  fi- 
la : I terzi  finalmente  inge- 


nui, de’quali  dice  il  Sigonio 
ttt  f"ljjt  , qui  vtl  fx  duebits 
in^tnuis  vel  libtrtinj  alttrt 
frocrt/tti  tfftnt . l figliuoli  de' 
libertini  erano  Ingenui  : e lo 
prova  ilSigouio  coll’autorità 
degli  antichi:  fìccome  pure  fi 
conferma , e raccogliefi  dal  luo- 
go prefente  che  erano  ammellì 
alle  onorevoli  cariche  . Scrive 
ancor  Macrobio  che 'fri/citm ., 
libtrtinorum  filiit  , qni  jnftit 
dmntaxat  matrt fami  Hat  nati 
faijjint  , to«a  prattxta  , (Sf 
tori  incollo  prò  bulla  dcctrt 
oefiandi  jat  indttlftjji  . 

2 Ignominia . £'  propriameu- 
tc  il  difonore,  che  nafee  da 
punizione  data  da  chi  ha  giu- 
ridica  podefià  dì  caligare,  ma 
non  partorifce  I infamia:  co- 
me 
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<!a  Clucnzio  dsnaro.  Lentula  il  nega  : che  non  aggregò 
Popillio  al  Senato  ^ perciocché  era  figliuolo  d’nn  liberti* 
no:  ma  il  fcnatorio  luogo  lafciogli  per  gli  fpertacoli  > e 
gli  altri  frcgì'5  ed’ogni  vituperio  lo  libera:  il  che  fac- 
cendO)  giudica  che  per  Tuo  parere  Oppianico  fia  fiato 
gratis  condannato:  e pofcia  Lentulo  nel  giudizio  dell’ 
ambito  con  tutta  diligenza  in  depofizione  loda  i’iftefib 
Popillio.  Laonde  fe  nè  Lentulo  al  giudizio  di  Lucio  Gel* 
lio  fi  (lette  > nè  Gellio  della  (lima  di  Lentulo  fu  conte  n* 
to  > e fe  araeadue  i cenfori  non  giudicarono  di  dovere 
(larfene  all' opinione  dell’ altro  cenfore  : che  accade  che 
al^un  di  noi  (limi  convenire  che  le  rdfcrizioni  cenforie 
ferme  fieno,  ed  in  perpetuo  valide? 

X LV I II,  Ma  pure  deirificfio  Abito  prefero  punizione  : 
non  però  per  alcuna  fconciacofa,  non  per  alcuno,  non 
dirò  vizio,  ma  difetto  di  tutto  il  viver  fuo  : iinpercioc* 
chè  non  vi  può  efier  perfona  dì  queft’uomo  più  innoccn- 
rc,  nè  più  proba,  nè  in  guardare  ogni  dover  fuo  più  di- 
ligente : nè  coloro  altrimenti  dicono,  ma  fono  iti  die- 
tro a quella  voce  medefima  dei  corrotto  giudizio  : nèefii 
altro  concetto  hanno  da  quello , che  vogliam  che  vi  fia, 
fulriferbo,  integrità,  evirtiifuay  ma  lì  avvifarono  non 
fi  potefie  l’accufator  trapafiare , elfendofi  punizion  pre- 
fa de’giudici . Su  di  tutta  la  qual  faccenda  fe  un  fol  fat- 
to da  tutta  Paottchità  produrrò,  non  dirò  più  avanti) 
imperciocché  non  mi  pare  da  doverli  tralafciare  l’cfam- 
pio  del  fommoed  illufirifiimo  uomo  Pubblio  Africano  : 

il 


me  appar  chiaro  da.  quello  , 
che  Cic.  dice  fulla  foferizio- 
ne  cenforia;  c meno  è igno- 
minia che  infami»  la  qualna- 
fee  dal  diferedito  c dalla  dif- 
famazion  della  gente  : onde 
ignominhfi  non  fono  infamts . 

3 Erratum  Vitinm  . E’  ma- 
le volontario  , abituale  , e 
di  malizia  : erratum . é difet- 
to di  fragilità  umana  , com- 
mclTo  per  alcuna  forprefa  nè 
così  avvedutamente,  nelTAz. 
VI.  contro  di  Verre  , mirum 
omnibus  •videri  Diodoritm  rtnm^ 
k»minem  quittijjtmum , ab  gmni 
non  modo  facinore  , verum  mi» 
nimi  errati  fu/pieione  remoti/^ 


Jimum  ^ onde  ritrae!!  che  m#- 
no  aliai  erratum  importa  che 
•vitium . 

4 Exemplum  . Il  fatto  lò 
narra  Valerio  Mallimo  nel 
lib.  IV.  al  tic.  de  animi  mo'- 
deratione  . Cum  C.  L idnium  Sa- 
eerdotem  auufare  nttllus  vellet^ 
tum  Sdpioy  traduf  equum  ^ in- 
quìt  y Sacerdos  , (jr  luttifae 
tenforiam  notam , ne  ego  in  tua 
perfona  accufatorìs  , Ò'  /«- 
Jiis  , \(iX  cenforis  , [é?*  juditis 
partes  egìjje  videar  . Quindi 
vuole  Cic.  provare  che  non 
fi  dee  Ilare,  fciiza  avere  ri- 
fpetto  ad  altro  , alla  noia 
ceaforia. 


( 
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chrifiimi  viri  P,  AfTricani  prztereunduin  videtur:  qui 
cura  efTet  ccnfor  j & i in  equitnm  ccnfu  C.  Licinius 
Sacerdos  prodiìlfet  i clara  voce)  ut  oninis  concio  audi- 
re poflet,  dixit,  fe  fJre  illum  verbis  conceptis  peje- 
rafTe  j fi  quìs  contra  dicere  vellec  ) ufuruni  effe  cura 
Tuo  tedimonio  : deinde  y cuni  concra  nenio  dìceret  y 
juflìt  equum  traducere.  Itaqde  isy  cujus  arbitrio  & po- 
piilus  Rom.  & exter*  gentes  contenras  effe  confueve- 
runty  ipfe  Tua  confcientia  ad  ignominiam  alterius  con- 
tentui  non  iuit  . Quud  il  hoc  Habito  facete  iicuUTet  y 
facile  illis  ipiis  judicibusy  & falf*  fufpicioniy  & invi- 
di* populariter  excitatx  reditifset  . Unum  etiani  ed  y 
qiiod  me  a maxime  conturbar  y cui  loco  ret'pondere 
pofse  vix  videor  y quod  3 elogiuni  recitadi  de  reda- 
menro  Cn.  Egnatii  patris  y hominis  honediinnii  vide- 
licet  & fapìentidìmi  y idcirco  fe  exheredafse  fìiium  y 
quod  is  ob  Oppianict  damnationeni  pecuniam  accepìf- 
fet . De  cujus  hominis  levitate  & incodantia  plura  non 
dicani hoc  tedamentuni  ipfura  y quod  recitas  y ejufnio- 
di  ed  y ut  ille  y cum  euni  filiuni  exheredaret , queni  ode- 
rat  y ei  (ìlio  coheredes  homines  alienidìmos  conjunge- 
ret  y queni  diligebac . Sed  cu  y Atti  y coniideres  y cenfeoy 
diligenter  y utrum  cenforum  judicium  grave  velia  efse  > 
anEgnatìi:  (ì  Egnatii  : leve  ed  y quod  cenfores  de  cete- 
ris  fubrcripferunt  i ipfum  enim  Egnatium  y quemcugra- 
vem  efse  visy  ex  fenattt ejecerunt  : Un  autem cenforum  : 
hunc  Egnatium  y queni  pater  cenfoi  ia  fubfcriptiuneexhe» 
redavit  j cenfores  in  Senatuycum  patrem  ejicerent  y reti- 
490uerunc.  At  enìnifeiiatus  univerfus  judicavic  illud  cor- 
ruptum  efse  judicium  . Qjomodo?  fufcepit  caufsam  : an 
potuit  rem  delatani  ejulmodi  lepudiare?  cumcribunus 
pleb.  populo  concitato)  rem  pene  ad  manus  revocafsec  3 

cuoi 

fufTero  fìnillri  rapporti  fu  de' 
guadi  codumi  d'alcun  cavalie- 
re o diminuito  avelie  il  fuo 
cenfo  equedre  , ovvero  avede 
mal  ridotto  il  fuo  cavallo,  ne 
veniva  privato;  fi  diceva  però 
intUTÌtt  notati  y ed  tqutjiri  or- 
tiine motuty  che  fe  poi  non  vi 
foffe  che  opporgli  , ventvagli 
comandato  eqnnm  traducere . 

a Maxime  tintnrbae , Ironi- 
camente detto. 

ì Elo- 


I In  equi  tutti  tenfu  . Sicco- 
me in  ogni  quinquennio  cele- 
bravalì  il  cenfo  o l’edimo  di 
tutti  1 cittadini  , idicuito  dal 
Re  Servio  Tullio,  cosi  faceafi 
per  li  cenfori  la  radegna  de’ 
Senatori , e de’cavalieri . Stan- 
do adunque  il  cenfore  in  Cam- 
pidoglio nella  fedia  curule  , 
paifavan oltre  i cavalieri,  che 
fmoiitando  di  cavallo  fe  gli 
prefentavano  innanzi  . Se  vi 
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il  quale  enTendocenfore,-  e nella  raflfegna  de’ cavalieri  ve- 
nuto innanzi  Cajo  Licinio  Sacerdote  j ad  alia  voce,  co 
ficchè  tutto  il  parlamento  lentifTe  , afrerì , faper  culi  eh' 
colui  avea  colle  preferit te  formali  parole  fpergiurato  • eh* 
fe  alcuno  contradir  voleflTe,  ammetterebbe  la  Tua  de*polì- 
zione  pofeia,  niuno  parlando  in  contrario,  gl’ impof' 
oltre  palTar  col  cavallo.  Quegli  pertanto  del  cui  arbì- 
trio e’I  popolo  Romance  le  llraniere genti  ufate  furono 

d’eflTer  contente,  egli  non  fu  ad  ignominia  d’altrui  del- 
la notizia  fua  contento.  Che  fe  ciò  fofle  fiato  lecito  ad 
Abito  il  fare,  facilmente,  a giudizio  di  que*  medelimì 
fatto  avrebbe  refi ftenza  ed  al  falfo  fofperto  , edaliaodio* 
fità  popolarmente  eccitata . Un  altra  cofa  v’è  pur  anche' 
che  mi‘  cduturba  in  fommo  grado»  al  qual  punto  appena 
mi  pare  di  poterci  rifpondere,  che  recitafii’  un  atteftato 
dal  teftamento  tratto  del  padre  di  Gneo  £t;nazio  pe  f 
na  onoratifiìma  sì  certo  e fa  pienti  Ili  ma  r 7/  quale  dict^À^ 
aver  perciò  diredato  il  figliuolo,  perchè  ricevette  dena 
ro  per  la  condanna  d’  Oppianico.  Della  cui  leegerezzà 
ed  incoftanza  più  oltre  non  dirò  ••  quello  tefianiento  iftef 
fo  , che  reciti  è di  tal  fatta,  che  colui  quel  figliaci  dire" 
dando,  che  in  odio  avea,  a quel  figliuol  che  ama  va  per 
•coeredi  congiunfe  perfone,  neppur  per  Imaginazione*  « 
teneiui.  Ma  , flimo  bene  , o Azzio,  che  diligentemente' 
confiden,  qual  delle  due  ti  vogli,  o che  autorevol  Ha  il 
giudizio  de’cenfoji  , ovver  d’Egnazìo.  Sed’Egnazio-  è 
di  poco  pefo quello,  che  i cenfori  degli  altri han  foferit 
to  ; imperciocché  hanno  di  fenato  ca/To  il  niedefiniò 
Egnazio,  che  tu  vuoi  fia  perfona  grave.  Se  tu  vuoi  che 
autorevol  fia  il  giudizio  de’ cenfori  : quefi’£g„azio,  cui 
diredò  il  padre  con  lofcnzione  cenforia  , dove  i 
fori  cacciarono  il  padre,  in  fenato  il  ritennero 

XLIX.  Ma  pure  tutto  l’intero  fenato  ftiniò  quel  pi» 
dizio  efiere  fiato  corrotto;  e in  che  maniera?^ 
prefe  la  caufa.  Potè  forfè  non  ammetter  l’efànie  *d'*^*j 
fatta  cofa  colà  prefentata?  conciollìachè  il  tribun  della  pie 

be. 


j Importa  titolo  , 

efpolìziOB  breve  , ifrrlzionc, 
fuccimo  atteftato  ec.  fi  prende 
anche  in  mala  patte.  Succ.in 
Calig.  2 7 . Savìtiam  ingtnii 
ftr  bei  ìnattimt  tjìtndit  . Cmui 
ad  faginam  ftearum  nmnrri 
frttfaratarum  Kgriut  ftmdtt 
T*mt  III, 


. ‘ ) « naxns 

ntandas  adnatavit  i & t 
dUrxm  ftritm  rteagnaf, 

nullÌHs  ìnfftda  tl,giT  , 
za  vedere  il  titolo  e 1 
dice  de’ misfatti  d’ alcune 

‘-'«o  Md  cahmn  dnei  i 
ravtt  . 


Tf 


5S5  orazione  qjjarta 

CUÒI  vir  cpt'miusi  & homo  innocentiflìmus  pecunia  c!r< 
cuniventus  ei'se  direretur  ; cuni  invidia  fiai>raret  ordo 
fenatorius  ; potuit  nihil  dec'crnì  ? potult  illa  concitatio 
rHultitudinis  (ine  Tummo  perirulo  reip.  repudiaci  ? Ac 
<]tiid  ei^c'eaetum?  quam  jude?  quam  fapienter  ? quaoi 
diligeiiter  S/  qui  fuKt  « quorum  opera  faSìutn  yJr  , ut 
judieium  publicum  corrumperetur  . Utrum  videtur  fe- 
nacus  id  fa^Ium  judicare»  an>  (ì  (acluni  (it  7 niolede 
graviterque  ferre  ? fi  ipfe  A.  Clueotius  fencentiani  d« 
iudiciis  rof;arecur  , aiiani  non  diceret  y acque  ii  dixe- 
runt>  quorum  fententiia  Cluentium  condemnatum  efae 
(iicitis.  SeJ  quxro  a vobia  7 num  idam  leeem  ex  ìdo 
& C.  L.  Lucullus  conful  > homo  fa  pienti  di  nius  7 tule- 
rit?  num  anno  pod  M.  Lucullus  òc  C.  Cadius  ? i!  7 
queis  tuni  confulibus  de/ignacis  idem  illud  feoacus  de- 
creverit.  Non  tulerunt  : & i quod  tu  Habici  pecu- 
nia fafluni  efse  arguis)  ncque  id  ulta  cenuidinia  difpi- 
cione  conlìrniasi  (alluni  ed  primo  illorum  xquìtate  & 
Lapientia  (OnfuIum7  ut  id  7 quod  feiiauis  decreverat  7 
ad  illud  invidix  przfeas  incendium  redinguendum  7 id 
podea  referendum  ad  populum  non  arbitrarencur  .■ 
ìpfe  deinde  populus  R..  quii  L.  Quin£Iii  trib.  pieb. 
dèlia  querimoniis  antea  concitatusi  rem  illam  & roga- 
tlonem  dagitaraci  idem  C.  /unii  diii  7 pieri  parvulii 
lacrymis  conimotua  7 oiaximo  clamore  & concurfu  x to- 
tam  Ulani  legeni  & quzdionem  repudiavit . Exquoin- 
tclligi  potuit  idi  quod  fzfie  dièlum  ed  ; ut  mare»  quod 
Tua  natura  iranquillura  (iti  vencoruui  vi  agitar!  acque 
turbar!  ,•  Oc  & populum  Rom.  Tua  fponte  efse  placatum  7 
hominum  feJiticrorum  vocibus  7 ut  violentidimis  tenipe- 
5odatibus7  concitati.  £d  etiam  reliqua  permagna  3 au£lo- 
ritas7  quam  ego  turpiier  penz  przterii niea  enini  efac 
dicitur.  Recitavic  ex  oratione  nefeio  qua  Attius7  quam 
meam  efae  dicebat  , fohortatioaeni  quamdam  judicum 

ad 

I Slfd  tu  Habiti  ftcwtiis  , zioec.  che  non  era  fatta,  ma 
•Cicerone  sbatter  vuole  quello  fì  farebbe  dovuta  produrre:  non 
che  Azzio  dieea  cioè  ^che  i (ì  fece,  perchè  il  decreto  del 
confoli  ricevuto  avelTero  da  Senato  fu  fatto  per  addolcire 
Cluenzio  denaro 'per  non pr«.  ii  popolo- non  per  voler lagiu- 
porre  al  popolo  alcuna  Ugge  dizia. 

dal  già  fatto  decreto  del  Se-  } An^ioTÌtas  . In  fentimcB- 
nato.  to  di  fentenza  , detto,  atee- 

a Tetam  ijiam  It^tm  Ù’c.  dato,  palio  d'autore,  che  dà 
Sul  dichiarare  corrotto  il  giu.  pefo  al  nodro  ragtoaara  . 
dizio  d’Oppianico  perClucn- 
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bc}  elTendo  il  popolo  follevato^  aveiTe  qiiafì  la  coCt  rii* 
dotta  al  menar  delle  mani  i lì  dìcelTe  che  una  perfun^ 
molto  da  bene  ed  un  uomo  innocentilllmo  L>fTe  per  de- 
naro aggirato  y e l’ordin  fenatorio  in  Comma  odiofìtà 
folTè>  lì  potè  egli  non  dare  alcun  decreto?  lì  potè  egli 
non  fare  udienza  a quell’ammutinamento  di  gemefenza 
fonimo  pericolo  della  repubblica  ? Ma  che  fu  decretato? 
deh  quanto  giuHamente  ? con  quanto  giudizio  ? con  quan- 
ta diligenza?  fr  alcuni  vi  fono  per  cui  opera  feguito  fia  y 
che  il  giuJt'^io  pubblico  foffe  corrotto.  Qual  delle  due  egli 
pare)  cheli  fenato  giudicato  abbia)  cfC»  elTer  feguitO) 
ovvero,  dove  feguito  lìa  , diportarlo  con  noja  , e con 
difpiacere?  Ce  AuloCluenzio  medelìmo  confultato  folTe 
del  parer  fuo,  fu  de'giudiz;,  altro  voto  non  darebbe, 
che  quello  dieron  ellì , a voti  de’ quali  dite  elfere  (lato 
condannato  Cluenzio,  Ma  da  voi  ricerco , fe  in  vigor» 
di  cotello  decreto  del  Senato  Lucio  Lucullo  confol» 
«oro  fapientiffimo  abbia  cotefta  legge  prodotto  ? produf- 
fcla  forfè  nel  vegnente  anno  Marco  Lucullo  , » Caja 
CaUio?  quelli,  cui  allora  elfenJo  confoli  dilfegnati  , il 
fenato  abbia,  quel  medelìmo  decreto  fatto.  Nonlapro- 
dulfero  .•  equeilo,  che  tu,  oA\\i0y  apponi  elTerfiope- 
rato  per  denaro  d’ Abito;  nè  ciò  con  alcun  deboli/lìmo 
fofpetto  lo  provi,  prinjieramente  operoili  per  equitàe 
giudizio  di  que’confoli  ) che  quello,  che  decretato  ave» 
Il  fen#to , per  ammorzare  quel  prefente  incendio  dell’’ 
odio,  non  giudicalfe  che  lì  dovelTe  poi  al  popol  propor- 
re .•  l’irtelfo  popolo  Roman  dipoi,  il  quale  per  addietro 
ìdigato  dalle  cloglianze  fìnte  di  Lucio  Quinzio  tribun 
delia  plebe,  quel  decreto  e quella  legge  a^ea  con  calda 
illanza  richiello,  commoffo  dalle  lacrime  del  figliuolo 
di  Cajo  Giunio,  pìccoi  fanciullo,  con  clamori  granlif- 
fimi,  e gran  concorfo  di  gente  tutta  quella  legge  e cau- 
fa  rifiutò.  D’onde  comprendere  lì  potè  quello  , che  detto' 
è fovente  ; che,  lìccome  il  mare,  che  di  natura  fua  è 
tranquillo,  dalla  forzi  de’venti  lì  agita  c lì  turba  ; così 
ancora  il  p>opolo  Romano  di  fua  difpolìzione  è paci» 
fico  , e per  le  parole  d’  iiontini  fediziofi  , quafi  per 
tempefte  violenti  Hi  n>e  lì  fclleva. 

L.  Vi  rimane  ancora  un  autorità  che  ha  di  granpcfo, 
la  qual  io  di  poco  mancò  che  per  nraniera  fconvenevole 
non lafciaflì  .*  imperciocché  dicelìelTer  la  mia.  Azzioda 
non  fo  eguale  orazione,  la  quale  mia  ellèr  dice»,  recitò 
una  certa  efortazion  a’gitidici,  accioc.hè  <!elTero  one- 
llamente  fentenza,  ed  una  rammemorazione  sì  diqut* 

Y z giu- 
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ad  honefle  uidicandum»  & corameniorarionem  tum  il- 
!orum  judiciorunij  quae  probata  non  efTent,  tum  iUiui 
ipfius  judicii  Jiiniani  -•  perinde  quafi  ego  non  ab  inì- 
tìo  hujus  defeiifionis  dixerim  , invidiofuni  illud  fuiffè 
iudicium  ; aut  » rum  de  infamia  judiriorum  dirputa* 
rem,  potuerim  ìllud  > quod  ram  populare  cTet , in  il- 
io tempore  prjBterire.  Ego  vero,  fi  quid  ejufmodi  di- 
xi , ncque  cognitum  conimeuioravì , ncque  prò  teftimo- 
nio  dixi,  & I illa  orario  potìus  temporis  ineì  , quam 
judicii  & auftoritatis  luit.  Cum  cnim  accufarcm  , & 
■mihi  initio  propofuifTem , ur  animos  8f  populi  Rom.  & 
judicuni  conimoverem  ,•  cumque  omnei  ofTenfiones  judì» 
ciorum  , non  ex  mea  opinione  , fed  ex  hominniii  ru- 
more proferrem  ; iftam  rem,  qua;  tam  popularìter  ef- 
iet  agitata,  prastcrire  non  potili.  Sed  errat  vehemen- 
ter  , fi  quia  in  orationibos  nofiris  , quas  in  judiciis 
liabuimus  , auflorirates  noftras  confignatas  fe  habere 
arbitratur  ; omnes  enim  ili»  orationes  caulTarum  & 
temporutn  funt  , non  hominum  ipforum  ac  patrono- 
rum.  Nam,  fi  caufTa  ipfas  prò  fe  loqui  pofTent , remo 
adhiberet  oratorem  .•  nunc  adhibemur  , ut  ea  dicamus , 
non  qua  noftra  auOoritate  confiituantur  , fed  qu*  ex 
Tc  ipfa  caufiaque  ducantur  . Hominem  ingeniofum  M. 
Antonium,  ajunt  folìium  effe  dicere  , idcirco  f*  nul- 
lam  un.juant  oraUontm  j'c'pjijff  t ut  •,  fi  quid  a^/quan- 
doy  quod  non  opur  rjfft  , nh  fe  effet  dillum  , peffot  fe 
neoare  dtxifTe:  perinde  quafi,  quid  anobi*  difluni,  aut 
aftum  fit,  id  nifi  litreris  mandaverimus , h .minum  me- 
jlmorla  non  comprehendatur  . E"o  vero  in  irto  genere  li- 
bentius  cum  niultorum,  tuoi  homin.s  tl<  qaentiflfìmi  & 
fapientirtimi , x !..  Crartì  auèloritatem  f quor  : qui  cum 
L.^  Planciuni  defenderet , accufaiue  3 M.  B;ut  • , ho  mine 

1 jlU  tratio  pteÌHt  &c.QuelV 
«razione  era  piuttofto  ftatada 
Cic.  adattata  alle  circortanze 
del  tempo  nel  quale  fi  ritro- 
vava , che  acconciata  a dare 
il  fuo  giudizio  , ed  efporre 
atteftato  del  parer  fuo- 

a Z.  CraJ^  arfforitatem  jt- 
qutr.  Che  altrimenti  direbbo- 
flo  i Latini  L.  CroJJum  auP.c- 
. Così  dì  Cranio  ccf- 
ix  magnifico  elogio  Cic.  nel 


Bruto  c.  3Ì.  Crajj'o  nihil  Jìa- 
tut  fieri  potuijje  perfeSUns % E~ 
rat  fiamma  gravitas , trat  tum 
gravitate  junfìut  faeetiarum  & 
arbanitatit  orattrius  , non  Jtur- 
rilis  lepts . Latine  loquendi  at-- 
carata  (SC  fine  mtleftia  diUgent 
elegantia  , in  differendo  mira 
explicatio  , tam  de  jare  civili 
tum  He  a tao  & hono  difipata- 
retUTy  argamentorum  & fimili- 
tadinam  copia,  e nel  nutn.iy, 

<» 
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che  approvati  non  erano  > si  di  quellMnefl» 
Ciuuiano  giudìcio  : come  fé  io  fin  dal  principio  di  que- 
fta  diTefa  non  avelli  detto  > che  odiofo  fu  quel  giudizio 
ovvero  del  mal  credito  ragionando  de’giudizj  ^ avelli  po- 
tuto in  tal  tempo  quel  trapafTare>  che  era  al  popolo  si 
di  piacere.  Io  però>  fé  alcuna  ho  detto  si  fatta  cofa* 
nè  rammemorai  d’averne  fatto  l’efame,  nè  in  difpolìzio- 
ne  il  diffii  e quell’orazione  piuttollo  fu  propria  di  quel- 
le mie  circo(laoze>  che  cofa  di  giudizio  e d’autorità. 
Imperciocché  tccufando  io>  ed  elTendoinl  da  principio 
propollo  di  commovere  ^li  animi  e del  popolo  Romano- 
e de’giudici  ; e fuori  naettendo  tutti  i difordini  de’giu- 
dizjnon  fecondo  l’oppiDioD  mia  y nudai  buccinar  della 
gente»  trapalTar  non  potei  cotella  faccenda  , la  qual  era 
con  si  popolar  gradimento  agitata  . Ma  prende  grvffo 
abbaglio  chi»  fe  v’e  > fi  awifa  d’avere  nelle  noftrc  ora- 
zioni! che  ne’ giudizi  abbiam  recitato  , nollri  efprelll 
attellatl  : imperciocché  tutte  quelle  orazioni  alle  caufe 
fono  ed  a tempi  acconciare»  non  fono  a fogetti  mede- 
Cmi  ed  a’patrocinat  ri  adattate.  Imperciocché  fe  le  cau- 
fe niedelìme  potefiéro  in  lor  favore  parlare  » niuno  fi 
prevarrebbe  d’oratore.-  ora  fian»o  adoperati  » acciocché 
quelle  cofe  diciamo  non  che  fieno  coll’autorità  noftri 
fermate»  ma  che  tratte  fieno  dal  fatto  illelTo  e dalla 
caufa.  Affermano  chequeU’ingegtiofo  uomo  dì  Marcan- 
tonio folTe  folito  dU'-r  : eh*  i'n-,  ercii  *}li  non  ttvea  giam- 
mai alcuna  ora\i(ine  \critto  acciocché  fe  qualche  cofa  una 
volta  , che  non  f offe  d'uopo  » fojfe  fata  da  lui  detta  » negar 
poteffe  d'averla  detta come  fe  dagli  uomini  a memo- 
ria non  fi  riteng.a»  che  fia  fiato  da  noi  detto  ovvero 
operato,  fe  confegnato  mn  fia  fiato  alle  fcrìtfure. 

LI.  Io  però  in  quella  materia  all’autorità  tengodie- 
tro  ficconie  di  molti , così  di  Lucio  Craff)  uomo  elo- 
quemiffimo  » e fapieotìllìmo  ; il  quale  conciollìachc  di- 

fen- 

tanto  ntmìjte  ejftt  , fatrtmque 
eptimum  vimm  bjlaijftt  , (Sf 
jmìt  prrìtijJìmHm  , ateufatio- 
nein  f afUtavtrit  , «r  ^thtnìa 
LycurgMt  , it  magifratat  non 
petivie  , frd  fait  atinjator  <ve- 
htmtnt  , CtT  molfjiur , ut  facile 
ctrneret  naturale  quodéam  fi- 
pit  bon«m  Jegtneravijje  viti% 
depravata  volnntacit  . 


in  interpretando,  in  definiendo, 
in  euplUanda  aqnirate  , nitri 
trai  CraJ]b  copìofiut  . 

3 Af.  Bruto.  Il  qual  ebbe 
mala  voce  per  protéH'are  con 
caldo  impegno  l’arte  acctifaco- 
ria  . Nel  bruto  al  c.  34.  ]ìf 
dem  temparibut  M.  lìtutus  , in 
quo  magnum  fuit.  Brute,  de~ 
decut  generi  vejlro  , qui  ruta 
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io  .luen.fo  vehemenii  & callido;  coni  Brutusi  duobdl 
recitatorìhiis  conftitutis  i ex  duabus  ejus  oracionibuc 
capita  allei na  ìnter  fe  contrarla  recitanda  Puralfet  * 
fUoJ  I in  dilTuafione  rogationi*  ejus,  quas  contracolo* 
iiiain  Narbonenfem  ferebatur,  quantum  potei!  , de  aii* 
Maritate  fenatus  detrahit  : t in  fualione  legls  Sctvl- 
lix  ruininis  ornat  fenatum  laudibus,  & multa  in  equi- 
les  R-  cum  ex  ea  oratlone  afperius  difla  recitalfet  « 
qiio  animi  illorum  judicuni  in  CralTum  incenderentur  ; 
aliquantum  elTe  comniotus  dicitur  * Itaque  in  rcfpotl-* 
dendo  prinmm  evpofuit  3 luriufque  rationem  tempo- 
ris  : ut  orario  ex  re  & cauflTa  hablta  vidererur  : detn- 
de,  ut  intclligere  polTet  Brutus,  queni  hominem  , & 
POH  foliim  qua  eloquentia,  verum  etiam  quo  lepore  , 
& quibus  facctiis  praditum  laceflìlTet , tres  &ip(‘e  ex- 
citavìt  rccitatores  cum  (ìngulis  libellis,  quos  M.  BrU- 
fus,  pater  illins  accufatoris  s de  jure  cixili  reliqiiit  . 
Eoruni  Initia  cum  recitarentur  , ea  qu«  vobis  nota 
«fTe  arbitror  ; Forif  «vrnit-,  ut  rari  in  Privtrnétt  rf-^ 
femut  t tgot  ^ Brutui  fii/ut  } funduni  Privernateni  4 
flagìtabat . Tn  Albano  tramut  ego-,  Cf  Brutut  filiut  ; 
Albanutn  pofcebat  ,*  in  Tiburti  forte  enm  ajfeJ/jfentutjegOy 
éf  Brutut  filiut  i Tiburtem  fundum  rcquirebat . Brututn 
autem,  hominem  fapientem , quod  filii  nequitiani  vide* 
ret  , qui  pr*dia  ei  relinquerer , teftifìcari  dicebat  vo- 
lai iTc  : quod  fi  potuiflet  5 honefte  icribere,  feinbalneit 

cura 

cumunaci  . Cic.  cosi  di  Craflo 
nel  Bruto  . L.  Craffiis  Servi- 
lìam  Itgtm  fuafit  Ut  tonfuli- 
hnt  , quibus  nati  fttmut  , • po- 
co apprelTo  , mihi  ^uijtm  a 
fMtritia  qua/i  magìfira  fuit  il- 
ia.CraJJt  in  legtm  Capionir  ora- 
tili , in  qua  Mu  fi  ori  tot  ornai  ur 
Senatut  , prò  quo  ordine  illa 
iìcuntur  , C invidia  concita^ 
tur  in  judieum  (si  Mtcufatorum 
fafiionem  , tonerà  quorum  po^^ 
tentiam  fuit  popularlter  dictn- 
dum  . Appiano  accenna  |che 
quel  cambiamento  di  giudici 
oecelTario  fofle  per  lafuperbia 
de’cavalieri  nel  tener  ragione . 
Or  Craflo  lodava  il  Senato , e 
rampognava  l’ ordine  equellre . 

I Vtriuf- 


» 1»  difuajìone  (ffc.  Piodot- 
lafi  legge  di  non  mandare  a 
formarli  colonia  in  Narbona, 
CralTó  la  dilTuafe.  Cosi  Cic. 
nel  Bruto  , voluit  in  tolonia 
Harbonenfi  caufa  popularit  ali- 
quid  attingere  , eamque  tolo- 
niam,  ut  feti! , iffi  deducete  i 
txtat  in  eam  legem  lenhr  , ut 
ita  dicant , quatti  illa  atas  fe- 
tebat  ^ orario. 

* }fi  fnaftont  legtt  ServtUa  . 
furono  i giudUj  prima  in  ma- 
no de'Senatori  i pofcia  perleg- 
«re  pillarono  * 

lieri»  * nell’an.  64?* 
ni  apprelTo  ) per  legge  di 
Quinto  Servilio  Cepione  con- 
iole  , furono  a’du#  ordini  ac- 
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ftndefTe  Lucio  Piancìo  > accufandolo  Marco  Bnito  , uonK> 
nell’ari  ingare  gagliardo  e fcaltro  Bruto,  (landò  ivi  pron- 
ti due  leggitori,  conciofoflecbè  procurato  avVrseched» 
due  fue  orazioni  fi  recitafscro  a vicenda  capi  tra  lor 
contrari,  quello,  che  recitavafi  a difsuafione  di  quell» 
propofia  legge  , che  al  partito  inetteafi  centra  la  Narbo- 
nefe  colonia,  detrae  dellautorità  del  Senato  .*  nel  perfua- 
dere  la  legge  Servili»  con  fomme  lodi  onora  II  Senato, 
ed  avendo  da  quella  orazione  molte  cofe  recitato  afpra- 
mente  dette  contro  de’cavalieri  Romani,  acciocctiè  gli 
animi  di  que’giudici  fofsero  contro  diCrafso  infiamma- 
ti: dicefi  che  9»ry//  ne  folse  alquanto  commofso . Nel  rì- 
fpondere  pertanto  efpofe  in  prima  il  tenore  deU’uii  tem- 
po e dell’altro  acciocché  parefse  l’orazion  tenuta  per 
rapporto  al  fatto  ed  alla  caufa  .•  pofeia,  perchè  Bruto 
capir  potefse  qual  uomo  egli  avefse  provocato:  e non  fo- 
lamente  di  qual  eloquenza,  ma  di  che  garbo  ancorale 
di  quali  facezie  fornito,  egli  pure  fece  venir  fuori  tre 
leggitori  col  libretto  fuo  ciafeuno , i quali  Marco  Bruto  , 
padre  di  quell’accufatore  , lafdato  avea  folla  ragione  ci- 
vile .•  recitandoli  1 loro  principi,  che  (limo  noti  vi  fie» 
no  . P*r  avventura  avvenne  che  in  vHIh  dimorajftmo  fu  quel 
dì  Piperno  io  eH  figliuol  Bruiot  illanzafacea  di  volerei» 
pofselfion  di  Piperno.  Eravamo  in  Albano  io  e'I  fgliuol 
Bruto  , richiedeva  TAlbano  podere  , offendaci  a cafo  allato 
pofti  a federe  nel  Tivolefe  contado  ioeU  figliuol  Bruto  ; 
e la  porsellìone  di  Tivoli  ricercava;  Craffo  dieta.  po\  che 
Bruto  uomgiudiziofo,  perciocché,  vedea  la  difsolutezz» 
del  figliuolo  , avea  voluto  rendere  atcellato  , che  pofsef- 
fioni  a lui  lafciafse  : che  fe  avefse  potuto  ftrivere  one- 
Aamente,  che  egli  col  figliuolo  di  quell' età  al  bagno  era 
flato,  non  avrebbe  ciò  tralafciato  ; ricercava  egli  però 
que’ bagni  da  lui  non  ne’libri  del  padre  , nu  ^e’ libri 
della  ragione  e dalPcflinio.  Crafso  allora  per  modo  ven- 
detta 


j VtrÌMfqMt  rathntm  ttmfa- 
rit . Cioè  quello  , nel  quale 
difluadevala  legge  fulnanfor. 
mare  la  Narbonefe  colonia  , e 
l’altro  , nel  quale  perfiiadea 
la  legge  Seryilia. 

4 /•  Ugitabat . Cioè  CralTo 
nell’orazion  Tua,  a feorno  di 
Bruto,  come  fe  dilapidato  avef* 


fe  il  patrimcnio  paterno  . 

S Hmtjìt  ftribtrt . Cic.  fcri- 
ve  nel  lib.  1.  degli  Utìz;  che 
appreflòi  Romani  non  foleano 
i figliuoli^  puberi  lavarli  nel 
bagno  co’  genitori  ne  i ge- 
neri co’fuoceri  . CralTo  .mot- 
teggiando  parlava  per  rap- 
porto a quello  buon  ufo. 

4 


OR  AZIONE  Q_U  A UT  A 

rum  I id  xtatis  fìlìo  fuinfi:  > z non  prxteriifTct eas  Te 
ramcn  ab  co  balncas  non  ex  libris  patris  > fej  ex  ta- 
buli & ex  cenTu  quzrere.  CrafTus  (um  ita  Brutum  ultus 
eft  , ut  illum  rccitatioiii*  fu*  pte n i teret  : molede  enim 
fortaffe  tulerat  > fe  in  iis  orationibus  reprehanfuin  y 
quas  de  rep.  habuinec  y in  quibus  forfitan  magia  requi* 
ratur  j conflantìa . Ego  aotetn  4 iila  recitata  effe  non 
molede  fero  : neque  enim  ab  illolEteuipore  1 quod  tum 
erat ncque  ab  ea  caulTay  qux  tum  agebarur  > aliena 
fnerunt ncque  mihi  quidquam  oneris  fu fce pi  > cum  ida 
dixi  y quomintis  honede  banc  cauiTam  & libet*  poiTem 
defendere  • Quod  fi  velini  confiteri  y me  caudani  A. 
Cluentii  nunc  cognufcere  y antea  fuifiTe  in  illa  opinio- 
ne populari  y quia  tandem  id  podìc  reprehendere  ? prz- 
fertimy  juJices  y cuni  a vobis  quoque  ipfis  hoc  impe- 
trare fit  xquidìniuni  y quod  ego  Se  ab  inicio  petiviy  & 
Dune  petoy  ut  fi  quam  huc  graviurem  de  ilio  jadicio 
opinionem  attulidis  y hanc  y cauda  perfpeflay  atque 
^omni  veritate  cognita  y deponatis.  5 Nunc  y quoniam 
ad  omnia  y quar  abs  te  dr£la  /unt  y T.  Actiy  de  Op- 
pianici  damnatione y refpondi  ; confitearey  necede  ed  y 
ce  opinionem  niultum  refellide  y quod  exidiniaris  me 
caufsam  A.  Cluentii  non  fa£lo  ejus  y fed  lege  defenfu- 
rum.  Nan  hoc  perfatpe  dixidi  y tibi  fic  renunciari  y 
me  habete  in  animo  caudam  hanc 'prxfidio  legìs  defen- 
dere . Ita  ne  ed?  ab  amicis  viJelicet  imprudentes  pro- 
dimur  Se  ed  nefeio  quia  de  iis  y quos  amicos  nobis 
arbitranmr  y qui  uodra  confilia  ad  ativerfarios  deferer. 
Quifnaiu  tibi  hoc  renuniiavic  ? quis  tam  iniprobus  fuit  ? 

cui 


1 li/etMtit.  Quando  già  era 
adulto . 

1 A'«»  fr/tttrìijftt , Accenna 
! bagni  pure  venduti  . 

ì Conjiaxtia.  Nel  fentimcn* 
to  del  verbo  Tuo  conjiat  : de- 
cerne ttnjiare  fil>i  vale  edere 
coerente  a sé  dedb,  coticiin- 
JÌAntìa  qui  d prende  per  coe- 
renza , uniformità  ne'fencimen- 
ti.  A quedo  viene  a riiifcire 
che  nelle  orazioni  di  repubbli- 
ca vi  vuole  più  coerenza  d’ 
opinioni , e di  parlare  , che  non 
fa  nelle  gludiciali  arilnghe. 


4 lUa  retltatt  Contro 
di  Verre  . 

; Nane  (jt/oniam  amnìA  (S'4. 
Parendo  a Cic,  d’avere  abba- 
danza  pKU-aco  che  i giudici 
non  furono  da  Cluenzio  cor- 
rotti ma  per  Oppianico  , ed’ 
aver  confutato  gli  argomenci 
dell' avverùrio  , ora  a dimo- 
drar  pafià,  che  , quantunque 
vero  fode  che  Cluenzio  igiu. 
dici  avelie  corrotto  , non  do- 
vrebbe però  eder  comprefo  , 
dccoine  cavalier  Romano  dalla 
giudiciaila  legge , o Semproiiia 
0 Cor- 
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(fétta  prefe  di  Bruto  > che  in  lui  venne  delia  fuarecica-^ 
zìon  pentimento  : imperciocché  avea  forfè  portato  con 
noja  d’elTcre  (lato  in  quelle  orazioni  tacciato-,  che  avea 
filila  Repubblica  recitato^  nelle  quali  per  avventura  piu 
fi  defìdera  coerenza  . Ed  io  con  difpiacere  -non  porto 
che  quelle  contezze  fieno  fiate  recitate:  che  aliene  non 
erano  nè  da  quel  tempo  > che  allora  correa  > né  da  quel- 
la caufa  ) che  allor  fì  trattava  : nè  io  > quando  quefle 
cofe  didfì  , addoflfo  alcuna  obbligazion  mi  recai  y onde 
oneflamente  non  pòtefTì  e liberamente  difendere  quefla 
caufa.  Che  feconfefTar  voleflì  , farmi  ade/To  ad  efaniina- 
re  la  caufa  d’Aulo  Cluenzìo,  e che  fono  flato  per  Io 
pafTato  in  quella  oppinion  popolare  ^ chi  mai  di  ciò  dar 
biafìnio  mi  potrebbe?  mafTìmameute  -,  o giudici  chec  da 
voi  medefimi  ancora  fìa  cofa  equiflìma  dì  queflo  ìm^ 
petrare  y il  che  io  da  principio  ho  di  grazia  cbieflo  > 
ed  ora  chiedo  > che  -,  fe  avete  qua  di  quel  giudizio,  al- 
cuna pili  grave  oppìniooe  arrecato,  dopo  la  caufa. ben 
veduta,  ed  ogni  verità  ravvifata  , giù  la  pogoate. 

Lll.  Ora  poiché',  o Tito  Azzio  , ho  a tutte  le  cofe 
rifpoflo,  che  fono  fiate  per  te  détte  fulla condanna  d’ 
Oppianìco:  forz*  è che  confeflì , che  molto  t’ha  l’avvifo 
tuo  ingannato,  che  t’abbi  creduto  per  difender  farei  la 
caufa  d’  Aulo  Cluenzio  non  dall’ operar  fuo  , ma  dalla 
legge.  Imperciocché  queflo  affai  volte  hai  detto,  che  ti 
veniva  riferito,  aver  io  in  animo  di  difendere  quella 
caufa  col  prefìdio  della  legge*  Stàella  così?  fìam  traditi 
si  certo  fenz* avvedercene  dagli  amici:  ed  infra  quelli  > 
che  li  crediam  noflri  amici,  v’è  un  non  fo  chi  che  agli 
avverfarj  i difegni  noflri  riporta  . Chi  tei  ha  mai  rife- 
rito? chi  fu  così  malvagio?  ed  a chi  l’ho  io  narrato  ? 
nluno  , come  (limo,  è colpevoi  <//  crh  : certamente  t’ha 
queflo  la  legge  per  fe  niedefima  riportato  . Ma  parti 
forfè  che  io  abbia  di  maniera  fatto  difefja,  che  in  tutta 
la  caufa  faceflì  mai  ricordo  di  legge  ? ovvero  che  tutt’al- 
trimenti  quella  caufa  difende flì , comefe  Abito  nonfof- 
fe  da  legge  flretto?  certamente,  fìccome  bifogna fortil5- 

car- 


o Cornelia  che  Ha,  fu  de’cor- 
rotci  giudizi  . £ per  intelij.. 
genza  di  ciò  che  Hegue  , H 
vuol  fapere  , che  Cajo  Sem- 
pronio Gracco  iribun  della 
plebe  capitai  pena  propofe 
'COiicra  deir  ordine  Senatorio 


fui  delitto  de’  cerrotti  giudi- 
zi: e 11’ eccettuò  gli  altri  or- 
dini . Lucio  Siila  quefto  de- 
litto uni  colla  legge  de’vcnc- 
fìci  , ma  fenza  notninarTi  1’ 
ordine  equeftrc  , come  appa- 
rifee  dal  c.;4. 


r 
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cui  ego  autem  narravi  ? nemo  , ut  opinor  i in  cufpa. 
e(l  : feci  nimirum  tibi  iftuc  lex  ipfa  renuntiavit  . Sei 
mini  tibi  ita  defendirse  videor,  ut  tota  in  ciufsa  nien- 
tionem  ullani  feceriai  legit  ? num  fecus  hanc  caufsani 
defendirse>  ac  lége  Habitus  teneretur?  certe)  ut  ho- 
minem conhrniare  oportec  t nullus  ed  locus  a me  pur- 
gandi  idius  invidioiì  criminis  praBcerniiftus . Quid  ergo 
ed?  quaeret  fortafse quifpiam > difpliceat  nemihi  le^um 
prsfìdin  a capite  periculum  propulfare  . Miti  vero  judiccs> 
non  difplicet  fed  utor  indituto  lueo  .■  in  honiinis  hone- 
fti  pudentìfque  judicio  non  fulum  nieo  confilio  uti  con- 
fuevi)fed  multura  etiam  ejus)  quem  defendo  ) fit  confilio 
& voluntaci  obtempero . Nam  > ut  hzc  ad  me'caufsa  dclata 
ad)  quilegeaeas)  ad  quas  adhibemur  ) & inquibusver- 
fantur,  nofse  debereiTi)  dixi  Habito  datim  ) de  eo ) \ qui 
teijfet  ^quo  quit  conJtmnarttur  > illuni  efse  liberum  : tene- 
ri auteni  nodruni  ordioem . Atque  ille  me  orare  & obfe- 
crarecoepit)  ut  ne  lefe  lege  defenderem.  Cumego,qus 
niihi  viderentur  , dicerera  ) traduxit  me  ad  fuam  fentea- 
tiam  ; affirniabat  enim  lacrymans  ) i non  fe  cupidiorem 
ersecivicatis  retinends,  quam  exidimationis . Morem  ho- 
minigedi  : & tamen  idcirco  feci  ( nequeenim  id  fcmper 
facete  debamus  ) quod  videbani  per  fe  ipfam  caufsam  3 co- 
piofiflìme  fine  lege  pofse  defendi . Videbam  in  hacdcfen- 
fione  ) qua  jam  fum  ufus , plus  dignitatis  : in  illa , qua  me 
hic  uti  noluit , minus  laborisfuturum.  Quod  fi  nlhil  aliud 
cfsec  a£luni  ) nifi  uti  hanc  caufsam  obtinerem  : 4 lege  reci- 
j jcata>  perorafìfem . Ncque  me  ìlla  ora t io  commovere t )quod 
ait  Attius)  indignuni  efse  facinus,  fi  fenator  judicio  quem- 
quam  circumvenerit  ) legibus  eum  teneri  ; fi  ìcques  Rom. 
hoc  idem  fecerit , non  teneri . Ut  tibi  coneedam  hoc  in- 
dignuro  efse  j ( quod  cujufmodi  fic , jani  videro  ) tu  mi- 
hi  concedas  necefse  ed,  multo  efse  indignius , in  caci- 
vitate,  qu*  legibus  teotatur,  difcedi  a legibus.  Hoc 

eoim 


. I etijtt  (ire.  Cita  il 

principio  del  capo  della  legge 
fatta  contro  chi  cerromped'e 
I giuditj . 

i Nt»  ft  tupiiiortm  tjft  &c. 
Clueneio  affermava  nen  voler 
elTo  che  fi  proctdedè  per  vii 
della  eccettuante  legge  : per- 
ché in  tal  cafo  farebbe  bene 
ftato  privo  dcH’efilio,  eriic- 


auto  avrebbe  la  cittadinanza  >* 
ma  fcapitato  n’avrebbe  di  fu  a 
riputazione  .•  perche  farebbe 
dato  aflòluto  per  privilegio 
{non  pei  innocenza 

di  reato. 

3 C*piopJJìmt.  Con  pienez- 
za di  mezzi,  per  ogni  buona 
maniera  ec.  riniendo  nel  fen- 
fo , che  diceli  etpUf  quando 
fignt- 
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«arlo  1 niun  argomenta  è dato  per  me  trapafsato  a 
purgare  cocefta  odiofa  inrputazìons  • Che  ne  vien  duo» 
que  ? alcun  forfè  ricercherà  1 fe  mi  difpiaccia  col  pre/ì» 
dio  delle  leggi  il  rilìco  rimuovere  dalla  perfona  . A 
me  veramente  « o giudici  > non  difpiace  : ma  pratico 
r ufato  mio  procedere:  nel  giudizio  d’ un  onedo  e ri* 
ferbato  uomo  non  folamente  fui  foiito  di  fervirmi  del  mio 
parere > ma  molto  ancora  del  colui  conjìgUo  y cui  a di* 
fender  prendo  t e m’accomodo  all’opinione  e voler  fuo  • 
Imperciocché  come  a n>e  fu  quella  caufa  deferita  y il 
quale  faper  dovea  quelle  leggi*  alla  cui  confulta  lianio 
adoperati,  e nelle  quali  ci  aggiriamo*  rodo  ad>  Abito 
didì*  lui  efser  libero  da  quel  capo*  eie  prefer/ve  y che 
chi  fatto  avefse  cofpirazioni  fegrete  acciocché  fofse  al- 
cun condannato*  era  però  da  quello  il  nodr’ordin  te- 
nuto. Ed  egli  lì  fe  a pregarmi  e a feongiurarmi  * che 
noi  difendedì  per  via  di  legge.  Dicendo  io  quel  * che 
fentiva*  mi  trafse  nel  parer  fuo  .*  Imperciocché  lacri- 
mando adermava  * che  egli  più  bramofo  non  era  di 
mantenere  la  cittadinanza  che  la  riputazione  • Feci  il 
piacer  fuo  ; ed  imperciò  il  feci  pure  ( che  non  dob- 
biam  fenipre  ciò  fare  ) perchè  io  vedea  poterli  la  cau* 
fa  per  sé  defsa  per  ogni  buon  modo  difendere  . Ve- 
dea che  in  queda  maniera  di  difendere  * che  ho  già 
ufato*  vi  farebbe  più  di  decoro:  in  quella*  della  qua- 
le codui  non  volle  mi  fervidi  * vi  farebbe  men  di  fa- 
tica . Che  fe  lì  fofse  di  null'altro  trattato,  lo  non  di 
vincere  quella  caufa  * recitata  la  legge  1’  avrei  a con- 
cludun  recata. 

LUI.  Nè  già  mi  darebbe  quel  ragionare 'pena  * cheAz- 
eiodice*  efsere  feonvenevoi  difordine  * dove  un  Senatori 
abbia  per  giudizio  alcun  aggirato,  che  lìa  fottopofto  al- 
le leggi  i e che  fottopodo  non  lìa  un  cavalier  Romano, 
fe  qued’idcfso  abbia  fatto.  Acciocché  io  ti  conceda  que- 
llo efsere  indegna  cofa  ( il  che  di  che  maniera  lìa,  ve* 
rirollo  or  ora  ) forz’  è che  tu  mi  concedi  , troppo  più 
efsete  fconvenevole,  che  in  quella  città*  la  qual  lìa  al- 
le leggi  obbligata*  gli  uomini  fi  dipartano  dalie  leggi. 
Imperciocché  quedo è 11  vincolo  di  sì  fatto  decoro  che 
godiamo  nella  Repubblica*  quedo  il  fondamento  della 

li* 

lignifica  facoltà,  potere,  for.  fa,  recitare  la  legge  , • poi 
iiimento  cc.  chiuder  1'  arringa  ficchè  ci 

4 Ltge  recitata  . Ballava  folca  meno  fatica, 
fenza  più  per  vincer  la  cau- 
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enim  vinculutu  ed  hujus  dlgoicatis  y qua  ftulmur  [» 
rep.  hoc  fundamencum  libercacis  y hic  foos  zquitatis  : 
tnenS)  & animus  y & coniilium  > & fententu  cìvitatia 
pofita  eft  in  legibas  ; ut  corpora  noftra  fine  nvente  y 
Gc  cìvitas  fine  lege  fuis  partibus  > ut  nervis  y ac  fan- 
guine  1 & membris  uti  non  poted  . Leguin  miniftri  > 
magi  (trac US  .•  legum  internretes , ju  Jices  .*  legum  deni- 
que  idcirco  omnes  fervi  fouiusi  ut  liberi  efiTe  poGìcnus. 
Quid  eft  » I Q.  Nafo  , cur  tu  in  irto  loco  fedeas  > 
quz  vis  ed,  qua  abs  tc  hi  juJices  y tali  dignitate  prz> 
diti,  coerceantor  ? vos  autcni,  juJices»  quamobrem  ex 
tani  magna  mtiltitudine  civium  tam  pauci  de  bominnns 
fortunis  fenrentiam  fertis?  quo  jurc  Attius  , qux  vo- 
lair  , dixic  cur  mihi  tamJiu  ootedis  dicendt  datur  ? 
quid  fibi  autem  illi  fcribz»  quid  liflores,  quid  cereri  , 
quos  1 apparere  buie  3 quziftioni  video  » volunt?  opi- 
nor,  hjBC  cmnia  lege  fieri,  totunsque  hoc  judiciuni,  ut 
antea  dixi  , quafi  mente  quadam  regi  & ajminillrari  . 
Quii  ergo  e(l  ? h*c  quzGio  fola  ita  gubernatur  ? 4 
quid  M.  Pletorii  & C.  Fiaminii  inter  fi  arios  ? quid 
C.  Orchinii  petularus  ? quiJ  mea  de  pecuniis  repetun- 
dis?  quid  C.  Aquillii,  apulquem  nane  de  ambitu  cauf- 
fa  dicitur?  quid  reliquz  quzfliones?  circunifpicite  on»- 
ijes  reip.  partes  ; omnia  iegum  imperio  & przfcripto 
fieri  videbitis.  Si  quis  apud  me  te  » T.  Atti  , reuni 
velie  facete  » clames  te  lege  pecuniarum  repetunda- 

rum 


1 Q_  Nafg  , Pretore  fulle 
caufe  dt  'vtnefiiiìs  . 

X ^Ppartrt.  Egli  è Verbo, 
che  appartiene  alla  corte  de’ 
oiagiftrati  : diconli  xppartrt  i 
lor  minifir',  quali  che  fieno, 
i quali  /Ialina  in  caniparfa  al 
lor  frrvigio  , e fono  in  pron- 
to a'  loro  cenni  . Frequenti 
fono  gli  efempj  . 

j Hu/epitni  . Nel  linguaggio 
del  Romano  foro  quiejìia  ire- 
queiiteroente  importa  non  par- 
ticolar  caula  , ma  fpecie  di  cau- 
fe camprefe  l'otto  la  giurifdi- 
aione  difpeciale  pletore  a te. 
note  di  fpecial  legge  pafTata  a 
voti  del  popolo  : le  quali  caufe 


al  prefente  diremmo  apparte- 
nere a diverfi  tribunali  . 

4 ZjfU  Tl^torii  (Ù-  C. 
plaiDÌnii  inttr  ficarìof . Il  Ma- 
nuzio non  fa  intendere  , per- 
tlié  vi  folFero  due  pretori  af- 
fegnaci  alle  caufe  inttr  Jtcariis 
( cioè  de  ftcatiis  ) . La  ragio- 
ne è in  pronto  . Siila  in  piò 
nmife  la  legge  de  /ìcariis  ^ ed 
alfegnóa  quella  maniera  di  de- 
liui  fpecial  pretore.  Dopo  la 
di  Immorie,  Pubblio  Plauzio 
tribuno  della  plebea  fonmof- 
fa  di  Calalo  co  ufo  le  mi  fe  fuo- 
ri altra  legge  de  vi  , chiama 
ta  Plauzia  o Plozia  . Or  in 
quefla  futdiiQ  irasùmi  molù 
capi 
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liFertàf  quella  P origine  delia  giudiaia  ; la  mente  , e 
l’animo,  e la  prudenza  >'e’l  fentimento  della  città  nelle 
lei'iji  è riporta;  come  i corpi  iiortri  , fenaa  l’anìnia  1 
così  la  città  fenza  legge  non  può  delle  fae  parti  fer- 
virfi  > come  di  nervi  e di  l"angue>  e di  membri.  I ma- 
girtraci  fono  delle  leggi  minirtri  : i giudici  interpreti 
ìulle  leggi  : tutti  perciò  finalmente  ferventi  fìanio  alle 
leggi  > perchè  liberi  erter  portiamo  . Perchè  cagione  > o 
<^i  nto  Nafone  in  coterto  luogo  artìfo  ti  rtai  ? qual  è 
quella  forza  , onde  quelli  giudici  di  cotal  grado  forni- 
ti > da  te  lieno  in  freno  tenuti  ? voi  y o giudici  , poi 
deh  perchè  mai  così  pochi  infra  numero  così  grande  di 
cittadini  decirton  pronunziate  fu  degli  altrui  averi  ? 
per  qual  diritto  Azzio  dìrte  ciò  > ch’ei  fi  volle  ? per 
qual  morivo  a me  per  si  lungo  tempo  facoltà  di' ra- 
gionar fi  concede?  che  vogliono  mai  dire  que’ cancellie- 
ri > che  i littori  ^ e che  gli  altri  tutti  > i quali  veg- 
gio che  al  tribunale  dì  quelle  caufe  fono  in  pronto  a 
predare  fervigìo  ? fono  d’awifo  tutte  quelle  cofe  per 
legge  operarli)  e tutto  quello  giudizio)  come  ho  tede 
detto  ) quali  da  una  cotal  mente  eflTer  retto  e governar- 
li. Come  dunque?  queda  fola  maniera  di  canile  così  li 
governa?  come  reggelì  il  tribunale  dì  Marco  Pletorio) 
€ di  Cajo  Flaminio  fu  de’ficar;  ? come  il  peculato  di 
Cajo  Orchinio  ? come  il  mio  tribunal  reggali  fui  mal 
tolto  ? come  quello  dì  Cajo  Aqiiillio  apro  ’l  quale  al 
prefente  full’ ambito  li  fodìeii  piato?  cane  vanno'le  al- 
tre maniere  di  caufe?  recatevi  coofijerando  incorno  per 
tutte  le  parti  della  Repubblica;  vedrete  ogni  cofa  ope- 
rarli a comando  e prefcrizion  delle  leggi  . Se  alcuno  ) 
o Tito  Azzio  ) ap;’rertb  di  me  reo  codituir  ti  volef- 
fe  ) grìderedi  non  elfer  tu  dreito  dalla  legge  del  mal 

tol- 


capi  della  legge  de  ficarìis  , 
come  fcrìve  iiSIgonio  nel  lib. 
11.  de  judiciis  c,  33,  La  legge 
Plauzia  riguardava  le  pubbli- 
che violenze  a magirtrati  cc. 
l’altra  le  private  Or  per  la 
frequenza  di  fimìglianti  delie- 
ti vi  valcano  pili  pretori  : i 
quali  iuron  detti  per  comun 
titolo  febbene  per  diverfe  leggi 
<jK<r<re  Inter  fic/eriof  . >Or  che 
le  due  manieic  di  caule  dette 


foflèro  qiuejtio  ìnttr  fitarias  , 
coti  lo  provo  , Salullio  diCa- 
tìlìna  nel  cap.  ji.  de  bel.Ca- 
til.  dice.  £t  ipfe  Itge  Tlaatia 
inierrogalis  trat  a L.  7aule  . 
Afeonio  poi  fuirOrtz.  tantr» 
tomfttitores  afferma  che  fu  reo 
coHiiMÌco  inttr  jìcarios , Sicché 
per  l’atiìnltà  de’  delitti  pota- 
ron  i due  tribunali  fortire  il 
medcfiiso  nome . 11  Sìgonio pe- 
rò haricorfo  alla  legge  de  par- 
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rum  non  teneri  ; n«que  hzc  tua  recuftcio  conftfTio  (ic 
capC4:  pecunix  ) fed  Uboris  ^ fed  periculi  non  legitimi 
54declinatio  . Nunc  quid  agatur  > & quid  abs  te  juria 
conditustur  f vide,  i Jubec  lex  ea  > qua  lege  hxc  qux> 
(Ilp  conditura  ed  > judicen* quzdionia  > hoc  ed  Q^Voco> 
niurni  cum  iis  judicibus  > qui  ci  obvenerint  ( vo«  appel- 
lar, judipcs  ) qujsreredp  veneno.  Inqueoi  quacrere  ? in- 
lìnitum  ed.  ^icurtqut  fecerit  t vendid0fit  \emirit  y ba- 
huerìt  > dftifrif  . Quid  eadera  lex  datini  adjungit  ? re- 
cita. T>fq.  ejut  capite  , Cujus  ? qui  cojerit»con- 

venerjt  ? non  ita  ed.  Quidergo  ed?  die.  ^ITribunut 
mìl,  hegioniluf  quatuor  primi f > quipt  y Tribu^ 

nuf  pie!),  % Deìnceps  onines  tnagidratus  noroinavrt  . 
G^uive  in  Senaiu  fententiam  dixity  dixerit . Quid  tura? 

forum  coiit  y cojerit  , cenvenit  y cenvenerii  y que 
quit  judicio  publico  cortdem/ta retur , 3 Qui  eorum  ? quo- 
rum? videlicet)  qui  fuora  Aripti  funt:  quid  intered  > 
ucro  modo  fcriptum  Cit  ? £tiì  ed  apertuni  1 tamen  ip- 
fa  lex  docet  : ubi  enìm  on>nes  mortalcs  alligar,  italo- 
quitur.  4 §iui  venenum  rnalum  fecit  » fteerit  , Omnes 
viri,  mulieres,  liberi,  fervi  in  judicium  vocantur  . Si 
ìteni  de  coitione  vola i (Ter  , ad juiixiiTet , §iuive  cojerit  y 
nuDC  ita  ed  : Deq.  ejut  capite  quarito  , qui  Magèftra- 
tum  babueri:  , quive  in  Senatu  [ententiam  dixerit  : qui 
forum  coiit  y cojerit.  Nuin  i$  ed  Cluentius  ? certe  noti 
ed.  Quis  ergo  ed  Cluentius?  qui  tameu  defendi  cauf- 
fani  fuani  lege  nolic  . Itaqiie  abjicio  legem  morem 
Cluencio  gero  ; libi  tamen  , 

ridiitt  , e dice  che  per  1’  af- 
hnicà  che  tiene  coll' altra  de 
jìcarìif  , furono  ad  amendue 
le  maniere  di  caute  aflegnatl 
or  uno  ed  or  due  pretori  fot. 
to  il  medefimo  titolo  iiccome 
avvenne  nel  cafo  prefente  , 
quando  Cic.  pretore  era  dept~ 
iuniit  reptiunJit . Più  templi, 
cernente  il  Neaupoort  dice  che 
perla  fretjutnza  dei  delitti  ap- 
partenenti alla  legge  inttr  fi- 
cariot , tpeffò  avvenne  che  due 
pretori  follerò  a quel  tribunal 
desinaci . 

I 'Jubtt  Un  . Mette  Cic.  ia 


Atti,pauca,  qua;  ab  hujus 
cauffa 

comparta  più  • diverte  pani 
della  legge  Cornelia  dt  ficariìt 
(P"  veneficUt  che  comprende 
nelle  minacciate  pene  i Sena- 
tori e i niagidrati,  e n’efclu- 
de  gli  ordini  equeflre  e ple- 
beo ; « le  efpone  per  via  d’ 
interrogazioni  tofpenfive  . 

a Dtiiicepi  (pe.  Cosi  parla 
per  abbreviare  il  dlfcorfo  , c 
non  edere  troppo  lungo.  Che 
quando  alla  legge  , continua 
ad  accennare  più  altri  uiagi- 
flrati,  quali  fono  , Triumuir 
expitalit  , triutnvir  agrit  dxn- 

dis  y ajpgnandif  , ton/nl  diti»' 


Digilized  by  Google 


A DIFESA  D’ AULO  CLUENZIO.  3*9 
tolto;  tiè  quello  tuo  ricufare  confeflìon  farebbe  di  ro« 
ba  involata  « ma  un  declinare  un  non  legittimo  perìcol 
forco  fe . 

LIV  Vedi  ora  a che  fi  proceda  1 e che  gìuj  da  te  fi 
fermi.  Quella  legge  > onde  quello  tribunale  fi  è in  piè 
melTo  t comanda  che  il  capo*giudice  criminale  > cioè 
Quinto  Voconioi  con  que’giudicì , che  gli  fono  in  forte 
tocchi  ( voi  nomina  o giudici  ) inquifizion  facciate  fu 
del  veleno.  Contro  di  chi  l’inquifire  impone  ? ella  è 
faccenda  che  non  ha  limiti . Cbiumju*  comporri  1 v*rt^ 
Jerày  comprerà avrà  > darà.  La  nicdefima  legge  1 chf 
aggiugne  torto?  tKc\ti  : r fa  inqu/ji-^ione  fulla  perfoaa  df 
colui.  Di  chi?  di  chi  cofpirerà  in  fegreto  ? di  chi  coni- 
verrà?  ella  none  così.  Che  v’è  dunque  ? dillo  : di  (hi 
Tributi  de'foldati  alle  quattro  prime  legioni  , g di  chi 
^uefiore-^  Tribun  della  plebe  > di  mano  a mano  tutti  i 
magirtrati  nominò:  e di  di  in  Senato  il  veto  dii  0 dftr 
rà  \ Che  ne  viene  appreCTo  ? di  coftor»  fatto  bao  farà 
cofpira^ieri  di  foppiatto  t cbe  conventiienfece  0 converrà  » 
perché  alcun  foffe  in  giudi\io  pubblico  condannate  , C^hi 

di  coloro  ? di  chi  ? di  quelli  fibbene»  che  regirtrati  fpoo  di 
fopra  : che  importa  in  qual  maniera  vi  fiafcritto?  Comec- 
ché fia  chiaro)  tuttavìa  la  medefima  legge  l’infegna  : \m' 
perciocché  dove  obbliga  tutti  gii  uomini  « cosi  parla:  ehi 
compofto  abbia  ^ 0 comporrà  il  veleno.  Tutti  gli  uomini  • 
donne , liberi > e fervi)  citati  fono  in  giudizio.  Se  pari- 
mente avelTe  parlar  voluto  delle  cofpirazioni  fegretC)  agr 
giunto  avrebbe  ; e chi  cofpiraqion'  farà  di  [oppiato:  ora  è 
così  fcrittO)  inquifi^ion  fa  fulla  colui  perfona,  eie  avrà 
magi/irato  y e che  darà  voto  in  Senato chi  di  cojloro  fece  t 
farà  cofpirazioni  fegrete . Cluenzio  è delTb  per  avventura  ? 
egli  non  è certamente.  Chi  è dunque  Cluenzio?  quegli  è tut- 
tavia che  pur  non  vuole  che  la  fua  caufa  fi  difenda  par  legge. 
Rifiuto  per  tanto  la  leggetil  piacer  fo  diCluenzio:pur  nondi- 

meuo  ) 


Ser,  frattr  , tnagijltr  tqoitum 
CTt. 

3 Hai  eorum  trilt  (Hc.  con- 
venie  &c.  Comprende  la  legge 
chi  fa  conventicole  fegrete  coi 
tiones  , é (hi  fi  accorda  con 
altri  per  macchinar  condanne 
foranfi  de’  rei- 

4 ifui  venenum  malum  , Su 
di  (ha  ben  eficrva  Marciano  , 


adjefU*  veneni  mali  oftendit 
ejje  quadam  , non  mala  ve- 
nena , ergo  nomen  medium  eji  , 
& tam  id  ad  fanandnm , quam 
id,  quod  faratum  eft  ad  occi- 
dendum  continec  , [ fed  <7'  id 
qmod  amatoiium  appellalur  . 
ied  hoc  folum  notatur  in  fr^e , 
quod  hominit  necandi  cau/am 
habtt , 
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caufla  rejunfla  funt  ^ rerpondeb»  : ed  enini  quiddam  in 
hac  cauffa>  quod  Ciuencius  ad  fé  : ed  aliquid  « quod 
ego  ad  rae  puteni  pertinere  : hic  fua  putat  incerede^re 
re  ipfa,  òc  gedo  negotio,  non  lege,  defendi:  ego  au- 
teni  mea  exidinio  intereffei  me  nulla  in  difputatlone  ab 
Accio  videe!  effe  fuperatun]  : non  enim  mihi  haec  caufTa 
foladicenda  ed;  omnibus  hic  labor  meus  propoli  tus  ed  > 
quicunque  hacfaculcace  defenlìonis concenti  sdepolTunc. 
Noloy  quemquam  eorunii  qui  adfunt  > exidimarc)  me  i 
^ quae  de  Icge  ab  Accio  di£Ia  fune  > li  reticuerim  « com> 
probare.  Quaniobrem>  Cluenti  > de  ce  cibi  obfequor  ; 
neque  ego  legeni  recito  ; ncque  hoc  loco  prò  te  dico  ; fed 
55ea,  quz  a me  deliderari  arbitror>  non  relinquani  . Ini- 
qunm  tibividetur,  Attiy  elle  t non  iifdem  legibusom- 
nes  teneri.  Primumy  ut  id  iniquidim um elTe  conlìtear> 
hujufmodi  ed  1 ut  conimutatis  eis  opus  fic  legibusy  non 
ut  iis  1 .quae  fune  t nonpareamus.  Deinde  t quis  unquam 
hoc  fenator  accufavity  ut  ^ cuni  altiorem gradoni  dignl- 
tacis  benefìcio  popoli  Roni.  efsec  confecucus*  eo  fé  pu-. 
taret  durioribus  leguin  condicionibus  uti  non  oportere  ? 
Quani  multa  fune  comnioda  > quibus  caremus  ; quani 
multa  moleda  ac  difficilia  •,  quz  fubimus  ? acque  hjec 
omnia  tantum  honoris  & amplirudinis  conimodis  com- 
penfantur.  Cunfer  te  nunc  ad  equedrem  ordineni  > ac- 
que in  ceteros  i ordines  : eafdem  jvitx  condiciones  non 
perferent  : putanc  enim  minus  multos  fibi  laqueos  legume 
& conditionumt  ac  judicioruni  propolicos  ede  oportere  y 
qqi  in  fumnium  loccim  civitacìsauc  non  potuerunt  afeen- 
derey  aut  non  petiverunt . Acque  >ut  omictam  leges alias 
oninesy  quibus  nns  teneniur  > ceceri  auceni  fune  ordines  li- 
beraci : hancipfam  legeniy  m quit  juJic/o  drcutnvtnire- 
tur  t C.  Gracchus  culic^  eam  legeni  prò  plebe>  non  in 
plebeni  culle.  Podea  L.SylIay  homo  a populi  caulfa  reme- 
tillimus  y canien  ycum  ejus  rei  quxdionem  hac  ipfa  legecon- 
dituerec  y qua  vos  hoc  cempore  judicatisy  populum  Roni. 
quem  ab  hoc  genere  liberum  acceperac  y alligare  novoqux- 
uionis  genere aufus non  ed.  Q,uod  li  fieri  polTeexidimaf- 
fec  y a prò  ilio  odio  > quod  habuic  io  equedrem  ordineuiyni- 
hil  fecilTet  libencius  > quara  oronem  illam  acerbìcaceni  prof- 
cripcionis  fuzy  qua  ed  ufus  in  veceres  judicesy  in  hanc  unani 
quzlliouemconculIlTec . Nec  nuncquidquam  agicur  (niihi 

crc- 

I Ordints . L’equcftre  , e ’l  ordine  equeftre  ajutòU  fazio> 
plebeo.  ne  di  Cinna  contro  di  Siila  . 

a Tr$  Hit  tdit  , Perchè  P 
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meno,  o Aizio,  t!  rifponderò  poche  cofe , che  dalla  co- 
Itui  cauta  fon  dilgiunfe  : fmpcrcìocchè  in  quefta  caufa  v’e 
un  non  fo  che»  cui  Cluenzio  s^avvifa  riguardare  a luì.* 
alcuna  co  fa  v’è»- c/l  e io  repuroame  appartenere  .*  quefti 
g.udi«  che  Ri.  metta  corno  l’elTere  dalla cofa,  con.’è  in 
se  ItetTa,  difefo»  e dall  affare  operato,  non  dafla  legge: 
IO  poi  ftimo»  che  per  pie  faccia,  il  non  parere  d’ effer 
da  Azzio  in  alcuna  di fputafuperaroy  che  non  debbo  io 
per  quella  fola  cau. a far  arringa  / quello  mio  facicofo  efer- 
cizioa  tutti  e niello  innanzi,  che  poffono  , chìcchè  cOi 

fieno,  di  quella  maniera  di  difendere  effer  contenti.  Non 

voglio  che  alcun  di  coloro,  che  prefenti  fono  lì  credano 
che,  doveio  tacelTì  approvato  abbia  quello,  che  è (lato 
falla  legge  detta  da  Azzio.  Laonde,  o Cluenzio,  fu  di 
te  1 inclinazion  tua  fecondo  ^ ne  recito  io  la  legge  • 
nè  i^n  quello  luogo  parlo  in  favor  tuo/*  ma  nontrala- 

m’avvìfo  da  me  lìeno  defidcrate . 
r o Azzio,  ingiufta  cofa,  che  tutti  non 

fieno  alle  leggi  ftelTe  obbligati . Primieramente  comecché 
IO  ti  confefii  quello  eller  cofa  ingiulliffima  , (ha^riìn  sì 
fatti  termmi  la  bifogna,  che  d’uopo  di  cambiiniento  in 
quelle  leggi  vifia,  non  che  a quelle,  che  in  piè  fono'.' 
nonubbu.iamo.  ApprelTo,  qual  mai  Senatore  fè  di  que-- 
fto  richiami,  coficché  avendo  per  benefizio  del  popolò 

Romano  un  più  elevato  grado  di  dignità  confeguito  , giu. 
dicale  non  convenire,  che  egli  flelTe  a condizioni  di 
leggi  piu  dure?  quanti  fono  I comodi,  onde  fiam  pri- 
vi  : quante  cofe  molelle  fono  e malagevoli , che  fo(le«^nia- 
mo  ; e tutto  ciòfollìcompenfa  co’vantaggi  dell’onore  e 
de  1 ampio  decoro.  Rivolgiti  ora  all’ordine  equellre , ed 
agli  ol tri  ordini  / non  foflcrranno le  condizioni  dellame- 
definia  vita  ; perchè  lì  avvifano  convenircene  ad  eflfì  lieti 
meff  innanzi  mcn  molti  lacci  di  leggi,  e di  condizioni, 
e di  giudiz;,  1 quali  o non  hanno  afeender  potuto  al  Do- 
tto foni  mo  del  comUH  o non  v’hanno  concorfo. 

E,  per  tralafclare  tutte  le  altre  leggi,  alle  quali  non  ob- 
bligati fiamo;  1?^  poi  fono  gli  altri  ordini  liberai' ‘ 
quell  a legge,  Il  e/^,  che  niuno  fojTe  per  ^gg^ruioy 

produGela  Cajo  Gracco  / quella  legge  a favor  della  plebe 
produrre  non  contro  alla  plebe. .Pofeia  Lucio  Sillawt;. 

tilfinio , .purnondinie- 
no  , pep  quella  legge  medeCma  il  tribunale  aprendofpe- 

tempo  tenètegmdizj,.  non  .fi  attentò  con  nuova  niLiera 
di  tribunale  d obbligare  il  popolo  Romanó,  cui  da  que* 
Toma  ni.  Z ft. 
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creditC)  judkcs>  & ptofpicite  id  ■,  quod  providenJuoi 
ed  ) niH  ut  equcHer  ordo  in  hujufce  legts  periculuai 
ioclud3(ur  ; neque  hoc  agitur  ab  omnibus  t Ted  a pau- 
cis  : nam  ii  l^natores>  qui  fé  facile  cuentur  integritate 
& innocenttai  quales)  ut  vere  dicami  vos  edis>  & ce  , 
tcrii  qui  dne  cupiditate  vixerunt  i equites  ordini  fe> 
natorio  dignitaca  proximos  ^ concordia  con junfli/Iìnios 
effe  cu  pi  un  t ; fed  il>  qui  fe  volunt  pofTe  omnia  > nc- 
que prscterea  quidquam  t(l'e  aut  in  honiine  ullu  i aut 
'in  ordine)  hoc  uno  metu  fe  putant  equites  Roni.  in 
potedatem  fuam  reda£Iurosi  fi  conditutum  ed  « utde 
iisy  qui  rem  judicarint  y hujufcemodi  i judicia  (ieri 
podìnt . Vident  enim  aucloritatem  hujus  ordinis  con- 
firmari  ; vident  judicia  comprobari  : hoc  metu  propoii- 
tO)  evellere  fc  aculeum  fcveritatis  vedrz  pofie  confi- 
dunt.  Qiiis  enim  de  homine  audeat  paullo  inajoribus 
opibus  predirò  vere  fortUer  judicare  , cum  videat 
fìbi  de  co  ) quod  cojerit  t aut  confenferit  y caufsam  ef- 
56fe  dicendam?  O riros  fortes  equites  Rom.  / qui  homi- 
ni  claridinio  ac  potentilTìmo  M.  Drufo  trib.  pi.  r«di- 
terunt  y t cum  ille  nìhìl  aliud  ageret  cum  illa  cun£la  y 
quz  tumcraty  nobilitate  y nifi  uti  qui  rem  judicafsenty 
hujufcemodi  qiiaedionibus  in  judicium  vocarentur . Tunc 
C.  Flavius  Pufio  y Cn.  Titiniusy  C.  Mecsenas  y illaro- 
bora  popoli  Rom.  ceterique  hujufmodi  ordinis  non 
fecerunt  idem  y quod  mine  Cluentius  y ut  aliquid  colpe 
fodipere  fe  putarent  recufaiidoy  fed  apcrtidinie  repu- 
gnerunt  y cum  hxc  rccufarcnt  y & palam  fortidìme  at-r 
que  honedifGme  dicerent  : fe  pocuifsc  judteio  popoli  Rom. 

in 

I "Judicia  fitti.  D’aver  te-  Silvio,  nè  ! Senatori  per  fc 
mito  corruui  giudiej  . ..  ftcflì  , attef»  il  lor  carattere, 

a Cum  ìUe  nihil  aliud  age-  ma  quelli  folcanco , Icui  tnag- 
rtt.  Coti  Liv.  diverfamente  giori  foftenuio  arcano  le  di- 
parla  di  Drufo  nel  lib.  LXXI.  gnità  curuli  . Qui  sbaglia  il 
M.  Livius  Drufus  tribunus  Grevio  dicendo  ttobilitattm  per 
fltbit  legtm  tulit  judicialtm  f la  inolciplicità  de 'nobili  fenci- 
kt  aqua  parte  judicia  pentì  re  di  volgare  idiotifino.  In 
Stnacum  & tqutflrtm  srcHnem  quefto  fcolb  c d’ufo  frequea- 
rfiint  , « però  probabile  che  te  appreffo  gli  fcrittori . Liv. 
volelfe  per  tal  via  ridurre  Ica-  lib  VII.  c.  i.  quod  prò  Cetf 
vallcri  alla  medefima  condì-'  fult  uno  plehtjo  letti  patrittat 
aioae  de'Senatori  ed  «bbligarl!  tnagiflratut-curultt  nobilitar  p~ 
alla  legge  Stmpronia . La  no-  bi  Jumpfijftt  ^ coti  in  piìk  al- 
bilcà  che  qui  fi  nomina,  non  tri-luoghi, 
fono  i cavalieri  j conae  dice 
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fto  genere  avea  libero  ricevuto.  Che  fé  (limato  avcTser 
poterli  ciò  recare  ad  cfFettoy  quell’ odioattefo , che  all’’ 
equeftre  ordin  portava  « nulla  avrebbe  più  volentieri 
fattO)  che  in  quello  falò  tribunale  unire  tutta  queiP 
afpreiza  della  profcrizion  Tua  • della  quale  contro  de* 
vecchi  giudici  lì  prevalelTe.  Nè  al  preìente  nulla  trat- 
ta altro  (il  mi  crederei  o giudici)  e quello  .antivede- 
te) a che  dar  li  dee  provvedimento  ) fe  non  che  l’eque- 
ftre  ordine  racchiufo  lia  nel  rilicodi  si  fatta  legge:  nè 
di  quello  da  tutti  lì  fa  pratica)  ma  da  pochi  ; imper- 
ciocché quei  fenatori  ) che  facilmente  riparanli  coll’in- 
tegrità e colla  bontà  della  vita)  quali  a dir  vero>  voi 
liete)  e gli  altri  , che  fenza  le  paflìoni  accefe  han  vif- 
futo)  bramano  che  i cavalieri  lieno  di  grado  proUìnii 
all’ ordine  fenatorio  ) e congiumilTimi  per  concordia  ; ma 
quelli)  che  pretendono  di  poter  tutto  elTi  ) nè  che  vi 
Ita  più  avanti  cofa  di  pregio  in  alcun  foggetto  ovvero  or- 
dine) lì  avvifano  che  con  quello  folo  timore  ridurranno 
in  lor  balia  i cavalieri  Romani  fe  delìberazion  lì  Aringa  > 
che  fu  di  coloro)  che  dato  hanno  fu  delle  caufe  fen- 
tenza  ) tener  lì  polTano  sì  fatti  giudizi  . Imperciocché 
veggiono  che  l’ autorità  di  quell’ordine  11  rafforza  : veg- 
giono  che  incontrano  approvazione  i giudizi  : fe  quello 
timore  venga  laro  innanzi  melTo)  lì  confidano  di  poter 
dal  cuote  fvellerlì  quella  fpina  della  voUra  feverità  .. 
Chi  mai  s’attenterebbe  di  tener  ragione  con  giullizia» 
con  fortezza  fu  di  colui  ) che  Ha  d’alquanto  maggior  po- 
tenza fornito  ) riguardando  dover  elio  poi  follener  piato 
per  aver  conventicole  fatto  ) ower  convenzioni? 

LVI.  Deh  come  forti  furono  que’cavalieri  Romani/ 
che  a Marco  Drul'o  ttibnn  della  plebe  chiariHìmo  uomo 
e porentìlOino  fcr  contrailo  ) checon  tutta  quellanobil- 
rà)  che  allor  v’ era  ) non  illava  fu  d’altra  pratica)  fe 
non)  che  per  si  fatte  maniere  di  caufe  folfero  in  giudi- 
zio tratti  coloro  ) cheaveffero  giudicazion  tenuto . Allo- 
ra Cajo  Flavio  FufionC)  Gneo ’fitinio ) Cajo  Mecenate), 
que’foftegni  del  popolo  Romano  > e gli  altri  di  tal  ordi- 
ne ) quel  non  fecero)  che /V»  Cluenzio  al  prefente)  che 
col  repugnare  fi  credelfero  qualche  colpa  contratte  j ma 
fecero  apertlllìnia  relillenza  ) ripugnando  a quelle  cofe) 
ed  alla  palefe  con  tutta  fortezza  dicendo)  e con  ognide- 
coio:  se  aver  potuto  per  giudizio  del  popolo  Romano  a 
pollo  a rapii  ili  ino  pervenire,  fe  voluto  avellerò  le  applica- 
zioni loro  rivolgere  al  pretender  le  onorevoli  cariche 
cheavean  conofeiutoy  quale  fplendure  in  cucila  maniera 

Z z * di 
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in  amplinìiiiuni  locum  pervenirci  fì  Tua  (ludia  td  hono* 
Tes  petendos  confcrre  voluilTent  ; fefe  viviiilèi  in  ea  vita 
iqoalis  fplendor  ineiret  i quinta  ornamenta  , quas  digni- 
tas qua:  fé  non  contempfiirc  i fed  ordine  Aio  > patruni- 
<iue  fiioruni  contentos  fuifle  > & vitani  illani  tranquillatn 
& quietami  remotam  a orofeMis  invidiarum  i & huju- 
fccmodi  judiciorum  anfraclu  i fcqui  nialiiifTe.’  aut  fibi  ad 
honores  petendos  *tatem  integrai»  rellitui  oportere  ; aut> 
qu'iniani  id  non  polfet  i cani  conJltiouem  vitas  > quam 
fecuti  1 pefitionem  reliquiifcnt  i man:re  : iniquum  eflTe  i 
eos  1 qui  honorum  ornameuta  propter  perìrulorum  mul- 
tltudinem  piastermifiiTcnc  i populi  beneficiis  efie  priva- 
tosi juditioruin  novoruin  periculis  n n carere  : fenato- 
rem  hoc  qoeri  non  poife  ; propterea  quod  eacondiiione 
prcpofita  rctere  cccoifset  -,  quodque  perniulra  effeutor- 
namentai  quibus  eam  mitigare  moUftiam  poiTet  ; locus  i 

auiìoricasi  domi  fplendor  i apud  extei as  natiunes  nomea 
& grafia  1 toga  praetexta  1 fella  curnlis  i infignia  , Tafces  i 
exercitusi  imperiai  provincia  i quibus  in  rebus  cuni 
fuinmuni  refle  fa£Iis  majores  noftri  przmìum  i tum  plura 
peccatis  pericola  propofita  efse  volucrunt  . Illi  non  hoc 
recufabanc  1 ea  ne  lege  accu^'erentur  i quz  nunc  Habitus 
accufatur  1 qu*  tunc  erat  Sempronia  i nuiic  eft  Cornelia  .* 
inteiligebant  enim  ea  lege  equertrem  ordinem  non  tene- 
ri: fedi  ne  nova  lege  ailigarentur  i laborabant.  Habi- 
tus ne  hoc  quiilem  unquam  recufavit  i quoniinus  vel  ea 
lege  rationem  vii*  fu*  reddeieti  qua  non  teneretur  . 
Qu*  lì  vobis  condì tio  placet  i oumes  i J agamus  i ut  h*c 
f;quamprimim  in  omiies  ordines  i quxHio  perferarur.  In- 
terea  quidem  i per  deos  immortaici  i quoniam  omnia 
commoda  nolirai  jurai  libercaterai  faluceiii  deniqueJe- 
gibus  obtine  iiiis  1 a legibus  non  recedamus  : limili  &illud 
quam  lit  indignum  cogitemus  i populum  Rom.  aliud  nunc 
agere  1 vobis  remo.  & fortunas  fu  as  commi  lì  Ae  > ipfunt 
dine  cura  efsei  non  metuer«i  ne  Uge  ea  i quam  nun- 
quam  ipfe  jufserit  i & qiixllìonci  qua  fe  folucum  libe- 
runique  efse  arlin  ecur  ^ per  paucos  judices  adllringatur  . 
Agit  enim  lìc  caufsam  T.  Attiusi  adoleicens  bonus  &c 
difertus  : omnes  ci ves  legibus  ceneri  omnibus  vos  atten- 
dicisdr  audicis  lìlemioi  licut  facete  debecis.  A.  Cluen- 

tius  1 


t HMitflh . Cioè  quella  ma- 
niera  di  ciufe  foao  fpecial 
legge,  « fpecial  pretore  com- 
prela  i cièche  già  abbiampui 


Volte  fpiegato  ; e qui  viene 
fignilicaca  la  legge  Sempro. 
nia,  o Cornelia  de  ficariìs  & 
ven^ptis . ' 
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di  vivere  r!p  (lo  foffe)  quanti  ladri  > che  decoro  : i qua^ 
li  vantaggi  affermavano  di  non  averli  già  avuti  in  dl- 
fpregìo  > ma  efiì  edere  (lati  dell’ordin  loro  «di  quel  de' 
loro  antenati  contenti  > ed  avere  anraco  meglio  di  quella 
vita  fcguire  tranquilla)  a quieta  > dalle  procelle  della 
malevolenze  rimota  > e dal  labirinto  di  sì  fatti  giudizj: 
far  d’uopo ) o che  ritornata  lor  fo(Te  la  frefca  età  per 
pretendere  alle  cariche;  ovvero ) poiché  ciò  edere  non 
poteva)  duradie  loroquella  condizionedi  vita  ) allaquale 
iti  dietro  )aveano  la  pretendenza  lafciato  ; ìngiudo  efseret 
che  coloro  ) i quali  per  la  frequenza  de’rifichi  ave(fero  dall* 
un  canto  nielli  i fregi  delle  onorevoli  cariche  ) de’benehzj 
del  popolo  privi  fodero > e nou  fodero  efenti  da’ foren- 
fi  rilìchi  di  nuovi  giudizi  : che  non  porea  di  ciò  il  fena- 
tor  far  richiami;  per  cagione)  che  avelTe  a pretendere 
cominciato)  edendo  quelli  condizione  di  vita  a lui  mef- 
fa  innanzi)  e perchè  affai  luftri  vi  fodero)  onde  potedTe 
nuell’inconiodo  raddolcire;  il  podo  ) l’autorità)  lo 
fplendore  in  patria  ) il  credito  e’I  favore  appredo  le  (Ira- 
iiiere  nazioni,  la  toga,  la  preteda  , il  turni  feggio  ) le 
divife  ) 1 fafci)  l’efercito,  i reggimenti)  le  provincie  > 
nellequali  cofe  i maggiori  nodri  vollero  (ìccome  guider- 
don  larghidìmo  alle  diritte  operazioni  parato  avanti  ) co- 
sì a’falli  più  rifìchi.  (^lelli  didicoltà  non  aveano  d’efse- 
re  in  accula  tratti  per  via  di  quella  legge,  onde  al  pre- 
fente  Abito  viene  acculato,  la  quale  allora  Senipronix 
era,  adelTo  è Cornelia:  che  capivano  l’equedre  ordina 
non  elfereaqueda  legge  tenuto  : ma  pren.iean  premura 
di  non  edere  da  nuova  legge  obbligati.  Abitopc/  nep- 
pure a quedo  ha  mai  repugnato , di  non  rendere  della 
vita  Tua  buon  canto  eziandio  per  via  di  quella  legge, 
alla  quale  non  è tenuto.  La  qual  condizione  fé  a voi 
piact , diain  tutti  opera  a quedo,  che  quedo  tribuna- 
le quanto  prima  a tutti  gli  oidini  (i  didenda. 

LVIl.  Ma  trattanto  ) deh  per  gl’immoriali  Dii,  poiché 
in  vigor  delle  leggi  ci  manlegnanio  in  podèdo  di  tutti  i 
nodri  vantaggi , de’dritti , iibert.i)e  lìnalaiente  del  buona 
dato,  non  ci  dipattiam  dalle  leggi;  e riguardiamo  ad  un 
ora  quanto  da  Iconvenevole  cofa  , che  il  popolo  Romano 
d’altro  tratti  alprefente,  avera  voi  la  repubblica  con- 
fidato) ed  o?,ni  Aio  inrerelTe,  elfo  fuoi  i di  follecitudiiie 
dare,  lui  non  temere,  che  nè  a quella  legge  , la  qual 
egli  non  ha  giammai  ordinato,  nè  a quella  nuniera  di 
caufe,  onde  dima  d’cfjeie  (ciolfoe  libeio,  per  opera  di 
pochi  giudici  Ci  lecito.  Impeiciocche  il  buono  ed  do 
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«lus  > eques  Rotti.  cau/Tiiin  dicìt  e»  lej;e»  qu*  lege  (è- 
natores  t & ii  t qui  magiflratuni  habuerunt  i foli  tenen- 
tur  ••  niihi  per  eum  recufare  j & in  arce  legis  prxfidia 
condituere  derenlionis  meat  non  Iket  . Si  obtinuerit 
caudatn  Cluent!us>  fìeutì  vedrà  aequicate  nix]  confidi* 
ihus  ••  otnnes  exidiniabunt  id  > quod  erfc  « obtinuide 
propter  innocentiam , quoniatn  ita  defenfus  fit  y in  le- 
ge auteni»  quatn  attingere  noluerit,  prxfidii  nihit  fuif* 
fe.  Hinc  nane  ed  quiddani  i quod  ad  me  pertineac  « 
de  quo  ante  dixi,  quod  ego  popolo  Roni.  predare  da- 
beani  > quoniam  is  mez  ttitx  datus  ed,  ut  omnia  mi- 
hi  cura  atq  ue  opera  polita  fit  in  omnium  perìculis  de- 
fendendia.  Video  » quanta , & quam  periculofa,  Stfluam 
1 infinita  quzdio  tentetur  ab  accufatoribusa  cuni  cani 
legem  ^ qua  in  nodrum  ordinem  fcripta  fit  t in  popH- 
lum  Rolli,  transferre  conentur  : qua  in  lege  ed  .• 
cojerlt  : quod  quani  late  pateat>  videtis  : Convuttrit  .• 
«que  infinitum  & inrertum  ed  . Cenfenftrit  : hoc  vero 
cuni  ineertum  6t  infinitum»  tumobfcurum  & occultum 
ed.  Falfumvt  ttftimontum  dixtrit . Quia  de  plebe  Ro- 
mana tedimonlum  dixit  'unquam,  cui  non  hoc  pericu- 
lum»  T.  Attio  auSore  » paratuni  offe  videatìs  ? nat» 
ditlurum  quldem  certe  « fi  hoc  judiciiim  plebi  Romane 
propofitum  fit  » nemìneni  unquam  effe  confirmo  . Sed 
hoc  polliceor  omnibus  » fi  cui  forte  hac  lege  negotium 
faceffetur»  qui  lege  non  teneatur  , fi  ii  uti  me  .defenfore 
voluerit»  me  ejuscauffam  legis  przfidio  defenfurum  » & 
vel  his  judicibus  » vel  eornni  fimilibtis  facile  probaturumc 
Se  omni  me  defenfione  ufuruni  effe  legis  .*  qua  nunc  ut 
utar,  abeo»  cujns  voluntati  mihi  obtempeTapdum  ed  , 
iionconceditur.  Non  enim  debeo  dubitate  » judicei  » quin 
5^(i  qua  ad  vos  caulfa  hujufmodì  delata  iic  ejus  » qui^lege 

, non 


t Infinita  qaajtì»  . Ella  é 
proptiameote  quella  contro- 
vcrlia  » nella  quale  cade  In 
difputa ‘qualche  punto  in  uni- 
>etfale,  fpojliato  dalle  par- 
ticolari circoftanae  di  perfo- 
uc,  luogo  ec.  cui  fi  cORtrap- 
poae  qnafli*  ttrta  : cosi  pre- 
fcrivono  i retori  . Qui  però 
importa  non  particolar  con- 
troverfia  , ma  il  tener  de’glu- 
4ici , « la  maniera  delle  caufe 


fondate  fulla  legge  Sempronla 
O Cornelia,  de  ficariit  tvtne- 
fitit , per  la  quale  aperto  era 
fpecial  tribunale  ferro  preto- 
re fpeciale  . Or  qui  Cic.  e 
quefto  riufeire , che  fe  fi  pre- 
tende di  comprendere  ioqua- 
da  legge  ancora  il  popolo  , fi 
apre  campo  largliillimo  a im- 
roenfi  litigi,  e rlfichl:  attefii 
termini  generali  della  legge, 
non  punto  definiti  e certi. 
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quente  giovane  dì  Tito  Aziio  maneggia  per  quella  vU  fa 
cauhi  ; pretendi  ch§  tutti  i cittadini  fieno  a tutte  le  leg- 
gi tenuti:  voi  date  mente  edafcòltate>  in  fiIenzio>  fic— 
come  far  dovete.  Aulo  Ciuenzio  Gavalier  Romano  fo- 
‘fliene  dircfa  a tenore  di  quella  legge»  alla  qual  legge  i Se- 
natori, c coloro,  che  hanno  magi ftrato  avuto»  foli  fono 
tenuti:  quanto  in  lui  è riporto,  non  m’è  permefTo  il  ri- 
pugnare, e nel  propugnacolo  della  legge  fermare  i pre- 
fìdj  della  mia  difefa.  Se  Ciuenzio  la  caufa  vincerà,  fic- 
come  fulla  voftra  equità  fondati  fperiamo  tutti  quel  ero- 
deranno V' che  il  ver  farà  , che  l’abbia  per  l’innocenza  vin- 
ta, poiché  così  è ftato  difefo  y che  nella  legge  poi , cui 
toccar  non  volle,  prefidio  alcun  non  fu  . Qui  ora  un  non 
fo  che  v’è,  che  a me  s’appartiene , di  che  ho  teftè  det- 
‘ to  , che  debbo  al  Romano  popolo  raantenefe  : poiché  tale 
'è  il  tenore  della  mia  vita,  che  ogni  follecitudin  m’ho 
porto  ed  ogh’ opera  in  rimuover  da  tutti  i rifichi  forcn- 
' fi  . Veggio  che  gran  tribunale  di  caufe  , e quanto  perlco- 
‘lofo  ',  e di  che  univerfale  eftcnfionc  per  I accufatore  d’à- 
prire  fi  tenti  , mentre  quella  legge  , la  quale  pel  nortr’or- 
dlne  e fcritta , di  trafportarla  nel  popolo  Roman  fi  fiu- 
dianò  nella  qual  legge  v’è  : Che  conventicole  fegrete  farii 
il  che  quanto  largamente  fi  diftenda  , il  vedete  : Cb* 
cordo  fari  ^ in' pari  grado  non  ha  limiti  » ed  è cofa  rav- 
volta in*^  incertezze  ; Chine  darà  il  cenfenfo  y quertopoi 
^ ficom’è  pùnto  incerto,  e fenza  limiti,  così  è ofeuro  e 
Técond\to  Ovvero  fatto  "avrà  depofii^ion  falfa.  Chi  delia 
plebe  Romana  dcpofizìòn  fece  mai,  a cui  voi  non  veggia- 
’te  efier  in  pronto  quertò forenfe  rifico,  avendone  Tito 
Azzio  per  motore  primiero  ? imperciocché  afferìfeo  non 
'vi  farà  sì  certamente  perfona  chefaccia  depofizione,  fé 
querto  giudizio  fia  niefio  d’avanti  alla  plebe  Romana. 
Ma  di  quarto  ni’efibifco ’a  tutti,  fé  ad  alcun  per  avven- 
tura a cagione  di  querta  legge  briga  fi  defife,  il  quale 
alla  legge  non  fia  tenuto,  dove  quelli  fi  voglia  di  me 
per  difenfore  fervire,  che  io  col  prefidio  della  legge  la 
■fui  caufa  difenderò,  e che  o a quelli  giudici,  ovvero 
a’ finiiglianti  a quelli  la  perfuaderò  di  leggieri;'  e mi 
prevarrò  d’  ogni  difenfio'n  della  legge;  della  quale  al 
prefente  non  mi  fi  dona  la  facoltà  di  fervirmene  da 
colui,  la  cui  volontà  nii.convièn  fecondare. 

LV  IH.  Imperciocché , o giudici,  dubitar  non  debbo» 
che,  fe  qualche  caufasì  fatta  prefentata  vi  fiadi  chi  al- 
la legge  tenuto  non  è,  comecché  paja  cortui clTerc  mal 
voluto,  ovvero  in  difpetto  a molti,  febb&ne  lo  abbiate 
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«on  teneantur>  ctiamn  is  invidiofusy  aut  niulils  i of> 
ieofus  effe  videatiiry  eciamfì  eum  oderìtis  > etiani^  in- 
'viti  abfoluturi  fìtisy  tanieii  abfolvatis  y & x religioni 
jx>tius  veftrz)  quam  odio  ^ parearis  . Ed  enim  fa- 
pienris  judicis  y 3 nwniini/Te  fe  hominem  ,•  cogitare  y 
tantum  fibi  a pooulo  Ronj-  eiTe  permiiTum  y quantum 
-coBimiiTum  & creditum  iit  ; & non  fuluni  iibi  potè- 
dlateni  dataniy  veruni  etiam  ddeni  habitani  effe  nieroi- 
Jiide  ) poiTey  quem  oderity  abfolvere  ; queni  non  ode- 
xit  y condemnare  > & femper  y non  quid  ipfe  velity 
fed  quid  lex  & religio  cogat  y cogitare  y animadver* 
rete  y qua  lege  rcus  citetur  y de  quo  reo  cognofcat  > 
qu*  res  in  quasdione  verfetur . Cuni  h*c  funt  viden- 
da  y tum  vero^illud  ed  hominis  magni  y judices  y at> 
que  fapientia  y cum  iilani  judicandi  cau/Ta  4 tabeiiani 
iumpferity  non  fe  putare  eiTeful  iniy  ncque  fìbiy  quod- 
«unque  concupierit  y licere  y fed  habere  in  conillio 
legem  > religion>my  atquìtatemy  fidem  ^ libidinem  au- 
.teni  y odiamy  inviJiamy  meturo  y cupiditatcfque  om> 
nes  amovere  y maximique  «dimare*  confcìenciani  men- 
tis y quam  ab  diis  inimurralibus  accepimusy  qus 
a nobis  divelli  non  poted  y'quz  fì  optimorum  con- 
dliorum  atque  fa£ìoruni  tedis  in  cmoi  vita  nobis 
erit  y line  ullo  meiu  y & fuinma  coni  honedate  vi- 
vcmtis  . Hzc  Ci  T.  Attius  aut  cognovifTéty  aut  co- 
gl ta/Tet  y proft£)o  ne  conatus  quidem  «det  dicere  id  y 
quod  multis  verbis  egit  y judicemy  qnod  ei  videatur  y 
datuere  y & non  deviuéìum  legibus  eilè  oportere  ; qui- 
bus  de  rebus  mìhi  prò  Ciuentii  voluntate  niniiuni  y 
prò  reip.  dignitate  parumy  prò  vedrà  prudentia  fatia 
dixide  videor  . 5 Reliqua  perpauca  funt  y qucy  quia 
vedrz  quzdionis  erant  y idcitco  illi  datuernnt  libi  dn- 
genda  ede  & profereuday  ne  omnium  turpi/Tìmi  reperi- 
rentur  y fi  io  jpdicium  nihil  j 6 przter  invìdiam,  artu- 

.lif- 


1 Ogtnfus . Ha  ienfo  parti- 
colare; e chi  offende  gli  al- 
tri , e lor  dilpiice  . Cosi  nel 
]ib.  XV.  ad  Àule.  Hircius  ft 
fcribit  vchtmtnter  tffen/um  tf- 
ft  vntTunis . 

' z P^cli"ieni  . Per  rapporto 
al  g'ursmentu,  che  da’ giudi- 
ci li  predava. 

- ì MtminiJJi  ft  hemintm  . 


Onde  debba  troppo  più  feguìre 
l’iiilnto  della  ragione  c della 
cofcieiiza  , che  dell' odio. 

4 T abili  tm  fump/irit . Quan- 
do! giudici  dar  do  veano  il  vo- 
to  regreto,  il  pretore  difiribui- 
va  tavolette  iircerate  da  met- 
ter nell'iiTna  ; in  alcune  fcrit- 
ta  era  nota  d allulunone , 
in  altre  il  Clegaal  di  condan- 
na, 
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in  odio»  quantunque  fiate  per  afsolverlo  .v.ofiro  mal, 
dubitar  pur  non  che  non  l’arsol  viate  > e piut- 

tofioche  all’odio  I diate  luogo  alla  religlofa  " vofi  ra  co- 
fcicnzai  Imperciocché  a giudice  faggio  è richiefio  l’averc 
a mente  luì  efser  uomo  ,*  il  riguardare  , che  tanto  dal 
Ropiano  popolo  egli  èpcrmcfso^  quanto  gli  fiacommef- 
fo  e fidato  j e’I  ricordarli  efser  a lui  non  folamente  fa- 
coltà data'>  ma  predata  ancor  fede  j il  poter  efso  afsol- 
verecui  abbia  in  odio;  colui  condannare)  cui  odio  non 
porta  y c' penfar  fempre  non  ciò  > che  gli  defideri)  nia 
quello  , à che  la  legge  fifiriga  e la  cofcienza  y il  por 
mente')’ a tenore  dì  qual  legge  il  reo  fia  citato  ) fa  di 
qual  reo  faccia  efame  ) qual  punto  in  tribunale  fi  ag- 
giri. Siccome  quede  ccfe  da  confiderar  fono,  cosi  più 
fpezialmente  è da  valente)  ogiudici)  e da  faggio  uomo) 
'avendoi^  dì  piglio  dato  a quella  tabella)  per  dar  fen- 
1tenza)ìl  non  credere  d’efser  folo>  nè  l’efserglì  lecita 
qualunque  cofa  defidcrafsc.)  ma  dover  tenere  a confulta 
la  legge  ) lacofcienza)  lagiufiizia)  eia  fede  y dover  poi 
lacupidìgia>  l’odio  > ,1’aft  io  ) ilrìniore>  e le  pafiìoni  tut- 
te sbandire  ) ed  afsai  apprezzare  l’interiore  .cofcienza  ) la 
quale  abbiamo' dagl’immortali  Dii  ricevuto)  che  nqn  fi 
può  difveller  da  noi:  e che  Te  in  rutto  il  decorfo  del  vi- 
ver nofiro  cl  farà  d’ottime  mafifime  teftimonia  c d’opera- 
zioni Jrrfitey  fenza  timore  alcuno)  ed*in  fonima  riputa- 
zìon  viveremo.  SeTìtoAzzio  avefse  quéfte  cofe  o fa- 
puto  ) o confiderato  / certamente  neppure  tentato  avrebbe 
di  quello  dìrC)  che  trattò  alla  diftefa  , convenire  che 
’l  giudice  rifolva  ciò)  che  ben  gli  paja  ) e che  legato  per 
Jc  leggi  non  fia;  fulle  quali  co  fe  mi  pare  d’aver  ragionato 
di  foverchio  a quel  che  volea  Cluenzio  ) poco  ) attefo  il 
merito  della  repubblica  ) ed  abbafianza  pel  vofiro  pruden- 
te accorgimento . Afsai  poche  fon  quelle  cofe  che  da  dir 
.vi  rimangono  ) le  quali.,  perchè  proprie  erano  del  tribunal 
voftro  ) imperciò  quelli  .fi  propofero  di  doverle  fingere  e 
metter  fuori  9 per  non  efsere  rinvenutigli  uomini  più  vi- 

• . -il  tu* 


fia  , c nelle  terze  imprefle^v’, 
erano  le  N.  X.  fignificanti  mn 
per  dimoftrare  il  voto 
dell’ampliazionc. 

S Rjliqua  . perpauta  funt  ^ 
Intende  il  reato  del  veneficio, 
onde  fù  Imputato  Cluenzio  : 
i apprefToJl  vicB  . confutando. 


t • i 

6 Tr/eter  invìàiarn  , La  naa-; 
levolenza  concitata  contro  di 
Clnenzio  da  Quinzio  tribuno 
della  plebe  fu,  il  maggior  fo- 
fiegno  , od  anzi,  come  qui  di- 
ce, runico  per  la  caufa  deli’ 
avverfario. 
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59liflrent.  Atque>  ut  exiftlmetii  usceffario  me  de  his  re- 
bus « de  quibus  jam  dixerim  > pluribus  egiH^e  verbis  > 
I attendite  reliqua.*  profeélo  intelligetis , ea  , quae  pau- 
cis  deiuondrari  potueruntt  brevìtTìme  e/Tedefenfa.  Cn. 
Oecio  Samniti  « ei  , qui  profcriptus  eft  , fnjuriam  in 
calamitate  ejus  ab  hujus  [familia  fabiani  effe  dixiftis  . 
A nullo  ille  liberalius  > quam  a Cluentio  , traélatut 
eft  : hujus  illum  opes  in  rebus  ejus  incpmmodis  fuble- 
varunt  : atque  hoc  cum-ipfe  ■,  tu  ni  onines  ejus  amici 
neceffariique  cognoverunt  . Ancarii  & Paceni  paftorj- 
bus  hujus  villicos  vim  & manus  attulide  . Cum  quz- 
dam  in  collibus)  ut  folet>  controverfia  paftorum  effet 
orta  ) Habìti  villici  rem  domini  i i privatara  polTel^ 
lìonem  derenJerunt  : cum  eflTet  expodulatio  faflay  cauf- 
ia  illis  demonlIrata«  line  judicio  controverfiaque  difcef. 
Xum  ed  . P.  ^lii  tedamento  propinquus  exheredatus 
cum  edet,  heres  hicalienior  inditutus  ed  . P. /Elius  Ha- 
biti  merito  fecic  / nequehic  ita  tedaniento  faciendo  inter- 
fuit  ; idque  tedamentum  ab  hujus  inimico  Oppianico  eft 
obfignatum.  Piorio  legatura  ex  teftamento  indciatuin 
effe.  Non  eft  ita:  fed  cum  HS  xxx  fcripta  cffenc  prò 
HScccj  3 ncque  ei  fatis  cautum  videretur , voluir  eum 
aliquid  acceptum  referre  liberalitati  fu*  ; primo  debere 
negavit>  poft  fine  controverfia  folvit . Coelii  cujufdani 
Samnitis  uxorera  poft  bellumab  hoc  ede  repetitam  . Mu- 
lierem  cura  emidet  4 de  fefloribus  > quo  tempore  eani 

f)rimum>  liberaniede  audivit,  fine  judicio  reddiditCoc- 
io.  Enniumede  qucnidam,  cujus  bona  teneat  Habitus. 
jEft  hic  Ennius  egens  quidam  6 calumniator  , merceni- 

rius 

1 jltttniitt  rci/jua . Racco-  j Htqtte  ti  fatis  cautum  vi- 
glie  più  calunnie  brevemente  dtrttMT . In  quel  fenfo  che  di- 
efpode  contro  di  Cluenzlo  , e clamo  cavtrt  Itgt  , eavtrt  tt~ 
eoo  brevi  parole  altresì  con-  ftatnenta. 
lutate  ; le  quali  gli  avverfarj  4 Dt  ftSiaribtts . Da  quelli, 
jnifer  fuori  per  rendere  veri-  che  profefiàvan  trafiheo  fu’  be- 
limile  1’  accufa  del  veneficio  ni  de’condannati  e de’profcrit- 
in  Cluenzio.  ci  , ci»  che  pk'i  alla  diftefs 

a Tfivatam  pofijjìatitm  , L’  fpiegammo  altrove.  ' 
Incendo  per  alcun  refpectlvo  5 •Lilnram , Giudizio  era  co- 
loro podere  ; come  avviene  dicuico  de  plagUriis  per  la 
anche  al  prefence  de’lavorato-  legge  Fabia,  citata  da Calliftr. 
ri  mezzaiuoli  , che  co’  terreni  l.  non  ftntim  ff,  de  fé».  Fmb. 
de’lor  padroni  guidano  a loro  dt  pUg.  e quivi  medelimo  da 
j&ani  anche  i pr»prj.  £rinogenc  1.  7.  Immo  fi'liht- 

THm 
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tuperofì  del  mondo  > dove  non  avelTero  xl  giudizio  re* 
caco  altro  che  l’odio. 

LIX.  Ed  > acciocché  limiate  che  io  ho  di  neceilìtà  pilli 
a lungo  di  quedecofe  trattato)  delle  quali  ho  già  par- 
lato) a quelle  che  riinangono  date  mente  ; certamente 
Incenderete  quelle  imputazioni  che  dimodrare  fì  fon  po- 
tute in  poche  parole  ) efTervi  brevemente  difefe  . Dicede 
che  aGneoDecio  delSamniO)  a colui,  che  fu  profcrit- 
to  ) nella  Aia  calamità  fu  dalla  fervitù  di  codui  fatto  un 
oltraggio.  Da  niuno  quegli  fu  più  cortefemente  tratta- 
to che  daCluenzìo:  le  codui  ricchezze  alleviarono  i fuoT 
difadri e quedo  (ìccome  edb  il  fcppe , così  tutti  I di 
lui  amici  e drettì  attenenti . Dicede  altresì  che  i con- 
tadini di  codui  lecer  forza)  emifer  le  roani  addodb  a* 
padori  d’Ancorio  e Paceno  . Edendo  fulle  colline  ) come 
avvenir  fuole  ) nata  certa  briga  di  padori;  i contadini 
di  Abito  difefero  la  roba  del  padrone,  eia  privata  lor 
pofTedìone  : fattine  i richiami  ed  a quelli  la  cagion  di- 
tnodrata,  partirond  fenza  metter  in  pie  giudizio  nè  li- 
te* Nel  tedamento  di  Pubblio  Elio  edendo  diredato  un 
parente,  codui,  che  attenente  non  era,  fu  erede  iditui- 
to  . Pubblio  Elio  il  fece  per  merito  d’Abito:  nè  quedi 
fui  farli  il  tedamento  intervenne  : e quedo  tedamento 
figillato  fu  per  Oppiaaico  nemico  fuo  . Affermafit  i\x 
negato  a Fiorio  un  legato,  lafciatogli  per  tedamento  . 
£’ non  èg/tf  cosi  ma  edendo  /v/ fegnati  trenta  mila  fe- 
Ilerzl  in  cambiodi  trecento  mila;  nè  parendogli  laco- 
fa  quanto  badi  ordinata  nel  tedamento  ) volle  , che  qual- 
che fomma  per  ricevuta  tenede  dalla  Tua  liberalità:  negò 
in  prima  d’edere  debitore,  poi  fenza  litigi  pagò.  Affe- 
rijìe  che  da  codui  dopo  la  guerra  ripetuta  fu  la  moglie 
d’un  certo  Celio  del  Samnio  . Avendo  da’ Settori  com- 
perato la  donna,  come  prima  Tenti  che  era  libera  , a 
Celio  redituilla  fenza  chiedtr  giudizio.  Opponi eder- 
vi  un  Certo  Ennio,  i cui  beni  ritiene  Abito  . Qiiedo  En- 
nio è un  cerco  calunniator  bifognofo  , mercenario  d’Op* 
pianico,  che  per  adàiannì  nonfeceniuna  lice,  poi  Anal- 
mente piatì  atitol  di  furto  con  un  fervo  d’  Abito,  co- 
minciò, non  ha  guari,  a fare  idanze  in  giudizio  contre 

Tidef. 

r«m  iamintm  tmftn  ftkm  tmt-  Romano  foro  di  chiunque  mof* 
rìt  , cMpitnlt  trimm  aivtrfm  fo  avede  lite  ad  altrui  con 
«MI»  tM  le^t  fnbu  it  fr'aude  in  materia  erìmiaale  9 

tiafiiim.  civile. 

6 Cainmniatir  . Dicealt  nel 
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rius  Oppianici)  qui  permulcos  annosi  quievic  i delncfe 
aliquando  cum  fervo  Habiti  X furti  egìc  ^ nuper  ab 
ipfo  Habico  patere  caspie  ; hic  ilio  3 privato  judiaìo  y 
niihi  crcuire  > nobis  iifdeni  fortafie  patronìs  4 calum- 
niani  non  effugìet.  Atque  etiam  > ut  nobis  renuntia- 
tur,  hominem  multorum  hofpitum»  A.  Blnnium  quein- 
datn  ) 5 coponem  1 de  6 via  Latina  y fubornatis  > qui 
libi  3 Ciuentio  fervifjue  ejus  in  taberna  fua  nianus 
allatas  efse  dicat  . Quo  de  hotnine  nihil  etiam  nunc 
dicere  nobis  c(l  necefse.  Si  invitaveriti  id  quod  folet> 
fìc  hominem  accipiemus > ut  niolsOe  ferat  , 7 fe  de  via 
decelTlLe.  Habetisi  judices  y qiix  in  totani  vitani  de 
moribus  A.  Cluentii , quem  illi  iuvidiofum  reuinvolunt 
efsei  annos  o£Io  meditati  accufatoies  coliagerunc quani 
levia  genere  ipfo>  quara  falfa  re>  qiiani  brevia  refpon- 
(5ofu  Cognofeite  nunc  id  > quod  ad  veftrum  jusjurandum 
pertìnet  > quod  veflri  jn-licii  ed,  qund  vobis  onerisim- 
pofuitea  lex  f quacoafìi  huc con vcniflis  > de  criminibus 
veneni  : ut  omnes  iuteliigantt  quani  paucis  verbfs  hzc 
caufsa  perorari  potuerit  } & quam  multa  a me  dieta 
fìnt  > qu*  ad  hujus  voluntatem  maxime  > ad  veftrum  ju- 
diclum  minime  pertinerenr.  Objcfìum  eli  ^ C.  V'ibium 
Capacem  ab  hoc  A.  Clueniio  vencno  efse  fublatum  . 
Opportune  adeft  homo  fumma  fide  y & omni  virtute 
przditusj  L.  Plztorius  fenator,  qui  illiiis  Capacis  hof- 
pes  fuit  & familiaris;  apud  hunc  ille  Roniz  habìtavit  > 
apud  hunc  zgrotav!t>  hujus  domi  efl  nnrtuus.  Athe- 
res  eli  Cluentius  • Intefiarum  dico  efse  moituum,  pof- 
felfionemque  ejus  bonorum  prztoris  editto  huic  illius 
fororis  filioj  adolefcenti  pudentillìino  » & in  priniìsho- 

ne- 

I Suìtvit . In  quel  propor  formai  lite  per  vigore  di  quel- 
zional  fenfo  che  i foldati  in  lo,  che  in  proprio  ùvore con- 
guerra viva  appreffo  i Lacinl  tenealì  nella  legge  ; fircome 
ftoricl  dieonti  <\uitfcttt  a li-  dictre  t jur  ìJJifìit  ai  pre- 

gtiificare  il  loro  Ilare  fenza  tote  appartenea  : così  Ugt 
muovcitì  per  contrappolìzìone  re  e Itgis  afii»  era  di  chi  fa- 
ali'aitual  coaibatceFc  . cea  l’tltanza  . 

; a f urti  r^it . Qìoè  trfìiintm  j Trivut»  juditi»  . Riguar- 
furti  mttnJere  : ellipiicaniente  dante  privato  interelfe  . 
detto  in  cambio  di  it^t  furti  , 4 Calumntein  n»n  iffu^itt  , 
ngtrt  . Or  Itgt  »^trt  a legai-  La  pena  de’  calunniatori  tu  , 
Olente  fpiegarjo  , ulironon  era  come  dicemmo  nell’  Oraz.  pr« 
fe  non  che  il  promovere  le  B^t>l<,i%  Amtrm» , il  in  ardi  10  in 
ragioni  fue  in  giudizio  con  ùoute  tatto  col  rovente  terrò  . 

5 C«- 
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rifterso  Abito:  quelli  in  quel  privato  giudizio  > il  mi 
credete»  efsendovi^atrocinatore  io  flefso,  forfè  non  if- 
canfcftà  la  condanna  di  calunnia.  Ed  altresì,  come  ci 
vien  riferito,  fubornate  un  certo  Aulo  Binnio  , ode  fol- 
la vìa  Latina,  dimoiti  ofpiti  albergatore,  il  qual  dice 
che  per  Cluenzioe  da’fervi  di  lui  neU’ofteria  fua  niefte 
gli  furono  le  mani  addofso  : fui  qual  uomo  al  prefence 
non  abbiani  neceflìtà  di  nulla  dire.  Se  m’inviterà,  ce- 
rne avvenir  fuole  , accoglierò  coflui  di  maniera»  che  di* 
fpiacer  porti  d’ei'serlì  niofso  di  ftrada.  O giudici  , fen- 
tito  avete  quali  cofe  gli  accufatori  dopo  ott*  anni  di 
meditazione  han  raccolto  per  tutto  il  decorfo  della  vi- 
ta fu  de’  collumi  diAiilo  Cluenzio  , cui  quelli  odinfo 
reo  lo  vogliono.  Deh  di  che  poco  rilfcvo  nel  ìftef- 
fo  genere  fono»  quanto  falfe  in  fatto»  e di  che  breve 
ragguaglio  per  poterci  rlfpon.lere  ! 

LX.  Sentite  ora  di  quello,  che  al  giuramento  voftro 
riguarda»  che  materia  è del  vedrò  giudizio»  e quel  ca- 
rico, che  v’ha  impodo  la  legge,  onde  dretti  , qua  vi 
■dete  riccolti  a tener  ragionefu  delle  imputazioni  di  ve- 
neficio .•  acciocché  tutti  comprendiate»  conche  brevi  pa- 
role fida  potuta  conchiudere  queda  caufa  : e quante  co, 
fe  fieno  date  per  me  dette»  che  fonimamente  riguarda- 
vano a quello,  che  voIe.i  cedui,  e non  facean  punto  a 
propofito  pel  vedrò  giudizio.  Oppodofu  che  da  quedo 
Aulo  Cluenzio  fu  per  veleno  di  vita  tolto  Cajo  Vibio 
Capace.  Opportunamente  frefente  fi  trova  Lucio  Pleto- 
rio  Seiiatore,  perfona  di  fomnia  fede,  e d’  ogjii  virtù 
fornita,  chea  quel  Capate  fu  attenente  d’ofpizio  e fami- 
Jiare  .•  apprefso  di  quedo  egli  foggiornò  in  Roma , appréf- 
fo  di  quedo  infermò,  e trapafaò  in  cafa  fua.  Ma  pure 

Cluen- 

5 Cipetiem  . Leggono  altri 
tanpontm:  ma  amendue  le  le- 
zioni fono  egualmente  buone 
pel  facile  cambiamento  delle 
alt  neli’a  : coti  diciamo  /(« 

7'lantia  7lotia  , pUuJìritm  fla- 
firnm  , taattm  c tottm . 

6 f'ia  Latina  . Che  comin- 
cia dalla  porca  Latina.  Coti 
divifata  viene  da  Strabone  . 

HobiliJJima  viarnm  Jnnt  Apfia 
Latina  , (iX  f'altria  , Latina 
tjl  mtdiUf  qua  tn  Affiam  a». 


tidit  ad  CaJJtnHm  ttrbtm  , d{~ 
ftanttm  a Capita  nattndttim 
Jìadiit  : incipit  a via  Appia  ad 
finijìram  ab  ta  propt  Rjimain 
dtfiiiitni^  ac  fupra  manttmTu- 
fculanttm  tranfit  inttr  Tufculunt 
arbtin  ac  mantem  ^ibanam  , de- 
fetndit^ut  ad  Algidam  appidant 
ex  Tifias  divtrjarium  . 

1 St  de  via  dectjjìjft  . Par 
procacciate  avventori  alla  fua 
oderia. 
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■eftot  equici  Roql.  daoniy  Numerio  Cluentio  ^ quetn 
vidctiS'  Alterum  venefi>  ii  crimen  >^Oppianico  huìc  ado- 
lefceoci  > cuni  ejus  innuptiis  more  Larinacium  mMlcitu- 
do  hominum  i pranderet  ; venenum  Habicì  cuiifilio  pa* 
ratum  : id  cuni  daretur  in  imuiru>  Halbutium quemdani 
ejus  fiiniliaren)  y intercepUre  i bibiife  i Aatimque  eCe 
murtuiim.  Hxce^o  fide  agerem  > tamquant  mihi  crinien 
efTec  diluendum  : hfc  pluribus  verbis  diicrem  t qus  nunc 
paucis  percurrit  orario  mea.  Quid  unquani  Habitus  in  fé 
•diniflr , ut  hoc  tantum  ab  eo  facinus  nonabhorrere  vi- 
deatur?  Qjidautem  niagnopere  Oppianicum  nietuebat  ? 
cum  ille  3 verbum  omnlnn  in  hacipfa  caufTì  nullum  fa- 
cete potuerit  > buie  autcni  accufatores  > marre  vivai  deef- 
fc  non  pu/Tent  ; quoJ  jani  inteillgctis . An>  orde  cauifa 
ejus  periculi  nihil  decederct  > ad  cauiTam  novum  crimen 
accederet  ? Quod  autem  tenipus  veneni  dandi  i Ilo  die  ? in 
illa  frequenti»?  per  quein  porro  dat  uni  ? unde  fumpt  un»  ? 
quz  deinde  interceptio  puculi  ? cur  non  de  integro  autem 
datum  ? Multa  funt>  quz  dici  polfunt  .*  fed  non  commi t- 
tam  ut  viJear  non  dicendo  voluiffe  dicere  .*  resenim  jara 
fe  ipfa  defendat  • Nego  illum  adolefcentem  « queiu  na- 
timi epoto  puculo  1 niortiiuniene  di^illii  > omnino  ilio 
die  effe  mortuum:  magnum  & impudens  niendacìuni  ; 
perfpicite  cererà.  Dico  Illuni  » cuuiad  illud  prandìum 

cru> 


1 Trttndertt  . La  refezione 
p«r  quello  verbo  accennata  era 
parca  , e corrifpondeva  alla  no. 
dia  coiezione  , come  ritraelì  da 
pili  luoghi  degli  fcriccori.  O- 
raz.Sat.  t-  6.  1x7. 

TrMnfur  ntn  avidi  , <juan- 
tam  inltrptlltt  inani 
Ventrt  ditin  durart  . 

La  cena  poi  corrifpondeva  al 
uollro  pranzo  , quanto  alla 
quancttì  de’cibi  che  quanto 
al  tempo,  è pare  che  fodc  il 
vefperiino,  inclinando  il  Sole 
all’occafo.  Cic.  ad  Attic,  IX. 
7.  Canantibus  nthit  , É/  nnfiu 
•fiidttn  Cratius  a tt  epiflolam 
ftrkrtvtm  attulit . Geli.  XVII. 
8 thili/fophut  Tanrat  accipìt- 
tae  n»s  Atbtnìt  '^can.i  pltrmn- 


<jMt  ai  id  diti,  ubi  jam  vtfpt- 
ravtral  : id  tniin  tft  trinpar 
ijii(  canandi  fretjueni  : però  che 
pur  la  cena  lacelfer  dt  giorno 
ritraeli  dal  facto  di  Fizio  rap- 
portato da  Cic.  il  qual  Pizio 
apprefló  a Canto  la  cena  in- 
fuì  giardin  Tuo,  ed  infugli  oc. 
chi  parogli  molte  barche  di 
pefcacori  . Or  da  quelli  luoghi 
e da  altri  degli  fcrittnri  auci- 
chi  11  puà  concludere  che  la 
Cena  li  laceli'e  verfo  la  fera  : 
ma  con  varietà  di  tempi  tra  le 
ore  ultime  del  giorno  , e le 
prime  della  notte . 

a Mai  futi»  , Beveraggio  la- 
votato  di  vino  e mele  fotnoiaT 
mente  gradito  a’  Romani  1 lui 
principiar  della  tavola  folca 
pren- 
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CIucDZio  n’è  l’erede.  Dico  morto  elTere  ab  inteflato  > e 
che  la  pAfTelTiono  Je’funi  beni  per  editto  pretorio  data  fa 
a queTto  Numerio  Clueniio  1 che  voi  vedete  > figliuolo 
della  forelladi  qu.;no  , giovane  mrtdefiiflìnio  t e cavalier 
Romano,  quant’ cgn’ altro  , onorato.  L’altra  imputa- 
zione di  beneficio  fi  fij , che  a quello  giovane  Oppianì- 
co,  mentre  nelle  uozaedi  lui  giuda  il  codume  de’  Lari- 
nati  gran  gente  colezion  facea,  per  macchina  d’  Abito 
gli  fede  il  veleno  appredaco  .*  che  , mentre  davafi  nel 
vin  melato,  un  certo  Balbuzio  familiar  Tuo  in  quel  mez- 
zo il  toglielTe,  Tei  beelTe , eche  Cubito  fi  morilTe.  Que- 
de  cofe  r«  io  per  guifa  irattadì , come  fe  sbattere  do- 
verti l’accufa  y le  ragionerei  più  a lungo,  dove  al  pre- 
fente  l’orazion  mìa  breveuicnte  le  tocca.  Quale  azione 
mai  Abito  in  fe  confenti,  coficché  queda  fcelleraggin  il 
grande  non  parerte  aliena  da  lui?  Ma  perchi  dovea  po- 
ter temere  a sì  alto  fegno  Oppianìco  ? conciadiachè  io 
queda  caufa  medefima  non  poierte  quegli  del  tutto  pro- 
ferire parola,  e d’altra  parte  a codui,  vivendo  la  ma- 
dre, non  pocertero  accuf^atori  mancare  : il  che  già  inten- 
derete . Ffirff  , perchè  alla  fua  caufa  nulla  di  pencol 
uiancarte  , aggiiignere  fi  dovea  nuova  imputazione  alla 
caufa  ? Deh  qual  tempo  era  mai  di  dar  veleno  in  qual 
giorno?  in  quel  concorfo?  par  cui  opera  dato  ma!  ? d* 
ondefu  prefo?  qual  poi  forprefa  di  beveraggio  vi  fu  ? 
ma  perchè  non  fu  da  capo  dato  ? v’ha  molte  cofe  , eh# 
dire  fi  portbno  : ma  non  procederef  in  modo  , che  paja 
col  non  dire  aver  io  voluto  dire:  chela  cofa  già  difea- 
defi  perse  delTa.  Dicoche  quel  giovane  > il  qual  voiaf- 
fermade  che  , avendo  la  puzìon  bevuto,  fi  morirta,  in 
quel  giorno  del  tutto  non  mori  : grande  e sfacciala  nien- 


fo- 


prenderfi  come  per  aacidoto  . 
Orar.  Sat.  II.  4. 

Facuit  ctmmitttrt  tenis 
nifi  Ulte  dteet  , Ubì 
pnettrtiiit  mulfa 
prelueris  melins  . 

Nel  trionfo  folcali  dal  gene- 
rai trionfante  dare  a’  foldatt 
per  fcgalo  . Plauc.  in  Batch. 
IV  J4>. 

Sed  , fptStatarety  vat  nune 
ne  miremini , 

Sj!J>d  nan  trìnmpho  : per- 
vnl^dtnm  eft,nibil  aarar 


P'ernntdmen  Medpieniitr  anl- 
fa  mi  litei . 

P1ÌB.  XIV.  4.  vuole  che  Arl- 
deo  l’auter  forte  di  queda  ar- 
tificial  bevanda. 

I Ferbum  amnin*  nnllnm  ■ 
Attefa  la  pueril  età,  che  da* 
rava  fin  al  diciadttefim*  an- 
no , nella  quale  permertb  non 
era  il  fare  idanze  in  petfeaa 
e ’l  far  parole  d’  accufa  o di 
dlfefa  nel  foro  . Ulpian.  lib. 
Dìged  |.  tit.de  pedalando . 
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crudior  veninTct  » Se,  ut  itas  illa  fert , libi  cuni  noi]  pe- 
perei iTet , aliquot  dies  sgrotalTe,  Sf  ita  effe  niortuum  . 
Quia  buie  rei  teftis  eft  ? idem,  qui  fui  lu^us,  pater  > 
pater,  ìnquani , illius  adolefeentìs  .*  quero  propter  animi 
doloreni  pertenuis  ('ufpicio  potuilTet  ex  ilio  loco  teltem 
in  A.  Cluentiuni  conllituere,  is  hunc  Tuo  tellimonio  fu- 
blevat  , quod  recita  . Tu  autem  , nilì  uioleftuiu  eft  -, 
pauinrper  i exurge  , & perfer  huncd»Ioreni  commemo- 
rarìonis  necelTarìz:  in  qua  ego  diutius  non  niorabor  ; 
quoniam,  quod  fuit  viri  optimi,  fecifti  , urne  cui  in- 
nocenti roocror  tuus  calamitateni  Se  faKum  crimen  alFer- 
6iret.  Trfiìmonium  BalbtitH  parrJr . Unumetiam  mihi  re'* 
liquum  e;ufn)odi  crimen  eft,  judices,  ex  quo  itlud  per- 
fpicere  polliti*,  quod  a me  initio orationis  me*  disunì 
eft,'  quidquid  mali  per  ho*  anno*  A.Cluentius  viderìt, 
quidquid  hoc  tempore  habeat  foMcitu  lini*  ac  negotii,  id 
omne  a matte  effe  coriflatum.  Oppianicum  veneno  ne- 
catum  effe,  quod  ei  datum  fu  in  pane  per  M.  A fellium 
qnemdam , faniiliareni  iiliu*  , idque  Habiti  conlìlìo  fa- 
^um  effe  dicins  . In  quo  primum  illud  quzro  , qu* 
cauffa  Habito  fuerit  , cur  interfteere  Oppianicum  vel- 
let.  Inimicitia* enini  Inter ipfos  fuiffe confìteor  j fed  ho- 
mines  inimico*  Tuo*  morte  alHci  volunt , vel  quod  me- 
tuunc,  vel  quod  oderunt . Quo  tandem  igitur  Habitus 
metu  addu£Iu*  tantum  in  fé  faetnu*  fufeipere  conatu*  eft? 
quid  erat , quod  jani  Oppianicum , pociia  affedum  prò 
malefìcii*,  eye£Ium  e ci  vitate,  quifiuani  timerec  ? quid 
nietuebat  Z'  ut  oppugnaretur  a perdito?  an  ne  aecufare- 
tur  a condemnato?  an  ne  exulis  teftinion'o  l*deretur  ? 
Sin  autem,  quododerat.  Habitus  ideirco  illum  vita  fruì 
noluìt  : adeo  ne  erat  ftultu*,  ut  iilani , quam  tuni  ille 
vivebar,  vitamcr*e  arbitraretur , damnati,  exulis,  de- 
ferti ab  omnibus,  quem  propter  animi  importunìtarem 
nemo  recipere  te£lo , nemo  adire,  nemo  alloqui  , nemo 
refpicere  vellec  ? htijus  igitur  vitx  Habitus  ìnvidebat  ? 
Hunc  lì  acerbe  Sr  peuìtus  oderat,  non  eum  quam  diu- 
tiffìnie  vivere  velie  debebat  ? buie  mortem  maturabac  ini- 
niicus,  quod  illi  unum  in  nuli*  perfugium  erat  calamica- 
tis  ? qui  lì  quid  animi  ac  vircucii  habuìfset , ut  multi  f<e- 
pe  fortes  viri  in  ejufmodi  dolore  , mortem  libi  ipfe  con- 
iciftet  i buie  quauiobrem  id  vellec  inimicus  offerre,  quod 
ipfe  libi  optare  deberec?  Nara  nunc  quideiiiquid  tandem  iilì 
mali  mora  actulic  ? nilì  force  ineptiis  ac  fabulis  ducimur  , 

. . .uc 

I Etsur^t,  I telUmon;  in  pié  recitavano  il  lero  atteftato . 
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fogna;  vedete  bene  il  rimanente»  DicO}  cbe  er$endo  as 
quella  coleaione  venuto  indigeno  « e«  licconie  quella  etàr 
porta  > non  efsendolì  allora  avuto  riguardo  > alquanti^ 
giorni  fu  infermo  1 e così  trapafsò.  Ghie  di  quella  cof» 
il  tellimonio?  quel'medelìmo  padre  v che  fu  dei  proprio 
duol  tellimonio  > il  padre  dilli  di  quel  giovane  > quegli  > 
cui  per  l'interno  cordoglio  un  piccoliflimo  fofpetto  l’a- 
vrebbe potuto  collituir  da  quel  luogo  tellinionio  contro 
d’Aulo Cluenaio > colla  depollzion  fuail  folliene  > taqual 
recita»  Tu  poi  > fe  grave  non  t’è  , in  piè  levati  per  un  poco>- 
• quello  dolor  fodrì  della  raniineniorazion  necefsaria  y 
neIJaquale  io  non  mi  tratterò  piò  a lungo;  poiché  fatto 
hai  quello  1 che  fu  cofada  perfona  molto  dabbene^  det 
che  l’afflizion  tua  aJdofso  a un  innocente  calamità  non  re- 
cafse  f nè  falfa  imputazione»  Attirato  dtl padre  di  BaU 
yu\’0 . 

LXI.  Ancorami  rimane  una  fola  d’imputazioni  sì  fat- 
te ^ o giudici  1 onde  quello  ben  conofcer  poHìacet  che  da 
me  fui  principio  della  mia  orazione  fu  detto  ; tuttodì 
che  di  male  in  quelli  anni  Aulo  Cluenzio  ha  veduto  y 
iuttociò>  che  ha  di  follecitudine  odi  briga  in  quello  tem- 
po , efsere  llato  dalla  madre  fua  macchinato.  Voi  dite 
che  Oppianico  è llato  di  veleno  uccifo,  che  gli  fia  llato 
dato  nel  pane  per  opera  d’un  certo  Marco  Afellio  fami- 
liare diiui>  eciò  efserij  operato  a iHigazion  d’ Abito  » Su 
diche  ricerco  in  prima  1 che  cagione  Abito  avefscy  onde 
talento  gli  venifse  di  mettere  Oppianico  amorre»  Imper- 
ciocché confefito  che  inimicizie  tra  lor  pafsarono:  ma  gli 
uomini  vogliono  che  i ncntici  loro  lìen  morti)  o perchè 
temono,  ovvero  perchè  portano  odio.  Adunque  da  qual 
mai  timore  fofpinto  Abito  tentò  d’intraprendere  a fare 
Ccelleratezza  si  grande  ? checagion  v’era,  onde  alcun  più 
temefse  Oppianico  > perii  misfatti  punito^  e dal  comuu 
nollro  sbaivdico?  e di*^che  avea  paura?  d’efsere  oppu- 
gnato da  un  abbattuto  ? d’efser  forfè  accufatoda  un  con- 
dannato? ovvero  di  follener  pregiudizio  della  depolìzio- 
ned’unefule?  Che  fe  poi  A bito , perchè  portavagli  odio, 
non  volea  perciò  che  fua  vita  godefse  > era  egli  folle  a tal 
fegno,  che  vita  iiimafsequella  ) che  allora  colui  traeva  y 
cioè  d’un  efule  condannato,  d’uno  abbandonato  da  tutti, 
cui  per  la  bellialità  deli’ animo  niuno  voluto  avrebbe  aj 
coperto  raccogliere,  niun  viiitarlo,|niunoabboccariì,niu- 
no  mirarlo  in  vifo  ? Abito  adunque  alla  coHui  vita  invidia 
portava  ? fe  atuar.amenre  e ben  di  cuore  l’odiava  » non 
duvcafutfe  bramare,  chevivsi'se  quanto  più  lungo  teni»- 
T emo  UT.  A a p» 
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Ut  exiditnemus  illuni  apud  inferos  inipioruni  ruppticìa 
perferre>  ac  plures  illic  ofTcndilTe  initnicos  « quani  hic 
reliquilTei  i a focrus>  ab  uxoriini  y a fratria  > a libe- 
rum  pania  afiuni  effe  przcipiteni  in  fceleratorum  fe> 
dem  acque  regioneni  : quz  fi  falfa  funt  y id  quod  om- 
ties  intelligunc  > quid  ci  tandem  aliud  mora  eripuit  , 

prster  fcnfum  doloris  ? Age  vero  y venenum  per 
queni  datuni  ? per  M.  Afeliium  . Quid  buie  cuni  Ha- 
bito?  nihil  y atqueadeo>  quod  ille Oppianico  familiarif- 
fime  eft  ufus  » poriusetiam  contra  fimultas . Ei  ne  igi- 
tur  > quem  fibi  ofTenfiorerat  Oppianico  fa  mi  liarifiimum 
feiebac  efifei  potifiìnium  & fuuni  fcelus  ^ £c  illlus  peri- 
culuni  coniniitcebat  ? curdeinJe  ru  > qui  piccare  ad  accu- 
fandum  excitatua  ea«  hunc  Afeliium  elle  inulcuni  tam- 
diu  finis?  cur  non  Habici  exemplo  ufus  es  « ut  per  il- 
lum  f qui  attulifiet  venenum»  de  hoc  3 przjudicaretur ? 
Jam  veroillud  quam  non  probabile»  quam  inufitatum  » 
judices  1 quam  nevum  » in  pane  dacum  venenum  ? Fa- 
cilina ne  potuit  » quam  in  poculo?  latentius  potuit  ab- 
dicum  aliquain  parte  panis  > quam  fi  totum  colliquefa- 
£Ium  in  potiune  efiet  celerius  potuit  comefum  » quam 
epotum  » in  venas  acque  in  omnespartes  corporis  pernia- 
nare  ? facilina  fallere  in  pane»  fi  efTet  animadverfum  » 
quamin  poculo»  cum  ita  confufum efiet»  ut  fecerni  nul- 
lo modo  pofièt  ? At  repentina  morte  periit  . Quod  fi 
efiet  ita  faflum  » tanien  ea  rea , propter  mulcorum  ejuf- 
modi  mortem»  farla  firniam  veneni  fufpicionem  non  ha- 
berec  fi  efiet  fufpiciofum  » tanien  ad  alioa  potiua  y 
quam  ad  Habitum  » pertineret.  Verum  in  eo  ipfo  ho- 
mincs  impudeucilTìme  mentiuntur  . Id  ut  intelligatia  » 
& mortem  ejua»  & queniadmodum  poli  mortem  io  Ha- 
bitum  fic  crinien  a marre  quxfitum  » cognofeite  . 
Cum  vagus  & exul  erraret  » acque  undique  exclafus 

a ^ /temt • 

Per  licaftighi,  che  glifi  deb- 
bono de’uiiifatti  commefiì  con- 
cra  la  fuocera  ec. 

a Tficttr  ftnfum  doloris  .Co- 
sì empiamente  parla  per  fer- 
vire  alla  caufa  , che  quanto 
all’  immortalità  dell’  anima 
troppo  diverfainente  fentenel 
Lelio  , nel  Caton  maggiore  , 
nelle  quiftioni  Tufculane  ec. 


^ Op- 

Convien  rammentare  ciò  , che 
detto  ha  per  addietro  , omnts 
orationes  jMdidalts  caufarum 
funt , &*  temptrum , non  homi- 
num  ìpfoTum  ac  pairon  jrum  - 
} Trajudicarttur , Se  ne  def- 
fe  auticipata  fentenza  , la  qua- 
le di  dii^pofizion  fervide  per 
condannar  poi  Abito,  a quel- 
la guifa  che  cdb  fece  fu  di 
Scamandro  e diFabbrizlo. 
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po  poflìbll  foffs?  acoflui  accelerava  Fi  ni  mi  co  la  mortev 
che  nelle  fciagure  folo  gli  era  dì  calamità  refugìo  ? il 
quale  feavefse  avuto  un  po*di  rpiritoe  di  valore  9 co- 
me molti  forti  uomini  fovente  fecero  in  sì  fatto  cordo- 
glio y fi  farebbe  dì  Tua  mano  ammazzato  : perchè  dovea 
volere  ' il  nemico  prefentargli  quello > che  doveva  efso  per 
feniede^mo  desiderare  ? imperciocché  di  veroal  prefente» 
che  male  gli  ha  mai  la  morte  arrecato  ? fe  non  fe  per  av- 
ventura tratti  Siamo  dalle  ciance  > e dalle  fole)  a crede- 
re) che  nell’inferno  eglifoflTra  i fupplizy  degli  empi)  « 
che  • abbia  ivi  pi  Ci  nemici  trovato)  che  qui  lafciati  / che 
per  le  pene  della  fuocera)  delle  mogli)  del  fratello)  e 
de’Sigliuoli  Sia  (lato  traboccato  con  furia  nel  feggìo  ) e 
regione  degli  enipj  : le  quali  cofe  fe  falfe  fono  ) ciò  che 
tutti  comprendono)  che  mai  la  morte  gii  ha  tolto  al- 
tro) fe  non  che  il  fentìmento  del  dolore? 

. LXII.  Or  via  ) per  cuh  mezzo  fu  il  veleno  dato  ? 
per  opera  di. Marco  Afcllio  . Che  ebbe  coSlui  che  far 
con  A bito  ?.  nulla  ; od  anzi)  perchè  colui  Stretta  fami-.' 
Ilarità  tenne  con  Oppianìco  ) ancor  piuttoSla  v’ebbe  per 
oppoSito  nimicìiia . A coSìui  dunque) -cui  Tape  va  efse- 
re  a lui  awerfo' > e familiariSIimo  ad  Oppianìco  ) a co- 
fiul  fopra  d’ogn’altro  e la  fceleraggìn  Tua  ) e’I  perico- 
lo di  colui  a/fi.^a va  ? deh  perchè  tu  pofcia  che  Slato  fel 
da  ConipaSIìone  ad  accufare commofso  ) tanto  tenipo 
permetti- che  quello  Afcllio  rimanga  impunito  ? perchè 
appigliato  non  ti  fel  all’efemplo  d’AhitO)  che  per  par- 
te di  colui  ) che  avefi^e  il  veleno’  arrecato  ) pregiudizio 
Sì  pronunziafse  di  coSlui?  Grpoi)  o giudici , deh  quant* 
è improbabile  cofa  ) quanto  fuori  d’ ogni  coSlunio  ) ^ 
quanto  nuova)  che  Sìa  (lato  il  veleno  nel  pane  dato  ? 
fi  potè  forfè  più  agevolmente  porgere  che  in  una  taz- 
za? potè  egli  più  occultamente  operare  nafcoSlo  in  al- 
cuna parte  di  pane)  che  fe  tutto  fofse  fiato  in  pozion 
liquefatto?  poteva  egli  mangiato  anzi  bevuto  più  pre- 
ftauvente  trapafsar  nelle  vene  ed  alle  parti  tutte  del 
corpo?  più  di  leggieri  reflare  afcofo  nel  pane)  fe  vi  Si 
fofse  pofto  mente), che  in  beveraggio)  mentre  farebbe 
fiato  ivi  confufo  di  modo  ) che  a nìnn  patto  fceverar 
fi  pctefsi  ? Ma  pure  perì  di  morte  improvi  fa.  Che  fe 
foSse  cosi  avvenuto)  nondimeno  queSl* accidente  > per 
sì  fatta  morte  di  molti)  non  porterebbe  feco  fofpecta 
ben  fondato  di  veleno  ancorché  vi  fofse  luogo  a fo- 
fpetto T contiittoclò  in^altrl  pìuttofto  che  in  Abitoca- 
derebbe*  Ma  in  quell*  iSlefso  (odora  con  ogni  sfaccia 

A a ^ tezz» 
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Oppianicus  i in  Falernum  fé  ad  C.  Quin£Iiliuni  con* 
tulifaet^  ibi  priniuni  in  niorbutn  incidic  , ac  fatis  ve^ 
hemcDter  diuque  aegrotavit.  Coni  efset  una  Sallìa  -,  Se 
Stallo  AIbin>  quodani  colono > horoine  valente* 'qui  fi- 
mul  efse  foUbat*  familiarius  uteretur , quam  vir  difso- 
Ititiffimus  incclumi  fortuna  pati  pofset  ,•  & jus  illud 
jiiatrinionii  caftuin  aique  legiiimuoi  * damnatione  viri 
fublatum  arbitraretur  ; Nìcodratus  quidam  , fìdelisOp- 
pianici  ferviilus*  percuriofus  & minime  mendax  * mul- 
ta dicìtur  renuntiare  domino  folitus  efic.  IntereaOp-  i 

pìanicus  CUOI  jani  convalefcerer  * neque  in  Falerno  im-  I 

probitaiem  coloni  diuiius  ferie  poAet  * & huc  ad  ur-  I 

beni  prufe£lus  efset  ( fciebac  enim  extra  portam  ali-  j 

quid  habe'e  conduéli  ) cecidifse  ex  equo  dicitur,  & ho- 
mo infirma  valetudine  latus  offendifte  vehenienter  t &> 
podeaquani  ad  urbem  cum  febri  veneriti  paucis  diebus 
efse  mortuus.  Mortis  ratio*  judices*  ejufmodi  ed,  ut  N 

aut  niliil  hab«3t  fufpicionìs,  aut  , fi  quid  habet  , id  I 

63intra  parietes  in  domedico  fcelere  verfetur.  PoA  mor*  j 

tem  ejus  SafiTia  datini  moliti  nefaria  mulier  ccept'c  in* 
fidìas  filio  : quzdionem  habere  de  viti  morte  condi* 
tuit.'  emit  de  A.  Rupilio  , quo  erar  ufus  Oppianicu» 
medico,  Stratcnem  quemdam,  quali  ut  Idem  facerec  , 
quod  Habitus  in  emendo  Diogene  fecerat  . De  hoc 
Stratone,  & de  a afsecla  quodam , fervo  fuo,  quzfitu- 
ram  fc  efse  dixit  .•  praeterea  fervum  illum  Nicodratuni , 
quem  nimiiiro  loquacera  fiiifse,  ac  nimium  domino  fide- 
lem  arbitrabatur , ab  hoc  aJolefcentc  Oppianico  in  qiiz-  t 

dionem  poduiavit.  Hiccun»  elset  ilio  tempore  puer,&  ' 

ìlla  quzdiodc  patris  fui  morte  conditui  diceretur  ; et- 
fi  illuni  fervum  & libi  beiievolum  efse,  & patri  fuifse 
arbitrabatur,  nihii  tamen  ed  aufus  recufare  • 3 Advo- 
cantur  amici  & hbfpites  Oppianid  , & ipfius  nmlieris 
multi,  homines  honedi  atque  omnibus  rebus  ornati  .* 
tormentis  omnibus  vehementidìn>is  quzritur  . Cum 
«fsenc  animi  fetvorum  & fpe  & n.etu  tentati  , ut 

ali- 


j 7n  fdltrnum  . Monte  e 
territorio  della  Campania  tra 
Caleno  « Siuvefla  , paefe  di 
£oinma  fertilità  nel  plano  di 
frumento,  nel  monte  di  vino, 
celebratillimo  tra  gli  Antichi. 

a jijftcU  . Servo  che  dava 
fempte  in  pronto  a cenni  del 


padrone  ; e fpezialmente  il 
fervivi  nelle  cofe  più  occor- 
renti : (crvendogU  anche  di 
corte . 

} AdvocantuT  . Mandanfi  a 
chiamare  , fi  fan  venire  gli 
amici  ec.  pcrajuco,  configlio^ 
adìdenza  * teflimonianza  ec. 
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fezta  ne  mentono.  Perchè  ciò  incendiate y fentìte  e ti 
morte  di  lui  > e in  che]  maniera  dopo  la  morte  fi  a fiat* 
dalla  madre  l'accufa  contro  d’ Abito  procacciata  . Con- 
ciofolTechè  Oppianico  ramingo  ed  efule  divagafTe>  e da 
ogni  parte  efclufo  fi  portafifedaCajoQuìntilio  in  Faler- 
no ^ quivi  primieramente  incappò  in  malattia,  ed  affai 
gravemente  e lungo  tempo  fu  infermo.  Stando  Safifìa  con 
efib,  e egli  un  cerco  contadino  Stazio  Albio  t/i  ntmt  , 
uomo  aitante  della  perfona , che  foleva  infiem  c«n  1*0 
trattenerli,  con  più  confidenza  trattando  di  quello  che 
il  marito  diflblutiffimo  avrebbe  potuto  patire  nella  fus 
bona  condizione  , ed  avvifandofi  , che  quel  dritto  ca- 
llo, e legittimo  del  matrimonio  , folTe  culla  condanna 
del  conforte  tolto  via,-  un  certo  Nicoflrato  fedel  fervo 
d’Oppianico,  affai  attento,  e lontaniflìmo  dal  mentire» 
fi  dice  che  folito  era  molte  cofe  riportare  al  padrone  . 
Oppianico  intanto,  già  venendo  a guarigione,  nè  po- 
tendo 'in  Falerno  fofil-rir  più  avanci  la  malvagità  del 
contadino,  e qua  portatoli  preffo  a Roma  ( impercioc- 
ché fareva  d’aver  fuor  di  porta  un  non  fo  che  luogo 
in  affitto  ) dicefi  che  di  cavai  cadelfe  , e che  efiendo 
pur  cagionevole  della  perfona  , di  cozzo  delle  con  ua 
fianco,  e dappoiché  fu  vicino  a Roma  giunto  colla  feb- 
bre , in  termine  di  pochi  giorni  morilTe  . La  maniera 
della  morte,  o giudici  è si  fatta,  che  o non  porta  fo- 
co alcun  rofpettu,  o fe’l  porta  , aggirali  tra  le  pareti 
domeflicht  in  ìfcelleraggìne  fatta  in  cafa . 

LXIII.  Dopo  la  morte  di  lui  Safifìa  malvagia  donna 
fubito  cominciò  a macchinare  infidie  al  figliuolo  fer- 
molfi  di  tener  procelTo  falla  morte  del  manto:  compra 
da  Aulo  Rupilio  , del  quale  Oppianico  fervilo  s’era  di 
medie*,  un  cerco  Stratone , quali  a intendimento  di  fa- 
re Io  A elfo , che  Abito  fatto  avea  in  comperare  Dioge- 
ne. Diffe  che inquifizion  farebbe  di  quefro  Stratone,  e 
d’un  certo  corteggiatore  fuo  fervo:  oltracciò  da  queAo 
giovane  Oppianico  per  l'efanie  richiele  quel  fervo  Nico- 
ftrato,  cheftimava  folfe  ftato  troppo  loquace,  e troppo 
al  ).adrone  ledete  . Q.ielli  ronck>IIiat'iiè  in  quel  tempo 
fanciullo  fo iTe , e fi  dicelfequel  pro.elTo  in  piè  nieitcrll 
falla  morte  di  fuo  padre;  comecché  giudicalTe  chequel 
fervo  a sé  ben  aflfetto  era,  eJ  a’  padre  pur  fofle  fia- 
to, tuttavia  non  fi  attentò  di  ripugnale  . In  allìrien- 
za  li  chiamatigli  amici,  e gli  ufpitali  attenenti  d’ Ou- 
pianico,  e molti  della  illef«a  donna,  perfune  onorate  , e 
per  ogni  conto  qualificate  : lì  fa  i’cfamc  con  ogni  tur- 

A a 3 nieo- 
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aliquid  in  quxftione  dicerent  ,•  tanien  ) ut  arbitror  « 
I au£Iorit3te  advocatoruni  j & vi  tormentorum  addìi* 
fìi  > in  veritate  manferunt  » ncque  fe  quidquam  fcire 
dixerunt  > quzdio  ilio  die  de  aniicorum  liencentia  de- 
niifsa  eft  . Satis  longo  intervallo  poli  iteruni  advocan- 
tur  ; habetur  de  integro  quaillio  : nulla  vis  tormento- 
rum  acerrimorum  pr*termittìtur  .•  adverfari  advocati  >& 
jam  vìx  Terre  pofse  ••  furere  crudelis  atque  importuna 
luuiier,  libi  nequaquam , ut  TperaTset  s ezj  quz  cogitaf- 
fets  procedere.  Cum  jam  tortor  atque  efsent  tormen- 
ta ipla  defeda  ) neque  tanien  illa  lìneni  facete  vellet  ; 
quidam  ex  advocatis>  homo  & honoribus  populi  orna- 
tus  s & fumma  virtute  przditus  , intelligere  fe  dixit  > 
non  id  agi»  ut  veruni  inveniretur,  fed  ut  aliquid  falfi 
dicere  cogercntur.  Hocpoftquam  ceteri  comprobarunt  » 
ex  omnium  fententia  conditutum  ed»  fatis  videri  edè 
quzfitum.  Redditur  Oppianìco  Nicodratus  .•  Larinum 
ìpfa  proficifcitur  cum  fuis  > mtsrens  » quod  jam  certe 
ìncolumen  dliuni  fore  putabati  ad  queni  a non  modo 
veruni  crimen  » fed  ne  fitla  quideni  fufpicio  perveniteti 
& cui  non  modo  aperta  inimicoruni  oppugnatio  » fed 
ne  occuitz  quìdem  matris  inlìdiz  nocete  potuidènt  : 
Larinum  podquam  venir,  quz  a Stratone  ilio  venenum 
antea  viro  Tuo  datum  fìbi  perruafumede  limuladet,  in- 
druflam  ei  continuo  & ornatam  Latini  medicinz  exer- 
64cendx  cauda  tabernam  dedit  . Unum  , alterura  , ter- 
tium  annum  Sadìa  quiefcebat,  ut  velie  atque  optare  a- 
liquid  calamitatis  diio  potius,  quam  id  druere&  moliti 
videretur.  Tum  interim  , Hortendo,  Metello  cofs.  ut 
huncOppianicum,  aliud  ageotem,  acnihil  ejufniodico- 
gitanteni , ad  hanc  accufationcm  detraheret  , invito  3 
defpondit  ei  dliam  fuani  , illam  , quam  ex  genero  fu- 
fceperat  ut  cura,  nuptiìs  alligatuni , dmul  Se  tedamen- 
ti  fpe  devinflum,  podet  habere  in  potedate.  Hocip- 
fo  fere  tempore  Strato  ille  medicus  domi  furtuni  fecic 
Se  czdem  ejufniodi  . Cum  edet  in  zdibus  arniarium  , 
in  quo  feiret  cfse  nummoruni  aliquantum  & auri , noflu 

duos 


1 AuBirìtMtt  advtcatarum  , 
Temendo,  fe  dicefler  menfo- 
gni  , di  farli  teftimonj  del 
falfo . 

» tion  maio  vtrHm  trimtn  . 
Folio  è per  non  modo  non  : è 
frequente  in  Cic. 


3 Dtfpondle  ti  filìam  . Dir 
fi  fuole  dtfpondtrt  promttttrt  in 
matrimonio  della  donna  : di- 
cefi pure  li  marito  itfponitte 
fibi  puellam  Ó'c.  Cic.|llb.  Ep. 
fam.  CoTnìfitìHt  adoltfctnt  Ori- 
Jìillt  filiam  fibi  itfponiit . 
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mento  piCl  violento.  Avvegnaché  gli  animi  dcTer  vi  ten» 
tati  fofseroe  dalla  fperania  e dal  timore  > acciocché  al- 
cuna cofa  dicefsero  neirefanie  ; contuttoclò)  e dall' au- 
torità degli  affilienti,  e dalla  forza de'tornienti  tratti  * 
rimafeto  infui  vero,  e dìfsero  di  non  faper  nulla  .•  in 
in  quel  giorno  di  parer  degli  amici  fu  difmefso  l’efanie  . 
Dopo  intramefsa ben  luiigadi  tempo  fono  altra  voltaad 
afiìÀer  chiamati.  Si  tien  dacapo  l’efame  : non  fi  trala- 
fcia  alcuna  forza  di  tormenti  più  crudi  ; abbominavan 
ciò  gli  affilienti,  e già  appena  il  poteano  fofleuere:  la 
crudele  e bellial  donna  iniperverfava , che  non  le  andaf- 
fero  per  niente  innanzi,  come  avca  fperato , que’  dife- 
gni , chedivifato  avea.  Efsendo  il  tormentatore  ornai, 
e gli  ftrumetitida  martoriare  ftracchi,  nè  tuttavia  co- 
lei volendo  finirla;  un  certo  tra  gli  affilienti,  perfona 
qualificata  e per  le  onorevoli  cariche  del  popolo  , e di 
virtù  fomma  fornita,  difse,  che  egli  a capir  veniva  non  < 
procurarfi  cueflo,  che  il  vero  fi  rinvenifse  , ma  che  i 
martoriati  dicefsero  qualche  cofa  di  falfo  . Dappoiché 
gli  altri  ebbero  ciò  approvato  , dicnmun  fentimentofer- 
molli  , che  parea  fattali  fofse  inqnilìzion  fufiìciente.  Re- 
ftitulto  è ad  Oppianico  Nicoftrato  fi  porta  efsaco’fuoi 
a Latino,  dolente,  perchè  credea  che  farebbe  già  certa- 
mente falvo  il  figliuolo,  al  quale  nonwenifse  addofso  , 
non  che  imputazion  vera,  ma  neppure  falfo  fofpetto  ; 
e recare  non  gli  potefse  nocumento  non  che  l'oppugna- 
zione aperta  de'nemici,  ma  neppure  le  infidie  occulte 
della  madre.  Pofciacchè  a Latino  pervenne , ficcome  co- 
lei , che  prima  fimulato  avea  d’avere  perfuafione  , che 
da  quello  Stratone  era  (lato  il  veleno  al  marito  fuo  por- 
to, fubitogli  diè  in  Latino  una  bottega  provveduta  e 
fornita  per  efercitare  la  medicina. 

LXIV.  Per  uno,  due,  e per  tre  anni  non  facea  Salfia 
romore  alcuno  , coficcbè  parea  che  al  figliuolo  volefse 
piuttollo  e bramafse  del  male,  che  l'ordifse  « macchi- 
nafse.  Trattanto  in  quello  , fotto  i confoli  Ortenfio  e 
Metello  per  tirare  aquella  accufa  Oppianico,  che  tutt’ 
altro  avea  per  le  mani,  e nulla  gli  andava  per  l’animo 
disi  fatto,  malgrado  di  lui  la  figliuola  fua  impalmogli  , 
che  avutoavea  del  genero  ; per  poter  averlo  in  ma%  fua 
legato  nel  matrimonio  , ed  allacciato  ad  un  ora  dalia 
fperanza  del  tellamento.  Quali  in  quello  tempo  medefi- 
nio  quello  Stratone  medico  in  cala  un  furto  commìfe  , ed 
una  uccilìone  di  quella  guifa . Efsendovi  un  armario  in 
cafa,  nel  qual  fapcva  alquanto  efservi  di  moneta  e d'oro, 
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;3>4  OR  Anione  (QUARTA 
*jluos  confervos  dnrniientes  occidic  in  pifcinanique  deje^ 
ctt  ) ipfe  artnarìi  fundutn  exfecuit  > & i HS-  & aurt 
quinque  pondo  abduiit  > unoexCervis,  puero  non  gran- 
di» confcio.  Furto  pcftridie  cognito»  omnis  fufpicio  in 
eos  fervos»  qui  non  roniparebant  » conimovebaiur  . Cum 
exCe^lio  illarunJi  in  armario  aninradverteretur  » quzre- 
bant  honiines»  quonani  modo  fieri  potuifsec  • QuidanieX 
amicis  Saffiz  recordatus  efi  » fé  nuper  in  audione  qua» 
dam  vidifse  in  rebus  minucis  aduncam  ex  onini  parte 
dentiuni  & tortnofam  venire  ferrulam»  qua  t illud  po- 
tuif^e  ita  clrcumfecari  videretur.  Ne  multa  : perquìri- 
tur  3 a coautori  bus  ; invenitur  ea  ferrula  ad  Stratonem 
pervenifse  . Hocinitio  fufpicionis orto»  & aperte  infi- 
mulato  Stratone»  puer  ille  confeius  pertimuit  : reniuni- 
nem  domìnz  indicavit  ; honiines  in  pifeina  inventi  Aint.' 
Strato  invincula  conjedus  eft  .*  atque  etiamin  taberna 
ejus  nummi»  nepaquam  omnes  » reperiuntuf  . Cunfii- 
tuitur  quzUlo  de  furto  : nani  quid  quifquam  fufpicari 
aliud  potefi?  4 An  hoc  dicitis»  armario  expilato»  pe- 
cunia ablata»  non  nninì  recuperata»  occilis  hominibus» 
innirutani  efse  queftlonem  de  morte  Oppìanici  ? cui 
probatis?  quid  eft  » quod  mimis  verifimile  proferre  po- 
tuiflis?  deinde»  ut  omittam cererà  » triennio  poli  nior- 
tem  Oppianici  de  ejus  morte  quzrebatur  ? Atque  etiam 
incenfa  odio  prillino  Nicoftratuni  eumdem  illuni  tum 
fine  caufsa  in  quzftionem  poftulavit . Oppianicus  primo 
recufavit  : pofieaquam  illa  abdufluram  fé  filiaoi  » routa- 
turam  efse  tefiamentuni  niinaretur»  niulieri  crudeliUìinz 
fervum  fideli/firouni  non  in  quzllioneni  tulit  » fed  piane 
05ad  fuppliciuin  dedit.  Poli  trienniuni  igitur  agitata  deiii- 

que 


t SS.  Non  efprime  il  nu- 
mero deYeAeizi,  perché  pochi 
erano  per  avventura  , dicen- 
doli di  l'opra  imnimerum  ali- 
^MantKtn  : ma  pure  leggendoli 
/tJitrtÌMm  (S"  auri  pondo  Tottin- 
tendiamo  il  foliio  mìllitt  con 
altri  interpreti  : colicclié  iof- 
fero  alcune  poche  n)iglla;adi 
fefterzì . 

» lllnd . Perrapporto  ^fun^ 
dnm , di  gcn.  neu.  onde  cliia- 
ramente  raccoglieli  che  ben  lo 
efpongeno  i lellicografi  digea. 


nen.  e meritar  correzione  il 
Calepino  riformato  di  Padova, 
che  aflerifee  i!  contrario  . 
j A toafioribus . CoAer  o c- 

rano  mi niliri  mercenari ure 
Werur»  de'biauchieri.-  alle  bot- 
teghe de' quali  folcano  tenerli 
gl'incanti  : or  q ueAi  raccogli  sa- 
no i denari  delle  merci  vendu- 
te airincaato.  Orazio  ne’fer- 
moni  diceche  il  padre  fiio  fe- 
ce queAo  mcAicro 

Nte  timnit  , fibì  ne  ititi» 
quit  vtrtcrtt  olim 

Si 
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di  notte  tempo  dueconfervì  uccìfe  , che  dormivano,  • 
gittoglì  nella  pefchlera  ; traforò  fegando  il  fondo 
deli^armario,  ed  involò  le  migliaia  deTederzj,  e le  cin- 
que libbre  d’oro,  avendone  complice  uno  tra’fervi,  gio- 
vanetto d’età  non  avanzata.  Nel  vegnente  giorno  fco- 
perto  il  furto  , ogni  fofpetto  fuTcicato  veniva  contra  quc’ 
fervi,  che  non  comparivano . Avvertendoli  nell’armario 
quel  grotto  del  fondo  per  via  di  Tega,  coloro  cercavano 
In  cbemanierali  fo/Te  potuto  fare.  Uncerto  tra  gli  ami- 
ci di  Stlfia  ricordo/n,  che  non  «gran  tempo  prima  in  un 
incanto  avea  tra  le  minute  cofe  veduto  una  leghetta  ven- 
derli , da  ogni  parte  de’denti  adunca  e toriucfa,  onde 
parca  che  quel  fondo  porelTe  così  attorno  fegarfi  . Per 
recare  le  molte  parole  in  poche  : ricerca  falTene  da’ collet-r 
tori  dell’incanto  : quella  feghctta  rìnvienli  che  alle  ma^ 
ni  di  Stratone  pervenne.  Nato  quello  principio  di  fofpet- 
to  , e manifellamente  Stratone  accagionato  1 quel  giova- 
fietto  complice  prefe  timore  palesò  tutto  il  fatto  alla  pa- 
drona : gii  uomini  trovati  furono  nella  pefchiera  : Stra- 
tone fu  in  prigion  nielTo  : e Umilmente  nella  fua  bottega 
trovati  furono  ì denari , non  già  tutti.  In  piè  li  mette  il 
procelio  fui  furto.*  ma  che  mai  alcun  può  fofpettare al- 
tro ? Diteferfe,  che  efpilato elTendo  l’armario,  portato 
via  il  denaro,  nè  tutto  ricuperato,  c gli  uomini  uccili  , 
s’illituìirc  il  proceflTo  fulla  morte  d’Oppianico?  a chi  mai 
lo  rendette  credibile?  che  cofa  v’è,  cui  potelle  di  men  ve- 
xilimile  metter  fuori?  poi,  per  trapallare  il  rimanente 
dopo  tre  anni  che  morto  era  Oppianico,  inquilizion  lì 
facea  fulia  morte  di  lui  ? £d  altresì  nel  prillino  ocìio 
raccefa  quelPidelTo  Nicodrato  allora  fenza  cagione  all’ 
cfame  richiefe.  Oppianico  fulle  prime  ripugnò.*  poiché 
ella  cominciò  a minacciare  , che  gli  avrebbe  a forza 
tolto  la  figliuola,  che  avrebbe  mutato  il  ^tedamento  , 
alla  crudelilTima  donna  il  fedelilfimo  fervo  non  prefen- 
tò  alPefame,  ma  lo  diè  del  tutto  al  fupplizio. 

LXV.  Dopo  tre  anni  dunque  finalmente  il  già  dibattu- 
to procedo  falla  morte  del  marito  teneali  : e di  quali 
fervi  teneafi?  Cofa  nuova,  sì  cerco,  fu  oppoda , certi 

nuovi 


Si  f tétto  farvas , ant , ut 
fnit  ipft  , eoaóJot 
Mtrceits  Jcqtttrer . 

4.  An  hoc  dicitis(ffc.  Rivo!» 
ge  il  difeorfo  agli  avverfarì 
di  Cluenzio,  Sadì  a , Oppia- 


nico  il  giovane , e Azzio  ac- 
cufatorc  che  pretendeano  nel 
procedo  di  queftt  furto  e de- 
gli omicidi  , d’ intrudervi  1* 
cfame  falla  morte  d’Oppla- 
nica  il  padre. 
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quae  quaeftio  de  viri  morte  habebatur  : & de  quibus 
fervls  habebatur  ? i Nova>  credo  > res  objeéla  > novi 
quìdahi  homìnés  in  fufpiciotìem  vocati  funt  : de  Stra- 
tone & de  Nicoftrato.  Quid?  Romac qu*ntum  deidis 
hominibus  non  erat?  Itane  tandem?  niulìer>  jam  non 
morbo  > fed  federe  furiofa  > cnm  quacftioneni  habuidet 
RomjB,  cura  :de  T.  Anni!  > L.  Rutiiii)  P.  Saturìi  , 
& ceterorum  honcftifllmorum  viroruhi  fentcntia  con- 
ditutum  eflfet  > fatis  quaefitum  videri  ; cadem  de  re> 
triennio  poli  > iìfdeni  d^  hominibus  ) nullo  adhibito  y 
non  dicam  viro  { ne  colonum  forte  aflTaiflTe  dicatìs  ) 
fed  bono  2 viro  > in  filii  caput  qusflionem  habere 
conata  eft  . An  hoc  dicitis  .(  mihi  enim  venie  in 
mentem)  quid  dici  poflìt  y tametfì  adhuc  non  effkt  di- 
sunì ) cuni  haberetur  de  furto  quisdio  y Stratonem 
aliquid  de  veneno  dTe  confeiTum  ? Hoc  uno  modo  > 
judices  ) faepe  multorurii  improbitate  depreffa  veri- 
tas  emergit  , & innocentias  defenfio  interclufa  refpi- 
rat  i quod  aut  ii  > qui  ad  fraudem  callidi  fune  > 
non  tantum  audent>  quantum  exeogitanc  > aut  illi  > 
quorum  èminet  audacia  atque  3 projefta  eft  > a con- 
^liis  malitiae  deferuntur:  quod  fi  aut  confidens  aftu- 
tia  y aut  callida  efiet  audacia  y vix  ullo  obfifti  modo 
pofièt . Utrum  furtum  faftum  non  eft  ? At  nihil  cla- 
rìus  Latini  fuìt  . An  ad  Stratonem  fufpicio  non 
pertìnuit  ? At  is  & ex  ferrula  infimulatus , & a pue- 
ro  confeio  eft  indicatus  . An  id  aftum  non  eft  in 
quxrendo  ? Qua  fuit  alia  igitur  caufta  quaerendi  ? 
an  id-,  quod  dicendum  vobis  eft  > & quod  tum  Saffia 
diftitabat  ) cum  de  furto  quxreretur  y tum  Strato  iif- 
dem  in  tormentis  dixit  de  veneno?  Èn  hoc  illud  eft  > 

quod 


t Nova  credo  ref  (D*c.  Iro- 
nicamente detto  ; perchè  fi 
tenne  proceflTo  dc’mededml  fer- 
vi, fui  delitto  medefimo  , del 
quale  tre  anni  prima  fi  era 
fatto  in  Roma  procefiTo:  dove 
quelli  fervi  nulla  dlUèro,  che 
recafte  pregiudizio  aClueuzio. 
Furono  adunque  tre  anni  ap- 
prelfo  medi  alla  tortura  in  La* 
lino,  comecché  non  folle  alla 
donna  lecito  di' tenere  di  nuo- 
vo procelfò  fui  medelìmo  de- 
litto. Salila  adunque  .ardita, 


ma  non  aftura  nè  fcaltra  gof- 
famente s’infinfe  che  Stratone 
qualche  cofa  detto  aveflc  fu 
del  veleno;  c quello  fi  tro- 
vò fcritto  ne’fogli  del  proccf- 
fo  tenuto  pel  furto  ; 1 quali 
in  giudizio  furon  recati  .*  ma 
Cic.  in  quello  capo  dimoftra 
che  tutto  tu  macchina  di  fro- 
de nella  donna  . 

2 riro  . Pare  che  lo  dica 
in  equivoco  di  marito,  acte- 
fa  la  dilonella  pratica  del 
coniadiu  colia  donna. 

ì Tro- 
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nuovi  fogget ti  prefi  furono  in  fofpetto  .•  l’efame  fi  tenne 
fu  di  Stratonei  e di  Nicoftrato  . Come?  in  Roma  non  fi 
era  inquifizion  fatto  fudi  quelli  foggetti?  così  è dun- 
que? la  donna  1 ornai  non  per  malattia  ma  per  ifcelle- 
raggin  furiofa»  avvegnaché  tenuto  aveflfe  in  Roma  pro- 
ceSbi  e per  fenti mento  di  Tito  Annio  ,di  Lucio  Ruti- 
lioi  di  Pubblio  Saturioi  e degli  altri  onoratifiìmi  uo- 
mini fermato  fi  fo(Te>  parerei  che  fi  era  abbailanzain- 
quifito.'  folla  faccenda  mcdefima  dopo  tre  anni  de’fog- 
getti  medefimii  niuno  a confulta  adoperato  1 non  dirò 
uomo  ( acciocché  per  avventura  non  diciate  che  vi  fu 
prefente  il  colono  ) ma  uoni  dabbene  1 tentò  di  tener 
efame  contro  alla  vita  del  figliuolo.  Forfè  dite  quello 
( che  in  mente  mi  viene  che  cofa  dire  fi  polfa  ,•  comec- 
ché ancora  detto  non  folTe  ) che  tenendoli  proceflb  fui 
furto  1 Stratone  qualche  cofa  confefsò  fui  veleno  ? In 
quella  fola  maniera  1 o giudici  1 fovente  la  verità  per 
malvagità  di  molti  opprefifa  riforgei  e ladifefa  dcH’in- 
nocenza  foffocata  1 prende  poi  refpiro  } perciocché  1 o co- 
loro 1 che  fcaltriti  fono  a macchinar  frode*  non  ofano 
di  tanto  efeguire  1 quantodivifano  s o quellii  lacuiau- 
dacia  è ben  in  villa  1 e sfrontata*  fono da’ripieghi  del- 
la malizia  abbandonati  ; che  feo  l’alluzia  intrepida  fof- 
fe*  o fcaltrita  l’audacia  i appenafar  fi  potreb^  per  al- 
cun modo  contrailo.  Forfè  il  furto  non  fu  commeflo? 
Ma  in  Latino  non  vi  fu  cofa  più  manifella.  Forfè  il  fofpet- 
to fu  di  Stratone  non  cadea  ? Ma  quelli  e per  la  feghetta 
fu  accagionato*  e dal  fanciullo  complice  denunziato  . Que- 
llo non  fi  trattò  eg’i  nell’cfame?  Q^al  fu  dunque  altra 
cagione  di  tener  procelTo?  forfè  quello*  ohe  da  Voi  dire 
fi  dee*  e che  allor  Safiìa  andava  dicendo*  quando  ìnqui- 
Czion  faceafi  fu  del  furto,  come  Stratone  ne’totmenti 
medelinii  difse  fu  del  veleno?  Ecco  che  quello  è quello , 
che  detto  ho  per  addietro  : d’audacia  abbonda  la  don- 
na i manca  di  ripiego  * e d’accorgimento.*  imperciocché 


3 TrojtSì*  tft  . Prefa  è la 
metafora  da  quel  corpo,  che 
nelle  fabbriche  , rupi  , porti 
ec.  fporge  in  fuori  ed  è pro- 
minente. Virgilio  lìb.  ^neid. 
3.  chiamò  projtfla  f*xa  7»~ 
thyni  gli  fcogli  , che  in  quel 
promontorio  vengono  in  fuo- 
ri: in  inecaf.  Cic.  dilTe  nell* 


az.  III.  contro  di  Verte  , £ft 
ìdtm  f'tntt  qui  flit  ftmptr  , ut 
ad  audtndum  prtjtflui , fit  p»' 
ratus  ad  auditndum  : t prò  do- 
tn»  fua  . At  vidttt  haminìt 
inttlerabilem  audaciam  tum 
pTojtfla  quadam  O*  effrnata 
(upìditatt . 
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quod  ante  dixi  y mulìer  abundac  audacia  3 conn/ìo  Sc 
ratione  defìcitur  : nam  tabella  quaedionis  plures  prò- 
feruntur  > qu*  recitatac»  vobifque  i edltac  funt  > iilse 
ìpfs  ) I quas  tum  obHgnatas  effe  .dixi  ; In  quibus  ta> 
bellis  de  furto  iittera  nulli  invenìcur  . Non  ventt  in 
mentem  > prlmam  orationeui  Stratonis  confcribere  de 
furto  ) pod  alìquid  adjungere  diclum  de  veneno  ^ quod 
non  pcrcontatìone  quasficum,  fed  dolore  expreffuni  • vl- 
deretur.  Q_iaeftio  de  furto  ed  > veneni  jara  fufpicione 
3 fuperiore  qusdione  fublata  : quod  ipfuni  hzc  cade'ni 
niulier  indicarat  > quas  ut  Roms  de  amicorum  fenten* 
tia  datuerat  fatis  eHTe  quzHtum  > podea  per  triennium 
maxime  ex  omnibus  fervis  Stratoneni  illuni  dilexerat  > 
in  honore  habuerat  > conimode  omnibus  afTecerat  . Cuni 
igitur  de  furto  qu»reretur  » fif  eo  furto  9 quod  illc  fi- 
ne controverfia  fecerac  ; tum  ille  de  eo  > quod  quasre- 
batur9  verbum  nullum  fecit  > de  veneno  datim  dixit  : 
de  furto  9 fi  non  eo  loco  9 quo  debuit  > ne  in  extre- 
ma  quidem  9 aut  media  9 ^luc  in  aliqua  denique  parte 
éóquaedionis  verbum  fecìt  ullum?  Jam  videtis^  illam  ne- 
fariani  mulierem  9 judices  9 eadero  manu  > qua  9 fi  detur 
potedas9  interficere  fiiium  cupiat  9 hanc  fi£Iam  qus* 
dionem  co  n feri  p fi  de . Atque  idam  ipfam  quxdionem  9 
dicite9  quis  obfignavit?  unum  aliquem  nominate  9 ne- 
minem  reperietis9  nifi  forte  ejufraodi  4 hominem  9 quem 
ego  proferri  malini9  quam  neminem  nominar!.  .0.“  id  ais  ; 
T.  Atti?  tupericuluro  capitiS9  tu  indicium  fceleris9  tu 
fortunas  alterius9  litteris  confi-rlptas  9 in  judicìum  affe- 
ras  : ncque  esrum  au£iorem  litterarum  9 neque  obHgnato- 
rera  9 ncque  tedem  ullum  nominabis?  quam  tu  pedem 
ìnnocencifiìmo  filio  ex  matris  finu  depromferis  9 hanc  hi 
tales  viri  comprobabunt  ? Edo  : in  tabellis  non  nihil  ed 
aucioritatis  : quid  ? ipfa  qusdio  judicibus  .*  quid  ?, 

ami- 


1 Sdft^e  ft*nt  . Ulpiano  nel 
lib.  II.  Di^tjhrum  tir.  dttdtn- 
Ì9  dice  che  nel  legai  linguag- 
gio tdtrt  è comunicar  le  Icrit- 
turc  9 darle  fuori  , prefentar- 

perché  fieno  copiate  cc. 

2 t(*m  ahfignutAS  . Vuo- 
le Silvio  , che  legger  fi  deb- 
ba n*»  Q^Jignatas  : perché  po. 
co  addietro  per  corre  fede  a 
quello  nuovo  procelTo  Cic, 
dice 9 mtlh  ^dbibit^  u9n  ditam 


^iro  (ft,  cosi  apprelTol,  quif 
ob/ignavit  ? (ifc.  ma  non  ab- 
biamo autorità  d’  efemplari  9 
che  cosi  leggano. 

j Super iort  quAjììont  . Che 
tre  anni  prima  fi  era  - tenuto 
efame  fu  del  veleno  , che  vo- 
leafi  da  Cluenzio  appredato 
ad  Oppianico. 

4 Hitnincm  . Staili  Albio 
Contadino. 
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pifl  fogli  del  proceflb  niettonfi  fuori  > che  recitati  vi  fu- 
rono i e prefentati,  che  fon  quegli  fteffì  : chealfor  dìflì 
foffero  figillatì  : ne’quali  fogli  fu  del  furto  neppur  lette- 
ra fi  rinviene.  Non  le  fo» venne  il  regiftrare  il  parlar 
primiero  di  Strahone  fu  del  furto  > ed  aggiugner  poi 
qualche  cofa  detta  fu  del  veleno  ) che  paielfe  non  per 
intcrrogazion  ricercata  ^ ma  tratta  di  bocca  per  forza 
dal  dolore:  Tefame  lì  tiene  fui  furto,  elfendo  già  nel 
palTato  proceflTo  il  fofpetto  del  velen  tolto  via:  diche 
pure  n’aveva  indizio  dato  quella  niedelinia  donna  , la 
quale  come'in  Roma  di  parer  degli  amici  ebbe  ferma- 
to, che  lì  folfe  fudìcìente  inquilìzion  fatta,  pofeia  per 
tre  anni  avea  fopra  tutti  i Tuoi  fervi  Stratone  amato  ) 
onorevolmente  trattato  , e d’ogni  comodità  fornito  . 
Adunque  inquilìzion  facendoli  fu  del  furto  , cui  egli 
avea  fenza  controverfia  commelTo  j allor  colui,  di  quel- 
lo, di  che  lì  facea  procelTo  , non  dilTè  parola  , fu  del 
veleno  fubitamente  parlò  : fu  del  furto  , fe  non  in 
quel  luogo  , nel  qual  dovea  , neppur  ne  fece  parola 
nell’ ultima  parte  del  procelTo,  o in  quella  di  mezzo, 
o finalmente  In  qualche  parte  di  elTo  ? 

LXVI.  Or  vedete  , o giudici , chequella  ribalda  donna 
con  quella  ìflelTa  mano,  colla  quale  brama , fe  gli  s’aprif- 
fe  luogo,  di  mettere  a nrorte  il  figliuolo  , ha  quello  finto 
procelTo  diftefo.  E quello  procelTo  mede  lìmo , deh  mi  di- 
te , chi  mai  l’ha  lìgillato  ? nominatemen’un  per  inragina- 
zione  : non  troverete  perfona  , fe  non  fe  per  avventura  un 
uom  iì  fatto,  il  quale  io  innanzi  vorrei  prodotto  folle, 
che  non  lì  nominale  nilTu  no . Che  dì  tu,  o Tito  Azzio? 
tu  dunque  n'arrecherai  ai  giudizio  il  criminal  rilìco  della 
vita^  tu  la  denunzia  della  fcelleraggiiie  , tu  gli  avrei  d’un 
altro,  per  lettere  rcgillrati  : nè  l’autore  di  quelle  lettere 
nominerai,  nè  lìgillatore  , nè  teli  imonio  alcuno  ? e quell* 
cllcrminio,  che  hai  dal  fen  materno  tratto  fuori  a danno 
del  figliuolo  inncKcntilfinio , quelli  uomini  dì  tal  caratte- 
re potranno  approvarlo?  Ma  via  fu,  v’è  fulle  fcritture 
qualche  autorità.*  ma  come?  il  procelTo  ìfielTo  non  è egli 
ai  giudici  rìferbato  .*  e che?  non  è riferbato  àgli  amici  e 
agli  ofpiti  d’Oppianìco,  i quali  per  addietro  adoperò  a 
con  figlio  .*  e perchè  ciò?  non  era  egli  pur  finalmente  rifer» 
bato  a quello  tempo  ? Che  n'è  fiato  di  Stratone  e di  N ico- 
ilrato  ? Da  te,  o Oppianico  ricerco , che  dici  avvenuto  lìa 
del  fervo  tuo  Nicofirato.*  il  qual  tu,  efifèndo  iu  brev# 
per  accufarecoftui , dovevi  a Roma  condurre  , dargli  fa- 
coltà di  fare  denunzia  , finalmente  in  buonelTereconfer* 

varia 
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amicis  hofpicibjrque  Oppianici , quos  adhibaerat  antea  : 
quid  ? buie  candem  ipH  tempori  cur  non  refervara  e(l  ? 
quid  iftis  honiinibug  Taluni efl  1 Stratone  &Nicoftrato? 
Quaero  abs  te  > Oppianice  « fervo  tuo  Nicudrato  quid  fa* 
£Ium  effedicas:  quem  tu  y cuni  hiinc  brevi  tempore  ac> 
cufaturus  eifes  ) Roraam  deducere  t dare  poreflateni  in- 
dicandi  > ir.columeni  denique  fervare  quxdioni  > fervare 
bis  judicibus  1 fervare  buie  tempori  debuifti . Nani  Sera- 
tonem  quideniy  judiccsy  in  crucem  alluni  effe  esfe£Ia 
feitote  ^nt!ua  ; quod  , nemoed  Larinatiuni  y qui  nefeiat. 
Timuit  mulier  amens  non  fuani  confeientiam  y nonodiuni 
niunictpum  > ,non  famam  omnium  : fed  > quaiì  non  omue» 
ejus  fceleris  te(Ies  eifent  futuriy  He  metuic  > necondemna- 
retur  extrema  fervuli  voce  morientis  • Quod  hoc  porten- 
tumy  dii  immortale^  ? qtiod  tantum  mondrum  in  ullis 
locisPquod  tam  infedum  fcelus  & immane y aut  unde  na- 
tum  cife  dicanms  ? Jam  cnim  videtis  profe£Io > judicesy 
non  fine  ncceiTariis  me  ac maximis  caudìs  principio  ora> 
tionis  mex ‘de  matre  dixinfe  : nibjl  ed  eniru  raaliy  nihii 
fcelerisy  quod  illa  non  ab  initio  dlio  voluerity  optave- 
rity  cogitaverity  efTecerit.  Mit(o  illam  priniam  libidi- 
nis  in  juriam  mitto  nefarias  generi  nuptias  : niitto  cupi- 
dìtate  matris  expulfam  ex  niacrimonìo  filiam  ; qua;  non' 
dumad  bujufce  vitx  perictiluiuy  fed  ad  conmiune  fanii- 
liz  dedecua  pertinebant  : nihii  de  alteris  Oppianici  nu- 
ptiis  querorj  quarum  illa  cum  obfìdes  diios  ab  eo  mor- 
tuos  accepUTet  y tura  deqjque  in  fantilix  lu^uniy  atque 
in  privigoorum  funus  nuplit.  Prztereoy  quod  Auriuin 
Melìnuniy  cuiiis  illaquondani  focrus  y paulloante  uxor 
fuidet  y cum  Oppianici  ede  opera  .ptoferiptum  occìfum- 
que  cognofeeret  y eam  fibi  domum  fedemque  conjugii  de- 
Jegity  in  qua  quptidie  faperior.is  viri  mortia  indicia  £c 
fpolja  fortuuarum  videret . lllud  primum  querory  de  ilio 
fcelerey  quod  nunc  denique  patefa^um  ed  y irFabrtciani 
veueni  y quod  jam  tura  recens  fufpiciofum  ceterisy  buie 
incredibile y nunc  vero  apertura  jam  omnibus  ac  mani- 
fediini  videtur.  Non  ed  profe£lo  de  ìlio  veneno  celata 
uiater  ; nihii  ed  ab  Oppianico  due  condilo  mulieris  co- 
gìtatuni;  quod  nìd  eifec  i .certe  podeay  deprshenfa  re y 
non  illa  ut  ab  improbo  viro  difeedrdet  y fed  ut  acrude- 
lidìmo  hode  fugidet  y domuroque  illam  io  pcrpetunmy 
fcelere  omni  afdueotem  y reliquidet  > Non  modo  id  non  fe- 

. cit  y 

* Fallii! Ani  utntnt . Dato  a Diogene  da  Scamandro  eFib- 
biUio  per  uccider  Cluenzio..  
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vario  alPefame  ) a quelli  giudici  conl'ervarlo  > confervar» 

10  aqusllo  tempo.  Che  quanto  a Stratone  > Tappiate  ^ o 
giudici  1 elTere  natomcfTo  in  croce  dopo  tagliata  la  lin- 
gua .*  il  che  niuno  v’è  de'Larinati  > che  non  Tappia*  La 
folle  donna  temette  non  la  ruacoùienza>  non  l’odio  de* 
communicipi  ) non  la  riputazione  apprclTo  tutti  .■  tua  * 
come  fe  non  folTer  tutti  per  elTere  della  Tua  fcelleraggi- 
ne  tedinionj , temette  di  non  elTere  condannata  dalle  vo- 
ci eftreme  d’un  mifeto  fervo  moribondo  / Deh  immorta* 

11  Dii  > che  portento  è quedo  mai  ? qual  v’è  sì  fiero  nio- 
llro  in  alcun  luogo?  qual  mai  anima  Tcellerata  cotanto 
infeda  e dìfpietata  dir  potrem  che  vi  fia  > o d'onde  na- 
ta.^ E già  per  cerco  vedete  y o giudici , aver  io  non  fen- 
za  urgenti  e rilevantiflìme  cagioni  fui  principio  dell’ora- 
zion  mia  della  madre  parlato/  che  non  v’è  nialei  fcel- 
lerata  cofa  non  v’èt  che  non  abbia  ella  fin  da  princi- 
pio ai  figltuol  voluto  t deli  JeratO)  divìfato  f e tratto  ad 
effetto.  Dall’un  canto  laido  quel  primiero  oltraggio  del- 
la libidine:  trapaffo  le  nefande  nozze  del  genero:  met- 
to Torto  filenzio  per  acccfa  voglia  della  madre  la  figliuo- 
la dal  matrimonio  fcaccìata  / i quali  fCfejJi  non  per  an- 
co riguardavano  al  forenfe  rifico  di  sì  fatta  vita  1 ma 
ai  comun  difonore  della  famiglia  : non  mi  querelo  delle 
feconde  nozze  d’Oppianico  / delle  quali  avendo  in  pe- 
gno ricevuto  da  lui  i morti  figliuoli  -,  finalmente  allor 
tnaritofiì  a cordoglio  della  famiglia  ^ e pet  appreflar»  a’ 
figliaftri  l’efequie.  Tralafcio  che  fapendo  ella  che  Aulo 
Melino,  del  qualcuna  volta  era  fuocera  (lata,  e poco 
innanzi  canforte,  per  opera  d’Oppianico  fu  profcritto 
cd  uccifo,  quellacafa  fifcelfe,  e quel  coniugai  feggio, 
dove  ogni  giorno  fcorgeflTe  fegnali  di  morte  del  pafTaco 
marito,  e le  fpoglie  delle fue  fofianze.  Faccio  in  prima  ' 
richiamo  di  quella  fcelleraggine  del  Fabbriziano  veleno  , 
che  allor  finalmente  divenne  palefe  y il  qual  veltno  pur 
allora  di  frcfco  apprefio  dava  luogo  a fol^perto  negli  al- 
tri, n coftui  credibil  non  era,  ora  poi  già  pare  a tutti 
palefe  e nianifeRo.  Quel  velen  certamente  tenuto  non  fu 
oaC odo  alla  madre  y nulla  per  Opplaolco  fenza  configlio 
della  donna  fu  divifato  : ilchefe  oon  foffe,  dopo  trova- 
to il  fatto ) non  fi  farebbe  effacome  da  raalvaggio coo- 
forte  partita,  ma  come  da  crudclidimo  nemico  fuggita» 
ed  avrebbe  abbandonato  in  perpetuo  quella  cafa,  che  d* 
ogni  fcelleraggine  ridondava.  Non  folamente  ciò  non  fe- 
ce, ma  fin  da  quei  tempo  occafion  non  lafciò  , nella 
quale  non  ordifiTe  alcune  infidiC)  ed  i giorni  tutti  eie 

notti 
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eie,  fed  ab  ilio  tempore  nallum  locum  przcerniillt  i in 
quo  non  indrueret  infidias  aliquas,  ac  dies  omnes  ac 
noi£ìes  tota  niente  niater  de  pernicie  lìiii  cogitaret 
qux  primuni  ut  illuni  confìroiaret  Oppianicum  accufa- 
torem  dlio  Tuo,  donis  niuliebribus , collocatione  iìliz  > 
^jCpe  hereditatif  obdrinxic.  Icaque  apud  cetcros  y novis 
inter  propinquos  ruftepcis  ininiicitiis , fzpe  fieri  divor- 
tia  at:[ue  afbnitatuni  difltdia  vidinius  : bxc  niulier  fatia 
iìrniuai  acrufatorem  blio  fuo  fore  neminem  putavit  > 
nifi  qui  in  matriinuDiuni  fororetn  ejus  ante  duxilTet  : re- 
teri>  novis  adìnitatibus  addugli,  veteres  iuimicitias  fz> 
pe  deponunt  : illa  libi  ad  confirmandas  inimicitias  affi- 
nitaits  conjun£lioneni  pignori  fore  putavit . Ncque  in 
eo  lotuni  dilìgens  luit  > ut  accufatorein  filio  fuo  com- 
para re  t : fed  eiiam  cogitavit)  quibus  eum  rebus  arma* 
cet  : bine  enim  iliz  folicitationes  fervorum  & rninis  & 
proiuilfis:  bine  illz  inlìnirz  crudeli  dì  nizque  de  morte 
Oppiaiiici  quzdiones.’  quibus  finem  aliquando  non  niu- 
lieris  modus,  fed  amicorum  auéloritas  fecir  : ab  eodeu 
fcelcte  illz  triennio  poH  habuz  Larini  quzlliones  « 
ejufdem  anientiz  falfz  conreriptiunes  quxllionum  : ex 
codem  furore  etiani  illa  confcelerata  exfe£lio  linguz  : 
tocius  denique  bujus  ab  illa  eli  & inventa  & adorna- 
ta comparatio  criminis*  Atque  bis  rebus  ?cuni  inllru- 
Qum  accul'atorem  filio  fuo  Romani -1  pia  roififTet  : paul- 
lifper)  conquirendoruni  & conducendorum  lediumcauf- 
fa  > Larini  eli  commorata  : pollea  autem  , cum  ap- 
propinquare hujus  judkium  ei  nunciacum  eli  , con-  - 
fediiii  bue  advolavit  i ne  aut  accufaepribus  diiigen- 
tia  , aut  pecunia  tellibus  deelTec  j aut  ne  force  ma- 
ter  hocj,libi  optatiflimum  fpc£lacuiunv  bujus  fordiumy 
«taique  luélus  , & tanti  fqualoris  amitteret.  jam  vero 
quod  iter  Romam  ejus  mulieris  fuilfe  exillimacis  ? 

quod  ego,  propter  vicinitateiu  l Aquinatium  & a VTe- 
natranurum,  ex  niuUis avidi  & comperi:  quos  concur- 
fus  in  iis  oppidis  ?,quantos^&  viioruni  & .mulierum 
|>emitus  elle  >fa£los  ? mulierem  quanidam  Latino,  at- 
ri • • ....  que 


I Jiquinathim  . Noiti  gent. 
Aquinas  , tit , d'^quinum  , ct~ 
Ionia  del  Lazio  polla  a’coiifi-. 
•i  de'Samnici  : non  lungi  dal 
fiume  Liti:  nella  provincia  di 
Terra  di  lavoro  ora  epit'copal 
feggio:  ma  perelfer  didrutca 


il  Vefeovo  rillede  in  Ponte- 
corvo  . 

1 ytn»frmn$rHtn  . Vinitfritm 
fu  colonia  e città  del  Samnio 
nella  He(là  provincia  prelibai 
fiume  VuUunio  , ora  é prin- 
cipato edcpifcopal  leggio  lot  . 
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notti  non  foffe  la  madre  con  ogni  pender  rivolta  al!>’ 
eflerniinio  del  Tuo  figliuolo  ; la  quale  in  prima  per 
animare  quell’ Oppianico  in  accufatore  al  figliuol  fuo» 
Tei  obbligò  coi  donnefchi  doni  > con  allogargli  la  fi- 
gliuola-, colla  fperanza  di  buon  retaggio,  . ^ 

LXVn.  Appresogli  altri  pertanto , eSendofi  tra’ pa- 
renti nimicfzie  nuove  contratte,  abbiam  fovente  veduto 
feguire  divori)  > e leparazioni  d’ affinità  .•  quefla  donna 
non  riputò  che  alcuno  farebbe  ben  forte  accufatore  al  fi- 
gliuol fuo  , fe  non  colui,  cheavcSe  per  addietro  menato 
inmoglielaforclladilui:  gli  altri  per  affinità  nuove  fof- 
pinti , fpeSe  fiate  poagon  giù  le  vecchie  inimicizie  : riputò 
quella  che  per  confermare  le  inimicizie,  la  congiunzione 
dell’affinità  di  caparra  le'fervirebbe  . Nè  fu  in  quello  fol 

dilìgente,  che  apprefiaSe  raccufatore al  figliuol  fuo  : ma 

divisò  altresì,  di  quali  cofe  il  forniSe  : che  quindi  nac- 
quero quelle  ifligazionì  de’fervi>  'e  con  minàcce  e con 
promeSe:  quindi  vennero  quelle  inquifizionì  fulla  morte 
d’Oppìanico  , chenonaveano  mai  termine,  ed  erano  cru- 
deliflìme;  alle  quali  impofe  fine  una  volta  non  la  mode- 
razion  della  donna  , ma  l’autorità  degli  amici;  dalla  fcel- 
leraggin  niedcfima  origin  traSero  quegli  efamì  dopo  tre 
anni  tenuti  in  .Larino;  furono  dalla  follia  mede finia  par- 
torite quelle  falfe  fcritture  d’interrogatorj  / dàlia  frenefia 
medefima  fimilniente  procedette  queU’iniquo  tagliar  del- 
la lingua  : da  lei  finalmente  è flato  e ritrovato  e dif' 
pollo  l’appreflo  di  tutta  quefla  accufa . Ed  avendo  efi 
fa  mandato  a Roma  al  figliuol  fao  l’accufatore  di  que- 
lle co(e  fornito  : per  cagione  di  cercare  attorno,  e 
prendere  tellimonj  a prezzo,  per.  un  poco  fi  trattenne 
in  Larino;  e pofeia  , elIènJole  recata  novella  , che  fi' 
avvicinava  il  giudìzio  di  quello,  incontanente  qua  ven- 
ne di  volo,  acciocché  o -agli  accufatori  la  Tua  follecitu- 
dine  non  mancaSe , ovvero  a’teflinionj  denaro,*  o per 
avventura  non  perdeSc  la  madre  quello  fpettacolo 
mo  to  da  lei  defiderato  delle  fue  divife  melle  di  reo, 

T vI/m'?*’  ® ^'qua^liclezza. 

j.  ^ credete  voi  chefoSeil  viaevio 

d.  quefla  donna  verfo  di  Roma  ? che  !o  per  h vìci.ùnaa 
degl.  Aquitiati  e de  Venafiani  da  molti  l’ho  fentito,  e - 
di  lìcuro  .faputo  : quali  ftimate  mai  che  da  quelle  città 

con- 

Marz.  lib.  t2.  ep.  jioc 
tìbi  campani  fttdavh  bacca 
yenafri  , 

Bb  . 


to  r Arcivefeovo  Capuano  . 
L’  olio  diqiicflo  paefe  fu  ccr- 
Icbre  appo  gl»  Antichi  . 
Tomo  lll^ 


3U  %eR  A ZION  E QU  A R.T  A 
que  illam'ufque  a mari  funere,  Romam  profi  fei , cum 
magno  coniicatu  & pecunia  , quo  facilius  circumvenire 
judicio  capitis  arque  opprimere  filiuni  pofTet . Nenio  erat 
ìllorum^  penedicaint  quia  expian.ium  illuni  locuni  effe 
arbitraretur , quacumqiie  Mia  Iter  feciflet  : nemo  , quin 
terrant  ipfam  violarì , qusemater  eli  omnium,  velligiis 
confceUratx  macris  uutarec.  Itaque  nullo  in  oppldo  con- 
fidendi  poteftas  eifuit  : nemo  ex  tot  hofpitibus  inventus 
eli,  qui  non  cohtagionem  afreflus fugeret  ; noflife  po- 
tius  ac  l'ulicudini,  quam  ulli  aut  urbi  aiit  hufpici  com- 
mittebat.  Nunc  vero  quid  agat,  quid  mnllatur,  quid 
denique  quotidie  cogitcC  , quem  Ignorare  nollrum  pu- 
tat  ? quos  appellaris  , quibus  pecuniam  promiferit  , quo- 
rum fidem  pretio  labefa£lare  conata  Ut,  tenemus  ; quin 
ctiani  noflurni  facrificia  , nuz  putat  ocrultiora  elTe  , 
fceleratafque  ejus  preces  , & nefaria  vota  cognnvìmus>  I 
quib'js  Mia  etiam  deos  immirtalei  de  fuo  fcelere  te- 
flatur^  ncque  intelligit  , piccate.  Se  religione,  & judis 
precibus  deorum  nientet,  non  cotuaniinara  fuperditio. 
ne,  ncque  ad  f.elus  przficien  lum  czlis  holliis  , polTe 
piacari  : c.ijus  ego  furorcni  atque  crudelitatcm  deos  im- 
mortales  a fuis  aria  atque  templis  afpernatos  elTf.  i con- 
b9fido.  Vos,  judices»  quos  buie  A.  Cliientio  x quofdam 
aliosdeosad  omne  vìtz  tenipus  fortuna  elTc  voluit  , hu- 
juf  iniportunitacem  niatris  a filii  capite  depeUite  : mul- 
ti fzpe  in  j'idkando  peccata  liberum  parentum  mìferi* 
cordix  concelTcrunt  ; vos  ne  hiijus  honelìiiUme  a£lain  vi- 
tam  3 matris  crudelitati  condonetis , rogamus  ; przfer- 
tim  cuni  ex  altera  parte  tocum  municipium  videro  podi- 
tis.  Omnes  feitote  , judices ( incredibile  diflu  ed  y fed 
a ma  veriflìnie  dicitur  ) omnes  Larinares , qui  valuerunt, 
venilTe  Romani , ut  hunc  (ludio  frequentiaque  fua  , quan- 
tum  pofsent,  in  tanto  ejus  periculo  fub'evaient . Pueris 
Jllud  hoc  tempore  & niulieiibus  oppidum  feitote  ef>c  tra- 
dicum,  idque  in  przfcntia  in  communi  Italiz  pace  do- 
me* 

1 Qjiafdam  ali»s  DtoS . Fuor 
de’celelii:  quelli  foao  1 giudi-  ' 
ci  , che  procacciar  podbn  lo 
feampo  alla  vita  de' rei- 

j Matrit  cTKdelitan  tondo, 
ntth  ■ Cioè  che  noi  condan- 
niate in  grazia  della  crudcl 
madre . 


1 Confido.  SI  congiugne  an- 
che col  preterito  e col  prefen- 
tCf  pluttoAo  vale  allora  faper 
di  Certo,  non  dubitare  ec.  cre- 
dere dificuro,  lib.  ep  adAc- 
tic.  VI.  (onfido  te  ì*m  , ne 
nioinmns  , njalere  , Vcrr.  VI. 
^naniam  frobaiam  rationtm  af- 
fidi mei  vatit  ejft  confido . 
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^oricorfi  vi  fofser  di  gente?  quanto  gravi  fi  nianJafser  ge- 
miti e daglf  uomini  e dalle  donne?  recandojì  all'animo 
che  una  certa  donna  da  Larìn  ^ od  an^i  ■>  fin  dal  niar 
fuperiore  portavafi  a Roma  cori  molta  comitiva  e con 
gran  denaro,  acciocché  più  facilmente  aggirare  potefise  . 
il  figliuolo  ed  opprimerlo  in  capitale  giudizio  Dirò  qua- 
fi  che  di  coloro  non  v'avea  rerfona  , che  non  giudicafse 
doverli  efpiarequel  luogo  là,  per  dove'  che  ella  tenefse 
camino.*  niuiio  v’era  , che  non  riputafse  co’vefiìgj  della 
fcellerata  madre  profanirfi  quella  terra,  che  dì  tutti  è 
madre  comune.  In  ninna  città  pertanto  le  fu  permifiTiori 
data  d i far  pofa  .*  niuno  in  fra  tanti  ofpiti  ritrovofiì , che 
non  ne  fuggifse  la  comunicazion  dell’afpetto  : affidava 
la  fua  pcrfona  alla  notte  piuttoflo  ed  a fol itar io  luogo  ,• 
che  oad  alcuna  città  ovvero  ad  alcun  ofpitale  attenen- 
te. Al  prefente  poi  che  mane.^gi,  che  macchini,  che  fi- 
nalmente ogni  giorno  nel  penfier  rivolga,  cui  mai  tra 
noi  efsa  reputa  non  faperlo?  di  certo  abbianiiò  con  chi 
fiali  abboccata  , a cui  promeGo  abbia  denaro,  la  fede 
di  chi  tanto  abbia  dì  corrompere  à prezzo  j che  anzi  f 
facrifizj  notturni  abbfam  rifaputo,*  i quali  crede  efsere 
più  occulti  , e gli  fcellerati  faci  prieghi  , ed  i voti  ne- 
fandi,' onde  gl’immortali  Dii  altresì  ella  fa  della  Tua 
fcelleraggine  tellimorij  ; né  intende  poterli  le  divine' 
menti  colla  pietate,-  colla  religione,  e colle  preghiere 
gìufte  placare  , non  colla  contaminata  fuperftizione  v 
nè  colle  vìttime  fvenate  per  recare  ad  eflTetto  le  fcel- 
lerate  operazioni.*  Jacui  freriéfia,  e crudel  talento,  di 
ficuro  credo  che  gl’  jmnrortali  Dii  abbiano  dalle  fue* 
are  e da’tempj  con  indignazion  rigettato.- 

LXIX.  Voi  f o giudici  , che  la  fortuna  voluto  ha  fiate 
a'  quello  AuloCluenzio  in  lm>go  di  cotali  altri  Dei  ad 
ogni  urgenza  dei  viver  Tuo,  la  bell  ialità  di  quella  ma- 
dre dalla  perfona  del  figliuol  rimovete  .*  molti  fovente 
rie!  dar  fentenze  alla' compaffi une  verfo  de’genitori  rila- 
fciato  hanno  i trafcorfi  de’ figliuoli  *.  prcgh'iam  voi  a non 
donare  alla  crudteltà  della  madre  la  coflui  vita  con’ tut- 
ta onellà  conclot'ta  / maffimamente  che  d’altra  paiate  tilt-' 
to  il  municipio  veder  potete.-  Sappiate,  o giudici  ( ella 
è cofa  Incredibile  a dire;  ma  da  me  con  tutta'  veracità 
dicefi  ) tutti  i Larinati  V che  in  buone  forze  erano  > a 
Roma  ne  vennero  , per  a jutarlo  col  favore  e conrorfo  lo- 
ro , quanto  porefsero,-  »n  sì  grave  ri  fico  criminale.  Sap-* 
piate  che  quella  citta  confegnata  fu  a’ fanciulli  iu  tal 
tempo  ed  alle  donne  > w che  al  prefente  nella  pace  co-' 
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nieflicis  co;jiis  effe  cutum  : quos  camen  ipfos  asque  > & 
eos,  quos  nr*fentes  videtis  > hujus  exfpeftatio  judicii 
dies  noflelqiie  folicitat  . Non  illi  vos  de  unius  niuni- 
ciois  f'ortiinis  arbitrantur , fed  de  totiiis  mjiiicipii  fta- 
tii,  di;;nitate>  rcnimodifque  omnibus  fentencias  elTe  la- 
turos  : (Viniiiia  eli  enini  •»  j'i.lices , honiinis  in  camnju- 
neui  nvaniiipii  rem  diligcnria  , in  lìnjulos  rounicipes 
benignitas  i in  omnes  homines  jurtitia  & fides  pr*- 
tereà  nobilitatem  illam  inrer  fnos  y locumqae  ’a  nuio- 
ribnt  rradit'Jin  lic  taetur  > ut  niaiorum  gravitatein  y 
eonlìantiam  > gratiani , i libeialicateni  aflequatur  . Ita- 
que  iis  vetbis  i publice  laudane  ) ut  non  f(dum  tefti- 
muniuni  fuum  judiciuinque  fignificent  , verum  etiani 
curani  animi  ac  dolorem  , qua^  diini  laudatio  recitatur  > 
vos>  qu*fo')  qui  eani  detuiidis  > aifurgita  . l,aud»tio 
Clutnt/i  ex  Defuricnurn  Larinatium  decreto.  E.X  lacry- 
mìs  horum»  judices,  exlfliraare  potedis  y omnes  base 
decuriones  decrevifle  lacryroanfes  . Age  vero  , vici- 
norurii  quantum  ftu.iium  » quani  increlibilis  benevo- 
lentia  y quanta  cura  ed?  non  illi  in  libellis  laudatio- 
nuni  decreta  miferunt  y fed  homines  honediflìmos  » 
quos  noifenius  omnes  y bue  frequentes  adeife,  & bunc 
pr*fenies  laudare  voluetunt . Adfunt  j Ferentani , bo- 
mines  nobiliiTìmi  i 4 MarrucinI  item  : item  pari  dignita- 
te  5 Theano  A,"ulo>  atque  6 Luceria  equitcs  Romanosy 


1 Lilìfr/ilitaitm  , C^c.  le  pi» 
volte  qiiefta  voce  u(a  in  pili 
diftefo  iignificiito  , che  non  fa 
nel  volgar  noflro  Tofeano  ; 
nel  quale  (ì  prende  per  quel- 
la virtù  , che  contrapponiì 
aH’avariria  : dove  nel  latino 
efpriine  quella  virtù  deiralii- 
nio  , onde  alni  con  altrui  lar- 
gheggia in  chectiiellia  in  ro- 
ba, lavori,  iitìzj  ec 

2 TiiLIict  luuJjtit  . Fu  nel 
Romano  foro  coftume  die  i 
rei,  oltre  i patrocinatori  ado- 
perafTero  ancora  i laudatori  . 
Quelli  erano  o cittadini  d'au- 
torità fomtna,  che  nel  capita- 
le giudizio  lodavano  la  vita 
del  reo;  ovvero  cominunicipi , 
die  mandati  craii9  in  Roma  a 


nome  del  lor  municipio:  ov- 
vero provinciali  perfone,  man- 
date dalle  governate  città  per 
follevar  il  reo,  ftat»  loro  go- 
vernatore. Queftì  per  lo  me- 
no folcano  in  numero  di  dieci 
comporre  ambafeerie  si  fatte. 
Di  quelle  Cic,  nel  fecondo 
dell’oratore  cosi  fcrive . IV9- 
/Ire  lauàjtìants  ttJUmoniit  kre- 
vitattm  hxbtnt  nudam  . Solca- 
no poi  or  piecederc  or  venir 
dietro  alle  arringhe  didifcfa; 
Or  efl’ere  in  quelle  inferite  ; 
come  Cic.  fece  in  quella  Ora- 
zione a difefa  di  Cluenzio. 

j ferentani  . ferentanum  O 
frentaniim  pollo  é ne’ confini 
della  Puglia  : che  I più  Rima- 
110  che  oggi  Ila  Francavilla 
nella 
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mun  d’Italia  fìcura  è colle  domediche  Forze  i quali  me- 
desimi nondimeno  in  pari  grado,  come  quelli,  che  pre- 
fenti  vedete,  l’efper  razione  di  quefto  giudizio  giorno  e 
notte  li  tiene  in  pena.  Si  avvifano  quelli  che  darete  fen- 
tenza  non  gii  fu  gli  averi  d' un  fot  coniunicipe  , ma 
Tulio  dato,  decoro,  e d'ogni  rommodo  di  tutto  il  mu- 
nicipio; imperciocché,  o giudici,  fomma  è l’attenzion 
di  codui  per  gl’interedì  comuni  del  municipio,  fomma 
la  benignità  verfo  di  ciafcun  communicipe  , la  giudizia 
e la  lealtà  fomrtia  inverfo  d’ognuno  : oltrarcìò  cosi  ben 
mantiene  quella  nobiltà  tra  i Tuoi,  e la  condizione  tra- 
mandatagli da’maggiori , che  de’maggiori  fa  gravita,  la 
codanza,  le  aderenze,  e la  larghezza  raggiugne . Per- 
tanto con  parole  sì  fattegli  tefTono  pubblica  laudazio- 
ne,  che  non  folamente  l’attedato  loro  n'efpongono  e ’l 
lor  giudizio,  ma  follecitudine  ancora  e’I  dolore  dell’ani- 
mo ; la  qual  laudazione  mentre  (i  recita,  voi  di  grazia, 
che  recata  l’avéte  , in  piè  levatevi  hauda\ìon  dì  Clutn- 
l'to pff  decreto  de' Decurioni  Larinati . Dalle  lacrime  di  co- 
ftoro  , o giudici  , giudicar  potete,  che  i Decurioni  colle 
lacrime  agli  occhi  quede  cofe  deliberarono  per  decreto. 
Orsù  deh  quanto  è grande  de’vicini  l’impegno,  quanto 
incredibile  la  benevolenza , quanto  grave  è la  premura? 
non.  hanno  edì  ne’fogli  delle  laudazioni  mandato  decreti, 
ma  vollero,  che  perfone  o.noratidìme , le  qualiconofcef- 
fìmo  tutte  , qua  interveniHero  con  frequenza  , e codui  lo- 
dafTero  di  prefenza.  Prefenti  fono  i Ferentani ,’ uomini 
nobilidìnii  ? i Marrucini  (imiimcnte  : laudatori  vedete  di 
pari  merito  cavalieri  Romani  otioratidimi  uomini  venu- 
ti da  Tiano  di  Puglia,  e da  Lucerà  : ficcome  fonodla- 
te  mandate  da  Bojano  e da  tutto  il  Sanulo  unorevolidì- 

111  e 

chiamato  Theanum  Sidicinam 
città  e colonia  della  Campa- 
nia IX  miglia  lontana  da  Ca- 
pua  verfo  Monte  Gallino  : 1’ 
altro  é Theanum  ^palum  cit- 
tà della  Puglia  Daunia  poda 
fu  i confini  de’  Ferentani  tra 
Luceria  e Larino  . > 

t Luceria  . Lucerà  ; città 
cpilcopale  lotto  l’Arcivefcovo 
di  tfenevcmo,  ond  é clllianre 
30-  miglia  verfo  borea  ; li  an- 
novera nella  ptovincia  Ca.>ita- 
nata  del  legno  Napolitano. 
Bb  3 


nella  fpiaggia  de’  Marruciiii 
tra  Aterno  e Ortona  , vicino 
a Teano. 

4 Marmeìni . ApprefTo  To- 
lommeo  Afarrucini , popoli  d’ 
Italia  fuila  codierà  del  mare 
Adriatico  , tra  i Vediiù  all’ 
occafo  j ed  i Freucani  o Fe- 
rentani ad  oVienie  , vicino  al 
fiume  Aterné,  dove  ficuaca  é 
la  Occidental  parte  dell’A- 
bruzzo citdriore.. 

j Thtano  . Vi  fono 

due  Tcani  o Tiaul  : I’  uno 


5««  ORAZIONE  Q_UARTA 
Jtoneftiffimos  homines,  liiiJatores  videe  Ì5  • I BoVlSfìO 
2 totoque  ex  Saninio  cura  laudationes  henediflmMe  itilf- 
fas  funt')  tuin  honiines  ampIitTifni  nobiliUìmique  veoe* 
rune.  Jani  qui  in  agro  Larinati  przdiaf  qui  negotia  | 
qui  res  pecitarias  habent  > honedi  honiines  > & funinio 
fplendore  pr*diti>  difficile  di£lu  efl  •)  quam  fint  folici- 
70ti>  quam  labor«nt . Non  multi  n^ihi  ab  uno  fic  diligi 
■ videntur>  ut  hic  ab  bis  univerfis  . Quam  non  abeffe 
ab  hujiis  judicio  L,  Volulìenum  > fummo  fplendore 
hominem  ac  virtute  prxditum  > velleni  ? quam  vellem 
prsefeiitcm  pofTe  P.  Helvidiaiu  Rufum  i equitem  R. 
omnium  ornatiffimum^  nominare?  quicum  hujus  cauf- 
fa  dies  noélefque  vigilaret  ^ & cum  me  hanc  cauffiam 
doceret  > in  morbum  gravem  periculofumque  incidic  ; 
in  quo  tamen  non  minus  de  capite  hujus  « quam  de 
fua  vita  > laborat . Cn.  Tudici  fenatoris  « viri  optimi 
& honefliffimi  > par  dudium  & tedìmonio  & lauda- 
tione  cognofeetis  . Eadem  fpe  > fed  majore  verecun- 
dia  > de  te  » P.  Volumni  , quoniam  judex  es  in  A, 
Ciuentiumt  dicimus  . Et  ne  longum  dt  > omnium  vi> 
cinorum  funimam  effe  in  hunc  benevolentiani  condr» 
niamus.  Horum  omnium  ftudium>  curam«  diligentiam, 
nieumque  una  laboienii  qui  totam  hanc  caudam  3 ve- 
tere  indituto  folus  peroravi]  , vedranique  fintili  , ju- 
dices  ì ieiuitatem  & manfiietudinem  una  mater  oppu- 
gnat.  At  qua!  mater  ? quam  cxcam  crudelicate  & foe- 
lere  ferri  videtis  : cujus  cupiditatem  nulla  unquam  tur- 
pitudo  retardavit  ; que  vitiis  animi  in  deterrimas  par- 
tes  jura  hominum  convertit  omnia  : cujus  ea  dultitia 
ed  ì ut  eam  nemo  4 hominem  ea  vis  y ut  nemet 


1 Svvì'atio  . Dlcefi  fecondo 
i divertì  geografi.  BovianHmy 
J3oj*niim  e Bxjaniim,  Colonia 
è città  epifcopale  del  Samnio 
folto  r Arcivefeovo  di  Hene- 
vento,  d’  onde  è lontana  jo, 
miglia  : è poda  nella  contea 
chiamata  Contado  di  Molife. 

2 Ttttqnt  tx  Samnì»'  Que- 
fta  provincia  comprendeva  ot- 
to popoli  , che  formavano  al- 
cune altre  minori  proviiicle  . 
V erano  i Picenti  , i Vefti- 
ni,  i Marrucini,  i Frentani  , 


Peligni  , i Mard  , i Samni- 
ti , e gl’  Ifpini . 

3 VtttTt  injiitxta  falns  ptro- 
r*vi  . L'antica  nfanza  del  fo- 
ro Romano  era  che  un  fole 
patrocinatore  fi  dava  al  reo 
comra  unfolo  accufatore  : che 
poi  aUerolIì  e più  oratori  a 
un  tempo  accufaronoe  difefe- 
ro  un  medetìmo  reo . Afeonia 
full' orazione  prò  Scauro,  dt- 
ftndtrxnt  Seaxntm  ftx  fatrmi  ^ 
cum  ad  id  temput  raro  <{"•/- 
quam  pluTÌbut  quam  quatuo^ 

Utt' 


I 
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me  laiidazioni  > così  venner  pcrfone  quali  ficai  iffi  me  e 
nobilKTime . Gli  onorati  uomini  poi  9 e di  fomnio  lu. 
ftro  forniti  > che  nel  contado  di  Latino  han  pofiTeflìo* 
ni)  negozi,  ed  aziende  di  beftiame  , egli  è diffìcile  4 
dire  in  che  follecitudine  fieno  , c quanto  fi  prendali 
pafiìone . Non  mi  pare  che  molti  fieno  così  da  un  fo- 
lo  amati)  come  cofiui  da  tutti  quanti. 

LXX.  Deh  come  vorrei  a quello  giudizio  fi  trovaf* 
fc  Lucio  Volu fieno  > perfona  di  fplendore  e di  virtù 
fomma  fornita?  Deh  come  vorrei  poter  nominar  Pub- 
blio Elvidio  Rufo  cavalier  Romano  qualificato  fopra 
d’ogn’ altro?  il  quale  mentre  per  cofiui  cagione  giorno 
e notte  vegliava  > e di  qnefia  caufa  niMnformava  , è 
in  malattia  grave  c pcricolofa  caduto  : nella  quale  pe- 
rò non  meno  fi  prende  pena  della  coflui  perfona  , che 
della  fua  vita  : e dalPattefiato  e dalla  laudazione  un 
uguale  affezione  rtvvifcrete  in  Gneo  Tudico  Senatore 
uomo  affai  dabbene  e onoratillìmo.  Su  di  te  > 0 Pub- 
blio Volunio)  poiché  giudice  fei  fopra  d’Aulo  Cluen- 
ziO)  patliam  colla  fperanza  niedefima  ) ma  con  riferbo 
maggiore.  £ per  non  farla  lunga)  affermiamo  fomma 
effere  per  coflui  la  benevolenza  di  tutti  i vicini  . La 
madre  fola  d’abbatter  procura  P impegno  di  tutti  co- 
lloro ) la  premura  ) T attenzione  > e ad  un  ora  que- 
lla mia  fatica  y che  folo  ho  tutta  quella  caufa  per 
antica  ufanza  conchiufo)  e a un  tempo  U vollra  equi- 
tà ) o giudici  ) e la  manfuetudine  vollra  . Ma  qual 
madre  fa  coti  afpra  guerra  ? quella  ) che  vedete  eflc- 
re  con  mente  cieca  da  crudeltà  portata  e da  mal  ta*r 
lento  di  conmiittere  fcelleratezze  : la  cui  paflìone  in- 
fiammata niun  vituperio  intrattenne  giammai  ; che 
per  li  vizj  deir  animo  ha  nella  peggior  parte  rivolto 
tutti  gli  umani  diritti  ; della  quale  tale  è la  llolteZ'!* 
za  ) che  niuno  chiamar  la  potrebbe  umana  creatura  .* 
tale  la  forza  ) che  niuno  femmina  la  direbbe  y sì  fat- 
ta la  crudeltà  ) che  niuno  nominarla  madre  potreb- 
be : ed  ha  non  folamente  alterato  il  nome  e i dirit- 
ti della  natura  > ma  ancora  i titoli  della  attenenze  .* 
divenne  effa  moglie  del  genero  > del  figliuolo  nia- 


uttrttur  : ae  foji  bella  e ivi  Ha 
ante  legem  y$iliam  ad  duodeno^ 
■ fotronos  efi  perveutnm  . Quat- 
(tro  eflcr  folcano  al  più  e per 
- lo  più  da  amendue  le  parti  ; 


il  principale  erg  il  patrono 
ovvero  l’accufatorc  , gli  altri 
tre  diceanfi  fitbfcriptorer . 

4 Hemìnem . Importa  T u« 
roana  fpecie. 
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rocmiuatn  > et  crudelitas  > ut  nemo  matrcm  appellare 
poflìt  acque  eciatn  nomina  neceflicudinunt , non  folum 
uaturs  nonien  & jura  nuicavit  : uxor  generi  « noverca 
filli)  filijB  I pellex  : co  jam  denique  addurla  eft  , uc 
fibiy  a prater  formaniy  nihii  ad  fìniilitudinecn  hominis 
refervarit.  Quare  > judicety  fi  fceius  odiflis  y prohibe- 
te  aditum  macris  a fìlli  fangirine  date  parenti  hunc 
incredibiiem  doloreni  ex  rdtite  y ex  vifloria  3 liberuro: 
patiminì  matreniy  ne  orbata  fìlio  laetetur  y vidani  po- 
tius  veflra  zquitaee  difeedere.  Sin  auceniy  id  quod  ve* 
lira  natura  poflulac pudorem  y bonitatem  y virtutetu- 
que  diJigitis.'  levate  hunc  aliquando  fupplicem  veflrumy 
judices  y tot  annos  in  falfa  invidia  periculifque  verfa* 
tuni qui  nunc  primuni  4 pofl  illam  fìamniani  > alio- 
runi  fatlo  & cupiditate  excitatam  > fpe  veflr*  acquita- 
tjs  erigere  aniniumy  3c  paullum  refpirare  a nietu  em- 
pie y cui  polita  funt  in  vc-bis  omnia  : quem  Tervatum 
cfTé  plurimi  cupiunt  y fervare  foli  vos  poteflis  . Orac 
vos  Habitus  y judices  y & flens  obfecrat  y ne  fe  invi- 
diz  y quz  in  judiciis  valere  non  deber;  ne  macriy  cu- 
jus  vota  & preces  a veflris  mentìbus  repudiare  debe- 
tis  ; ne  Oppianico  y homini  nefario  y condemnato  jam 
71&  mortuo  y condonetis  . Quod  fi  qua  calamitas  hunc 
in  hoc  judicio  alfiixerit  innocentem  : nz  Mie  mifer  y 
judices  y fi  y id  quod  difficile  fa£lu  efl  y in  vita  rema- 
nebit , fzpe  & multum  queretnr  y deprehenfum  effe  il- 
lud  quondam  Fabricianum  venenum.  Qiiod  fi  tuoi  in- 
dicatum  non  efl'ec  y non  haic  zruiunofMfimo  venenum 
illud  fuifTct  y fed  multorum  niedicamentum  laborum  : 
poftremo  eciam  fortaffis  mater  excquias  illius  funeris 
profecutay  mortem  fe  filii  lugere  fimulafTet  .•  nunc  vero 
qui  i erìt  profedlumy  nifi  ut  hujus  ; ex  mediis  mortis 
infidiic  vita  ad  lu&lum  refervatay  6 roors  fepulcro  pa- 
tria 


I tfilot , Dicealì  ftìltn  per 
rifpecco  di  Cluenzia  conforce 
legittima  di  Melino,  col  qua- 
le la  ribalda  madre  avea  pra- 
tica jncefluofa.^ 

a Tr/ttfr  jarmam  , In  fìmi- 
gliance  guila  Lic.  lib.  XXIX. 
fa  parlare  i legati  Loerelì  , 
che  richiamavanli  al  Senato  di 
Qointo  Plminio  Legato  di 
Pubblio  Scipione } inktc  Itgtt- 
( 


r«  vejh»  ( iant  anìmum  Ad  ■/«- 
ijuendum  libtrt  ul;imA  mìftrÌA) 
nte  htmìnìt  {jHtequam  tft  T.  C. 
prAltr  figuram  & JfHitm  nec 
RjtmAni  civit  pTAttr  hAbitum  y 
vtJHtMmtjMt  , Cr  Janum  LattnA 
ìin"UA . 

j Viberumt  D’un  fol  figliuo- 
lo: frequenti  Cono  gliefempj. 

4 7 aj)  ili  Am  flAmmAt»  , Dell’ 
odioficà  fufcitaca  per  paflìone 
da 
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ADIFESA  D’ AULO  CLlIRNZro.  jgr 

frigna)  concubina  per  rifpetto  della  figliuola  ; omni  fi- 
nalmente a tale  è pervenuta',  che  per  avere  fembiania 
d’umana  creatura,  niente  fi  èriferbato  altroché  le  fat- 
tezze. Laonde,  o giudici,  fe  alle  fcelleraggini  portare 
odio  , impedite  che  la  madre  abbia  al  fan^ue  del  figliuo- 
lo l’acceflTo  : alla  genitrice  porgete  quello  incredibil  do- 
lore dallo  fcampo,  e dalla  vittoria  del  figlio:  compor- 
tate che  la  madre,  accio^.chè  dalla  privazione  del  figliuo- 
lo non  vada  lieta  , per  voftra  equità  piiittofio  riefca 
vinta.  Che  fe  poi,  ciòche  al  naturai  voftroè  richiello, 
alla  niodellia,  alla  bontà,  ed  alla  virtù  portate  amore, 
follevate  pur  una  volta,  o giudici,  coftui  a voi  fuppli- 
chevole,  chi  i tanti  anni  in  una  cdiofità  mal  fondata 
ed  in  forenfi  rrfirhi  dimorato.-  il  quale  ora  primieramen- 
te dopo  quell’incendio  , per  altrui  opera  e paffion  fufci-- 
tato,  fulla  fperanza  dell’equità  voftra  ha  cominciato  a 
prender  coraggio,  ed  avere  un  poco  dal  timor  di  refpi-^ 
ro  : ogni  fua  cofa  ella  è in  man  voftra  ripufta  quello), 
cui  aftai  perfone  bramano , che  allo  fcampo  fia  condot- 
to, falvarefoli  voi  lo  potete.  Abito  vi  prega,  o giu- 
dici , e colle  lacrime  vi  fcongiura  che  nonio  facrifichia- 
te  all’odio,  che  ne’  giudizi  aver  forza  non  dee  i non 
alla  madre,  i cui  voti  e preghiere  dovete  da’voftri  a- 
niin!  rigettare;  non  adOppianico,  ribaldo  uomo,  con- 
dannato già  e trapafifato. 

LXXI.  Che  fe  alcuna  calamità  quefto  innocente  in  sì 
fatto  giudizio  abbatterà;  dì  vero  L’infelice,  o giudici  , 
fé,  ciòche  è malagevole  ad  avvenire,  invita  rimarraf- 
fì , darà  fpeftb  e molto  in  querele,  che  fi  trovafte  una 
volta  fui  fratto  quel  Fabbriziano  veleno.  11  quale  fe  non 
fufife  ftato  allor  denunziato,  non  farebbe  quello  ftato 
veleno  per  qucft’uomo  carico  di  fciagure,  ma  medicina 
per  molti  difaftri  , fi  nainiente  forfè  ancora  la  madre  ac- 
compagnando l’efequiedi  quel  funerale , fimulato  avreb- 
be di  portar  duolo  della  morte  di  fuo  figliuolo:  ed  al 
prefente  cheli  farà  di  profitto  ritratto  fe  nonché  paia. 


afa  Quinzio  tribuno  della  ple- 
be co’fedìziofi  parlamenti. 

j Ex  mtdiit  mgrtis  infitiiit . 
Pel  veleno  trovato  nelle  ma- 
ni di  Fabbrlzio  ed  a lui  ap- 
preftaco. 

« Alors  /tpxltr»  patrie  . Le 
famiglie  aveaao  jlor  fepolcii, 


che  palTaranipur  anche  agli 
eredi  . Or  fe  Cluenzio  foìlé 
in  ellllo  andato  , fuppolla'  la 
fua  condanna  , farebbe  rima 
fo  privo  del  fepolcro  pater- 
.no,  ciò  che  da’ Romani  ripu- 
cavalì  a fomma  difavventura . 


3^»  ORAZIONE  QJ7  A R T A 

tris  privata  effe  viJeatur  ? Satis  diu  i'uit  io  miferiìs  > 
judices  : fatis  niuitos  annos  ex  invidia  laboravic  ; ne- 
nio  buie  cani  iui.;uus  > prxter  parenteni  > fuir  > cujus 
aninium  non  jani  expletuni  ePTe  pucenius.-  vosi  qui  ac- 
qui edis  omnibus  i qui  i ut  quifque  crudelidìme  oppu- 
guatar  1 cani  lenifTinie  fublevatisi  confervate  A.  Cluen- 
tiuiu  i redicuite  incolumen  municipio  i amicisi  vicinis* 
hofpitibusi  quorum  dudia  videtis  > reddiie  y vobis  iu 
perpetuum  liberifque  vedris  obdringice  . Vedruiu  eR 
hoc  1 judices  > vedrz  digiiitatis>  vedrz  clenientiz  : rc- 
£Ie  hoc  repetitur  a vobis  i ut  viruni  optimum  acque 
innocentidlmum  ^ plurimifque  mortalibus  caridìuuim  ac- 
que jucundidìmum  s bis  aliquando  calamitacibus  libere- 
tiS)  uc  omnes  intelligant  y io  coocionibus  e/Te  invidisB 
locumy  in  judiciii  veritati. 


D E 
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A DIFESA  D’AULO  CLUENZIO.  39, 
che  U codili  vita  da  mezzo  alle  infìdie  di  mone  jcam~ 
pala  liane  riferbata  al  cordoglio  » e la  morte  del  pa-  , 
temo  fepolcro  privata  ? O giudici  > fu  Cluenzio  ben 
afsai  tempo  tra  le  miferle  ravvolto  : ben  afsai  anni 
daU’odìofità  foftenne  pena:  niuno  gli  fu  cotanto  avverfo> 
fuor  che  la  madre  .•  i^cui  animo  portìam  parere  che 
pur  non  Ila  per  anche  fazio  ; voi  che  difcreti  liete 
verfo  di  tutti»  checiuanto  altri  è pid  crudelmente  op- 
pugnato» con  benignità  maggiore  gli  porgete  a juto  ; Deh 
ialvate  Aulo  Cluenzio  : ritornatelo  in  buon  efsere  al 
fuo  municipio;  agli  amici  rendetelo»  a’vicini  » ed  agli 
ofpitali  Ritenenti»  de’quali  fcorgete  glimpegni  ,•  a voi 
ed  a’ figliuoli  vollri  con  vincolo  perpetuo  gli  obbliga- 
te. Richiefto  è quello»  o giudici»  al  volito  decoro  ed 
alla  vollra  clemenza  : per  diritta  ragione  ciò  da  voi  fi 
richiede»  che  da  quelle  calamità  una  volta  liberagion 
donate  a quell’ottimo  valent’uomo  ed  innocentifiìmo  » 
ed  a moltilfimi  uomini  afsai  caro  e giocondo  avuto  » 
acciocché  tutti  comprendano  ne’ parlamenti  luogo  efser* 
vi  all’odio,  ne’ giudizi  alla  ragione. 


SULLA 
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DE  LECE  AGRARIA 

C O N T R A 

P.  SERVILIUM*  RULLUM 


TR.  PL.  IN  SENATU 
O R A T I O XV. 
ARGUMENTUM. 

P.  Servilius  Puìlus  Trib.  pleb.  ut  largì tionis  fpecte 
populi  gratiam  aucuparetur y legcm  Jlgrariam  ante 
Kal.  Jan.  promulgaverat  , cujus  hac  fententia 
fuit  : ut  Decemviri  a XVll.  tribubus  creati  agros 
emnes  , quicumque  extra  Italiam  L.  Sylla  , 
Pompejo  Cofs.  aut  poflea  publici  faBi  ejfent , ven- 
derent_  ( in  Jlfrica  tamcn  exceptis  iis  , de  quibus 
fcedere  cautum  ejfet  ) in  Italia  vero  pojfejfton^s 
omnes  publicas  y exceptis  agro  Campano  CT  Stella- 
te y quos  non  vendi  y fed  dividi  quinque  millibus 
colonorum  lex  jubebat  &c.  Eam  tegem  Confai  Ci- 
cero annos  natus  44.  prmo  Magiftratus  die , id  efl 
Kal.  Jan.  in  Senatu , ipfo  pr<ffente  Kullo,  aliilque 
trib.  pi.  diffuafit  hac  Oratione,  qua  falde  mutila 
efl  y Ò"  tria  tantum  capita  legis  continet  , nempe 
de  venditione  veBigalium  , emptione  agrorum , ^ 
deduBione  coloniarum  : gloriaturque  ipfe  Cicero  in 
Orai,  in  Pifonemy  fe  Kal.  Jan.  Senatum  ZJ  honos 
omnes  legis  .Agraria  max'marumque  largitionum 
meta  liberaffe. 


De-  ' 
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SULLA  LEGGE  AGRARIA 

C O N T R O D I 

PUB.  SERVILIO  RULLO 

TR.  DELLA  PL.  RECITATA  IN  SENATO. 

I 

ORAZIONE  XV. 

ARGOMENTO. 


Per  Ut  chiara  intelligenza  delle  cofe  ragionate  in 
quefle  tre  Orazioni  Agrarie  , contiene  alla  difte^ 
[a  [piegarne  il  feggetio  con  iJpeziaU  di’vìfamen- 
io  , Leggi  Agrarie  quelle  fur  dette  , che  o to* 
glieano  a'  facolto  fi  i terreni  per  trasferirli  nella 
plebe  , c'v'vero  efe?ido  di  ragion  pubblica  , o com^ 
perati  di  quel  del  pubblico  , fi  riparti'vano  nel- 
la  plebe  : cotale  ripartimenio  poi  faceafi , o per 
efeguire  trafporto  di  colonie  : o quando  , fenza 
menzion  di  colonia  , allegar  fi  •volea  la  ple- 
be nelle  procacciate  Campagne  : ciocche  nella, 

repubblica  fu  [emenda  di  tnoltiffime  [edizioni  . 
Della  prima  fpecie  di  leggi  Agrarie  fu  la  Li- 
cinia Seftia  : per  la  quale  •vietauafi  , ne 
quis  plus  qu^m  quingenta  jugera  agri  poffide- 
le  podet  , onde  i facoltofi  privati  venivano  di 
loro  ampie  poffejftoni  : alU  altra  maniera  appar- 
itene la  prefente  legge  Servilia  : della  quale 
.fe  , come  i tribuni  della  plebe  la  promulgcrcr 
no  a confider azione  del  popolo  , avejfero  altre- 
sì  potuto  r approvazione  ottenerne  co'  voti  , 
per  poco  la  repubblica  farebbe  venuta  meno  . 
Nell'  ultimo  mefe  pertanto  dell'-  anno  , 

quando  Cicerone  già  da  più  mefi  era  confole  di- 


\ 
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fcgnato  , alle  nòne  di  Dicembre  "Pubblio  Serijt-^ 
ito  Rullo  tribuno  della  plebe  cogli  altri  colle- 
ghi , co/n  era  il  cojìume  di  quefte  cariche  • , 
prefo  pojfejfo  del  lor  Magi  (Ir  aio  , iofio  propo- 
fero  a conjiderazione  del  popolo  nelle  tre  {olite 
fiere  , .0  mercati  che  f off  ero  , una  legge  no- 
Ce^olijfima  alla  repubblica  , contro  alla  quale 
Cicerone  nel  primo  giorno  di  Gennajo  , prefo 
appena  poffeffo  del  confolato  , recitò  quefia  pri- 
ma Orazione  al  Senato  , e poco  apprejfo  recitò 
al  popolo  r altra  , e la  terza  : parlò  con  im- 

pegno cotanto  infiammato  pef  la  caufa  pubblica  , 
che  i tribuni  , quantunque  appoggiati  f afferò 
air  autorità  (T  uomini  potenti  fimi  , quali  era- 
no Marco  Crajfo  , e Cajo  Cefare  , ogni  fpe- 
ranza  depofero  di  riufcire  nel  loro  intendimen- 
to . Certamente  la  legge  fu  in  molti  e di'verfi 
capi  dizdfa  , ccnciojftachè  nella  terza  Orazio- 
ne fi  citi  il  quadragefimo  capo  . V Oratore  ri- 
batte i principali  , fenza  Jerbare  alcun  ordi- 
ne . Kidur  y pojfonò  a XL  comecché  • altri  lo- 
ro diano  altro  ri  partirne  nto . . I.  fi  prefcriveà 
la  maniera  di  eleggere  i Decem'oiri  efecutori  del- 
1 che  dozjeanò  e ^vendere  le-  campagne 
pubbliche  , e comperarle  da'  pri'vati  per  ripar- 
tirle nella  plebe  Romana  : la  prefcritta  maniera 
era  che  non  le  treniacinque  tribù  , ma  fole 
diciafette  doz^effero  dare  lor  zjoto  per  modo  che' 
I decemviri  voluti  dalle  nove  fofferò  i valida- 
mente creati  . IL  procurar  fi  dovea  la  legge 
Curiata  , cioè  fi  abilita  a voti  delle  curie  , fen- 
za la  quale  niun  magifirato  aver  potea  reggi- 
mento di  imperio  : la  qual  podefià  fi  voleva  a' 
decemviri  conferita.  III,  concedea  la  legge  molti 
ornamenti  a'  decemviri  : i pullarf  ( che  erano 
indovini  / quali  prediceano  le  future  (ofe  dal 
mangiare  de'  polli  ) i donzelli  .pubblici  , / can- 
cellieri , i banditori  , gli  architetti  , i muli  , 
I padiglioni  , le  fupel  letti  li  ec,-  e dugeiiio-  per- 
fone  dell"  ordine  equefire  , che  lor  JervilJero  di 
capo  di  guardia  \ la  podefià  pretoria  jenza  /’ 

ap- 
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Mppello  ; ciò  che  per  addietro  era  flato  conce” 
àuto  folo  a'  dittatori  : determina  finalmente  il 
lor  reggimento  per  cinqu  anni  . IV.  concioffia- 
ch'e  fotta  i confoli  Marco  .Tullio  Decula  , e Gneo 
Cornelio  Dola  bella  , e 7 dittator  Siila  , nell' 
an.  6qi.  aveffe  il  fenato  fatto  decreto  di  'ven- 
dere in  Italia  certe  campagne  e luoghi  pubblici 
per  le  indigenze  dell'  erario  , difpone  a la  leg- 
ge che  tutti  fi  'vendeffero  •:  ed  oltracciò  tutti 
que'  terreni  ancora  e luoghi  pubblici  , che  dalP 
anno  66 fotta  i confoli  Lucio  Cornelio  Siila  , e 
Quinto  Pompejo  I{ufo  , e ne'  feguenti  anni  di- 
•venuti  erano  fuor  d'  Italia  di  ragion  pubblica 
del  popolo  Scornano  , nelle  guerre  , che  maneg- 
giato aveaho  Pubblio  Ser'vilio  in  Cilicia  , Marco 
Lucullo  in  Macedonia  , Lucio  Siila  , Lucio  Lu- 
cullo  f e Gneo  Pompeo  in  Jlfìa  ; ed  ancor  'volea 
fi  rendeffe  /’  Egitto  , fe  foffe  lor  ri uf cito  *,  fic- 
come  da  molti  pretefo  già  di  ragion  pubblica 
di  Roma  , attefo  il  teftamento  del  re  defunto  y 
che  avea  lafciato  erede  il  popolo  Romano  . K 
nominava  la  legge  molte  gabelle  da  venderfi  in 
Italia  e fuor  d'  Italia  , e fpezialmente  de'  tri- 
butar] campi  , che  flati  erano  de'  Cartaginefi 
in  Jlff'rica  . S'  eccettuavano  le  campagne  , che  • 
il  Re  Jempfale  poffedea  per  diritto  di  confe- 
derazione : e fi  volea  che  di  quefle  gabelle  f 
incanto  da'  Decemviri  fi  teneffe  dove  foffe  lor 
maggior  commodo  > e più  lor  pi  ac  effe  . VI, 
quantunque  il  quarto  capo  limitaffe  loro  il  tem- 
po cioè  da'  confoli  Siila  e Pompeo  , e 7 quin- 
to nominatamente  preferiveffe  la  vendita  del- 
le gabelle  , il  feflo  capo  dava  a'  Decemviri 
poteftà  illimitata  per  riguardo  del  tempo  , e 
delle  cofe  da  vendere  : coficchè  poteffero  tener 

ragione  di  tutti  i terreni  tn  ogni  provincia  , 
privati  foffero  , o foffero  pubblici  , ed  impor- 
vi fopra  ingorde  gabelle  , fe  li  dichiarajfero 
pubblici  i eccettuato  il  territorio  Recentorico  in 
Sicilia  y e 'I  Numidico  in  .Affrica  , VII.  co- 
mandava che  da'  Generali  d'  eferciti  , che  era- 
no 
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no  flati  Imperadofi  denominati  , e di  bottini 
arricchiti  , fi  ripetefl'e  quello  , che  , dopo  le 
guerre  amminiflrate  , non  aveano  depofitato  all* 
erario  , nè  confumato  neW  ergere  i monumen-^ 
ti  ; ne  efprime'va  però  eccettuato  > Pompeo  . 
Vili»  Denaro  di  st  gran  fomma  , ,che  'vietava 
riportato  fojfe  all'  erario  , volea  la  legge  , che 
fi  ^flS’JJ^  Decemviri  per  opera  di  qualun^ 
que  magiflraio  : che  fi  comperaffero  terreni^  da 

cultura  in  Italia  da  chi  volejfe  vendere  > e 
non  altrimenti  . IX»  Ordinava  che  nelle  campa-^ 
gne  così  comperate  fi  trafportaffer  colonie  , ed 
in  altri  luoghi  ancora  , [e  parejfe  a Decerne 
viri  » X»  Deliberava  di  colonia  coflituire  in 
Càpua  per  cinque  mila  coloni  , ne'  quali  ripar-^ 
tir  fi  dovejfe  per  li  Decemviri  il  terreno  Cam-- 
pano  e Stellate  . Xh  Volendoli  dalla  legge  ec- 
cettuati gli  ajfegnamenii  Sillani  , ordinava  però 
che  tutto  quello  che  fiato  era  a . nome  pubbli-^ 
co  dato  , ajfegnato  , venduto  , conceduto  , 
pofi'eduto  dall'  anno  6qi,  dopo  i confoli  Cajo 
Mano  , e Gneo  Papirio  Carbone  , rimanejfe 
ne'  dritti  d'ottima  condizione^  e che  giu fiamente 
da'  privati  fi  pojfedeffe  . Circa  il  qual  Capo  , 
che  gli  è come  un  eccezion  del  fefio  , /’  Ora- 

zion  terza  fi  aggira  » Quefla  è la  fomma  de* 
capi  confutati  in  quefie  tre  Orazioni  , fecon* 
do  quel  che  n abbiamo  » Il  confole  Cic.  per- 
tanto d*  anni  44.  nel  primiero  giorno  del  fuo 
magiftrato  in  prefenza  di  Brullo  medefimo  , e 
' degli  altri  tribuni  della  plebe  diffuafe  que  fi  a 
Ugge  in  Senato  per  que  fi  a Orazione  , la 

quale  è affai  tronca  , e contiene  tre  capi  Jo- 
. li  della  legge  , cioè  della  vendita  delle  gabel- 
le j della  compera  delle  campagne  9 e del  traf- 
porto  delle  colonie  : e Cic»  medefimo  yiell*  Ora- 
zione centra  Pifone  fi  dà  vanto  che  nelle  ca- 
lende  di  Gennajo  liberò  il  Senato  , e tutti  i 
buoni  dal  timore  della  legge  Agraria  , e del- 
le profufiffime , largì ziotii  » Fu  V Orazione  per 
Cic»  recitata  in  Campidoglio  al  Senatto  nell*  an- 
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no  di  Rottta  6$o.  ella  è in  genere  deliberati^ 
tfo  : e fi  cerca  fe  per  •vigore  della  legge  jlgra-' 
ria  permetter  fi  debba  a'  Decemviri  il  vendere- 
le  gabelle  , il  comperar  le  campagne  t e'L  Uafpor- 
to  delle  colonie  . 


Tono  III.  Cc 
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Dffunt  multa. 


1 rét  aperta  petebatuft  ea  nane  occulte  a cu« 

nictilis  oppugnatur  • Dicent  enini  3 decemviri 
id  > quod  & dicitiir  a mttltis  t & Cxpe  diÀuin  eft  ; 4 
poti  eofdeni  confules  > regis  Alexandri  tedamento  re. 
gnuni  illud  populi  Romani  effe  faclum  • Dabitis  igi* 
tur  Alexandriam  clam  perentibus  iis  y quibus  apertif- 
Urne  pugnantibus  reditidis  hzc>  per  deos  immortales  « 
utrum  ede  vobis  confìlia  5 dccoruni  > an  vinolentorum 
fomnia>  Se  utruni  cogitata  fapieocum  > an  optata  furio* 
forum  videntur?  Videte  nunc  , 6 proximo  capite  ut 
iiMpunis  7 helluo  8 turbec  renip.  ut  a majoribus  no- 
drls  pniTedìones  reli£ias  difperjat  & didipet  > ut  de 
non  mious  in  populi  Romani  patrimonio  nepos>  quani 
in  fuo  . Proferibit  in  Aia  lege  vefligalia  > quz  de- 
cemviri vendant  , hoc  ed  > proferibit  au£Vionem  pu- 
blicorum  bonorum  : 9 agros  emi  vult>  qui  di  vidantury 
quzrit  pecuniani  . Videlicet  exeogitabit  aliquid  at- 
que  aderret  . Nam  fuperioribus  capitibus  io  dignitas 
populi  Romani  violabatur>  it  nomen  imperii  in  com- 

mu- 


x Sjiit  rei  aptrtt  &c’  To- 
lommeo  Aledandro  Re  d'Egit- 
to dagli  Aledìindrinl  cacciato 
di  regno  fi  raccolfe  in  Tiro, 
dove  morendo  lafciò]  erede  il 
popolo  Romano  del  regno  nell’ 
anjdi  Roma <88.  focto  1 con- 
foli Lucio  Aurelio  Cotta,  e 
Lucio  Mallio  Torquato*.  Di 
che  in  Rama  difeorfa  voce  , 
ma  con  ambigua  fama  ed  op. 
pinione  incerta,  molti  furono 
di  parare  doverli  pigliare  di 
quel  reame  il  podeflb  , perchè 
il  fucccdbreTolonimeo  Aulete 
non  avea  reale  animo,  e per- 
fona  era  dappoco  . Cajo  Celare 
edile  curruIe,M  arcoCradbeen- 
fore , tentato  aveano  alla  feo- 
perta  in  quel  tempo  di  metter 
le  mani  nel  regno  : ma  non 
venne  lor  fatto.  Or  quello  , 
che  elTi  non  aveano  due  anni 


addietro  potuto  palefemence 
ottenere,  al  prefente  il  tenta- 
no d’operar  di  foppiatto.  Vedi 
l'Oraz.  agraria  il.  c.  17.  nota 
a.  La  metafora  del  ptttbatur 
è da’ gladiatori  tratta  , ovver 
da’foldati , che  alTalgono  il  ne- 
mico alla  feoperta  . 

1 Cunitnlts  . Ciiniculi  fono 
folTe  fatte  fotterra,  che  chia- 
manll  mine,  a quella  guifa  , 
che  fanno  i conigli  > onde  ac- 
cattai! il  nome  : per,  le  quali 
occultamente  lì  coglie  il  ne- 
mico all’  improvvifta.  Quin- 
di prefa  è la  metafora. 

3 Dtetmvìrì  . Creati  piit 
volte  nella  Repubblica  pel 
ripartimento  agrario. 

4 Tifi  tafdtm  anfuUs . Gl’ 
interpreti  vogliono  che  quelH 
fieno  Luciobillae  Gneo  Pom- 
peo dell’aa.  di  Roma 

, J/e- 
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Contro  di  p.  servi lIo  rullo.  4«< 


Msfuano  moli*  to[*  t 


Il /^Uella  coCif  che  alla  palefe  pfela  era  di  mirai 

ne  ora  di  foppìatto  per  macchine  fegrece  oppu< 
gnata.  Imperciocché  i decemviri  quel  diranno  « 
che  e da  molti  fi  dicei  e detto  è fovcnte  : chei  dopo! 
confoli  mede(ìmi>  per  tedatnento  del  Re  Aledandto quel 
tegno  del  popolo  Roman  divenne.  Darete  adunque  a co> 
loro  Ale/Tandriai  che  celatamente  la  chiedono  i a’qualì 
alTai  palefemente  aiutandoli  per  ottenerlo  facelle  contra* 
fto  ? Deh  per  gl’immortali  Dii  « quelle  le  vi  pajon  forfè 
deliberazioni  di  gente  fobria  ovvero  fogni  di  bevitori) 
e pajon  eglino  petifamenti  di, faggi)  o di  ftenetici  bra> 
molte?  Vedete  ora  come  nei  capo  vegnente  apprelTo  il 
fozzo  divoratore  fconipigli  la  repubblica  > come  dlfperda> 
e dlUìpi  le  polfeinoni  da’ntaggiori  nollri  lafciatC)  come 
non  meno  nel  patrimonio  del  popolo  Romano  che 
nel  fuo  fcialacquatore . Le  gabelle  nella  Tua  legge  bandi- 
fcc)  acciocché  i decemviri  le  vendano)  cioè  bandifeeV 
incanto  de’pubblici  beni  vuol  che  1>  comprino  i tetri* 
tori  perché  Itano  ripartici  j cerca  denaro.  Ritroverà  s) 
certo  qualche  cofa  e produrralla.  Impeiciocchè  ne’pre-  * 

ce- 


j lUttrtlm  . SicctmCxc,  con- 
frappone  pccos  •vinoltntis  cosi 
Orazio  [Hvidit  e Plauto  m»~ 
didis . 

6 Trokim»  capite  . Vien  con- 
futando ciafeun  rapo  dellaSet. 
Villana  legge  di  Rullo. 

) HtlUo . Cosi  Io  chiama, 
perché  Rullo  era  ingordo  di- 
voratore nel  pubblico  patfi- 
mohio. 

8 7" urket  rempublitam  . Di- 
•e  Turnebo  che  tarbat  rem- 
pablitam  , tjat  cantarbat 
Tathnts  , tr  ptjftjpmts  vtn- 
die  : quindi  ne  viene  che  chi 
dilapida  il  proprio  patrimo. 
Aio  , perciocché  confonde  i 
fuoi  intereili  , e le  rcriicur* 
della  ragione  dicefi  contarbare 
fallite. 

f ^^rat  enti  vttit , Rullo  « 


I decemviri  col  pretello  della 
divifione  agraria  miravano  a 
raccOrre  gran  fomme  di  dena. 
IO  , onde  afpirar  pocefiero  a 
maggior  potenza  per  figooreg- 
giare  nella  repubblica. 

so  Dignitas  pop.  Row.  Ltfa 
era  la  dignità  del  popolo  Ro- 
mano , iperché  Rullo  voleva 
che  i decemviri  creaci  follerò 
non  per  gli  )univerfali  comi- 
zi delle  tribli , ma  dadi- 
cialTecte  fole  ■ 

1 1 tiamen  imperii  &C  Pef*- 
ché  i deceuiviri  foleano  man- 
darli per  le  provincie  e per  il 
regni  : ed  a capriccio  , e fe- 
condo che  gutdavalt  la  cupi* 
digla  confiicavaiio  beni  ed  u. 
furpavao  1 altrui  fono  il  mal 
picteflo  della  diltribuzioM 
agraria. 

^ ^ Ce  a 
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nune  odium  orbis  terr*  vocabatur  ,•  urbe*  pacat*,*gri 
fvicioruQi,  regum  ftatus  decemvirii  donabanmr  ; nane 
priefcns  fena  pecunia  numerata  quasritur.  EKlpetto  , 
quid  tribimus  pleb-  vigila, is  & acutus  excogicet  . Ve- 
rcat  » inquit,  i filva  Scantia  . Utruni  tandem  hanc 
filvam  in  i reliftìs  pofTeflìonibus  « an  3 in  cenforuia 
pafcuis  invenifti?  fi  quid  eli,  quod  indagaris , ìnvene- 
ris,  ex  tenebris  eruer.s,  quamquam  iniquum  ett , ta- 
roen  4 confume  fané  , quoniam  commodum  eli  , quo- 
niau,  quidem  tu  attnlilU  ••  filvam  vero  tu  Scantiam 
venda»,  nubi»  confulibus,  atque  hoc  fenatu  ? tu  uUum 
veélival  attingas?  tu  populo  Roni.  fubfidia  belli  , tu 
ornaiuema  paci»  eripias?  Tu m vero  hoc  me  inertiorem 
confulem  judicabo  , quam  ilio»  fortiflimo»  viro»  , qu, 
apud  malore»  nodro»  fuerunt  i quod,  qu*  vettigal.a 
ìlMs  confulibus  populo  Romano  parta  font,  ea  mecon- 
fule  ne  retiiieri  quidem  potuilTe  judicabuntur . 5 Ven- 
dit  Itali®  poirelllones  ex  ordine  omne»  : fané  eli  ineo 
diligens:  nullam  en;m  pr®terroittit  . 6 Perfequitur  in 
tabuli»  cenforiis  toiam  Sicilia,,,  ,•  nullum  *d,facium  , 
nullo»  a»ros  relinciuit.  Audillis  auftionem  popoli  Ro- 
mani  profcriptaraa  tiibuno  pleb.  conditutam  7 >n  men- 
fem  Januarium,  & -,  8 credo,  non  dubitati»,  quin  id- 
circo  h®c  ararii  cauda  , non  vendiderint  ii  , qu,  armi» 
& vittme  pepererunt,  ut  edet , quod  no»,  largitioni» 
caulTa,  veudcremus.  Vidcte  nunc  , 9 quo  aff^-aarint  iter 

aper- 

gll  appalti  delle  gabelle  , i 
fitti  delle  pafture  ec.  e «e  te- 
neano  i libri  pubblici  della 
ragione . 

4 Confomt  fant  . Non  dice 
vendi  , o confilca  ma  confu- 
ma:  per  taetter  Rullo  in  ma- 
la vifta  d’ingordo  divoratore 
del  pubblico  patrimonio. 

j f'tndit  Itali*  pojftjììtnts  . 
Che  Rullo  pretendca  di  ven- 
dere fecondo  che  fi  efprime- 
va  nella  legge  Agraria. 

6 Ttrft<j"itir  in  tubmlis  & c. 
Dalle  fcrmure  ceiiforie  rico- 
pia tutti  1 luoghi  della  Sici- 
lia , ivi  legnati  come  fogget- 
tì  alle  gabelle  . 

7 I» 


, Sllvam  Scantiam  . Nella 
Campania,  dove,  afferma  Pli- 
nio, efiervi  le  acque  fcanaie, 
che  buttan  fuoco.  Al  prefen- 
te  fe  ne  ignora  e ’l  nome  e 1 
luogo:  così  il  Ferrari. 

I BjUiUs  foffijjìonihtit  . Si 
accennino  luoghi  fteriliedin 
colti,  che  eran  negletti,  ed 
affittare  non  fi  poteano  da  cen, 
fori.  Virg.lib.  IV.  Georg. sa» 
faitca  Ttlifìi  rariftrant . 

Cosi  neH’all'egnarfi  le  campa- 
gne , quelle,  che  perla  fieri- 
liti  lafciavanfi  in  dietro,  di- 
ceanfi  retina.  Frontino. 

• } In  ttnftrum  pafcuis  . Era 

a canto  de’cenfoti  l’alTegnare 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO.  4OJ 
ctdenti  CIDI  lefo  veniva  il  decoro  del  popolo  Romano  ; 
il  nome  delTimperio  mecteafi  in  odio  comune  al  mon* 
do  y le  città  nacifiche  > le  campagne  degli  alleati  > gli 
(lati  de'Re  a’decemviri  (ì  rilafciavano  : (l  cerca  ora  de- 
naro in  contanti  > che  dì  prefente  (ì  sborir  i «d  in  fon>- 
ma  deternrinata.  Sto  a vedere  che  cofa  a’inventi  il  tri- 
buno della  plebe  vegliente  e fcalcriro . Vendali  egli  dice  > 
la  felva  Scanria.  Hat  tu  forfè  alla  (in  trovato  queda 
fciva  tra  le  polTeirirni  abbandonate!  ovvero  tra  i pa- 
fcoli  de’cenfori  ? fe  v’ha  cofa  > che  inveftigato  abbi  > 
ritrovata  > e dalle  tenebre  tratta  fuori  > comecché  in- 
giudo  (ia  ! tuttavìa  confumila  pure*  poiché  tedi  van- 
taggio! e l'hai  tu  pure  arrecata  : ma  (ìa  egli  polTibile 
che  tu  vendi  la  Selva  ScBnzia>  enfenjo  noi  confulÌ!  e 
fotto  tale  Senato?  che  cu  metti  mano  in  alcuna  gabel- 
la ? che  tu  al  popolo  Romano  tolghi  i fudlJj  della 
guerra  cde'la  pace  ì fornimenti  ? allora  si  che  io  perciò 
ini  riputerò  confole  più  difucile  che  non  furono  que- 
gli uomini  fortìdimi  ! che  erano  apprelTo  i nodri  mag- 
giori; perchè  quelle  gabelle!  che  furono  fotto  que’con- 
foli  ai  popolo  Roman  procacciate!  crederadì  che  nep- 
pure potute  (ì  (ìeno  forco  di  me  confale  mantenere. 

IL  Vende  per  ordine  tutte  le  podedìoni  d’Italia  .‘  egli 
è in  ciò  ben  attento:  che  ninnane  lafcia  indietro.  Ne* 

I cenforj  regidri  la  Sicilia  tutta  ne  feorre  ; non  tralafcia 
alcun  edilìzio  t alcuna  campagna.  Sentito  avete  che  l’in- 
: canto  del  popolo  Romano  bandito  dal  tribun  della  ple- 

be é dabìlico  pel  mefe  diGennajo!  e non  dubitate!  sì 
veramente!  che  però  non  abbiano  a riguardo  dell’era- 
I rio  quedi  beni  venduto  coloro  > che  coll’armi  e col  va- 

lor ptocaccìarono  vi  folfe  che  poter  vendei  e a iiiocìvo 
I di  largizioni.  Vedete  ora!  a che  termine  dirizzato  ab- 
biano con  inlìammaco  padb  il  camino  ) più  apertamente  > 

che 

r Iif  mtnftm  JaniarlHm  . 8 Crtda  non  dobiittit  . Fa 

I Dal  tnbun  della  plebe  (u  la  ironico  fenfo:  vuol  riufeire  a 

legge  propoda  alla  confiderà,  quello,  che  nelle  vendite  agra, 
zion  del  popolo  e promulga-  rie  non  lurono  i beni  pubbli- 
ca nel  mefe  di  Decembre  : ci  dai  tribuni  della  plebe  ven- 

dovea  poi  fui  principio  di  duci  per  arricchire  di  denaro 
Gennajo  paflàreavoti  del  po.  1 erario,  ma  per  dilTìparli  in 
polo:  e allor  diceali  la  leg-  largizioni, 
ge /ara prima  di  che  nonjfi  po-  9 Sj>9  afftflarint  ittr . I cri- 
cea  tener  1’  incanto  de’ beni  buni  della  plebe, 
pubblici. 

• Cc  , 
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'^pertiust  qi'ani  anteai  Nani  fupetiore  parte  legtsquew- 
iidniodum  Ponipejum  oppugnarent  > a me  indicati  fune  ; 
punc  jam  fé  ip(i  tndicabunt  . Jubent  venire,  agros  l 
Ana'enfium  acque  ^ Olympenorum  : boa  populo  R, 
1*.  Servili!  fortiffimi  viri  vigoria  adjunxit  : deinda  3 
agros  in  Macedonia  regios>  qui  partiin  T.  Flaminii  t 
partim  L.  Panili  1 qui  Perfen  vicit  > virtute  parti 
funt  : deinde  agruni  opiinutn  & frufluolìflìnium  4 Co- 
rinthlum  « qui  L.  Muniniii  imperio  ac  felicitate  ad 
veflìgalia  populì  R.  adjunclut  e(l  pod  autem  agros 
In  Hifpania  apud  5 Carthaginem  no  vani  « duorum  Sei- 
pionuni  exìniia  virtute  pofTeflTos  tum  ipfara  veterani 
Carthaginem  vendunt  > q uani  P,  Africanus  > nudatam 
teflis  ac  moenìbust  live  ad  notandam  Carthaginenfìuia 
calamitateni  t iìve  ad  teftihcandatn  noArani  vi£)oriam« 
/ive  ad  oblatam  aliquam  rcligionem  ^ ad  «cemzro  ho- 
niinum  memoriani  6 confecravit  . His  7 infignibua 
acque  infulis  imperii  venditis  « quibus  ornatam  vobis 
majores  veftri  remp.  tradiderunt  > jubent  eos  agros  ve- 
nirci quos  rex  8 Mithridates  in  9 Paphlagoniai  Pon- 
to, 


1 ^naìetiflMtn  . Appreffo 
Stefano  la  città  chiatnafiAT- 
rrnhatL  nella  Lidia,  cosi  chia- 
niata  da  Attalo  Fiiadelfo  , 
(he  la  fabbricò. 

a OlymptntTum  . Formato 
fecondo  il  nome  gentile  Greco 
Oxvf<T»»or  appreiio  Stefano  . 
J^at,  Olimfmtis  abitante  d’O- 
limponella  Pamfìlia  . Servilio 
proconfole  mandato  in  Cicilia 
disfece  i corfari  : e prefe  le  cit- 
tà Fafelo  , Olimpo,  e Atta- 
Jia  , efpugnò  Ifauro  fortezza 
dellaCilicia  , onde  adottoflì  il 
pome  d Ifaurico  . Mlfe  a ra- 
gione del  comun  di  Roma  i 
lerricorj  di  quelle  città,  che 
qui  nomina  Cic.  i quali  Rullo 
nominatamente  ordinò  , che  A 
inecceflero  in  vendica. 

3 ^gros  regio!  . Che  flati 
erano  di  ragione  del  Re  Filip- 
po e di  Perfeo  f^o  figliuolo. 
4}  primo  rinco  fu  da  Flami- 


nio , il  'Tecoitdo  da  Emilia 
Paolo:  e la  Macedonia  diven- 
ne provincia . 

^Corintbium.  Dz  Corìntbiiet 
città  polla  fuirifmo  del  Pe- 
loponnefo  : che  per  la  poten- 
za imbaldanzita  , ed  avendo 
fatti  oltraggi  a legati  di  Ro- 
ma , fu  per  Lucio  Mummia 
diroccata  , e data  alle  fiamme , 

S Carthaginem  novam  . Og- 
gi Cartagene  epiicopal  feggio 
lotto  PArcivefeovo  di  Toledo  , 
pofla  nella  Spagna  Betica;  fu 
per  Afdrubale  fabbricata  preda 
al  mare;  aderta  nuova  per  di- 
ftinguerla  dalla  vecchia  , che 
era  in  Affrica:  cosi  Stefano. 
1 moderni  geografi  la  vecchia 
Cartagine  la  pongono  pure  nel- 
la Spagna  predo  al  fiume  Ibe- 
ro  nel  territorio  Tarraconefe  , 
Ma  Clc.  accenna  quella  d’Af- 
Irica  , come  appar  chiaro.  Or 
1 due  ScipiOQÌ  fratelli  Cneo , « 
Pub- 


/ 
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che  per  addietro . Imperciocché  nella  fuperior  parte 
la  legge  in  che  modo  impugnaiTer  Pompeo  1 (lati  fono  per 
me  manìfedaci ai  prefente  & renderanno  già  dasènia- 
nifellì»  Ordinan  che  fi  vendano  i contadi  degii  Actalefìv 
• degli  Olimpeni  ; unigli  quedi  al  Romano  popolo  la 
vittoria  di  Pubblio  Servilio  uom  furtiillmo.'  poilecam- 
pagne  regie  in  Macedonia  > le  quali  fono  date  col  valo- 
re acquidace  parte  di  Tito  Flaminio  y parte  di  Lucio 
Paolo  ) che  Perfeo  fuperò  : pofcia  rubercofo>  efruttuo- 
(idìnio  territorio  di  Corinto,  che  per  governo  e felicità, 
di  Lucio  Mummio  fu  alle  gabelle  del  popolo  Roman» 
aggiunto  : e pofcia  i terreni  di  Spagna  appredb  Car- 
tagin  nuova  per  edniio  valor  pofTeduti  dei  due  Scipioni 
oltracciò  vendono  1’  ideda  Catagine  antica  , la  quale 
Pubblio  AdVicano,  fpogiiata  di  mura  e fmantellata , o 
per  (ìgnidcare  la  calamità  de’Cartaginelì , o per  atteda- 
to  rendere  della  nodra  vittoria,  ovvero  per  alcun  reli- 
giofo  rjfpeto  , che  chi  gli  (ì  paròinnanai,  ad  eterna  me- 
moria degli  uomini  confacrolla.  Quede  infegne  ed  or- 
namenti facri  dello  imperio  edendo  venduti, de’ quali  I 
maggiori  vodri  la  repubblica  vi  confegnaron  guernica> 

or- 

tutcoclò  ditficoicà  di  colà  fa-, 
re  traiporco  di  colonia  , che- 
ia  Cartagine  fu  la  prima  fuo- 
ri d’Italia:  Giulio  Ccfarc an- 
cora coloni  allogò  in  Corin- 
to e in  Cartagine. 

7 Infìgnibus  atqut  infulis  ^ 
La  prima  voce  accenna  orna- 
menti non  facri  e indifferenti  i 
decome  diciamo  infi«nìa 
JifMtus  tfl  imftrii , ia  feconda 
gli  Ornamenti  facri  per  il 
quali  Cic-  allude  alla  confacra- 
zione  fatta  di  Cartagine  di- 
flrutta,  e vuole,  che  fìccome 
le  infule,  o le  midre  fono  il 
guernìmento  facro  de’Sacerdo- 
(i,  coti  la  diftruzion  di  Carta- 
gine fìa  il  corredole’l  guerni- 
meato  facro  dell’Imperio. 

8 Mitriiatts . Del  quale  ra- 
gionammo nella  Orazion  Ma- 
niliana. 

<1  7afl»g»ni*  ifft.  Regioni 
d’Afia  polle  al  mar  JEaifino. 

Cc  4 


Pubblio,  i quali  furon  1 pri- 
mi tra*  Romani  a guidar  guer- 
re nella  Spagna , acquilUrono 
il  podeffo  de’  terreni  di  Car- 
tagin  nuova  > i quali  , dopo 
«diati  amendue , ed  oppreflì,’, 
furono  , come  narra  Livio  , 
da  Lucio  Marcio  primo  ceu- 
turion  racquidati. 

6 Confteravit  . 11  fecondo 
Scipione  Africano,  chiamato 
11  minore  fmantellò  del  tutto 
Cartagine  , e per  una  cotale 
fpecie  di  religione , che  gli  lì 
paró'dinaiizi , o per  avventura 
qualche  fegnale  dagli  augurj 
apprefo  di  volontà  divina  per 
parte  degli  Del,  confacrarne 
volle  la  didruziene  coU’efe- 
crazioni , onde  maledetto  ve- 
nide  quel  luogo  , e toltone 
»8l!  uomini ogn’ufo  In. futuro, 
ed  ogni  fperanza  diredituzlo- 
ne;  Sebbene  Cajo  Gracco  tri- 
bun  della  plebe  uon  ebbe  pet- 
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-to  ) Cxppadocia.\(ue  po/Tederit  . Nuni  obfcure  vidcn- 
-tur  prope  i harti  prafonis  infeilari  i Cn.  Fompeji 
exercituini  qui  venire  jubeant  ecs  ipfos  agrosi  in  quf* 
bua  iile  etìani  nunc  < bellum  gerat  atque  verfetur  ? 

'3 -Hoc  vero  cuju'Tmodi  eil  ì quoj  ejut  a£Iionis  t quani 
conflituunr  i locutn  (ibi  nullum  definiunc  ? nam  de- 
ceniviris,  quibus  in  locis  ipiia  videacur,  videndi  pote- 
illas  lege  perniictitur.  3 Cenfuribus  vet^ìigatìa  locare  > 
urli  in  coafpe£Iu  populi  Romani  non  licer  ; hit  ven- 
dere vel  in  ultìmis  terris  licebic  ? At  hoc  etiani  ne- 
quilTìnii  homines  > confumprie  pairimoniisy  faciunc  > uc 
4 in  arriìs  a'j£II(>nari[«  potiue  « quara  in  trivìis  » auc 
ili  cotnprtit  audionencur  . Hic  perminit  Tua  lege 
<{ecemviris>  uc  in  qufbut  commodum  tìc  tenebria  y uc 
in  qua  veline  folrtudiney  bona  popoli  Rom.  poUìntdi- 
venJere.  ilia  omnibiis  in  provinciisy  regnisy  5 li- 
beris  popuiis  quatn  acerba  y quain  farmitiolofa  quani 
^uzliucfa  concurfaiio  decemviralis  futura  lìcy  non  vi- 
detis?  Heredicatumobeiindaruni  caulfaquibut  vos  6 te- 
gationes  dedidìei  qui  & privati  y & privatuntad  nego- 
, j tiani 


xWmfl'*.  Per  tralafciare  i piìt 
■e  diverfi  rapporti,  che  ebbe  1’ 
•aAa  appreflo  i Kooiani , dicon 
che  fìn  da’primi  teoapi  fu  coti- 
tra  degno  e di  vi  la  di  podeilà 
regia  . Quindi  ne  nacque  che 
fti  regnale  c inregna  di  molte 
funzioni:  lepiincipali  furono 
1 giudizi  dt  ttnCHmvhh  onde 
furono  accennaci  prr  baftam 
<tntumvìraltm  , come  già  li 
dide  In  altra  orazione,  e gl' 
incanti  , che  un  «da  modra- 
vano  per  infegaa;  onde  ne  di- 
feendone  le  vane  locuzioni  fib 
b*JÌÈtvtndtTt  ^ »i  hajìam  Itta- 
tt  , baftn  jKhjntTt  &c. 

1 Cn.Vomptii.^ on\pco  maneg- 
giava pur  ranni  contra  le  na- 
zioni d' Ada  pode  all’  Eu/Tìao. 

3  C^nforihus  l’tliigalia  . Fu 
a carico  de  cenlori  l'allogare 
in  incanto  le  gabelle  al  col- 
petto  del  popolo  Romano,  il 
luogo  erano  1 Rollri:  Tindc- 


gaiiàdìurolTra  colla  compara- 
ziona  de’conirappofti:  mette 
in  confronto  i cenfori  co’de- 
cemviri,  il  Romano  foro  co’ 
paed  -più  remoti,  l'aMogaglo- 
ne  colla  vendica. 

4 Jn  atriis  aufUtnariis  , I 
quali  edendo  nel  foro,  dove 
era  il  maggiore  concorfo  era- 
no più  patenti  ed  efpodi  all’ 
altrui  vida  che  i irivii  «c. 

5 iiterìi  popalit  . Quelli 
erano  che  non  predavano  ub- 
bidienza ad  alcun  Re  : onde 
Cic.  dica  nel  lib.  III.  de  Le- 
gibui  ; n»r  MHttm  , 

damut  liberìt  popHÌif  i alle  voi- 
ce tur  detti  tibtri  papali  quei 
chenon  pagavan  tributo ovver 
gabella  al  popolo  Romano  ,e 
viffero  con  Joro  leggi  , detti 
però  da’Greci  àvra.-afxait  on- 
de  appradb  di  quediil  magi- 
ftrato  Romano  non  tenea  ra- 
gione. Qiii  pare  che  per  po- 
polt 
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ordinan  coloro  che  fìenomsfTe  in  vendita  le  campagne  « 
che  ha  il  Re  Mitridate  in  Paflagoniay  in  Ponto  > e In 
Cappadocia  polTeduto.  E’ par  forfeche  effi  di  nafcofto 
qual!  colPafta  del  banditore  addolTo  dieno  all’efercito 
di  Gneo  Pompeo  y mentre  ordinan  che  venduti  fieno  que* 
campi  y dove  egli  ancor  tutta  via  fa  guerra  > e dimora? 

’ III.  Quella  faccenda  poi  di  che  tenore  è ella  mai  y che 
di  quell’incanto  y che  pretendono  di  fern)are  ; alcun  luo* 
go  non  A preAggenò?  imperciocché  a’  decemviri  per  la 
legge  podedàdi  vendere  A permette  in  quai  luoghi  lor 
paja.  A’cenfori  permefTo  non  è l’allogar  legabelle  fe  non 
al  cofpetto  del  popolo  Romano  ; di  venderle  farà  a co> 
(loro  permelTo  ancora  ne’ più  rimoti  paeA  . Ma  queAo 
ancor  fanno  1 didolutiAìmi  uomini  y dopo  confuniato  lor 
patrimonio  che  all’Incanto  vendano  nelle  auzionarie  cor- 
ti y piuttofto  che  ne’trivii  o in  qualunque  capo  di  Ara- 
da. QueAi  colla  fua  legge  permette  a’decemvirl  che  in 
qualunque  lenebrofo  luogo  acconcio  lor  Aay  che  in  qua- 
lunque folitudine  lor  venga  talento  y polTano  i beni  del 
popolo  Romano  fpacciare.  Or  non  vedete  quanto  Aa  per 
elTcre  dolorofoy  quanto  di  fpavento  pieno,  quanto  que* 
Auofo  nelle  provinciey  ne’regni  > e tra’popoli  liberi  quel 
derem  virale  difcorrimento  ? Coloro  y a’qualì  per  andare 
al  poiTelTo  delle  eredità  y avete  voi  le  legazioni  concedu- 
to y che  e partfron  privati  y e per  negozio  privato  y non 
di  grandiilìtne  forze  y nè  d’autorità  lemma  forniti  y certa- 
«lente  concutcociò  feiititey  quanto  gravofe  elTer  fogliano  le 

ve- 


r 


poli  liberi  Cic.  incenda  di 
quelli, che  aveano  ameodue  le 
condizioni  y che  né  ubbidiiTero 
a re,  ne’ridotti  fofTcro  in  prò- 
vincia.-  perche  li  dillinguc  da’ 
regni  e dalle  provincie. 

< Ltgathntt  ■ Accenna  le  le- 
gazioni libere  , che  dar  fi  fo- 
leano  a'Senatori , ed  erano  di 
quefto  tenore  . Q.uei  , che  di 
tal  ordine  aveano  da  maneggia- 
re qualche  loro  iiicerefl'e  priva- 
to in  alcuna  proviiicu  ( onde 
fiOB  ripucavanfi  mancar  ellì  di 
Roma  per  negoziodel  pubbli- 
co), alle  volte  ottenevano  dal 
Senato  la  legazion  libera  : che 


viene  adire, erano  condecoratì 
del  nome  e delle  divife  di  le- 
gato, perpià  edere  rifpettaii, 
ed  avere  cosi  pià  fpedita  manie- 
ra di  trarre  ad  effeico  i lor  nc- 
gozj  : di  legazion  lìfattan’ab- 
biam  piùefempijin  Cic.  uell’ep. 
ad  Are.  c altrove.  Ma  molti  per 
la  facilicà  del  Senato  in  conce- 
derle lene  abufavano  ad  aggra- 
vio edlfpendio  degli  alleati  . 
Onde  Cic.  nel  fuo  confolato 
non  potendo  del  tutto  toglierle, 
ne  lianiio  il  tempo  : ed'illimi. 
tato, annua!  lo  rendette  : febbe- 
ae  poi  per  legge  Giulia  d’an- 
nuale, quinquennale  divenne. 
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tìuni  exierunt  f non  maximis  opibus>  neque  funima  au* 
£Ioritate  prsediti>  tanien  auditis  profeto  > quam  gra- 
vai eormu  adventus  focìii  veftris  e(Te  foleant.  (^uam- 
obrem  qui  i putatis  impcnderc  hac  lega  omnibus  genti- 
bus  terrori!  & nuli  ì cuni  niittancur  in  oibem  terra- 
rum  deremviri  fummo  cum  imperio  > fumma  cum  ava- 
ritia>  ioliiiitaque  omnium  rerum  cupiditate  ? quorum 
cum  adventus  graves  > cum  i fafces  formidolofì  t tum 
varo  judicium  a<-  poteflas  erit  non  ferenda  . LicebiC 
cnim  ) quod  vidcbitur  > publicum  judicare  j quod  judi- 
carint  y vendere.  Etiara  illudi  quod  horoines  fan£Ii  non 
facient,  ut  pecuniam  accipiant , ne  vendant  ; tamen  id 
ili  ipfuiu  per  legem  licebit  . Hinc  voi  quas  fpoliatio- 
nes  1 quas  pa£liones  > quam  denique  in  omnibus  locis 
nundinationem  juris  ac  fortunarum  fora  putatis?  Ete- 
aim  1 quod  a fuperiore  parte  iegis  przfinitum  fuit  t 
Sulla  & Pompejo  coiT.  id  rurfus  libarum  infinitumque 
fecerunt*  Jubet  eofdem  decemviros  omnibus  agris  pu- 
blicis  3 pergranJe  vetìigal  imponete  > ut  ildem  podìnt 
&- 4' liberare  agros  i quos  coniniodum  liti  & > quos  ip- 
iìs  libeat  1 publicare  : quo  in  judicio  perfpici  non  po- 
tali 1 utrum  feveritas  acerbior  > an  benignità!  quxftuo- 
lìor  lit^  futura  . Sunt  tamen  io  tota  lege  exceptiooea 
du£>  non  tam  iniqua  j quam  furpiciofa  . Excipit  in 
ve£ligali  imponendo  5 agrum  Recentoricum  Sicilienfemi 
in  vendendis  agris  eos  agros  « de  quibus  cautum  lìt 
fccdere  / hi  funt  6 in  Affrica  > qui  ab  7 Hiemprale 

poflì- 


I F»fus  ftrmiioU/i.  Doven. 
do  andare  1 decemviri  con  po. 
deftà  ed  apparate  pretorio  , 
c con  facoltà  di  pur  condanna- 
re a morte. 

a SuftritTt  fartt  Itgis . Nel- 
la fuperior  parte  della  legge 
Rullo  area  difpofto  che  i de- 
cemviri potelfer  vendere  le  ga- 
belle collalimitazionedel  tem- 
po , cioè  quelle  acquiflate  ne’ 
prollìmi  palTati  tj.  anni  dal 
confolato  di  Siila  e di  Pom- 
peo : ma  nel  vegnente  capo 
tQlfc  ogni  lellituziooc  di  tem- 
po . 

j Jtr^ratiJc  . Parla 


di  quelle  campagne,  le  quali  , 
quantunque  non  polTedute  dal 
popolo  Romano , nè  giudicate 
difua  ragione,  decidane  i de- 
cemviri clTer  di  quello  . Pel 
qual  capo  fi  dava  a’ decemviri 
ampia  facoltà  c d’aggiudicare 
al  popolo  i terreni  , che  vo- 
leano  , e d’ imporre  gran  ga- 
belle , e per  confeguente  di 
ritrarre  gran  prede . 

4 Libtrart  a^res , Eral’cfen- 
tarli  dalle  gabelle  . 

f rteentarinm  . Noa 

trovo  né  geografo  nè  interpre- 
te che  mi  fappia  alcuna  circo- 
flanza  particolare  dare  fu  di 
que- 
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venute  loro  a’vofìriallcati . Laon.kche  nule  e cl)e  ter- 
rore Oiniate  fovradl  per  queda  Ic^ge  a tutte  k penti  « 
mentre  niaiiiianfì  per  i'univerfo  mondo  i de  emvin  con 
autorità  rupremai  avariiia  fomma  > e con  iftraboct  bevo» 
le  cupidigia  in  ogni  cofa  ? De' quali  fico  me  gravufe  fon 
le  venute)  e fpavente volt  ifafcì,  cosi  molto  riti  il  giu- 
diaio  ) eia  giur  fdizione  iniportabil  farà.  1 lopercloci.  hè 
farà  loto  permelTo  giudicare  del  pubblico  quel  > thè  It-ro 
parrà:  equello  vendere>  che  avran  così  giudicato . An- 
cor qued’ideiro  ) che  gl'ini  orrotti  ur  mini  non  faianno  « 
cioè  di  ritener  denaro  per  non  efporre  alla  vendita  ; con- 
tuitoriò  fata  loro  per  la  legge  permelTo  . Quindi  voi 
quali  fpogliamenti  mai  ripuiateper  avvenir  fieno  « qua- 
li patteggiamenti  V qual  trafiàcu  deMagìufiizia  e degli  a- 
veri  altrui}  Imperciocché  quello  ) che  nella  fu  perior  par- 
te della  le^ige  fu  limitato  dal  confolato  di  Siila  e di  Pom- 
peo > da  capo  il  pofer  libero  e fenia  limiti. 

1V<  Comanda  Rullo  che  i medefimi  decemviri  a tutte 
le  campagne  pubbliche  gabella  alTai  grolTa  n'impongano  > 
acciocché  efifì  pedano  e franche  reade>e  le  cami'agne>  che 
in  acconcio  lor  torni,  e fare  di  rag  on  pubblica  quelle  t 
che  in  piacere  lor  fia  ; nel  qual  giudizio  non  fi  può  ben 
vedere,  fe  fia  per  edere  più  doloiofo  il  rigore,  o l’in- 
dulgenza di  maggore  guadagno.  Intuita  la  legge  però 
due  eccezioni  vi  fono,  non  tanto  ingiufte  , quanto  fo- 
fpette.  Nell’ impor  la  gabella  n’  eccettua  il  lerritt  rio 
Reccntorico  di  Sicilia  , e nel  vendere  le  campagne  , quel- 
le, che  date  fono  nella  confederazìon  garantite:  quede 
in  Affrica  fono,  che  per  Jenipfale  fi  polfedono.  Qui  ri. 
carco  fe  Jem,  Tale  fu  abbadanza  fatta  per  confederaziog 
garantia  ) e fe  ilRecentorio  territorio  privato  era,cf,^ 

ac- 

quedo  Siciliano  contado. 

6 In  offrila  . Farla  delle 
campagne  che  lempfale  poffedea 
fuori  del  regno  fuo  di  Maurica 
nla,  donategli  daFoinpco;  il 
cui  figliuolo  Giuba  per  ricono- 
feenza  de'  ricevuti  beuefìzj  fi 
tenne  coll’ armi  dalla  paite  di 
quello  contro  diCefare. 

7 Hitmplatt.  lempfale  fu  Re 
della  Numidia,  che  campagne 
aveva  alla  coda  marittima  d’ 

Affrica,  i quali!’ Africano  ag- 


giudicati gli  aveva  al  pepalo 

Romano;  ma  Cajo Coita  Con-  x 

fole  avendo  con  elio  firetcQ 
confederazione  garantirli  1 luoi 
terreni:  dellaqual  garantia  pe- 
ro potea  nafrer  q ueftione,  fe  fof- 
fe  vaIida,perciocchè  non  fu  con- 
feimata  dal  popolo  Romano  : 
ma  Turnebo  da  pià  luoghi  di 
Clc.  raccoglie  che  per  tratto  de’ 
foli  confoli  1 Re  in  quella  Ra- 
gione chiamati  erano  alleaci  ed 
aoiici  del  popolo  Rounano  - 
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pollìdentur.  Hic  quero>  Ci  Hiemprali  fatis  eli  cautcìni 
{cedete  ^ & Recentoricus  ager  privatus  ed  , quid  attì- 
nueric  excipi  ? Sin  & feedut  iliud  habet  aliquam  dubi- 
tationem  > 6c  ager  Recentoricus  dicitur  nonnunquam 
efìfe  publicus  > quem  putet  exidimariiruni  > duas  cauf- 
fas  ia  orbe  terraruin  repcrtas,  quibus  gratis  parceret  ? 
Nuac  qiiifnani  tam  abdrufus  urquam  numnius  vide- 
turj  quem  non  architeli  hujufcelegis  olfecerint  ? Pro- 
vincias)  civitates  liberasi  fociosi  amicos  i reges  deni- 
que  exhauriunt  ; admovent  nianus  ve£Iigalibus  popoli 
Romani  non  eft  Tatis.  Aulite  ■,  audite  vos  , qui  am- 
plifliinio  popoli  fenatufque  judicio  exercitus  habuidis  y 
& bella  geilìllis.  ad  qutmqut  1 ptrvenit  « pt've- 

ntrit  ^ ex  qrteda^  ex  manuhiit  ^ 1 ex  auro  ccrnnarre^quod 
tteque  tonfumptum  3 in  monumento  > neque  in  ararìwn 
relatum  fit , ij  ad  decemvfrot  referri  jubet  , Hoc  capi- 
te multa  fperant  .*  in  omnes  iinperatores  heredefque  eo- 
rum  quxdionem  foo  judicio conioiranc  ; fed  maximam 
pecuniamfea  a Faudo  ablaturos  arbitranrur  . Qiiam  cauf- 
fam  rufeipere  jurati  judices  noluerunt*  hancidi  decem- 
viri Tufeepere  idcirco  a judicìbus  fortaffe  przterniilTini 
ede  arbìtrantury  quod  (tt  ipds  refervata  . Deinde  et- 
iam  in  reliquum  tempus  diligentidìme  fancity  ut  «quod 
quifque  imperacor  habett  pecunizy  protinus  ad  decem- 
viros  deferat  . Hic  tam  excipic  Poutpejum  y dmilli- 
ine  y ut  niihi  videtur  y atque  5 in  iila  lege  y qua 

pe- 


I Ttrvtuh  ptrventrif  . In 
molte  antiche  leggi  i verbi  , 
per  li  quali  fpezialmence  il 
accennano  le  cofe  comandate 
dalla  legge  foglionocoti  dop. 
piamente  erprimeriì , per  Tigni- 
iìcare  fecondo  me  leitenlìone 
c’I  univerfalità  della  legge.  La 
legge  Cornelia  de’veneficj  ci- 
tata nella  precedente  orazto. 
ne  firailmente  efprime  , qm've 
in  Stnatn  ftnttntiam  dinit  di- 
tttnt  : qui  cornin  toiit , tojtrìtj 
einvenitf  tmvrntTit  : qui  <nrnr. 
UNI»  malnm  ftett  , feieril  (STc, 
a E*  aura  carenar ìa.  Era  un 
prefente  di  denari  , che  le 
prorlncic  laccano  a’  Coman- 


danti , già  fregiati  del  titolo 
d' imperadori , per  ornamenco 
del  lur  trionfo  . Ma  non  era 
permefTo  l’efigerlo , fe  non  do- 
po la  deliberazion  del  Sena- 
to , che  concedere  il  trion- 
fo . Cicer.  nella  Pifoniana  . 
Mirto  aurum  coranarìacm  , quod 
lin  dtctrni  , ùr  accipì  ve- 
tat  , nifi  dtcreta  triuinpho  . 
Delle  corone  triontali  coai 
Plutarco  nella  vita  d'  EmU 
lio  Paolo  . h’iptin*  H retl- 

T«ir  t’aa/ui  ^eira  ri'isa- 

*at  Tirpaxariac  ri  »\f3vr  , 
où'c  ■/  TTsXi.t  ig/iTfìn  T?f  yf- 
Knr  T»  (Àtri  nptr- 

AH-y  cioè  dtinctpt 

A' 
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accadeva  eccezion  farne?  Che  fé  e quella  confederazione 
ha  qualche  controverfia  » e fe  il  Recentorico  territorio 
talora  dicelì  che  lìa  del  pubblico  « chi  gli  crede  £a  per 
giudicare  due  caufe  nell' univerfo  efTerfi  ritrovate  y alle 
quali  fenza  interefrela  perdooaITè?  Al  prefente  qual  mai 
pare  così  ripoHo  denaro  y cui  gli  architetti  di  sì  fatta 
legge  nonabbian  hutaro?  Leprovinciey  le  città  liberey 
gli  alleati  y gli  amici  , i Re  lìnalni  nte  difpogliano  .*  met> 
toa  mano  nelle  gabelle  del  popolo  Romano  ; ior  non  ba- 
lla. Afcoltatedeh  afcoltate  voi  y che  per  ampli ICma  ele- 
zione del  popolo  y e del  fenato  eferciti  maneggiafle  y e 
guidalle  guerre  . Comanda  che  a’ decemviri  lì  confegni 
quello  y che  è alle  man!  dì  ciafcun  pervenuto  y e perverrà 
della  preda  t del  denaro  dal  bottin  ritratto  y dell’oro 
prefentato  perle  corone  y che  nè  lìalì  confumato  in  mo- 
numenti y nè  confegnato  all’erario.  Su  di  quello  capo 
fperano  multe  cofe  : contra  tutti  gl’ Imperadori  ed  eredi 
loro  nel  giadizio  loro  appredan  procclTo  ; ma  credono  y 
che  aPaullo  trarran  di  mano  affai  grolTo  contante . Quel- 
la caufa  y che  i giudici  non  vollero  intraprendere  dopo 
aver  giurato  > intraprefa  l’hanno  quelli  decemviri;  (li- 
tuane per  avventura  che  li  a (lata  perciò  da’giudici  trala- 
fci3ta>  perchè  lìa  a lor  cìierbata  . Dipoi  pel  rimanente 
tempo  altresì  (labilifce  con  tutta  diligenza  che  quel  de- 
naro > che  trovali  ciafcun  imperadoie  apprelToy  lo  porti 
rodo  a’Decemviri.  Qui  però  Pompeo  n’eccettua  a quel- 
la guifa  per  appunto  > come  a me  ne  pare  y che  in  quel- 
lalfggey  onde  i foredieri  fon  di  Roma  sbanditi  yGlau- 
cippo  s’eccetua  ; imperciocché  con  eccezion  si  fatta  non 
li  comparte  ad  un  benefizio  y ma  uuo  fi  libera  dall’ 

ol- 


ftqMtbantur  Murtn  corornt  qua- 
iringtnm  numtra  , qutgs  urbes 
vilìtrU  proemia  ornaminta 
JSmìlio  cum  Itgationlbus  mift- 
rttnt . Livio  pure  nel  lib.  XL. 
Tttlit  in  triumph»  coronas  an- 
ft4/  (tntKm  vi^ìntì  qnaiutr 
j In  monumtnta  . Monumtn- 
tmn  è Ogni  cola  , che  lì  po- 
ne al  pubblico  per  ferbar 
la  memoria  delle  palTate  ini- 
prefe  ec  e parlandoli  de'  co- 
mandanti vincitori  , folcano 
e liete  trofei  dirizzati  , ar- 


chi , Aatue,  tempi  y balìli- 
che  ec. 

4 ^ Fanft»'.  Figliuolo  di 
Siila  il  dittatore,  che  fu  del 
mal  tolto  acculato. ■ ma  perchè 
non  ne  nafeefie  fcempiglio  nel- 
la Repubblica  , non  li  tenne  fu 
di  elfo  alcun  giudizio. 

j In  ili»  Itgt  . Avendo  i 
popoli  d’Italia  ricevuto  la  cit- 
tadinanza Romana  , ed  imper- 
ciò  cdendolì  Roma  di  foredìe- 
ri  ripiena,  convenne  por  fre- 
no a sì  gran  concorfo.  Pertan- 
to 
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peregrini  Roma  ejiciuntury  Glaucippus  exelpituf:  ttofl 
cnim  hac  eveeptione  unus  ailìcìrur  benefìcio  > feci  unus 
privatur  injuria.  Sed  cui  nianubias  reniltticì  hujus  ve> 
fiigalia  invadit  .*  jubet  eceniitt  pecuniam  « (ì  qua  pofl 
noe  confules  ex  novis  vcQigallbus  recipiatur  ^ hac  uri  de* 
cenivirut  ; quafi  vero  non  intelligamus  > hcc  eos  vediga* 
lia>  quz  Cn.  Pompe jus  adjunxerit^  vendere  cogitare  . 

5 Videtis  jam  P.  C*  i omnibus  rebus  & modis  con(lru£Ianl 
& coacervatam  pecuniam  deceinviralem.  Minuecur  hu> 
jus  pecunia  invidia.*  cunfitmetur enim  in  agrorum  eni* 
ptionibus.  Optiroe.  Qj's  ergo  emet  agros  iflos?  iidem 
decemviri.*  tui  Rulle(mifros  enimfacio  reteros  ) eniess 
quos  voles  t vendes  > quos  voles  i utrunque  horum  fa- 
cies ) quanti  voles.  Cavee  enim  vir  optimuss  ne  emat  * 
«b  invito:  quafi  vero  non  intelligamus , ab  invito  eme* 
re  > ìnjurìofum effe  ,*  ab  non  invito,  quzfluofuni. Quan- 
tum tibi  agri  vendet  > ut  aiios  omittam,  3 focer  tuus  ? 
tc  y fi  ego  ejus  4 zquitatem  animi  probe  novi  > vender 
non  invitus.  Facient  idem  ceceri  libentcr  , ut  pofTeflìonìs 
invidiaiu  pecunia  commucent  .*  accìpiant  , quodcupìunt: 
dent  « quod  , retlnere  vix  pofTunt  • None  profpicice 
omnium  rerum  infinitam  acque  intolerandam  licen- 
tiàm.  Pecunia  coa^a  efl  ad  agros  eniendos  .*  ii  porro  ab 

in- 


to  nell’an.sSS.  tutti  Iforeflie- 
ri,  che  ftavano  in  Roma,  fuo- 
ri dcj'l’Icaliani , furono  sban- 
dici per  legge  di  Cajo  Papio 
tribuno  della  Plebe,  difappro- 
vaca  daCic.  nel  lib.  III.  degli 
Ufìzj,  male  qnì  pert^rìnet  «r- 
iibmt  pTobibent , tofqut  extermi- 
nane  ut  Tetiniit  apud  patret  na- 
Jìras  Tapiuf  tutper . La  cagion 
della  legge  la  riportano  alla 
troppa  frequenta  degli  Oei  fo- 
reflieri , c ne'coflumi  alieni  da 
quei  dc’Romani.  Colla  lÌDiili* 
tudine  di  quella  legge  Cicero- 
ne ditnoflrache  da  Rullo  non 
fi  è fatto  alcun  benefizio  a Pom- 
peo. Chi  fi  forte  quello  Glau- 
cippo  niun  racceiina  . 

I Omni  bus  rebus  (Sf  madie  . 
11  primo  accenna  le  cole,  on- 


de fi  ritraeva  denaro  , il  fe- 
condo efprime  i ripieghi  , 1 
raggiri,  glifpedienti  tenuti. 

a Ab  invita  emere  ìnjurìofum 
efl  , ab  nan  invita  quajiuefum  , 
L’uno  e l’altro  a'vendicori  ha 
rapporto:  e da  quel,  che  fie-> 
gue  , chiaramente  ritraefì  che 
qu/ejiuafum  a chi  vende  non  a’ 
decemviri  fi  riferifee  , poco  ap- 
prerto  foggiugiie  quantum  tibi 
agrivendet  ut  aliai  amittam  , 
/iter  ri«»i/  ..  . . nihil  ejl  quad 
nan  tmì  pojjlt  , fi  tantum  dee  f 
quantum  vtlìt  venditar  ...  . ,4 
ytndamut  vtfligalia  , effunda- 
mus  ararium  , ut  locupletatit  aut 
invidia  aut  ptjiiltntia  pajj'ejj'ori- 
but , agri  tamen  emantur  « 

) Sacer  tuus  , Valgio  , il 
quale  de’Sillani  tumulti  appro* 
fit- 
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oltraggio.  Ma  cui  rìlafcia  il  denaro  dal  bottin  ritrat- 
to» le  gabelle  n’invade  .•  imperciocché  ordina  che»  Te 
dopo  noftro  confolato  qualche  denaro  rifcuotafi  da 
nuove  gabelle,  fé  ne  prevalgano  i decemviri,-  come  fé 
non  capiflinio  peufar  eflì  di  vendere  quede  gabelle,  le 
quali  aggiunte  ha  G neo  Pompeo . 

V.  Vedete  già.  Padri  Cofcritti , da  tutte  le  cofe,  • 
per  ogni  via  il  decemviral  denaro  raccolto  ed  ammaf- 
fato  . Ma  purr  fi  diminuirà  l’odiofità  di  si  fatto  de- 
naro: imperciocché  fi  fpenderà  nelle  compere  de’ terra- 
ni.  Ottimamente  . Chi  comprerà  dunque  quelli  terre- 
ni? gl’iftelTi  decemviri  : tu  , o Rullo  (che  degli  altri 
tralafcio)  comprerai  quel, che  vorrai  e quel  che  ti  fa- 
rà in  piacere,  li  venderai;  di  quelle  cofe  l’ima  farai# 
l’altra,  per  quanto  ti  piacerà  . Imperciocché  l’uom  mol- 
to dabbene  fa  divieto  che  il  decemviro  non  compri  da 
chi  vender  non  vuole  ; come  fé  noi  non  capillìmo  eh# 
il  comperare  da  chi  vender  non  vuole  é azione  oltrag- 
giofa  ,*  e da  chi  non  ha  ripugnanza  a vendere,  quclluo- 
fa.  Quanto  terreno  ti  venderà  , per  omnietter  gli  al- 
tri, ii  fuocer  tuo?  e fé  io  ben  conofeo  la  moderazio- 
ne dell’animo  Tuo  , venderà  non  di  mal  grado.  Il  iiie- 
delìmo  faran  gli  altri  volentieri,  per  poter  col  denaro 
della  odiofa  poirelTion  far  permuta.-  per  ricevere  quel, 
che  bramano  .-  e dare  quello  , che  appena  polTono  ri- 
tenere . Or  riguardate  la  llrabocchevole  e importabil 
fentenza  in  ogni  cofa.  Si  é raccolto  il  denaro  per  com- 
perare i terreni  : quelli  non  fi  comprerà*  certamente 
da  chi  ha  di  vendere  ripugnanza  . Se  i polTelTori  s’ac- 
corderanno a non  vendere,  che  n’awerrà?  fi  riporterà 
li  denaro?  E’  non  è pernieflTo  : farà  ripetuto  ? la  Itggt 
il  vieta  . Ma  via  fu  -.  cagion  non  v’è  , onde  comperar 
non  fi  polTa  , fe  tanto  dii  , quanto  il  venditor  vo- 
glia. Spogliam  l’univerfo,  vendiamle  gabella,  verfiam 

fuori 


fictolTì  ad  ufurpazìone  di  terre- 
ni prirati  e pubblici.  Cosinel- 
ltÒt*z.l\,huhtt  fuemm  qui  tan- 
tum agri  in  illit  rtipuilita  ttnt- 
brìt  tccupa'uit , quantum  etntu- 
fivit. 

4 iSquitattm  animi . Accennz 
quella  viru'l,  onde  raulmo  noti 
(nftieiie  alterazione  da  dolore  o 
da  altra  paflìone  e porta  In  pace 


quello,  che  avviene  : prefa  i 
la  metafora  dalla  fuperhcie  del 
mare  quieto,  or  ver  d’altro  cor. 
po , dove  niuna  parte  efoibi- 
ta  0 trafeorre  fuori  del  fuo  pia- 
no .-  e quello  è il  fenfo,jonde  in- 
tender lì  deve  aqu»  animo  ftr- 
re.  Qui  pero,  attefo  il  fogget- 
to  del  qual  parla,  e ’l  toncc- 
flo,  diceli  per  ironia. 
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inviti*  non  ementur  . Si  confei.ferint  poiTeiTorei  non 
venderei  quid  futurum  cft  ? referetur  pecunii  ? non  li- 
cei : exigetur?  vetat  • Veruni  efto  ; nihil  ed  > quod 
non  emi  poilìc  i fi  tantum  des  > quantuni  velit  vendi- 
tur  . Spoliemus  orbem  terrarum>  vendamus  ve^igalia  « 
efiTundanius  erariumi  ut  iocupletatis  aut  i invidiziatic 
pefiilentiz  pofTeiToribus  > agri  tamen  emantur  . Quid 
tum  ? qua  erit  in  idos  agros  dedudio?  quz  totiuirei 
ratio  atque  defcriptio?  Deducentur*  inquit  > colonìz  ? 
z Quo?  quorum  honiinum  ? in  quz  loca  ? quis  enim 
non  videti  in  coloniis  efie  hzc  omnia  confideranda  ? 
Tibi  nos  t Rulle  > & idi*  tuia  i harum  omnium  re- 
rum 3 machinatoribus  1 4 totan  Italiam  inermera  tra- 
dituros  exidimadi  « quam  przfidiit  confi rmaretis  1 co- 
loniis occuparetis  1 omnibus  vinclis  deviuclam  & con- 
ftriélam  teneretis?  ubi  enim  cavetur  > ne  5 in  Janicu- 
lo  coloniaiii  condì tuatis  ? ne  urbeni  banc  6 urbe  alia 
przmere  atque  urgere  podìtis?  Non  faciemus>  inquit. 
Primum  nefcio  ; deinde  tiineo  ; podremo  non  oom- 
mìttanii  ut  vedrò  beneficio  potius  > quam  nodro  con- 
6 filio  1 (alvi  edè  podìmus  . Quod  vero  totani  Italiani 
vedris  coloniis  compiere  voluidis>  id  cujurmodi  e(Teti 
neniinem  ne  nodrum  intelle£Iurum  exidimadis^?  Scri- 
ptum ed  enim,  gua  maaic/p/a  % guafgue  in  coloniat 
decemviri  velini  deducant  colono!’^  guot  velini^  CT  Ut 
Mgros  affignent  y qutbus  in  locit  velini  y ut  > cum  totam 
Italiam  militibus  fuis  occ.iparint  1 vobis  non  modo  di- 
gnitatis  retinenJz  y fed  ne  libertatit  quidem  recupe- 
randz  fpes  relinquatur.  Atque  hzc  a me  furpicionibus 
& conjeflura  coarguuntur  . Jamomnis  omnium  tolletur 

et- 


I Invidie  enl  ptfliltntie  p»f~ 
ftjjoribut  . Per  eiprenione  al- 
quanto ^drufa  accenna  i due 
incorninoci  , per  ii  quali  i 
ricchi  'avrebboe  dovuto  dis- 
farli delle  pofTelTìoni  ; ciò  e- 
rano  l’odioficà,  e l’invidia  , 
che  ne  fodeneano  , e l’averle 
in  luoghi  difertatt  dalla  mal 
aria  e fatti  incolti  per  la  pe- 
ftilenza. 

a < Nel  fenfo  erpodo 
proprio  di  quello  luogo  fu  non 
coti  rade  volte  ufato  daClc.e 


da  altri  Autori  nella  IV.  Ver. 
rina , frimnin  , qu$  tentarti  fe- 
CHniamì  ep. fan.  Vii.  1 Mar- 
tit  vtTQ  Jignum  qn»  mihi  feti! 
aufitri?  Orar,  qng  mihi  fortn- 
nat , fi  non  eoncedttur  uti  ? 

] Macbinatoribnt . Machina~ 
tot  I è colui  , che 

con  ifquWitezza  d’arte  fa  mac- 
chine di  varie  guife  : quindi  for- 
mali macbinatio:  lefeguire chec- 
chellìa  per  via  di  macchine  . 
Cic.  ctim  machinationt  qnedem 
aliquid  tntviri  vidttaut  ■ ir- 
zio, 
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fuori  l’erario,  acciocché  , arricchiti  i poffenTori  di  be* 
ili  o odiofi,  o dalla  peftilenza  difertati  , pur  fi  com- 
prino nondimeno  i terreni . E che  perciò  ? qual  traf- 
porto  in  quelle  campagne  faralTi  ? quale  il  tener  farà 
e l divìfamento  di  tutta  l’imprefa?  Si  trafporteranno  v 
ei  dice,  le  colonie?  Per  quale  intendimento  ? di  che 
gente?  in  quai  luoghi?  imperciocché  chi  non  vede  do- 
verli nelle  colonie  avere  coiifiderazione  a tutto  quello?^ 
Ti  credei! i,  o Rullo  , che  per  confegnar  faremmo  à 
te,  ed  a cotelli  tuoi  macchinatori  di  tutte  quelle  fac- 
cende l’Italia  tutta  fpogliata  d’armi,  la  quale  raffor- 
zar dovelle  con  guarnigioni  , occupar  per  colonie  , e 
con  ogni  vincolo  legata  e Uretra  tenerla?  imperciocché 
dove  fi  fa  divieto  che  nel  Gianicolo  non  fermiate  co- 
lonia J?  che  non  polliate  quella  città  con  altra  città, 
premere  ed  infellare  ? noi  faremo,  et  dice  . Ed  io  ri- 
piglio che  in  prima  noi  fo  : apprelTo  ne  temo  j e fi- 
nalmente non  follerrò  che  pofìianio  falvi  elfere  piutto- 
flo  per  benefizio  voftro  , che  per  nollro  avvedi- 
mento . 

VI.  Perchè  poi  avete  voluto  empiere  tutta  I’  Itali» 
delle  vollre  colonie,  quella  faccenda  di  che  maniera  li 
folTe  non  aveiecreduto  che  ninno  di  noi  dovelfe  capirlo^ 
Imperciocché  nella  legge  llà  regillrato,  i dectmviri  in 
qualunque  municipio  y e in  qualunque  colonia  vigliano  y 
trasponi  no  ì coloni^  che  piaccia  laro  y ed  a quelli  ajfegnino 
le  campagne,  in  quai  luoghi  vogliano  y a intendimento  , 
che,  quando  avranno  tutta  l’Italia  co’Ior  foldati  occupa- 
to, non  li  lafcì  a voi  fperanza  non  che  di  mantenere  il 
decoro,  ma  neppure  di  ricuperare  la  libertà.  Ma  quelle, 
cofe  lì  fanno  dame  vedere  per  fofpetti  e per  congettura. 
Oramai  lì  terrà  cgn’abbagUo  in  ciafeuno  : già  mollreran- 
no  apertamente  dtfpiacer  loro  il  nome  di  quella  repub- 
blica , il  feggio  di  Roma  c dell’ìnipeijo , quello  tempio  fi- 
nal- 

di  Roma  ne’tempi  de'Re,  inclu- 
fo  poi  dentro  di  Roma:  e qui 
nominato,  per  e H'er  troppo  fo- 
fpetto,  e per  la  repiibblicamal 
lìcuro  , fe  ivifolTe  Rata  da’tri- 
buiii  collocata  colonia. 

Urbe  alia.  Intende  di  no- 
minar Capua  , dove  i tribuni 
volean.o  trafportar  colonia,  per. 
contrapporla  a Roma. 

Od 


zio,,  aquamagnam  v!m  in  na- 
ri rttif  ae  mathinalitnibui  tic 
frimerc  tanitndìt  . Quindi  è 
nel  prefente  luogo  prela  la 
metafora . 

4 Tot  am  Italiam  intrmem 
Mette  Rullo  in  fofpeito  di 
regno  affettato. 

5 In  Janiculo.  Monte  di  là 
dal  Tevere  all’ occafo  , e fuor 
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error  ; jam  aperte  oftendent  , fibi  nomen  hujus  reipt 
fedem  urbis  atque  imperii  y denique  hoc  temptutn  Jo- 
vis  Optimi  Maxinii  y acque  hanc  arcem  omnium  gen- 
tìum  difplirere.  i Capuani  deduci  colonna  volunt  i il- 
lam  urbem  buie  urbi  rurfus  opponete  y illue  opes  fuas 
deferte  ) iniperii  nomen  transferre  Cogitane  / qui  In- 
cus ^ propter  ubertatem  agrorum  > abunJantiamque  re- 
turn omnium,  fuperbiam  & crudelitateni  genuilTe  dici- 
tur,  ubi  nofiri  coloni  y dele£Ii  ad  omnes  facinus  , a 
decemviris  collocabuntur . Et,  credo»  qua  in  urbe  ho- 
mines  in  veteri  djgnicate  fortuiiaque  nati  copiam  re- 
runi  moderate  Terre  non  potuerunc,  in  eaifti  veliti  Ta- 
tellites  modelle  1 infolentiani  fuam  continebunt.  Ma- 
joret  nollri  Capua  magidratus  , fenatum  , conlilium  com- 
niune,  omnia  denique  iniìgnia  reip- Tullulerunt , neque 
aiiud  qiiiJquam,  nifi  inane  nomen  CapU2  reliquerunt: 
non  crudelitate  / quid  enim  illis  fuit  clementius  , qui 
etiam  extemis  hoUibus  viAis  Tua  rjepillìme  reddiderunt^ 
fed  confilio  ; quod  videbant  , fi  quod  reip.  velligium 
illis  manibus  continerenir , urbem  ipfani  imperio  domi- 
cilìum  prabere  polTe.  Vos  h*c,  nifi  evertere  remp.cu- 
peretis,  ac  vobis  novera  dominationcni  comparare , ere* 
7 do , quam  pernidofa  elTent , non  viJeretis  . Quid  enim 
cavenduiTi  eli  in  coloni!»  dedticendis  ? Si  luxuries,  Han- 
nibaiera  ipfum  Capita  ccrrupic  ,•  fi  funerbia  , nata  ini- 
bì effe  ex  Carapanorura  fallidìo  videtur;  fi  przfidium, 
non  przponitur  huìc  urbi  illa  colonia,  fed  opponitur. 
At  quemadmodum  armatur  , dii  immortales?  nani  bel- 
lo Punico  quidquid  potuit  Capua,  potuit  ipfa  per  fe- 
fe  / nunc  omnes  urbes,  quz  circuni  Capuam  fune  , a 
colonis  per  eofdem  decemviros  occupabuntur  . Hanc 
enim  ob  caufiam  permittit  ipfa  lex  , in  omnia  , qua 

vt- 


« Cafuam  dtduà  . Quattro 
anni  appreifo  però  Celare  co. 
là  irafporto  coloni , e recò  ad 
effetto  quello  , che  non  potè 
Rullo  , c fuor  d’ordine  diri- 
fe  il  territorio  Campano  in  ven- 
tùnila  cittadini  che  avefl'eio 
V tre  o più  figliuoli  . E quello 
CheCic.  comi  acerbe  invetti- 
ve riprova  al  prefente  , iioa  ofa 
di  condannare  nella  orazion 
Plfoniaaa.  Dove  dice,  4- 


gTum  Campanum  , fi  divìdi  non 
oportHÌt  , canférvavi  , fi  opor- 
tiiit , mtliarikus  aufloribut  rtftr- 
vavi  , e neirOraz.  prò  Se  Àio, 
chiama  i Campani  decurioni 
fortini  mi , e perfone  molte  dab- 
bene. Sicché  l’evento  dimo- 
Arófalfi  i trifti  annunzi  diCic. 
per  la  medefinia  legge  Giulia 
levaci  da  Roma  molcillìmi  'al. 
tri  cittadini,  che  ingombrava- 
no la  città,  e d’altro  non  fer- 
vi- 
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talmente  di  Giove  Ottimo  MafTìmo  > e queda  rocca  df 
tutte  le  genti.  Vogliono  che  a Capua  fi  trafportin  colo* 
lii^  va  per  l'animo  di  contrappore  di  nuovo  quella  cit-' 
tà  aqueda,  di  colà  recare  le  forte  loro^  e’I  nome  trai- 
ferir  dell’imperio:  il'qual  luogo  > a cagione  delle  cam- 
pagne ubertofe»  e per  l'abbondanza  d’ogni  cofa  , dicefi 
che  abbiala  fuperbiaela  crudeltà  generato:  ivi  i colo- 
ni nodrij  ad  ogni  iniprefa  prefcelti  •>  faranno  da  decem- 
viri collocati.  Ed  in  quella  città)  nella  quale  gli  uomi^ 
ni  in  grado  e condizione  antica  nati  non  poterono  con 
moderazione  ufare  l’abbondanza  di  tutto  , i Satelliti 
vodri  terrai^no  si  certamente  a regola  il  difufito  loi^ 
trattamento.  I maggiori  nodri  tolfer  da  Capua  i ma- 
gìdrati)  il  Senato,  il  comun  coniglio , finalmente  tut- 
te le  divife  onorevoli  di  repubblica,  nè  alcun  altra  co* 
fa  vi  lafciarono,  fé  non  che  il  nome  vano  di  Capua  c' 
non  per  crudeltà  y imperciocché  chi  v’ebbe  al  mondo  di 
lor  piià  clemente,  i quali  eziandio  a’vinti  dranieri  ne- 
mici affai  fovente  rendetrer  le  cofe  loro?  ma  con  penfie- 
to  avveduto  y perciocché  vedeano  che  , fe  per  entro  a 
quelle  mura  qualche  vedigio  di  repubblica  fi  conieneife,- 
potea  la  città  per  fé  deffa  predar  feggio  ad  imperio  <r 
Voi,  fe  non  defiderade  in  perdizion  mandar  la  repub- 
Hica,  e fi  gnoria  nuova  procacciarvi,  non  vedrede  , si 
veramente,  quanto  quede  cofe  fodero  perniciofe. 

Vii.  Imrierciocchè  diche  cofa  convien  prender  guar- 
dia nel  trafportar  le  colonie  Se  del  ludo,  Capua  l’idef- 
fo  Annibai  corruppe  / fe  della  fuperbia,  la  pare  colà  me- 
defiino  nata  dalla  fchifiltà  de'Campani  ; fedel  prefi  liof 
coteda  colonia  dinanzi  non  msttefi  per  riparo  a queda 
città,  ma  incontro  fi  pone.  Deh  immortali  Dii,  come 
fi  arma?  chenella  guerra  l’unica  tuttodiòche  ebbe  Ca- 
pua di  potere,  da  fe  fteda  il  potè;  le  città  tutte  al  pre- 
fente,  che  intorno  a Capua  fono,  faranno  per  Ir  I^eem- 
viri  niedefinri  da’coloni  occupate.  Impercioc  hè  per  que- 
lla cagione  la  legge  ideda  permette,  chi  i decemviri  in 

tut- 

Vivano  che  a far  fedizioni  , fe  fenfo  d’arroganza  ,■  infolen- 
trafportolli  alla  cultura  delle  za  ma  nel  ptiiuitivo  e piìt 
Canzpagiie  ec.  e dove  la  prefcii-  proprio  del  ivoii  eli'ere  avver- 
te legga  Agraria  di  Rullo  di-  zo  ; die  i Greci  il  diiiero 
mortiava  peliimi  effetti , quella  Cosi  nell’ Ofaz  II. 

di  Celare  ottimi  ne  produflè . non  /o/arn  copi/t  vrrttm  ttiaiee 
a Infoltnti^m,  Non  li  pien-  inJtltntiA  cammovtbarnnr , 
de  qur  nell’ufato  pià  frequen- 
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‘reUnty  oppìtia  colonor  ut  Aecemviri  deAucant  y quof  ve^ 
dint , Àtfjuc  his  ccJonis  agruni  Campana  ni  ^ & i Stel- 
^ar^ni  campimi  di  vidi  jubet  . Non  qiieror  diminucio* 
T)cm  ve£lijMliuni  y non  flagitiuai  hujus  jaciurs  ifjue 
pianini:  pragtermitto  illa  > nemo  eft  , quìn  graviP- 

iìme  & verifllme  conqueri  poflfìr,  nos  2 caput  patrimo- 
uii  publici  > palcherrimam  populi  Roinaoi  pofTeflìonerui 
iubfìdiam  3 annona-»  horreum  belli,  4 fub  fìgno  clau- 
(Irifque  reip.  pofituni  veilijL'al  fervare  non  potuide  : 
<cum  denique  nos  agrimi  P.  Rullo  concefCde  > qui  ager 
ipfc  per  leTe  flf  Syllanse  douiinarìoni  , & Graccorum 
Jargitioni  reftitinTet • Non  dico,  folum  hoc  in  rep.  ve- 
£lig<il  effe,  quod  amilTls  al  iis  remaneat , intermillìs  non 
conqu  cfcat  , in  pace  niteat  , in  bello  5 non  obrolefcat, 
militem  fuftentet,  hortem  non  pertimefcat  : pr«terniit- 
to  omneni  hanc  orationrm,  ^ concioni  refervo,*  de  pe- 
ricalo  falutis  ac  libertatis  loquor.  Quid  enim  exiftima- 
tis  integrum  vobìs  iti  rep.  fore  , auc  in  vedrà  liber- 
tate  ac  dignitate  rerinenda  , cani  6 Rullus,  atque  ii  % 
quos  multo  magis  , quam  Rulium  , timetis  , cum 
•Omni  egentium  atque  improborum  mana  > cum  om- 
nibus copiis  , 7 cum  Omni  argento  & auro  Ca- 
puani , & urbes  circa  Cacuani  occUparint  ? His  ego 
rebus  y P.  C.  refiftam  vehementer  acque  acriter  , nc- 
que 


1 SttUaUm  campum  . Si  rac« 
'Coglie  da  Livio  che  vicino  era 
•al  territorio  Galeno  ; e nel  Hb. 
’IX.  lo  fa  pur  pai  te-dcl  lerri  • 
'torio  Campano  ; vien  chia- 
mato da  Cic  eSuec.  uracam. 
ftts  , e quando  a*tr  •:  e per 
quanto  ne  raoflrano  i luoghi, 
•dove  Livio  ne  fa  ricordo  , 
xonvien  dire  che  folTe  una  lie- 
ta 'tcd  ubcrtofa  pianura  cir- 
condata da  colline  Sueconio 
lo  dice  confacrato  da^magglo- 
ri,  di  die  Cic.^non  fa  ricordo, 
•comecché  gli  dedie  luogo  a 
.maggiore  argomento  ; e per 
-avventura  neU’età  fua  non  cor- 
rea qucft’oppinione  , rintrac- 
-ciata  forfè  da  Suctonio  in  qual- 
«che  munumcnto  antico.  Con- 
iiuitociò  Celare  non  ebbe  dif. 


ficohà  di  mandarvi  coloni  . 

* Caput  patri'nonii  publici  * 
Che  è Tiftcda  Capua  : chia- 
mata nella  IL  Oraz.  capufue- 
Jira  pecunia  y fundum  pulcherri-^ 
■tnum  populi  Rjomani  , Jola^  . 
tium  annona  , horreum  l(gi9^ 
num. 

3 Annona.  Cotal  voc<ì  im- 
porta Ja  provifione  e’I  forni- 
menti) delle  biade,  vino  , cd 
altre  più  commi  e più  necef- 
farie  cofe  a foftenere  la  vita  : 
che  fogiiam  chiamarle  grafee. 

^ Sub  Jigno  clauJìrifque.Òp» 
portunamtnte  accatta  Ja  meta- 
fora da  quegl’iftrumenti  , on- 
de chìufc  c ben  cuftodice  fi 
ferbano  le  cofe  gelofe  : percioc- 
ché le  gabelle  , eie  pubbliche 
rendite  in  Capua , e nel  terre- 
no 
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tutte  le  città  , che  vagliane  , i coloni  trasportino  , eie 
piaccia  Icr»  . E comanda  che  in  quelli  coloni  ripartali 
Il  terreno  Campano  «e’!  campo  Stellate  . Non  fo  ri- 
chiami delia  diminuzione  delle  gabelle  y non  della  ri- 
balderia di  quello  feapito  « e di  tal  danno  r trapallb 
quelli  difallri>  de'quali  non  w’è  niuno  checon  tatto  il 
fentiniento  non  polTa  e con  tutta  verità  far  rammarichi> 
cioè  che  nonabbiam  potuto  falvare  ri  capitale  del  pub- 
blico patrimonTo  , la  bellilEnia  polTeflìone  del  popolo 
Romano,  il  fulfidio  dell’annona,  il  grana jo  della  guer- 
ra, le  gabelle  fono  figlilo  porte  e fotro  chiavi  della  re- 
pubblica: che  abbiam  fin^iience  a Pubblio  Rullo  quel 
terreo  conceduto,  che  da  per*sèavrebbe  fatto  contrailo 
ed  alia  prepotenza  di  Siila,  eJ  al.a  largitione  de’Grac- 
chi  -,  Non  dico  , quella  foia  ertere  nella  repubblica  In 
gabella,  che  venute  meno  l'altre,  tintane,  l’altre  inter- 
rotte, non  certa,  in  pace  ril'plende,  in  guerra  nonlidi- 
f'colora , foftenta  il  foldato,  il  nemico  non  teme:  tut- 
to quello  ragionamento  tralafcio,  ed  al  parlamento  ri- 
ferbo  : del  pencolo  della  Calvezza  e dellalibertà  favel- 
lo . Imperciocché  che  cofa  llimate  mai  fia  per  erter  a 
voi  di  libera  difpofizione  nella  repubblica  , o in  man-, 
tenere  la  libertà  e decoro  vortro,  quando  Rullo,  eco- 
loro,  che  troppo  più  che  Rullo  temete,  con  tutto  lo 
' lluolo  de’  necertìiofi  e de’nralyagi  , con  tutte  le  trup- 
pe , con  tutta  la  moneta  d’argento  e d’  oro  avranno 
Capua  , e le  città  a Capua  circoflaoti  occupato  ? A 
quelli  tlifordini,  o Padri  Cof  ritti  , farò  io  gagliardo 
e vigorofo  contrailo  , nè 

no  Campano  coftituite  li  polca 
dire  che  Roma  fotto.chiave  le 
avelie,  attefa  la  vicinanza. 

/ a»n  oifoltfcat , AV/creeti- 
feUftttt  fi  conirappongono.-ca/vr 
ob/oUtut  è il  colore  fmoncato  ,e 
che  ha  perduto  il  luo  lurtro. 

f HulUtt  . Qui  per  fervire 
alla  Tua  caufa  mette  in  odio 
quel  Rullo,  che  dal  medefimo 
Cic  chiamato  é nell'Orazione 
prò  Domo , vir  omnibus  rebus 
elarìjjtrr.us  at<jut  amptijfimus . 

7 Cutn  oinni  argenta  Ù'  aura. 

Nell’  età  di  Cic.  per  oro  ed 
argeuio  iniendeali  la  moneta 


follerrò  che  colloro  fiotto 
’l  mio 

cioè  aurum  (3’  argensiim  Jìgna- 
tum  , cosi  nella  Topica  y»*- 
niam  argentum  omne  mulieri  le- 
gatum  eft  , non  foteji  et  pecunìay 
i)ua  numerata  dami  reli  fia  ejl  ^ 
ntn  effe  legata:  febbeue  qua»- 
do  ponti  folanaente  argtntum 
piuuotto  inieiidcli  argentum 
faiium  , , ijuain  Rgnatum,  , più 
foveate  11  lavorato,  che  il  co- 
niato . Appreil'u  i Giurecon- 
lukl  per  aurum  (sf  argentum 
fuolc  intenderli  aurum  (3"  ar-  I 

gentum  fallum  aut  infedum  , 
lavorato  , o in  mallà  . ^Coù 
Turnebo. 
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flut  o,tlarhofl.inese*  me  confule  expmmere,  qii«  con. 

remo,  ctiu  così.arini  . E raftis,  Rulle , vehementar 
& tu,  & nonnulli  col'eg^  tui-,  qui  fperaftis  vot  con- 
fra  aìnfulem,  veritate,  non  o(lemarl|.na  popularen,  , 
coire  in  evertenda  rep.  populares  exiftiinan  . LacelTo 
vos,  in  concioneni  voco  t popolo  Romano  <Iif<eptato- 
S r.  uti  volo  . Eteniou  ut  circumfpiciaums  omnia,  qua» 
coDulo  grata  atque  iucunJa  fune,  nih.l  lam  popolare, 
nuam  oacem > quam  concordiamo  quam  otium»  repcrie- 
mu»  Soliciiani  mihi  cixitaiem  fufpicione  , fufpenfani 
metJ  , perturbatani  veftris  legibus  & condonibus  & 
fcditionibus  traJidiftisi  fneiiimprobis  oft.endìftis,  U- 
morem  bonis  iniecillis,  i fiTem  de  f-ro  , dignitatem 
de  reo  fuftuliftìs.  Hoc  moto  atque  hac  perturbatione 
animnrum  atque  rerum  con,  popolo 

autloritas  confulis  repente  in  tanti»  tenebri»  illuxerit/ 
tum  oftenderit  nihil  elfe  metuenJuni  , nuHum  exerci- 

“m,  nullanira.num,  nulla»  coioma»  , nullan.  vendit.o- 

nem  veaigalium,  nulluni  ìniperium  novuni,  nullum  re- 
ITL  decen, virale,  nullam  a alteram  Roman,  , nequ. 
fliam  fedem- imperii  nobi»  confulibu»  futuram  , fum 

credo,  nobìs  ent  y ne  veftra  ifta  pr»cUra  iex  agra 
ria  ma«4s  popuiaris  effe  videatur  . Cum  vero  fcelera 
confiimrum  veftrorum  , fraulemque  legis  , & "’fi- 

dia»,  qu»  ipfi  popolo  Romano  a popular.bu»  tribuni» 

«Icb  fiant,  oftendero  > pertimefcani  , 

t licear  centra  vos  in^ concione  confi  (Urc  j prxfer. 
tini  cum  niihì  dcliberatum  &'  conftitutum  fit  ’ S®* 

rere  confuIatum>  quo  uno  modo  geri  graviter  & libere 
nòteft,  ut  3 ncque  provindam,  ncque  honorem,  ncque 
crnamentura  aliquod,  aut  commoduni  , neque  “1* 


I Fidtmie  foro.  Accenna  a 
eucllo/cui’l  drflf’cro  i Greci- 
-«Voxoirecr  , e ì Latini 
tabttlas  novas  . Coloro  che 
avean  debiti  , e baftanti  non 
eran  a pagarli  ) dcfidcravano 
che  i libri  della  ragione  vec- 
chi, aboliti , ed  ogni  obbliga^ 
zioa  tolta  di  foddisfare  a cre- 
ditori, fi  facclTcro  si  appreflo 
i creditori  , come  appreflò  i 

^jjnfhicrl  nuovi  libri . Ot  ta- 


lora per  fedirione  di  molti  fu 
cofiretea  la  repubblica  a farne 
legge  c fpeciale  decreto;  e ciò 
fu  detto  n9Vét  tabnlie . Or  per 
quella  maniera  veniva  meno 
la  tede  nel  foro  cioè  il  cre^ 
dito  e la  parola  per  rapporto 
al  pagare  i debiti  ; nel  qual 
fenfo  pili  volte  prendefi.  fidés^ 
apprefib  gli  fcriltori. 

a Alttram  BjtmAm  . Allude  a 
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’I  mio  confolato  mettano  quelle  cofe  fuori  > che  lungo 
{patio  hanno  contro  alla  repubblica  divifato.  O Rullo 
grolTo  abbaglio  prendere  e tu  ed  alcuni  tuoi  colleghì  j 
che  fperato  avete  di  poter-eflère  in  abbattere  la  repub- 
blicapopolari tenuti  contro  al  confole  > che  è perla  veri- 
tà non  d’oftentation  popolare . Vi  provoco  ì al  parlamen- 
tovi  cito»  voglio  il  popolo  Romano  avere  ingiudice. 

Vili.  Imperciocché  per  recare  attorno  l’occhio  dell* 
intelletto  alle  cofe  tutte,  che  al  popolo  grate  fono  e gio- 
conde, nulla  ritroveremo  così  popolare  , che  la  pace  , 
che  la  concordia,  e -che  la  quiete-  Confegnato  la  cit- 
tà m’avete  per  fofpetto  inquieta  , di  paura  fofpefa  , 
dalle  voflre  leggi,  e parlamenti,  e fedizioni  turbata.- 
dimoftro  avete  a’  malvagi  fperanza  , melTo  timore  ne* 
buoni,  e dal  foro  la  fede  , il  decoro  della  repubblica 
..tolto  via.  In  quella  follevazione  ed  in  quello  fcompi- 
glio  d’animi  e di  cofe  concioUiachè  in  sì  gran  tenebre 
,di  repente  al  popolo  Romano  lìa  qual  lume  apparita  la 
.voce  e l’autorità  del  confoie  ; ed  abbia  dimotlro  nulla 
doverfi  temere,  non  efercito,  non  truppa , non  colonie, 
non  vendita  di  gabelle,  non  governo  nuovo  , non  de- 
cemviral  regno,  non  un  altra  Roma  , e che  forco  di 
noi  confoli  non  farà  per  elTervi  altro  feggio  d’imperio, 
e V/  farà  una  tranquillità  fomma  di  pace  e di  quiete  » 
dovreni  sì  certo  temere  che  cotella  volita  bella  agraria 
legge  paja  più  popolare.  Quando  poi  avr^  fatto  vede- 
re gii  fcellerati  vollri  difegni  , e la  fraude  della  legge 
e l’inlìdie,  che  da’  popolari  tribuni  della  plebe,  al  me- 
delìmo  popolo  Roman  fi  fanno,  àvrò  sì  veramente  ti- 
more , che  non  lìa  pernierò  di  Ilare  contro  di  voi  a 
piè  fermo  in  parlamento  > malCmamente  che  m’ho  de- 
liberato e propollo  anmiiaillrare  in  quella  guifa  il  con- 
folato, per  la  qual  fola  lì  puote  fortemente  e franca- 
mente auiminiftrare  , coficchè  per  appetir  non  lìa,  pro- 
vincia, non  carica,  non  lullro  alcuno,  o vantaggio  , 
nè  alcuna  cofa,  cui  dar  lì  polTa  dal  tribun  della  plebe 

im- 


da'decemviri  ^ual  altro  feggio 
d’imperio  contrapporli  a Re- 
ma. 

ì NeqMC  previnciam  . Cajo 
Sempronio  Gracco^  tribun  del- 
la plebe  nell’an.  produife 
legge  chiamata  Sempronia  che 
4I.  Senato  prima,  d'  eleggere  i 


confoli  ed  i pretori  perl’aano 
futuro  alTegnaflero  le  provincie 
da  governarli  per  elli  dopo  il 
lormagilìrato  urbano  : le  qua- 
li però  elfendo  àiftgnMti,'',  ftr- 
tithantiiT  , o ttmpuTabant  le 
traevano  a force,  o tra  lor  a* 
accordavano.  None  però  che 
Dd  4 ta. 
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quas  a tribuno  pleb.  impedir!  poflìt  , appétifcufus 
•iini.'Dicic  frequemiifimo  fenatu  conful  Kaleudis  Jan, 
Tefei  fi  Hatus  hic  reip.  maiieat>  neque  aliuri  ne«otìum 
extiteriti  quod  honefte  fubterfugere  non  pofHt  > in  prò» 
vinciam  non  ituruni.  Sic  me  in  hoc  magidratu  gerani  « 
P.  C.  ut  poplin»  iribunum  pleb.  reip.  iratnm  coercere  » 
*9  niìhi  iratuni  contemnere  . Quamobreni  ^ per  deos  ini- 
•morcales)  t colligite  vos  tribuni  pleb.  deferite  eos  , a 
quibus  , nifi  profpìcitis  t trevi  tempore  defereminì  > 
confpirate  nobifcuni  ) confentite  cuni  bonis  j commu- 
xiem  remp.  communi  (ludio  atque  amore  defendìte  • 
JMulta  funt  occulta  reip.  vulnera  > multa  nefariòrum 
civium  pernhciofa  confiiia  ; nulluin  exrernum  periculum 
eli;  non  rex>  non  gens  ulta^  non  natio  pertiniefcenda 
j inclufum  malum  t inttflinum  ac  doinefiicuni  ed  ; 
hu  ic  prò  fé  qmfqne  nodrutii  mederl  > atque  hoc  omoes 
ianare  velie  debemus.  Erran's>  fi  fenarum  probare  ea, 
quas  dicuntur  a me  ) putatis  > populum  autem  effe  in 
alia  voluntate.  Omoes  ^ qui  fé  incolumes  volunt  ^ fe- 
quentur  au£loricatem  confulis  foluti  a cupiditatibus  , 
liberi  a deli^is,  cauti  in  periculis,  non  timidi  in  con- 
tentìonibus.  Quod  fi  quis  vefirtimfpe  ducitur,  fe  pof- 
fe  turbuieora  rationre  hrxnori  veli  ficari  fuo  ; prfmum 
me  confule  id  fperara  defi  fiat  ,*  deinde  habeat  me  ip- 
Tum  fibi  documento  ( quem  2 eiuedri  onum  loco  con- 
fulem  vidct  J qua:  vìe*  via  facillime  viros  bonos  ad 
honorem  dignitatemque  perducat  ^ Quoi  fi  vos  vefirum 
ìnìhi  dudiunii  P.  C.  ad  communem  dignitatem  defen- 
dendani  profi  remini  j perficiara  prore£io  , ul  quod  ma- 
xime refp.  defiderat  ) ut  hujus  ordìnis  au£loriras  > qua: 
apud  ma/ores  nodros  fuit  y eadem  nunc  longo  inter*> 
vallo  reip.  redicuta  efilè  videacuc« 


DE 

verni  fuor  di  Roma  , e rinunzia- 
rono  le  provilicie  alfegnatc  lot 
dal  Senato  . Cic.  rinunìrò  la 
Macedonia  a Ca;o  Antonio 
collega  , e la  Gallia  ricevuta 
in  ifcambio^la  depofe  la  .par- 
lamento. 

I Compite  vos  . Prefa  e la 
metafora  dalle  parti  d’ alcun 

tue. 


talot  non  ci  i’Intromcttefiero 
i tribuni  della  plebe  cól  con- 
trapporli ec.  onde  alle  volte 
quelte  provincie chiedeanfi  dal 
popolo  per  mezzo  de  tribuni. 
Ma  Ortentio  e Ciccr.  dando 
dudiofa  ed  illultre  opera  egli 
efercizj,  che  luogo  avean  nel 
foro  mai  non  fi  curarono  de’go- 


Digitizgd  by  Google 


CONTRO  DI  P.  SERVI  LIO  RULLO.  .<13 
Impedimento.  Nelle  calende  di  Gennajo  il  confole  di> 
ce  in  Senato  pìenifCmo  , che  egli  « fé  quella  difpofì- 
zion  di  répubblica  duri  ^ nè  alcun  negozio  apparifca  , che 
non  polTa  onellamente  fcanfare  y non  andrà  in  gover- 
no . In  quello  magillrato  cosi  mi  porterò  y o Padri 
Cofcrlttiy  che  polTa  in  fren  tenere  il  tribun  della  ple- 
be addirato y e non  curarlo y crucciato  meco.  ( ^ 

IX.  Laonde  per  gl’immortali  Dii  y fu  di  voiHelSyO 
tribuni  della  plebe y recatevi y deh  vi  dipartite  da  co- 
loro y da’quali  y fé  non  , prendete  guardia  y farete  in  bre- 
ve tempo  abbandonatl  y lega  fate  con  noi  y lega  co* 
buoniy  la  comune  repubblica  in  comune  impegno  ed 
amor  difendete:  Vi  fono  nella  repubblica  molte  piaghe 
occulte  y molte  mafllme  pernìcioft  di  cittadini  malvagi  : 
non  v’è  ri  Geo  y.cbe  fovralli  di  fuori  ; non  re  y non 
gente  y non  nazione  alcuna  è da  temérG  .■  il  male  è 
per  entro  chiufo;  egli  è intellino  e domellico  . Dob- 
jyìamo  dalia  parte  fua  volere  ciafeun  di  noi  "porgerna 
medicina  y e procacciar  tutti  a quello  mal  fanità.  Pren- 
dete abbaglio  y fe  credete  quelle  cofe  approvare  il  Se- 
nato y che  per  me  diconG  y il  popol  però  elTer  in  altra 
difpoGzione.  Tutti  quelli  y che  in  buon  elTer  lì  brama- 
no y all’autorità  terran  dietro  del  confole  y il  qual  è 
dalle  pallioni  difciolto  y libero  da^  dclitriy  ne’rifichi 
cauto  y non  timido  nelle  contefe.  Che  fe  alcun  di  voi 
è da  fperanzà  prefo  di  potere  per  turbolenta  manièra 
veleggiare  all’acqulflo  dell’cnor  Aio  j G rimanga  in  pri- 
ma folto  di  me  confole  di  fperarlo  >*  apprelTo  G pren- 
da me  medeGmo  per  ammaellraniento y (cui  vede  con- 
ibJe  comecché  d’equellre  condizion  nato  ) > qual  tenor 
di  vjta  y con  ogni  agevolézza  all’onore  e al  decoro  gli 
uomini  dabben  conduca.  Che  fe  voi  y o Padri  Coferit- 
ti  y il  favor  vollro  mi  profferite  per  difendere  il  co- 
mune deccroy  otterrò  per  opera  certamente  y ciò  che 
in  fommo  grado  la  repubblica  brama  y che  quella  llef- 
fa  autorità  di  quell’  ordine  y che  fu  appreffo  i nollri 
maggiori  y ora  dopo  lunga  intrameffa  di  tempo  y alla 
repubblica  paja  rellituita. 


tutto difunitc  e dilHpate,che 
poi  Geno  raccolte  : e fi  traf- 
porta  a’penlieri  ed  affetti  deli’ 
atiifflo  difvagato  « fviato . 


SULLA 

a Equtflri  ortum  lito . Nato 
era  di  padre  dell  ordine  eque- 
ffre,  al  prelente  pero  avea  già 
coafeguito  il  grado  fenaturio  . 
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DE  LECE  AGRARIA 

C O N T R A 

P.  SERVILIUM  RULLUM 

TR.  PL.  ADPOPULUM 
ORA  T I O XVI. 

A R G U M E N T.U  M; 

• ■ r 

Cut»  a Rullo  ceterifque  tribunis  fupiriore  delibera- 
tiene  deterritis'  tamen  in  concionem  Cicero  •vaca- 

• retur , quap  populo  dif  epiatore  fuperiores  in  cauf~ 
‘ fa  ejfent  futuri  , Cicero  Senatum  fe  /equi  jujftt  , 

ejufque  comitatu  feptus  in  concionem  <venit  , & 
■ tane  magnificam  Oratio^em  habuit  ; in  \qua  om- 
nia legis  capita  explicat,  qua  ftriBim  in  Senatu 
propofuerat  ; faSumque  eft  t ut  Rullut  cognita  non 
tam  Senatus  , quam  populi  voluntate  , jua  fpe  de- 
- je&us  legem  ferre  non  fit  aufus  . Quare  bac  Ora- 
tiene  ^ Flutarchus  ait  , Ciceronem  non  modo  legem 
ejecijfe  ; yerum  etiam  'Tribuno!  plebis  in  defpera- 
■'tione  reliquorum  y quee  moliebantur , conjeciffe» 
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EST 
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SULLA  LEGGE  AGRARIA 

CONTRO  DI 

FUB.  SERVILIO  RULLO 


TR.  DELLA  PL.  RECITATA  IN  SENATO. 

ORAZIONE  XVI. 

ARGOMENTO. 

Conciojftache  da  J^ullo  , e dagli  altri  tribuni  della 
plebe  y comecché  dalla  prefa  rifoluzion  rimoffi  e di^ 
ftornati  , Cicerone  pur  fofje  a parlamento  citato  , 

■ quafi  che  al  giudizio  del  popolo  foffer  per  ejf ere  neh 
la  caufa  fuperiori , egli  comanr>ò  che'hSenato  il  fé-' 

• ^ comiti^va  sì  [celta  intorniato  , 'venne 

al  parlamento  , ed  arringò  da'  ’R^oftri  pochi  gicrni 
dopo  la  prima  Orazione  recitò  adunque  la  magni 
ca  feguente  orazione , nella  quale  [piega  tutti  i ca^ 
pi  della  legge  , che  a^ea  Jommariamente  tocco  in 
Senato  : e n addi'V enne  , che  R////o  , ^veduta  la  dh 
fpojizione  non  tanto  del  Senato  , quanto  del  popolo  , 
da  ogni  fperanza  caduto  , non  ebbe,  ardimento  di 
proporre  la  legge  al  partito.  Laonde  per  quefla  O* 
razione  , [cri'v e Plutarco  che  Cic.  non  Jo‘amentegit*^ 
tò  a terra  la  legge , ma  mije  in  difperazione  i tri- 
buni della  plebe  Jull'efec azione  delle  àììre  coje , chè 
macchinai  ano  • L'orazione  é nel  genere  deliberati- 
w,  [e  debbafi  la  legge  Agraria  tor  via  , e ripro* 
vare* 


L ELLA 
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415  ORAZIONE  SESTA 

EJST  hoc  in  more  pofìtuni  > Qjirìtes  > indi f ufoqirer 
-i  maiorum>  ut  ii>  i c^ui  benefìcio  vedrò  inia^ines 
familiaB  (iix  confecuti  funt  > eam  prìmani  habeànt  coii- 
cionem  > qua  gratiani  beneficii  vedri  cuni  fuorum  lau- 
de conjungat  > qua  inoratione  nonnulM  aiiquan;io  di- 
gni  majorum  loco  reperiuutur  > plerique  auteni  z hoc 
perdciunt  ) ut  tantum  majoribus  eoruni  debitum  effe 
videatur  ^ umie  etiam  quod  podcris  folveretur  « re- 
dundarec  . MihJ  quideni  apud  vos  de  nieis  majoribu’a 
dicendi  facuhas  non  datur  , non  quod  non  tales  fue- 
rint>  qiiales  nos  illorum  fanguine  creacos  > difciplinif- 
quc ’fndftutos  vìdee ts  ,•  Ted  quod  laude  popuFari  acque 
honoris  vedrì  luce  caruerunt.  De  me  autem  ipfo  ve- 
reor  ne  arrogantis  fit  apui  vos  dicere  j ingrati  tace- 
re .•  nam  & quibus  dudils  hanc  dignitatem  confecutus 
firn,  memet  ipfum  commemorare  perquam  grave  ed  » 
& fìlere  de  tantrs  vedtis  beneficiis  nullo  modo  pof- 
funi.  Quare  adhibebitur  a me  certa  ratio  moderatio- 
que.  dicendi  ^ ut  > quid  a vobìs  accepcrim  ^ comniemo- 
rem  y quare  dignus  vedrò  (u mino  bonore  3 -fingulari- 
que  .judicio  firn  ) ipfe  modice  dicam  > ut  i fi  nece/Te 
cric  > 4 vos  eofdem  exìdimaturos  putem > qui  ludicavi- 
ftis.  JSde  perlongo  intervallo  prope  njcmori»  tempo- 
Tumque  nodrorum>  prltnum  hominem  novum  > confu- 
lem  fecidis  ^ Se  eumlocum)  quem  nobilitas  prsefìdiis  br- 
matumi  atque  onmi  ratione  obyailatum  tenebac  > me 
duce  refeididis  » virtutique  in  poderum  patere  voluidis: 
neque  me  tantummodo  confulem,  quod  ed  ìofim  per  fé- 
fé  ampliflìmuni  ) fed  ita  fecìdìs>  quo  modo  pauci  nobi- 
les'in  hac  civitate  confules  fa£li  funt.)  novus  ante  me 


1 Sjfi  magiker  O't,  Accciw 
na  i nobili  y,  che  negli  acrii 
doro  modraran  le  immagini 
di  quegli  antenati,,  che  folU-* 
DUCO  aveano  le  dignità  curull. 

* a'  Hoc  ptrficìunt , uf  tantum 
tye.  Si  portano  in -modo'  che' 
compadfee  foUaato  quello  che 
di  ludro  debbono  a’ior  mag. 
glori  da’ quali  quel  di  più  , 
che  a quelli  non  bifogna,  ri. 
donda  ne’poderi , che  non  fan- 
no cofe  di  pregio  degne . La 
metafora  pare  pigliata  dall’ 


acqua  d’una  fontani,  cheira- 
. boccando  la  .fomminidta  ad 
altri  vali  minori,  che  non  T 
hanno. 

j Stngularit^e.jttdich  . Per- 
ché fu  tre  volte  ‘ creato  pretor 
primo'  da  tutte  le  centurie  , 
come  -diceiiella  M>anili»aa  . 

4 Vos  tofdtm 

putem  , <]ur  jttdtcavijìis  . Ho 
acconciato  tutto  quedo  luogo 
all’ interpunzione  dslGrcvio; 
cucftoé  il  fcncimcnco  , fecoii* 
vio  che  ho  efpodo  ; coficebh  ft 

la 
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CONTRO  DI  P.  SERVILIO  RULLO.  417 
I.  T7LLA  è,  o Quiriti»  praticata  ufanza  > e confuetu-- 
■ i dine  de’ maggiori , che  coloro»  i quali  per  be* 
refitio  vodro  han  le  immagini  della  famiglia  lor  con- 
ieguìto»  sì  facto  tengano  il  parlamento  primiero  y che 
del  benefìzio  vedrò  la  grazia  colla  lode  degli  attenen- 
ti  loro  congiungano;  nella  quale  orazione  alcuni  lì  rin- 
vengono pur  finalmente  della  condizìon  degni  de’  loro 
maggiori»  ma  i più  quello  n'ottengono  ch’e’paja  il /«- 
jìro  folamente  a’maggiori  loro  elTer  dovuto»  d’onde  an- 
cora da  eompartire'a’ poderi  ne  traboccalTe  . A me  nei 
vero  non  fi  fa  luogo  di  parlare  apprefib  di  voi  fu  de’ 
miei  maggiori»  non  che  tali  dati  non  fieno»  quali  noi 
vedete  dal  Lngue  generati  di  quelli»  e da’ buoni  indi- 
rizzi allevati;  ma  perchè  ii  ludro  non  ebbero  dei  plaufo 
popolare»  e delle  vodre  onorevoli  cariche . Intorno  poi  a 
me  delTo  temo  che  da  profoniuoro  non  fia  appo  voi  ragio- 
nare ; e da  ingrato  it  tacere  : imperciocché  e con  quali 
favori  abbia  io  queda  dignità  confeguito  alTai  grave  ni’è 
il  rammemorar  da  me  delTo,  e tacer  non  polTo  a niun 
patto  de’vodrl  cotanto  pregevoli  benefizi  • Laonde  per 
me  uferadì  particolar  maniera  » e nroderazione  di  dire» 
per  rammemorar  quello  » che  abbia  da  voi  ricevuto  ; on- 
de io  fia  degno  del  vodro  onor  fonimo  » e delia  edima- 
zion  (ingoiare»  con  r'rferbo  dirollo  » di  modo  » che»  fe  di 
necedità  fara  » mi  perfuada»  che  voi»  i quali  giudizio  di 
me  onorevole  ne  formade  » fiate  pure  per  dichiararlo . Do- 
po intervallo  alfa!  lungo  quali  della  dagion  nodraede’ 
nedri  tempi»  avete  me  confoi  fat  to  , il  primo  di  nobiltà 
nafeente  ; c fulla  feorta  mia  avete  rotto  il  palTo  a quel 
pedo»  cui  la  nobiltà  tenea  co’ prefidj  munito  » e per  ogni 
maniera  co’ripari  chiufo,  e volede  che  in  avvenire  aper- 
to fode  alla  virtù;  nè  mi  creade  foltanto  confole  » ciò 
che  è cofa  amplidima  per  se  defsa  » ma  in  quella  guifa  mi 
face  de  » onde  pochi  nobili  dati  fono  in  queda  città  fatti 
confoli;  e innanzi  a me  uiuno  di  principiante  fortuna. 

IL 


/a  tofa.  il  firttrk , io  crtAQ , o 
Siuìrìtl  f fbe  vii  mtdtjìmi  , i 
guali  m’  avete  ornale  del  vt- 
firo  giMdlrjo  eleggendomi  con- 
i/ole  y dichiarerete  che /ono fla- 
to degno  della  eìeotion  voflra  . 
Siccome  judicare  qui  elprime 
giudizio  onorevole  d’elezione  . 
‘Cosi  exiflimart  importa  elli- 


mazione  favorevole  erprelTain 
parole  . In  fimigliante  fenfo 
parla  Seneca  de  ira  c.  zj.  ho. 
minet  feritnllojìjjìine  (T  liten- 
tijjìme  fatiunt  at  de  rtge  fu» 
male  exifllment,  : ed  apprefib 
Suet.  in  Calig.  opinari  male 
importa  male  lequi  s male  de 
fu»  mtenert  opinantet , 


Digitized  by  Google 


418  ORAZIONE  SESTA 

* netni.  Nani  profeto,  fi  recordari  volue  iti»  de  nnvff 
h<  minibus)  rec'eriecis  > eosy  qui  fine  repulfa  cunfules 
facli  fune  ) diuturno  labore  acque  i aliqua  occafione 
elle  fa£los  , cuni  m iltis  annis  poli  pecifTenr  y quam 
prxcores  fuifienC)  i aliquanto  feritis  quam  per  zta- 
tem  ac  per  leges  lirerec  : qui  autem  3 anno  fuo  pe- 
ticrlnt  > fine  repulfa  non  elle  fa£los  : me  effe  unum 
ex  omnibus  novis  hominibus  ) de  quibus  nieminilfè 
pofiTunius  ) qui  confulatuni  petienni)  cuna  priniini  lici« 
tuni  fic  i conful  fa£ius  firn  y ciim  primum  pecierini  .■ 
Ut  veder  hunos  ad  niei  temporit  diem  petitus  ) non 
ad  alienx  petitionis  occafioneni  incerceptus  > nec  diu- 
turnit  precibus  etflagicacus  > fei  dignitate  impetrarus 
efife  videacur.  Ed  illuJ  amplilfimum  > quod  pauflo  an« 
te  commemoravi  > Quirites,  quod  hoc  honore  ex  no- 
vis  hominibus  primum  me  7 4 tnulcis  podhabitis  ) 
fecidis  ) quoti  prima  peritionei  quod  anno  meo  ,•  Ced 
tamen  magnificentius  acque  ornaiius  effe  ilio  nihii  po- 
led  y quod  meis  comiciis  non  5 tabellani  y vindicem 
tacitjB  libertacis  ) fed  voceni  vivam  pras  vobiS)  indicent 
vedrarum  erga  me  voluncacum  ac  dudiorum  > tulidis. 

Ita- 


» Aliqua  ottafìttìt . Per  qual- 
che urgente  necellìtà  della  re- 
pubblica , ovvero,  come  s'ac- 
cenna poco  appreflò,  quando' 
concoirea  qualche  nobile  non 
accetto  al  popolo  . 

I Allquanto  frrìus  . Conven- 
gono' gli  eruditi  che  vi  tu  pre  ■ 
fi iTo  numera  d'anni  richiedo 
alla  concorrenza  delle  cariche 
apprelfo  i Romani  tpezialmen- 
te  dopo- la  legge  Villia  prodot- 
ta nell  an.  sj}.  da  Lucio  Vib 
lioT^ppuIo,  cognominato  pe- 
ro elio  Annale  , e la  legge  An- 
iiaria  o Annate:  ma  non  è a 
noi  rimafo  quello  tlie  conte- 
nefl'e.  Da  più  e divelli  luoghi 
di  Cic.  e di  altri,  comecché  i 
Critici  non  convengono  cosi 
per  appunto,  il  più  verilìmile 
fi  é , come  dima  il  Lipli‘>  , 
che  per  la  queftura  fi  ricliie- 
defierozf.  anni:  pel  tribuna 


to  e per  l’ edilità  27.  o i8V 
anni:  per  quella  però  altri  ri- 
chiedono j 7.  anni  Ma  ti  Ma- 
nuzio vuole  nel  c.  6,  dt  ltgi~ 
bus  che  quella  legge  riguardaf- 
fe  foto  a’uiagidrati  curuli . II 
certo  li  é che  la  pretura  efer- 
citar  fi  folea  due  anni  dopo  1’ 
edilità  4j.'  anni  richiedeand 
pel  confolato . Q,uede  ufanze 
ebber  vigore  ne’ tempi  di  Ro. 
ma  libera:  che  neglette  furo- 
no folto'  gl' imperadori . 

ì Anni  fuQ  . Coloro  , che' 
efercitato  aveano  dirittamente' 
gli  altri  magidrati  (urulf  , di- 
inavano  che  il  confoIat<T  quali 
lor  li  dovelic,  e dieeanfi  co- 
munemente pettre  ann$-  fut . 

4 AtuUir  ptjihabitts  Cic.  ilei 
confolato  ebbe  lei  coinp-titori  . 
Pubblio  Sulpizio  'jaiba,  Lucio' 
he:  gio  Catilina,  Cajo  Antonio,, 
che  fu.  fuo  collega,  uonelecto' 
per» 
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• II.  Imperciocché  nel  vero  fe  ricorda  vi  vorrete  d«* 

' gli  uomini  di  nobilr.4  nafcentei  ritroverete  checoloroy 

• i quali  furono  fatti  confoli  Cerna  patir  repulft)  creati 

' furono  per  lunghe  fatiche  el  in  qualche  buon  deliro  y 

'■  avendo  dopo  molti  anni  concorfo,  che  Aati  fulTer  pre- 

tori > alquanto  più  tardi  di  quello  che  per  l’età  lollè  e 
' per  le  leggi  permelTu  : che  quelli  poi  « i quali  concorfo 
abbiano  nel  lor  anno  y non  fono  (Iati  eletti  fenza  patir 
repulfa.'  che  io  fono  infra  tutti  di  nobiltà  nafrenteyde’ 
quali  ricordar  ci  polliamo  y che  abbia  al  confolato  pre- 
tefoy  come  prima  era  permeflb  ; che  fono  flato  confol 
fatto  y come  prima  ho  prercfo  .*  colìcchè  alla  voflra  ono- 
revole carica  paia  che  li  lìa  nel  giorno  del  mio  pollo 
tempo  pretefo  y e non  paja  tolta  in  contrattempo  al  buon 
deliro  di  pretendenzz  altrui  y nè  con  prolungate  preghie- 
re iflantemente  richieflayma  impetrata  per  merito . EI- 
' la  ècofa  Jecorolilflnia  quellay  che  ho  teflè  rammentato  y o 
Quiriti  y chey  proporti  molti  y di  quella  carica  me  il  pri- 
mo y infra  gli  uomini  di  principiante  fortuna  y onorafle» 
che  Di’onoralle  nella  pretenlion  prima  y e nell’anno  a 
me  pollo:  ma  pure  nulla  vipuòelTere  di  più  magnilìco 
e di  più  onorevoi  di  quello  y che  ne’comizj  miei  non  pro- 
ducefle  tabella  delia  fegreta  libertà  rilloracrice  y ma  vo- 
ce vivamettefle  innanzi  y difcorricrice  delle  propenfe  vo- 
lontà vollre  inverfo  di  me  y e delle  vollre  alfezioni . Me 
pertanto  confolc  dichiarò  non  la  tribù  ultima  ne’fuffra- 
gjy  ma  que’ primieri  voflr!  concorlì  y nè  ciafcuna  parti- 

• ticolar  voce  de’banditori  y ma  ad  una  voce  l’univerfo  po- 
poi  Romano.  Quella  benefizio  voftro , coi!  fegoalate  y • 

cosi 

perè  con  tant*  onore  , Lucio  candidati,  fe  crearli  doveano 
Caflìo  Longino,  Quinto  Cor-  migiftraci , fe  formar  leggi  , 
nificlo  , e Ca;o  Licinio  Sa-  colle  note  1 una  d'V.  G.  ttti 
cerdote  . rogas , 1'  altra  coll’A.  antiqur , 

S TahtUam  &e.  Fin  all’an.  cioè  riprovo  la  legge  ; fe  poi 
<14.  fu  ne’comizj  dato  il  vo-  veniva  in  decilìon  delpopolo 
to  a voce,  ma  dopo  le  leggi  capitai  giudìzio  : cheperordi- 
tabellarie  Gabinia  eCalTìa,eci  nario  non  folca  d'altro  elfère 
1 altre,  per  dar  luogo  a maggior  che  di  perduellione,  altrove 
liberti  nell'elezioni  fu  intro-  fpiegata , dillribuivanfì  ireta- 
dotto  l’ufo  delie  tavolette , le  volette:  moflrava  l’una  l’A 
quali  a ciafciino  de'cìttadini  , ab/»lv»,  Talcra  C.  totulimno  y 
fui  paffate  da  ponticelli  nel  la  terza  N.  L.  non  lìqntt  . B 
luogo  de’  comizi,  a diflribu.  quindi  d che  alle  volte  in  Cic. 
tori , a diribitoriint  davanli  le  tabtlla  figuratamente  preudeii 
tavolette  fegnate  col  nome  de’  per  lo  fleflo  fuffragio. 


Digitized  by  Google 


430  ORAZIONE  SESTA 
Ittque  me  non  i extrenia  tribus  ruffragtoruni  > fed  pri- 
mi illi  vellri  concurfus  t neque  lìngula  vocet  ptaeco- 
mini)  fed  una  voce  univerfus  populus  Ronianus  con- 
fulem  declaravic.  Hoc  ego  tamen  infigne  > tani  lìngu* 
lare  veftrum  beneSciuni)  Quiritcs)  cuni  aci  animi  mei 
fruéluni  acque  Izciciani  duco  efTe  permagnuni  > tum  ad 
curam  rolicicudinemque  multo  majua.  Verfantur  en!ni> 
Quirites  ) in  animo  nieo  multx  & gravet  cogicatìones  ) 
quz  roìhi  nullam  partem  neqae  diurna)  neqce  noflur- 
nx  quiecis  impertiunc  i primum  tuendi  confulatus  : 
qux  cum  omnibus  eli  difficili»  & , magna  ratio  ) tum 
vero  mihi  przcer  ceteros  > cui  errato  nulla  venia  ) re- 
£le  fa£lo  esigua  laus  ) Se  ab  inviti»  expcelTa  proponitur  .• 

* non  dubitanti  lìdele  conlilium)  non  laboranti  certuni 
fubfìdiuni  nubilicacis  oAenditur  . Quod  fi  folus  in  di- 
3 fcrimen  aliquod  adducerer  ) t'errem  ) Qu  irites  ) animo 
xquiore  ; fed  mihi  videntur  certi  bomines  ) fi  qua  in 
re  me  non  mo  lo  confìlio  , veruni  etiam  cafu  lapfuni  eiTe 
arbìtrabuntur  ) vos  univerfos  , qui  me  anteruleritis 
nobilitati  ) vituperaturi  : inibì  auteni)  Quirites  ) om>  ' 
nia  potius  [erpetienda  effe  duco  ) quaoi  non  ita  ge- 
rendum  confulacini  ) ut  in  omnibus  nieis  faélis  ac> 
que  cunfìliis  vedrum  de  me  fa£lum  confiliuraque 
laiidetur  . Accedit  etiam  .ilio  mihi  3 funimus  labor 
se  difficiliima  ratio  confulatus  gerendi)  ouod  non  ea- 
dem  ) qua  fuperiotibus  confulibus  ) lege  óc  conditioue 

uten- 


I SHtrtma  tribut&c.  EiTen- 
do  Cic.  eletto  confole  ne’ceii- 
turlati  coniizj , come  fa  qui  ri* 
cordo  delle  tribù  ì Rifpondo 
che  il  popolo  Romano  prima 
di  dare  il  voto  ancora  he'cen- 
turiatl  comizj  in  tribù  riparti, 
vali  , nelle  quali  conteneaniì  le 
centurie.  Grucchio  cosi  efpone 
quello  luogo  nel  lib.  I.  11  pò- 
polo  ne'te'ituriici  comiz;  ri- 
partivafi  nelle  trencacinque 
tribù  , le  quali  per  la  legge 
Maria  pafTar  doveano  per  al- 
trettanti piccoli  ponti  a dare 
il  lorvoco  nel  luogo  de'comi- 
z;.-  ma,  comecché  dlvifo  il 
popolo  forte  in  tribù  , nondi- 
meno clifcujia  tribù  dava  il 


voto  per  ordine  di 

centurie  : laonde  in  ciafeuna 
ro^abantHT  richicfle  eran  del 
voto  prima  U centurie  della 
prima  clarte,  apprefl'o  quelle 
della  feconda  nella  tribù  mede- 
fìma  , e così  feguiva  dell’alcre  . 
Or  txtrtma  iriixs  Juffragiorum 
dicci]  iucamblodi  txtrtma tri- 
bxum  fxffragia  a quella  guifa 
che  diceli  latinamente  txtrtma 
tpiftola  per  la  parte  ultima  del- 
la lettera:  e vien  Cic.  a dire 
che  egli  non  fu  creato  confole 
dalla  parte  ultima  delle  tribù 
per  rlfpetco  de'  fulfragi,cioé  dal . 
le  centurie  della  terza  c quar- 
ta clafTe,  che  in  ultimo  luogo 
daranlor  voto,  madalle  cen- 
turie 
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così  Angolare > o Quiriti?,  ficcome  reputo  che  grande 
molto  egli  Aa  avantaggio  e letizia  del  mio  fpirito , co- 
si troppo  maggiore  lo  filmo  ■,  per  riguardo  delle  cure  e 
delle  ibilecitudini , eif  mi  porge.  Imperciocché,  o Qui- 
riti, mi  s’aggiran  per  l’animo  molti,  e gravi  penAeri, 
che  nè  di  giorno  nè  di  notte  mi  conrpartono  parte  al- 
cuna di  quiete  ,■  mi  firing*  in  prima  il  penfier»  di  ben 
foftenere  il  confolato  : la  qual  condotta  Acconi’è  a tura- 
ti malagevole,  e di  gran  mole,  cosi  1' é a me  più  fpe- 
zialmente  fopra  degli  altri  j cui  per  gli  abbagli  niunx 
fcufa  A mette  incontro,  t per  l’operare  diritto  eAmi* 
lode,  ed  a forza  tratta  da  chi  n’  ha  mal  grado:  co- 
mecché io  non  ne  dubiti , mi  A para  dinnanzi  il  fede! 
conAglio  , comecché  non  patifca  travaglio  , il  Ircuro 
fovvenimento  de’ nobili  mi  fi  preferita. 

III.  Che  fe  folo  folli  in  qualche  cimento  tratto  , o 
Quiriti,  più  in  pace  il  porterei:  ma  mi  pare  che  certe 
perfone,  fe  giudicheranno,  che  in  qualche  cofa  io  abbia 
fallato,  non  folamence  per  avveduto  giudizio  ma  ancora 
per  accidente,  faran  per  dar  biaAmo  a tutti  quanti  voi, 
perchè  alia  nobiltà  antepofto  m’abbiate:  ma  reputo,  o 
Qiiiriti , doverA  da  me  piuttollo  folFerire  ogni  cofa,  che 
nuli  amminiftrare  di  maniera  il  confolato,  che  in  tutte 
le  mìe  operazioni  e partici  lodar  A debba  11  voftro  fatto 
eì  deliberazion  fu  di  me.  Mi  A aggiugne  altresì  quella  la- 
boriofa  infommo  ed  alTai  maiagevoi  maniera  d’ ammini- 
llrare  il  confolato,  che  deliberato  mi  fono  di  non  fervir- 
mi  della  mede  A ma  regola  , e condotta  di  cofe,onde  i 
paffati  confoli  A fon  ferviti:  de’quali  parte  a^tutto  lo- 
ro potere  fuggirono  racceflTo  di  quello  luogo  e ’l  vollro 
cofpetto,  parte  noi  fegt:irono  troppo,  lo  poi  non  pure 
il  dico  in  quello  luogo,  dove  a dirlo  non  v’è  la  mini- 
ma diAicolcà,  ma  in  quella  prima  orazion  mia  alle  ca- 
lende  di  Gennajo  di£A  nel  inedeAino  Senato , dove  non 

pa- 


turie  di  prima  e feconda  claf- 
fe  , delle  quali  fubìco  per  con* 
trappoAzione  dice,/e<<  primi 
illi  vrjìri  concurfiit , i 
a Non  dubitanti  ÙXc.  Con 
che  viene  a dire  che  egli  fa 
bene  quello  che  far  dee  , ma 
dove  bìfognaflé  ha  tra’ nobili 
chi  gli  fuggerirebbe  fedcleon- 
Aglio:  non  A trova  in  angu- 
Tomo  ni. 


Aie  nè  in  piena,  ma  dove  fof- 
fe  d’uopo  cra’nobìli  vi  fareb- 
be chi  gli  recaAe  Acuro  fov. 
venimeaco . 

j Summut  laboT  ae  diffidili- 
ma  ratio.  Detto  é per  la  Agu- 
ra  , che  appellarono  I Greci 
t’y  iùii»  , unum  per  duo  ; 
come  pattrit  libamut  isf  au- 
ro . 


£e 
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Utendum  elTe  decrevi  : qui  aditum  hujui  loci  eoofpe- 
£luD)que  vedrum  partim  itiagnopere  fugerunt  y partim 
non  vehememer  fecnti  funt.  Ego  autem  non  folum  i 
hoc  in  loco  dicamy  ubi  eft  id  di£Iu  facillimuniy  fed  in 
ipfo  fetiatuy  in  quo  effe  locus  buie  voci  non  videba- 
tury  populareni  tne  Aitarum  ellè  confulemy  prima  mea 
illa  oratione  z Kalendis  Jan.  dixi.  Ncque  enim  ulto 
modo  polTum  y cuni  me  intelligam  non  hominuiii  po> 
tentiuni  Audio  y non  excellentibui  gratiis  paucorum  y 
fed  univerli  populi  Romani  iudicìo  conAilem  ita  fa- 
£Ium  y ut  nobiliflfìmis  honiinibus  longe  praponerer  y 
non  & in  hoc  magiAratu  & in  oninj  vita  effe  popula- 
ris.  Sed  mihi  ad  hujufce  verbi  vim  & interpretatio- 
nem  vehementer  opus  cA  veAra  fapienrìa  ; verfatur 
enini  ma^nus  errar  propter  infidiofas  nonnullorum  fi» 
mulationes  y qui  cum  populi  non  folum  commoday  ve- 
rum  eciani  falutem  oppugnant  & impediunt  y oratione 
aficQUi  voiunt  » ut  populares  effe  videantur.  Ego  qua- 
lem  Kaleiidis  Jan.  acceperim  rempub»  Quirites  y intel- 
ligoy  plenam  (ollcitudinis  y plenam  timorjsy  in  qua  ni- 
hil  erat  mali  y nihil  adveriì  y quod  non  boni  nietue- 
rent  y improbi  exfpedarent:  3 omnia  turbolenta  conA- 
lia  centra  hunc  reip.  Aatumy  & centra  veArum  otium 
partim  iniriy  paftimy  nobis  confulibus  dcAgnatity  int- 
ra cAe  dicebantur  : fublaca  erat  de  fero  fides  y non 
i£iu  aliquo  nova  calamitatis  y fed  fufpicione  ac  per- 
turbatione  judiciorura  y infirmatione  rerum  judicatarum: 
nova  dominationes  y exiraordinaria  non  imperia  y fed  re- 
gna quari  putabantur.  Qua  cum  ego  non  folum  fufpi- 
carer  y fed  piane  cernerem  y neque  enim  obfcure  gereban- 
tur;  4 dixi  in  fenato  y in  hoc  magiAratu  me  popularem 
confulem  futuruni.  Quid  enim  eA  tani  popolare  y quam 
pax?  qua  non  modo  iiy  quibus  natura  fenfum  dedit  y 
fed  etiam  te^a  acque  agri  mihi  lacari  videntur.  Quid 

tam 


a Mm  ie  Ut».  Cioè  ne’Ro- 
Ari  , dove  parlandoli  al  po- 
polo y era  plauiibilccfacil  co- 
fa  il  dire  d’ edere  popolare  J 
non  coti  era  però  in  Senato 
appredo  gente  d'altra  e con- 
trappoAa  cladè. 

a H*l,  Jétn.  Q.uando  reci- 
tò la  puma  Orazione  Agraria 
iu  Senato.  < 


} Omni/»  tHrtettHtd  e»n/ili^r» 
Dice  Plutarco  che  appunto  In 
quel  tempo  la  Repubblica  cor- 
rea grandidìmi  ridchi:  ienper- 
ciocchèpel  tirannefeo  governo 
di  Siila)  che  di  ftefeoerapaf- 
fato  , V’ erano  tuttavia  degli 
fpiriti  torbidi,  che  traperef* 
fere  adiiefacci  alle  Aragi  e al 
fangue  della  afpte  guerre  av- 
»e- 
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Mreaquedo  detto  v ’a ve fTe  luogo  ^ che  io  farei  flato  cofl'< 
fole  poo'>lare  : Imperciocché  non  pulTo  a n!un  patto  f 
conciofliachè  conofca  non  per  impegno  d’uomini  poten« 
ci  » non  per  ifquifìte  aderenze  di  pochi  , tua  per  elezione 
avveduta  dell’univerfo  popol  Romano  elTer e flato  di  mo- 
do * confole  fatto  ) che  foffì  di  lunga  mano  antepoflo  ad 
uomini  nobiliflìnii  > non  ptffg  Ji(fi  a n/un psit»  4 in  qticflo 
snagidratoi  ed  in  tutto  il  decorfo  del  viver  mio  non 
effere  popolare.  Ma  a me  ptr  la  forza  e l’in- 

terpretazìone  di  quella  voce  d’uopo  mi  fa  grandemente 
della  voUra  fapienza:  imperciocché  corre  un  grande  ab- 
baglio per  gi’ioftngimenti  iniidiolì  d’alcuni  t I quali  av- 
vegnaché oppugnino  e Impedifcano  non  pure  i vantaggi  ma 
ancora  il  buono  (lato  del  popolo  ) pretendono  d’ ottener 
ragionando  d’apparir  popolari.  O Quiriti  1 io  conofca 
qual  repubblica  ricevuto  m'abbla  nelle  calende  di  Gen- 
naio « di  follecitudlne  piena  t piena  di  timore  t nella  qua- 
le mal  non  v’era  1 non  awerfa  cofa^  che  non  temelTcro 
i buoni  1 che  non  afpettalTéro  i malvagi  . Diceafì  che 
tutti  i turbolenti  difegni  contro  a quella  flato  della  re- 
pubblica) e contro  alla  voUra  quiete  parte  in  delibera- 
2ion  mettoiilìt  e che  parte  1 mentre  eravam  coiifoll  defi^ 
gnatiy  già  erano  concertati.*  tolta  era  dai  foro  la  fede* 
non  per  colpo  di  calamità  nuova,  ma  per  fofpctto  e fcon- 
volgimento  de’giudizj,  per  dilTermanienio  delle  dccifìo- 
ni  : oppioion  v’  era  che  li  cercalTero  lìguorie  nuove  % 
Araordinari , non  reggimenti,  ma  regni  < 

IV.  Delle  quali  cofe  io  non  pur  fufpettandonei  ma  fcor- 
gendole  chiaramente.*  che  uon  lì  operavano  di  foppi at- 
to ,*  in  fenato  dilli  che  in  quello  magillrato  flato  farei 
confule-  popolare.  Imperciocché  qual  v’é  mal  cosi  popo- 
lar cofa  quanto  la  pace?  della  quale  pare  non  vadao  lie- 
ti non  pure  coloro,  cui  la  natura  fentimencoha  compar- 
tito, ma  le  cafe  ancora  e le  campagne.  Qual  v’è  bene 
al  popolo  così  gioconlo  cometa  liberta?  la  qual  vede- 
te non  pur  dagli  uomini,  ma  ancor  dalle  bellie  appetir- 
li, ed  innanzi  metterli  ad  ogn’altru  vantaggio.  Qual  v* 
è comodo  più  dal  popol  richiello,  che  il  vivere  ripo-* 
fato  ^ che  par  modo  è giocondo  , che  e voi  ed  1 maggiori 

vo- 

teoute  ,^e  pcf  avere  In  vii)  4 t>inl  in  Snntu  . Nella 
tCialacquaco  il  lor  patriraonip,  paflàta  Orazione 
arcano  ogni  lor  peaiier  rivol-  t Qjfnm  pan.  Specialrsente 
to  a tramare  cougiare  ec.  de’  attefc  le^paflate  guerre  civili 
> ^uall  Catilina  fi  lece  capo.  di  Mattò  c Siila. 

£ e a 
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tam  popularet  quani  libertas  ? quam  non  folup  ab  ho- 
minibus)  verum  etìatn  a bediis  expeti  atque  omnibus 
rebus  anteponi  videtis  . Quid  tam  popolare  y quam 
otium?  quod  ita  jurundum  ed  y ut  & vos  y & niajo- 
res  vcdri  y & fortidìmus  quifque  vir  niaxlnios  labores 
fureipiendot  putet  y ut  aliquando  in  otio  podìc  edè  y 
prsfertitn  in  imperio  ac  dignitate  : qui  idcirco  eciam 
niajoribus  nodris  przcipuani  laudem  gratiamque  debe- 
mut  y quod  eoruni  labore  ed  faflum  ^ ut  impune  in 
otio  ede  podemus.  Quare  qui  podum  non  ede  popu- 
larìsy  cum  videam  h«c  omnia  y Quìritesy  pacem  exter- 
nam  libertatcm  propriam  generis  ac  noniinis  vedri  y 
otium  domedicuro,  denique  omnia  y quz  vobis  caraat- 
^ue  ampia  funt  y in  ddeniy  & quodam  modo  in  patro- 
cinium  mei  confulatus  effe  collata  ? Ncque  en’imy  Qui- 
riteiy  illud  vobii  jucunduni  aut  popolare  debet  vide- 
ri  largitio  aliqua  i promulgata  y quz  verbis  odentari 
poted  y re  vera  fieri  y nifi  exhaudo  zrario  y nullo  pa- 
£lo  poted.  Ncque  vero  illa  popularia  fune  exldiman- 
da>  1 judiciorum  perturbationes  y rerum  judicatarum 
iniìrmationet  y reditutìo  damnatorum  : qui  civitatum 
afdidatnm  y perditis  jam  rebus  > extremi  folent  ede 
exitus:  ncque  y lì  qui  agros  populo  Romano  polliceo- 
lur  y G aliud  quìddam  obfcure  inoliuntury  aliud  fpe  ac 
fpecie  fimulationìs  odentant  y populares  exidimandi 
5 funt  . Nam  vere  dicamy  Quirites  : genut  ipfuni  legis 
agrariz  vituperare  non  potfum  •'  venit  enim  mihi  in 
menteiuy  j duos claridìmos  y ingegnoddimosy  amantidì- 
mos  plebi  Romana  virosy  Ti.  & C.  Gracchos  plebem 
in  agris  publicis  condituide  y qui  agri  a privatis  antea 
podìdebantur  ; non  funi  autem  ego  is  confuly  qui  y ut 
pieriquey  nefas  ede  arbitrer>  Gracchos  laudare  y quorum 
confiliis  y fapientiay  legìbus  multasede  video  reip.  par- 

tes 


1 Tftn>Klgat»  . Allude  alla 
propoda  legge  Agraria  di  Rul. 
lo  al  popolo  propofta  gli  ne’ 
tre  mercati,  acciocché  la  con- 
fìderade . 

a "JuiicÌQT»m  ptTtmrbéitionti. 
Si  vuole  inieadcre  larercitlìo' 
ne  de’debiti  fatta  per  pubblica 
dirpoiìzione,  e come  gii  di. 
cemmo , navtc  tabul^t , nomina- 
ta, la  quale  fperarafi  da’ mal- 


vagi: il  che  meflo  avrebbe  in 
fummo  fcompiglioi  tribunali. 

} Vhos  tUrijJìmos.  La  me- 
moria de’Gracchi  quantunque 
funeda  alla  repubblica  per  1! 
doloroiì  fcompigli , che  vi  fu- 
fcicarono  , gioconda  era  con- 
toctocìò  al  popolo  Romano: 
perchè  lardati  gli  ottimati  ed 
i patrìzj  , palTarono  all’ordin 
plebeo , c vi  produdèro  leggi 
Agra- 
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voftri  » e ciafcun  de’più  forti  uomini  reputa  metter  con« 
to  recarli  addoiTo  fatiche  grandifTìme  per  potere  una 
volta  Pare  in  ripofo  > fpezialniente  in  lignorìa  » e in 
condizion  decorofa  ; che  però  ancora  fiamo  a’ maggiori 
noftri  dì  fpezial  lode  ed  obbligazione  tenuti  y percioc- 
ché è per  fatiche  loro  avvenuto  •>  che  potefflmo  fenza 
danno  menar  vita  in  ripofo.  Laonde  come  polTo  io  noa 
effere  popolaro>  vergendo  tutte  quede  cofe  , oQuiriti, 
la  pace  con  que'  di  fuori  > la  libertà  propria  della  fpe- 
cie  e del  nome  noftro,  la  quiete  domeftica  , e final- 
mente) quelle  cofe  tutto  che  a voi  care  fono  e deco- 
rofe  > effere  raccomandate  alla  fede  > e per  certo  modo  al 
patrocinio  del  mio  confolato?  Che  non  vi  dee  parere > 
o (giriti  ) gioconda  e popolare  qualche  largitiore  a 
con/iderazion  propoftai  che  oftenrar  fi  puote  a parole) 
in  effetto  non  fi  può  a niuna  condizion  fare  > fe 
non  votato  l’erario.  Nè  debbono  già  popolari  (limarfi 
gli  fconvolgimenti  de’giudizj)  1 difìermamenti  delle  de- 
cifioni  ) la  refiituzione  de'condannati  ; che  nelle  abbat- 
tute città)  eifendo  già  le  cofe  in  perdizione)  fogtiono 
effer  guejli  gli  efireml  riufeimenti  : C)  fe  alcuni  proffi- 
rifeono  al  popolo  Roman  terreni)  fe  di  foppiato cotale 
altra  cofa  van  macchinando)  e d’un  altra  fanno  fiudio- 
fa  mofira  colla  fperanza)  e con  infinte  fembianze)  non 
perciò  riputar  fi  debbono  popolari. 

V.  Che  dirò  ben  il  vero  ) o Quiriti  : non  pofTo  nel  Aio 
genere  vituperare  la  legge  agraria:  imperciocché  mi  fov- 
vienc)  che  Tiberio  e Ca/o  Gracchi  due  chiariflìmi  > e in- 
gegnofifiìrni  uomini)  c della  Romana  plebe  amantifiìnii 
collocarono  nelle  pubbliche  campagliela  plebe)  le  quali 
campagne  per  l’addietro  poffedeanfi  da’privatì.-  non  fo- 
no io  già  confoi  si  fatto  ) che  reputi,  come  la  più  par- 
te fanno , fconcia  cofa  lodare  » Gracchi  , per  cui  deli- 
berazioni, giudizio,  e leggi  veggio  effère  (late  molte  par- 
ti della  Repubblica  ben  difpofie  . Pertanto  , quando  a me 
confole  defignato  avvifavafi  fui  principio,  i tribuni  di- 
fegnati  della  plebe  di  (tendere  la  legge  agraria,  bramava 
di  rifapcre  , che  intendimento  s'avelTero  : imperciocché 

uT  av- 


Agrarle  vaataggiofe  al  popolo, 
ma  feconda  femeaza  di  fedizio. 
ai.  Cic.al  prefenteli  loda  per 
adulare  il  popolo:  ma  negli  U. 
fizjli  vitopera . Tib.tuim6r4$- 


(but7.  filìut  taniii  iMiabìtiir, 
dam  mtmtrìa  reruin  RjmtanjTum 
tnantbit  ; at  tjus  fila  ntc  vivi 
frebubnntHr  btnìs  CT  m»rt»fnu- 
merum  «btiutni  jxrt  (dftrttm  . 
£e  , 
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rei  connitutai.  Itaquci  ut  initio  luih!  delignato  con<> 
Tuli  nunciabatur  > U^'Cm  agrariani  tribuooa  pleb.  defì* 
gnatot  confcriberet  cupiabami  quid  cogltarent*  cogno« 
Aera;  etenim  arbitrabary  quotiiam  eodem  anno  gerendi 
iiobis  eiTent  niagiftratus  i e^Tc  aliquam  oporterc  inter 
nos  bene  admìniftrandz  reip.  focietatem.  Cum  familia- 
riter  me  in  eorum  fernionem  ìnfinuarem  ac  darem  « ce- 
labar>  excludebary  & cum  odenderem  > G lex  utilis 
plebi  Romanz  mihi  videretur  > i auQorem  me  atque 
adjiitoreni  futurnm  y tamen  arpernabantur  hanc  libera- 
litatem  weam  : negabanc  me  adduci  poGe  y ut  uHaot 
largitionem  probarem  ; finem  feci  offerendi  meiy  ne  for- 
fè mea  a fedulitat  aut  infidiofay  auc  impudens  videre- 
tur. Interea  non  defiftebant  ciani  inter  fé  convenire  y 
privato!  quofdam  adhiberey  ad  fuoscoetus  occultot  no- 
Aem  adjungere  & folitudinera  ; quibus  rebus  quanto 
in  metu  fuerimusy  ex  veilra  folicitudine  y in  qua  illia 
temporibus  fuìftis  y facile  alTequ!  conje£lura  poteritis  . 
Ineunt  tandem  magidratus  tribuni  pi.  concio  tandem 
cxpeélata  P.  Rulli  y quod  & princeps  erat  agrariz  le- 
gisy  & truculentius  fé  gerebar  y quam  ceteri.  Jam  de- 
fignatus  alio  vuitu  y alio  vocis  fono  y alio  IncefTu  elle 
tneditabatur  y vedicu  obfolutiore  y corpore  inculto  de 
horridoy  capìllatiory  quam  antey  barbaque  majorey  ut 
oculii  & adfpedu  denuntiare  omnibus  3 vini  tribuni- 
ciani  , & mìiiitari  reip.  videretur  . Legem  hominia 
concionemque  ex~é£Iabani  . Lex  initio  nulla  ’ proponi- 
tur  ; 4 concionent  in  primis  advocar!  jubet  : fumma 
cura  expe£latione  concurritur:  explicat  orationem  fané 
longam  y de  verbis  valde  bonis  . Unum  erat  y quod 
tnihi  vliiofum  videbatur  y quod  tanta  ex  frequentia 
inveniri  nemo  potuit  y qui  intelligere  pofTet  y quid  dice- 
ret.  Hoc  ille  utrum  infiliarum  caulTa  fecerit  y an  hoc 
genere  eloquentiz  dele^ietur  y nefeio  : tameo  li  qui 

acu- 


I La  legge,  che 

a confiderazion  propouealì  al 
popolo  ne’ tre  mercati  recita- 
Vali  « /««ere  Itgit  : ma  alle 
volte  colui  alcun  amico  avea, 
che  fe  ne  Iacea  perfualore  per 
acconcia  orazione  recitata  da' 
KoUti:  comefuClc.  a Mani- 
lio cribun  delia  plebe  per  ri- 
fletto deU’elesioa  <U  Pompeo 


in  comandante  alla  Mitrida* 
fica  guerra  : e quelli  diceaQ 
sefitr  Itg/t  , e da’  Greci  •* 

a StittUtMt  . E*  oIBciolità 
ed  attenzione  che  inclina  an- 
ziché nò  al  loverchio,  e all* 
alTettato  . 

ì yim  tribunitidm  , I tri- 
buni della  plebe  aa  email  era- 
no 
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nj’*vvifava,  poiché  dovevamo  nell’anno  meJefimo  ani- 
tninillrar  magiftracii  convenire  che  intri  di  noi  vi  fof- 
fe  qualche  buona  incelligenia  in  ben  governar  la  Re» 
pubblica.  Inlìnuandomi  per  faniiliar  maniera  ed  avan- 
zandomi a ragionare  con  loro,  mi  venivan  celate  le  co- 
fe  , era  efclufo)  e facendo  conofcere  che  > fe  la  legge 
utile  mi  parelTe  alla  plebe  Romana  , perAiafore  me  ne 
farei,  e cooperatore,  rifiutavan  pertuttociò  quello  mio 
proceder  corte  fe  .•  affermavano,  che  condotto  non  mi  fa- 
rei ad  approvare  largizione  alcuna  .•  rimali  di  profferirmi, 
acciocché  Tofficiofità  mia  follecita  non  pareffe  per  av- 
ventura oinfidìofa,  osfacciata  • Nonrellavan  trattanto 
di  convenire  tra  lor  di  nafcofto  , d’ammettere  alcuni 
privati  a confulta , di  fare  per  giunta  le  loro  conventi- 
cole occulte  di  notte  ed  in  folitario  luogo:  per  II  qua- 
li andamenti  in  che  gran  timore  follìmo  , dalla  folle- 
citudin  voftra  , nella  quale  eravate  in  que’tempì  , di  leg- 
gieri congettura  trar  ne  potrete.  Finalmente  i tribuni 
della  plebe  entran  di  magillrato:  lì  tenne  una  volta  il 
parlamento  afpettato  di  Pubblio  Rullo  , perciocché  ed 
era  effo  il  caporione  della  legge  agraria  , eprocedea  con 
maniere  piùafpre  degli  altri.  Fin  da  quando  era  tri bun 
difegnato  feco  per  l’aniujo  rivolgea  di  prender  altr’aria, 
altro  tono  di  voce,  altro  andare,  veftimento  vecchio, 
cornoral  perfona  incolta  e rozza,  di  comparfr*  più  ca- 
pelluto che  per  addietro,  e con  maggior  barba,  accioc- 
ché cogli  occhi  e col  fembiante  pareffe  che  a tutti  la 
tribunizia  forza  intimava,  e veniva  alia  Repubblicami, 
«accia ndo  . La  legge  di  coaui  afpettavo  e’I  parlamento . 
Sul  principio  legge  alcuna  non  lì  propone  .•  comanda  in 
prima  che  lì  raguni  il  parlamento  : con  efpettazione 
grandiffima  lì  concorre:  efpone  un  orazione  beo  lunga  , 
c con  affai  buone  parole.  Una  fola  cofa  pareami difet- 
tofa  , che  di  si  numerofa  udienza  non  lì  potè  trovar 
perfona,  che  poteffe  capire  quello,  che  eifidicelTe.  Se 
egli  abb.a  ciò  fatto  a motivo  d’infidie,  ovvero  perchè 
piacer  pienda  di  quello  genere  d’eloquenza,  noi  faprei 
dire.'  alcuni  però  che  (lavano  in  parlamento  di  più  fot- 

tile  ' 


no  a ti  gran  potenza  che  niuiì 
decreto  del  Senato  valea  , fe 
i tribuni  vi  delTcro  impedi, 
mento  col  contrapporli  inttr- 
ftdtnJ» . 

4 CiniiiMm  HdvatMfì  . Tmt-ì 


in  Tofean  linguaggio 
ha  quell’ ellenllone  di  lignifi- 
caci che  il  ((■(!•  de’  Lacinia 
Ora  importa  il  difeorfo  reci- 
tai* , or  la  gente  ragunata 
per  afcoliarlo. 

fie  4 


/ 
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, acutiores  tH  concione  (leterant  t de  le^e  agraria  nefcic 
quid  voluifTcc  eum  dicere  rufpicabantur  . Aliquando 
tandem  1 me  de(ìgnato>  i lex  in  publicum  proponìtur: 
concurrunt  jiifTu  meo  plures  uno  tempore  librarii  .*  de* 
€ fcriptam  legem  ad  me  afferunt  . Omni  hoc  vobis  ra- 
tione  confirroare  polTun)  ^ Quirites  > hoc  animo  me  ad 
legendani  legem  cognofcendaniqi-’e  venilTe  > uty  li  eam  vo- 
bis accommodacam  acque  utileni  effe  intelligercm  i au* 
£lor  ejus  acque  adjutor  elTem  : non  enioi  natura  j ne- 
1 que  dl/Iìdio  y neque  odio  penitus  inlito  bellum  nefci* 

I quod  habet  fufceptum  i confulatut  cuiii  cribunatu  ; 
quia  perTcpe  feditiolis  acque  improbis  cribunis  pleb.  bo- 
ni & forces  confules  obUiterant  y & quìa  vis  tribuni- 
eia  nonnunquara  libidini  reditit  confulari  . Non  potè" 
flaium  dilTunilitudo  « fed  animorum  disiundio  dilTen- 
£onem  facit  . Itaque  hoc  animo  legem  fumplì  in  ma- 
nus>  ut  eam  cuperem  effe  aptam  vedris  commodis^  &' 
c)ufmodi  ) qiiam  conful  ^ rei  non  oratione  popularis  & 
honede&  iibencer  podet  defenderc . Acque  ego  a primo 
capite  legis  ulque  ad  extremum  reperio  y Qu  iritesi  ni- 
bil  aliud  cogicatumi  uihil  aliud  fufceptum  i nihil  aliud 
aflunii  nifi  uti  3 de^cm  reges  1 zrarii  1 ve^igalium  y 
proyinciarum  omnium,  totius  reip.  regnorum  , libero- 
rum  populotum  1 orbis  deniqiie  terrarum  domini  con- 
llituerentur  1 legis  agrarix  fimulatione  acque  nomine  . 
Sic  confiraio  y Quirites  > hac  lege  agraria  , pulchra  ac- 
que popularl  1 dari  vobis  nihil  > condonar!  certis  homi* 
nibus  omnia  3 odentari  popirlo  R.  agros  1 eripi  edam 
libercateni  ; privaiorum  pecunias  augeri  y publicas  ex* 
hauriri  > denique>  quod  ed  indignilTìmum  > per  tribù* 
num  pleb.  quem  majores  praefidem  libertatis  cudodeni* 
que  effe  voluerunt  y reges  in  civitate  conditui  . Qux 
cum  expofuero  y fi  falfa  vobis  videbuntur  ede  y fe- 
quar  au£loritatem  vedram  y mutabo  meam  fententiam; 
ili!  . infidias  fieri  libertaii  vedrà  y fimulatione  lar- 


t Lett  in  publicum  praptni- 
tur.  £ queda  era  la  promul- 
gazione, nella  quale  propouea- 
ft  ne’  tre  mercati  la  legge  ri- 
partita ne'  fuoi  capi  , prima 
che  il  legiilatoxe  ngeret  cum 
ftptilt  ne'comizj  . 

’ a CtnfuUtus  cum  trìbunatu. 
Apprellò  di  Lirio  celabrl  fo- 


no, e per  avventura  di  fover- 
chio  nojoG  a'Ieggitorì  gli  odi- 
nati  e lungi  contraili  de’confoli 
coi  tribuni  deità  plebe.-^hequa- 
li  mai  eran  d'actordoy  tieper 
tal  modo,  chefoveute  li  ven- 
ne alle  llragl  e al  (angue.  Or 
Ctc.  quello  fofpet(o  d’  antica 
innate difeordia  procura  diri. 

muo- 
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tìle  intelligenza  > prendeani  forpettO)  che  aveffe  voluto 
un  non  fa  che  dire  fulla  legge  agraria.  Pur  finalmen- 
te una  volta  > cfTendo  io  tonfo/*  difegnato  1 la  legge  in 
pubblico  fi  propone  : per  ordin  mio  ad  un  tempo  con- 
corrono più  copi  di.'  la  legge  trafcritta  m’arrecano. 

VI.  Per  ogni  maniera  affermar  vi  poffo  > o Quiriti» 
ehe  con  qucda  difpofizione  mi  pofi  a leggere  ed  efa- 
niinare  la  legge»  che»  fé  conofciuto avelli  effere  per  voi 
adattata  e vantaggiofa,  mi  vi  farei  perfuafor  fatto»  e 
fatto  cooperatore;  che  non  per  natura  già»  nè  perdi- 
funione»  nè  perodio  intrinfecamente  ingenito»  un  non 
fo  che  di  guerra  contratto  ha  il  confolatocol  tribuna- 
to: perchè  affai  volte  i buoni  e forti  confoli  contrap- 
polli  fi  fono  a’fediziofi  e malvagi  tribuni  della'  plebe» 
c la  tribunizia  forza  fè  refidenza  talora  alla  dempera- 
ta  padìon  confolare  . Non  la  differenza  delle  giurifdi- 
zioni  » ma  la  difunione  degli  animi  genera  la  difcordan- 
za  de’fentimenti  . Con  queda  dilpofizion  pertanto  la 
legge  in  man  prefi  » che  avea  genio  foffe  a’vodri  com- 
modi acconcia»  e di  qualità  sì  fatta»  che  un  confole  » ^ 

per  opera  popolare»  non  a parole»  la  poteffe  ed  oneda- 
mente  e di  buongrado  difendere.  Ma  io  dal  primo  ca- 
pofino all’ultimo  della  legge  ritrovo  che  null’altro  fi  è 
divifato»  non  intraprefo»  non  meffo  in  trattato  fe  non 
che  dieci  Re  foffer  fignori  codituiti  dell’erario»  delle 
gabelle»  delle  provìncie  tutte»  de’regni  di  tutta  la  Re- 
pubblica » de*  popoli  liberi  » finalmente  dell’  univerfo  » 
fotto '1  pretedo  e ’l  titolo  della  legge  agraria.  V’ade- 
rifco»  o Quiriti»  che  con  queda  agraria  legge  » bella.» 
e popolare  niente  a voi  fi  compatte  » ogni  cofa  rila-'' 
fciafi  ad  alcune  fpeciali  perfone  j in  modra  metterli  al 
popolo  Roman  le  campagne»  ancor  toglierli  la  libertà; 
vantaggiarfi  l’aver  de’privati  ; il  pubblico  rifinirli  j fi- 
nalmente» ciò  che  è indegnidìraa  cofa  » per  mezzo  del 
tribun  della  plebe»  il  quale  vollero  i maggiori  che  fof- 
fe alla  libertà  fopradante  e cndode  » metterli  Re  in 
città.  I quali  rjflelfi  coni’efpodo  avrò»  fe  a voi  paru- 
ri faranno  elTer  falli  » feguirò  l’autorità  vodra  » cam- 
bierò fentimento  ; che  fe  perveirete  a comprendere  in- 
fidie  tramarli  alla  libertà  vodra  col  finto  pretedo 
della  largizione»  difficoltà  aver  non  vogliate  di  difen- 
dere fenza  niuno  incomodo  vodro  » * ^ con  atterne 

il 

muoverlo , e di  rivolgerlo  fopra  j Decrm  regts  . Acceaaa  a’ 
il  procedere fediziofo  d’alcuni.  decemviri. 
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gitionift  iotelligitis>  oolite  dubiciire  , plurimo  fudore 
& fanguine  niajoroni  veftroruni  parcam  vobifqoe  tradi- 
tam  libertateni  t nullo  vedrò  labore  > confule  adjutore> 
7 defendere.  Primum  caput  ed  legii  agrarie  y quo  y uc 
illi  putanr*  teotaniini  levitar  « quo  animo  libertatis  ve- 
firn  diminutionem  ferra  poflìtis.  Jubet  enim  > tribm~ 
tmm  pi.  qui  tam  leg*m  tultrit  y tr*ar*  dtettmiros  per 
tribuì  feptemdecim  y ut  qutm  novtm  tribus  ftetrint  > is 
decemvir  fit . Hic  quxro  > quam  ob  caufìTani  initium  re- 
rum ac  legum  fuaruni  bine  durerit  y ut  populus  Ro- 
man. fulfragio  privaretur  : toties  iegibur  agrariis  cura- 
tores  condicuti  flint  > triumviri}  quinqueviri  } decem- 
viri? quero  a populari  tribuno  pleb.  acquando  > nifi  per 
xxxv.  tribus  creati  fint  ^ Etenim  cum  omnes  poteda* 
tcs}  imperia  i curationes  ab  univerfo  populo  Roman, 
proficifei  convenir  > tuni  eas  profeto  maxime  y qua 
condituuntur  ad  populi  fru^Ium  aiiqucm  & comnio- 
dum } in  quo  & univerfi  deligant  > quem  populo  Ro- 
mano maxime  confulturum  putent}  &uoufquifque  du- 
dio  & fudragio  Tuo  viam  fibi  ad  beneficium  im.'etran- 
dum  munire  podìt  . Hoc  tribuno  pi.  potidimum  venie 
in  menteni}  populumRom.  univerlum  privare  fudVagiis 
paucas  tribus  non  cerca  cooditione  jurisy  fed  fortis  be- 
neficio fortuito  ad  ufurpaudam  libertatem  vocare  . /- 
temy  ioquit}  i todtmqut  modo  y capile  altero  y ut  Co^ 
mitiir  Pentificit  maximi  . Ne  hoc  quidem  vidit}  ma- 
jores  nodros  tam  ^fi-idè  popuiares  > ut  ) quoti  per 

pò- 


I FtJtmqat  moie  . ...  ut 
Camhiit  Tancifieis  maximi.  La 
legge  agraria  nel  primo  capo 
ordinando  che  i decemviri  fi 
creaiTero  dalle  17.  tribù  , e 
fapeodofi  già  dal  popolo  che 
il  Pontefice  mallìmo  creavafi 
per  pari  numero  di  tribù,  pa- 
rca ibverchioquedo  accennare 
nel  fecondo  capo  : ma  ofiervar 
fi  vogliono  le  parole  taJemque 
modi:  conche  la  legge  a que- 
fto  riufeir  voleva,  che,  olire 
alla  minor  parte  del  popolo 
ammeflb  all’elezione,  fiofier- 
vafiero  ancor  l’altre  cofe,  con- 
fueie  a praticar#  ne’comiz)  del 
Pontefice  Maflìmo . Quefti  pri. 


ma  ancora  della  legge  Domi- 
zia  prodotta  nell’an  649  crea- 
vafi ne’comizj  tributi.-  e Cic. 
apprefib  lo  accenna  , ne  b»t 
quidtm  vidit  majtrtt  ntjirat 
tam  fuiffi  ptf  alarti , ut  y quai 
ptr  papulum  trtari  fatnantraty 
prapttT  rtligiantm  factotum , in 
ta  tamtn  ftapttr  amplìtudìnem 
factrdatii  valutrint  fupplitari  , 
quedo  fu  l’idituto  de’  mag- 
giori. Che  v'aggimife  Domi- 
zio  ? eccolo  efpreffo  . 
hot  idtm  dt  ttttrit  faitrdatiis 
Cn.  Damitiut  trii.  pi.  vir  da- 
tijjtmut  tuli! . Gneo  Domizio 
Enobarbo  efiendonel  tribuna- 
to co’pentefici  difgudaco  per 
ave- 
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CONTRO  DI  R SERVILIO  RULLO.  441 
il  confole  coadiutore  la  libertà)  cu’fudori  copiofi  par* 
torita  e col  fangue  cieVoftri  maggiori  ed  a voi  da  ma* 
no  in  tnan  confegnata . . 

VII.  il  primo  capo  della. legge  agraria  (i  è che»  co* 
me  color  fon  d*awifo.>  liete  per  foave  modo  tentati  » 
con  che  cuore  portar  polTiate  la  diminuzione  della  li- 
berrà  voUra.  Ordina  dunque  cht  il  tfibun  dtlla  phb0  ^ 
ibt  avrd  quella  legge  .prodotto.  ^ i decemviri  crei  per  U 
diciajjette  ttibà^  coficchè  colui  ^ che  ehtto  avran  le  no» 
ve decemviro  fia , Qui  ricerco)  che  per  cagione  abbia 
quindi  prefo  cominci^mento  delle  cofe  e delle  leg^i  fuc 
che  il  popolo  Romano  di  fudTragio  lì  privi  ; tante  volta 
fono  (lati  coHituiti  i foprancendenti  alle  agrarie  leggi) 
I triumviri)  i quinqueviri  ) e i decemviri  dai  popola* 
re  trib  *n  della  j lebe  ricerco  quando  mai  fono  (lati 
creaci  fé  non  per  le  irentacinque  tribù  ? Imperciocché 
(ìccome  conviene  che  tutte  le  giurifdizinni  ) governi  a 
fopranreh  ^enze  vengano  clairùniverfo  popol  Romano  ^ 
cosi  nel  vero  mafiGmanienie  quelle  che  fono  a qualche 
vantaggio  e comodo  del  popolo  collii uire.j  dove  erutti 
quanti  elezion  faccian  di  quello)  del  quale  Himino  che 
fia  per  dare  al  popolo  Remano  migliore  provvedimen- 
to > e ciafe^eduB  polTa  co]  favore  e ludTiagio  Tuo  appia- 
narli la  (Irada  per  impetrare  il  benefìzio.  Al  tribun  del- 
la plebe  è andato  più  che  altra  cofa  nelPanimo-  il  pri- 
vare l’univerfo  popol  Romano  del  voto  ) il  citare  po- 
che tribù  ad  efercitare  la  libertà.)  non  per  fìlfa  difpo- 
fizion  di  legge)  ma  abenefìzio  della  forte  ) adiicrezion 
di  ventura.  Similmente  la  legge  dice,  e nelPijìejfo  mo* 
do  creati  peno  i decemviri eh*  fnjp  ne\com  '\j  del  Ponte’^ 
fee  Majpmo  • Neppur  quello  Rullo  vide»  che  i maggio- 
ri noUri  cosi  furono  popolari)  che  In  quello  ) che  lecito 
non  era  per  elezion  di  popolo  determinarli  pel  culto 
de’facrifiz  j ) voller  però  che  per  lo  fplendore  del  fa- 
eerdozio  > fupplica  al  popolo  ù porgeUe . £ quello  me* 

de- 


avere Incompetenza  di  lui  un 
altro  aggregato  per  pontehee  ia 
luogo  del  padre  Tuo  detuiuo, 
produfle  legge  che  iPontedci, 
àuguri,  c gli  altri  ec. che 
per  addietro  erano  ftati  eletti 
< aggregati  da’lor  collegi, elet- 
ti fodero  ne'comiz;  tributi  di 
saniera^  che  dicci  fole  tribù 


tratte  a forte  chiamate  folTero 
al  luffragio,  appunto  allaguU 
fa  che  per  antico  iftituto  crea* 
vali  il  pontefice  mairtmo.Quc* 
da  d quella  legge,  che  annul- 
lò Siila:  e quella  c la^ legge 
Domizia  da  Labienoreflicuita) 
che  riguarda  gli  altri  pontefici 
ec.  c non  illlaflìmor 


\ 
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4ì4  • ORAZIONE  SESTA 
populum  crearl  fas  non  erat»  propter  rellgionem  facro» 
runi«  in  eo  tameng  propter  aniplitudinem  facerdotii  y 
voluerint  populo  flìpplicari  . Atque  hoc  idem  de  cete- 
ris  ficerdotiis  Cn."  Domitius  trib.  plob.  vir  claridìmus 
tulit  i quod  populus  per  religionem  facerdotìa  manda- 
re non  poterat  i ur  minor  pars  populi  vocarecur  y ab 
ea  parte  qui  efTet  faflust  is  a collegio  t cooptaretur  . 
Videce  ) quid  interiic  inter  Cn.  Oomicium  trib.  pfeb. 
hominem  nobiliilìmuni  i & P.  Rulluni  « a qui  testavit  -, 
ut  opinor  y paticntiam  velìram  , cum  fé  nobilem  effe 
dieeret  . Domitius  y quod  per  ceremonias  populi  fieri 
non  poterat)  ratione  aTecutus  efli  ut  idj  quoad  poiTett 
quoad  fas  efTet  y quoad  iiceret  > populo  ad  partes  da- 
ret  ; hiC)  quod  populi  proprium  femper  Tu  it  > quod  ne- 
mo  imminuit)  nemo  immucavit  ) quin  il  ^ qui  populo 
agros  eiTent  aflignaturi  > ante  accipercnt  a populo  bene- 
ficiuni)  quani  darent  ) id  totum  eriperc  vobis  atque  e 
roanibus  extorquere  conatus  eft . Illc)  quod  dari  popu- 
lo nullo  modo  poterat)  tamenquodam  modo  dediti  hiC) 
quod  adirai  nullo  pa£lo  poterat  poteftate  y 3 quadam 
S ratione  eripere  conacur.  Qucrer  quifplam)  in  tanta  in- 
juria  tantaque  impudentia  cpjid  fpeflaric  . Non  de- 
T^uit  confilium:  fideserga  plebem  Romanam  ) xquitasin 
vos  libertatemque  veftrani  vehementer  defuic . Jubet  c- 
nimcoraìtra  decemviris  habere  creandis  eum)  qui  legem 
tulerit.  Hoc  dicani  planius  ; jubet  Rullus,  homo  non 
cupidus  ) neque  appetens  ) habere  coraitia  Rullum  . Non- 
dum  reprehendo  .*  video  TecifTe  alios  : illud  ) quod  nemo 
(ecit)  de  minore  parte  populi)  quo  pertineat)  vìdete. 
Habebic  comitia:  volet  eos  renuntiare  ) quibus  regia 
potefiat  hac  lege  qusritur;  univefo  populo  neque  ipTe 
committit  ) neque  illi  horum  confiliorum  auflorescora- 
mitti  re^e  putaot  pofTe  . Sortietur  tribus  idem  Rul- 
lui  : 4 homo  felix  r educet  ) quas  voler  ) tribus  ; 
quos  novera  tribus  deceniviros  fecerint  ab  eodem  Rul- 
lo edufle  > hos  omnium  rerum  y ut  jam  ollendam  > 

do- 

I Co$pt4tttur  r Verbo  prò-  che  Rullo  non  folTe  nobile  r 
prio  della  aggregazione  degli  ma  tentò  la  pazienza  del  po- 
aaguri  e de’pontelicl  fatta  da’  polo  coll'  ofiencazione  dell» 
lor  collegi  ; onde  per  legge  fna  nobilci. 

Domizia  all’ elezione  del  pò-  j Sj>adain  rathnt . Col  pre- 
polo co’  fufTrag;  fegulva  ne’  teflo  coloralo  della  legge  a- 
pODCefici  cttptath  titltgii . graria  . 

a Sj(i  fc  n»biUmi  &(.  Non-  ■ n' Uanta  ftlrx  . Stgnificaper 

ma- 


r ^ - ì by  ijOOgU' 


CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO.  44, 
deHmo  fu  flegli  altri  facerdozj  produfTe  in  legge  Gneo 
Doniizio  tribun  della  plebe  uom  chiariamo  « che>  poi- 
ché’l  popolo  ^ la  religione  attcfa,  non  porca  dar  facer- 
do^j^  citata foflTe  al  fuffragio  la  minor  parte  del  popo- 
lo,- che  quegli,  che  folTe  da  quella  parte  fatto,  dal  col- 
legio fi  aggregalfe.  Vedete,  che  divario  pa/Iì  tra  Gneo 
Domizio  tribun  della  plebe  notilTìmo  uomo  e Pubblio 
Rullo,  che  tentò,  come  credo  la  vollra  pazienza , quan- 
do di/Te  d'efiere  nobile.  Doniizio,  quello , che  mandare 
a effetto  non  fi  potea  per  cerimonie  di  popolo,  otten- 
ne con  un  ripiego,  che  per  quanto  poteffL- , folle  leci- 
to, e permeilo,  al  popolo  il  concedelTe  per  alcune  fue 
parti.-  cofiui,  tutto  quello,  che  fu  fempre  proprio  del 
popolo,  niuno ’l  dintinul,  niun  l’alterò,  di  mode  che 
coloro  , i quali  erano  per  alTegnare  al  popolo  le  cam- 
pagne, ricevelTeto  il  benefizio  dal  popolo,  innanzi  di 
darlo,  ha  procurato  di  torvelo  , errarlo  a forza'di  ma- 
no. Quegli  ciò  che  al  popolo  compartir  non  fi  poteva 
in  niun  modo,  tuttavia  per  qualche  maniera  il  diede,- 
queftl  ciò  che  a niun  patto  per  autorità  fi  potea  leva- 
re, s’ingegna  per  qualche  modo  di  torlo  via. 

Vili.  Alcun  ricercherà  in  ci  rilevante  oltraggio, ed 
in  sì  lirabocchevole  sfacciatezza  a che  abbia  Trullo  mi- 
rato . Nun  ha  di  difegno  mancato  : mancato  ben  ha 
fommamente  di  fedeverf*  la  plebe  Romana,  di  giudi- 
zia  verfo  di  voi  e della  libertà  vodra  . Impercioéchè 
comanda  che  colui,  il  quale  prodotto  abbia  la  legge  , i 
comizi  tenga  per  creare  i decemviri  . Quedo  dirò  più 
alla  fpiegata.  Rullo,  perfonanon  ambiziofa , nè  avida 
comanda  che  Rullo  tenga  i comizj . Per  anche  noi  bia- 
fimo  : veggio  che  altri  Ihan  praticato.-  quello,  che  non 
ha  fatto  perfona  , quanto  alla  minor  parte  del  popolo, 
vedete  a che  riefea  . Terrà  i comizj  ; nominar  vorrà 
quelli,  cui  con  queda  legge  autorità  regia  fi  procaccia  ; 
nè  effo  l’elezion  commette  a tutto  quanto  il  popolo  , 
nè  coloro  di  quedi  difegni  perfuafori  (limano  che  fi  pof- 
fa  opportunamente  commettere  . Il  medefimo  Rullo  uom 
fortunato  farà  delle  tribùia  trattai  trarrà  fuori  le  tri- 
bù che  vorrà;  que’deceniviti , chele  nove  tribù  dal  me- 
defimo Rullo  tratte  eleggeranno,  gli  avremo,  come  già 
farò  vedere,  d’ogni  cofa  fignori  e ceftoro  , per  grati 
parere  e memori  del  benefizio  , confefferanno  d’avere 

qual- 

maniera  irriroria  che  Rullo  nel  terporrà  la  frode  , traendo 
fare  la  tratta  delle  tribù  v’in-  dall’urna  le  tribù  che  vorrà. 
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Jominos  hzbebimust  atqtic  iit  ut  grati  acmemores  btf* 
neficii  efTe  videautur^  aliquid  fé  nevem  tribuum  notis 
hoiuìnibiia  debere;  conStebuntur  ; reliquia  vero  vi.  & 
XX.  tribubus)  nihii  erit  >quod  non  putentpofTe  Aiaiure 
denegare.  Qun$  tandem  igitur  decentviroa  creati  vult  ? 
fe  primum.  i^i  licet?  legei  enim  funt  veteres,  neque 
es  coofulares  t (i  quid  iotereiTe  hoc  arbicrsminì  > fed  tri- 
banicis  % vobis  majoribuTque  veftria  vehenienter  grate 
atque  fucunde.  t Licinia  eA  tex  ) atque  t altera  y£>- 
butia.*  qux  non  modo  eoni>  qui  tulerit  de  aliqua  cura- 
tione  ac  paceAatei  fed  eciani  collegas  e;u5  t cognatos  y 
aidines  excipit>  ne  eia  ea  poteAas  curatiove  niandetur  . 
Eceoini  lì  populo  confulis*  remove  te  a rufpicione  ali- 
cujus  tui  conimodi  j facfideni)  tenibile  niii  populi  uti- 
litateni  & fru£lamy  quarere  fine  ad  alios  poceAatem  « 
ad  te  gratiani  benehcii  tui  pervenire  : nani  hoc  quideni 
vix  eA  liberi  populi)  vix  veArorum  aninioruni  acmagni- 
9 Acentiz.  Qjìs  legeni  tulit?  RuUua  : quis  niajorem  par- 
tem  populi  fuifragiis  privavit?  Ruliua  : quia  comitill  prz* 
fuit  ? Rullus  : quittribuS)  quas  voluit  > vocavit , nullo 
3 cuAode  fortitus  ? quis  decemvirot  1 quos  voluit  ireniin- 
tiavit  ? idem  Rullus  : quem  principem  renuntiavit?  Rul- 
luni.  Vix  mahercule  fervU  hoc  euni  fuis  ) non  vobis  t 
omnium gentium  dominisi  probaturum  arbìtrarer . Opti» 
me  leges  igirur  hac  lege  line  ulla  exceptione  tollentur  { 
idemlegìs  (ibi  Tua  lege  curationem  peter  .*  idem  ) majore 
parte  populi  TuAragiis  fpoliatai  cornicia  habebit  jquos  voleri 

at- 


s LitinU  tfi  Ita  . Caio  Li- 
ciaio  Scialonc  Tribuno  della 
plebe  produffe  agra  !a  legge 
nell’an.  )77  plKfqiiin~ 

gtnts  jMgtrg  agri  , ctnmm  pe- 
ttrif  majorit  capita  , quingen- 
ta  mingrit  pgjjiitrtt  , la  qual 
fu  fatta  conira  le  flrabocche- 
voli  facolta  de’ricchi , che  tor- 
navano in  oppredìone  eU’pove- 
ri.  Di  quefta  legge  fanno  co- 
raunemenie  ricordo  gli  antichi 
fcriitori  . V’erano  ivi  fra  le  al- 
tre dilpolìzioni  , le  quali  ap- 
partenevano airipartimentode’ 
terreni  nella  plebe,  che  11  le- 
gitlacore  non  eotralTe  nel  nume- 


ro, de'  triumviri  afTegnati  all* 
efecuzione  di  queft'alTare  .CiC. 
riporta  il  rapo  nell’Oraz.  prò 
Domo  , pralrrqicamqiiej  nt  id 
qtciittn  prr  Itgem  Liciniam  y 
ut  ipft  tibi  caratMtm  ftrrtt  , 
faetrt  pgtHiflà 

t Alttra  Atbatia  , Quefiz 
legge  per  tfbuzio  tribuno  della 
plebe  prodotta,  la  quale  abolì 
alcuni  capi  delle  dodici  Tavo- 
le f contenne  ancor  quello  ca- 
po, acqui t /fbi,  cglUgit  , (aif- 
que  earatigntm  aut  pattflattm 
ftrrtt  f il  che  riguardava  i le- 
gislatori , atiefa  la  forza  del 
ftrrtt.  Qjlella legge  fu  piiì  re- 
cen- 
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qualche  obbligazione  a’ noti  uomini  delle  nove  tribù  i 
alle  altre  ventifei  tribù  poi  > co  fa  non  vi  faràf  che  non 
credano  di  potere  per  dritto  loro  negare.  Q <ali  mai  de- 
cemviri vuol  egli  dunque  che  fieno  creati?  si  in  prima. 
Come  ciò  è permefib  ? imperciocché  vi  fono  antiche 
leggi)  e quelle  non  confolari  « fé  giudicate  che  quello 
alcunacofa  rilevi)  ma  tribunizie)  avoi)  ed  a maggiori 
vollri  grate  infommo  grado ) e gioconde:  v’è  la  legge 
Licinia)  e la  feconda  Ebuzia  ; la  quale  n’eccettua  non 
folamente  colui  ) che  abbia  prodotto  legge  fu  di  qual- 
che foprantendenza  e giurifdizione  > ma  ancora  i coile^ 
ghi  fuoi)  i cnnfanguinei  ) e gli  affini  ) acciocché  quella 
giurifdizione  non  diali  loro  e quella  foprantendenza  . 
Imperciocché  fe  provvedi  al  popolo)  rimuoviti  dal  fo- 
fpetto  d’alcun  tuo  intcrelTe  ; fa  fede  che  niuOa  cofa 
cerchi  altro  che  l’utile  e vantaggio  del  popolo  .*  lafcia 
che  agli  altri  la  giurifdizion  tecchi  ) a te  la  beneme- 
renza del  tuo  benefizio  imperciocché  quello  di  vero 
appena  è cofa  di  popol  libero)  appena  a’  vollri  animi 
fi  convi*nt  ed  al  voftro  fplendure. 

IX.  Chi  produlTe  la  legge?  Rullo  : chi  privò  la  mag- 
gior parte  del  popolo  de’fuffiagj  ? Rullo  : chiprefedéa’ 
comizi?  Rullo.*  chi  citò  le  tribù  ) cui  volle  > avendo 
fatto  fenzaverun  guardiano  la  tratta?  chi  dichiarò  i de- 
cemviri) cui  volle?  il  medefimo  Rullo  : cui  dichiarò  ca- 
po? Rullo  . Appena  certo  ch’io  creda  farebbe  ciò  per 
giuftificare  apprclTo  i fuoi  fervi  ) non  che  apprelTo  di 
voi)  delle  genti  tutte  fignori.  Le  migliori  leggi  adun- 
que con  quella  legge  fenz’alcuna  eccezione  fi  torranvia: 
egli  medefimo  per  la  fua  legge  pretenderà  per  «è  fammi* 
nillrazion  della  legge  : egli  pure  ) dopo  privata  la 
maggior  parte  del  popolo  di  fuffiagiot  terrà  i comìzi  ; 

di- 


ccnte  della  Licinia  ; che  rac- 
cogliefì  ancora  dalla  maniera 
di  parlare . 

} Cmfltdtt . Coloro  erano  , 
che  G oiecteano  a guardia  e 
della  tratta,  che  faceaG  delle 
tribù,  e deTuffragi,  quando  G 
davano  per  tabella,  acciocché 
non  v’  incervenifle  inganno  . 
Quelli  traevano  le  tabelle  di 
ciafcuno,  che  dava  il  voto  dal- 
la cella,  ed  in  altra  tavoletta 


notavana  tanti  punti  , quanti 
erano  1 fuffragi  per  quello  o 
quel  partito:  quindi  p«»A«fu- 
ron  preG  per  le  fentenze  di 
ciafcunoj  cade  nacque  il  det- 
to proverbiale  d’Orazio.  Osi- 
ne rn/ir  fuudtm  qui  mffcmit 
•tilt  dulci . Ne  fa  ricordo  Cic. 
nella  Filoniana  , tm  mìftritrrt 
mt  ttffntm  r«nm,f«eoi  tumitiit 
ftttro^tttiv»  frimttm  tnfltdtm 

ftttftttrmSi 
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ttque  in  iis  Ce  ìpfum  renuntiabic &vi-ociicec  coUeg&s 
'fuos  f adfcriptores  legis  agrarix  , non  rePudiabit  i a qui- 
bus  ci  locus  primus  invidix  in  przfcriptione  Ugit  con- 
cefTus  e(l  > ceteri  fruAus  oniqiuai  reruni>  qui  inTpele* 
gis  hujus  pofiti  funt  1 communi  caucìone  « atque  zqua 
fibi  parte  retinentur.  At  videte  honiinis  diligentiam  % 
il  aiit  Rulluni  cogìta(Te>  auc  fl  Rullo  potuiflfe  in  men- 
tem  venire  arbittamini  . Videruntiii  qui  hxc  nuchina- 
bantur>  fi  vobis  ex  ornai  populo  deligendi  potefias  efFet 
datai  quxcumque  res  e(Tet  > in  qua  fidcs*  integritas  > 
virtui  r au£^oritas  quxreretur  1 vos  eam  fine  dubitatio- 
ne  ad  i Cn.  Ponipejum  principem  delaturoi.  Etenim 
quem  unum  ex  cun£lit  delegifiecis  > ut  eum  i omnibus 
omnium  gentium  bellis  terra  & mari  prxponerecis  > certe 
indecemviris  faciendis>  fivcfides  haberecur  i fi  ve  hooo$> 
& committi  huicoptimei  & ornati  hunc  judilfime  pofie 
intelligebant  . Itaque  excipitur  hac  lege  3 non  adole* 
fcentiai  non  legitimum  aliquod  impcdlmentum  > non 
potefiasi  non  uiagifiràtus  ullusaliia  negotiis'ac  legibus 
inipeditus  > reus  deoiquei  quoniinus  deceoivir  fieri  pof- 
fit.  Prafenceni  eum  proficeri  jubet  ; quod  4 nulla  alia 
in  lege  unquamfuit)  ne  in  iis  quidem  magifiracibus  j 5 
quorum  cerrusordo  eli  / timebat  enini  1 Pompejus  ne  j 
fi  adelTeti  ferri  non  pofiet  i autne>  fi  accepta  lex  efTec  > 
illuip  fibi  collegani  adfcriberecis  > cufiodem  ac  vindicem 
Ocupiditatum.  Hicquoniara  video  vos  hominis  dignitate 
& contumelia  legis  elTe  commotos  > renovabo  illud  iquod 
inicio  dixii  regnum  compararli  libertatcm  vefiram  hac 
lege  funditus  tolli . Anvos  aliter  exilliniabatis  1 cum  ad. 

omnia 

a tutte  le  genti  apparteneva  , 
che  almeno  avefìfero  col  Medi- 
terraneo pertinenze  , ed  ebbe 
in  quella  podellà  la  più  ampia, 
che  fi  delle  giammai  fopra  tut- 
ti i magìfirati  Romani  . Tr» 
Itge  Min.  così  di  quella  fi  par- 
la , nnum  fili  ad  communt  om- 
niam  gtntìum  bellum  Cn.  Tom- 
ftjnm  impttatortm  dtpopofcir  . 

3 Non  adoltfuntia , Proibito^ 
era  per  le  leggi  Romane  ciré 
niun  poteflc  magifirati  urbani 
efereitare , fe  non  avelTe  fatto 
dieci  anni  dì  militare  ftipendio. 


a Cn.  Totnptjam  . Il  nome 
di  Caco  Pompeo  molto  era 
caro  al  popolo  Romano , ed 
alquanto  in  difpiacerc  a'  Se- 
aatorì  . Per  mettere  in  odlo- 
fità  la  legge  Cic.  dice  che  per 
efia  fallì  rollo  a Pompeo  . 

1 Omnibus  omnium  gentium  . 
Pompeo  avea  fatto  guerra  in 
Alfricacon  Domizio,nellaSpa- 
gna  con  Sartorio,  coi  corlari 
per  mare,  in  Alia  con  Mitri, 
date  . Potrebbe  però  quello  luo- 
go ancor  intendcrfi  della  fola 
guerra  piratica perchè  quella 
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dichiarerà  cui  vorrà»  ed  iftfra  quefti  sè  fteflTo } e certa-  * 
mente  non  rigetterà  i colieghl  fuoi  dell’  agraria  legge 
approyatori  1 da’quali  nel  fortoferiverfi  prima  degli  altri 
alla  legge,  gli  viene  il  primo  luogo  dell’ odiofità  conce- 
duto,- gli  altri  vantaggi  per  riguardo  ad  ogni  cofa,  che 
fono  nella  fperanaa  di  quella  legge  riporti,  con  artìcura- 
zion  comune»  e per  uguale  porzione  a lui  lì  confervano. 
Ma  vedete  l’attenzion  di  cortui  » fé  pure  credete  che 
o Rullo  abbia  ciò  divifato»  ovvero  che  a Rullo  potef- 
fe  ciò  in  mente  venire  . Coloro  » che  macchinavano 
quelle  cofe»  ben  videro»  che  fe  a voi  forte  Hata  facoltà 
data  d’eleggere  da  tutt’il  popolo  i qualunque  cofa  fi  folTc, 
nella  quale  fi  richiedelfe  lede»  integrità,  valore  ed  auto- 
rità» ie/i  ii/z/fra  che  fenza  metterlo  inforfe  deferita  prin- 
cipalmenre  l'avrerte  a Gneo  Pompeo.  Imperciocché  quel 
folo  » che  eletto  avevate  infra  tutti  aifine  di  deputarlo  c 
pepiterra  e per  mare  ad  ogni  guerta  di  tutte  le  genti  » 
certamente  nel  creare  i decemviri  » o fi  trattarti  di  fidar- 
fi»  ovvero  di  fare  onore»  conofeeano  » che  a ttitta  giu- 
ftizia  fi  potea  equtfi'fncumbtn^a  a cortui  commettere»  e 
aderto  renderli  onore.  In  quella  legge  pertanto  non  1’ 
eccettua  gìovauezza»  non  alcun  legittimo  Impedimento» 
non  giurifdìzione  » non  magirtrato  alcuno  per  altri  nego- 
zi inipeditoe  per  altie  leggi  » non  reo  finalmente  » che  non 
porta  decemviro  erter  creato.  Comanda  che  chi  concorre 
faccia  fuaproterta  In  perfoiia  : il  che  in  nertuna  legge  non 
avvenne  giammai  » neppure  in  qUe’magirtrati  » pe’quali  v’ 
è unordine  filfo.*  imperciocché  temeache»  fe  Pompeo  fi 
forti  trovato  prefente»  non  poterti  la  legge  elTer  parti- 
ta» o fe  ricevuta  forti»  gli  aggiugnerte  quello  in  collega  » 
guardiano,  e delle  rtemperate  pa/fioni  vendicatore. 

X.  Qiii  poiché  veggio  voi  erter  dal  merito  del  foggetto» 
e dall’oltraggio  della  legge  commoflì»  quello  ripeterò  » 
chi  detto  ho  fui  principio  » farli  apparecchio  di  regno  » la 
libertà  vortra  del  tutto  toglierli  con  quella  legge.  Cha 
forfè  voi  (limerete  altrimenti»  conciortiaché  pochi  uomini 
porto  abbianogli  occhi  ingordi  fopra  ogni  vortra  cofa  » 
che  non  farann’erti  per  dare  principalmente  rtudiofa  ope- 


4 nulla  alia  in  U^t  fuit  . 
Che  «pretendenti  collretti  lof-- 
fero  prof  Uri  ad  efporre  la  lo- 
ro irtanza  al  coccorfo  delle 
cariche  in  perfona  , mentre 
permerto  era  il  farlo  per  ope« 
Ttmo  111. 


ra  degli  amici  prefenci  , a’ 
comiz;  però  doveaiio  interve- 
nire erti  mcdelimi . , 

X certut  trdo.  Opa- 

li erano  laquertura,  1 edilità, 
la  pretura,  e’I  confolato. 

Fq 


i 
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onuit*  vedrà  pauci  hoiuines  1 cupiditatis  oculog  adje* 

I cifTene>  non  eos  in  primis  fd  aduros>  ut  ex  omnicu- 

I (lodia  vedrz  libertacist  ex  omni  potedate>  curationet 

patrocinio  vedrcrum  commodorum  Cn.  Ponipejus  de> 
pelleretur  Viderunt>  & vident»  fi  per  imprudentiaai 
vedrami  negligentiam  meam  •,  Icgem  incognitam  acce- 
I peritiit  Torci  uti  podea  1 eognitlc  infidiisi  cum  decem*  ‘ 

I viros  crearitisi  tuni  viciis  omnibus  & Tceleribut  legis 

Co.  Pompeji  przfidium  opponendum  pucetis  . Et  hoc 
I parvum  argumentum  vobis  erit  i a certis  homloìbus 

dominationeni  potedatemque  omnium  reruni  quzri  1 
I cum  videatis  eum  > queni  cudodem  vedrz  liDcrtatis 

Tore  videant  y expertcm  fieri  dignitatis  ? CognoTcire 
) nunci  quz  potedas  decemvirisi  & quanta  dccur  . Pri- 

nium  1 lege  curiata  dccemviros  ornar . Jam  hoc  inau- 
dicunii  & piane  novo  morei  uti  curiata  lege  magìdra* 

* tus  detur  1 qui  nullis  comitiis  ante  fit  datus.  Eam  le- 

gem  ab  eo  przrorci  qui  fit  3 primus  TaTlus  1 Terri  )u- 
I bet  . At  quo  modo  ? Ut  ii  decemviratum  habcant  » 

quos  4 plebi  defignaverir.  Oblìtus  ed  1 nullos  a plebe 
defignari . Et  is  orbem  terrarum  conllrlngit  novis  le- 
gibus  1 qui  y quid  io  Tacundo  capite  Tcriptum  ed  > non 
meminit  in  tertiu  ? Atque  hic  perfpicuum  ed  1 quid 
iuris  a majoribuf  acceperitis  1 quid  ab  hoc  trib.  pleb. 

I 11  vobis  relinquatur  . 5 Majores  de  omnibus  magìdra- 

tibus 

i 


X Cupiiìtatit  ocnltt  adjttìf- 
ftnt  . Cupiiìtas  llccome  gene- 
ralmente  lignifica  JitmftrmtM 
fmjjiont  , cosi  talora  prendeli 
per  ambizione , e quando  per 
l’avarizia,  che  grecamente  ap- 
pellali : éUjittre  lec- 

iti detto  è per  quella  guìfa, 
che  Terenzio  dille  adjittn  e- 
nimum  ad  yìr«intm  a'  Greci 
ovveio  vpta$ÌK- 
KM  Ì9^mKn»r, 

X Ltgt  enfiala  . La  legge 
curiata  palfata  ne‘  coniz)  te- 
nuti dal  popolo  divifoin  cu 
rie  ( lut-rà  ^pftrg/mt  , onde  fu 
da  Dione  chiamata 

) non  iblea  dare  i 
magiftrati,  ma  a’nagiftrati  e. 


letti  ne’centuriati  comizi  coa^ 
cedea  reggimenti  , e rammini- 
drazloiie  delle  militari  cole  for- 
nendoli de’  ncceflarj  alTcgna- 
mcnti  . Or  nell*  elezione  di 
quelli  decemviri  lì  traviava 
dalla  comun  collumaaza. 

} ttimns  fafins  . Il  primo 
pretore  eletto  prima  degli 
altri  ne’  centuriati  comizi  ri- 
putavalì  onoratilTìino,  cornai 
può  vedere  ncll’efordi»  delia 
Maniliana.  ( 

4 7 Ubi  dtfignavtrit , Seaza 
"fare  i comizi  <1*  ‘utte  le  tri. 

bit,  come  conveniva.  ' ' - 

5 Majartt  dt  §m»ibat  magi'» 
ftratibnt  jGic.  inveifce con- 
tro di  Rullo  per  argomento 

p,e- 
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hi  t fare  che  Gneo  Ponpeo  fimoflo  fia  da  ogni  guardii 
della  libertà  vodray  da  ogni  giurirJìaione  > fupranten'' 
denaay  e difefa  de’vodri  vantaggi?  Veduto  i’hai>no  e’Ì 
veggionoy  che  t fé  per  innavertenza  voiira  « e difatteno 
zion  ttaiay  la  legge  accetterete  fenza  alarne  farpe  y n’avT 
vetràche  poi  y rawifate  l’infldiej  quando  creati  avrete 
i decemviri  y giudichiate  di  dovere  allora  a tutte  le  maga- 
gne e fcelleraggini  della  leggala  guarnigioo  contrapporre 
di  Gneo  Pompeo.  Equedo  argomento  piccolo  vi  farà)  da 
certi  foggetti  la  lignorìa  cercarli  «(^arbitrio  d'ogni  cofa  y in 
reggendo  voi  y che  colui}  il  quale  cdi  conofcoha  che  fareb- 
be della  libertà  vollra  cudodey  li  tiene  privo  di  carica  ? 
Sentite  ora  che  podedà  diali , e quanto  grande  a’dccemvi- 
ri.  Di  legge  curiata  In  prima  i decemviri  odora  . Or  è co- 
fa  inaudita}  ed  al  tutto  di  nuova  ufanzay  che  per  curia- 
ta legge  concedali  magidratcf*  che  dato  prima  ne’comizj 
lionlìa^  Comandali  che  quelle  leggeda  quel  pretore  pro- 
dU  alì}  che  lia  fatto  il  primiero.  Ed  in  qual  maniera  ? 
Che  s'abbiano  il  decemvirato  coloro  } cui  Pedinato  abbia 
la  plebei  Si  è dimentico}  che  non  è dalla  plebe  alcun  dif&* 
gnato.  Equedi  ’l  mondo  dringe  cofi  nuove  le'gi}che  non  la 
Del  terzo  capo  ricordo  di  quello}Che  nel  fecondo  abbia  fcrit* 
to  ? E qui  è ben  chiaro } che  dritti  ricevuto  abbiate  da'mag- 
giori } e quai  vi  lieiio  da  quello  tribuno  della  plebe  lafciati  • 
XI.  Vollero  i maggiori  y che  voi  di  tutti  ì nlagidraii  due 
volte  il  voto  dede  : imperciocché  fìccunis  la  centurìata 
legge  prndUccaG  pe'cen fori  y e la  curiata  per  gli  altri  ma- 

gi- 

po  che  abbifognan  di  fpiega- 
z ione  . Majtrts  4t  tmnìbin  ma-‘ 
gìjirstibiit  bis  v«/  /tniintiant 
ftrii  Halnetunt , nè’pritni  tempi 
della  repubblica  in  due  maltié- 
re di  comizj  fidavano  i-magi- 
firati  ne’centurìati  e ae’curlacit 
•d  appreU'o  fpiegafi  come,  naia 
le»  ttuforibnt  ftrtbé*  ‘ 
tur  , (um  furiata  tattnt  patri, 
titt  magiftratibat  { Il  popolo 
due  vulte  producea  giudizio 
dc’magiftraii  patrizi , creando- 
li ue  centuriati  comizi  ^ c coa« 
fermandoli  ne’ curiati:  e que* 
Al  erano  Iquefiori  j gli  edili,- 
1 pretori  ed  i confelii  i ceu. 
F f a fori 


preio  da’concrarj.  Negli  autia 
chi  tempi  della  repubblica  il 
popolo  due  volta  dava  di  tot. 
ti  i-magifirati  giudizio  , oc'co- 
raizj  Ccntuflati  e curiati/  do- 
po i primi  com'izf  pioducefi 
legge  curiata  per  cialcun  tna- 
gifirato  : ma  Rullo  né  i de- 
cemviri crea  per  veri  cumiZr  }' 
(nentrechiauia  al  fuffragio  di- 
ciaireiie  fole  trìbà,  né  li  cfea 
ne’curiati  comizi,  che  non  n« 
han  facoltà  di  valldameiuc 
cteatli;  e coti  fcoavolge  tinto 
il  buon  ordine  della  repubbli- 
ca. Ma  efammiamo  in  parti, 
colate  pià  luoghi  di  quello  ca- 
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t'ibus  bis  vosfenientiam  Terre  voliierunc:  nam  cuni  centii- 
riata  lex  cenlbribas  ferebatiir,  cun»  curiata  ceieris  pa- 
triciis  nu9,iftr3tibus  .•  rum  iceruincie  eiTdem  judicabi- 
tur  , ut  efiet  repiehendendi  potertas > fi  populutn  bene- 
fidi  fui  paniteret.  Nuncquia  prima  illa  comitia  tene- 
tis  centuriata  & tributa  , curiata  tantum  aufpiciorum 
cauiTa  remauferunt  - Hic  autem  tribunus  pleb.quia  vi- 
debat  poteftatem  ncoiinem  iniuflu  populì  aut  pUbis 
poiTe  habere,  curiatis  ea  comitiis  , qua:  vos  non  fini- 
tis,  confirmavit,  tributa,  qux  veftra  eiant,  fuftulit  . 
Ita  cun»  majores  binis  comitiis  voluerint  vo«  de  fingu- 
lis  magiftraiibus  jucTicare,  hic  homo  popularis  neunam 
quidem  populo  comitiorum  poteftatem  reliquie  . Sed 
videte  hominis  religionem  & diligcntiain.  Vidit&perl- 
pexit,  fine  curiata  lege  decemviros  habere  poteftatem 
non  nofte  » quoniam  per  noveai  ttibus  effent  conftitu- 
ti  ; *ubet  ferri  de  his  legem  curiatam  : pretori  impe- 
rar/Ojam  id  ipfuni  I abfurdca  nihil  ad  me  attinet  ; 
jubet  enim  , ?'/■■'>«<  /A 

curiatam  ferre  : fin  it  ferre  non  pojfu  , t/«/.  pofiremut 
fit  • ut  aut  lufifse  in  taiitis  rebus  , aut  protetto  ne- 
fció  quid  fpe£laTse  videatur  . Veruni  hoc  , quod  eft 
aut  ita  perverfum  , ut  ridiculum  , aut  ita  ^nialitio- 
funi>  ut  obfcqrum  fit,,  reliniuamus  .•  ad  religionem 


fori  poi  creati  erano  ne’  foli 
centuriatl  comizi.  Tum  ittrum 
it  ti/dtm  juàicabatuT  , ut  tffit 
^ ttprthtndviii  ptteftat , fi  pepu^ 
tum  berttficiì  fui  p^nittrtt.Fin- 
che  durò  queU’ul'anza  poceafi 
né’comlzj  curiati  quello  refcln- 
deie,  che  deliberato  era  ftato 
ne’ceiituriati  comizi  . Jiunc  , 
quia  prima  comitia  ttnttis  ctn~ 
furiata  tributa,  curiata  tan. 
tum  aufpiciorum  caufa  rtmaU' 
' ftrunt  • Dappoiché  quella  eon- 
fuetudine  fu  levata,  e’I  popo- 
lo per  reiezioni  dt’  maggiori 
magiftrati  comtBCiò  a fervirfi 
de’foli  centuriatl  comizi  , e 
de'tributi  comizi  perii  mino- 
ri , fi  ritennero  i curiati  fola- 
mente  per  far  gli  aufpicj  , e 
fola  per  manitncrc  la  pratica 


di  quell’antico  iftltuto.  Con- 
fiderà l'oratore  due  diverC  tem- 
pi : e l’antico  , quando  due  ma- 
niere di  comizi  davan  giudizio 
de’magtftran  ; ciò  erano  i co- 
mizi centuiiati  e curiati , e ‘1 
moderno,  nel  quale  il  popolo 
dava  una  fol  volta  giudizio 
de’magiftratt  ne’comizjo  een- 
curiati  , o tributi  , eftendo  i 
cuiiati  degenerati  adaltrojmen 
rilevante  ufo  . Quindi  è che 
Cic.  'per  due  titoli  riprende 
Rullo  , e perché  conferiva  la 
carica  a decemviri  fenza  veri 
comizi  per  le  fole  17.  tribù, 
non  per  le  jj.  ’e  perché  gli 
eleggeva  per  li  curiati  fola, 
mente,  che  non  aveano  facol- 
tà d’eleggere  ne’moderni  tem- 
pi , efiendo  una  fmontata  fi- 
6“- 
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gìftrati  patrizi;  così  di  nuovo  fu  de' medeiìmi  H davà 
giudizio,  acciocché  campo  vi  foifedi  ritrarfi  in  dietro» 
feaveiTe  il  popolo  pentimento  del  fuo  benefizio.  Al  pre- 
dente perchè  mantenete  que’priniieri  comizj  centuriati  • 
tributi,  fono  i curiati  per  cagione  degli  aufpicj  rimafi . 
Quello  tribun  <lella  plebe  poi , perciocché  vedea  ninno  po- 
ter avere  giurlfdizione  fcnza  facoltà  del  popolo  ovver  (fel- 
la plebe,  oe’comizj  curiati  confermò  quelle  cofe  > che  voi 
non  concedete  j tolfe  via  i comizi  tributi  che  erano  voftri . 
Cosi  conciodìaché  i maggiori  ne’coniizj  di  due  volte  ab- 
bian  voluto  che  voi  delle  giudizio  di  ciafcun  magillrato, 
quell’uom  popolare  neppure  ha  lafciato  al  popolo  il  pote- 
re una  fola  volta  fareicomiz)!  Ma  olTervate  l’elattezza  e 
l’artenzion  di  collui  .•  vide  e ben  conobbe  fenza  curiata.  , 
legge  non  potere  ì decemviri  avere  giurifdizione , poiché 
fiati  farebbono  per  le  nove  rribù  fermati  : comanda  che 
fu  di  quelli  producali  legge  curiata  / al  pretor  l’ordina  • 

E quanto  ciò  lira voltamente  fatto  l’abbia,  niente  a me 
riguarda  / imperciocché  conranda  che  quel  pretore  la  curia- 
ta  legge  protluca-,  che  il  primiero  fia  creato  : che  fe  quefti 
produr  non  la  poffa-^  quegli  la  produca,  che  creato  fia  in 
ultimo  luogo:  colìcchè  pare  che  oin  sì  rilevanti  affari  ab- 
bia fc  herzato  , o certamente  avuto  abbia  una  cotale  altra 
mira.  Ma  quello  andamento,  il  qual  è o così  firavclto 
che  ridicollìa,  o così nializiofo  , che  fia  nafcofo  , dall’un 
canto  lafcioi lo  torniamo all’efatta  fua  offervanza.  Vede 

che  fenza  curiata  legge  nulla  per  li  decemviri  fi  può  ope- 
rare. . 

gara  , e Imorta  ombra  di-co-  comizj  tributi)  pejje  habtrt  » 
mizj  , che  fi  raccoglieano  a curiatii  tam  comitiif , qua  vos 
cagione  degli  aufpizj  per  li  non  ftnitis , confirmauit  i tribù- 
trenta  littori  di  cialcuna  cu-  ta  , qua  vtflra  tram , /ujiulit , 
ria  chiamati  al  fulTraglo . Do-  ciò  che  li  foggiugne  al  piò 
ve  negli  antichi  tempi  efi'endo  antico  tempo  riguarda  . ita 
veri  comizj  i curiati,  fi  eleg-  cum-majores  bìnit  tomitiìt  vv- 
geano  i magidratj  eperlicen-  luerint  mot  dt  fingultt  magì- 
tuiiatt  e per  li  curiati  , e ne'  Jìratibui  judieare  , hit  borire 
moderni  per  una  fola  fpeci*  fopularit  ne  unam  quidtm  por 
di  comizj  o centuriati  n tri-  pula  tomiiiorum  pottjlattm  rr- 
buti.  Quel  che  fisgue,  ficco-  liquit , 

me  riman  chiaro  , fpetta  a’tem-  t ..jfi/Mrdr.  Inettamente  Rul- 
pi  pofieriori  , bic  auttm  tri-  lo  comanda  che  fe  il  pretor  , 
bunut  plebit  quiavìdtbat  potè-  primo  produr  non  polla  laleg- 
ftatrm  ntmintm  injujfu  populi  ge  curiata  li  palli  all’  ultimo 
(cioè  fenza  i centuriati  comi-  e non  piuttofio  al  fecondo. 

2;)  aut  pìtia  (cioè  fenza  i 

V(  , 
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ftominii  revertamur  . Videt)  fine  lege  curiata  nlhii  agi 
per  (leceniviros  pofle.  Quid  puilea  « fi  ea  lata  ooo  erit? 
i\ttandi(C  ingeniuQi.  Tum  il  ^ inquit  « i 

é/tf»  jur*  fifif  ^ quo  qui  aptlma  /*!>*.  Si  hoc  fieri  poteft? 
Ut  in  hac  civitatey  qi)x  looge  jur^  lihertatis  ccteria  ci« 
vitaiibua  antecellity  quirquain  nullis  comiciis  imperiuoi 
aut  poicftatem  afTcqui  poffic  t quid  attinet  t^rtio  capi- 
te legnai  curiaram  Terre  jubere-’i  quoplam  quarto  per- 
tnittas  « ut  fine  lege  cariata  idem  juriì  hibeant  y quod 
habereott  fi  optiroa  lege  a popolo  effeat  creati  ? Regei 
cooflituuntur  > non  decemviri  > Quirite!  ; hiq  ie  ab  iii 
initiìs  fundaipentiTiue  naTcuntur  « ut  y non  modo  cuiq 
gerere  coeperint  « fed  etiam  cum  conftitueptur  y omnc 
xiveflrum  jusf  potefìai  libertafque  tollatur.  At  ridete» 
quam  diligenter  rctineat  jus  tribuiiicis  potcflatis  . 
ConTulibus  leget»  curiatam  Terentibui  a tribanis  pleb. 
fxpe  efl  inter^efTum.  Neque  taiMen  noi  id  querimur  » 
efTe  hmc  tribunorum  pi.  puteftacem  : faqtummodo  » 
ù quii  ea  poteflate  temere  eli  uTqt  y reprehendendum 
exillimamuf  , Hic  tribunut  pleb.  |egi  curiata  » quaiq 
prztor  ferali  adimiit  interceden.fi  poteflatem  . Atque 
hoc  cpm  in  eo  reprehen  iendum  efl  y quqd  per  tribù*, 
num  pi.  tribuqicia  poteflas  minuitur  y tun|  io  eo  deri« 
dendumi  quod  % confuii  y fi  legem  curiatam  non  ha* 
bet  1 attingere  rem  railitarem  pon  licet  j hici  qui  ve? 
tat  Intercederei  poteflatemi  etiam  fi  intcrce/Tum  fic  i 
tamen  eam  lem  confliiqiti  quam  fi  lata  cfTet  lex  ; u| 
non  inteUigam  » quare  aqt  hic  vecet  intercefere  > auC 
quemquam  interceffuruni  putet  » .cuna  interceda  Aul* 
titìam  intercefToris  fìgnificatura  fit  i non  rem  im:>edi- 
fura  . Sint  igitur  decemviri  neque  veri*  comitiU  » 

t hoc  . 


a Eadtm  jMTt  ftn(  qut  qui  apr 
tìtna  jure . Cioè  tl  dittatore'  , 
fecondo  che  ritraefi  da  quelle 
parole  di  Feflp  , aptiof*  hit 
f«m  JlctbMtur  in  magiflra  papn- 
li  facitnda  , qui  vnlga  diftatar 
mpptllatnr  , q-nm  pltnijjtmutu 
fajjit  jnf  tjft  fiinifieabatnr  : 
pajiqn»m  <otra  pravatstia  mb  ta 
mmiifirnm  »d  papulnm  dntat/i, 
qntt  Mtttia  non  trat , dt/ienm  tjl 
diti  , ^ nt  apiima  Ugt  , utpan 
imminnfa  Jnrt  friarnm  magiara' 


- • 1 

reni.  Quindi  appar  chiaro chq 
quella  ìhaniera  di  parlare  era 
formosa  del  gius  Romano;  fi. 
milmente  nella  Filippica  V. 
fit  prapratat  ta  jnrt  , qna  qnf 
apiima.  CiC*  pertanto  In  quo< 
Ilo  quarto  capo  della  legge 
riprende  Rullo , perchè  Tenia 
legge  curiata  concede  a’  de- 
cemviri la  podeflà  pleni/Tìmt 
de’  dittatori  in  cafo  che  non 
ptoducafi  la  legge  coriata  , 

onde  fu  di  foverchio  U terga 


V 


CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO.  45} 
rare.  Che  poi  n’avverrà)  fé  queftanon  farà  prodotta  ? 
date  mence  alfottile  accorgimento.  Allormquefii  4*ctm- 
vir/ y ei  dico  colla  mrJtf  ma  g/urifJiiian  fione  eh*  coloro  % 

/ quali  ertati  fono  con  Itggt  d'ottima  condizione.  Se  que- 
llo li  può  recare  a effetto)  che  io  quella  città)  la  quale 
dilunga  roano  le  altre  città  trapaffa  in  dritto  di  libertà 
alcun  polTa  fenza  comizi  reggimento  o gìurifdizione  otte* 
nere)  che  occorre  nel  terzo  capo  il  comandare  che  la  cu- 
riata legge  producali  ) poiché  nel  quarto  permette  che 
fenza  legge  curiata  abbiano  la  medelima  giurifdizione  > 
che  avrebbonn  fe  folTero  (lati  dal  popol  creati  con  legge 
d’ottima  condizione?  In  piè  lì  mettono  Re»  o (giriti) 
non'  decemviri  t e quelli  nafeono  da  sì  fatti  principi  e 
fondamenti  » che  » non  folamcnte  quando  avranno  co- 
minciato a efercitarc)  ma  ancor  quando  li  fermeranno»  * 
ogni  vollro  dritto ) facoltà  e libertà  torrafli. 

XII.  Ma  vedete  conche  attenzione  mantenga  l’auto-^ 
rità  tribunizia.  Si  è fovente  da’rribuni  della  plebe  op- 
poliziooe  a’confoli  fatta)  cheproduceano  legge  curiata . 
Nè  facciam  noi  però  querele»  che  quella  podeftà  vi  lia 
de’tribuni  della  plebe  ; foltamo  giudichiamo  degno  di 
bialimo  che  alcuno  di  quella  facoltà  fenza  ragion  li  pre- 
valga. Queftotrìbun  della  plebe  la  facoltà  toglie  di  con- 
trapporfi  alia  legge  curiata»  che  il  pretore  produca.  C 
quello  liccome  in  lui  è da  condannare»  che  per  opera 
del  tribun  della  plebe  li  diminuifee  lapodeftà  tribuni- 
tia»  cosi  è in  luì  da  deridere»  che  dove  al  confole  » fe 
non  ha  legge  curiata»  permelTo  non  è nelle  militari  co- 
fe  por  mano  i collul  » che  alla  oppolizlon  fa  divieto  » 
contuttociò  eziandio  che  li  fia  oppolizion  latta»  colli- 
tuifee  la  podellà  medelima»  che  in  pii  f porrtbbty  fe  li 
foffe  la  legge  prodotta  : di  modo  che  io  non  intendo  » 
perche  cagione  o collui  l’oppolizione  divieti»  o penli  » 
che  contrappurraffi  alcuno»  mentre  l’oppolizione per  fi- 
gnificar  fiala  lloltezza  del  contradittore » non  per  dare 
impedimento  all’affare.  Si  creino  adunque  i decemviri 
aè  per  li  veri  éomizj  » cioè  co’fuffragj  del  popolo»  nè 

co- 


capo,  nel  quale  la  leggeagra- 
ria  ordinava  la  legge  curiata 
, per  dare  a'decenaviri  giurlfdi' 
alone. 

a Confali  fi  istt,.  Dkemmo 
che  la  legge  curiata  ae’ 
moderni  tempi  della  Repub* 


blica  non  era  neceflaria  peri* 
elezione  de’  magiftrati  , ma 
per  elTer  forniti  di  quello  , 
che  era  pel  lot  carico  nccef-  ' 
fario,  c fpczialmeate  par  da* 
re  a quelli  militari  regimed* 
ti  ec. 

Ff  4 
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hoc  ed  popoli  fuffiagiis  , l ncque  illis  ad  fpectem  at- 
que  ad  ufurpationem  vetiiftatis  a per  xxx.  liélores  au- 
fpiciorum  caufTa  adunibraciS)  conditutl.  Videte  nunc  y 
€0$  y qui  a vobis  nihil  poteflacis  accepen'nc  > quanto 
niajoribus  ornamentis  afficiat  » quam  omnes  nos  afTefli 
fumus>  quibus  vos  anipliflìmas  pocedates  dedidis  . Ju- 
bet  f 3 ad  aurpicia  coloniaruni  deducendaruni  cauda  , 
decemviros  habere  pullarios  : trtdtm  jurg  , inqiiit  « quo 
habugrum  4 Trefviri  le^t  Sempronia  . Audes  etiatn  y 
Rulle  , mentionem  Tacere  legis  Seniproui»  ? ree  te 
ea  lex  ipfa  conimonet  y Trefviros  illos  xxxv.  tribuudi 
fuffragio  «de  creatos  ? & Jcuni  tu  a Tib.  Gracchi  ae- 
qiiitate  ac  pudore  lotigidìmc  reniotus  ds  .•  id  > quod 
diflìmìllima  ratione  fa^um  fìc  ) eodem  jure  putas  ef- 
*3fe  oportere  ? Dat  prasterea  potedatem  y verbo  prasto- 
riam,  re  vera  regiam  : definir  in  qainqiiennium  y facit 
renipìternam  ; ta-ntis  enim  confirniat  opibus  & copiij  y 
ut  invitis  etipi  nullo  modo  podit  . Deinde  ornat 
apparitcribus  y 5 fcribis  ) librariis  y prxconibus  > 

I ar- 


! Ktgue  illit  si  fpttìem&c... 
Erano  i comizj  curiati. 

» Ter  XXX.  hn»rei  Ro- 
molo alle  trenta  curie  alTegiiò 
altrettanti  littori.  Or  elfendo 
ito  in  difufo  il  tenere  i curia- 
ti comizj  per  1’  elezione  de' 
magidrati  j fi  ragunavano  per 
li  trenta  littOTi  a fine  di  man- 
tenere l’ufanza  antica  , e per 
efercizio  degli  aufpiz)  . Rullo 
adunque  eletti  non  volte  i de- 
cemviri non  che  per  li  comizj 
centuiiati  e tributi  ma  neppu- 
re per  II  curiati  tenuti  correli- 
la littori. 

j .Ad  attffhi»  ....  hahrre 
puflaritt . I magidrati  fra  gli 
altri  ornamenti  aveano  il  drlt- 
,to  degli  ufpicj  , non  però  in 
egual  grado  ma  di  più  appa 
Tato  e più  folenai  iic’maggio- 
ri  magidrati,  che  ne’minori  • 
Quefti  confiftevano  nellòflèr- 
vazioni  fatte'  fui  cielo  , nell’ 
ifpezion  degli  uccelli  , e acl> 


la  paftura  de’polli.  E per  non 
dilungarmi  di  troppo  , parlan- 
do iolo  di  quefli  terzi  , che 
fanno  al  nofiro  propofito  j a 
quedi  gittavano  innanzi  alcun 
pezzo  di  carne  o d'altro,  ov- 
vero porgean  mineftra;  che  fe 
cibati  fi  fodero  ingordamente, 
e fe  alcun  pezzo  di  cibo  Ca- 
dendo di  bocca  terram  pavirtt 
cioè  pnlfaret  , ottimo  era  1’ 
augurio  , e diceafi  tripudiam 
filiftimitini  che  fe  non  averter 
voluto  cibarli,  trifto  era  l’au- 
gurio . Qiied' aufpicio  fu  pro- 
prio de’  comandanti  , che  in 
carica  di  confolaio,  di  precu. 
ra  o dittatura,  avean  per  leg- 
ge curiata  reggimento  ; nulla 
iiitraprendeano  di  rilievo  nifi 
addicentibus  pullis  : pnìlarU 

pertanto  eran  coloro,  chedal 
pafeerfi  de  polli  prendrano  gli 
aufpicj  : e l’aver  quedi  al  fuu 
fervigio  divifa  era  ed  ornameu- 
to  di  maggior  magidrato . 

4 Trti 
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coftituiti  per  quegli  altri  coniUj  coIPintervento  di  tren- 
ta littori  per  cagione  degli  aufpicj  rapprefentati  3 
comparfa  e pratica  di  codutnanza  antica  . Vedete  ora 
di  che  maggiori  luftri  quegli  onori  che  » da  voi  non 
hanno  alcuna  podeAà  ricevuto  > di  quello  > che  Hani 
noi  tutti  onorati  1 a’ quali  voi  dato  avete  anipIiHime 
giuiifdizioni  . Comanda  che  per  gli  aufpicj  affine  di 
trafportare  colonie  i decemviri  abbiano  i pullarj  > fie- 
no ^ ei’dicei  colla  tnedefima  po/lefi^t  chi  ebbero  i trium- 
viri per  legge  Sempronia  . Ancor  ti  attenti  ^ o Rullo  , 
di  far  ricordo  della  legge  Sempronia  ? e quella  legge 
niedeflnia  non  ti  rende  avvifato  , che  que’triumviri  crea- 
ti furono  per  fuffragio  delle  trentacinque  tribù  ? ed 
avvegnaché  (ii  tu  lontano  dalla  giudizia  e dal  riferbo 
di  Tiberio  Gracco  ■>  (limi  convenire  che  quell’ corico  > 
che  lì  è in  piè  meifo  per  maniera  diffimigliantiffima  > 
della  giurifdizione  medefima  fia  ? 

Xlll.  Coniparte  oltracciò  podeftà  in  apparenza  preto- 
ria>  ed  in  effetto  regia;  la  definifee  per  cinqu’anni  i 
ma  la  fa  perpetua;  imperciocché  la  corrobora  disi  gran 
forze  t e di  si  grande  apparato  dicofe>  che  per  niun  mo* 
do  poffa  effer  tolta  di  lor  mal  grado.  Dipoi  li  fornifee 
di  guardie^  di  cancellieri  > di  copilli  > di  banditori}  d’ 
architetti)  di  muli)  di  trabacche)  di  cavalli  fanati)  di 

• ‘ > fu- 


4 Trtjviri.  Qiiefti  triumvi- 
ri deputati  furono  ad  efami- 
Jiare  e vifitare  lepodeflioni  de’ 
ricchi  , che  per  vigore  della 
legge  Licinia  non  poteano  pof- 
federe  più  di  cinquecento  juge- 
ri  dì  terreno;  a intendimento  di 
ripartire  quel  di  più  né  poveri 
Quefll  furono  Tiberio  Sempro- 
nio Gracco  legislatore  , Appio 
Claudio  Tuo  focero , e Cajo  fra- 
tei di  Tiberio.  Plutarco. 

f Stribii  y librariis  (ift  Gli 
fcribi  predavano a'magiflrati  i 
fervigi  , che  al  prefeme  fanno 
i pubblici  cancellieri  ed  i no- 
tari  , cioè  il  regiflrare  per 
ifcritturc  autentiche,  decreti, 
leggi,  atti  ec  a perenne  me 
moria  delle  cofe  trattate  : e de’ 


loro  libri  componeali  f archi- 
viopubblico: la  lor  profelTìonc 
diccil  apprefTo  di  Livio  firì- 
ptum  faitrt  . Denominavaiilì 
da’ magifirati  , a' quali  fervi- 
vano  ; onde  diconfl  ftribe  qua- 
Jiorij  y adilicìì  , pr/ttorii  ; di- 
vili  erano  in  decurie  cioè  in 
dalli  ed  in  ruoli,  ovvero  ma- 
tricole: onde  Cic.  nella  Verr. 
ili.  comperare  si  fatta  carica 
il  difl'e  tmtte  deturiami  fìccu- 
me  Suet.  Strìptum  tompararty 
cosi  egli  nella  viia  d Orazio, 
htlUThi’ipptnfi  tueitut  a Mano 
Brut»  imperatore  trihunut  mi- 
ìitum  meruit:  vìfii/que  parti- 
bus  ‘Vttiia  impetrata  y firiptum 
quajiorium  comparaiiit . Fu  im- 
piego non  troppo  civile  : eran 
però 
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architeflis  , praeterca  mulii,  tabernaculis»  canteriis  » 
IfupelleSili  : funiptuna  haurit  ex  zrario  .•  fuppeJitat  a 
ijjjociis;  finitores  ex  equeftri  loco  Jucentoj  in  ann'  sfin- 
jfgulos  (lipatores  corroris  conflituit  y eoCdem  minidroa 
tee  fatellfte»  poteftatis  . x Formaoi  adhuc  habetis  > 
Quirites  y Se  fpcciem  ipfani  tyraonoruni  : infìgnia  vi- 
^tls  poteflatis  y nondum  ipfam  potedareni  . Dixeric 
■ enini  rortaflTe  quif  iam  : quid  ms  ifta  Izdunt  « fcri- 
bai  Ii£Ior  y przeo  y puilariui  ? Omnia  funr  h«c  hu- 
jufmodi  1 Quirites  , ut  > ea  qui  babeac  fine  veftris  fuf- 
fra  giis  y [aut  rex  non  ferendus  y aut  <^rivatus  furiofua 
effe  videatur.  Perfpicite»  quanta  potefias  permittatur  : 
non  privatorum  inìaniani  ) fed  3 ioiolerantiara  regum 
effe  dicetia  . Primuni  permìtticur  infinita  potefias 
ìnnunierabilis  pecuiiiz  conficiende  de  veftris  ve^Iiga* 
libus  ) non  fruendis  y fed  alienandis  : deinde  orbis 
terraruni  gentiumque  omnium  datur  cognitio  fine  con* 
£lio  , 4 pana  fine  provocationc  > animadverfio  fine 

au< 


però  le  più  volte  ingenui  : aa 
pare  che  ne’più^  moderni  tem- 
pi della  Repubblica  foffero  in 
alcun  pregio:  Cic.  nelle  Ver- 
rine li  chiama  hontflitm  ordi- 
tttm  ! e Plutarco  nella  vita  di 
Catone  il  minore  narra  che 
quelli  nella  fua  queftura  co- 
ftrecto  forte  a reprimere  la  !•- 
1 ro  alterezza . Certo  è però  che 
apprertb  i Greci  fu  impiego  di 
troppo  maggiore  onore  : ed  ap« 
preflò  gli  Ebrei  fatto  il  nome 
di  fcriba  lignificata  veniva  per- 
fona  di  tuct'  altro  carattere  ; 
glirferibi  erano  1 dottori  e co- 
me i teologi  della  legge  . Pia- 
cerebbe airUrfinO , chequi'fof- 
fe  fetitto  fcrihh  librMtiis  (enti 
interpunzione , coficché  venlrte 
accennato  un  irtertb  impiego  di 
chi  regiftra  copiando  : ed  in 
effètto  Fello  fplega  fcriham  per 
librarium  : e nelle  ifcrizioni 
amendue  le  voci  lì  riportano  al 
foggettomedefimo:  leggelìap- 
prclfo  Crutero  pag.  514.  fcriba 


Ubrarint  adìUm»  tarmliam  , 
Ma  per  dir  vero  il  contello 
delle  parole  efperiracnti  cialcuo 
fpecial  mmiftro  mi  fa  credere 
che  accennati  divengano  di-  > 
verfi  impieghi  , giudico  con 
Turnebo  che  i primi  forteto 
come  i principali  minillri  del 
divifato  impiego,  ei  fecondi 
femplici  copilli,  e puri  ama- 
nuenlì  fubordinati  a’  primi  : e 
che  tra  loro  quella  differenza 
forte  , che  tra'  Greci  aveano 
ypttf*fJMTf7t  e ùwyypa^iTt , 

T AtchitefUs  Di  quelli  pro- 
felTori  vene  fu  fommoufoap- 
prertoi  Romani:  e lì  annove. 
ravano  tra  ’l  neceflario  forni- 
mento della  villa:  a cui  cari- 
co flava  il  mantenerla  fanaed 
in  buon  ertére.  Plutarco  nella 
vita  di  Crafli»  narra  che  egli  . 
manteneva  in  cafa  cinquecento 
tra  arcieri  ed  architteti,  per 
allogare  lor  opera  prezzolata  a’ 
Romani , che  voleano  fabbrica- 
re. A’magiftrati  pertanto  era- 
y ■ no 
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ario:  le  fomminidra  di  f 
)cr  ciafrun  anno  in  cor«  S 
ri  dellordine  equedrey  | 
fica.  Avete  (in  qui  > o \ 
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fopellettile;  le  fpefe  «ava  daH  erario  : 
quel  degli  alleati  ;lor  determina  per  c 
PO  di  guardia  dugento  agrimenfori  . 

ininiftri  altreiì  e fatelliii  della  carica.  Avete  (in  qui 
Ouiriti,  il  ritratto,  el’ellerior  fembiania  medefima  de 
tlTanni  : vedete  della  carica  le  divife  , U carica  in  fe 
ficlTa  non  per  anco  Wrtr,  Ch^  per  avventura  potreb- 
be altri  dire;  che  pregiudizio  mi  recano  quefte  cole,  il 
cancelliero,  il  littore,  il  banditore , il  pulUrio  ? Tutti 
ooefti  forn  menti»  oQuiriti,  di  al  fatta  qualità  fono  , 
che  chi  gli  abbia  fenra  il  voftro  fuffragio  o re  paja  da 
non  fofirerirfi,  o privato,  che  farnetichi.  Badate  bene» 
che  grande  autorità  lor  fi  per  mette  ; * la  chiamerete  non 
follia  di  privati  uomini,  ma  fallo  impaziente  di  re.  In 
nrima  fi  permette  loro  facoltà  illimitata  di  raccorre  de- 
nari oltre  numero  dalle  voft  e gabelle,  non  col  goderle  , 
ma  coll’alìenarle  .•  dipoi  lor  fi  concede  fenza  confulta  la 
sin  Reazione  del  mondo,  e delle  genti  tutte  , la  condan- 
na fenza  l’appello,  lagiurifdizional  punizione  fenza  n- 
corfo  ad  aiuto.  Per  cinque  anni  decider  porranno  ancor 
fa  de’  confoli  , ei'wdio  fu  dq’  tribuni  medefiml  della 
“ pie. 


di  feantno  ufp  per  pianta- 
re dove  facean  alto,  1 quar- 
tieri e gii  alloggi  . La  voce 
ella  è pure  preta  Greca  da 

fopraft*“«  * '*l*' 

brica . 

a f»rmam&  fpteiem.  Con- 
viene efpriinerla  per  rapporto 
a’differenticofe;  piano,  pian- 
ta, modello,  ritratto  ec.  alla 
CUI  norma  fi  dipinge  , fi  fab- 
brica , o lavorafi  checchetha: 
onde  Cic.  fcrifie  nell’Ep  fam. 
lib.  11.  a Celio  in  metaforico 
fenfo  , abi  n /«/«rn  tMftfìt  ; 

t»  tufi  Ihtttit  *•>»  ftrmatn 
gUipublittt  vidttim  , *di- 

fitiHtn  futurum  fit  ftirt 
Qui  etprimefi  per  metafora  l 
«fteriore  apparate,  de’decemvi- 
ji , a quella  guifa,  chedireb- 
befi  /*rw«m  t»nfuUt»t  eflere  i 
farci  i littori , la  toga  pretella 
ec.  ffttitt  à Uco»P«f» 


riore  , l'efterlor  pompa,  onde 
fi  ravvlfa  il  carattere  di  Re, 
di  confule,  di  decemviro,  di 
tiranno  ec 

j Jnt^ItrantUm  . In  quel 
fenfo , che  diceii  prò  Cluen- 
tio , t»m  ttitn  illa  /«pcv- 
bia  atqift  inttltraniia  fttrt  fa- 
tMi£'cf  i quindi  ìntolerantrr , in- 
tQlirantim  , inttltrantijjimt  av- 
verbi tono  appo  Cic.  lignifi- 
canti, alterezza,  arroganza  , 
infolenza  . 

4 ttna  fint  frtvuathnt  . 
Similmente  affittrt  ali^itm  ff 
na  dieefi  di  chi  condanna  al- 
trui alla  pena . V erano  pib 
leggi  Valerle  in  dlverfi  tempi 
da  divertì  Valer;  prodotte  de 
fTtvtcatimt , per  le  quali  (i 
rimette  in  vigote  da'magiftra- 
ti  Tappello  nelle  caufe  al  pò- 
polot  dal  che  neppure  i con- 
foU  andavano  efeuti. 


/ 
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auxilio.  Judicare  per  quinquenniuin  voi  de  conTuIibust 
vel  de  ipfis  tribunis  pleb.  poterunt  : de  illis  interet 
nenio  judicabit  ; niagiflratus  bis  gerere  licebìt  > cauf- 
fam  dicere  non  licebit  .*  emere  agros  a quibus  volent  t 
vel  quos  volent  > quam  volent  magno  •>  poterunt  : co-  i 
lonias  deducete  novas  > renovare  veteres  ■>  totani  Ita- 
liani fuis  colonils  ut  compiere  liceat»  permittitur  ; om- 
ne*  provincias  obetindi',  liberos  populos  agri*  tnultan- 
di  > regnorum  vel  daiHorum  fuinma  poteìdas  datur  y 
cum  velint  ; Romz  elle,  cum  comnioduni  Ut:  quacun- 
que  Velint  > fummo  cum  imperio  judicioque  omnium 
rerum  vagar!  , ut  llceat,  conceditur  V ìnterea  dilTolvant 
judicia  publica  : de  confiliis  abducant  , ouos  velint  : 
linguli  de  maximis  rebus  judicent  .*  quzftori  permìt- 
tant  ; fìnitorem  mittant  : ratuni  fit  , quod  lìnitoruni 
i4Ìlli  , a quo  milTus  erit  , renuntiaverit  . Verbum  mihi 
dee  II , Quirites,  cum  ego  banc  poteftatcni  regiam  ap-  ^ { 

pello  ; fed  profeQo  major  eft  quzdani  . Nulluni  enim 
regnum  fuit  unquanif  quod  non»  fi  minus  jurealiquo» 
at  regionibus  tamen  certis  concineretur , Hoc  vero  in- 
finirum  eft»  quo  & regna  omnia»  & veftrum  imperium» 
quod  latiftìme  patet  » & ea  » quz  pariini  libera  a vo- 
bis»  I partim  etiam  ignorata  vobis  funt  » permilTu  le- 
gij  continentur  . Datur  igirur  eis  primum  » ut  I/ceat 
• eis  vendere  omnia  , de  quibus  vendendis  S.  C.  fa£Va 
funt»  a M.  Tullio»  Cn.  Cornelio  colT  Cur  hoc  tam 
eft  obfcuruni  atque  3 czcuni  ? Quid?  ifta  omnia»  dequi- 
bus  fenatus  cenfuit»  nominatim  ìnlegc  przfcrib!  nonne  , 
potuerunt  ? Duai  funt  hujus  obfcuricatis  caiilT*  » Quirites» 
una  pudoris  fi  quis  pudor  ellè  poteft  in  tara  iniigni  ini- 
pudentia  : altera  fceleris;  nam  ncque  es»  qu»  fenatus 
nominatim  vendenda  ceufuit  » audet  appellare  : funt  enim 
loca  publica  urbis»  funt  4 facella » qu*  poli  reftitutaiu 

iri- 


I Tartìm  ttìam  ignorata  . 
Parla  di  paefi , odi  regni,  fu 
quali  la  Repubblica  poteva 
aver  acquillato  qualche  nuevo 
dritto  , fenea  che  folTe  ancor 
pubblicato,  e per  confeguen- 
,ce  ignorato  pur  anche  dal  po- 
polo Romano:  come  fu  del  re- 
gno  di  Cipro  avvenne  , da 
Pubblio  Clodio  aggregato  al 
pubblico  nel  fuo  tribuaato. 


a Ai,  Tulli*  , Cn,  Cimili* 
cojp.  Marco  Tullio  Uecula, 
e Lucio  Cornelio  Siila  furoa 
confoli  nell’ann.  672. 

j Cucum  . Fallì  vamentepre- 
fo,  come  nell’oraz.  prò  Mìl. 

BBA*  in  Vlrg.  lib.  VI.  ter- 
tert  cuct  ■ 

4 Saltila  (yc.  Delle  quali 
cosi  Livio.  ìA-  Famius  (y  M. 
Lepidui  ' etn/ortf  forftria  , tiT' 
■««- 
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plebe.-  di  loro  intanto  ninno  darà  fentenze  : a queftf 
farà  perinelTo  l’efcrcitar  magidratì , permefTo  non  farà 
foflener  piatto  in  giudizio  : potranno  comperar  terreni 
da  cui  vorranno»  ovvero  quali  vorranno»  ed  al  prezzo, 
che  farà  loro  in  piacere.-  lor  fi  permette  il  trafporta- 
re  nuove  colonie»  il  rinnovellar  le  antiche,  a intendi- 
mento di  poter  empiere  rifalla  tutta  di  lor  colonie  : 
facoltà  generale  fida,  qualor  vogliano  di  cercare  attor- 
no tutte  leprovincie,  di  multare  i liberi  popoli  di  ter- 
reni , ed  ancor  di  donare  i reami  : ad  e(ft  concedefi  lo 
(lare  in  Roma,  quando  bene  lor  venga  j il  potere  andar 
vagando,  dove  che  vogliano  con  autorità  fuprema  » ed 
arbitrio  in  decidere  fu  di  tutto  .-  intanto  fi  dà  lor  li- 
cm\a  di  disfare  i giudizi  pubblici,  di  rimuovere  dalle 
confulte  cui  elfi  vogliano.-  di  decidere  ciafcun  da  sé  fu 
di  rilcvantiflìnie  cofe : di  concedere  al  queftore  facoltà 
dì  vender  terreni  .-  di  mandare  l’ agrimenfore  : e che 
fermo  fia  ciò,  che  l’ agrimenfore  riportato  avrà  a quel 
folo»  dal  quale  farà  fiato  mandato. 

XIV.  Mi  manca  termine,  o Quiriti,  quando  quefta 
podcftà  regia  io  nomino;  ma  certamente  v’èiinnonfo 
che  di  maggiore.  Imperciocché  reame  non  v’ebbe  mai  » 
che  rifiretto  uonfoiTefe  non  da  legge  almen  pure  da  de- 
terminate regioni.  Quefta  fignoria  poi  non  ha  limiti  , 
nella  quale,  giufia  la  permiifion  della  legge  , comprefi 
fono,  ed  i reami  tutti,  e l’imperio  vofiro»  che  in  lar- 
gifiìma  eficnfione  difiendefi  , eque’paefi,  de’quali  parte 
fono  da  voi  liberi,  parte  ancora  da  voi  fono  ignorati . ^ 
Ad  efil  adunque  fi  concede  in  prima  , che  fia  loro  perroef- 
fo  d’ogni  cofa  vendere,  di  che  fatti  fiano  i decreti  del 
fenato  fotto  i coiifoli  Marco;TulIio  e Gneo  Cornelio. 
Perchè  quefta  oda  è co>ì  ofcura  , e confufa  ? Come  ? 
tutte  cotefte  cofe,  delle  quali  pronunziò  fencimento  il 
fenato  , non  poteron  forfè  nominatamente  nella  legge  or- 
dinarfi  ? Di  quefta  ofcurità  due  fon  le  cagioni , o Quiri- 
ti, l’una  della  vergogna.-  fe  punto  vene  può  efiere  in  co- 
sì notabile  sfacciatezza  .-  l’altra  di  fcellerata  intenzione .- 
imperciocché  nè  di  efprimere  qccMecofe  fi  attenta,  del- 
le quali  il  fenato  pronunziò  nominatanieme  il  parere  » 
che  dovelTero  venderli  ; imperciocché  fono  i pubblici  luo- 
ghi della  città,  le  cappelle  fono,  nelle  quali,  dopo  ri- 

' - mefia 


•etfUgalia  multa  hflìtutruni  , fatta  etcufata  a frivatit , ut 
ftmflura  fattila  , ttmfluraqut  fattrtnt  , tjfentqut  fofuh  tu. 

ra- 
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trìbuniciam  poteftateni  nenio  attigit  > qux  maioret  Iti' 
urbe  paflìili  periculi  perftigU  «fTe  voluerunt.  Hasc  Ugé 
trfbjnicia  decemviri  venJent . Accedet  eoi  mona  Gau« 
rus.*  accedent  falifta  z ad  Minturnaa.*  adjungetur  et- 
iam  illa  } via  vendìbilis  Herculanea  ^ muharuni  deli- 
ciaruni  & niagnae  necuniae  : peritiulta  alia  y qua;  fena'*. 
tus  propter  angudias  «rarii  vcndenda  cenAiic  t conl'u- 
let  propter  invidiarti  non  vendiderunt  • Veruni  hiee 
fortalTe  propter  pudorem  in  lege  reticentur.  Sed  illud 
magis  ed  credenduni  & pertimelcenduni  ^ qvind  audaci» 
decentvirali  corrumpendarum  tabularunt  publicarunt  > 
fingendoriimque  S.  C.  que  /a£la  nunquani  funt  > ctim 
ex  eo  numero,  qui  4 per  eos  annos  confules  fuerunt , 
multi  mnrtui  dnt  , magna  potedaa  permictitUr  : nìd 
forte  n'hii  ed  zquum  vns  de  eoninl  audacia  rufpicari  i 
quorum  cupiditati  nimiuni  aUgudus  orbis  terrarum  ef> 
f5fe  videatur.  Habetis  unum  vePditionis  genua  , quod 
magnum  videri  vobis  intelligo  ì fed  attendite  animoa 
ad  ea  « qu»  conrequutìtur  : hunc  quali  graduni  queni* 
dam  atque  aditum  ad  cererà  faé^uni  ititelligeiia  < S 1^^ 
, fUtt  loca  > qUtt  adfficia  . Quid  ed  praeterea  ? 
multa  in  niancipiis,  in  pecore  y auro,  argento  , ebo* 
re»  vede,  fupelleflili  , ceteris  rebus  < Quid  dicam  ? 
invidiofum  putalTec  hoc  fore.  Il  omofa  noniinarset  ? 
non  metuic  invidiami  Quid  ergo?  1 <ngum  putavit»  & 
tiniuit  » fle  quid  przteriret  : adfcriplit  , alìudv0  quid  » 


tèrmi.  Fedo  vuoie  che  ièttUd 
futPero  luoghi  farri,  ma  fenza 
terrò;  Quelle  cappelle , o luo- 
ghi facrl , comecché  folPero  , 
nelle  flragl  civili  di  Mario  e 
Siila  fervirooo  a’perfeguitati  d’ 
alilo.  Or  dopo  U podellà  rri- 
bunizia  da  Siila  abbattura  ed 
In  pié  rimelTa  da  Vonfoli  Mar- 
cio Licinio  CrafPa  e GneO 
Pompeo  Magno  nell'an.  ttj. 
aiuno  lì  attentò  di  pili  aran-< 
ti  ttfurparli. 

I Mtnt  9anr»t  ■ Moittc  del- 
la Cau^ania  , vicino  a popo- 
li MaUtci  e Surrentini. 

t .dJ  Miiftirnstt.  Cirri  del 
nuovo  Lazio  ne’ contini  della 
Campania  poco  fopra  la^boeca 


qua 

del  fiume  Liti  oggi  Gariglia- 
no  : polla  era  tra  Formia  e 
StnvelPa  . Sono  al  prcfente  cit- 
ti  tutrctre  dldrutte  ■ 

I HercUlantd  . Strada 
ara,  che  conduceva  ad  Ercu. 
lineo  cirri  della  Campania 
non  lungi  da  Pompei  ogglca-* 
flell’a  mare  di  Scabia  vicina 
al  lago  Lucrino,  che  amenif- 
tima  la  rendea  , e di  molto 
orile  per  la  repubblica.- 

4 Ter  m dnnof  . Che  erano 
circa  venti  da’confoli  Marcii 
Tullio  Decula  e Gneo  Cor- 
nelio Stila. 

f Qjti  mgri  &[.  /Eccone  il 
capo  piùdiflefo.  Ut 
qttd  ItCdj  qdd  diificid,  dUud- 
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mersa  U podellà  tribunizia  > niun  niife  mano  > che  i mag» 
glori  vollero  in  città  quJi  • là  fofsero  per  ricovero  ne’ cali 
di  rifico.  Quelle  cofe  per  tribunizia  legge  i decemviri 
venderanno.  A ciò  il  monte  Gauro aggiugncraUì  : fiag- 
giugneranno  i Salcetti  alle  Minturne  ; vi  iarà  ancora  per 
giunta  la  vendereccia  Erculanea  Arada»  luogo  di  molte 
delizie^  e di  grand’entrata  j fti  afsai  altrecofe)  ctie  il 
fenato  per  le  indigenze  dell’erario  fu  di  feniimento  che 
fi  do veftero  vendere  ) e cheiconfoli  a cagione  deH’odio- 
fità  non  venderono.  Ma  queAe  forfè  per  la  vergogna  nel- 
la legge  fi  tacciono.  Ma  queAo  è piò  da  credere  e piò 
da  temere  t concioflìachè  infra  quel  numero  « che  di  que- 
gli anni  furono  confoliy  molti  fien  trapaftati  « podeAà 
grande  permettefi  alla  decemvirale  audacia  d’adulterare 
i libri  pubblici}  e di  fingere  decreti  del  Senato  } che 
fatti  non  fi  fono  giammai.  Se  pure  per  avventura  giallo 
non  è che  prendiate  fofpetto  della  coloro  audacia  > al- 
la cui  cupidigia  pare  che’l  mondo  fia  troppo  rifiretto. 

XV.  A vece  una  maniera  di  vendizione  fentito  « la  qua- 
le conofco  che  vi  pare  una  gran  cofaj  ma  ponete  men- 
te a quelle}  che  vengon  dietro y capirete  queAo  efsere 
Aatoquafi  come  cotal  gradino } e pafsaggio  al  rimanente. 
§iuelte  eréfnpagHe  y tjutÙuoghi  y quegli , Che  v’è  più 
iunauzi?  molte  parole  fa  fugll  fchiavi  y del  beAiame} 
dell’oro  e dell’argento}  e dell’avorio  } de’drappi } delle 
niafserizie  e dell’altre cofe.  Che  dovrò  io  dire?  avrebb’ 
egli  Aimato  per  avventura  che  ciò  farebbe  odiofa  fac- 
cenda} fe  nominato  a vefse  ogni  cofa?  l’odiofità  non  te- 
me. Dì  che  r//»r  dunque  ? giudicò  efsere  negozio  lungot 
e temette  di  non  tralafciar  qualche  cofa  .*  perì  v’aggiun- 
fc)  checché  altro  vi  ì y eolia  qual  brevità  vedete  nulla  ef- 
fere  eccettuato.  Checché  mai  pertanto  fuori  d’Italia  vi 
fia}  che  del  popol  Romano  pubblico  divenuto  fotto  i 
confoli  Lucio  Siila  e Quinto  Pompeo  « o ne’tempi  dap- 
poi } ordina  che  i decemviri’!  vendano.  Dico  che  in 
queAo  capo}  o Q^iiriti } le  genti  tutte}  le  nazioni } ie 
provincie  ed  i regni  pcrmeAì  fono  Aati  e rilafciati  alla 

Si- 


<ot  quii  , qmd  fuilicam  po- 
pali  R^tmani  fadum  tjjtt  L. 
Siila,  Q.  Tempej»  tanfulikut  , 
li  •oendtrttur  : ittm  ut  amnia 
vtnirtnt  , de  quibat  vtndendit 
fada  erant  M.  Tnllh 
(y.Cn.  Cornelie  ttn/nlibuc  y 


ta  petunia  agri  in  Italia  eme- 
rentut  y In  quat  cglania  a de- 
cemvint  dedueertutur , ut  Cani'- 
panut  ager  (H  Stellai  publi- 
cut  pipali  R_emam  dividere- 
tuTy  fapuam  tilini  afiribereU', 
tur  .1  . 
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qua  brevUate  rem  nulUm  effe  exteptam  videtis.  Quid- 
quid  er^o  fìc  extra  Italiani  t quod  publicura  populi 
Roni.  fatlum  fit  j L.  Sylla  ) Q.  Pompejo  caffi  aut  po-  , 
fica»  id  decemviro*  jubet  vendere.  Hoc  capite  i Quiri- 
te*, omnes  gente*,  nationes,  provincia*  , regna  de- 
cemviriuni  dicioui,  judicio  potedatique  pernii/Ta  <5c  con- 
donata effe  dico.  Priniuni  hoc  quaero,  qui  tandeni  lo- 
cut  ufquam  fit,  queni  non  poflint  decemviri  dicere  pu-  > 
blicum  populi  R.  efie  faélum?  nani  y cum  idem  polfìc 
judicare  , qui  dixerit  .*  quid  efl  , quod  non  licear  ei 
dicere,  coi  liceateideni  indicare?  Conimodum  erit  Per- 
gamum,  Smyrnam,  Traile*,  Ephefum,  Miletum,  Cy- . 
zicum  , I totani  denique  Afiam,  qua;  poli  L.  Syliam  , 
Q.  Ponipejum  confules  * recuperata  fit,  populi  Rom.  ' 
fa£lam  effe  dicere.  Utruui  orario  ad  eju*  rei  difcepta- 
tionem  deerit:  an,  cum  idem  & dilTeret  , & judica- 
bic  , impelli  non  poterit,  ut  falfum  juJicet  ? an  , fi 
condemnare  Afiam  voler,  terroretn  damnationis  fit  mi- 
na* non,  quanti  voler,  sefiimabit?  Qaid  (quoddifpu- 
tari  contra  nullo  pa£lo  potell  : c]uoniani  fiatutum  a vo- 
bi*  eli  & judicatuni  .■  quani  j hereditateni  jam  crevi- 
mus  ) 4 regnum  Bithyniz,  quod  certe  publicum  eli  po- 
puli Rom.  faélum  ? numquid  caulHe  eli  , quio  omnes 
agro*,  urbe*,  5 dativa,  portus,  totani  denique  Blthy- 
niam  decemviri  vendituri  fint  ? Quid  6 Mitylens?  qu« 
lócerte  vedrà;.  Quirite*,  belli  lege  ac  vicloriat  jure  fa^l« 
funt  ; urbi  & natura  , &fitu,  & defcriptione  sedificio- 
rum  , & pulchritudine  in  primi*  nubili*  ; «gri  jucundi  & ' 

fer-  = 


1 Tat*m  Jeniqut  Aftam  . 
Aitalo  Re  di  Pergamo  figliuo- 
lo' d’Eumene  lafcio  erede  del 
fuO  reame  inTroadeìl  popolo 
Romano  nel  Tali,  di  Romafiti. 
Fu  pero  meflo  in  provincia  , 
annoverato  all’Alia  , e lotto  il 
nome  d’  Alia  comprefo  non 
meno  che  tutto  quel  gran 
tratto  di  terra  ferma  . Or  di 
tutta  quella  gran  provincia 
qui  nomina  le  città  prmcipa. 
li,  ed  il  rimanente  l’accenna 
in  coiifufo  pel  generai  nome 
deir  Alia . 

» RjctHftratufit . Siila  ricu- 


però all’  imperio  quella  prò. 
vincia  da  Mitridate  occupa, 
ta . 

ì HireJitatem  crtvìmut , C(r- 
nert  importa  confliturrt , Var.'' 
rone  de  L.  1..  cum  r»a  ante»  ' 
te  amavi  , Cf  mìhi  amìcum 
effe  crevi  . L’  erede  pertanto 
dicefi  bereditatem  cernere,  quan- 
do rifolve  d’  accettare  1’  ere-' 
dità  , e quando  entrato  n’  d' 
in  piffelTo  dicefi  creviffe. 

4 Bithjniie.  Nlco- 

mede  lafciò  erede  del  fno  re- 
gno il  popolo  Romano  nell’ 
an.  di  Roma  day. 

j Sta' 
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CONTRO  DI  P.  SERVILIO  RDLLO.  46/- 
Sfgnoria^  al  rribunale^  ed  alla  glurifdi^ione  del  decerne 
viri.  Qucfto  in  prima  io  ricerco^  qual  luogo  mai  v’è  in 
pane  alcuna^  cui  non  pofTano  i decemviri  dire elTer  pub- 
blico del  popolo  Roman  divenuto  ? imperciocché  poren-^ 
do  di  quel  me.iefìmo  dar  Temenza  > chin’hafaccoairer- 
zione  .*  checofav’è,  che  non  fia  PalTerire  pcrmefTo  ^ cui' 
ancora  permefTo  Ha  il  darne  fentenza  ?'  In  accòqcio  ca- 
drà il  dire  effer  del  popolo  Romano  fatta  Perfino ^ 
Smirna  t Traile^  Efefo^  Mileto^Cizico  > l’Afia  rutta'4- 
oalniente)  la  qual  dopo  i confoli  Lucio  Siila  > e Quinto 
Pompeo  ricuperoHì.  Mancherà  forfè  difcorfo  alla  di  fa- 
mina  di  quella cofaj  ovvero>  quando  il  foggetto  mede- 
lìmo  e difpurerà)  e darà  fentenza  > non  potrà  elTer  Tof- 
pinco  a giudicar  falfamente  ? Oj  fe  vorrà  P Alia  condaa- 
fiare>  non  farà  valere  al  prezzo  che  vorà  > il  terrore 
della  condanna,  e le  minacce?  Che  n*avverà  (di  che 
non  li  può  a nlun  patto  ragionare  in  contrario  .*  poiché 
da  voi  è llabìliro  e decifo  .*  della  qiral  eredità  già  en- 
trati liamo  in  polTelTo  ) che  n’avverrà  del  reame  di  Bi- 
•tinia,  il  qual  certamente  è del  popolo  Ronrane  pubbli-* 
co  divenuto?  cagione  alcuna  v’ è forfè,  onde  i decem* 
viri  per  vender  non  lieno  le  campagne  tutte  « le  città» 
l'paduli,  i porti,  la  Bitioia  tutta  per  fìne? 

XVi.  Chedi  MiciJéne  avveiranne  ? la  quale  certamen- 
te » o Quiriti,  per  legge  di  guerra,  e per  diritto  di  vit- 
toria voUra  è divenuta  i cbf  /*  è città  tra  le  piò  nobili  e 
per  natura  e per  lito  e per  divifaniento  di  fabbriche)  e 
per  bellezza  .*  vi  li  contengono  campagne  amene  ed  uber- 
tofe  .*  nel  capo  medelimo  ben  comprefe.  Che  faràd’AIef- 
fandrla  e di  tutto  Egitto?  come  llaffi  coperto?  com*  è 

rlpo- 

I Stktiv*  . Sono  Io  HelTo  tti  ist  maria.  Similmente  Pli- 
che fiatinas  aquat  laghi,  Ha-  nio  nel  lib.  II.  della lloria oa- 
gni,  paludi  , ovvero  leni  di  turale  al  cap.  7I.  In  t9dtm  (st 
mare  dove  l’acqua  per  forza  «ppràum  baujium  profmnié  > 
deiraccelTo  e receflb  del  mare  alio^He  mt/w  terra  Jiativai^ 
raccoglieli  : i quali  luoghi  han-  tmerfijje. 

no  grand’ufo  per  la  pefea , o 6 Mytìlena  . La  principal 
per  dar  pofa  palTagglera  alle  città  dell’ ifola  Lesbo , vicino 
«avi:  e però  vender  lì  po(To<  aMerimna;  oggi  dicelì  Mete- 
no  a caro  prezzo.  Varroneap-  lino.*  vinto  eHéndo  Mitridate, 
prelToNonio  nella  voce 7M/ri . ritenea  pur  1’  armi  in  favore 
Vart9  Galh  Fttndanh  de  mirti  di  lui  ; fu  però  da’  Romani 
fteund9  : de  ftativis  a^nis  ^ ut  efpugnata,  e yeniic  in  lordl- 
Junt  i^teuj  , Ì3T  Jìa^na  , pw-  ritto  • 

Tomo  III*  G g 
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464  ORAZIONESESTA 
fertiles)  tiempe  eorfem  capite  incIuC  i continentur Quid 
Alexandria  > cun£laque  iCgyptus?  ut  occulte  latet  ut 
recondita  ed  ? ut  furtim  tota  deccnivirìs  traditur  ? Quia 
enim  veflrum  hoc  ignorai  y diri>  illud  regnuni  tedamen» 
to  I regia  Alexandri  populi  Rom.  ede  fa£ium  ? Hicego 
confuf  populi  Rom.  non  modo  nihii  judico  y fedncquid 
fentiani  quidem  proserò  : magna  enim  mihi  rea  non  mo- 
do ad  (^atuendumy  Ted  etianiad  dicenduni  videtur dTe. 
Video  qui  tedamentuni  fafiuni  ede  condrmet  .■  2 auAo- 
ritatem  Tenatus  extare  hereditatis  4dit«  fentiq,  tuta  y 
quando  y Alexandro  niortuoy  legatos  y } Tyrum  mifimuay 
qui  ab  ilio  pecuniaiu  depolìtam  nodris  recuperarent  . 
Ilzc  4 L.  Phitippuni  fzpe  in  ienatu  cohdrniadèy  memo- 
ria teneo  euiii  y qui  5 regnuiii  illud  teneat  hoc  tempore  y 
ncque  genere y ncque  animo  regio  ede  y inter  omnes  fere 
video  convenire.  Dicitur  contra  : nullun)  ede  tedamen' 
tum  : non  oportere  populgm  R.  omnium  regnorum  appe- 
tenteni  vjderi  : demigraturos  in  illa  loca  nodroa  hominei 


fuis 


I ^ltK»ndri  (fft.  Vedi 

Ja  nota  1.  del  c.  1.  dell'Ora, 
zione  agraria  I. 

a ^ufìoritattm  . Giuda  quel- 
lo, che  abbiamo  efpudo  nella 
verdone,  aufUntAS  Stnatut  ài 
verfa  era  da  S C.  Quando  la 
più  parie  de’ Senatori  faceano 
deliberazione  alcuna  , cui  d 
contrappolied'e  alcun  tribuno 
della  plèbe,  inttttrjjtant  ^ di- 
cead  aufìaritas  Stnatuj  , non 
S.  C.  ed  all’ incontro  dicead 
S.Q.  quando  hun  v’interveni- 
va contiappolizioQ  di  rribuno  : 
la  qual  deliberazione  , comec- 
ché inetdeace,  d foleà  per  tut- 
toció  ne’  libri  pubblici  regidra- 
re.  Ctc  lìp.  t’ain.  lib.  I.  De 
bis  rebus  , pritUe  ^uam  htcc 
/(tip fi  j Senntus  Mufìaritas  gr«- 
^ijjiìna  intercrjftrat  : sui  cum 

Cut  a Ctr  Canìnius  inttrtejjìjjens  f 
tamtn  ejt  perftriptu  . 


■ t 

ì Tyra.  Dove  il  Re  ritirati 
d era  dopo  il  difcacciamentv 
dal  regno. 

4 L.  "phUippiim,  Vi  furon* 
due  Lucj  Filippi  : il  padre  i 
che  fu  confole  con  Sedo  Giu- 
lio nciranb.  Ss9'  che  fu  poi 
tenfore  con  Marco  Perpenna 
ne’  tempi , che  la  fazioh  Ma- 
riana nella  Repubblica  preva- 
Ica  i e ’l  dgliuolo  , che  fette 
anni  appredfo  al  confolato  di 
Oc.  fu  pur  confole,  liiverifi- 
milmente  vuole  il  Manuzid 
che  qui  d faccia  ricordo  del 
padre . Il  dlfcàcciamento  di  To^ 
iommeo,  li  ledamemo  luo  c 
Ja  niorte  feguità  èra  due  anni 
addietro.  Or  chi  può  inai  pen- 
faré  che  ancor  vi  ve  de  dopo 
tanti  anni  fpezialtnétiie  non 
truvandod  y che  Cic;  in  tanti 
luoghi  annoverandd  gli  uomi- 
ni confolaii)  faccia  ricordo  di 
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, CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO. 
riposo?  deh  come  di  rcppìacto  tutto  a’ decemviri  fi  con- 
fegna  ? Imperciocché  chi  di  voi  non  fa»  correr  voce»  che 
quel  regno  per  tellamento.  del  Re  AlelTandrtf  è del  pq> 
. polo  Roman  divenuto  ?,  Qui  io  comtcchi  del  Romano 
popolo  cohfole»  lion  folamente  nulla  decido  » ma  ncppur 
reco  innaniì  » che  fentimènto  io  m'abbia  : imperciocché 
'mi  par  grand’ iihprefa  non  pur  per  rifolvère  ma  ancora 
per  ragionare.  Veggio  chi  afTerma  elTerfi  fatto  il  tefta- 
mento  : fcorgd  apparire  deiiberazion  coiitradètta  del  Sc> 
nato»  fui  polTelTo  dell’eredità  prefo » aquéll’ora»  quan- 
do» trapaifato  Alelfandro»  mandammo  a Tito. legati» 
acciocché  ricuperaffero  il  denaro  da  quello  a’hodri  de- 
positato. Ho  a memoria  che  Lucici  Filippo  piCt  volte 
qùefte  cofe  affermò  in  Senato  .•  véggio  che  tutti  comu- 
nemente fon  d’ un  parere»  colui  i che  in  quello  tempo 
tjuel  regno  tiene»  non  elTere  nè  di  legnaggio, né  d’ani- 
mo regio.  Dicefi  ancor  per  oppofto  ; non  v’éfTere  alcun 
tedaniento:  non  convenire  che ’l  popolo  Rdmahu  com- 
parifca  di  tutti  i regni  brainofo  che  i nodri  fi  trafpor- 
teranno  in  ^ue’ luoghi  a porre  danza  per  la  bontà  de’ 
terreni»  è per  fabbpndanza  di  tutto  E di  quedo  si  rile- 
vante negozio  Pubbiiò  Rullo  cogli  altri  decemviri  fuoi 
coileghi  darà  egli  fentenza  ? e’I  vero  deciderà?  imper- 
ciocché ainehdue  le  cofe  di  sì  gran  inomento  fono»  che 
, non 

Ludo  Filippo  uomo  confolare  ni  anni  apprefìTo  cacciato  altre- 
e ceaforio  : oltracciò  fe  del  si  di  regno  ebbe  ricorld  alla 
padre  qui  fi  pari  alfe  , doveà  Repubblica  , la  cut  richieda 
pure  dìÀinguerlo  dal  figliuoio  . d'clfere  rimefFo  . in  trono  da' 
Nell  ép.».  lib.VllI,  delle  Faih.  Romani  j diè  luogo  àll’anibi- 
parlando  d’ Appio  Claudio  , rione  d’ alcuni  , e maceria  a' 
quandò  pur  anche  vivo  era  fuó  maneggio  politico  , fecondo 
padre  il  didiiigiie  . vtn/o  che  raccogliefì  dall.  lib.  del- 
froflcitar  uìfpius  minor  coli  l’ep.  famil.  ^ , 

neirOiaz.  prò  Balbo.  Q..  ..Wr-  i Hoc  tanta  ri  Ù'c.  Cic.met- 
rr^/«r  !.. /'///Vz,  efTehdovl  allora  tépergrande  all'urdo  che  Rul- 
due  Metelli  ih  Senato:  ciò  che  lo,  co’  decemviri  fefiza  con- 
fovepté  Cic.  fa  in  combinarlo,  fultare  il  popolo,  podi  tener 
he  limigliante  . Sicché  Cic.  tra  ragione  e far  decilìone  fui  rea- 
le mólte  e diverfe  cofè  da’  me  d’ hgicto  per  amendue  le 
Senatori  per  accidènte  decie  contrarie  parti  e a vantaggio 
area  quello  a memoria  tenu-  e indiifavoré:  non  conventi); 
to,  che  Lucio  Filippo  ec.  do  rimettere  al  giudizio  ed 
l i Rr^nion  illad  rent/ot . To-  all*  arbitrio  di  si  pochi  nego', 
loinmeo  Aulete , il  quale  aicu-  zio  ti  rilevante. 

Cg  è 
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jjJicabit?  & veruni  judicabit  ? nani  utrumque  itt 
«nap.nuni  eft  ) ut  iiuHo  modo  neque  concedeaduni  i ne- 
<jiic  ferendum  <ìt.  Volet  eflTe  popularis  .■  populo  Rom. 
ad  judicabit  . Ergo  idem  ex  Tua  lege  vendet  Alexandriani> 
vender  y£gyptum  urbis  copiofiflimay  pulcherrin>oruni> 
que  agrorum  judex  > arbiter^  dominus  y rex  deniqoe 
opuIeiiti<nmt  regni  reperietur.  Non  furaet  fìbi  tantum  y 
non  appetet  ; judicabit  y Alcxandriani  regia efle*  a po- 
lypuIoRom.  abjudicabit.  Primum  pepali  Rom.  heredita* 
tem  decemviri  judicent  y cum  vos  volueritis  deprivatis 
hereditatibus  i centumviros  judicare?  deiodenuis  agec 
caulTam  popoli  Romani?  ubi  res  ifta  agerur  ? qui  funt 
Jfti  decemviri}  quos  pcrfpiciaraus  regnum  Alexandria 
Ptolomao  gratis  ad judicaturos  ? x Quodlì  Alexan- 
dria petebatur  y cur  non  eofdeni  curfus  hoc  tempore} 
quos  ) 1-.  Cotta}  L.  Torquato  colH  cucurrerunt  ? eur 
non  aperte}  ut  aotea  ? cur  non  iteni)  ut  cum  3 de- 
creto & palam  regionem  illam  petierunt  ? an  qaìe- 
tis  iis  y qui  per  curfum  re3uni  regnum  tenere  non  po- 
tuerunt  y nane  tetris  tenebris  & caligine  fe  Alexan- 
driam  perventuros  arbitrati  funt?  Atque  ìlludcircum- 

fpteite  veftrFs  mentibusy  4 unaque Legatos 

noflrosy  homines  auèloritate  tenui  y qui  rerum  priva- 
earum  cauFTa  legatìones  liberas  obeunc  y tamen  exterz 
nationes  ferre  vix'pofTunt:  grave  cft  enim  nomen  im- 
perii > atque  id  etiaui  in  levi  perfona  pertiniefcitur  : pro- 

pter- 

<01  i Suetonio  , tmtiivU  per 
pattern  tribmnormn  , ' ut  fibi 
jBgyptnt  prtvincia  plebifiit» 
daretur  , nafìut  ttttratrdmarii 
imperli  uetafimem  , ^ued 
uandrini  regem  fuum  txpult- 
rant  , reflue  vulgo  ìmptob*~ 
hatur  ; nee  obtinuit  . Due  an- 
ni apprcFTo  per  tanto  furono 
amendue  promotori  occulti  a 
Servilio  Rullo  tribuno  della 
plebe  , che  dovelTe  produrre 
la  legge  agraria,  fpcraadod’ef- 
fcr  creati  decemviri,  ed  oltre 
più  altre  cole  , d’  invader 
J' Egitto  i Ed  a quelli  ha  rap- 
porto quello  che  dicefi  nel 
primo  capo  della  legge  Agra- 


1 Ceutumviri  • I centumviri, 
de’  quali  già  demmo  contez- 
za, folcano  tener  ragione  Tul- 
le caufe  più  gravi,  e fpezial- 
tneiue  Tulle  iìlanze  delle  ere- 
dità fatte  da’  privati  , nelle 
liti  moFTc  per  li  teftamenti, 
chiaoiatt  inofiiciofi,  ed  in  fi- 
niglianci  altre  caule, 
a Sjtod  fi  Aleuaudria 
Leggali  la  prima  noia  del  c. 
I.  deli'Oraz.  a-raria  prima  i 
a che  aggiungo  che  Cefare  e 
CraTTo  pervenuta  a Roma  con* 
tessa  del  lefiamenio  di  To> 
lommeo  mifer  ogn’  opera  per 
ouenere  il  governo  d’ Egitto  : 
ma  fenza  profitto . Di  Celare 
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nbn  dcbbonfì  a niun  patto  nè  concedere  « nè  compor- 
tare. Vorrà  efTere  popolare:  farà  in  favore  del-  popoK 
Roman  decifìone.  Ég^i  ftelTo  adunque  per  vigore  dell» 
fna  legge  AlefTandria  venderà)  venderà-I’Egitco  : giudi- 
dice«  arbitro)  lìgnor  rinverraffi  d’una  città abbondan* 
aiffinia)  e di  campagne  bdliifinie)  Re  finaimente  d’ua 
facokofifllnio  regno.  Non  fi  arrogherà  ) non  appetirà, 
tanto.-  deciderà  AlefTandria  elTer  del  Re  > dal  popolo- 
Romano  per  decifion  la  torrà. 

• XVIL  £d  in  prima  dovranno  i deceraviri-dar  dscilio» 
»e  full’eredità  del  popolo  Romano  ) mentre  voi  dirpodo- 
aarete  che  i centumviri  dian  fentenza  foM’ eredità  priva- 
te? chi  tratterà  por  la  caufa  del  popolo  Rcmiano  ? dove 
tratterafiì  l’afFare?  chi  fono  cotedi decemviri  ) che  fcor- 
giam  chiaro  fieno  per  aggiudicare  aTolomiueo  il  reame 
d’AleiTandria  fenza  prezzo  ? Che  fe  di  mira  AUfiTandri» 
fi  preodea  » deh  perchè  il  medefiaio  caniin  noivcorrono  ia 
cpiedo  tempo  ) che  coricro  fotto-  i confoll  Lucio  Cocta> 
e Lucio  Torquato  ? perchè  non  han  r come  per  addietro 
apertamente  operato?  perchè  non  han  quella  regione 
preTo  di  mira)  come  fecero  per  decreto- ed  allapaie-- 
feì  che  forfè  pofando  quelli  ) che  per  camin  dritto  non, 
poterono  il  reame  ottenere  ).  coftoro  al  prefenteavv-ifa» 
ronfi  che  per  orride  tenebre  r e per  caìiginofe  vie  ad 
Alefifandria  perverrebbono-  £q-tiedo  nelle  inenri  vodre 
riguardate  e ad  un  tempo  ) che  i legati  no dri  ) perfone. 
di  tenue  autorità  ) che  a motivo  de’ privati  loro  interef— 
fi  efercitan  le  Ubere  legazioni>)  nondimeno  le  dcaniere 
nazioni  appena  pofiTono  fofferirli  : imperciocché  gravofia- 
riefee  il  nome  d’ imperio)  equedo  fi  teme  eziandio  ia 
uomo  di  poro  autorevol  carattere  : a cagione  ) che  >, 
quando  lòno  diqua  partiti  ) del  nome  vodrofa-nno  abu- 
fo non  del  loro-.  Quando  coteiii  decemviri  andran  pel 
inondo  vagando  con  autorità,  d’ ìnipepio  ).  co’Lfcìj.  eoa 
quella  gioventù  d’agrimenfori  uafcelta  ) che  penfate  mai. 

fia 

ria  , e-  mi  luogo  prefentr.  qui  ili»  ftctiniam  dtft»fit^m- 
I Dtertt»  . Del  Senato  fui'  ntflrii  retuptraretit^.. 

poflefro  deliberato  deJl’creditii  ^Unaqnt Convengoù 

® Ib  legati  mandati  a gP  interpreti  qui  mancare  al- 
Tiro.-  Coti  nel  precedente  oa-  cuna  cola  c onde  nonèdapren- 
po.  ^fltritMem.  ex,  dere  maraviglie  , le  nella  »er- 

<4re  htrtJJtMtif  adtt^  ftntio.  y.  /ione  il.  fento  e’I  con  te  Ito  non: 
<«Mn  qMmnd»  y.  mar-  procede  per  maniera  così  con<- 

*“»)  hiMtt.  TjTHm.  mifimury,  maturale^  come  dorrebbe. 
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ftcrei  quod  vedrò»  non  fuo  » nomine»  cam  hinccg^efl^ 
unc  » abutuncur.  Quid  cenfetis  » cum idi  decemviri  cuoi 
imperio»  cumfafcibus»  cum illa  deleda 'i  dnitorum  ;u> 
venture  per  orbem  terrarum  vagabuncur?  quo  taodetu 
animo?  quo  metu  ? quòpericiilo  miferas  oatibnes  futa- 
ras?  Ed  in  imperio! terror  ; patientur  : eli' in  advencu 
fumptus  : ferent:  imperabicuraliqUid  munerit  .*  nonre» 
cufabunt.  lllud  vcroquanruin  ed  » Q.uirites»  cum  isde- 
remvir»  qui  aliquam  in  ùrbemaut  expédatus  » ut  hof* 
pès»  aut  repente»  ut  doniinus»  venerìt  »' U.lbm  ipfum 
locum»  quo  venerit  » ilUni  ipfani  fedcm  hofpitalem»  io 
quam  erit  dediidus»  publicam  populi  Romani  eflè  dicet  ? 
quanta  calamitas  populi  fi  dixerit  ? a quantus  ipfi  quxdus» 
fi  negar! ti?  Atque  iideni»qui  b«cxppetùnc»qu3sri'nonnua-' 
quam  folent , omnes  terras  Cn.  Pompèjo  atque  oninifc 
maria  efie  permiflTa.  Simile  vero  ed,  multa' committi  > 
& condonar!  omnia  ? labori  & negotio  prepóni an  prò-' 
dx  Arquaduif*  mirti  ad  focios  liberandos ? ànadoppri- 
niendos?  denique  » fi  quis  ed  honos  fingularisV  hibìl  ne 
inté'red  » utrum  populut  Roman,  eum  » cui  velir  * defe- 
rat',  anis»  imprudente  popolo  Rom.  per  legis' fraudem 
furripiatur?  Intellexidis  » quot  res  & quantas  decemviri 
Slegis  perniidu  vendituri  fior.  Non  edTatis  ; *cum  fede  fo- 
ciorum,*cum  exierarun»  nationum»  cimi  regum  3 fan- 
guine  implerint»' incidant'nervos  populi  Romani  V adhi- 
beant  manus  vedigalibus  vèdrls»  irrumpaiu  in  asràrium  : 
fequitur  enim caput  » quo  capite  non  permittic  quidem > 
fi  fòrte’defit  pecunia  » qua  tanta  ex  fuperioVibus  recipi 
poted;»  ut  deeflTe  non  debeat  ; fed  piane»  quali  earesvo- 
bis  faluti  futura  fit  » ita  cogit  acque  imperar»  ut  decem- 
viri vedrà  4 vedigalia  "vendine  nominacim.  Quam  tu 
njihi  ordine  5 recita  de  legis  fcripto  populi  Romani 
audionem  ; quam  mehcrcule  ego  preconi  buie"  ipfi  lu- 
duofara  arerbam  recitationem  futurani  puto.  Auilio. 

. ..  .1  V ■ ■ > S . Ut 


tFinitortf.  Gli  agriinenfori  grazia,  che  farà,  di  non  ag- 
di  loro  arneli  forniti  ne’  po-’  gregare  al  pubblico  i terreni 
poli  meflb  avrebbono  fpaten-  de'  -privati.  » 

:o  , avendo  riguardo  che  ve-  3 Sangunt . Sono  le  facol- 
nivano  per  mifurare  campagne,  tà  ed  i beni  , che  dir  li  pof- 
e toglierle  a’  lor  padroni . ••  ' fono  il  fecondo  /maguint.  Ta« 
a flaamut  ipfi  (fauftus  fi  »«-  cito  pure  iib.  IV.  Hlft.  c.  17. 
•MTÌt  . Volendo  il  decemviro  frveinciarum  fanguiat  prt^in- 
trac  (ommo  guadagna  dalla  tiat  vinti,  ~ .. 

4 ^c.  . 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO.  45» 
fà  per  avvenire?  diqualmai  animo?  con  qaal  timore? 
a qual  rifico  credete  voi  che  le  povere  narioni  faranno? 
Nell’autorità  d>  imperio  v’  è il  terrore  ; il  comporteranno  : 
v’  è nell  arrivo  'a  fpefa  ••  il  fofierranno;  s’imporrà  qualche 
pefo.*  nolricuferanno.  Deh  che  grave  cofa  poi  è , o Oui- 
rlti,  che,  quandoquel  decemviro,  il  quale  oafpettato  in 

alcuna  città  come  ofpite,  perverrà,  o all’ iniprovvifo 
come  Signore,  dirà  eflTer  pubblico  del  popolo  Roman  di- 
venuto quel  luogo  me.lefimo  , dove  giugnerà,  equell’ifief- 
fo  ofpitale  foggiorno  , al  quale  accompagnato  farà  ? Deh 
come  farà  grande  la  calamità  di  quel  popolo , fe  dirallo? 
come  per  efil»  grande  il  guadagno  fe  avrà  di  no  detto? 
E pure  que’medefimi,  che  quelle  incumbenre  appetifcono', 
alle  volte  Cogliono  far  querele,  chele  terre  tutte  aGneo 
Pompeo  e tutti  I mari  fon  conceduti . V>è  egli  della  fi 
miglianza  tra’l  commetterli  molte  cofe,  e tutte  condn' 
narle?  tra  l’elTere  deputato  a laboriofa  imprefa  , ovvero 
alla  rapina  e alle  maniere  di  guadagnare  ? tra  l’elTer 
mandato  a liberare  alleati , ovvero  ad  opprimerli  ? final 
mente  fe  v’e  qualche  carica  fingolare,  non  palfa  forfè 
tra  quefle  due  cofe  divario,  fe  il  popolo  Romano , cui 
vuole  , il  deferifca  , ovvero  fe  il  Romano  popblo  non  av- 

tolgali  di  foppiatto? 

XVIII.  Intefo  avete  quante  cofe,.  e di  qual  rilevo  ì 
decemviri  fieno  per  vendere  con  permiffion  della  Icsee . 
Non  bafialolo  che,  dopo  d’elTerfi  fatoJlati  del  fangue 
degli  alleati,  delle  ftraniere  nazioni , e de’ Re,  i nervi 
del  popolo  Roman  recidano,  mettano  fulle  gabelle  vo- 
ftre  le  mani,  entrin  con  impeto  nell’errario . Impercioc- 
ché fiegue  quel  capo,  nel  quale  non  permette  già fe  per 
avventura  manchi  loro  denaro , il  quale  in  sì  gran  fom- 
ma  fi  può  raccorre  dalle  cofe  anzi  dette,  che  non  deb- 
ba  poter  mancare  ; ma  chiaramente , come  fe  quefta  fac- 
cenda dovelTedare  a voi  la  vita,  ftringe  e comanda  che 
1 decemviri  nominatamente  vendan  le  vofire  tributarie 
campagne.  Il  quale  incarno  del  popolo  Romano  tu  per 
ordin  mi  recita  leggendo  per  ifcrirtura  la  legge  : la  oual 
medefima  recitazione  m’av  vifo  che  rififcirà  cerraniente  a * 
quello  medefimo  banditore  funella  e dolorofa  . L'incanto 
Siccome  l’uomo  fcialacquatore  è nelle  fue  cofe  prodigo  1 

così  ' 


4 ytfiigolia  . Intende  figu-  , 
ratamente  * terreni  onde  fi  Contrappofto  c a recitari 
raccolgono  le  gabelle.  mrittr. 
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470  D'RA»rONE  SESTA 
Ut  in  Tuis  TebiiS)  ita  in  rep.  luxuriofus  tiepo^^  qui 
ius  /ìivas  v-enHat  ^ i q.<ani  vineas  , Icaiiam  pertren* 
fuifti  { terge  in  Siciliani  : nihii  eli  in 'hac  provincia  > 
quo  l ai.it  in  oppidis,  aut  in  agrjs  majores.nodri  pro-^ 
prium  nobis  reliquerint)  qufn  id  venire  jubeat  . Quod-' 
partum  recenti  vi£Voria  ma}orcs  ' vobis  in  focìorum  or»’ 
bibus  ac  fìnibus)'&  vinculum  paciS)  & nionttmentum 
belli  reliquerunt)  id  vos  ab  iilis  acceptuni  hoc  aucìore' 
vendetis?  Hic  mibi  parumper  nientes  veftras  > Q^:iri- 
tes  1 commovere  videor,  duni  patefacio  vobis  % quas  idi 
penirus  abftrufas  inHdias  fé  pofuiflfe  arbitrantur  contra* 
Cn.  Pompeji  dignitatetn  : & mihi  > qusfoy  ignofeite) 
appello  taleni  virum  fsepius  : vos  mihi  piasrori  biennio 
ante  ^ Quirites  ) hoc  eodem  in  loco  i perfonam  hanc- 
ìmpofuifìis  ) ut  ^ quibufeunque  rebus  polTeaii  illius  ab- 
, fentis  dignitatem  vobifcuni  una  tuerer  : feci  adhuc% 
qux  potili  > neque  familiaritate  illius  adduélus  > nec 
fpe  honoris  acque  ampliflfìmx  dignitatis  i quani  ego  > 
etfi  libentc  ilio  ) tanien  abfente  > per  vos  confecutus 
Ibm . Qiiamobrem)  cuni  inteliigani  hanc  totamferele- 
geni  ad  illius  opes  evercendas  taniquam  michinam  coni*  ' 
pararli  & refìflam  coniìliis  hominuro  ; & perfìciam  pro- 
fe£lo  9 quod  ego  video  comparar!  ) ut  id  vos  univerit 
non  folum  vìdere  > veruni  ctiani  tenere  poflTitis.  Jubet 
venire  9 qnz  Attalenfìum  y qux  3 Phafelitum  > qu2 
I gOIympenoruBi  fuerint  9 agrumque  4 Agalaireofem  9 &' 
5 Orondicum  9 & 6 Gedufa^uni:  base  P.  Servili!  ini* 
perio  & vì£loria  9 clariflìmi  ‘ viri  9 veflra  fa£la  funt  • 
Adjungit  agros  Bithyaix  regios9  quibus  nunc  publìca>- 
ni  fruuntur  .•  deinde  7 Attalicos  agros  in  Cherronefo  : 
in  Macedonia  9 qui  regìs  PhiJippi,  live  Perf*  fuerunt: 
qui  item  a cenforibus  locati  iunt  9 6c  certifbmum 

ve- 


1 i^vATTì  •vineaì . Le  vigne 
men  valendo  che  lefelve,  «1* 
la  è condotta,  malaccorta  di 
prodigo  fcialacquatore  quelle 
prima  vender  che  quelle . 

« Ter/onam . Prela  è la  me- 
tafora dalle  parti  9 che  gli  at- 
tori foftengono  nelle  Opere 
teauali  . Si  accenna  k Ora* 
zinne  9 che  Cic.  da’Roftri  re- 
citò a difcla  deila  leggo  di 


Manilio  In  favor  di  Pompeo* 
j Tha/clitum . In  cambio  di 
Tbaftliturum  da  Thaftlis  città- 
di  Parnhlia. 

4 AgaUJJenfem . Secondo  la 
correzione  del  Grevio  da 
^aUJJtts  città  di  Pilìdia  non 
lungi  da  Oronda' e Attalia. 

j Orondicum  . TolommeO  po- 
ne gli  Grondici  tra  iaPilidia 
c rifayria.  ; 
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coi)  !d  quelle  del  pubblico  > che  prima  delle  vigne  veo* 
de  lefelve.  RalTegnato  hai  l’ Italia  ; procedi  alla  Sicilia  » 
in  quella  provincia  non  v’è  cofai  che  o nella  città  to 
nelle  campagne  1 che  ci  abbiano  a, noi  i maggiori  no  Uri 
ftabii  lafciarof  non  ne  imponga  la  vendita,  (^ello  * che 
colla  vittoria  recente  acquillatoi  vel  lafciorouo  i mag- 
giori nelle  città  degli  alleati  e ne*  loro  confini  e per  v in- 
coi di  pace  « e per  monumento  della  guerra  1 voi  rice- 
vuto! da  quelli  a*  conforti  di  tale  perfuafore  il  vendere- 
te. Qui  mi  pare  y oQuiritiy  di  commuovere  per  un  po- 
co i voftri  animi  y mentre  vi  manifello»  quali  ben  co- 
perte infidie  colloro  avvifanfi  d*aver  refo  centra  il  de- 
coro di  Gneo  Pompeo:  ed  abbiatemi  di  grazia  per ìfeu- 
fatOy  fe  rovente  nomino  cotal  foggetto  a me  io  carat- 
tere di  pretore  due  anni  addietro  » o Quiriti  y qui  mede- 
fimo  quello  carico  m’imponeftcy  che  unitocon  voiydo- 
ve  che  poteffi  y il  decoro  di  lui  lontan  follenelfi  : ho  fin 
ad  ora  quello  fatto»  che  ho  potato  y nè  dalla  familiari- 
tà Tua  fofpintoy  nè  da  fperanza  di  carica  o d’ampliflì- 
ma  dignità.*  la  qual  ioy  febbenecon  buon  grado  di  lui» 
tuttavia  elTendo  elTo  fuori»  ho confeguito  . Laonde  »con- 
ciofiìachè  IO  conofea  quella  legge  poco  men  che  tutta» 
quali  macchina  ordinarli  ad'  abbattere  le  forze  fue;  e 
farò  a difegni  di  colloro  contrailo  } e certamente  darò 
efiextoy  che  voi  quello»  cui  veggio  apparecchiarli»  tut- 
ti quanti  non  folamente  il  veggiace  » ma  ancora  con 
mano  il  tocchiate. 

XIX.  Ordina  che  fi  vendano  que*  terreni»  cbedell’At- 
taleli  fono  fiati»  de’Fafeliti»  e degli  Olinipeni  » e *1  ter- 
ritorio Agelefe»  e l’Oridico»  e’IGedufano:  quelli  nel 
reggimento  e vittoria  di  Pubblio  Servilio  uoro  chiarìlE- 
mo»  divenner  vofiri . Aggiugne  le  campagne  regie  della 
Bìtinia  » le  quali  ora  godonfi  i pubblicani  : poi  gli  Atta- 
lici  campi  nel  Cherronefo.*  e quei  che  nella  Macedonia 
del  re  Filippo  ovvero  di  Perfeo  furono:  i quali  parimen- 
te fono  fiati  da’ canfori  allogati»  e fono  di  gabella  ficu- 
rilEma:  egli  fielTo  all’ incanto  aggiugne  i Corintii  terre- 
ni pingui  ed  ubertofi  » eiCirenenfi»  che  furon  d’Appio- 

ne» 


4 Cedu/jtimm  . Contado  c 
città  ignota  a’  geogrili:  ma  è 
probabile  che  la  voce  Ila  cor. 
rotta . Degli  Olimpeni  e At. 
talefi  parlammo  aalia  palTita 
Orazione . 


7 . Che  erano  d’ 

Aitalo  Re  di  Pergamo,  il  qual 
lafciè  erede  il  popolo  Romano: 
quellt  terreni  erano  nel  Chcr- 
fonefo»  ovvero  Cbarrencfe  di 
Tracia . 
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vcuigat  • Adfcribit  idem  auélioni  Corinthios  Igrosopr- 
jnos  & fer«iles»&  i Cyrenenfei  y qui  Appionis  fucrunt 
& agros  in  Hifpaaìa  propcer  Carcbaginem  noyani}  & in 
Africa  ìpfara  veterem  Carthaginem  veudit  : quam  videli- 
cec  P.  Àfricanus  non  propter  religioneni  fediuni  illaruni 
ut  vetuftatis  de  confilii  renieorta  conCecravit  > feci  uc  ipfe 
Incus  eorum  ^ qui  cum  hac  uibe  de  imperio  cercarunc  « 
yefligia  calamitaris  òftenderet . Sai  non  fuit  tam  dili* 
gens  ^ quam  eft  Rullus  . aut  fortaffe  emptorem  ei  loco  re- 
perire non  potuìt'.  Veruni  tnter  hos  agros  regios  > captos 
yeterìbus  bellis  virtute  (’umniorum  imperaturum  > adjun- 
gir  regios  agros  Mi(hridaii>  qu>  in  Paphlagonia  » qui 
in  Ponto,  qui  in  CappaJocia  fuerunt  s ut  eos  decemviri 
vendant . Ita  ne  vero?  i non  legibus  datis , non  audi- 
tis  vcrbis  imperatoris,  nondum  denique  bello  confedo , 
cum  rex  M'ìthriJates , aitaifro  exercitu ‘regno  expuHuss 
tamen  in  ultiniis  térrit  aliquid  etiam  nunc  nioMatur  > 
atque  ab  inviala  Cn.  P'mpeji  nian  ■ , 3 Mzocide  , & illis 
pai  udibus  s'  & itìnerum  angudìis  , atque  altitudine 
montiuni  defendatur  ; cum  imoerator  in  bello  verfetur  3 
in  locis'  autem  illis  etiam  mine  belli  nomen  reliquum  fìt  .* 
eos  agros  I quorum  adhuc  penet  Co.  Pompejuiu  omne  ju- 
dicium  & poteft^as  more  majorum  debet  elTe  i decemviri 
vendent  ? Et,  credo,'  P.  Rullus  ( is  enim  fic  fé  gerir  , 
ut  (ibi  jam  decemvir  defìgnatus  effe  yideatur  ) ad  eani 
loauQionem  poiiflìài'um  proficifeetur . Is  videlicet,  ance* 
quam  veuiar  in'Pontuni,  litteras  ad  Co.  Pompejum  mit- 
tet:  quarum  ego  jam  exemplumab  illis  compoli tumelTe 
' ' ■’  ar- 


t Cyrintnftì  qui  (s’c.  To- 
ioarneo  Appione  fratello  ille 
giteimo  di  Lacuro,  Re  di  Ci- 
rene lafciò  alcresi'moreudo  ere- 
de il  popolo  Romano  , nell’, 
anno  di  Roma  <;8,  dal  quale 
tutte  le  città  di  quel  regno  fu-  ' 
ron  lafciace  libere  . Alcuni  pe- 
rò vogliono  cheque!  reame  ri- 
dotto folfe  in  provincia:' e ne 
dà  fofpetco  il  luogo  prefence  . ' 
a Aa»  Ugibus  d»tis  Che 
viene  a diic/,  terreni  e paeiì 
non  per  aaco  ridotti  in  condi- 
zioa  di  provincia  : fole  va  il 


Senato,  mandare  dieci  legati  , 
per  li  quali  a’ imponevan  leg- 
gi a’  popoli  foggiogaii  . la 
qualche  tempo  però,  nel  qual 
vilTeCic.  pcimeiteano  faccoltà 
a’  vi'ncitori  comandanti  l’ im- 
por leggi  a loro  arbitrio  fenza 
gl’inviati  legati.  £d  in  effet- 
to fcrive  Dione  che  nell’  età 
fna  tuttavia  molti  popoli  d' 
Alia  praticavan  le  leggi , im- 
polte  lor  da  Pompeo . 

ì Mtcatidt.  D»  Mnitìs  full, 
colla  giunta  di  palus  farà  ag. 
get.  ella  è notiilima  tra  gli 
fcrit- 
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ne  1 e I campi  veiitie’  In  Ifr-agna  prc(T>  a Cart;igin  nuo- 
^a>'ed  in  Affrica  la  me^eiìma  vecchia  Cartagine  . la  qiia> 
nel  vero  Pubblio ‘A ifrìcano  confacrò  di  parere  della 
confulca 'non  rcr  la  veneraaione  di  quegli  antichi  feggi  ) 
ma  perchè  II  luogo  medelìmo  ! veftigi  della'  coloro  cala* 
niità  mortraffc',  che  con'qucfta  città  dell’ imperio  ebber 
rantrafto.  Non  fu  però  come  Rullo  è}  così  diligente:  o 
per' avventura  non  potè  a quel  luogo’ ritrovar  coniprà- 
tore.  Ma  infra’ quelli  regìTcampi,  nelle  antiche  guerre 
pfefi  per '"valore  di  valentiflìmi  comandanti  ' v’ aggiugne  i 
campi  regii  di  Mìtridate)  che  nella  Pafligonia  (uronu  iii 
Ponto  > e nella  Cappadòcia>  acciocché  li  vendano  i de- 
cemviri. Così  eh?  non  per  anto  inipofle  le  leggi  , non 
fenrite  le  parole'del  contandanie  , non' per  anche  final- 
mente'pollo*  fine  alla  guerra  {'avvegnaché  il  re  Mitrida- 
te) dopo  la  perdita  deli’efercito  del  reame  cacciato  ) pur 
al  prefente  macchini  ancor  qualche'^  cofa  ne*  più  rimoti 
paefi , ed  incontro 'alle  ìnvitre  truppe'dì  Gneo  Pompeo 
colla  Meotide  e con  que’ padulì  ) colle  llrettezze  delle 
llrade,  ecolle  altezze  de’ nirìnti  prenda  riparo  y benché 
il  comandante  in  guerra 'dimori  ,•  in  qne’ luoghi  poi  tut- 
tavia rimanga  il  nome  di^  guerra  : quelle  campagne  « del- 
le'quali  giuda  la 'coftìimanza  de’ maggiori 'ogni  difpofi- 
zione  ed  arbitrio'debb’edere  appreflo  Gneo'Pompeo  ) 
quell*  campa^nt  \ d>lp  t veti  Jeranno'co«rfrtr«f/3  i decenivi-' 
ri?  E Pubblio 'Rullo  sì  veramente  '(  perciocché  egli  per. 
sì  fatto  modo  procede  che  gli  pare  già  d’ elTere  decem- 
viro difegnatn  ) porterallì  piiittollo  cha  alcun  altro 
a quell’incanto.'  ‘ '•  ’ ■'  ' • >- 

XX.  Quedi  sì  certo  prima  di  portarli  in  Ponto  ) a 
Gneo 'Pompeo  manderà'  lettere  : 'delle  quali  iom’avvifo 
che  già  lì  a data  da  coloro  la  minuta  dillefa  .'Pubblio 
Servili!)  I{ullò^  Tribuno  della  plebe  detemvlr'o'yf aiuta' Onte 
Potnpeó figliuol  di  Gneo  >‘non 'credo  che  farà  per  aggiu- 
gner  Magno  : imperciocché  'non  " pare 'per  conceder  fia 
quel  con  parole  > a "che  lìudiali 'di  derogar  colla  legge. 
Voglio  che  tu  ponghi  cura  di  trovarti  in  Sinope  a’  miei  ferv/'- 

fcrhterl  : chi  ftagno  la  chia-  miglia,  e in  girodidefa  <o». 
ina,  chi  lago,  ma  più  comu-  o colà  intorno,  per  attcfiaco' 
Demente  1’  appellau  palude,'  di  Polibio,  edi  Scrabone  c lar- 
nella  Sirmazu  podt  tra  la  ga  in  cerchio  otto  mila  dadj : 
Taurìca  Cherfonefo  ,e  le  boc-  da  eflà  nafte  il  Ponto  iìullìno: 
che  del  fiume  Tana!  , che  vi  ed  al  prefente  chlamafiMarc 
tcmeticdcatro  : luogajé  s«c.  delle  Sbbacclic  ^ o Mar  Bianco. 
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trbitrbr»  Servilius  I(ullut  ^ T.ribunut  PL  l>écfmvìrj> 
S»  V,  Cn,  Pompejo  > Cn,  ,F, . Non  credo  adfcripturuoi 
effe  ),i  Magno  non  enioi  yidecur  id  9 quod  Iromiouer 
re  lege  ^ cooatur  » coticefrurue.  verbo  • T#  voh^  enfiare  ^ 
m mibi  Sinopo  prafto  fis  \ auxiUujnque  .adduca  f ^ dum 
005  agro 5 y quo5  tuo  labori  copi fii  ^ ego  mea  lego  vendane. 
An  Pompe ju ni  non  adhibebit  ? in  ejus  provincia  ven«^ 
det  X manublas  imperatoris?  3 Ponite  ante  oculos.vo* 
bis  Rullum  io  P >nto  > inter  veflra  acque  .hoClium  ca> 
ilra>  hafta  poHca>  cum  fuis  forinon.s  fìnitoribus  au£^ior 
nahrem  .*  neque  in  hoc  rolum  ineft  contumelia  > qus  ve* 
bementer^&  infìgnis  ed  & nova^  ut  ulta  rea  parca  beU 
lo  9 DonJum  legibus  datis  9 etiam  tum  imperatore  bei* 
lum  adminidrance  9 non  modo  .venierit  )•  veruni  etiam* 
locata  (ic . Plus  fpeélant  homines  certe  >■  quam  comu'* 
meliam  .*  fperant  9 d concedum  (ìt  ioimicia  Cn.  Pompe  il 
cum  imperio  » cum  iudicio  omnium  rerum  >. cum; indni:* 
ta  pótedate9  cum  innumerabili  pecunia  non  folum.  aUis- 
in  iocis  vagar!  > veruni  etiam  ad  ipdua  eterei  tum  perver 
nire9  alìquid  iaddiarum  derl9  aliquid  de  ejus  exer^ 
cica  9 4 copiis  9.  gloria  detrahi  poffe  : putaot  > (i  qiiam: 
fpem'in  Cn*  Pompejo  exercitus  habeat  t aut  agrorum  >. 
tue  aliorum  commodoruro9  baoc  non  * habiturum  > cuna 
viderit  .earum  rerum  omnium  potedacera:  ad  decemviros 
ede  trauslacam  . Facior  non  mole.de ^ tam.dulcoa  edèv 
qui  base  Tperenc  , tara  impudentes.r  qui  coneotur  ; ii- 
lud  queror  > tam  me  ab-  iis  effe  contemptum  %'  uc  base 
porteota  me  condrle  potidìmum  cogìtarent  * Acque  io 
omnibus  bis  agris  sdidciifque  vendeodis  per  mite  iturde;*/ 
cenivirisy  ut  vondant  quibufjcunquo  in.  lods  videatur , O' 
pcrturbatam  cacionem  t o libidineni  refrenandam  o con- 
ftxniia  didbiutà  acque  perdita!  VeéìJgalia  locare inuiquam. 
llcet  9.  ntn  in  bac  urbe  9 hoc  ex  loco  9 bac  vedruni  fre* 
quentia  venire  vedras  res  proprias  >.  & in.perpetuum.  a 

. ...  V ; VO<*  . 


*'t  JWfgna  . Pompeo  tonian*- 
do  gloriofo  d*  Affrica  per  le 
vittorie  contro-  di.  Domizio-  c 
d’  Jarb'a  'riportate , incontro  gli 
Venne  Siila  , ed  abbracciando^ 
lo  falutolio  Magnom  y in  etài 
di  a anni  ncU’  an.  d!  Roma 

* MétnuhU . I terreni 


• * « * 
conqurda-* 

3 Tonile  ante  ochIoì  (!fc* 
Siccome  di  fopra  fìnge  Cic.  cha 
Rullo' feriva  a Pompeo  ),cori. 
qui  recalo  agli  animi  del-po^ 
polo  come  fe  già.  teneffe  Pin^ 
canto  fa’  paefìdi  conquìda  fat* 
ta  da  Pompeo^:  per-  mettere  P 
agraria  legge  di.  Ruiio  In.  più.. 
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• condvchi  aufiltaffa  truppa  > fintantoché  io  pir 

I tlgorr  della  mia  hggf  quelle  campagne  venda  > che  hai  colle 

tue  fatiche  prefo  . Che  forfè  di  Pompeo  nonVerviraffi  a con» 
folta*  nella  di  lui  provincia  venderà  le  conquide  delco- 
niandante?  Immaginatevi  di  vedere  Rullo  in  Ponto > 
tra  1 quartieri  voftri  > eque!  de*  nemici)  che  > piantata 
l’uda)  l’ incanto  tiene  co’ Tuoi  apparifeenti  agrimenfori  V 1 

nè  in  quello  è foltanto  la  contumelia  ripoda,  la  quale 
ingrommo  grado  è notabile  e nuova  > che  alcuna  cofa 
procacciata  colla  guerra)  non  per  anco  elTendo  impofLe 
le  leggi  1 ancor  tuttavìa  maneggiando  il  comandante  la  i 

guerra)  non  pure  venduta  lìai  ma  altresì  allogata.  Cer- 
tamente gli  uomini  traggono  più  innanzi  la  loro  mira  « 
che  la  contumelia  non  è : fperando  > che  fé  a’  nemici  di  I 

G neo  Pompeo  conceduto  lìa con  autorità  di  reggimento)  j 

coll’arbitrio  decilìvo  d’ogni  cofa  con  gìurìfiìizìone  il- 
limitata con  innnmerabile quantità  di  denaro  non  fula- 
nienre  andare  attorno  per  altri  luoghi  ma  ancora  all’  ’ 

efercìto  di  lui  medelìmo  pervenire  ) fperano  che  gli  lì 
pofTa  alcuna  infidia  tramate  > e diminuir  qualche  cofa 
dell*  efercito  ) del  militar  fornimento)  e gloria  fua.*  (li-  * 

mano  che  fé  io  Cì neo  Pompeo  qualche  fperaoza  abbia  l’e- 
fercito  o di  terreni  ) o di  altri  vantaggi  ) non  avralla  ) 
qualor  vedrà  che  l’arbitrio  d’ogni  cofa  (lato  è ne’  de- 
cemviri trasferito.  Senza  difpìacere  comporto  che  cosi 
folli  (ieno  coloro  ) che  fperano  quelle  cofe  i e che  sì  sfac- 
ciati fieno  quei)  che  le  tentano;  dìquedo  mi  rammari- 
co) che  io  (ia  dato  da  coloro  sì  non  curato)  che  più 
fatto  di  me  con  fole  che  fot  to  altri  quede  bedialità  lì  re- 
calTero  all’animo.  Ed  in  vendere  tutti  quedi  terreni  • l 

edilìz)  a’decemviri  (i  permette)  che  vendano  dove  che  lor 
paja  . O fcompigliata  condotta  : o cupidigia  degna  d’ef- 
fere  meda  a freno  ; o demperati  e feiagurati  difegni  / 

XXI.  Non  è in  alcun  paefe  permefiTo  i’allngar  gabelle 
fe  non  inqueda  città)  da  quedo  luogo ) in  quedo  ve- 
drò concorfo’ : e farà  permedb  che  tra  le  tenebre  della 
Pallagonia)  e nelle  folitudini  della  Cappadocia  fi  ven> 
dati  le  cofc)  che  di  vodra  proprietà  fono  ) e da  voi  alie- 
nate fieno  io  perpetuo  ? Lucio  Siila  in  quel  luttuofo  in- 
cauto i beni  vendendo  de' cittadini  non  condannaci  ) av- 
vegnaché dicede  di  vendere  la  pteJa  fua  ) contuttociò  ' 

veo- 

malif^na  comparfa.  tro  lì  da,  che  compone  il  mi-  { 

4 Ctfiìt  . Sono  i viveri  , litarc  apparato  delia  guerra. 

(Dacchlnt  militari, e checché  al- 
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vobis  ilienari  y in  Paphlagoniz  tcnebrisy  atqut  lnCap> 
padociz  folitu^ine  ^licebit.  ? L.  Sylla,cuni  bona  in- 
deninacorunj.  tìvium  funefta  illa,  auQione  fua  venderety 
A fé  ^rcdain  ràam  diceret  vendere  tànien  ex  hoc 
locò  vendidit  i nec > quorum  oculot  o£Tendebaty  eorum 
Ipforuni  confpecluni  fugere  aufur  eli  / decèmviri  vedrà 
Ve£ligalia  non  modo  ne  vobis  qtiideni  arbitrisy  Ted  ne 
precone  quidem  piiblico  tede  yendent  ? s S^uitur  y 
Omftfs  agrot  »xtra  ìtaliàm  ^ infinito  extempore  y non 
ut  ànteay  ab  SylU  Ponipejo  colf.  Cognita  decemvi- 
runi  y privatus  lìty  an  publicus  ficque  agro  pergrandé 
ve£ligal  imponitur.  Hoc  quàntUtn  judiciumy  quam  in- 
toleranduni  y qùani  regiiim  Ile  y quent  prasterit  ? |>oire  y 
quibufeunque  locis  velint  y nulla  difeeptàtione  y nullo 
cohfilio  y privata  publicarey  publica  liberare.,  Excipi- 
tiir  hoc  capite  ager  in  Sicilia  Recentoricus  : queni  ègo 
excipi  y & ^ proptér  hominuni  necedìtudirienii  & prò- 
pter  asquitatemy  Quirites  « fiepe  véhementer  giudeo 
Sei  qu£  h«c  iuipudentia  ? qui  , agrum  Recentqricuni 
polÉdent  y vetudàte  poCTefllonis  fé  boh  jtire  y niilericor- 
dia  fenatusy  non  agri  cobditionei  defendutit  : nam  il- 
lum  agrum  publicuni  efse  fatentur  ; fed  y nioveri  pof- 
fedìonibusy  amicidìoiis  fedibusy  ac  diis  penatibus  y ne- 
gane oportere.  Ac  fi  ed  priyàtui  agér  Recentoricus  | 
qui  eum  excipit  ? fin  aQtem  publicus  } qua  ed  ida 
aquitasy  ceteros  y ecianifi  privaci  fitit  y permktere  y tic 
public!  judicentur  .*  hùnc  èxcipere  nbniihatim y quemqui 
podìdenty  publicum  efse  fatearitur  ? Ergo  eorutn  ager  ex- 
cipicuTy  qui  apud  Rulldiii  j alia  ratiohe  valuerunt  : ce- 
leri agri  omnesy  quitibiquè  fuiit  y fine  itilo  delèélu  y fi- 
ne popoli  R.  hotionéy  fine.jiidicio  fenacus  décemviris 
àyaddicfcntur.'  Acque  etiant  ed  alia  fuperiore  capite yquo 
omnia  veneunt  y quidiiofa  excépcio{  qua  tegic  eos  agros  y 
de  quibùs  foedere  caucuni  éd  < Aiidivic  y hàlicreni  non 

d mey  • 

./  . • • « 

Jìt , (X  tum  iffit  libear  , 7»- 
bliiare  , onde  raccoglielì  clie^ 
per  la  legge  agraria  a'deceni. 
viri  facoltà  còncedeàfì  di  met- 
tere fu’ terreni  gabelle  Ingór- 
de, ed  aucoruà  di 'dichiarar- 
li privati  e pubblici. 

* 7ropter  htmlnuni  (Xc.  Ri- 
guarda vefifirailmente  la  na- 
zione Siciliana',’  Spprefld  la 
quale 


, I Seq»ittiT  Qmntt  agrtt  (ft. 
PalTa  ad  un  altro  capo,  che  d 
àccenna  mutilato:  del  quale  il 
Manuzio  la  fodanza  ne  raC. 
coglie  da  quelle  parole  della 
Orazione  agraria  prima  . Jnbet 
tafdtm  d<itmvìr»f  QtnnibHS  àgrit 
pubUdr  ftrgrande  l'tfligal  im- 
fontrt  : ut  iidtm  fijjint  (X  li- 
btrart  agrtt  , quot  ttmmtduni 
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vendette  da  quello  luogo  y ne  ardì  di  fottrarfi  dal  corpe<> 
to  di  que’ niedcfinii  1 a’qual!  gli  occhi  pungea  : .i  decem- 
viri .venderaobo  i voflri  tributar)  terreni  non  cheelTen- 
done  voi  giùdici  « ma  neppure  avendone  il  pubblico  ban- 
ditore per  tediuionio?  viene  apprelTo  • tutte  te  tampagne 
fucr  d' Italia  facciano  i decemviri  tributarie  ^ da  tempo  il- 
limitato non  > come  prima  > dal  confolato  di  Siila  è di 
Pompeo.  Ifpezion  farà  de' decemviri , fé  il  terreno  prj. 
vato  fia  ovvero  pubbiko  ; e per  quella  via  s’ impone  al 
terreno  un  ingorda  gabella  ^ Quelli’ arbitrio  decilìvochi 
àon  vede  quanto  grande  Ita  Squarto  importabile  t è quan- 
to Tenta  d’autorità  reale  ? che  pollano  \ doveche  lìa  loro  in 
piacete^  fenza  alcuna  difputa  >,  fenza,  intervento  di  con- 
fulta  t le  private  cofe  al  pubblico  alìegnare*  t.le  pub- 
bliche fvìncolare.  In  quello  capo  s’eccettua  il  territorio 
Reicntorico  di  Sicilia  .•  del  qual  io  e per  I*  amicizia 
llretta  con  quei  di  là,  e per  la  giudizia  > o Quiriti,  fo- 
vente  ho  piàcer  fomnio,  che  lìa  eccettuato . Macheslàc- 
ciatezza  è quella  mai?  quei,  che  poiSfìcdono  il  Recento- 
tico  territorio  difendonlì  coll’antichità  dèi  polfelTo)  noti 
con  alcun  diritto  , colla  pietà  del  Senalo  , non  colla 
condizion  del  terreno  } impércibcchè  confellàho  qukild 
elTere  terreno  pubblico.*  ma  dicono  non  convenite  chd 
fieno  dàl'e  poHeltìoni  rimofii  , da  que’  foggiorni  gràtilli- 
ùii,  e dagli  Dii  penati  i Malb  il  Receotorico  territorid 
è privato,  che  cefa  gli  dà  l’eccezione?  Se  poi  gli  à pub- 
blico che  giudizia  è mai  coteda  il  perfaiettet  che  gli 
altri  ,*  eziandio  che  privati,  fieno  pubblici  giudicati  .*  no- 
hiinatamenté  eccettuar  quedo^  cui  color  che ’l  poffìedo- 
ùo,  pubblico  edèr  cohfellìno  ? Si  eccéttùa  dunque  il  ter- 
ritorio di  quelli)  che  apprclTo  di  Rullo  ebbero edìcacià 
par  altra  ragione.*  tutti  gli  altri  territori , che  per  Ogni 
parte  fono  , febz’ alcuna  riferva,  fenza  fentirne  l’ idea  y 
che  il  poi^lo  Roman  ne  ha,  fenz’ averne  il  giudizio  del 
Senato,  fàianno  in  man  dati  a’ decèmviri. 

XXI 1.  Ed  aitreii  v’ è nel  fuperior  capo  , per  cui  vigo- 
re le  cofe  tutte  pongonfi  in  vendita,  un  alca  eccezion 
quediiofa  , 'aquale il  coperto  mette  que’  terreni  i de’  qua- 
li nella  confederazione  sì  fa  gàrantia.  Sentì  /^tr//oqùeda 

faC- 

quale  Cic.  fu  quedore  , ed  f to:  ed  a quella  iaierprecazioné 
cui  vantaggio  acculò  Verre  , accomodiamo  la  verbouc . 
fton  la  gente  parcuolait  di  que-  j Alia  tititntvaletrant  (Tt^ 
Ao  paefe,  che  in  catte  le  Ver,  Cioè  collo  sboifo  o colla  pro- 
iinc  non  fi  tiora  mai  ohmica-  mefià  di  daflaro . 
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t me>  fed  tb  aiiis  abitari  fxpe  infenatU)  nonounquatn 
ex  Hoc  loco  y poflìdere  agros  in  ora  maritima  regeni 
Hiempraietn > quos  F.  Africanus  populu  Romano  adju* 
dicaric  > & tamen  ofteà  per  C.  Cotcam  confiilem  cau- 
tum  effe  falere.' Hoc  quia  vos  foeHus  n<.*n  julTeritit  y 
X veretur  Hieiitpfal  y uc  fatis  fìrmuni  lìt  & ratum. 
Quid?  cujufmodì  eli  illud  ? toilicur  vellrum  judicium  ; 
f(£>ius  cocuni  excipitur:  comprobatur.  Quod  minuit  au- 
^ionem  deccniviralem  > laudo.*  quod  regi  amico  cavet  > 
non  re  TeHendo  : quod  non  gratis  indico,  x Voli- 
tar enim  ante  oculos  iftorum  Juba^  regis  filius  ) ador 
lefcens  non  minus  bene  numoiatus^  quam  bene  capilla* 
tus.  Vix  jam  videcur  locus  elle>  qui  canto sacer vos  pe* 
cunls  capiac  : augec  > addiC)  accumulai:  aurumy  argfH- 
tum  3 tx  pf'éeda  y ex  manubiif  % ex  coronario  y od  quo» 
fcumque  pervenit  y nottue  rei aturn  efl  in  publicum  y nequt 
in  monumento  confumptum  y !J  proli  ieri  apud  deccmvi- 
ros)  & ad  eos  referri  jubec . Hoc  capite  eciam  quxdio* 
nsm  de  clariflìmis  viris  ) qui  populi  Romani  bella  gelTe- 
runt)  judiciumque  de  pecuniis  repetundis  ad  decemviros- 
translarutu  videtis.*  horum  eric  nulluni  judicium>  quan* 
ts  cujufque  manubia  fuerinc  ) quid  relatumy  quid  relì- 
duuro  lìc.  In  poQeruni  vero  lex  hzc  imperatori  bus  ve- 
(Iris  conllituicur  > ut,  quicunque  de  provincia  dece jf eri  t y 
apud  eofdem  decemvirofy  quantum  babeat  prada  y,  manu- 
biarum  ) aU‘  i coronarii  > profiteatur . Hic  tamen  vir  opti- 
tnus  eum  ) quem  amar,  excipit>  Cn.  Ponipejum  : unde 
ille  amor  tam  iniprovifus  ac  tam  repencinus  ? qui  ko- 
note  deceniviratus  excludiciir  propè  nominacini  > cujus 
judicium  > 4 legumque  datio,  captorum  agrorum  ìplìus  ‘ 
virente  cognicio  tolticur  > cujus  non,  in  proviociam  y 
fed  in  ipfa  callra  decemviri  cum  imperio  , infinita, 
pecunia , maxima  pocellate  y & judicio  rerum  omnium 

. mit--  j 


1 VtrttHT  HUmpfal»  Vedila 
nota  4.  nel'  c.  4.  nell’ Graz, 
agraria  prima  . 

2 FoUtat  CT'c.  Per  ipotipofi 
mette  fetto  gli  occhi  del  po. 
polo  Giuba  giovane,  che  pro- 
cura da  tribuni  il  privilegio 
co’  denari  alla  mano  . Dalla> 
capeiUcura  de’  Mauritani  fi  fa 
luogo  allo  fcherzo. 

j proda  tu  manubiis  , llv 


• I 

primo  fuole  ufarfì  a Cgnilìcare 
i corpi  delle  cofe  a’  nemici 
prefe,  il  fecondo  per  efpriine- 
re  il  boccino  medelìmo  ridotto* 
in  denaro,-  che  il  queftorefo- 
Icva  confegnare  all’erario.  12 
divario  però  non  vico  Tempre - 
guardato . * 

4 Ltgttmqut  datio  . Dath  è 
voce  ufata  da’giurcconfulii  an- 
tichi V.  Q*  judieif  dafto  y #«-• 
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ftccend»  non  da  me  ma  dagli  altri  agitarli  fovenre  in  le- 
flaros'c  tal  fiata  da  quello  luogo  il  re  JempfahpofTe- 

marittima  , i quali  Pubblio 
Amicano  al  oopol  Romano  aggiudicolfi  , e coniunociò 
poi  perCajoCotta  confole  fe  ne'fè  nella confederaiion 
garantia.  Perchè  voi  non  avete  quella  confederazione 
ordinato,*  Jempfa/e  teme  che  IlabiI  non  Ila  nè  valida. 
Come?  che  faccenda  ell’é  quella?  via  fi  toglie  la  deci- 
«on  voftra?  rutta  la  confcderazion  s’eccettua:  fi  atK 
prova.  Lodo  che  egli  l’incanto  decemvirale  diniinuifca.- 
non  biafimoche  garantifca  il  re  amico;  fo  denunzia  che 
gratuitamente  noi  faccia.  Qt.a  e là  recali  attorno  a co- 
Itoro  Giuba  figliuolo  del  re  non  men  bene  a contanti  che 
a capelliera  fornito.  E*  pare  ornai,  che  appena  vi  refti 
luogo,  dove  capifcanosl  gran  mucchi  di  denari.-  accre- 
sce, aggiugne,  ne  mette  in  colmo  ordina  che  apprefiò 
.1  decemviri  lidenuiuj,  ed  a lor  lì  riporti,  /a  wonftaJ* 
era  e d ergrmo  della  preda  de!  bottino  dal  reo  aio  per  le 
torone  ritratta  , a man  di  chiunque  fia  venuta  , nè  fia  fia~ 
tm  al  pubblico  depo/rr ata  ■,  nè  in  monumento  impiegata , In 
queHo  capo  linvilmente  vedete  al  tr  bunal  de*  decemviri 
trasferite  le  caufe  moire  fu  d’jllullrilllmi  uomini,  che  le 
guerre  del  Ronrano  popolo  maneggiarono,  ed  i giudizi 
fu  del  mal  tolto;  di  co  fioro  poi  niun  giudizio  terrallì 
di  che  quantica  fieno  flati  di  ciafeuno  i bottini,  che  fia 
llato  depofìtzto  all  erario  y e che  vi  rimanga . Per  li  tem- 
pi avvenir  poi  quella  legge  a’comandanti  vollri  fimet- 

prego  gli  gef,  decemviri  y che  cofa  abbia  di  preda  , di  botti- 

fo  >e  di  moneta  d\ro  dato  per  le  corone.  Però  quello  buo- 
niffim  ucrmo  G neo  Pompeo  n’eccettua,  cui  vuol  bene. 

onde  mai  nato  è quell’amore  tanto  improvifo  , e cosi 
fttbiiaiieo.  colui,  che  quali  nominatamente  dall’onore 
del  decemvirato  fi  efclude , cui  fi  toglie  il  tenergiudi- 

valor  '"T’’  «Jc’terrcDi  pfr  fuo 

valor  prefi}  quegli,  nella  cui  provincia  non  folo  , m« 

negli  alloggiamenti  medelimi  ì decemviri  mandanfi  con 
autorità  d’imperio,  con  ihnumerabil  denaro,  con  gTu“ 
rifdizione  grandiflima,  e con  arbitrio  decifivo  fud’ogni 

cofa  .- 


t*rh  dati*  , ItgHm  dati»  1 
generali  d’armata  vincitori  da- 
van  le  leggi  alle  fottomeflè 
provincie  perconfnlta  di  die^ 
ci  legati , quello’  coftumc  an> 
, . Tom»  ni. 


tko  della  Republica  comin- 
ciava a mancare  ne’trtnpi  di 
Cic.  qaando  Pompeo  dièiee- 
gi  all 'Alia  da  lè  Hello . 
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♦Jo  ORAZIONE  SESTA 
tuittuntur  { cui  jus  ìmperatorium  , quorf  Asniper  onioi* 
but  taiperatoribus  eft  confervatum  * foli  eripitur  : is 
'^Jexcipicur  udus  > ne  manubias  referre  debeat  . Utrum 
tandem  hoc  rapite  booos  haberi  homini  t an  invidia 
quxri  videtur  ? Reivittit  hoc  Rullo  Cn.  Pompejua  : 
beneficio  ilio  legis»  benignltate  decemvirati  uihil  uti- 
tur  ; nara  ^ fi  eli  zquum  t prsdas  ac  manubias  fuaa 
iniperatores  non  in  monumenta  deornni  immortalium  y 
oeque  in  urbis  ornamenta  conferrei  fed  ad  decemvirosi 
tanquam  ad  dominos  s reportare  : i nihil  fibi  appetir 
precipue  Pompe  jusi  nihil  > vult  fé  in  commutai  > atque 
in  eodemi  quo  ceterii  jure  verfari . Sin  ed  iniquum  i 
Quirìtesi  fi  turpe i fi  intolerandum i hos  decemvitos,» 
portitores  omnibus  omnium  pecuniis  conflituii  qui  noa 
modo  reges  i atque  exterarum  naiionum  homines  i fed 
etiam  imperatores  nodros  excutìaot  i non  mihi  video- 
tur  honoris  cauiTa  excipere  Pompejuni  i fed  metuere  « 
ne  ille  eamdem  contumeliami  quam  ceteri  i ferre  oca 
po/n&.  Pompe  jus  autem  I cum  hocanìnio  fic  i ut  > quid- 
quid  vobis  placeat  1 fibifetendum  putet  > quod  vosfar- 
re  non  poteritisi  id  profeto  perficiet  i ne  diutius  in- 
viti Terre  cogamini  . Veruntanien  cavet  i ut  i ^ fue 
ffcurtia  pejl  net  eonfuler  ex  novit  veiììgalikut  rect- 
piatUTy  ea  Jecttnvìei  utantur  y nova  porro  vedigaiia  vi- 
det  ea  Tore  i quo  Ponapejus  adjunxerit  . Itai  remiffis 
manubiisi  veéligalibus  ejos  virtute  partir  Te  fruì  putac 
oportere.  Parta  fit  pecunia  i Quiritct  decemviris  ten- 
tai quanta  fit  in  terris  ; nihil  prxterniiiTum  « fed  oriinea 
urbesi  agri  i regna  denique  « podremo  etiam  vediga- 
lia  vedrà  venierinr  : acceiTèrint  3 in  ctaniulum  manu- 
bie  vedrorum  imperatorum  ; quante  s 9r  quam  imma- 
nes  divitix  decemviris  in  taotis  ao^ionibuii  tot  judi- 
cilst  infinita  potedate  retuni  oAinium  queranturj 

vi- 


l Hihil  filli  Xpftth  pTitcipXt  , 
AppreiTo  i giureconfuici  (1  chla> 
ma  frxclftfttm  quello,  che  nel 
ccftamemo  oltre  la  ereditaria 
porzione  vien  lafciaco  ad  alcu- 
no lingolar  nence  : e prcndelì 
per  ptcxlixrtm  prxttptlentm 
prima,  che  l’eredità  lì  ripar 
ta:  onde  prxcipitùr  cioè  «ttre- 
tepitur . Sidon.  iib.è.  cp>  la. 
Illnd  aunm  dibtrhìbi  qmdxm, 


Ut  jàtiftiufxUi  dUxxt  1 pfX- 
tipi)  titxìo  , ntt  tutu  petttià 
irt  pudtr  infitixs  . La  voce  co- 
ti ufaca  iu  più  luoghi  de’Oi- 
gefti  lì  legge.  Or  quindi  pro- 
cede Tafo  coftance  di  quella 
nel  ractalorìco  lenlo. 

à TertiUttt  Per  rtppótt» 
al  luogo  prefenie  erano  p9tti~ 
tette  i pttbblìcaai  , che  com- 
pravano da’ Ceaforì  in  Roma 
l’ap-  . 
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toCi  : quegli»  al  qual  folo  la  podellà  geoeraliaia 
glie»  che  fu  Tempre  Talva  a tutti  i geaeraìi  Terbata  ; 
a* eccettua  l’unico  » che  obbligato  non  fìa  a fare  del 
bottino  confegoa  . Paragli  forfè  ^che  in  quello  capo  a 
lui  onor  lì  tenda»  ovvero  l’odiofità  lì  procacci? 

XXIII.  Rilafcia  quello  a Rullo  Gneo  Pompeo nulla  li 
prevale  di  quello  privilegio  della  legge»  hè della  liberali- 
tà decenivirale  : imperciocché  fegiufto  è che  i comandan- 
ti non  contribuifcano  le  prede  ed  i bottini  loro  he’monu- 
tneoti  degl'  immortali  dii»  nè  negli  ornamenti  di  Ro-' 
aia»  ma  li  rimettano  a’decemviri  conte  a Signori.*  nulla 
per  tè  lìngolarmente  appetifce  Pompeo»  nulla  <iV/  tutto y 
yuole  Aare  alla  conìune  ed  alla  medelìnia  condizióne  di 
cofe»  ch'e  gli  altrii  Che  fe  poi  èiiigiuAo»  o Quiriti  »lè 
fconcio»  ed  importabile»  cbequeAi  decemviri  fieno  co- 
fiituiti  pedaggieri  a’denari  tUttid*ognuno»i  quali  non  fo- 
lainente  a’reedalla  gente  delle  Araniere  nazioni»  ma  a’ 
comandanti  noAri  ancora  cerchino  la  perfona  ; nbn  mi 
pare  che  a motivo  d’onore  cfeUtin  t*onipeo»  ma  temano 
che  egli  comportare  non  polTa  quella  lUedelìma  contu- 
niella»  che  pqrian  gli  altri . Pompeo  pòi»  elTendo  in que- 
fta  difpoAzione  i che  giudica  di  dover  comportare  tutto 
ciò»  che  a voi  in  piacer  lìa  y quello»  che  voi  tollerat  non 
potrete»  effetto  darà  certamente  che  coAtetti  fiod  Hate 
a fofferirlo  più  lungo  tempo  di  «oAro  malgrado  . Ma 
pure  n’eccettuai  chej  ft  qualche  denaro  iopo  tl  Hoflro  cen~ 
folate  rifcuotafi  dalle  nuote  gaSellei  ne  faccian  ufo  / 
decemtirfy  vede  bene  che  le  nuove  gabelle  quelle  faranno  y 
che  v’aggiugnerà  Pompeo.  Cosi»  il  bottino  ad  elfo  rila- 
iTciato»  Aima  l{^ullo  tfCert  conveniente  che  ei  le  gabelle  fi 
goda  per  valor  di  lui  procacciate  . PoRo  adunque  y 0 Qui- 
riti > che  tanto  denaro  Aalì  a’decemviri  procacciato  » quan- 
to vene  Aa  pel  mondo  ; nulla  vi  lìa  pretermeffo»  ma  tuc- 
telecìtta»  territori»  regni  Analmente»  per  ultimoan- 
cora  GanA  le  gabelle  voAre  vendute  ; ù Geho  per  col- 
mo i bottini  de’comàndanti  voAri  aggiunti  .*  Vedete  di 
che  quantità  ricchezze  a quanto  ftrabocchevoli  a’decem- 
viri fi  procaccino  in  si  folenoi  incanti  » in  tanti  glu- 
dizji  ed  in  autorità  cotanto  iilioiltata  fopra  ognicofa^ 

XXIV. 

rappalc»  delle  gabelle  de'pot-  $ in  fnmpinm,  Lamctafórd 
ci . Appone  l'Oratore  tal  no-  d prefa  da  quel  di  più  , 'che 
me  a’  decemviri  per  mettere  ridonda  e trabocca  alla  -§m- 
In  odiofa  comparfa  1 loro  fu*  fia  mlfUra  di  aride  quantità^ 
tari  andamenti . . come  del  grano  ec. 

Hh  a 
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ffc4vì'?etis . Cognofcite  nun-  alios  ioimenfos  atque  intole- 
_rabUes  quxftus  ; ut  incelligatis  y ad  certorum  homl- 
nuni  inipnrfunani  avaritiani  hoc  popolare  legit  agraria 
nomen  effe  quzfìrum.  Hac  pecunia  jubet  agros  enii  > 
quo  deducaminl.  Non  confuevi  honiines  appellare  af- 
perius  , Qairites  « nìfì  laceflìtus  . Velini  (ieri  polTet  > 
ut  a me  fìne  contumelia/ nominarentur  ii  , qui  fé  de- 
cemviros  fperanc  futuros  : jam  videretisy  quibus  homi>- 
nibuj  omnium  rerum  & vendendaruni  > & emendaruni 
poteftatem  permìtteretis . Sed  « quod  ego  nondum  (ta- 
tuo mihì  e(Ìe  dicendum  > vos  tamen  id  poteftis  cura 
■nimis  veftris  cogitare  . Unum  hoc  certe  videor  mihi 
verifTìme  poflfè  dicere  : tum  cura  haberet  h*c  refp.  i 
Lurcìnos)  t Calatinos  « 3 Acidinos  homines  non  fo- 
lum  honoribus  popoli  rebufque  gedis  > verum  etiam 
patientia  pauperratis  ornatos  ; & tuni  cum  erant  4 
Catones  > 5 Philipp!  > 6 Lzlii  ; quorum  fapientiam  tem- 
perantiamque  in  publicis  privatlfque  fbrei)(ibu$>  dome- 
(licifque  rebus  perfpexeratis  : tamen  hujufcemodi  res 
commifTa  nemin!  eft  « ut  idem  judicaret  & venderet  % 
Se  hoc  faceret  per  quinquennium  roto  io  orbe  terra- 
rum  ; -idemque  agros  va£tigales  popoli  Romani  abalie- 
'tiaret  ; &>  cum^  fummam  tantz  pecuniz  nullo  tedé 
(ibi  ipfe  ex  Tua  voluntate  fecidet)  tum  denique  eme- 
ret  a quibus  vellet)  quod  videretur  . Committite  voa 
nunc  } Quirites>  his  hominibus  hzc  omniat  8 quos  odo- 
rati hunc  decemviratum  furpicamìni  : reperietis  > par- 
'teni  e/Teeorum>  quibus  ad  habendum>  partem>  quibu» 
ad  confumendum  ) nihìi  fatis  effe  videatur . Hic  ego  jam 
illudi  quod  expediti/Timum  (it  1 ne  difputo  quidem  « 

Qui- 

1 Lufeìntt  . Significa  Cajo 
Fabrizio  Lufeino,  il  quale  ef- 
feado  confole  trionfò  in  prima 
.degli  Etrufei  e de' Galli,  poi 
de’ Lucani,  de’[Bruzj  , de'Ta- 
rentini , e da’ Sanniti. 

z Cal»tinat . Quedi  fu  Au- 
lo AccilioCalacino,  che  pte- 
- tdre  trionfò  della  Sicilia , e 
Ide'Carcagihefi  : quelli  .du  co- 
'■  gnominaco Serrano:  perciocché 
mandato  a chiamar  dal  Senato 
per. crearlo  dittatore  , i mef- 
iaggieri  il  trovarono  tutto  ùi- 

' i.  » V 


cefo  al  lavoro  della  feinenta. 

} .Acidinn . Accenna  Lucio 
Mallio  Acìdino  , che  in  carat- 
tere di  vicepretere  nella  Spa- 
gna citeriore  per  profperevolc 
imprefa  , fu  della  ovazione 
onorato  . 

4 Cattnts.  Vuol  parlare  del 
Ccoforio:  die  tra’ fuoi  molti 
pregi  d’eloquenza,  di  politi- 
ca , di  cariche  foftenute  ec. 
ferbò  frugalità  fomma. 

.1.  Thiìiffi . Q.-  Marzio  Fi- 
lippo uom  valentifJìmq. 
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XXIV.  Sentite  ora  altri  artlfizj  d'itnmenro  ed  intolle^ 
rabile  guadagnare)  acciocché  intendiate  quello  popolar 
nome  d’agraria  legge  elTcre  (lato  accattato  a sfogo  dtll’’. 
avarizia  bellial  di  certuni.  J{ùllo  ordina  che  con  quello 
denaro  li  coniprin  terreni)  dove  voi  efsere  trafportati. 
Non  Tono  (lato  folitO)  di  parlare  agli  uomini  per  afpr»; 
maniera,  o Quiriti,  fé  non  provocato.  Vorrei  efter  po- 
tefse  , che  damelbrsero,  fsnza  dir  villania , nominati  co^. 
loro,  chefperano  d’efsere decearviri .*  benvedrede  a che 
foggeiti  la  facoltà  permettiate  e di  vendere  e di  compe- 
rare ogni  cofa.  Ma  quello,  che  io  non  per  anche  mi  ri- 
fulvo  di  doverlo  diret  voi  pur  potete  andarlo  ne’vodri 
animi  rivolgendo.  Quedo  fol  certamente  mi  pare  di  po- 
terlo cen  ogni  verità  dire:  allorquando  queda  repub-^ 

* blica  i Lufeini  avea,  i Calatini,  e gli  Acidini,  perfo- 
ne  qualificate  non  folo  per  cariche  dal  popolo 
tt  e per  le  imprefe  fatte,  ma  ancora  per  la  povertà  con 
pazienza  portata  ; ed  a quella  dagione  , che  > Catoni, 
v'erano , i Filippi  { ed  i Lelj  ; de’qualiben  veduto  ave-, 
vate  il  giudizio  e la  moderazione  nelle  pubbliche  e pri-, 
vate  cofe , nelle  forenfì  e nelle  doniediche  : pur  nondi-, 
meno  non  fu  ad  alcun  commefsa  sì  fatta  incunibeaza  , che 
un  idefso  tenefse  ragione  e vendefse,  e ciò  per  anni 
cinque  in  tutto  il  mondo  facefse.'  e’I  medednio  i tribu- 
tari terreni  del  popolo  Romano alienafse  ^ el  avendoli, 
egli  di  volontà  fua  raccolto  fenza  tedìnionj  si  gran 
quantità  di  denaro,  allor  lìnàlmente  coraprafse  da  chi  vo- 
lea  quello,  che  gli  parefse . Fidate  voi  ora,  o Quiriti,' 
in  mano  a codoro  tutte  quede  cofe  , de’ quali  avete 
fofpetto  quedo  decemvirato  fiutare  : e rinverrete  un»' 
parte efser  del  numero  di  coloro,  a’quali  nulla  pare  ef- 
fere  fufficiente  quanto  ai  pufaedere,  una  parte  di  quel- 
li efsere,  a’ quali  per  ifpendere  nulla  pare  abbadanza.* 

XXV.  Or  io  qui  di  quello , che  è fviluppatillìnia  cofa  > , 
neppur  ragiono  , o Quiriti , cioi  won  efser  a noi  da’mag- 

• glori 


6 Lsclil,  Che  apprelTo  Cic. 
nel  lib.  dt  amicitìM  vieae  in- 
trodotto a parlare . 

7 Summam  tantie  ftcunitc  ft- 
(i£is  . Sitnilmence  . nell’  Ep. 
Fam.  1.  1.  ep.  $ eircMtnfptflh  rt~ 
bus  fstth  opinibut , ratitnibu/qiie 
f»bdHliìt , fummsim  fui  tugitsi- 
tianiim  tnt/tnsm  omnium . 


8 Bjsat  odor  ari  bune  dtcìm. 
vìTatum . Per  fimil  guifa  Cic.  ^ 
parla  degli  «tnirsari  di  Ver-  , 
. re  : cnnts  vinatictt  dictres  , . 
isa  odtrabanttiT  amm»  , O"  fu-  > 
vtjìigabnns  , prcndeA  la^  me-  , 
tafora  da’Mni  , che  fiutando  . 
vaaiio  la  traccia  della,  le- 
pre ec. 
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Quititòì  9 non  effe  hanc  pobis  a majorìbus  rèli0ani 
cònfuetùdinem  , t»t  cniantur  agri  a prìyatis  , qùq  ì 
plebi  publice  deducatur  .*  oninibui  legibus  agrìs  pu- 
blicls  privatoi  eflTe  dedu£los  / hujufcpmodì  me  aliquid  ; 
ab  hoc  hòrrldo  ac  truce  tribuno  pleb.  expe£laffc  : 
hanc  vero  emendi  ' & vendéndi  qu«ftupriffimam  ac 
turpì05mam  niéi^caturam  > alientm  anione  ^ibunlcia,^ 
alienam  dlgnitate  populì  R.  femper  pacavi  , LIbet 
agro»  eroi  . PrifOum  quatro  9 quo»  agro»  ? & quibu» 
in  loci»  ? nolo  fufpenram  & incertaoi  plebem  Rom. 
obfcura  fpc  & caca  exfpeftatione  pender^  . 1 AU 
banu»  ager  ed  9 a Sctinu$9  3 Privernas  9 4 Fundà- 
t)U»9  5 Vedinus»  6 Falcrnust  7 Linternu»»  S Cuma- 
nus9  9 Cafina»;  audio,  xo  Ab  alia  porta,  ii  Capcnas, 

* a ^ * W M 4 ^ 


I jilbMttUS  MgtT  efi  tfc*  A 
tutti  quelli  tcrrrtqrj  fino  al 
Cafinate  annoverati  s’andava 
dilla  porta  Capena  oggi  S. 
Sebaftiano,  che  metteva  nel- 
la via  Appli;  ed  Clan  compre- 
fi  i primi  tre  nel  Laiio  , gli 
altri  nella  Campania . Alb^nus 
agir  era  il  territorio  Albstti. 
montisi  oggi  Caftel  Gandolfo 
IX.  miglia  lontan  da  Roma 
verfo  levante . 

a Sftinus  Da  Sttia  : Sezzc 
podain  collina  17.  miglia  lon- 
tana da  Velletri  , non  lungi 
dàlie  paludi  Pontine  « 

3 Triv^rnas,  Da  Trivtrnntu 
Plperno  luogo  lontano  da  Ro- 
ma 44  'miglia,  i6*  da  - T 
cina  , s da  Sezze,  prclTo  al 
fiume  Ufentc  , c alle  paludi 
fontine. 

4 Fundanus . Da  Funài , ojrWw: 
Fondi  il  primo  paefe,  che  in- 
contri nel  regno  di  Napoli 
chi  muove  da  Roma  , pofto 
dieci  miglia  dòpo 
altrettante  lungi  da  Formiaov- 
Vcro  Mola , che  viene  appref- 
fo  . Chi  quella  città  ripone  nel 
Lazio,  e chi  nella  Campauhi, 


fipcoae  ne’  confini  polla  • 

i F'tjtinur . Da  f^eftini , po-  ^ 
poli,  dove  ora  è parte  dell*  , 
Abruzzo  ulteriore  , compreli  ,, 
ne’Sannici;  da  Icyance  tveano  . 
il  mare  Adriatico  , da  ponente 
4 Marzi,  da  meriggio  i Peli- 
gni  e i Marrucini  : finalmen» 
te  le . città  loro  erano  Amir 
terno,  Aterno  denominata  dal  ^ 
vicino  fiume,  c Pinna. 

6 Falernus^  Nome  di  mon» 
te  c di  campagna  , fcrtiliflì-, 
mo  l’ uno  di  generofq  vino  , 
Poltra  di  frumento  : regione 
polla  tr4  Calenq  e Sinvefla' 
nella  Campania  , confinante 
coi  monte  Mallìco. 

^ f Linttrnus , Linttrnum^t 
che  fu  già  città  d’ Italia  nella 
Campania , oggi  piccol  villag- 
gio nella  provincia  di  Terra, 
di  Lavoro  chiamata  Torrt  dif 
Tatria  tr^  Vuliurnq  a borea,, 
c Cuma  a meriggio  vicino  ad 
un  fiume  deli’ ifielTo  nome. 

I Cùmanus . Da  CumK  MTum . 
Cuma' era  luogo  della litcòral 
colla  della  Campania  tra  Mi- 
feno  a levante  « Linterno  a<P 
occidente.  Di  là  guari V- 

tra 
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gioTÌ  quella  confuetudin  lafciata^  che  da’ privati  i terre- 
ni fì  comprino t dove  la  plebe  per  difpofizioa  pubblica 
fi  trafporti  : che  in  tutte  le  leggi  i priva  ti  furono  full» 
campagne  pubbliche  trafportati:  che  un  non  foche  diti 
fatto  m’afpettava  da  quefto  feroce  e torvo  tribundella 
plebe  : ho  poi  fen»pre  (limato,  che  quello  traffico  quefiuo» 
fiffimo  e vituperofiffimo  di  comperare  e di  vendere  mal 
(1  confaccia  co’ tribunizi  andamenti  , ed  al  decoro  fiadcl 
popolo  Roman  difdicevole  . Piace  che  fi  comprino  le  cam- 
pagne. Ricerco  in  prima  quali  campagne  ? ed  in  qual 
luoghi?  non  voglio  che  la  Romana  plebe  fofpefa  penda 
ed  Incerta  in  dubbiofa  fperanta  , ed  in  efpettazion  mal. 
accorta.  Ei  dice  che  v’ è 1’ Alban  territorio  , il  Setino, 
il  Privernate,  il  Fondano , il  Veftino,  il  Falerno , il  Lin- 

terno  , il  Cumano  , ii  Cafinate.  Bene.'  Dall’altra  porta 
V*  è il  territorio  Capenate  , il  Falifco  , il  Sabino , il  Rieti- 
no, il  Venafrano,  1’ Alifano,  il  Trebulano  . Ha!  si  gran 
contante,  onde  podi  non  che  comprare  ma  ancora  in  union 
raccogliere  tutti  quelli  territori,  c gli  altri  fimigliantia 
quelli perchè  non  ii  determini  nè  li  nomini , acciocché 
almeno  la  plebo  Romana  deliberar  pofifa  , che  rilevi  ad 
elTa,  che  cofa  le  metta  conto,  guanto  (limi  dovere  a te 
commettere  in  comperare  c vender  le  cofe?  Determino, 
ci  dice,  l’Italia.  Ella  è ben  ficura  regione:  impercioc- 
ché quanto  poco  divario  palTa  fe  trafportati  fiate  alle  ra- 
dici del  monte  Maffico  o nell’Italia,  ovvero  altrove? 
Or  via  fu,  circofcrivi_  il  luogo.-  che  a/Tegni  di  terreno? 
terrtn  fbbtnti  ei/ifponde  , chf  arar*  fi pejja  y o collie 

vart. 


«ra  la  villa  di  Cic<  chiamata 
Cmmatmm,  t 1’  antro  della  Si- 
billa Cumana  da  Virgilio  det^ 
la  Cumea.  Fu  quefta  città  da- 
gli Fubeefi.  fabbricata  , 0^  da’ 
Saracani  diflrutta. 

f Ca/tmu . Da  Cafinum  oggi 
Mo.iite  Canino:  una  volta  cit- 
tà da’Volci  nel  Lazioprcilòa’ 
confini  della  Campania,  oggi 
nella  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  dalle-  rovine  fue  nac- 
que la  cìttà.di  S.  Germano , po- 
Àa  alle  radici  del  monte,  il  qua- 
le area  1’  ilteflò  nome  , cui 
pur  mantiene  rie  più  illuflre 


che  prima,  per  un  celabraiif- 
fimo  monaftario  dell’  Ordine 
Benedettino,  cheivi  riconoice 
e venera  le  facre  ceaeri  del 
fuo  gran  Patriarca. 

10  Ab  alia  ftrta  ; Che  la 
Collina  era  fui  monte  Qniri- 
nal  porta  ; la  qual  oggi  ri- 
fponde  a:  porta  Salata. 

11  Captnas.  DiCap$na  Ca- 
ntpina  (altri la  fan  corrifpon- 
dere  a Civltella  ) cartello  nel 
contado  di  Rojiciglioni  ij.  mi- 
glia lungi  da  Roma  verfo  bo- 
rea, e da  Viterbo  edaCa- 
prarola . 

, H h 
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i t F*l5fcus  £ Sabinus  ) jReacinus^  4 Venarranus»  J A-' 
lifamia  ) 6 Trebulanus.  Habes  tamam  pecunìam,  q;ia 
hofce  onines  agros»  & cetcros  horum  (iniiles  non  ino-- 
do  emere  « veruni  etlam  coacervare  po/fis  : cur  cos" 
non  definii  % neqiie  nominai  y ut  falteni  deliberare' 
plebi  Romana  po/Iìc  1 cuid  inreific  fua  > quid  expediat»’ 
qaantuni  tibi  in  emendis  Se  in  vendendii  rebui  com« 
mittendutn  puter  ? 7 Definio,  inquit  ^ Italiani  . Sa- 
tis  certa  regio;  ecenim  nuantulimi  intereft  t utrum  in 
Maflìcis  radiceli  an  in  Italiam  > aliove  deducaminì  ? 
Age  vero  1 definii  locum  : quidnani  agri  ? agri  v*ro  y 
inquit  1 qui  avari  , aut  celi  fojjit.  Quid  poffit  arari» 
inquit  1 aut  coli»  non  qui  atatui,  aut  cultui  fit  . U> 
trum  ha;c  lex  ed»  an  tabula  Veratianz  au£Iinnis  ? in 
qua  fcripluni  fuifTe  aiunt  ; jf‘i»ra  cc  » in  quibus  olive- 
tum  fièri  potefl  : jugera  ccc  ^ ubi  injìitui  vinta  pofiunt , 


t Faliftm  . Da  Falifci , det- 
ti akrimeiui  Faltrii  , popoli 
ne’ contorni  di  S.  Sìlvedro  , 

I e di  Città  Caflellana. 

% Sabinns  . Da  Sabini  popKi- 
^ li  una  volta  a^ilài  diftcH  dagli 

Apennini  verfo  Borea  fìao  al 
Tevere',  e da  merìggio  tino 
aH’Aniene,  in  due  parti  divilì 
dal  fiume  Velino;  quella  prò 
vincia  coinprendea  la  parte 
orientale  dell’  Umbria  , ed 
alcuna  parte  dell’  Abruzzo 
I ulteriore.  Al  prefente  però  ha 

limiti;  pib  riftretti  ; circo- 
* fcrivefi  dal  Tevere  all’eccafo, 

daU'Anlene  a meriggio,  dal- 
la Nera  e ’l  Velino  a tramon- 
tana , e dall’Abruzzo  ulte- 
riore a levante . 

j Rjeatinus  - 'DiRjate  oggi 
Rieti  nell'  Umbria  : i Geo- 
grafi nella  dìfpofìzione  amica 
coniprendon  quella  città  ne' 
Sabini  ; ma  pur  Cic.  diftin- 
guendo  l’un  territorio  dall  ai- 
irò , convien  dire  che  Sabl- 
nvm  errimi  lo  prenda  per  qual- 
I che  Ipezial  parte  de' Sabini  , 

^ come  avviene  in  altre  geogra- 


fiche denominazioni  . 

4 Fenafranut , Da  Fenafrum  » 
città  una  volta  della  Campa- 
nia a’ confini  del  Sannio  og« 
gì  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  io.  miglia  dinan- 
te da  Monte  Caflino  , titolo 
di  principato. 

j Alifanut  • Da  y4lifa  cit- 
tà del  Sannio  , oggi  luogo 
nella  diocefì  di  Benevento. 

6 Trthulaimt  . Da  Trthela 
città  già  degli  Aborigini,  og- 
gi Monte  Leone  luogo  ne’Sa- 
bini , dove  v(  fono  iferizioni 
antiche,  ed  i vefiigì  d’un  tea- 
tro con  altre  erudite  antichi- 
tà . Ne’  Sabini  però  v’  é un 
altra  Trebula  cognominata  ; 
Seffen*  , che  Oggi  chiamali 
Molitorio  . 

7 Definì»  , inquit  Ù'c.  la 
quello  capo  gl’  Interpreti  per 
ben  non  comprendere  ilcontà- 
lio  de’fcnli  hanno  avuto  ricor- 
lo,  come  alle  volte  fuccede, 
a tclli  fconciati  ec.  Mi  pàic, 
fc  mal  non  m’appongo,  cheli 
polla  tutto  comodamcnceTpie- 
gare  , ritenendo  la  lezione  or- 
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var*.  Che  arar  (i  pofTay  ci  dice  > o coltivare  > non  ch( 
arato  lìa  (lacoy  ovver  coltivato.  Quella  è ella  le^'pe  « 
oppure  la  nota  delVerazìano  incanto?  nella  quale  affer- 
mano che  vi  lia  flato  fcritto  « bìfelcb*  dugtnte  « nelle 
quali  dar  fi  puote  un  olivete  ; bifolcbe  trecento  •,  ove  avviar 
fi  pfffono  vigne.  Con  coteflo  tuo  ionumerabil  denaro 
quel  terrea  comprerai  ■>  che  arare  fi  poffa  o coltivare  ? 
Qual  terreno  mai  è coiì  tenue  ^ e così  magro  che  non  pof- 
fa  cocco  effere  coll'aiatro  ? o qual  uiai  pietrofo  luogo  cotan- 
to alpeflre  » dove  la  cultura  degli  agricoltori  fu  nou  v'im- 

Pie- 


«linaria,  che  collante  pur  è an- 
córa ne’  MSS.  Dico  adunque 
che  Cic.vuol  qui  biafìmar  Rul- 
lo nell’ afTegnazion  de’ terreni 
perle  colonie  della  plebe  Ro. 
mana,  e ciò  per  quello  titolo, 
che  nella  legge  non  fa  deter- 
minazioni né  di  luoghi  né  di 
qualità  di  terreni.*  il  che  tene- 
va in  incertezze  la  plebe,  len- 
za potere  aver  luaae  per  ben  go- 
vernarfi.  E l’Oratore  quello 
efeguifee  per  dialogifmo,  fecon- 
do il  fuo  cofluone  in  fìiniglian- 
ti  altre  cofe  . Introduce  però 
Rullo  a parlare  con  feco  fteflb. 
Or  dopo  averCic.  propollo  1’ 
ìftanza  della  plebe  Romana  fui 
volere  la  determinazion  de’ter- . 
reni,  Rullo:  Difioìo , inquit, 
Jtaliam  fatti  citta  tegit  ; ttt- 
nìm  quantHlam  inttrift  , uttutn 
in  Majpci  radicti  an  in  Jtaliam 
alhvt  itdttcamini  f colle  quali 
parole  gli  fa  rifpondere  cofa 
incoerente  ed  afl'urda  , Imper. 
ciocché  determinando  Rullo  r 
Italia  ti  dillefo  paefe  , niun 
precifo  e definito  terren  propo- 
ne; piùé  poi  folle  e inoppor- 
tuno il  parlar  , che  aggiugne, 
dicendo,  queflaelTere  determi- 
nata a ben  fiiTa  regione,  con- 
ciollìaché  non  v'abbia  divario,- , 
fe  allaplebe  la  condizion pro- 


pongali d’andare  a porre  llanza 
nelle  radici  dei  aaonte  Mallico, 
o nell’Italia,  conche  viene  a 
dire  non  elTervi  differenza  tra 
due  partiti  di  luogo  determina* 
to  efifìTo,  edi  valla  regione  , 
che  per  la  multtplicità  de’ter- 
ritorj  mo.llra  folo  Aanze  inde- 
terminate e incerte.  Per  met- 
terlo apprelTo  in  derilion  mag- 
giore gli  fa  determinare  la  qua- 
lità de’terreni  per  la  efprelDo- 
ne  non  punto  deteraninante  , 
generalmente  e che  propone 
campi  da  poterli  coltivare  : A- 
gt  vere  dtfinit  leeum  ; quidnam 
*0’’'  • “S’’’  't'fre  , inqjiit  , qui 
arati  aut  celi  feffit  . Q.uindi 
raflbmiglia  la  legge  di  Rullo 
alla  notificazione  , che  prati- 
cava.un  certo  Verazio  bandito, 
re  , o checché  altro  fi  foife  , 
in  proporre  le  cofe  da  venderli 
all’Incanto  : il  quale  non  ve- 
niva fpccificando  la  qualità 
chiara  ed  efprcira  de’terrcni  , 
che  vendeva  all’  incanto  : ma 
diceva  per  le  generali  quello, 
che  fi  farebbe  potuto  fate  in 
quelli,  fenza  efprimerne  le  in- 
dividuali prerogative.  Contro 
di  quello  tcnor  pertanto  , che 
tien  Rullo  in  notìficare  fulla 
legge  i tecreui  da  aflegnat  fi  per 
ie  colonie Cic.  fa  invettiva.  . 
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Hoc  ru  enies  ifta  inuumerabili  pecunia  i quod  arar!  » 
auc  coli  pofTit  ? 1 Quo^  foluni  tam  exile  6c  macrum 
cftt  quod  aratro  perdriniti  non  pofllt  > auc  quod  eft 
tam  afpeiutu  faxecumi  in  quo  agricolarum  culius  non 
clabcret  ? Idcirco>  inq  iti  agros  nominare  non  pnfTumi 
quia  tangam  nullum  ab  invito.  Hoc  quoque  multo  eft 
quxfluoiiusi  quaiii  fi  ab  invito  fumeret  : 1 inibìtur 
eniiii  ratio  qua;ftui  de  ^efira  pecunia  ; fir  tuni  deni- 
que  ager  ente  ur^  rum  Idem  expedicrit  eniptori  & ven* 
s6ditori.  3 SeJ  ridete  vìm  legis  agrarie  : ne  !i  quidem» 
qui  agrot  publicos  puiTideni  i decedenc  de  pofifc/Iìone  • 
nifi  erunc  deJu£Ii  optinia  conditione  i iSc  pe<.unia  ma- 
xima . Converfa  ratio  . Antea  i cum  erac  a tribuno 
plebis  mencio  legis  agrarie  fa£la  j continuo  ^ qui  agros 
publicos  f aut  qui  ;>oÌTeT«oDes  in  idiofat  tenebanti  per- 
' timefcebant  . Hxc  Icx  cos  honiioet  fortunis  locuple- 
tar i inviJia  liberar.  Qjani  niultos  enim  > Quiritei  y 
exiftimacis  effe  > qui  latitudìnem  poirdllonLini  tueri  y 
qui  invidiam  Syilanorum  agrorum  Terre  non  pofiìnt  ? 
qui  vendere  cupiant  i emptorei  non  reperianc?  perde- 
re jam  denique  illos  agros  rat  ione  aliqua  veline  ? Qui 
paullo  ante  dieni  no£lemque  tribunìcium  nomen  borre- 
hauti  vefiram  vim  mecuebant  i mentionem  legis  agrarie 
pertimefeebant  , ii  nuncetiam  uiiro  rogabuntur  atqueora- 
buntur  1 ut  agros  partim  publicos  i pattini  plenos invidiò) 
plenoi  periculi  t quanti  ipG  veline  i decemviris  tradant . 

At- 

t Sjt$i  ftlum  &<.  Dicendo  | Sei  vlJettH>imUgh  *gra~ 
Rullo,  che  comprerà  terreni,  rie.  Fa  qui  Cic.  invettiva  fpe- 
che  (I  poflàno  arare  e coltiva-  aialmeute  contro  il  fedo  capo 
i re  nulla  determina  per  cotti  dellalegge  di  Rullo,  nelquale 

compra  , perchè  qual  è quel  lì  dava  a’decemviri  podeflà  fu- 
terreno  per  magro  che  fia  , prema  di  tener  ragione  fu  di 
cui  non  vi  polla  andar  fopra  tutti  quanti  i terreni,  che  era. 
l’aratro  con  folco  leggiero  } no  faor  d’Italia,  e d’imporvi 
e quello  è prr^rinvire?  quald  gabelle  Ingorde,  dove  gli  ag- 
quel  falTofo  terreno  , che  ca-  giudicalTero  al  pubblico  : dal 
pace  non  Ha  di  qualche  labo-  che  dìfeendea  clic  niun  pregiu- 
riofa  cultura  i dizio  recavali , a chi  tenta  le 

a ìnihìtur  rMth  dt  pubbliche  campagne  d'Italia  : 

fctunl»  . Dal  denaro  , i quali  vendere  le  poetano  a 
che  in  mano  vi  troverete  , qual  prezzo. volclfero  a'decem- 
prenderete  raifura  pel  voftro  viri.  Quindi  Cic.  ragiona  per 
trartico,  le  comperar  dovete  , contrappollo  : C*nxnrf»  rmti» 
o no.  «ntta  cum  (ft.  Par  addietro  la 

leg- 
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pieghi  U Tua  fatica?  Imperciòi  ripiglia  , aoDiinai-  non 
pofTo  i terreni)  perchè  in  niun  porrò  mano  di  chi  da» 
fé  noi  vuole  . QucHa  pure  eli*  è faccenda  trop^^o  più 
queduofa  ) che  fé  il  terren  fì  prendelTe  da  chi  tioa 
vuol  darlo;  iqiperciocehè  dal  voflro  denaro  fi  farà  la 
ragion  del  guadagno  ) ed  allor  finalmente  il  terren 
eomprerafll)  quando  metterà  conto  al  compratore  ugual- 
pienre  che  al  venditore* 

XXVI.  Ma  vedete  dell’agraria  legge  la  forza:  nep- 
pur  quelli)  che  i pubblici  terreni  polTtedono)  partirai! 
di  pofTeiToy  fe  non  faranno  in  coniizione  ottima  ) é 
con  quantità  di  denaro  grandi>rima  trafpartati  . Le 
cofe  han  prefo  altra  forma*  Per  l’addietro  ) quando  dal 
tribun  della  plebe  fatta  era  menzione  della  legge  agra» 
ria)  fubiianieote  coloro)  che  tenean  campagne  pubbli* 
che  ) ovvero  polTelfioni  da  defiare  odi»  in  altrui  ) fi 
tnetteano  in  gran  timore  . Quefia  legge  coloro  ricchi 
rende  d’averi  > e dalla  odiofità  It  libera.  Imperciocché 
quanti  credete)  che  vi  fieno ) o Quiriti)  che  non  pof- 
fano  r eilenfion  mantenere  delle  /er  polTelIìon!  ) che 
comportar  non  polTano  l’ odiofità  delle  Sìllane  camp:i~ 
gne  ? che  defiderin  vendere)  e non  trovino  compratore? 
che  pur  finalmente  vogliano  per  qualche  maniera  disfarli 
di  que’terreni  ? Coloro  che  per  l’addietro  giorno  e noe* 
te  prendesno  del  tribunizio  nume  fpaventO)  della  vo~ 
(Ira  forza  temeano)  céeal  folo  ricordo  della  legge  agra- 
ria fentivano  raccapriccio)  al  prefente  faranno  altresì 
davantaggio  richiellie  pregati)  che  > ai  prezzo)  che  vo- 
glian  elfi)  copfegnino  a’  decen'iviri  le  campagne)  altre 
pubbliche)  e quali  d’odiofità  piene)  e piene  d|  rifehio. 
£ si  fatta  canzona  quello  tribnn  della  plebe  noq  per 
voi)  ma  per  fe  fui  la  fi  canta.  Ha  in  Suocero  un  no- 
mo alTai  dabbene  ) che  in  quelle  caligini  della  repub- 
blica tanto  occupò  di  terreni > quanto  ne  appetì.  Vuo- 
le colla  legge  Tua  recare  fovvènimento  a collui  > che 
yieu  meno  di  forze  ) già  oppreffo  > e d|  aggravi  Sillani 

ca- 
rne narra  Plutarco  ; contatto, 
ciò  a difpctto  di  quella  legge 
oe’Sillaal  tempi  molti  privati 
accumularono  pofTelIìoBi  im- 
menfe  comperaado  all’ incanto 
1 beni  de’citcadint  proferitti  : 
lìcché  le  poflellioBi  loro  tra  per 
ciTcrc  procacciato  contro  alla 


legge  Licinia  Sefiia,  prodoc-. 
ta  da’tribuni  della  plebe  Csjo. 
Liciaio,  e Lucio  Seftio  iacea 
divieto  , che  niua  pofledefiè 
più  di  cinquecento  ingerì  di 
terreno  , la  qual  legge  fu  ri- 
aovata  da  molti,  , c fpczial. 

ancate  da  Tiberio  Gracco  > co» 
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Atquc  hoc  carmen  hic  cribunus  pleb.  non  vobis  > fedr 
1 libi  intuì  canic  . Habec  foceruni  virum  optimum  « 
qui  tantum  agri  in  illis  reipub.  tenebri!  ùcrupavic  y'. 
quaqtuni  concupi itit.  Huic  fubrenìre  vulc  fuccumbentif 
iam  oppreiTo,  Syllanis  oneribi  s gravi  > Tua  iegct  ut  li- 
ceat  illi  invi<liani  depooerci  pecuniani  condere . Et  vos 
non  dubitati! > qui  in  vecligalia  vedrà  vendati!  y plu-i 
rimo  majorum  vedrorum  fanguine  & fudore  quatfita  »t 
ut  Syliano!  podeiTore!  divitii!  augeatia  ^ periculo  libe- 
rati! ? Nam  ad  hanc  emptionem  deceniviralem  duo  gè-- 
nera  agrorum  fpedant  y Quirite!  : eoruro  unum  pro- 
pter  invidiam  domini  fugiunti  alterum  oropter  vadita- 
tem  . Sylianu!  ager  > a certis  hominìbu!  latiilìme  conti- 
nuata! « taotam  habet  invidiami  ut  veri  ac  forti!  tribu- 
ni pi.  dridoremunum  perferrenon  podìt hicager  oiu- 
ni!>  quoquo  pretio  coemprii!  erit  > tamen  ingenti  pecu- 
nia 2 vobi!  induceCur . Alterum  genu!  agrorum  i pro- 
pter  derilitatem  incultum>  proprer  pedilentiam  vaduni 
acque  defertum  « emetur  ab  il!  y qui  eoa  vìdent  libi  > 
ede  y fi  non  vendiderint  > relinquendoa  . Et  nimirum 
idud  ed  1 quod  ab  hoc  tribuno  pi.  di£Ium  ed  in  fena- 
tu  3 urbanam  plebem  nimiuni  in  reo.  podè  exbau- 
riendam  fjff:  hocenini  verbo  ed  ufu!<>  quali  de  aliqua 
fentinai  ac  non  de  optinoruni  civium  genere  loquere* 
lytur,  Vos  vero.  Quirite! i fi  me  audire  vultia  j reiinere 
idam  4 podèdloDem  gratix  ) libertatiSy  fulfragiorumt  di- 

gni- 


legge Licinia  Sedia,  e perché 
erano  guadagnate  dalle  condan- 
ne de'cittadini  profcrltii  , con- 
ciliarono a'compratori  odloficà 
fopma:  e per  edl  furono  pof- 
ftjjionts  invidiofte  . Sicché  di 
ninno  più  fuggezione  tveano  e 
più  timore  , che  de’  tribuni  ‘ 
della  plebe  , e delle  leggi  a- 
grarie,  ondepotean  perdere  i 
fatti  acqoidi . Tutto  il  contra- 
rio alprefente  avviene  per  la 
legge  di  Rullo  ec. 

t Sibi  intnt  tanit  . Prover- 
biai maniera,  che  a color  ri- 
guarda , i quali  ogni  loro  ope- 
razione a propria  utilità  rivoi. 
gOBO . Dié  luogo  al  proverbio 


un  certo  Afpendio  fonator  di  , 
cetera  , il  quale  colla  finidra 
inano  toccava  cosi  delicaiameii-  . 
le  il  muficale  drumento,  che 
11  fuono  perveniva,  fol  tanto 
alle  fue  orecchie,  o al  più  a ; 
chi  gli  dava  allato  di  che 
già  parlammo  nelrazione  III. 
contro  di  Verte  . Or  perché 
Rullo  ftbi  intus  canili  perchè 
habet  fecertem  tantum  a.gri  I 
in  illit  Ttipublica  tenebri}  ecce..: 
pavit  , quarttum  appttivìt  } ^ 
buie  fubvenire  vnit  , e profe-  • 
guc  ad  cfporre  per  maniera  ; 
ironica,  i vantaggi  da  Rullo  ; 
genero  nella  legge  ìntefi  pel 
.>luo  filocero  Valgio.  : 

a V*- 
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rarico)  a iiìtendimento  , che  penBefTo  ^{i  fia  rodioiìcà 
por  giù,  e riporre  il  denaro  . E non  avete  voi  rfiflS- 
coltà  di  vendere  i voftri  tributar;  terreni  , col  fangue 
copiofiflìnio  procacciati,  e col  fudore deVoAri  maggiori, 
acciocché  vantaggiate  aricchezze,  e di  pericolo  liberiate 
ì poireiTori?  Imperciocché  a quella  compera  decenivira- 
le  due  maniere  di  campagne  appartengono,  o Qiiiriti  . 
Delle  quali  l’una  i padroni  per  la  odiofìrà  Ja  fuggono, 
l’altra  pel  difertamento.  Il  Sillano  terreno  da  certuni 
per  eftenfìon  largillìma  continuato  feco  porta  odiofìtà 
sì  grave  , che  fol  non  può  comportare  Io  fchiamazzo 
di  germano  e forte  tribun  della  plebe  : cotto  quello 
terreno,  a qualunque  prezzo  Zìa  (lato  comprato  , vi  farà 
con  tuttociò  melTo  a conto  per  gran  contante.  L’altra 
maniera  di  campagne  perla  (lerilità  incolte,  per  la  pe- 
li ilenza  gualle  e abbandonate  farà  da  coloro  comprata  i 
i quali  fcorgono  dovere  i padroni,  fe  non  venderanno, 
lafciarli  . E ciò  ben  appunto  è quello  , che  da  quello 
tribun  della  plebe  detto  fu  in  Senato  : che  la  urbana 
plebe  troppo  ha  nella  repubblica  di  potere:  doverfifa-* 
re  Io  fpurgo  , imperciocché  ha  quella  parola  ufato  fx- 
héturiendam  vjffr,  come  fe  di  qualche  fencina  parlaHTe  , 
e non  d’una  fpecie  d’ottimi  cittadini. 

XXVI 1.  Però  voi,  o<^iriti,  fe  afcoltar  mi  volete  , 
In  ponfelTo  mantenetevi  di  cotedo  favore,  della  libertà  , 
de’fiffragi,  del  decoro,  della  città  , del  foro,  degli  fpet- 
tacoli , de’dì  fedivi , e di  cuccigli  altri  vantaggi , fenon 
fe  forfè,  quedi  comodi  abbandonati,  e quedo  fptendor 
folenne  delia  repubblica,  amate  meglio  d’elTere  collocati 
folto  la  fcorta  di  Rullo  negli  deriìi  Sipontini  terreni  , 
ovvero  nelle  pedilcnaiofe  Salapinc  contrade  . Ma  dica 
quai  campagne  per  comprar  fia  : veder  faccia  che  cofa  ed 
•B  chi  lìa  per  dare.  Che  poi,  dopo  le  città  tutte  vendu-^ 

te. 


3 f'abh  indMithiT . Se'coudo 
l'efpolio  fenlo  coti  Delia  111. 
.Verr.  tuttrts  fuunìam  pretori 
fi  fHpiUjt  ntmint  itdijptnt  , 
grandtm  frit/trtim  , ^utnad- 
.tnodum  in  tMtitntm  induujtnt^ 
tien  'oidttmnt 

■ ’ 3 Urbankm  fUhtm  Cte.  Po- 
-teva  molto  la  plebe  urbana  , 
perché  in  Roma  facendoli  mol- 
te dtcerpiinazioai  per  li  comi- 


X)  tributi,  cdedendo  la  plebe 
urbana  fparfa  incialcuna  tribù 
nelle  quali  il  maggior  nume, 
ro  era  de’plcbci  , quindi  ve> 
niva  ad  avere  un  gran  potere 
ne’luflfrag;  , e nelle  pubbliche 
deliberazioni . Coti  il  Ferra- 
zio . 

4 grxti^e  . Che 

il  popol  a’acquifla  eoa  dare 
le.  cariche  a voti. 


i9»  ÒRAZIONE  SESTA 
^nitattfi  urbis  -,  fori  y ludorum  y i feftorum  dierum  | 
cereroram  onibium  coiumodoruai  : nifi  forte  iuavulr{s> 
t’cIiAìs  bis  rebus  i acque  hac  locò  reìp.  in  t Stpnntina 
iìccitate  > auc  in  3 Salapìoorum  peÀilcbtis  (ìnibus  « 
Rullo  ducei  collocati.  At  dicati  quos  agros  ènipturus 
iit:  prendati  & c^uid  1 8t  quibus  daturus  lir.  Ut  ve- 
to y CUOI  omoei  urbeti  agros  1 vedigaiiai  raglia  (readi> 
derit  1 tiiq)  arenani  aliquaiiii  aut  paludCs  etiut  > id  eros 
poteftisi  qusefoi  concedere?  Quaniquam  illud  ed  egre^ 
giuoif  quod  hac  lege  ante  omma  venaunt>  ante  peca- 
Ui«  coguotur  & coaccrvantur  1 quam  gleba  unà  enia«. 
tur  ) deìnde  emi  jubet  ; ab  ibaito  vetat  . (^asro  i (i  a 

Iui  velint  vendere  i non  fuerint  > <]Uid  pecunia  fiet  ? 
Lefcrre  in  «rarluni  lex  vetat  1 exigi  prohlbet  . Igitur 
pecuniam  omnein  decemviri  tenebunt  ; vobis  ager  non 
etnecur  .*  vefligalibus  abalienatisi  fociis  vexatiSi  regibus 
acque  omnibus  gentibus  exinanitisi  Uli  pecunias  habe* 
bunti  vos  agros  noli  habebitlsr  Facile  > inquiti  adda, 
cencur  pecunise  magnitudine  1 ut  velint  vender^  Ergo 
ca  lex  eft  > <)ua  noftra  vendamus  i quanti  poffimus  i 
aliena  efflamasi  quanti  poirelTores  velint.  Acque  in  hos 
agros  i quihae  lege  eUipci  (Ine  s colonias  ab  iis  deceni  vN 
ris  deduci  jubet?  ^id  ? oiUniS  ne  ejufruodi  locus  edy 
Ut  nihil  intetfic  reipi  colonia  dedueatur  in  eum  lo^ 
eum^  tue  ne?  an  ed  lócUsi  qui  colouiaia  poduletì  ed 
tc  qui  piane  recufet  ? quoingeneres  (ìeuc  ih  ceterit  teip. 
partibusi  ed  operai  pretium  diligentiaili  majotutii  recor- 
dar i : qui  colonias  (icidoheis  ih  locis  cohtra  furpUioUeni 
periculi  còllocatunt)  utelTeHon  oppida  Italia!  > fed  pro- 
pugnacula  impctii  videteheur.  tdì  dedUcehc  colonias  iti 
cos  agros  t quos  ehierinc  < Edam  ne  d feip.  noti  expe- 
diat  ? £t  in  qun  locé  préttféa  vidibitti*  . Q^id  igttor 
ed  caulHe  s quia  colotiiant  4 la  janictilum  podìnc  de- 


1 ftfltrem  dirrvm  . Ì1  Sigo- 
nip  de  MUtiqP»  jere  liti. 

1.  s.  c.  t.  da  quello  luogo  rac- 
coglie che  i coloni  Idi  muni- 
cipi comecché  cittadini  Roma- 
ni, tali  oe'nctan  peto  colla  mi- 
glior condizione  per  avere  al- 
tri pubblici  Sacrilìti  <d  altri 
fieflivi  gioinì  da  qadli che  ufa- 
VaRoma,  1 quali  acquifiavanlì 
col  douicllipdi  quella,  eper- 


dcanli  col  mutar  domicilio. 

a Siftntin*  fitiìtMii  . Sìp»i~ 
tum  fu-Roma&a  colònia  , 'e 
città  della  Puglia  Daunia  -, 
alle  radici  pofta  del  moiice 
Gargano^  chiamata  pur  aache 
Sipoiuo. 

3 SàlMfUiTKm  . ì)a  SsUpid 
òggi  Salpc  che  città  fu  della 
Puglia PcuceZia , chepraènel- 
la  prótrincis  Capitaaata  • alld 
boc- 
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kCf  t terreni  1 ie  gabeiU  y ed  i regni  « «llora  qualche 
renaio  compri  > ovver  delle  paludi  ^ deh  di  grazia  di- 
temi « potete  voi  ciò  comportare  ? Sebbene  ella  è tf 
certo  una  bella  cofay  che  in  queda  legge  tutto  prima  fi 
vende*  prima  fi  raccolgono*  e fi  accumulano  i denari* 
che  zolla  fi  compri  * pofcia  ordina  che  fi  compri  * ma 
da  chi  non  vuol  vendere  ne  fa  divieto.  Ricerco  * fé  non 
faravvi  chi  vender  voglia*  che  fi  farà  del  denaro  ? La 
legge  proibifceche  alreratio  fi  porti*  proibif.e  il  rif- 
cuocerlo.  Sicché  tutto  il  denaro  i decemviri  fi  terran- 
no ; non  compreraflì  per  voi  terreno  . Dopo  le  gabelle 
alienate*  gli  alleati  veiTati  * ire*  eie  genti  tutterifini- 
te*  coloro  s’avranno  i denari  * «voi  non  avrete  i terre* 
ni.  Di  leggieri*  ei  dice*  dalle  fomnie  grofsedel  dena- 
ro a voler  vendere  condurranfi.  La  legge  adunque  è di 
tenor  al  fatto  * che  le  cofe  oofire  vendiamo  al  pret- 
ko  * che  per  noi  fi  può  * che  cooipriam  le  altrui  per 
quanto  vogliano  i pofsefaori.  Ed  in  quelle  campagne» 
che  fi  fono  per  legge  tal  comperate*  egli  ordina  che  da 
quel  decemviri  fi  trafportin  colonie  ? Come  ? ogni  luogo 
è sì  fatto*  che  alla  repubblica  nulla  rilevi*  che  colà  fi 
trafporti  ono  la  colonia?  v’è  forfè  luogo  * che  richieda 
colonia*  ed  altro  v*  è * che  la  ricufi  del  tutto?  fulia 
qual  materia*  ficcomc nelle  altre  parti  della  repubblica* 
egli  è pregio  dell’opera  il  richiamare  alla  memotia  l’at- 
tenzion  de’maggìori  ; i quali  in  opportuni  luoghi  coa- 
tra'1  fofpetto  di  pericolo  allogaron  per  modo  colonie* 
che  apparifscroQon  cfsere  città  d’Italia»  ma  propugna- 
coli dell’imperio.  Quelli  trafporteran  colonie  in  quelle 
campagne*  che  avran  comprato  . Ciò  faranno  eziandio 
che  alla  repubblica  non  inecta  conto  ? eJ  oltracdà 
trafporteran  cetonie  in  quei  luoghi  ter  porri  iene , Qual 
v’è  dunque  cagione*  onde  non  pofsano  nel  Csianicolo 
traf;.>ortare  colonia*  e fulia  teda  * e cervici  voftre  lòr 
guarnìgion  collocare  ? E non  fermerai  tu  quante  colonie* 

in 


bocche  de)  fiiMnc  Au&do  * pref- 
fo  la  fpiagia  del  mare  Abia- 
tico: ridotta  è al  preiente  u> 
villa(|lo*  c fnco  abuata.Vi 
truvio  nel  libro  1.  ctpoac  lé 
cagioni*  perchè  inqaefto  luo 
go  l'aris  è pettuera  . . 

4 1»  Janituln».  Moate  co- 
ti chiamato  pu  arer  ivi  Giano 


avuto  iuo  feggio  i Aava  a ri- 
dono di  Roma , e fovraìlava 
alia  parse  Traile verina  di  effa. 
Oggi  appellali  Si  Pietro  In 
Molitorie . O’oode  la  città  Vie- 
ne all’occhio  in  di&eia  c rile- 
vata CompaKa:  Come  pure  aV% 
venne  ue’cempi  antichi  per  at- 
teftat»  di  Mvuale  1.  1 V.  fa. 

X«a- 
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'ducere  » 8r  fuum  pr*(i-1ium  in  capite  atque  cervicìbuj 
veftris  collocale?  Tu  non  Hefìnias  ^ quot  colonias  y in 
qu*  loca  > quo  numero  c ilonoruru  > de  luci  velis  ? tu 
eccupea  locuni  > q eoiiJoneum  ad  vim  tuani  judicaris  ? 
compleas  numero  ? confirmes  pr^fi  Ilo  y quo  velia  ? po- 
poli R.  vecligalibus  1 arque  onintbua  còpiis  ipfuni  po- 
puliini  Ronianuni  coerceas  ? opprin>as?  redigas  in  iltam 
it'decemviralem  ditionem  ac  potedatem  ? Ut  vero  toram 
Italiani  Tuia  pralidiia  obli  iere  atque  occupare  cogitec  a 
qu*ro  > Qulriteai  cognofcite.  Perniittit  deceniviria  > ut 
t in  omnia  municipiat  in  omnes  colonias  totiua  Italiz 
colunos  deducane  y quoa  veline  : ìifque  colonia  agrutn 
dari  jubet . Num  obfcure  niajores  opea>  quam  libertas 
vedrà  pati  poted  ^ & niajora  przlìdia  quzruntur  ? nuni 
obfcure  regnimi  condituitur?  nuni  obfcure  libertaa  ve- 
drà tolllrur?  Nanii  cum  iidem  ontnem  pecuniam^  ma- 
ximam  niultitudiiiec , ided  totam  Italiam > fuisoprbus 
obddebunt,  iidem  vedram  libertatem  fuia  przddiia  & 

. coloniia  interclufani  tenebunt  .*  quz  fpea  tandem i quz 
facultas  recuperandz  vedrz  libertatis  relinquerur  ? Ac 
enim  ager  Campanua  hac  lege  dividetur  y orbia  terre 
pulcherrimua  ••  & Capuani  colonia  deducetur,  urbem  ani- 
plidìmani  atque  oriratilTiniani  . ^ Atque  quid  ad  hzc 
polTumus  dicere?  Decomniodo  vedrò  prius  dicara, 
ritea.*  deinde  ad  aroplitudìnem  & dignitatem  revertar;' 
ut,  lì  quia  agri  , aut  oppidi  bonitace  delefletur  , ne 
quid  exfpeSet  ,*  li  quem  reidignitas  cornmovet,  ut  huìa' 
dmulatz  largitìoni  relidac.  Ac  primuni  de  oppido  di- 
cami d quia  ed  forte,  quem  Capua  magia,  quam  Ro- 
ma, deleflat.  Quinque  millia  'colono?um  Capuam  fcri- 
bi  jubet  : ad  hunc  numerum  quingenos  libi  fingulf  fu- 
ment  . Q^zfo  nolite  vofmet  ipfoa  confolari  : vere  &’ 
diligentcr  conliderate  : nuui  vobU  i aut  vedet  lìmiti- 


Ltn*f  JanituU  jug»  Tttunt~ 

iuttt , 

Et  pl»nnt  nidici  tum-  ore 
- VtTttX  , 

Ctela  ptrfruìtitr  /treni»-  - 
re . ■* 

Bine  ftpttrtt  damintt  vide- 
• re  mtnttt  • ’ 

Et  totam  littt  étfth»mrt 
I{»matn  . '■ 

Qiiindi  Cic.  ^opportunaoKOte  ■ 


accenna  per  efagerazione  ora- 
toria il  pericolo  , al  qual  fa- 
rebbe la  plebe  Romani  , fé  i 
tribuni  c i decemviri  potelier»  •' 
collocare  colouia  di  lor  prc- 
lìdio  nel  Gianicolo 

1 In  omnia  manidpi*  . I co- 
loni mandavanli  ancora  nc’mu- 
aicipj;  cornei  li  mandò  ancor  , 
Gracco  , o per  fupplire  al 
mancato  aunutode'citcadini  , , 
o per 
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in  quat  luoghi  ) ed  in  che  numero  di  coloni  vuoi.lie» 
trafportace?  occuperai  tu  il  luogo  9 che  idoneo. giudi- 
cherai alla  tua  potenza?  1* empirai  di  numero?.  Paifor*  \ 

aerai  di  quel  piefldiO)  che  vuoi?  colle  gabelle  del  po>* 
polo  Romano  > e con  ogni  Tuo  fornimento  il  Romano- 
popolo  in  fren  terrai?  T opprinierai  tu  ? e recherà  ilo  fot- 
to  C 'tefta  lignoria  e decemviral  podellà? 

XX  V II  I.' Come  poi  intorniar  peni!  co’ fuoi  preiìJj  e . 
d’occupare  tutta  l'Italia  > fencitelo  di  grazia  9 oQuirixi»  1 

Permette  a’ decemviri  > che  in  ogni  municipio  9 che  ii>  j 

ciafcuna  colonia  di  tutta  l’Itaiia  trafporcinO)  quaì  vo- 
glian  > coirmi:  e ordina  che  a quelli  coloni  lìdia  terre- 
no. Che  forfè  cercanlì  di  foppiatto  maggiori  forze  9 che 
la  libertà  vodra  non  può  comportare  e maggiori  prefìdj  ^ 
forfè  per  coperta  maniera  in  piè  fi  mette  il  reame?  la  / 

liberta  vofira  forfè  ceiatamence  fi  toglie?  Imperciocché 
quando  i medefimi  colle  forze  loro  occuperanno  tutta 
’l  denaro  9 egranJifijma  moirìtudin  di  gente  9 cioè  tutta 
l'Itaiia)  i medefimi  la  libertà  vofira  terranno  co’prefidj 
e colonie  loro  interchiufa  .*  quale. fperanza  mai  9 qual  ma- 
niera di  ricuperar^  la  libertà  vodra  vi  rimarrà  ? Ma  pUr 
re  il  territorio  Campano  9 il  più  bello  del  mondo»  per 
vigore  di  quella  legge  9 ripartirai^  9 e rrafporteradì  colo- 
nia in  Capua  amplidima  città  e fornitififìma . Che  p odia  ni 
noi  pertuttociò  a quelle  cofe  rifpondere  ? Parlerò  in  prima 
o Quiriti  9 deir  util  vollro  : apprefio  all’ampiezza  ed  ai 
decoro  farò  ritorno  9 acciocché  fe  alcuno  della  bontà  dei 
terreno  9 ovvero  della  città  diletto  prenda  9 che  in  efpet- 
tazìon  non  dimori;  / 9 fe  alcuno  in  quella  faccenda  il 
decoro  lo  muove  > acciocché  faccia  a quella  fimulata  lar- 
gizione contrailo.  £d  in  prima  della  città  parlerò;  fu 
alcun  V*  è per  avventura  9 cui  piu  Capua  piacer  gli  porga 
cheRonta.  Difpoue  che  fi  ievin  per  Capua  cinque  mila 
coloni . Secondo  quello  numero  preuderafsene  cinquecento 
ciafeuno.  Non  vogliate  di  grazia  confoJar  voi  dellì  : fin- 
ceramente  e con  attenzione  confiderate9  fe  a voi  od  a* 
pari  vodri  9 perfone  Intere  > non  maneggiaoti  arme  9 e 
pacifiche  credete  che  in  quedo  numero  vi  farà  luogo  ? Se 

a voi 

"o  per  Cédare  1 tumulti  ^ che  miU  , at^t$e  ipfis  c^mmtntum 
calor  vi  nafeeano.  ' p/4rer„do?eco&ì  Oonaio: 

a quid  ad  bat  que  prò  tamtHy  ut  fu  , tamen 

tntu  dutrtì  In  cambio  di  ta-  ipfis  commensum  place f ^ quod 
nten.  Terenz.  Andr..  1.  Mi^'  fmtninifeuAtùr  ^ prQbìtnf* 
hi  quidtm  berch  n§u  fit  verifi^  ... 

^ Umo  IIL  li 
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4*9(5  ORAZIONE  SESTA 
l>usi  integrisi  i quietisi  otiofìs  homlnibusi  inhocnu* 
mero  locuni  foreputatis?  Si  e(l  omnibus  vobis  > aut  ma- 
jori  veftrum  parti quamquam  me  veder  honos  vigilare 
dies  atque  nodes  i & imentis  oculis  omnes  reip.  parces 
intueri  jubet  ; tamen  paullifperi  fi  ita  coroniodum  ve- 
flrum  feret  i connivcbo  : fed  fì  quiuque  hominuro  niilli» 
bus  1 ad  vim  1 facinusi  rzdemque  deleSisi  locusi  atque 
urbsi  quz  beiluni facete  atque  indrue  e podìt  i quzritur  : 
tamen  ne  patieminii  vedrò  nomine  contra  vos  firmari 
opcs  1 armari  przfiJia,  orbesi  agros  i copias  compara- 
rl?  Nara  agrum  quideni  Campanumi  quem  vobis uden- 
tanti  ipfi  concupiverunt  : deducent  fuos  i quorum  nomi- 
ne ipfi  reneant  & fruantur  : coement  prxterea  ; ida  i de- 
na  jiigera  continuabunt'.  3 Nam  i fì  dicent  i per  iegent  id 
non  licere.*  ne  per  Corneliam  quidem  licer:  4 at  vide- 
Tnus  ( ut  longinqua  mictantus  ) agrum  Pranedinum  a 

pau- 


I ‘Sjfitth . Sjiits  talora  im- 
porta lo  flato  di  chi  s’  aflie- 
nc  dalle  armi,  e non  fì  me- 
fcola  con  fazioni,  o cen  gen- 
te , che  f!  follerà  ali’  armi  . 
IMip.  iu  Attico  c.  y.  ittici  aa- 
ttm  qaieJ  tanttftrt  Cafari fall 
pata  at  (fft  ed  ia  Liv.  fi 
prende  per  lo  dar  de’  foldaci 
contYappodo  al  muoverfì  per 
combattere  . Or  vale  propor- 
zionalmente qutttat  e qaitfct- 
rt . Qiii  l’oratore  n’  accenta 
i Quiriti  lion  inoventifì  all’ 
arme  , e che  non  'fi  folleva- 
no a far  fediziont  nè  violen- 
ze , per  contrapporli  a’  cin- 
4ue  mila  coloni  , de'  quali 
mette  il  ioipecto  che  fieno  ap. 
predati  per  le  violenze, e per 
Je  dragi. 

X Dena  ja«tra  . Siccome 
tutte  le  altre  paffate  agrarie 
leggi  prcfcrivevano  il  namero 
delle  bifoVche  da  ripartirà  ns* 
coloni , coti  pure  la  legge  di 
Rullo:  della  quala  Cic.  afTer. 
ma  , tcrviliam  gjtllam  Cam- 


’pani  agri  jugtra  dtaa  , ■campì 
Sttlatìt  duoitna  pngalit  Itgt 
faa  ajpgnajji . 

j jNam  fi  dietnt  &e.  Cic. 
per  mettere  in  maligna  com- 
’parfa  il  irafporio  della  colo- 
nia in  Capua,  dke  che  i de- 
cemviri forco  precedo  di  traf- 
portar  colonia  vorranno  per 
fe  goderli  quel  bel  territorio  : 
che  faram  compre  attorno,  « 
r uniranno  tu  corpo  -co’  dieci 
jugeri  per  ciafcun  colono  ri- 
partiti . Ma  tofto  foggiogne 
quello  , che  1 decemviri  avreb- 
bono  potuto  liipondcre , cioè> 
che  la  legge  di  Rullo  noi 
permeccea,  ficcome  neppure  la 
legge  Cornelia  . Adunque  pev 
intelligenza  di  quedo  fi  dee 
fapere  che  le  leggi  agrarie 
non  folamence  preferiveano  il 
numeto  delle  bifolche  da  di- 
dribufrii  in  ciaTcuno  , ma  fc 
ne  adegnavano  i limici  per 
ifvariace  maniere  , di  che 
ragionano  a lungo  Fronti- 
no  « Igiao  . Or  fra  le  molte 
altre 
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CD>4TRO  Di  Ì>.  SERVILtO  RULLO. 
a voi  tutti  vi  farà  luogo  > o almeno  alla  piìt  parte  dì 
voi,-  febbene  P onor  volito  mi  (iringe  a vegliar  gìornA 
e notte,  ed  a guardare  con  occhi  filli  tutte  le  parti 
della  repubblica  ,*  nulladimanco  , fé  cosi  il  volito  co- 
modo porterà,  pet  alcun  poco  li  chiuderò:  che  fé  con 
cinquemila  uomini  > fcehi  ad  oprar  violente  , attenta- 
ti, e (iragì  , luogo  (i  cerca  e cittàs  che  la  guerra  far 
polTa  e fornirla  ; voi  pur  folicrrete  che  fotte  1’ ombra 
de!  volito  nome  li  corroborin  contro  di  voi  le  forze* 
fi  armin  prefidj,  città,  cantpagne,  e truppe  fi  appre- 
fiino?  Imperciocché  il  territorio  Campano  , del  quale 
a voi  fanno  la  molira  , 1’  hanno  ben  elfi  deliderato  > 
faran  trafporto  de  i loro  in  coloni  , a nome  de'  quali 
elfi  tenere  il  poLano  e goderlo  ; oltracciò  v’  aggiugne- 
ranho  altre  compre;  ed  in  un  ^otpo  uniranno  quelil 
d’eci  jugeri  per  ciafeuno»  Imperciocché  , fe  diranno  * 
ciò  non  efsere  per  la  legge  permefso  : ciò  neppure  per. 
niefso  è per  la  legge  Cornelia  : ma  vegglamo(per  tra- 
pafsare  le  cofe  lontane  ) veggiamo  il  territorio  di  Pa- 
iellriha  pofsederlì  da  pochi  : nè  a’  denari  di  colioro 
veggio  alcuna  c<  fa  mancare  altro*  fe  non  pofse/fioni  sì 

, fatte, 

altre  leggi  che  Lucio  Cornelio  ine  ftrade  come  ferventi  di 
Siila  produfle  ne!  rìmetterd  confino  e di  limiti  tra  uA 
la  piedi  la  repubblica  in  qual-  campo  e l’altro.  Or  infra  gli 
che  forma  , fece  pur  legge*  altri  fu  da  Lucio  Siila  la  leg-  > 
per  la  quale  veniva  iinpedica  ge  Cornelia  prodotta  , per  U 
la  continuata  dilpofiziOn  de’  quale  ordinava  che  fuori  de' 
terreni  : ne.  fa  ricordo  Igino  limiti  decumano  e cardine 
nel  lib.  dt  limitìbnt  conjliturn-  ( de’ quali  tirato  era  quello 
dh  . Coti  agli  ^fìnariì  lì-  da  ponente  a levante  , que- 
mìttt  txtra  irrminos  (legonal-  fio  da  mezzo  giorno  a tra», 
tri  maximot  ) dtiuinaiisiin  (iX  montana  , ) Vi  folle  ttfìxatìti'r 
tariintm  ( che  in  alcune  fiam-  //’mrr  largò  dodici  piedi, ch«  im- 
pe  vengono  efpreinper  la  ci-  pediva  la  contilmaziDne  unita 
fra  D et  K ) 1/itituJintm  h*-  in  un  corpo  di  più  poireflloniv 
itnt  ptd.  )C11,  Ttr  hot  ittr  fo-  4 Ac  vi dtmus  (Xc.  Alla  re- 
pule  yfcKt  ptr  viam  publicam  plica  de’ tribuni  fondata  fulla 
dtbttur  ; itet  trìim  CMuttm  tjt  prolbìzioh  delle  leggi  rìfponde 
Ugt  Stmprtnia  * iX  Corntlia  , che  con  tutto  il  divieto  della 
ix  ‘Julia  i Conciofiachè  aflxs  legge  Counelia  il  territorio  di 
folTéro  le  vie  pubbliche  agra-  Falellrina  polfeduto  era  da  po- 
rle , per  dove  lì  guidava.io  chi, i quali  procuravano  belle  lot 
JtgtbantuT  le  beftie  da  foma  « compre  d uuiie  in  corpo  i ter- 
ie  carrette  pel  tral'porto  de*  reni  : iKhe  | er  la  Servili^  leggo 
frutti  e del  concima  * (ì  potea  pure  temere  che  awva 

rii  limltif  erano  la  medcli».  mfi'e  nel  territorio  Campano, 

1 i a 

■ ✓ 
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paucispofllJeri  : i ncque  ifloi  uro  pecunii?  quii’quam  aliud 
deefse  video,  nifi  ejufniodi  fiindos,  quorum  fubfiJio  fa- 
mlliaruni  magnitudine*,  & Cumanorun»  ac  Puteolano- 
rum  pr*ilintum  funipuini  fuftinere  poflint.  Qood  fi  ve- 
flrum  conimoduni  fpetiat,  venìat , è/  coram  mecum  da 
»93gri  Campani  di  ^ ifione  difpiiter  . (^«spfivi  ex  eo  Kalen- 
dìs  Jan.  quibns  honilnibu*,  & quemadmodum  illuni  efset 
diftf  ibu' urus  : refpondit,  a 2 Romilia  tribù  fe  inicium 
efse  fafluruni.  Priniuni , quat  eft  ifta  fuperbia  & contu- 
melia , ut  populi  pars  ainputerur  , ordo  tribuum  negliga- 
tur?  ante  rufticis  detur  ager , quihabent,  quam  urba- 
ni*, quibus  ìfta  agri  fpes  & jucunditas  oftenditur?  aur, 
fi  hoc  ab  fe  disunì  negat , & fatisfacere  omnibus  vobis 
cogitai.-  proferat,  in  jugera  dena  defrribat , 3aSubura- 
na  ufque  ad  Arnienfeni  nomina  veftra  proponat.  Si,  non 
modo  dena  jugera  dati  vobis,  fed  ne  conftìpari  quideni 
taimiro  numernm  hominum  pofse  in  agrum  Campanuni, 
intelligetis  .-  tanieniie  vexari  remp.  coniemnl  majefiareiii 
popoli  Romani , deludi  vofmet  ipfos  diuiius  a tribuno  pi. 
patieniini  ? (^od  fi  pofset  ager  ifle  ad  vos  pervenire  ; non- 
ne euro  tamen  in  patrimonio  veftro  remanere  nialleris? 
unum  ne  fundum  pulcherrimum  populi  Romani  caput 
vefirx  pecunia  , paci*  ornamenium  , fubfidium  belli  • 
fundamcntuni  veQigaliiini , hort euro  legionuni , folatium 
annona,  difpcrirc  patieniini  ? An  obliti  eftis  > Italico  bel- 
lo , aniifiis  ceteris  vedi <a|ibiis , quantos  agri  Campani 
fruclibus  exercitus  alueritis’  An  ignoratis,  celerà  illa 
magnìfica  populi  Romani  veftigalia  perlevi  Tape  momen- 
to fortuna  , inclinatione  teniporis  , pendere  ? Qjii 

nos 

» • 

le  così  ;Fefio  . tribns 

iiSlM , quad  fu  to  a^rt 
tur  , qutm  R^omuliis  leptrat  n» 
yijentibus  ; la  qjal  parte  di' 
territoiio  cominciava  dal  Gia-‘ 
nicolo  e dal  Vaticano  fino  al 
mare.  Onde  quella  era  tribb 
rufllcana  : ed  era  in  primo 

luogo  tra  quelle  annoverata. 

S A Suturane  adAr- 

nitnftm  . La  Suburana  tribìl 
era  delle  quattro  urbane  la  pri- 
ma , ficuita  nella  feconda  re- 
gione di  Roma  chiamata  Cell- 
motuaiia  ; Tolgirmcnte  Ri*ue 
de’  ^ 


I Ntque  pteaniis  ijicrumtffe. 
Parla  de’  tribuni  e di  chi  fa- 
voriva la  leggeagrarla  dì  Rul- 
lo: dice  che  fornici  erano  di 
gran  contanti:  e non  mancava 
loro  altro  che  trovare  tali 
poirellìoni  (quali  procacciar  po- 
trebbero nel  territorio  Cam- 
pano 1 onde  follentare  grandi 
compagnie  di  fervi,  e reggere 
alle  fpefe  delle  difpendiofillime 
ville  di  Cuma  c di  Pozzuoli 
luoghi  ameiiinìmi  della  fpiag- 
git  liccocale  dellaCainpania . 

» Rjtmili»  tribù . Della  qua- 
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CONTRO  pi  P.SERVILlO  RULLO.  499 
fitte t che  coll'ajuto  di  efte  pofsano  mantenere  grandi 
(luoli  difervitù)  e reggere  alla  Cpefit  delle  villediCu- 
ina  e di  Pozzuoli.  Che  Te  Rullo  al  voftro  utile  mira^ 
a)  venga  t e meco  a bocca  ragioni  fui  ripariimento  del 
territorio  Campano. 

XXIX.  Ricercai  da  lui  nelle  Calendc  di  Gennajo  a qual 
foggetci  e in  qual  maniera  per  ripartir  farebbe  quel  ter'* 
ritorio  ',  rifpofe  che  darebbe  dalla  tribli  Romilia  princi- 
pio. Primieramente  che  vuol  dir  mai  cotefla  luperbia  e 
contumelia  1 che  li  tagli  una  parte  del  popolo  > e non  lì 
abbia  aH'ordine  delle  tribù  riguardo?  che  alla  rudicanz 
gente  lì  dia  innanzi  ’l  terreno  t la  qual  1’ ha  > che  allz 
cittadinefca>  cui  11  reca  in  villa  coteda  fperanza , e gio- 
condità di  campagna?  ovvero  fé  afserifce  non  efser  cicy 
dato  da  lui  detto,  e penfadidare  a tutti  voi  foddisfa- 
zione  : metta  fuori  la  pinuta  di  tutta  P Impreftt  ■^  i cohnf 
divifi  per  ogni  dieci  bifolche  , i nomi  vodri  efponga  dal- 
la tribù  Suburrana  lino  all’Arniefe.  Se  comprenderete 
non  potervìli  non  che  dare  dieci  jugeri  perciafcuno,  mz 
neppure  codiparli  si  gran  numero  di  perfone  nel  territo- 
rio Campano  ; comporterete  voi  pertuttocìò,  che  Ila  la 
repubblica  tribolata,  che  la  maedà del  Romano  popolo 
s’abbia  indifpregio,  che  voi  medelinii  più  lungo  tempo 
date  dal  tribon  della  plebe  fcherniti  ? Che  fe  cotedo  ter- 
ritorio potefse  a voi  pervenire  { pur  nondimeno  non  ame- 
rede  voi  meglio  nel  patrimonio  vodro  redare  ? compor- 
terete voi  forfè  che  una  pofselTione  la  più  bella  del  po- 
polo Remano,  Principal  capitale  del  vodro  avere , forni- 
mento della  pace,  fodegno  della  guerra,  fondamento  del- 
le gabelle,  delle  legioni  grauajo , dell’annona  follievo, 
vada  in  difpcriìone  ? Vi  liete  forfè  dimentichi , che,  nel- 
la Italica  guerra,  efiendo  le  altre  gabelle  perdute,  che 
grandi  efereici  fodentato  abbiate  colle  rendite  del  terri- 
torio Campano  ? E non  fapere  voi  quelle  altre  grandiofe 
gabelle  del  popolo  Romano  dipender  fovente  da  un  cam- 
biamento ieggierilEmo  di  fortuna,  da  un’ alterazione  di 
, tem- 


dc’ monti.  L’etimologia  o’ar-^ 
recano  Fedo  c Varr<>ne  , ma* 
non  par  troppo  comoda  ed 
opportuna*.  L’ArnieCe  tribù 
poi  fu  jiominaid  da’ciitadini, 
che  la  cuinpofero  : c perché 
quelli  furono  di  Tofeana , dall’ 
Albo  tralf:  il  nome.'  Q^jefta* 


maniera  di  pailara  viene  ad 
cfprimere  le  tribù  dalla  prima 
all’ultima  r perché  dccome  la 
Suburana  la  prima  aunovera- 
valì  tra  le  urbane,  cosi  l’Ar- 
niefe  era  l’uUima  tra  le  rulli- 
cane  , perciocché  era  la  piè 
lontana  da  Roma. 

Il  * 
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n s X Afias  portus,  quid  Syri*  rura  , quid  omnia  tranfc 
marina  veaigalia  juvabum,  ttnuiflima  fufpicione  pr*-» 
donum»  aut  hofilum  inie^a?  Al  vera  hoc  agri  Cam- 
pani vetligal  cum  ejufmodi  eftiUt  domi  & omni- 
bus prasfidlii  oppidorum  tegatur  : tun.  ncque  bellis  in-, 
fcftum»  nec  fruflibus  varium  , uec  c«lo  ac  loco  cala- 
raitofuni  cfTc  folce.  Majores  noftri  non  foluni  id  , quoti 
de  Campan'*  ceperant>non  imminuerunt  > verum  etiam  > 
quod  tenebaut,  »,  quibux  adimi  jure  non  poterai,  coe- 
merunt.  Qua  de  caufsa  nec  duo  Gracchi,  qm  de  plebia 
Rom.  comniodis  plutimuni  cogitaverunt , nec  L.  Sylla  » 
qui  omnia  fine  u.'.la  religione,  quibus  voluit  > cftdil«- 
eitui,  agrum  Canipanum  attingere  aulus  eft  . RuUus 
txtilil  y qui  ex  et  pofsefljone  remp.  di  moverei , eX  qua. 
nec  Gracchorum  benignitas  eam  , nec  Syll*  dommatio 
aoieieciflcl  . Quem  agrum  nunc  pratereunt^es  vettrum 
* cfse  dicliis  i & quem  pariter  , qui  iter  faciun,t  , ex-, 
terni  hominea,  veftrum  efse  audiunt.-  is , cum  erlldr- 
vifus,  ncque  crii,  ncque  veder  efle  dicctur.  Acqui  ho- 
niines  polGdebunt  ? Primo  quidem  acres , ad  vim  prom- 
ptl,  ad  feditlonem  parati  ; qui,  3 fimul  ac  deccmvirv 
«ncrepuerint  , armati  in  cives,  òt  expedui  ad  cteJem 
e(Te  polGni  ; deinde  ad  paucos  , opibus  & 
fluentes,  totum  agrum  Campanum  perferri  videbitis  . 
Vobis  interea  , qui  illai  a majoribus  pulchernmas  ve- 
àigalium  fedex,  arniis  captas  , accepidi*.y  gleba  nuli» 
de  paternis  acque  uvitis  pofsellìonibus  relinquetur  ; ec 
tantum  intererit  imet  veftram,  & privatorpm  diligen- 
tiami  quod,  cum  a majoribus.  veftnj  » » •.  Lentului , is. 


Accenna  le  due  principali  ga- 
belle della  repubblica , le  qua- 
li erano  i pedaggi  de  porti  d’ 
Afta,  che  pagavanfi  da  mer. 
catanti  per  l’ tftrajione  delle 
mercanzie,  e le  decime,  che 
jiiracvano  <Ì4*tcricni  della, So-, 
ria,  da’pafcoll,  ec. 

t f^ibnt  adìmi  jiirt.  non  p9-. 

ttrar.  Parla  di  que’  popoli 
Campani,  i quali  non  avendo, 
mai  prefo  l’armi  centra  il  po- 
polo, Romano  , non  poceano 
di  ginftizia  «fiere  fpogliati  de’ 
iv.  terreni. 


j Simni  a*  dtctmvirì  tin- 
^rtfMtrint .,  A ecennt  per  efpref- 
fione,  iperbolica,  madie  mcc-, 
te  bene  in  comparfa  il  fentl-, 
mento  dell’  Oratore  , alcuno 
firepiio.  fatto,  colle  dita,  o co’ 
piedi  per  accordato  , ovvero 
ufato. legnale  di  fubitineomo-, 
vimeaco..  SìmiJmencs  nel  lib. 
Ut  degli  Ufizj  , Si  vir  tonni 
kanc,  habtat  vìm , nt  , fi  Jip- 
til  eonortpntrìt  , pojjtt  in  t*- 
tHphtnm.  ttftamtnta,  nomtn  tjnt, 
itrtptrt. 

4.  P Ltntnln/.  Gioftal’ op- 
pinione  pili  probabile  del  Per». 

nrio. 


/ 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO,  sor 
tempo?  Che  ci  recheranno  mai  di  giovamento  i porta 
dell’A(ìa>  le  ville  della  Soriai  e tutte  le  oltramarine 
gabelle  > efsendo  niefso  at' popoO  un  fofpecto  tenuilTimo 
de'  COI  far  i % u de'  nemici?  Laddove  quella  gabella  del 
territorio  Campano  liccom’  è di  qualità  sì  fatta  > che 
in  cafa  fiat  e da  tutte  le  guarnigioni  delle  città  ripa- 
. rata  : cosi  efser  non  fuole  ad  infellazioni  efpoda  di 
guerre  > nè  a incoflanza  di  rendite  uè  a calamità  di 
clima  o di  lìto.  I maggiori  nodri  non  che  abbiano  di- 
minuito quello  « che  prefero  da’  Campani  > che  anzi 
quello  3.  che  polTedean  coloro  « a' quali  per  giudizia  tor- 
re non  li  potea  > il  comprarono  attorno  . Per  la  quale 
cagione  nè  i due  Gracchi  > che  alTai  ebbero  all’animo  ì 
vantaggi  della  plebe  Romana  y nè  Lucio  Siila  y che  ogni 
cofa  quà  e là  donò  fenza  alcun  riguardo  a chi  volley  d 
attentò  di  por  inano  nel  territorio  Campano.  Un  Rul- 
lo è compaifo  che  da  quella  polTelIìone  la  repubblica  rl- 
movelTey  dalla  quale  uon  Tavea  giìi  tolta  nè  la  libera- 
lità de’ Gracchi  y nè  la  lìgnoria  di  Siila. 

XXX.  Quelterrenoy  cfreoitrapalTando al prefente  vo- 
dro  clTere  ditCy  e cui  pur  gli  dranteri  y che  fan  viaggio y. 
fentouo  elfec  vodro  ; quando  farà  ripartitOy  nè  farà  ve- 
drò y nè  vodro  eflTer  diradi.  Ma  qua!  foggetti  lo  podede- 
ranno?  ben  in  prima  perfone  impctuofe  y alle  violenze 
pronte»  alle  fedizioni  apparecchiate  : le  quali  y come  pri- 
ma i decemviri  fatto  abbiano  con  qualche  drepito  fegnOy 
podan  edere  ai  maii  contro  de’ cittadini  y ed  all’ uccidere 
difpacciatl:  vedrete  apprefso  tutto ’l  territorio  Campano 
efser  niedb  nelle,  mani  di  pochi  y.  di  ricchezze  y e d’ ogni 
.agio  largamente  abbondante.  A voi  trattanto  » che  da’ 
maggiori  ricevuto  ave.te  que’ feggi  beliidìnii  di  gabellcy 
colle  armi  occupati  y non  vi  rimarrà  zolla  delle  pofsedìo- 
Aì  paterne  y e dagli  antenati  a voi  venute  : e sì  gran  di- 
vario vi  farà  tra  U follecitudine  vodra  e de’ privati  y per- 
ciocché Pubblio  Lemulo  y quegli  che  principe  del  fenawy. 
afsendo  dato  da* maggiori  vodri  inque’luoghi  mandatOy. 
•per  comperare  attorno  col  denaro  pubblico  le.  private, 
campagne)  che  per  entro  dendeend  al  pubblico Caiupaa 
terrenoy  dicelì  che.ripottafse  nona.vcr  potuto  per  niuna 

fpm- 


carlo  fu  il  bifavolo- o.’l  terz’ 
.avelo  dt  Lcntolo.  Sura, , che 
. miferamence  fu  la  prigione  uc- 
cifocome  complice  deila  cod- 
. giura  Catiliaaria  . fu,  quegli 


pertanto  dopo. Marco  Emilio. 
Lepido  da’  cearorl  falutato^ 
principe  del  Senato  fulprincl. 
piare  del  fettimo . fccoi  di; 
Roma . 

* i 4, 
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‘qui  princeps  fenatus  y in  ea  loca  niiiTus  elTeti  Ut  t pri- 
varo*  agros  > qui  in  publicuni  Campanum  incurre- 
bant  y pecunia  publica  i coemeret  y dicicur  renunciafTe 
jiulla  fe  pecunia  funduni  cujufdani  emere  potuiiTs  j eum> 
<que.y  qui  noflet  venderei  ideo  negafTe  fe  ailduci  pofaey 
uci  venderety  qiiod  cum  plures  fundos  haberet  y ex  il- 
io folo  fundo  nun]uam  3 niatum  nuncKini  audifset  . 
Ita  ne  vero  ? privatum  hsec  caufsa  comniovit  : popu- 
lum  Ron).  ne  agrum  Campanum  privacis  gratis  . Rul- 
lo rogante  y tradat  y non  comm  'vebit  ? Atque  idem 
populus  Roni.  de  hoc  ve£ligali  potei!  dicere  y quod  ille 
de  Tuo  fundo  dixifse  dt'citur.  Alia  multos  annos  vobis 
fruilum  Mithridatico  bello  non  tulir  : Hifpaniarutn  ve- 
^igal  temporibus  Sertorianis  nuUum  fuit Sicilix  civi- 
tatibus  bello 'fugitivoruni  M. . Aquiliius  etiam  rouruum 
frumentum  dedit  .*  at  ex  hoc  vedigali  nunquam  malus 
nuncius  a'dirusell  - 4 Cererà  ve£!igalia  belli  facultati- 
bus  afUiguntur  ; hoc  vedigali  etiam  belli  facultates  fu- 
llentantur.  Deindey  5 in  hac  aHìgnatione  agrorum  ne 
illud  quidehi  dici  poted  y quod  in  ceteris  y agros  defer- 
tos  a plebe  atque  a cultura  honiinuni  lìberorum  efse 
non  opottere.  Sic  enkm  dico;  fìCanipanus  agerdivida- 
31  curry  exturbari  & espelli  plebem  ex  agris  y non  conditui 
& collocari  . Totus  enim  ager  Campanus  coiitui  & 
poiGdetur  a plebey  & a plebe  optima  & modedidìma  ; 
quod  genus  hominum  optime  moratum  y optimomni  de 

ara- 


t.  Trivéttt  *gnr  qui  6''f. 
Qiiedo  Lentulo  area  pubblica 
commillìone  di  comperare  le 
poflènìoni,  che  intramedé  era- 
no con  quel  del  pubblico,  e lo 
rendeano  diTuBito , c mal*  ac- 
concio giuda  l’efprenìone  d'O- 
razio  Sactr.  lib  II.  0 fi  tm- 
gnlMS  tilt  pTtttimMS  aecrjai , jW 
n«B(  itfurmat  agtUum  . 

a Xttmtttt . 'Da’luoghi , do- 
ve  d irfa , raccoglied  che  que- 
lle verbo  importa  il  compe 
rare  ^ua  e là  intorno  • o ag- 
glugnere  altre  compre  alle  già 
facce  • 

} Mtilum  imncim» , Di  gran- 

dini, di  guerre  ec. 


4 Cettra  vtiligalì*  ÉTr.  Gli 
altri  paelì  tributari  vengono 
deterioraci  c danneggiati  da 
quelle  cofe  , che  fono  il  for- 
nimento e l’apparecchio  della 
guerra  come  fono  le  truppe 
che  ranno  a fvernare,  levet- 
coraglie,  che  d richiedoneee. 
le  quali  fono  foiultaitt  btlU  ^ 
onde  lì  dà  maniera  di  far  la 
gutirra.;  all’oppodo  il  territo- 
rio Campano  in  cambio  di  re- 
dare deteriorato  daquede  f»~ 
mhatiltut  htlUf  lor  porge  fo- 
degno  ed  ajucocoir  abbondan- 
za de’  viveri  ec  . ' 

f In  bue  ajjigtuttiont  Mgr»-^ 
rum  . Detto  C con  proprietà 
del 
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..  fomma  comperare  lapo^eflìone  d’ un  certo,  e che  colui* 
. ^ che  vendere  non  voleva  , detto  avea  perciò  luì  non  potè- 
, re  cooduti)  a vendere,  perchè  avvegnaché  avefse  più  puf- 
fellìuai  > pur  da  quella  fola  giammai  non  avea  novella 
, , trilla  Tencìto.  Coti  eh?  quello  motivo  in  un  privato 
ebbe  forza  ; e non  moverà  il  popol  Romano  , a non 
confegnare  gratuitamente  a’  privati  il  territorio  Cani- 
^ pano  a petizione  di  Rullo?  È pure  il  medelimo  popol 
Romano  può  di  quella  gabella  dire  ciò,  che  narrallì di- 
ee/Te  colui  della  Tua  polTellìuoe . L’Afìa  per  molti  anni 
. non  ci  ha  rifpodo  d’entrata  per  la  Mitridatica  guer* 
ra  .■  ne'  torbidi  Sertoriani  tempi  non  vi  fu  gabella  di 
Spagna:  nella  guerra  de’ defertori  fervi  Manio  Aquilio 
diè  ancora  in  predenza  le  biade  alle  comunità  Sicilia- 
ne,: ina  da  quedo  tributario  terreno  non  li  è giammai 
novella  irida  fentita.  Le  altre  tributarie  campagne  da’ 
fornimenti  della  guerra  fon  malmenate:  con  quedo  tri- 
butario terreno  lì  mantengono  i fornimenti  ancor  del- 
. la  guerra.  ApprelTo  , in  queda  alTegnazion  di  terreni 
neppur  quello  dir  lì  puote  « che  nelle  altre  , c/oi  non 
convenire  che  le  campagne  tedino  dalla  plebe  abban- 
donare, nè  dalla  cultura  d’uomini  liberi. 

XXXI.  Imperciocché  cosi  dico  j che,  fe  il  territorio 
’ Campano  lì  riparta,  lì  difcaccia  e li  fpigne  via  la  plebe 
dalle  campagne,  non  lì  ferma  nè  lì  alloga  colà.  Imper- 
ciocché tutto  il  territorio  Campano  lì  coltiva  e lì  po die- 
de dalla  plebe,  e da  plebe  ottima  e moderatidìma  / la 
qual  maniera  d’uomini  affai  morigerati , d’ottimi  ed  ara- 
tori e foldati  lì  caccia  via  dei  tutto  da  quedo  tribun 
popolano.  E quella  povera  gente,  nata  in  quelle  cam- 
paj:’ne  ed  allevata,  efercitaia  in  rimenar  le  zolle,  non 
avranno,  dove  cosi  fubito  andarli  a ricovero;  a quedi 

ner- 

del  ripartimeato  agrario:  im.  mfflgnMtms  . Quanto  al  fenti. 
pttciocchè  futa!  faccenda  , fe>  mento,  Cic.  dice  chenelcraf- 
condo  die  dice  Siculo  Fiacco  porto  dì  queda  cploiiilia  non  vi 
de  condii,  agtor.  mgri  divìdun-  pu»  edere  il  motivo,  che  v’ è 
tur  con  dcccrmiaarne  i limiti  negli  alrrì  ripammencì  di  ter- 
per  rapporto  alle  centurie  , af  ritorf  , il  qual  iuol  eller  il 
fignm»ttir  con  npattlrac  i cam-  rendere  popolate  regioni  erme 
pi  per  ciafcuna  particolarper  ed  abbandonate:  che  anzi  dal 
i'oaa,  apponendoviii '1  nome,  territorio  Campano  bifognerà 
Quindi  appredo  di  Frontino  il  cacciar  la  gente  per  dar  iuo- 
terrenodedinaio  er  fondar  co-  go  a’ «uovi  coloni. 

.Ionia  fu  ciuUMto  divì/ns  Qf 
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aratorum  Se  i ab  hoc  plebicola  tribuno  funcff- 

tus  eiicitur.  Atq.i<e  illi  mileri  y nati  ia  iliis  agris  & etlu- 
catif  glebis  fiibigeniis  exeiciratii  quo  fé  rubiiocoofe- 
ranti  non  habebunt  ; his  a robuflit  &' valentibjs  & au- 
dacibus  decemv'rum  fatellitib..5  agri  Campani  pofTeflìo 
tota  tradetur:  & ut  vot  nunc  de  vedris  majoribus  pre- 
dicati!. Hiinc  agrum  nobi»  majores  nodri  reliquerunc  .■ 
Ile  veltri  poderi  de  vobÌ!  predicabunr  . Hunc  agrum  pa- 
tret  nodri  t accepiutn  a patrib  is  fuis  perdiderunt.  Equi- 
dcni  exidimo,  fì  jani  campus  Martiuadividatur  i & unl- 
cuique  vedrumi  ubi  ronlìdat  ^ bini  pedes  aldgoentur  : 
tamen  promifeue  toro,  quam  proprie  parva  fruì  parte 
nialieti!.  Qua  re  « etiamlì  ad  voi  elTet  lìngulot  aliquid 
ex  hoc  agro  perventuruni  > qui  vobis  odenditur  y aliit 
comparatur  : ramen  honedius  cuni  vos  univerlif  quam 
lìnguli  1 podi  Jeretif  ..  Nunc  vero  > cum  ad  vos  nihil  per- 
cineac  ! led  paretur  aliis  « eripiatur  vobis  .■  nonne  acerri- 
me v ranquam  armato  hod!  > de  buie  legi  prò  vedris 
agri!  reddetis  ? 3 Adjungit  Stellacem  campum  agro  Cam- 
pano» &ineuduodena  dcfcribic  in  lìogulus  hominet  ju- 
gera.  Quali  vero  paullum  diderat  ager  Campanus  ac  4 Stel- 
lati!. Et  multitudo)  Quirites»  quzritur  > qua  illa  oppi- 
da  omnia  compleantur . Namdixi  ancea  lege  permitti  » 
ut»  qus  veline  municipia»  quas  velint  veceres  colonia!» 
coloni!  fuis  occupent.  é Caleoum  municipium  comple- 
bunt  : Theanum  oppriment  .*  Atellam  »Ciimai»  Neapolin» 
Pompejos  » Nuceriam  fuis  prxiidiis  devincient  Puteo- 
lo!  vero,  qui  nunc  in  Tua  potedate  funt » Tuo  jure  libcr- 
tateque  ucuntur»  tocoanovo  popolo  acque  adventicii!  co- 
jipiii  occupabunt . Tunc  7 illud  vexjllum  Campane  colo- 
nie », 


f tee  fltiicola  tribuno  . 
Detto  è per  ironica  derifioHe. 

I Rjtbuflit  ty*.  RjbuJìit  ha 
rapporto  alle  forze  corporali, 
vtltntibus  alla  fauità  , andati-, 
tur  al  colluine  e agli  anda- 
menti . 

jf  Ad',un*it  tamfmm  fltila. 
tem  . Il  territorio  Campano 
non  badando  per  ripartimemo 
agrario  al  numero  della  gente 
da  trarmctterij  in  colonia  Rul- 
lo n'aggiuiife  il  campo  Stel- 
late cosi  univerfalincnce  chia- 


mato dagli  Scrittoci  non 
quando  folo  viea  nominalo  : 
perchédicc  il  Manuzio,  onou 
era  tutto  coltivato  o perché 
non  era  coti  fertile  ..  £d  in  ef- 
-fetto  Cic.  uell'tp.  17.  del  li.b. 
11.  ad-Att.  parlando  della  leg- 
ge agraria , che  te  Celare  fei 
anni  dopo,  quella  ragion  n’ ar- 
reca, onde  riparti  nel„ canapo 
ftellacc  la.  jugeri per  colono  s 
dove  del  terriiorio  Campano 
adegnati  ne  ifuion»  dieci  per 
ciafcuao  . TrMtrtt*  ne.  rtli^mtt 
c tmnit 
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nerboruti  1 ben  dirpoAi  ^ ed  arditi  raieliiti  dei  de<eDi> 
viri  poniegneraffi  total  pofTefr.»  del  territorio  Campano  t 
c licconie  voi  al  prefente  andate  de’ maggiori  voftri  a 
pimi  bocca  dicendo  : Quello  teiritorio  cel  hanno  I 
maggiori  iioUti  lafriato  •'  coai  i voftri  pofteri  -,  avraa 
pur  Tempre  alla  bocca  ; Quello  territorio  i padri  nollri 
ricevuto  da’  lor  maggiori  y l’hanno  in  difperlioa  man* 
dato.  Nel  vero  io  porto  parere»  che»  Te  ora  il> campo 
Marzo  fi  ripartilTe»  ed  a ciaTcheduoo  di  voi  due  piedi 
ù alIegnalTero  V dove  poter  pofare  i.  meglio  anaerelle  noa 
pertanto  goderla  tutto  in  comune  che  una  perzion  pie* 
ciola.  partitamente  ciafeuno  . Laonde»  eziandioché  ad 
ognun  di  voi  alcuna  coTa  pervenir  dovefte  di  quello 
territorio»  dei  quale  a voi  falC  la  mollra  » e li  appre- 
sa per  altri  i.  nulladìmanco  voi  lo  poftedetelle  tutti 
iniiem.  con  più  onore»  che  in  particolare  ciafeuno.  Al 
prefente  poi»  nulla  riferendoli  a voi  » ma  qutfto  t*rrt- 
tori9  per  altri  apparecchiandoli»  ed  a voi  togliendoli», 
Ijcconie  larefte  a nemico  armato  ».  cosi  a quefta  legge 
non  farete  voi  forfè  per  le  campagne  vollre  con.  tut- 
to ardore  contrailo  ? Aggìugnc  il  campo  Stellate  al 
territorio  Campapo  » ed  in  quello  divifa  dodici,  jugeri 
per  ciafeun  uonio.  Come  fe  poco  divario  pafti  tra  ’l 
territorio  Cempenno  e lo  Stellate.  Ed  » o Quiriti»,  cer- 
cali moltitudin  di  gente»  onde  riempianli  tutte,  quelle 
città.  Imperci^lcchè  detto  ho.  per  addietro,  permetterli 
dalla  legge  chp’ occupino  co’ loro  coloni,  i.  municipi  e che 
vogliano  » e quelle  vecchie  colonie  » che  loro  fieno  in 
piacere  .*  riempiranno  il  municipio  Galeno  : forprende- 
sanno  il  'J'eano  : metteran  freno  èo’lor  prelidj  ad  Atei- 
la»  a Cuma  » a Napoli  >.  a Poropejo  .■  ed  a Nocera.- 
di  Pozzuoli  poi  » che  ora  è in  loc  balia  » fe  ne  pre- 
varran  per  lor  diritto  e di  loro  difpofizione  » l’ occu- 
perai! tutto  col  novello  popolo  » e colle  truppe  avven- 
tizie. 

XXXII.  Allora  quel  vcfttllo  dellacolonia  Campana  a 

rl- 


tfunit  multi tuda,  mbalitnarttur  ». 
fitllétttm.  campum  dimidi  juit- 
tat.  & duadtna  in  finguUt  bo' 
mints  jugtrM  dt/iriitbMt  , qu$d 
nsn,  t*m  tpimut  »t  ftrtilis  «r 
Campunut  trAt . 

4 SttlUtit:  Dicefi,  t»mpMt 

c.  fitUtHit,  . Campo, 


Mazzoa*  campagna  polla  nella 
provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
nel  territorio  di  Carinola  » 
fertile  aliai,  ma  non  in  quel 
grado,  che  era  l’agro  Campano. 

t CAltnum  &t.  Tutte  ciana 
città  della  Campania. 

7 lUud  Mtnilhm.  Siegtto  la. 

cor- 
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oi«  > vehementer  buie  imperio  tìnien  itint,  Capuani  a 
cemviris  inferetur  : fune  contri  hanc  Romani  i comniu- 
nera  patriani  omnium  nodrunii  illa  altera  Roma  qu«- 
retur  . Id  in  oppidum  homines  nerarìi  remp.  noftram 
transTerre  conamuri  ouo  in  optido  majores  veflri  niil- 
lam  oninino  remp.  elTe  voluerunc  : qui  ttet  folum  ur- 
bes  in  terris  omnibus  Canhaginem  i Corinthiimy  Ca- 
puam  > ftaiuerunt  poiTe  imperi!  gravitatem  ac  nomen 
fuRinere  . Deicta  Carthago  eR  « quod  cutn  honiiiiuni 
copiisi  tuai  ipfa  natura  ac  loco  > i fuccinSla  portubusi 
armata  muris  « excurrere  ex  Africa  > immiiiere  j ita 
fruduolìRìmis  infulis  popoli  Romani  viJebalur  . Co- 
rinthi  veRigium  vix  reli^um  eR  : «rat  enim  polita  in 
anguRiis  aique  in  faucibus  Grzeiz  ^ ile  ^ ut  terra  ciau' 
ftralocortim  tenerer>‘&  ^ duo  maria  > maxime  navigationi 
diverfai  pene  conjungeret  > cum  pertenui  difcrimiDe  fe- 
pararentur.  Hzcy  qua  procul  eranc  a confpeéìu  inipe- 
rii  > non  folum  affli xerunt>  fed  edam  > ne  quando  re- 
creata  exfiirijere  atque  erigere  fe  pofsent  i funJitus  s 
ut  dixi  y fuRjlerunr  . De  Caoua  niultum  cR  & diu 
confultpm..'  catane  lltterz,  Quiritest  publicz  ; fune 
S.  C.  compiuta.  Statuerunt  homines  fapientcs > li  agrunt 
Canipanis  ademifsenr « magìRratusi  fenatumi  publicuni 
ex  illa  urbe  conlìliuni  fuRulilTenc , imaginem  reip.  nul- 
lam  reliquiflVnt  t nihii  fore>  quod  Caouam  timeremus. 
Itaque  hoc  perferìptum  in  monuroentls  veterìbus  repe- 
tietis  i ut  eiTct  urbs  > qux  rcs  eas  > quibus  ager  Cam- 
panus  colerecur^  firpediiare  polTet  j ut  effet  locus  com- 
portandis  condenJifque  fru£iibus  / ut  aratores  y culto 
agroruni  defelTi  « urbis  doniiciliis  uterentur;  idcìrco  il- 
la zdiflcia  non  elTe  deleta . Videtei  quantum  intercai- 
jjium  lit  inter iecium  inter  majorum  noRrorum  conli- 
Jia  » & incer  iRorum  hominum  deroeotiaai  . llli  Ca- 
puani 

Imm  tircumdutrre/  , 

I SMcdnii»  poTtuinr.  Clod 
tircitmdata  f (ircnir/tpta  , Si- 
milmente nella  Vetrina  VII. 
^téod  miiltt  /(  plxribuj  (ST  m«. 
jurìbut  canibut  jHccìnnerétt  j 

cosiOvid.  l.XIII.  di  Scilla^ 
ili*  frrit  Mtr»m  itnlbnt  fdtth- 
gì  tur  atnmm 

a Du»  maria  L’E^eU  e 

l’ioitio  1 ri|;iiat4t  quello  l' Ita- 
lia, 


corrcziOBe  del  Loredano  « 
del  Manuzio.  Scrive  Appiano 
nel  lib.  II.  che  far  fi  folcano 
i traiporii  delle  colonie  colla 
feuna  del  Vellillo  Romano. 
Cic.  oe  porge  indizio  di  tal 
coRume  nella  Filippica  li.  con 
queite  parole  . Cafi'innm  tt- 
itniam  didaaifli  , trai 

faadt  aunìt-  atti  dtdabiM  , mf 
mtHìllam  $»Utn$  «r«- 
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queft’ imperio  tbrmiciabile  molto,  in  Capua  da’  decem> 
viri  farà  introdotto  ; allora  contro  di  quella  Roma, 
comune  patria  di  tutti  noi,  qiieH’altra  Roma  ricerche- 
rallì  . In  quella  città  i malvagi  uomini  fi  adoperan  di 
trasferire  la  noftra  repubblica,  nella  qual  città  i mag- 
giori voflrì  vollero  che  del  tutto  alcuna  repubblica  ncfn 
vi  fofie  .•  i quali  fermarono  che  tra  tutti  i pacfi  ire 
città  folameote  Cartagine,  Corinto,  e Capua  la  mae- 
Hà  e ’l  nome  d’imperio  potefifero  foflenere.  Fu  Carta- 
gin  diflrutta  , perciocché  sì  per  la  moltitudine  della 
gente  , come  per  la  natura  ìfleflTa  e pel  fito.,  fornita 
di  porti  attorno  e guernita  di  mura  , parea  che  fuori 
d’ Affrica  fi  diflendeffe,  e cosi  all’ ifole  del  popolo  Ro- 
man fovrartafie.  Di  Corinto  appena  fen’ é lafciato  ve- 
iligio  .•  imperciocché  pofla  era  nello  flretto  , e nelle 
foci  della  Grecia,  si  e per  tal  modo,  che  di  verfo  ter- 
ra le  barriere  de’ luoghi  occupava,  e due  mari  fomma- 
niente  per  la  navigazion  conirappclli  , quaC  li  conciuc 
gnea  , concioffiaché  fodero  per  imramefTa  p-ccoliffiroa 
difpirtiti.  Quelle  città,  che  lungi  erano  dal  cofpetto 
dell’imperio,  nt  n le  abbatterono  folamente , ma  anco-  . 
ra,  acciocché  una  volta  riflorate  non  fi  poteffer.o  rile- 
vare e ridabilirfis  le  diftrulTero,  come  ho  detto,  da’ 
fondamenti.  Si  tennero  fu  di  Capua  frequenti  e lunghe 
confulte.  Apparifcono c/i  , o Qijiriti , nubbliei  at- 
ledati  : vi  ibno  molti  decreti  del  Senato.  Fcrmaron  gli 
uomini  gìudiziofi  che  fc  a’ Campani  aveffer  tolto  il  ter- 
ritorio, fe  levato  avedero  , ì magiftrati,  il  Senato  , e ’l 
configlio  pubblico  da  quella  città,  ne  v’avedcr  lalciato 
alcuna  immagine  direpubblica,  non  vi  farebbe cofa  , on- 
de dovedìmo  temere  di  Capua  . Ritroverete  perianio  ne’ 
monumenti  antichi  regilliato  che  la  città  edere  vi  do- 
vede,  affinchè  fomniinillrar  potede  quelle  cofe , per  le 
quali  cultura  fi  delle  al  territorio  Campano  y acciocché 
luogo  vi  fode  da  trafportare  e ripoire  le  grafee  i a in- 
tendimento che  gii  aratori  llracchi  dal  coltivar  le  cani-' 
paglie,  fi  prevaledcro  degli  urbani  foggiorni  : c che  pe- 
rò quegli  edifizj  non  fuion  dilliutci . 

XXXill.  Vedete  che  gran  divario  palli  tra  le  deliberazio- 
ni de’noftri  euggiori , e tra  la  tbilia  di  cottili  fo'ggettl 

Quelli  ; 

lia  , quello  I Alia  : i quali  ma-  to  da  Murnmio  per  gli  Aoiba-' 
li  dilpartiiì  fono  dall’  limo  fciatori  violati;  (ebbene  Ciii»- 
Corimiaco  nou  più  largo  che  lio  Cefare  riiloroJl©  cel  traf» 
fei  miglia.  Fu  Corinto  difirui-  porto  di  colonia.  ... 
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)>uani  rereptaculum  aratorutn  , nundinas  rudicorum  > 
cellaai  acque  horreum  Campani  agri  effe  vflluerunc  c 
hi  erpulfìs  araroribus  <)  cfTufìa  ac  dìITìpatìa  fruCiìibus 
Tcdris  > eamdem  Capuani  redeni  nov*  reipub.  confti- 
tuunt  « i niolem  contra  veterem  rempubl.  comparane  . 
K^uod  fi  majorea  nodri  exiftimafTent  ) qiietiiquam  in  tana 
llludri  imperio  1 & tam  przclara  popoli  Romani  difei» 
plina^  1 M.  Bruii  t aut  P.  Rulli  fimilem  futuruni  5 
( boa  enim  nòa  duoa  adhuc  viJimus  > qui  hanc  rem- 
pubi.  Capuani  totani  iransferre  vellent  ) profefto  no- 
nien  illios  urbis  non  reliquident  . Veruni  arbitraban- 
tur^  Gorintho  & Carthagini  1 etiamfi  fenatum  & nia- 
gidratuni  fuflulifTint  y agrumque  civibus  ademiirenr> 
tamen  non  deforei  qui  illa  redìcuerent  1 acque  qui  an- 
te omnia  commutarent  y quam  nos  audire  pofTemus  i 
hlc  vero,  in  oculia  fenatua  populique  Rom.  nihii  pof- 
fe  exidere , quod  non  ance  extingui  acque  opprimi  pof- 
fet,  quam  piane  exortuin  ac  natura  efTet  , Ncque  vero" 
ca  rea  refellic  hominea  divina  msute  8r  conliiio  przji- 
toa  .•  nani  3 pod  <^FuIviuni  Fabium  cofs.  quìbus  con- 
fulibuaCapua  deviala  at  jue  capta  ed  , nihii  ed  In  ea 
urbe  contra  hanc  rempubl.  non  dico  fatluni , fed  Grani- 
no excogicacum . Multa  podea  bella  geda  cum  regi- 
bus, 4 Phiiìppo,  5 Antiocho,  Per  fa  , 6 Pfeudophilìp. 

po , ’ 

nla  : ma,  come  li  accenca  nel 
feguente  capo  , tentò  i'iuiprefa 
con  elico  poco  felice , B’d'av- 
Vi'fo  il  Sigoiiio  che  fi  parli  qui 
del  crai’porco  Sìllano  , e che 
iiccome  il  Senato  annullò  do>‘ 
po  la  morte  dì  Siila  altri  fuoi 
atti  , coti  refcindelTe  quello 
trafporco  di  colonia  , tentato 
pero  di  nuovo  da  Rullo.  ' 
$ Tefl  H;  fulviuin  (3'(.  Li' 
vio  riporta  la  prefa  di  Capila 
a’  confoli  di  due  anni  addtecio 
Gneo  Fulvio  Ccntimalo  , e 
Pubblio  Snipizio  Galba. 

4 T-hilìppa . Re  di  Macedo- 
nia vinto  da  Tito  QninziO  Fla- 
minio, il  cni-figliuol  PerfeO 
foggiugaco  fu  per  Luci»  fiinw 
lio  Paolo . ' ~ •" 

. ( -<»»* 


» Maltt» . Vale  ballioae, 
terrapienato , e checcheflia  che 
fi  alza  in  macchina  con  terra- 
pietre  ec.  per  riparo  d'alcuna 
ci. là  ec.  Cosi  Cartel  S.  Ange- 
lo in  Roma  chiamollì  malti 
^dritni.  Celar,  debello  civi. 
li  , 9«4  fausti  tratti  angujìijjì- 
tua  parlui , malttn  atsfut  aggt. 
rtm  Abutra<]ut  parit  iititrit  ja- 
sitbat  , J’ufa  lìmilmente  VI. 
travio.  Quindi  tratta  è la  me- 
tafora; e Cic  vuol  lignificare 
che  Capua  li  voleva  da’ tribu- 
ni apparecchiar  per  riparo  lo- 
ro e ciinciera  ueli’oppugnazio- 
ne  di  Roma . 

a Ai.  Bruii  . Marco  Bruto 
fu  il  primo  a protfur  legge  lui 
tralportaii  iu  Capua  la  cok>- 
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t^uelli  voMer  che  Capua  foffe  ricovero  Hegli  aratori) 
luogo. di,  mercato  per  gli  uomini  rufticani  % Jifpenra  e 
granaio  del  territorio  Campano  ; colloro  > diftacciati 
avendo  gli  aratori  > difperfe  e diUìpatc  l’entrate  vcllre  > 
ftabilifcon  la  flelTaCapua  per  feggit.  di  nuova  icpubbM» 
ca  ) un  bafliune  app  ellano  contro  dell’antica  repubblica» 
Che  fé  i niaggioii  noUri  avelTero  giudi-'atoj  che  in  im- 
perio cotanto  ilIuAre>  ed  in  iJ  nobile  dife  pi  na  del  po- 

Solo  Romano  > che  alcuno  per  elTer  farebbe  a Marco 
ruto  limigliante  o a Pubblio  Rullo  ( imperciocché  fi n- 
adora  abbiani  veduto  che  queAi  due  vorrcbh<  na  tutta 
queAa  repubblica  in  Capua  trasferire  ) di  que1>a  città 
non  ne  acrebbero  leriamente  il  nome  lafciato  . Mas'av-, 
vifavano  che,  febbene  avelTer  levato  via  da  Corinto  «. 
da  Cartagine  il  Senato  e ’l  magiArato,  e tolto  il  terre- 
no a’  cittadini»  nrin  mancherebbono  tutta  via  chi  qi.«IIe 
cofe  rimetteflèro  in  piedi»  e che  tutto  cainblafTcro  pri- 
ma» che  poteAìmo  afcoltarne novella  : che  qui  poi»  fa 
gli  occhi  del  Senato  e del  popolo  Remano  non  poteva 
cofa  alcuna  venire  a luce»  che  non  A porelTe  ammorzare 
innanzi  e fupprimcre»  che  venuta  fuori  affatto  e nata: 
folTc  : nè  andaron  già  di  queAa  cofa  nel  loro  avvifo  in- 
gannati quegli  uomini  di  mente  e d’avvedimento  pre- 
fago  forniti  1 imperciocché  dopo  into  Fulvio  e Quin- 
to Fabio 'confoli  » fotto  i quali  fu  Capua  foggiogata  c 
prefa,  non  (i  è cofa  in  quella  città  non  che  operata  cen- 
tra queAa  repubblica  » ma  neppur  concepita . Furono  ap- 
prelfo  molte  guerre  fatte  co’ re  Filippo  » AntlocojPer- 
feo»  Pfeudofilippo  , Arillonico»  Mitridate,  e cogli  altri  : 
oltracciò  molte  poderofe  guerre  fi  fecero  » la  Cartaglnefe» 
la  Corintia,  la  Numaiitina , moire  domeAiche  fedizioni 
avvennero  In  queAa  Repubblica  , le  quali  trapafib  : guer- 
re vi  furono  cogli  alfueiati»  la  Fregeliana  , la  Marfica: 
a tutte  le  quali  guerre  domeAiche,  e Aranierc  nonché 
Capua  piegiudizio  recalfe,  che  anzi  a noi  nioAroAìop- 
portuniilìma  ed  a porgere  l’apparato  alla  guerra  » a a 
dare  i fornimenti  agli  eferciti  » ed  a preAar  lor  ricove- 
ro 

. s •Anthtit,  Re  di  Siria  fu*  perfone  niife  foUevazione  ia 
perato  da  Lucio  Scipione  fra-  Macedonia  ; ma  fotto  Ja  eoa- 
tclio  del  tnaggjore  Àffricano,  dotta  di  Quinto  Mccello  in  una 
cognominato  poi  l'Afiatico.  battaglia  che  foAcnne  con  Tre- 
6 T/tnJepbilìfift  , Il  quale  belilo  Qpeflore  perde  l’efer- 
fpacciandoli  per  figliuolo  del  cito,  e la  mafehera ajenfogie- 
RaferfeOj  raccolte  17.  mila  ra  di  Ke« 
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po  , I AriftoDico^  Mithridute^  & ceteris  : multa  prjc- 
teiea  gravia  > Carthaginenfe  > Corin’.hium  ) 1 Niimanti- 
nuni:  multz  in  hac  repi^bl.  feditìones  <ionie(ticx>  quas 
prc  termitro:  bella  rumrorilsf  3 Fregellanuni  > 4 Marlì- 
cum  : quib-.'S  omnibus  dornedicis  externifque  belila  Ca- 
pua  non  modo  nonobfuiCt  fed  opportunidìmam  fé  nobia 
prxbuit  & ad  bellum  indruenduni)  & ad  exercitus  or- 
nandosi & te£Vis  ac  fedibus  Tuia  rccipìendoa.  Homines 
non  inerant  in  urbe  i qui  malia  concionibusi  turbulentis 
S- C.  iniqtiis  imperiis  renipubl.  mifcerenti  & reruni  now 
varuni  raurTam  aliquani  quairerent  ; ncque  enim  concio- 
nandi  poteflas  erar  culquam  > necconfìlii  capiundi  publi- 
ci  : non  giuria  cupidtcare  elTcrebantur  : propterea  quod  « 
ubi  honos  publice  non  ed  i ibi  gloria:  cupiditas  efse  non 

foted  : non  contencione  i non  ambicione  difcordes  : nì- 
il  enim  fupererat  1 de  quo  certarent  : nihll}  quod  cen- 
tra peterent  ) nihii , ubi  didìderent . Itaque  illamCani- 
panam  arrogantiam  > atq  .>e  intolerandam  ferociain  ratio- 
ne  & confìlio  majores  nodri  ad  inertidìroum  & delidiofif- 
dmum  otium  perduxerunt.  Sic  & crudelitatis  infamiam 
efTigerunc  1 quod  urbem  ex  Italia  pulcherrimaro  non 
fudulerunt  : & multuni  in  poderuni  providerunt  1 quod 
nervit  urbis  omnibus  exfeclisii  urbem  ipfam  folutam  ac 
34debilicatam  reliquerunt . Hzc  confilia  ma jorum  M.  Bru- 
to > utanteadixii  reprehendenda  y & P.  Rullo  vifa  funt  : 
neque  te  P.  Rulle  omnia  illa  M.  Bruti  atque  aufpicia  a 
fimili  furoredeterrent  ; nam&ipfey  qui  deduxit  > &qui 
magidracum  Capus  ea  lege  creati  ceperunt  y & qui  ali- 

quani 


1 .AriftaHìca  . Illegittimo  fi- 
gliuol  d tumene  Re  di  Perga- 
mo oaio  da  donna  £fefìiia  . 
Aitalo  fratello  di  fuo  padre 
Jafcidto  avea  il  popolo  Ro- 
mano erede  del  regno  : or  egli 
pii'i  città  guadagnate , che  al- 
leate erano  de’Homau  , lor 
moire  guerra;  gli  fu  mandato 
contro  li  coiiiole  Crafio  il  piA 
celcbie  de  tuoi  tempi  per  ric- 
chezze , nobiltà,  eloquenza, 
c giurilpiudenza  : ma  percioc 
che  pili  Inielo  eia  a riror  pre- 
de, che  a ben  guidare  le  mili- 
tari cofe,  ìb  battaglia  male  or- 


dinata 'fini  di  vivere  mifera- 
mentt . Arldonico  poi  fu  fog- 
giogato  da  Marco  A|uilio  • 
Avvenne  queda  gueriaueiran- 
dì  Roma  6x3. 

2 /i/Mn-antinum  . Fatto  con 
Numanzia  città  della  Spagna 
Tarraconefe,  che  più  anni  fo- 
flenne  afpra  guerra  co’ Roma- 
ni dall’ann  6ij  hno  al  Czi. 
fu  Hiialuicnte  da  Scipioue  £- 
miliano  domata  colia  fame  a 
didriitta.  I 

j frt’tllMimni , MofTo  aFre- 
gelta  colonia  e Città  illudrc 
del  Lazio y era  dalia*- Campa- 
nia 


!% 
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ro  nelle  cafe  c foggiorni  fuoi  . Non  v’ erano  per  entro» 
alla  città  peiTonet  checo’reì  parlamenti  > co’ turbolenti 
decreti  del  Senato  > cogl’iniqui  comandi  mettcrTer  la  re- 
pubblica in  ifcompiglio^  e che  cog  ierter  cagione  di  ri- 
voluiioni  ; im  jerciocchè  non  v’era  in  alcuno  facoltà  di 
lener  parlamenti  ^ nè  di  prendere  pubbliche  rìfoltizio- 
«ii  : non  erano  mefTì  fu  dabramolìadi  gloria:  per  quella 
cagione  1 che  dove  onorevoli  cariche  non  vi  fono  in  ca- 
rattere pubblico  t elTere  non  vi  puote  cupidigia  dì  glo- 
ria/ non  fran  per  gara  non  per  ambizione  difcordi  : 
imperciocché  rinjafa  non  v’era  cofai  diche  avelTer  con- 
traAo  , nulla  > che  pretendelTero  l’un  conira  l’altro  ; 
nulla>  dove  tra  loro  aveflTero  differenze.  Pertanto  quel- 
la prefunzione  ed  intollerabile  orgoglio  Campano  con 
buona  maniera  y e con  avvedimento  il  fecero  i maggio- 
ri noftri  paflare  ad  un  ozio  di  dappocaggine  eJ  tnfin- 
eardaggin  fomma  . Co$i  e ifcaiifaiooo  il  mal  nOtne  di 
crudeli)  perchè  non  diffrulTeio  la  più  bella  città  d’I- 
talia : e porfero  gran  provvedimento  a’tetnpi  avvenire) 
che  ) avendo  tutti  i nervi  della  città  recifi  ) lafciaron 
la  città  roedefima  inhacchìta  ) e fnervaia. 

XXXIV.  Quelle  mallìme  de'maggiori  parverdi  biad- 
ino degne  a Mai  co  Bruto  ) come  detto  ho  per  addietro) 
e a Pubblio  Rullo  : nè  te  o Pubblio  Rullo)  da  limil-c 
frenelia  dillolgouo  qiie’mali  augurjed  aufpicj  di  Marco 
Bruto  V imperciocché  ed  eglimededmO)  che  guidò  il  tra- 
fportO)  e quelli)  che  per  vigore  di  quella  legge  creati 
accettarono  in  Capua  niagiilrato  ) e che  niifer  mano  in 
qualche  parte  di  quel  trafpurto  ) di  quell'onore  ed  in- 
cumbenza>  tutti  fodeuner  le  accrbildme  pene  degl!  em- 
pi. 


nia  non  guari  dal  fiume  Liti, 
ffimata  dai  più  corrirpondere 
al  prefentc  a Ponte  Corvo  re- 
lidenza  del  Vefcovo  d'Aquiiio . 
11  Manuzio  la  crede  diffruua, 
e dalle  rovine  di  quella  fab- 
bricato Ceperaiio,  alqualepe- 
ró  il  Pleiiii  la  fa  corrifpoiidea- 
te  . Or  quella  colonia  firibel- 
Jó  a’Romanl:  mo(Tc  contro  di 
effà  il  Pretore  Opiinìo,  e la 
coftrinfe  alla  reta  per  tradi- 
mento d’un  certo  Pullo  Nu- 
mitore:  ciò  fégui  nelTao  ^jo. 

Tarn»  111. 


o colà  intorno,  quando  le  co- 
lonie Italiche  precendeano  i 
privilegi  della  cictadiiianzaRo- 
mana . Scrive  Afconio  che  la 
prefa  diFregella  ripreffe  le  al- 
tre colonie  del  nome  Latino  , 
mal  difpofle  al  governo  R(»- 
niano  . 

4 Matfiiitm  . Che  chiamofTi 
altresi  Italica  , e focialc  . Si 
diffe  Marlica  , perchè  i Matff 
furono  i principali  autori  di 
tibelliont  fono  la  condotta  di 
PopedioSìlooe  tieiran.  it}. 
Kk 
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quam  partem  illìui  <feHi’£Vionis » honoria  , niuoeris  at- 
tigeruiit  ì omnes  aicrbì^Tìnias  inipioruni  panas  percule- 
runr.  Et,  quoniani  Bruti  > atque  illjus  temporis  feci 
tnentionem , conimemorabo  id  quod  egomet  i vidi  , 
cuni  venifTem  Capuani  , coloniam  dedu£Iani  L.  Confi* 
dio  & Sex.  Salilo,  quemadmodum  ipfi  loquebantur 
prxtorìbus  : ut  inteiligatis  , >quantam  locus  ipfe  affe- 
rat  fuperbiam  : qux  pancia  diebtis,  quibus  ilio  colonia 
deduda  fuit , petfpici  atque  intelligi  potuit.  Nainpri* 
munì,  id  quod  dixi,  cuni  ce'eris  in  coloniis  duumviri 
appellenrur,  hi  fé  prxtcres  appellati  vulebant  : quibus 
pritnus  annue  hanc  cupiditaceni  attiilifiet  , nonne  ar- 
iiitramini  pancis  annis  fui/Te  confuluni  nonien  appeti- 
turos  ? Deinde  anteibant  ii£lores  , non  cuni  baciliis  > 
fed  y oc  hic  prxtoribus  anteeunt  , cuni  fafeibus  duo- 
bus  .■  i eranc  bofiix  niajores  in  foro  cunllitutXi  que 
ab  is  prxtoribui!  de  tribunali  , ficut  a nobis  ^onfuli- 
bus  de  confilii  f'enteiitia  3 probatis  , ad  prxconeni  6c 
ad  tibicineni  immolabantur  ; deinde  4 Patres  conferì* 
pti  vocabantur  . Jani  vero  vultuni  Confidi!  videro  y 
feiendum  vix  erat  . Queni  hominem  ut  grandi  macie 
torridum  , Romz  contemptum  , abjeclum  videba- 
raus  , hunc  Capuz  Campano  fupercilio  , ac  regio  fpi- 
ritu  CLim  viderenms  , 5 IVlagios  , BlofTios  mìhi  vide* 
bar  illos  videro  y ac  jubellios  . /am  vero  , qui  metus 
«rat  tunicatoriim  illorum  ? & 6 in  Albana  & Sepia* 

fia 


1 ViJi  i!ft.  E’  par  che  ac- 
cenni d'aver  veduto  qualche 
ifcrizione  , dove  fofTero  regi* 
Araci  a perpetua  metnoria  t 
pretori,  fotco  i quali  erait  tat. 
to  11  trafporco  della  colonia. 

I Erartt  hojlìjc  majorts  Ù'e. 
Q.ueAo  c il  terzo  fcgiio  dell’ 
alterezza  Campana,  che  pre- 
tendea  di  far  ritratto  della  Ru* 
mana  maeAà  confolare.  I du- 
umviri dunque  nelle  colonie 
immolar  folcano  leoAie  mino- 
ri, c le  maggiori  i confoi!  in 
Roma  , efaminateprima  ed  ap- 
provate dalla  loro  confulta  . 
Di  che  cosi  Liv.  lib.  XXXI. 
Stnatut  dtcrtvit  ut  ctnfmUrm»- 


jtrlbur  hojh'ìr  rtm  divìnam  fa- 
tfrene  qaibut  ip/ìs  dii/  vidtrt- 
tur  . È nel  lib.  IX.  aliis  au- 
tori diir  alia  haftia  immtlaban- 
tur  , ut  quaijut  euique  Jteara 
grataqut  tMiJìimahantur 
poi  fieno  le  oAie  maggiori  , 
e quali  le  minori,  Cic.  ceno 
fa  chiari  nel  lib.  II.  dt  ttgi- 
bui,  dove  contrappone  le  mag- 
giori a quelle  , che  poppati 
pur  anche  ; quibus  hojìiir  , 
ciiique  Dio  im/ntlandum  , cui 
majtribut  , cui  lafìtntibut  . I 
cenfori  altresì  nel  celebrare  il 
luAro  facrihcavano  le  oAie mag- 
giori cioè  il  porco,  la  pecorz, 
e‘I  toro;  onde  il  facrifizio  ap- 
pel- 
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E poiché  ho  nienzion  fatto  di  Bruto  i edi  quel  tem- 
po» rammemorerò  quello»  che  ho  io  fteflTo  veduto,' ef- 
fendo  in  Capila  capitato,  ciocche  taafporrata  fu  la  co- 
lonia» efTendo  pretori , come  parlavaho  i Capuani,  Lu- 
cio Gonfidio,  e Sedo  Sai  zìo  : acciocché  comprendiate 
quanta  fuperbìa  il  luogo  idefifo  ne  metta  ; la  quale  in 
pochi  giorni,  da  che  la  colonia  fu  colà  trafportata  ben 
ravvifar  fi  potè  e ben  capire  . Imperciocché  primierà- 
mente,  cièche  ho  detto,  do^e  nelle  altre  colonie  fi  ap- 
pellan  duumviri»  voleanfi  qiiedi  chiamar  pretori , Colo- 
ro a'qual!  avea  il  primo  anno  queda  anibizion  nienfo  » 
credete  forfè  che  in  pochi  anni  non  aurebbono  il  nome 
dì  confoli  defiderato?  Poi  nrecedeano  i littori  » non  col- 
le mazze,  ma  a quella  guifa  , chequi  a pretori  precedo- 
no , co’dUe  falci  ; inpìazza  v’erano  le  maggiori  odiefer- 
niare»  le  quali  , per  quedi  pretori  dal  tribunale,  ficcomò 
da'nodri  confoli  faffi  di  parere  della  loro  confultaj  per 
ìfpezione  approvate»  a voce  di  banditore  ed  a fuono  di 
flautida  immolavanfi  ; fi  chiamavano  appredb  i Padri 
roferittii  Ma  già  il  vedere  Gonfidio  in  vifo , appenà 
era  comportabile  cofa  i 11  qual  foggetto  dove  il  vedevamò 
per  gran  macilenza  edenuato,  difpregiato  in  Roma  ed 
avvilito  , veggendolo  in  Capua  con  fopracciglio  Campano  e 
con  reale  contegno  , di  ve  Jer  mi  pare*  que’Magi,que’Blo-  ; 
si,  e que’Giubell j . Or  poi  deh  qual  era  mai  la  fuggezionó 
di  quegl’idioti  ? e qual  difeorrimeuto  faceafi  nell’Albana 
e Seplafia  piazza  di  gente,  che  con  premura  ricercava  \ 
che  cofa  il  pretor  recato  aveffe  in  editto?  dove  andalTe 

a ce- 

è in  Alhnntt  (if  Stf  ìafia  i 
Sono  o fein.  fmg  ovvero  neii. 
p'ur  qiieftc  erano  due  piazzi 
o due  contrade  di  Capua,  do- 
ve frequenti  etano  le  boneghi 
de’ protumieri  ed  unguentar)  » 
la  cui  mercacanzia  tra  gli  An- 
tichi fpaccio  avea  larghillìmò 
apprcflo  le  persone  cITemmina- 
te  e date  al  lulTo.  Quindi  Vi- 
iruvio  ad  Annibaie  ed  all’e- 
fercito  Tu')  riguardando  fcrliré 
nel  lib.  IX.  Ae  min  jnnuni 
frnfìa  coniuf i Punica  {tritai 

tjjit,  cum  Stplafìa  ti  (y  Alidi 
n«i  cajira  tjjt  capirnnt . 

Kk  a 


pellollì  folita  uriiia. 

j Trebatif  . Importa  due  à- 
zìoni,  refame  tenuto  Alile  vit- 
time, e rappiovazione  . 

4 Taertt  confcripti  . Per  fi. 
iniglianza  del  Senato  Romano. 

s Magiis , SUfJìoi.  Antichi 
perfonaggi  Campani  celebrati 
apprelTò  Livio  . Magio  fu  folO 
a dlfapprovare  rdlleanza  de’ 
Campani  con  Annibaie,  dove 
Hlollìo  era  pretore  in  Capua  , 
quando  quella  lega  fu  Arena. 
Ciubellio  Taurea  di  fua  man 
fi  uccife  a’picdl  diFlaccocon- 
fole  . 
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fia,  qux  concurùtio  percontantium  » quid  prxtor  edi- 
xìiTet  ? ubi  ccBuaret  ? quid  enuntialTet  ? Nos  autero 
bine  Rima  qui  veiterimus  , jaui  non  i hofpites  > fed 
JSpere^rìni  acque  afven*  noininabamur  . H*c  qui  prof- 
pe^eri^t  > maiore^  nortros  dico  , Quirites  , non  eos  in 
deoi  um  inimorta'itini  numero  vene'andcs  a nobìs  Sf  co- 
len.ios  puiatis?  quid  enim  viderunt  ? h >c  > quod  nunc 
vos  > quxfo»  perfpicite  acque  co^nofcice.  Non  ingene- 
raniur  honiinìbus  mores  tam  a ftirpe  generis  ac  femì- 
nis«  quani  ex  iis  rebus  > qux  ab  ipfa  natura  loci,  &a 
vii*  confueiudine  rippedìtAnrur  , quibus  alimiir  & vi- 
vimus . Cari  haginienfes  fraudulenti  & mendaces  , non 
genere  , fed  natura  loci , quo»i , propter  portus  fuos  > 
muliis  & varili  mercarorum  & aJvenarum  ferinonibus 
ad  lludiuni  fallendi  rtudio  qu*ftus  vocabantur  . Ligu- 
res  montani,  duri  acque  agrelles  : docuit  ager  ipfe  > 
nihil  ferendo)  nifi  multa  cultura  & magno  labore  que- 
fuum  . Campani  femper  f.iperbi  bonitate  agrorun»  & 
friiftuuni  magnitudine,  urbis  falubritate,  deferiptione» 
pulchriiu  line . Ex  hac  copia  acque  omnium  reruin  af- 
flueniia  primum  ilia  nata  funt  y arrogantia,  qua  a ma- 
jotibus  noflris  2 alterum  Capua  confjlem  podulavit 
delude  ea  luxuries,  qu*  ipfutn  Hannibaleni,  armitet* 
iam  timi  3 inviclum,  voluptate  vicic.  Huc  idi  decem- 
viri cum  133  colonorum  ex  lege  Rulli  deJuxerint  ; 4 
centum  deciiriones,  derem  augures)  fex  poniifices  con- 
fliiuerint  ; quos  ìllorun  animos  , quos  impetus  > 
quam  ferociam  fore  putatis  ? Romam  in  montìbus 
pofìcam  & convallibus  > 5 cotnaculis  fublatam  acnus 

■ fuf. 


1 ìJofphtt&t.  Ha  rapporto 
alla  rafa  , dove  fi  prende  al- 
bergo perla  contratta  ofpicale 
attenenza  : che  conviene  anche 
a viDaggio  , ed  a qualunque 
picroi  luogo  : frrtgrini  dicefi 
di  chi  prende  foggiorno  e do- 
micilio inqualche  città,  lenza 
pelò  efTeie  ammcliò  alta  citta- 
dinanza, nè  godere  iprìvile- 
gj  delpacfe:  «ivra<e  rìnalmen- 
te  fono  iforellicri,  che  vengo- 
no di  palfaggio  , nè  mettono 
llanzà  nella  città  r or  iìccoine 
di  quelle  due  mentovate  utanie- 


re  d’oomini  erano  in  Roma  ol- 
tre numero,  pretendearo  l Ca- 
puani ancora  in  qiiefte  denomi- 
nazioni fare  nella  città  lor» 
un  ritratto  di  Roma  . 

t ^IrtTttm  Capua  cenfaltm  - 
Nella  leroiida  guerra  Punica 
narra  Livio  al  Jib. \XIII  che 
I Capuani  ricliiefero  il  Sena- 
to che  l'un  de'confoli  foggior- 
nall'c  in  Capua  , fe  vo.'elfcro 
da  loro  il  loccorfo. 

3 Invifliim  . Quando  pur  an- 
che Aava  nella  univerfale  efti- 
mazione  d’invitto,  cioè  d’in-' 
vm- 
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a cena  ^ che  notizie  pubblicato  avelTe?  E noi  chequiO'* 
ci  da  Roma  venuti  eravamo  , non  già  ofpiti  eravant 
nominati,  ma  foreftieri  e gente  di  pafTaggio. 

XXXV.  Non  giudicate  forfè  > o Quiriti  > che  colo- 
ro i qbali  hanno  quelle  cofe  antiveduto,  dico  I noflri 
maggiori,  doverli  in  conto  d’  immortali  Dei  venerara 
da  noi  e riverire?  e che  videro  mai?  quello  , che  voti 
ora  ben  conlìderate  di  grazia  , e ponete  ad  efame  . 
Non  s’ingeneran  tanto  i coHunii  negli  uomini  dall’ori- 
gine del  iegnaggio  e della  genitura,  quanto  da  quella 
cofe,  che  fono  dalia  natura  illelfa  del  luogo  , e dalla 
cotidiana  confuetudine  fontminiUrace  , onde  ci  lì  por- 
ge alimento  e viviamo.  1 Cartaginelì  fraudolenti  fono 
e menzogneri  non  per  difcendeiiza , ma  per  natura  del 
luogo,  perchè,  mediante  i loro  porti  , per  li  molti  e 
difparati  parlari  de’mercatanti  e de'pallèggieri  dall’ap- 
jolicazione  del  traffico  tratti  erano  ail’efercizio  d’aggi- 
rare altrui . 1 Liguri  fon  montanari  , della  fatica  pa- 
zienti, e rozzi:  ammacllrati  gli  hal’illeira  campagna, 
col  non  produr  nulla,  fe  non  procacciato  con  molta  cul- 
tura egran  fatica.  Altieri  fon  Tempre  i Campani  perla 
bontà  de’cerreni,  e per  la  gran  quantità  dell’entrate  , 
perla  falubrita,  divifamento  e bellezza  della  città.  Da 
quella  abbondanza  e larga  dovizia  di  tutto  quelle  cofe 
in  prima  li  fon  generate  / U prefunzione,  onde  Capua 
danollri  maggiori  I’  un  de’  confoli  dimandò  : lulTuria 
poi  sì  fatta,  che  vinfe  l’iHelTo  Annibale  co’  piaceri  , 
quando  era  pur  anche  invitto  nell’ armi  * Come  avran 
cotelli  decemviri  per  legge  di  Rullo  qua  trafportato  i 
cinque  mila  coloni  : quando  avranno  collicuito  i cento 
decurioni,  i dieci  auguri,  ed  i Tei  pontefici  j quali  cre- 
dete voi  che  faranno  le  ardite  lor  pretenlloni , quali  i 
trafporti  , quale  il  rigoglio  ? Roma  in  monti  pianta- 
ta ed  in  convalli  , alzata  in  alte  camere  al  tetto  ed 
elevata,  con  non  buoniffime  Arade , con  fentieruoli  an- 
guAiffimi,  la  metteranno  in  derilione  , e l’avranno  in 
difpregio  a paragone  delia  loro  Capua,  fu  di  pianura 
diAefa  , ej  a fronte  di  que’  fentieri  . Stimeran  poi 

cer- 


vinciblle  . Appreflb  Cic  v’  è 
indijjiiliitut  per  indijjilubilis  : 
lu  Virg  illardatKi  per  i.'/an- 
dabilìt  y inntcct£m  per  inacctf. 
fibUis  y ed  appreflb  Luciezio 
intadut  in  fcnlb  di  qn>d  tau. 


nan  pattfl . 

4 Ctntum  ditarìaitex . Q,ueAo 
era  il  Senato  delle  colonie  e 
de’<iiunlcipj . 

f Cfitacallt  fttblatam  fy’t. 
Cosi  feri  ve  Varroue.  Tiji^uam 
K le  j in 


/ 

/ 


/ 


/ 
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fulpenf<m,  t non  opiiniis  viis,.  anguftiflimis  femitU  y 
pra  fui  Capua,  pian  (Timo  in  loco  explicita  , ac  pra 
illis  ('emitis  irriJebunt  acque  contemnent  ; agios  vero, 
a Vaticaiium  & Puoinium,  cucii  fuìs  oplniis  acque  u- 
tecìbus  campis  conferendos  fcilicec  non  pucabunc.  Op- 
pidorum,  aucem  finitimorum  ilUm  copiani  cuin  hac  per 
rifum'  ac  per  jocuni  concenJent  : Labkos  , Fidenas  -, 

Collaciam  , j.iprum  hercle  Lanuviuni,  Ariciam,  Tu- 
fculum  , cum  Calibiis,  1 beano , Neapoli  , Puceolis  >, 
Cumis,  Pompejìs,  Nucerìa  non  comnarabunt  . Quìbus. 
illi  rebus  elaii,  & infliti  , fortaffe  non  contìnuo  > fcd 
certe  f»  pauUum  afrumpferint  vetuftaris  ac  roboris  > 
j,on  continebuntur  i p o^Kre-iìentur  longius  > eflfercn- 
tiir  4 Sini»ulaiis  homo  privatus  , nifi  map,na  lapien- 
tia  prec^itus  ^ vix  facile  fefe  re.^ionlbiis  officii  niagnis. 
in  foitunìs  & copiis,  coniinec  : nedum  illi  > ab^ 
lo,  & Rrilli  fimiiìbus  conqnifitì  atque  elccti  colon»  >, 
Cipu*  > in  domici, o fuperbi*  , atque  in  fcdibus  lu- 
xuri*  collocati  , non  natim  conqulfuuri  line  aliquid 
fceitris  & flagitii  ; imo  vero  e,  uni  hoc  magis  , quam. 
illi  veteres  gefmanique  Campani  ^ quod  in.  vetere  for- 
tuna illos  natos  & educatosi  nimiae  iamen  rerum.om- 
iiium.copi*  depravabant  i hi  ex  fumma  c^^eftate  in 
eamdem  rerum  abunvlaiuiam,  ttadu£^.i  j non  lolum  co- 


fupertore.  tedìum  parte-  c^nì- 
tart  cteperunt  /uptriìTts.  Aomus. 

$tniver/a  cfnacula  di 1 Gre-. 

ci  lo  dillero  ùrrfpììov  . Kotna. 
trovandofi  di  fpazio  angufta 
per  la,  gran  mohuudine  degli 
abitanti  > cominciarono  ad  al- 
zar le  fabbriche  in  più.  e di  • 
verfe  coiuingazioni  l’una.  all* 
altra  fovrappollc  , dove  afccn- 
dcano  per  il'cale  di  legno  y c 
quelle  efìc:  folcano  le  abita, - 
zloni  della  minuta  e bafla  gen- 
te.: air  altezza  di  quefte  fab- 
briche allufi  Marziale  , (ir  fen- 

lis.  habito  tribnt,  jed,  ìtltiS  y^  co- 
si Giovenale 

Ultimus^  ardebitquem,  tegtt^ 
guU  fola  tuetttr . 

^ pluvia  y inollcs  ubi  rii- 
ditttt  ova  colamba^ 


3.  Non  op t imi s •viis  . 1^1  v.  nel 
lìb.  V.  della  terza  decade  co- 
si parla,  dì.  Koma  non  bene  or- 
dinata nelle  fue  llrade-  ;.  cum. 
enim,  urbe  incenfa  (2t  capta  F, 
Camilli  confiliis  impulji.  dtnU9, 
urbem  adifearent , feJUnatio  cu* 
raìn  exefnit.  vicos  dirigendi  ^ dum 
omiJJ»,  fiti  alienique  diferimine 
in  vacuo,  adifeant  : ea,  caufa  eft 
ut- forma  urbis  Jìt  occupata  ina^. 
gii  quam.  divifa  Jimilis  , 

a F'aticanuìit  . Collina  non. 
guari  lontana  dal  Tevere  pref-. 
fo  alGianicolo,  ferace  dì  vi- 
no., ma.  dagli  Antichi,  poco  lo- 
dato,. Tupintum  evà  un  tratto  dì. 
terreno  intorno  al  Tufculo,  luo. 
go.  Iterile  per  attcflatp  di  Val. 
Malf.  Lahicos  città  .in  Italia  del 
X.azio  .oggi  yalmontone  . Fide-* 

nas, 
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certamente  che  le  campajjne  Vati«'ana  e Papinia  non  Ìiet&> 
da  porre  a confrunto  co’loro  gralfì  ed  ubertofi  campi. 
E metteranno  incontro,  come  per  ridere  e per  ifcher- 
zo  quella  lor  copia  di  citta  confinanti  con  quefia  no- 
ftra  ne  a paragon  porranno  Labico  y Fidena  , CoUa- 
aia,  neppur  Lanuvio  ifleffo  alla  fé,  la  Riccia  , e'I  Tu* 
fculo  con  Cale  > Teano  > Napoli  , Pozmoli  , Cuma  > 
Pompe],  eNocera.  Perle  quali  cofe  effi  intbaldanziti  e 
gonfi,  forfè  non  così  fubito  ma  certamente  fé  pren- 
deranno un  po’  d’antichità,  e dì  vigo.e,  non  fapranno 
dentro  i loro  termini  concenti  tiare,  procederan  più  in- 
nanzi, fi  leveranno  in  faperbia  . Un  uom.  privato  co- 
mecchi  folo  fé.  non  fìa  di  fapienza  grande  fornico  , tra  fa- 
coltà ed  agì  grandi  appena  fi  può  con  facilità  contenere 
infra  i limici  del  fuo  iiovere  ; tuo  Ito  meno  fperar  fi  può- 
t.«  cbecocefli  coloni  cercaci  attorno  ed  eletti  da  Rullo  , 
et  «Ja.;li  altri  pari  fuoì  , che  a qualche  fcellerato  e foz- 
zo  attentato  non  fieno  inCapua  per  rivolgerli , nel  fog- 
giorno  della  fu;erbìay.e  ne’  feggi  allogati  della  lufTu- 
lia  : che  anzi  ancora  faran  ciò  vie  maggiormente,  cheque’ 
vecchi  puri  e pretti  Campani  > perciocché  quelli  nella  con- 
dizione umica  nati  ed  allevati y li  guaflavano  i troppi 
agi  in  ogni  cofa,:  cofloro  da  una  indigenza  fonmiaall’ 
abbondanza  niedefìnia  trafportati  y dilcticati  faranno 
non  pure  dalla  dovìzia  di  tutto  y ma  dal  non  effere 
altresì  avvezzi  a quel  trattamento*. 

XXXVI. 

j Ipfitm  htrtlt  Lanuvimm  . 
Non  ho  trovato  miglior  lezio- 
ne : lìcché  a quella  ho  acco- 
modato la  verlione  : |coiBec- 
chè  abbia  dell’inetco  e deli' 
infulfo:  v'é  però  luogo  a fo- 
fpecto  di  tcflo  guaito  e feon- 
ciaco  . 

4 SinguìaTÌs  homt  privatus  . 
Goncrappolto  è alla  inulijpli- 
citàde'coloni  • Nel  medefìmo 
fenfo  Cic.  ufollo  tral'portando 
quel  paffo  di  Platone  VAX' dr 

d }('  1^'  fÀeftyi»ilt  «'parar  , -yt- 
yoràr  , fingulartm  Dtus  >«nr 
mmndum  CX  tinigenam  ptocrtm- 
vìt . Slmllmenie  diffe  Turpilio. 
Homo  unte*  tftn*tur*  *i  fingu-  . 
l*ris . 

Kk  4 


n«r  cirri  de’SabIni  : non  fi  fa. 
il  precifo  fito  : era  però  di 
qua  dal  Velino,  ficcome  pure 
Cvllatia  oggi  villaggio  chia 
mato  S.jigneft.  Lanuvìumatì 
Lazio  oggi  : Citi*  Lavina  . 
Aricia,  net  Lazio  dopo  mon* 
re  Albano  nella  viaAppia  og- 
gi la  BJeti*  . Tu/culum  pollo 
era  alle  radici  della  collina  , 
dove  oggi  A.  vede  Frafcati,  pel 
quale  volgarmente  prender  A 
iuole:  colà  era  il  Tufculano  di 
Clic. Calti  nella  Campania  og- 
gi Calvi.  Thtano:  chiamaco  è 
Thtanum  Siditinum  per  diAin. 
guetio  da  Thtam  .Apula  : oggi 
Ti*n»  nella  Campania  pur  col- 
locato ec. 
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3'6pia«  verom  etiam  ìnfolentia  comirovebontur . Hcc  tUy 
P.  Rulic)  M.  Bruii  fceleris  vellii'iai  quam  nionunien* 
ta  maj  runi  fapientije  > fequi  niaiuifti  / bzc  tu  cuni 
iftis'tuis  audoribus  excogitafti' > ut  vetera  vc3!gaiia 
venrleretis>  & expilaretìs  nova  ; ut  urbi  Capuani  ad 
certanien  dignitacis  opponereiisi  ut  fub  veftrum  jus  > 
jutifdidionem  « poteflatcni  urbes  > naciones  -,  provin- 
cia $ > liberut  populos)  rcges  ^ terrarum  denique  orbeni 
rubjungeretia  i ut  > cuni  oninem  i pecunlam  ex  zratio 
exhaun/Tetis  ) ex  vecìigalibus  redegiffetis  > ab  omnibus 
regibus  ^ genribiis  ^ imperatoribut  noBris  coegifTetis  y 
tanien  onines  vobis  pecunìas  ad  nutum  vedrum  pen- 
derenc  ; lu  ìidem  panini  invidiofos  agros  a Sylianis 
poflTelT'ortbus  ■>  partim  defettos  ac  peftilentes  a veBris 
neccBariisì  a vobifmetipiìs  empcot>  quanti  velletis  > po- 
pulu  Romano  induceretis  i ut  omnia  municipla  colo- 
niafque  I taliz  novis  colonia  occuparetls  > ut  y qiiibuf- 
cumque  in  locis  vobis  videretur  i ac  quam  nuilcis  vide- 
retuty  colonias  coilocaretis y ut  omneni  rempub'.  l ve- 
ftris  militibus)  veBrìs  urbibusi  vedris  prsdJiis  cinge- 
retis  y acque  oppreflam  tcnereris  : ut  ipfum  Cn.  Pompejum> 
cujus  prxiìdio  fzjndìme  populus  Rom.  contra  acerrimos 
hpdes  y & contri  tniprobidimos  cives  vi£lur  evalìt  y 
profcribere  y acque  horuni  confpeflu  privare  podetis  ; 
ut  nihil  auro  & argento  vdolari  > nihrl  numero  & fuf- 
fragiis  declarari  y nibii  elata  manu  perfViugi  poflfec  i 
quod  non  vos  3 oppredunij  acque  ereptum  teneretis  ; 
ut  volltaretrs  iacerea  per  gente<>  per  regna  omnia  cuin 
imperio  fummo  > cuni  judicio  infinito  1 cum  omni  pecu- 
niay  ut  veniretis  in  cadra  Cn.  Pompeji  1 acque  ip(a  ca- 
drai fi  .conimodum  vobis  efTet>  venderetis  ; ut  incetea 
tnagidracuc  re  lìquor  > 4 legibus  omnibus  foluci , dnemetu 

1 . ju- 


I Tetuniam  rie  etrerrìt  (Sft, 
.Parla  non  delle  rpel'e  da  farli 
-a  maiiienimenco  dei  decemvi- 
fi,  ma  dell’  erario  che  rede- 
^rebbe  dilertato  per  lecribuca- 
tie  campagne  vendute , le  cui 
.gabelle  il  mameneano  di  buon 
contante. 

a Vefttit  militibus  . Nelle 
.militari  colonie 

,j  Offrtjj'um  O'».  Ha  una  co. 
tal  forza  lìmigliame  a ttttif*-. 


rum , prevenuto  , fopraggiun* 
to  «c.  eviene  adire  dici  de- 
cemviri dilegnavano  colla  po. 
lenza , che  acquìlierebbono  per 
la  legge,  d'ulurpare  ogni  -co- 
fa,  e mettere  bea  per  tempo 
le  mani  in  tutto  quello.,  che 
per  loperchierra  'Ottener  li  do* 
Veflc'Calle  monete  d’oro  e d’ 
argento  ec.  In<limil  fenfo  dif- 
fe  -Plauto  , ftà‘fi  mternm  «c(«- 
fitntt»  «pfrimtrt  ksnty  qun  tb- 
• * ut- 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO,  yt® 
XXXVI.  Hai  tUf  o Pubblio  RjIIo  amato  meglio  di 
feg'  ire  i veftigj  della  fcelleraggìne  di  Marco  Bruto  > che 
le  memorie  fagge  it'noftri  maggiori  ; hai  con  coteflì  con- 
liglieri  tuoi  difegnato  di  vendere  gli  antichi  tributar) 
terreni*  c d’efpilare  i pii^  recenti*  per  Capua contrap- 
porre a Roma  in  competenza  di  pregio  y a intendimento 
di  fottoraettere  alle  voAre  leggi*  alla  giurifdizione , ed 
alla  balìa  città*  nazioni*  provincie*  liberi  popoli  * Re* 
e finalmente  il  mondo acciocché*  Tebben  tratto  aveAe 
fuori  dell’erario  tutto  il  denaro*  melTo  infìeme  dalle 
tributarie  campagne*  da  tutti  i re*  dalle  genti*  e co- 
. . mandanti  noAri  raccolto  * tutti  nondimeno  vi  sborfalTe- 
u>  a’voAri  cenni  denari;  affinchè  voi  Beffi  al  prezzo* 

• chevoleAe*  al  popolo  Romano  mette  Ae  a conto  * in  par- 
te* le  campagne  odiofe  da’ Sillani  puirelTori  comprate  * 
iai  parte  le  abbandonate  e le  infette,  comprate  da’voAri 
Aretei  attenenti*  e da  voi  medclìmi  * perchè  co’novelli 

. coloni  tutti!  rounicipj  ecoionie  d’Italia  occupaAe  ; al- 
■ logaAe  colonie*  dove  che  ben  vi  pare  de  * ed  in  quanti 
. luoghi  a voi  pareffie  ; tutta  la  repubblica  de’foldatl*  del- 
, le  città*  c guarnigioni  voAre  intorniaAe  , e lateneAeab- 

• battuta;  per  patere  il  meJelìmoGneo  Pompeo*  col  cui 
prefidio affili  volte  il  popolo  Romano  contro  dì  nemici  fie- 
riffimi*  e malvagiffiimi  cittadini  riufcl  vincitore  * per  pote- 
re * df(fi  * proferì  ver  Pompeo  * e privarlo  della  prefenza  di 

. queAi  ; affinchè  cofa  non  vi  foffie  * dove  coll’oro  violar  fi 
poieffie  e coll'argento,  dichiarare  col  numero  de’ votanti 
e co’fuffiragi*  ed  abbattere  col  maneggio  dell’ armi*  la 
qual  voi  non  teneAe  foprapprefa  ed  ufurpata  ; per  difeor- 
■ rere  intanto  qua  eia  per  le  genti  per  li  reami  tutti  con 
autorità  fuprema  * con  giurifdizionc  illimitata,  con  tut- 
to il  denaro  ; per  arrivar  ne’quartieri  di  Gneo  Pompeo  * 
e quei  medelìmi  vendere,  fe  vi  foffie  in  piacere  ; accioc- 
ché trattanto  * da  ogni  legge  difpenfacì  , feiiza  timor  di 
giudizi  e fenza  rìfico  gli  altri  magiAriti  pretender  po- 
tcAe  ; perchè  ninno  vi  poffia  al  Romano  popol  menare* 

* niu- 

gingnea  la  condizione  , dove 
fe  ne  faceffe  prupoAa  al  popò- 
lo:  finalmente  il  Senato  diè  tal 
privilegio  fenr’ apporvi  condi- 
zione alcuna.  Così  Afeonio: 
ed  aggiugne,  che  dandoli  dal 
Senato  quelle  dii  :eiile  a pic- 
col  uuuero  di  Senatori  Cajo 


vt»it  Jìudtt  , coti  Terenzio 
«c. 

4 Ltgihut  amnibut  [tinti  . 
Per  gius  aatico  Romano  il  fo. 
lo  popolo  difpenfar  poiea  dal- 
le  Jeggi,  comincioflì  appreffio 
ad  ottenerli  tal  difpenfa  per 
decreti  delSeaaco;  ma  lì  ag- 
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yto  ORAZIONE  SESTA 
judiiiorum»  fine  pericalo  petere  pofietis  ; ut  neroo  acT 
populiini  Romanum  vos  adiurere  j nerao  producere  y 
ooii  fenjtus  cogere  , non  conful  cocrcere  ».  non  tribu- 
Dus  pleb.  retinere  poflìt  ••  h*c  ego  vos  concuptiife»  prò 
vefira  fiulcitU  atque  intemperantia  » non  miror  y fpe- 
rafie  me  cor.fule  adequi  pofTe  » deniiror  . Nam  » cuoi 
omnium  confulum  gravis  in  republ.  cufioiienda  cura 
ac  diligentia  debet  èffe  > tum  eoruni  marimc»  qui  non 
in  cunabulis  » fed  in  campo  fuiit  ccnfule.s  tafli  : nulli 
populo  Romano  prò  me  majores  mei  fpoponderunt  : 
nijhi  credi  tum  efi  .■  a me  perere  » quod  debeo  » me 
iprum  appellare  debetis  . Quemadntodum  » cum  pete- 
Ì>am , nulli  me  vobis  auélores  generis  mei  commenda- 
rune:  fic  fi  quid  deliquero  » nulla  fune  imagints  » qua 
37me  a vobis  deprecencur.  Quare»  modo  ut  vita  fnppe- 
tac  y I quam]uam  egofum  is  » qui  eani  pofiìm  ab  ifio- 
rum  federe  infi.lii'que  defen  lere  ; polliceor  hoc  vobis» 
Quirites»  bona  fide  : rentpubl.  vigilanti  homini  » 'non 
timido  i diligenti  » non  ignavo  » comififils  • Ego  is 
cotTuI  » qui  concìoném  metuam  ^ qui  tribunos  pleb. 
perhorrefcani  ? qui  f<e  e & fine  caufia  tuniultuer  ? qui 
timeant»  ne  mihì  in  carcere  z babirandum  fit  « fi  tri- 
bunus  pleb.  duci  jufiiriet?  Ego»  nondum  3 veilris  ar- 
niis  armatus  » infignibufque  amptilfimis  ornatus  , im- 
perio » aii£lor!tace  » non  horrui  in  hunc  locum  pro- 
greli  pofTe  » vobifque  auiìoribus  imorobitati  hominis 
refiftere  : nunc  verear  , ne  refp.  tantis  munita  pr*- 
fidìis  » ab  iflis  vinci  » aut  opprimi  pofiìt  ? Si  ancea 
t.imuifiem»  hac  conclone»  hoc  populo»  certi  non  vere- 

rer. 

Cornelio  tribun  della  plebe  mi  lafcinO'  vivere,  purché  a’ 
nell'ann.  óS(-  produd'e  legge:  miei  avverfar;  tioa  ricfca  it 

Nt  ne  in  Stnatn  hgihus  tornii  di  quefia  vita  ec, 

folvtrittiT  y nifi  diecnti  adfnìf-  2 HabitanAnm  . Spiega  il 
/tnt  . Manuiio  , din  mantndnm  ; c 

I Slnamquam  tg»  is  fnm(s(.  iic  reca  iiinigliaiiti  efeinp;:co- 
fenza  aver  ricorfo  a teltogua-  si  nel  bruto  : habistbant  in 
fio  e (conciato  » cosi  leggen-  nfiris  , nell’Oraz.  prò  Mure- 
dofl  in  tutte  le  emendate  im-  na  , babitavemns  in  farty  nel- 
predioni  , la  particola  correc-  la  Filipp.  XII.  qnornm  invili- 
tivi qnanxjMjm  ii  può  dire  ab-  r»  habitavtrnnt  ttuli  mti. 
bia  rapporto  a fenilnicuto  im.  3 l'fflris  armis  nrmntns  tb’e. 
pllcItaiDente  comprefo  nelle  Quefio  e più  altri  luoghi  di 
parole  made  ut  ‘vita  fufpttaf.  quello  capo  fono  guadi  per 
con, che  viene  a dire  purché  modo  che  appena  fi  può  ri- 
1 irar- 
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CONTRO  DI  P.  SERVILIO  RULLO.  52, 
siuno  trarvi  in  giudizio  y non  il  Senato  coHringervi 
«o’I  confole  tenervi  a freno  > non  il  tribun  della  plebe 
arredarvi.  Che  voi  abbiate  quede  cofe  bramato»  attefa. 
la  follia  vodra,  e gli  demperati  andamenti  , ammira- 
zìon  non  ne  prendo  ; mi  maraviglio  ben  forte  che  (Ope- 
rato abbiate»  effendo  io  confoie»  d’ ottenerle  . Imper- 
ciocché ficcome  in  tutti  i confoli  la  cura  e l’attenzione 
'in  guardar  larepubblica  debb’elTer  premurofa»  cosi  vie 
maggiormente  in  quelli  fopra  d’ogn’altro  eder  dee  » che 
confoli  fatti  fono  non  per  vigore  di  nafcita  » ma  per 
elezione  di  celebrati  comizi  .*  niuni  miei  antenati  han- 
no per  me  ficurtà  fatto.-  a me  fi  è predato  fede  : da 
me  quello  chieder  dovete»  di  che  vi  fono  tenuto  ; la 
perfona  mia  citar  dovete  . Siccome  quando  io  concor- 
rea  niun  mio  progenitore  procacciommi  la  vodra  grazia  » 
fìmilmente  fe  fallirò  in  qualche  cofa»  ritratti  non  vi 
fono»  che  da  voi  m’implorin  perdono. 

XXXVIl.  Laonde»  purché  la  vita  mi  duri  j febbenelo 
fon  perfona  da  poterla  riparare  contro  alla  malvagità  ed 
all’inddie  dicodoro;  diquedo»  o Quiriti»,  per  leal  fe- 
de a voi  m’impegno  avete  la  repubblica  ad  un  uomo  vi- 
gilante commedb  non.  a un  timido  » ad  uoni  follecito  non 
a codardo,  lo  sì  fatto  confoie»  da.  temere  diparlanien- 
ti?  che  de’ tribuni  della,  plebe  prenda  fpavento  ? che 
fpedb  e fenza  cagione  nietcacumul ci  ? che  abbia  paura 
di  foggiornare  in  prigione  » fe  il  tribun  della,  plebe  co- 
mandato avrà  che  vi.  da  condotto?  Io  non  per  anche  del- 
le armi  vodre  guernito»  nè  delle  decorolìdìme  divife  , 
né  del  reggimenioed  autorità  fornito»  non  prefi  sbigot- 
timento a potere  afcendere  in  quedo  luogo»  ed  a far  con- 
trailo alla  malvagità  di  colui»  voi  avendone  conforta- 
tori : e dovrò  io  al  prefente  temere  che  la  repubblica, 
di  ti  gran  prefidj  munita,  poda  edere  da  codcro  vinta. 
eJopprelfa?  fe  aveflìper  l’addietro  temuto»  certamen- 
te ».  attefa  qued’udieuza  c quedopop^lo,  non  mi  mette- 
rei in  diffidenza.  Imperciocché  chi  mai  con  si  favore- 
vole parlamento  la  legge  agraria  perfuafe  » con  quale  io, 

r ho. 


trarne  comodo  ed-  opportua, 
fenitmenio  : dlfcordan  gl'  in- 
terpreti e di  tedi:  onde  non 
fi  può  metter  in  ben  thiaro 
lume  quello  , che  c ravvolto 
tra  tante  leoebie  . In  quedr» 
luogo  parche  accenni  l’arrin- 


ga fatta  della  Maniliana  leg- 
ge a favor  di  Pompeo  ne' 
RodrI  : ma  chi  ita  coltui  , 
alla  cui  malvagità  fece  con- 
trado,  non  lo  Indovinarlo.  , 
nè  gl’  Interpreti  ne  fan  pa- 
rola.. 


I 
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rer.  Qaisenìm  unqu«m  tam  fecnnJa  conclone  legenr 
•grariam  Ajalìti  quam  ego  difTuafi  ? fi  hoc  dinTuade're  eli  f 
ac  non  dillurbare  atque  oervertere.  Ex  qui  intiilligi  , 
Quirites  > poteft  > nihii  effe  tam  popularc  > ouam  id  i quod 
ego  vobis  in  hnnc  annum  confili  popularis  affjro,  pacem  * 
traiiquilliiateni  Y otium.  1 Qux  nobit  defìgnatii  tinieba» 
tis»  ea  ne  accidere  pofTent>  confilio  nieo  ac  ratione  pro- 
vìfa  fune:  non  modo  vos  eritis  in  otio  , qui  femper  elTe 
vnlueMtis  { ve'umetiam  Hl»ai  i quibua otiolì  negotiuni 
facelTinuist  ocioniTìnios  reddam.  Etenini  illis  honoresi 
poteftateS')  diviciaeex  tumulru  , atque  ex  difTen^onihus 
civiuiu  comparati  folent  : vos»  quorum  gratia  in  fufFra- 
giis  confiilit  » libertas  in  legibiis  , honos  in  judiciis  de 
cquitate  niagìQratuum  > res  familiarit  in  pace  » omni  Ta- 
llone otìunt  tenere  deberis . 3 Nam  fi  ii  > qui  propter  de- 
fidia  in  otio  vivunt»  tanienin  Tua  turpi  inertia  capiunc 
volupratem  : fub  ipfootio»  quo  vos  fortunam  regitis  > (i 
bunc  ftatiim»  queni  habetis»  effe  melioreni  non  ignora- 
tisi non  ut  qu«fitum>  fed  vita  partuni  otium  tenueti- 
tis.  Quod  ego  ex  concordia»  quam  niihi  connìtui  4 cnm 
collega  » invii iffintis  iis  hominibui  » quos  in  confulatu  ini- 
niicos  effe  & animi  & corporis  artibus  providi  » omnibus 
profpexi  fané  & revocavi:  idemtribunis  pleb.’ deruntia- 
vi  > ne  quid  turbulemi  me  confule  cot^flarent . Summum 
& firmilfiinum  ed  iilud  communibus  fortunis  przfiJium» 
Qnirites»  ut»  quaics  vos  hodierno  die  maxima  concio- 
ne  m hi  prò  falute  velerà  przbuidis  » tales  reliquis  tem- 
poribus teip.  przbeatis  .•  prò  certo  polliceor  hoc  vobis 
atque  coufirmo  » me  e(fe  perfeCÌurum  ■»  ut  ;am  tandem 
illi  ) qui  hunori  inviderunt  meo»  tameu  vos  univerfos 
in  confale  deiigendo  plurimutu  vidifife  fateantur. 


1 Rjiic  nthit  (S’e. 

V'eran  molti,  che  li  erano  in 
timor  mellì  non  folle  per  fu. 
(citar  tumuli!  1’  elezione  di 
Cic.  in  conlole  , attel'a  I’  ac- 
cela  gara  de'  fuo'i  couipelicori 
pcilone  d’  antica  e (celta  no- 
biltà , dove  egli  modrar  non 
ne  polca  vedigio  alcuno  nel- 
le immagini  degli  antenati  : 
cd  eia  bem»  novnf, 

1 SÌKib»f  (Sft.  Parta 

dc’nemjci  Tuoi,  che  pur  eiaa 


' D E 

contrari  al  comun  bene  della 
repubblica  , a’  quali  Cic.  fece 
fempre  valoiof*  contrade. 

j Ham  fi  ii  qui  (ffi.  Q^u«- 
do  par  che  iia  il  rentimeiico  # 
Se  coloro,  i quali  per  infin- 
gardaggine a*nan  la  quiete,  ne 
prendun  piacere  nella  loro  dap- 
pocaggine vergognofa:  motto 
pili  voi  dovete  il  quieto  dato 
iDaiiteiiefe  uon  cercato  o pro- 
cacciato da  voi,  ma  venuto  a 
roi  dalla  luaniera  di  TÌvcic 
co- 


« 
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CONTRO  DI  P.  SERVILIO  RULLO.  5», 
l’ho  diflTuafa?  fequedo  da  diffuaderJa,  e non  abbatterla 
pfuttojìo  e rovefciarla.  Da  che  ,.o  Ouiriti  comprender 
fi  puote,  non  avervi  cofa  tanto  al  popolo  plaufìbile  > 
quanto  quello  che»  io  a voi  perqueft’anno  con  fole  po- 
polare n'ntttco  dei  la  pace,  la  tranquillità»  la  quiete. 
Quegli  fcompigli»  che  eflèndo  noi  confuli  difegnati  » te- 
ntevate»  per  mio  avvedimento  e buona  maniera  d è da- 
to provvedimento»  che  avvenir  non  potelTero  : non  pur 
voi  vi  darete  in  buona  quiete»  nella  quale  avere  Tempre 
dimorar  voluto;  ma  cofloro  altres)  » a’quali  in  pace  ab- 
biani  dato  briga»  quietiUimi  renderollt.  Imperciocché  a 
loro  foglionlì  dignità  procacciare»  giurifJizioni  , e ric- 
chezze dagli  fcompigli»  e dalle  diflfenfioni  de’ cittadini  ; 
voi  la  cui  facoltà  in  compartir  grazie  ne’fulFragj  confi- 
fte»  la  libertà  nel  rifclver  leggi»  l’onore  ne’giudizj  e 
nella  giuftizia  de’magiftratJ»  e l’avere  doraeftlco  nella/ 
pace»  per  ogni  maniera  mantener  dovete  la  quiete.  Im- 
perciocché fe  coloro  » che  per  infingardaggine  vita  mena- 
no ripofata  » pur  nondimeno  ne'la  loro  dappocaggine  ver- 
gognofa  prendon  piacere  : fotto  ridefla  quiete  '»  onde  voi 
la  fortuna  vodra  reggete»  fe  non  ignorate  quedo  dato  » 
che  avete»  effer  migliore  » manterrete  la  quiete  non  come 
procacciata»  ma  dal  coiidiano  vivere  partorita.  La  qua- 
le bene  io  per  vigore  della  concordia»  die  mi  fono  fer- 
mato in  animo  di  mantener  col  collega»  malgrado  che 
n’abbiano  aditi  coloro  » de’ quali  ho  preveduto  che  per  c- 
fercizje  di  fpirito  e di  corpo  mi  fono  nel  confolato  av- 
verfi»  l’ho  provveduta  bene  a tutti»  e rithiamata  : io 
medefimo  ho  a’iribuni  della  plebe  intimato  che  fitto  di  me 
confile  non  fufeitadero  qualche  cola  di  turbolento.  Que^ 
do»  oQuiriti,  è il  più  gran  prefidio  e ’l  più  fafdoper 
gl’interedi  comuni»  che  quali  voi  nel  preftnie  giorno  in 
pienilfmio  parlamento  pel  vodro  ben  edere  mi  vi  liete 
portati»  tali  ne’rimarcnti  travagliofi  tempi  della  repub- 
blica vi  dimodriaie.  Quedo  di  ficuro  vi  piometto  e v’ 
affermo  » che  io  darò  opera  a far  per  effetto  » che  coloro»  i 
quali  hanno  alla  mia  onorevole  carica  portato  invidia»  pur 
finalmente  una  volta  confedino  che  voi  tutti  quanti  avete 
nell  eleggere  il  confole  avuto  grandi/fimo  accorgimento. 


tidiana  in  quella  quiete  , 
onde  regolate  la  Voftra  for- 
tuna , e la  voftra  cesdizioa 
governate . 


SULLA 

4 C*t»>  c$Utga.  Ckjo  Anto- 
nio, cui  rinuuzió  la  provin- 
cia di  Macedonia  a lui  in 
forte  toccata. 
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ORA  T I O XVlI. 
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Cicer»  in  hac  Oratìone  non  difputat  cantra  legem 
J[grariam  ; fed  Tribuni s plebis  , qui  eum  ìtarn- 
quam  Syllanarum  ajftgnationum  defenforem  in  con- 
cionem  abfentem  accufaverant , ita  refpondet  -,  non 
modo  ut  fe  purget  , 'verum  etiam  in  ipfos  , Ò"  in 
principem  legis  B^ullum  culpam  transferat  . Ita- 
que  ipfe  epift.  t.  lib.  x.  ad-  ^tt.  tres  Orationes 
non  nominat , fed  ait  : Sunt  praterea  dua  breves 
quafi  stTirvciTuixri-x  legis  Agraria  . Ex  illis  igitur 
reliquiis  hac  conciuncula  fupereft  , qua  magis  in 
concioneni  provocatici  quam  Ifgitima  concio  dicen- 
• da  eji , 
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SULLA  LEGGE  AGRARIA 

CONTRO  DI 

PUB.  SERVILIO  RULLO 


TR.  DELLA  PL.  AL  POPOLO  RAGIONATA  , 

ORAZIONE  XVII. 

ARGOMENTO, 

Jlvendo  de.  al  popolo  recitato  la  feconda  Orazione 
contro  di  liullo , nè  ejfendojì  colui  attentato  di  ri- 
fpondere  alla  fua  prefenza  , di  /appiatto  poi , i par- 
tigiani fuoi  raccolti , f 'CO  propofeper  maniere  inde- 
bite d'alienare  da  de.  gli  animi  della  plebe , affer- 
mando ejfere  de.  fautore  del  governo  Sillano , e 
delle  affegnazioni  agrarie  da  quel  dittatore  tiran- 
nico divifate  . de.  per  tanto  in  quefta  Orazion 
breviffma  se giuftifica , e l'accufa  rivolge  controdi 
Brullo  e de' fuoi  dimof  randa  , che  efft  erano  alfin- 
contro  favoreggiatori  della  tirannica  Signoria  Silla- 
na  : e che  per  iniquo  modo  operavano , ftudiandofi 
con  detrazioni  falje  di  pregiudicare  a lui  affente  per 
quello,  che  non  ardivano  di  ragionare  in  fua  pre- 
fenza. Egli  nell' ep.  prima  del  lib.  11.  ad  dittico'., 
annoverando  le  Orazioni , che  gli  mandava  , non  fa 
parola  delle  due  prime  .Agrarie  ; ed  in  fine  foggiu- 
gne . Sunt  praeterea  du*  breves,  quali  «Voj-sa»- 
/jurtrt  legis  Agrariae:  che  viene  a dire  effer  quefte 
non  Orazioni  ma  reliquie  e frammenti  riguardanti 
la  controverfia  della  Legge  ^Agraria  : • le  quali  era- 
no piuttoflo  provoc he  a Tribuni  della  plebe  per  ve- 
nire a parlamenti , che  a-ltro . Di  quelle  una  fola  è 
a noi  pervenuta  : ed  in  quefta  fi  ricerca  Je  de, 
difenfor  fia  delle  agrarie  affegnazioni  Sitane . 
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416  ORAZIONE  SETTIMA 

COmmoJius  ftfciiTent  tribuni  p’eb.  Quiritei  i fi 
quz  a')ud  vos  de  me  Jcicrunt  ■,  ea  coram  po- 
tius>  me  prxfente,  diviTent  ! nani  & Z zquitateoi  ve- 
ftrx  .iifce'Jtationisi  & fonfuetydinem  fuperiorum,  8f  jus 
fjz  potcftatis  retiuuiTent  fcSi  qu  adhuc  prifena 

cenameo  conientioncmque  fu^erunc  ; nunCi  fi  videtur 
eis>  in  nieain  conciooeni  prudeaiic  i &>  quo  provocaci 
a me  ven  re  noluerunc  > revocati  faltem  3 revertar»- 
tur.  Vivle»  quof  lan),  Quirìtes  » ftrepitu  fignificarene- 
fcio  quid  > & 4 non  e'T.iem  viiltus  > quos  5 proxinia 
mea  concione  przbuerunti  in  hanc  concionem  mihire- 
tuliTe.  Odiare  a vobis>  qui  nihil  de  me  cradidiftiat  ut 
eam  voluntaceni)  quam  femper  habuidis  erga  me  1 re- 
tineacis  1 peto:  a vobis  autemt  quos  levitar  ininiutatos 
elTe  fentio,  parvam  6 exigui  ceniporis  ufuram  bonxde 
me  opinionis  podulo  > ut  eam,  fì,  quz  dixero , vobis 
probabo , '>erpetuo  recineatis  ; fin  alicer  > hoc  ipi*o  in 
loco  depoficani  acque  abjeflam  relinquatis  . Completi 
fune  animi  aurefque  vedrz,  Quirites  > me  gratifìcaii- 
tem  7 feptem  tyrannis,  ceterifqua  8 SylUiiarum  aflì- 
gnationum  pofTe/ruribus ) agrariz  legi  & conimodis  ve- 
dris  oblìdere  - Hsc  fi  qui  crediderunc  t illud  prius 
crediderint  necefTe  ed  > hac  lege  agraria  , quz  promul- 
gata fìt  , adimi  Syllanos  agros  vobifque  dividi  , auc 
denique  minui  privatorum  pofTelliones  s ut  in  eas  vos 
deducamini  , Si  odendo  , non  modo  non  adimi  cui- 
quam  glebani  de  Sylianìs  agris  , fed  etiam  genus  id 
agrorum  certo  capire  legis  impudentiflime  condrma- 
ri  acque  fanciri  j fi  doceo  , agris  iis  , qui  a Sylia 

fune 

I C»nm$dìut  fecijfent . Ctm.  ci  e i fegnali  della  beaevo- 
moJiui  factTt  è il  far  meglio,  lenza  o dell’animo  alienalo  . 
più  opporcunamence  , più  ac>  s Trattima  mta  tantitnt  . 
coDciameiue  . Accenna  l’altra  diceria  fatta 

a jCijiiìtatem  vtftrn  difee-  m parlamento,  chea  noi  non 
ftathnis  rttinuijftnt  . Avreb-  è pervenuta, 
boijo  iiiantenuco  il  giudo  dric.  t Exì^uì  ttmporif  ufuram  . 
to,  thè  ha  il  popolo  d’efa-  Cioè  u/um  : cosi  contro  di 
minare  le  concroverfie  ec.  Catilina  , uniut  ufuram  bora 
j Rjvtrtantur . Ha  rapporto  gladiatori  ijli  ad  vivtndum  non 
al  fecondo  invito  , non  alla  dtdijjtm , 

feconda  venuta  : ed  a quedo  7 Stpttm  tyrannìt  . Quedi 
acconciato  ho  la  verdone.  erano  ì due  LucuIIi  Gradò  , 

4 Non  tofdtm  'uuliuf,  Ap-  Metello,  Ortendo,  Filippo, 
paìon  nel  volto  eli  argotnea-  e Cacalo  , i quali  nel  tempo 
• < della 


t 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RULLO.  5Ì7 
l.  T Tribuni  della  plebe  > o Quiriti , avrebbono  più  ac« 
X conciameote  operato,  fe  quelle  cofe , che  fu  dime 
a voi  riportano,  In  faccia  piuttofto  dette  le  ave/Tero  , dio 
prefente:  imperciocché  avrebbono  falva  ferbato  e Tequì-. 
cà  della  voftra  difamina,  e la  confuetudine  de’ tribuni 
palTati,  e ’l  dritto  della  loro  giurifdiaione  .*  ma»  poi- 
ché tìnadora  declinato  hanno  ii  contrado  , e la  gar* 
prefente,*  ora,  febenea  lorpare>  vengano  al  parlamen- 
to mio  in  comparfa  y e,  dove  da  me  provocati  non  voi- 
ler  venire,  almeno  qued’ altra  volta  vi  vengano  richia- 
mati. Certi  veggio,  ©(Quiriti,  non  fo  che  fegnale  col- 
lo drepito  fare , e non  il  niedefimo  vifo  >n  quedo  parla- 
mento arrecarmi,  che  mi  modrarono  nel  mio  ultimo  par- 
lamento. Laonde  a quelli  tra  voi , che  a nulla  dede  fu 
di  me  fede,  di  grafia  chiedo,  che  la  niedefima  buona 
difpofizion  d’animo  ritegoate,  cui  verfo  dì  me  fempre 
avede  • da  coloro  poi  di  voi,  de’ quali  m’accorgo  alcun 
poco  eder  cambiati,  dimando  pìccol  agio  di  breve  tem- 
po al  buon  concetta,  che  avean  di  me,  acciocché  fe 
perfuafi  vi  renderò  di  quello,  che  fon  per  dire,  perpe- 
tualmente  il  ritegnate  j che  fe  altrimenti  avvenga , in 
quedo  luogo  medefimopodo  giù  e rigettato,  ilJafciate 
Sono  dati,  o Quiriti,  gli  animi  e le  orecchie  vodre  di 
quella  oppinione  pienamente  ingombrate , che  io  per  com- 
piacere  a’ fette  tiranni , e agli  altri  podclfori  delle  ade- 
gnazionì  Sillane,  contrado  faccio  all’agraria  legge,  ed  a’ 
vodri  vantaggi.  Se  a quede  cofe  hanno  alcuni  predato 
fede,  forz’é  che  prima  diano  a quedo  credenza , chccon 
qued’agrarìa.  legge,  la  quale  fiad  alla  confiderazion  pub- 
blicata,  iSillani  terreni,  tolgonfi  , ed  a voi  li  divìdono  , 
o finalmente  k dlniinuifcono  le  podedìoni  de’ privati 
acciocché  in  quelle  facciali  di  voi  trafporto  . Sedimodro’ 
non  pure  ad.  alcun  non  toglierd  zolla  de’  Sillani  cam- 
pi, ma  eziandio,  queda  maniera  di  terreni  in  ifpezFal  ca- 
po dftlla  legge  confermarli  in  isfacciatìdìma  euifa  e da. 
bilirfi  ; fe  fo  vedete  che  a que*  terreni , che  conceduti 

furon  daSiUa,  dà  colla  fua  legge  Rullo  si  diligente  prov- 

ve- 


della  preferizione  Sillana  oc> 
capato  .aveano  molte  podeHìo. 
ni,  dalle  quali  temeano  d’ef. 
fere  difcacciati  per  la  legge 
agraria  di  Rullo:  onde  davali 
luogo  a reo  fofpctco  contro  di 
Cic. 


8 Syllanmrnm  ajjlgnmhnnm. 
Il  dittator  Siila  divifc  utile 
legioni  i terreiii  de’ profcritci  ; 
onde  molti  facoliofi  fi  appro» 
fittarono  del  buon  dedro  di 
comperar  poderi  a baflìflimo 
prezzo , 

L 1 


Tarn,  IJI, 


^18  ORAZIONE  SESTA 
Tupc  dati  ) (ic  diligeuter  Rullum  Tua  lage  confulere^  ue 
fa^ie  appareat  eam  legeni  nop,a  veftroruni  commodorum 
patrono  > fa4  i a Valgi!  genero  tffè  confcrìptam  : > 
pupa  quid  ad  cau(ne  > QuiriteS)  quin  ilU  crioiinaiipne 9 
qua  in  me  a^Caotaoi  ul'us  nan  foluni  nieani  > fed 
cfiani  veiirapi  dUigenciam  prudentUmque  defpexerit  ? 
Caput  e(I  legia  XL.  de  quo  ego  confulto  ^ Quirires  > 
^ nequc  apud  vos  ante  feci  mencioneohj  Pt  auM^fricare 
obdu&ani  japi  reip*  cicatriceo)  viderer  1 aut  aliquid  alie'^ 
pi(Iimp  tempore  novx  di0en(ionia  comniovere  . Neque 
yerp  pupe  ideo  difpiitabo^  quod  Imnc  fiatupi  reip,  POP 
magpopere  defendendum  putem  « pr«fertim  qui  otii 
epneordise  paifooum  me  in  hunc  annqni  reip.  profefTus 
lini  il  fed  4 ut  dpceam  > RuIIum  podhac  jp  his  faitem 
tacere  rebus  ) ìp  qurbus  de  & de  fuis  fatis  taceri  ve- 
lir.  Ompium  leguni  iniquiffimam  diflìmillimamque  legis 
elTe  arbitror  cauM  quani  5 L»  FUccus  intirrex  de  SylU 
tulit  ) ut  owni^i  \ qu^cumqui  tiU  fecijfet  y efl'ent  . Nani 
euni  ct(cris  in  civitatibue  y tyrannis  ioditutis  y leges 

omnes 


I ^ diliga  genero  . Cioè  da 
Rulio.  Cic.  vuol  dimoftrare 
che  Rullo  nel  difender  la  leg- 
ge avendo  mirato  più  che  al 
ben  pubblico  del  popolo  a** 
vantaggi  del  Suocero  Valgio^ 
Ila  per  tal  modo  favoreggiato 
i Sillani  . Perciocché  Valgio 
ee*  uiftì  teaipi  della  proferi- 
aipne  SilUna,  come  Cic.  dice 
nella  Tupenpre Orazione,  tsn~ 
fnm  4gri  in  illis  R^eipublicét  tt- 
n^b.ris  occHfayit , quanfum  t^n- 
cupiyie  . 

z Num  ^hì4  efi  <juin 

iffe.  Egli  è leggiadro  idlotif- 
Umo,  che  viene  ad  cfprìmere 
che  cofa  ci  vieta  che  c’ira- 
pedìfee  a non  poter  far*?  tc. 
flauto  in  Cai'  V.  4. 

ego  nìiqtt^m  ade^  pojl 
bat  t0lo  4dmìJeT%^ 

i4nfa  ejì , ^tiin  pen-r 
4tntem  uk^r  ^irgif 
^erberet , -, 


'Qui  per  tanto  il  Grev io  è d’av- 
vilo che  il  numcjifid  ejf  ennf^ 
ha  lo  ftcUochc  qnid  objì^t  quo 
mintit  ertdamus  ò'c.  c viene  a 
dire  che  tutti  elTer  dobbiamo 
di  quefto  perfuififfimi. 

3«  Ni  aut  refr icari  (S'c.  Ac- 
cenna V alTegiuzione  SilUna 
de’  terreni  de’  proferim  troppo 
odiofa  al  popolo,  pcrzrhè fat- 
ta da  Siila  capo  di  fazione 
per  li  nobili  fotrtro  di  Mario 
e d«’  plebei. 

4 Vt  df^ea^n  liullum  in  iis 
faltitn  taceri  rebut . 1 tribuni 

della  plebe  detto  aveano  in 
parlamento  che  C^ic.  per  far 
grata  cofa  a’  fette  tiranni , ed 
agli  alti!  pofTedori  delle  aife-t 
gn^zioni  SìUane  , oppbl^o  /j 
era  alla  Icgg?  agraria  , ed  a’ 
vantaggi  del  popolo  RomaiP.: 
CIÒ  a gran  dlfpiacere  cornava 
del  popolo  Romano  , che  odia  - 
va  I dltenfori  di  Siila,  e ^hi 

pre- 


CONTRO  DI  P.SERVIUO  RULLO.  519 
vtdioientoy  che  di  leggieri  apparifcc  elTere  (late  quefl# 
legge  didefa  non  dal  patrocinatore  de’  vo(lrì  comodi* 
ma  dal  genero  di  Vaigio  .■  niorivoy  oQuiriti*  v’è  forfè 
di  nQn  credere  > che  con  quella  imputazione  * che  ha 
contro  di  me  alTente  tifato*  avuto  abbia  per  nulla  non 
folaniente  l' attenzione  e prudenza  mia  * ma  ancor  U 
voflra  ? 

11.  il  capo  della  legge*  del  quale  confulta  tengo  * è il 
quadrageliniQ*  oQuiriti*  nè  apprelTo  di  voi  fatto  n’ho 
per  addietro  ricordo*  per  non  parere  o di  ritoccare  la 
già  rimarginata  cicatrice*  o di  fofcittre  qualche  dilTen* 
(ion  nuova  in  tempo  alicniflìmo . Nè  già  io  al  prefente 
perciò  ragìonerrnne  * che  (limi  non  effere  da  difender 
gran  fatto  queda  condizion  di  repubblica  * madimamen' 
te*  che  dichiarato  mi  fono  alla  repubblica  inquell’aiino 
per  fautore  di  quiete  e di  concordia  ; ma  per  infegnare  a 
Rullo  che  in  avvenite  almeno  in  quede  cofe  taccia  * nel- 
le quali  vuole  che  di  lui  fì  taccia  * e delle  fue  operazioni, 
Son  d’avvifo  che  infra  tutte  le  leggi  la  più  ingiuda  * e 
che  nulla  del  tutto  abbia  di  legge  (ìa  quella  * che  Lucio 
Fiacco  interré  fu  di  Siila  produde  * eie  ygni  cefa  y checcbi 
s'aveff*  fatto  (oluiy  va/rJafojfe.  Imperciocché  dove  nel- 
le altre  città)  introdotti  i tiranni*  cancellanli  e lì  tol- 
gono via  tutte  le  leggi;  quedi  per  legge  in  piè  mife  il 
tiranno  della  repubblica . Odiola  è la  legge*  (ìccome  ho 

detto  > 


pretcndea  di  fodencre  gli  atti 
di  lui  . Cic.  pertanto  rifponde 
tanto  egli  eder  lontano  dal 
dit'tnder*  1*  afTtgaazioui  Silla- 
nc,  che  anzi  dove  cfTole  op- 
pugna, le  fodien  Rullo  nelle 
Tua  legge,  come  dimodradal 
quadragedmocapo , Che  è dun- 
que ciò  , che  il  tribun  della 
plebe  vorrebbe,  che  fu  di  lui 
lì  tcneffe  in  filcnzio  ì reflier 
Sillaiio  , e '1  difendere  le  adè- 
gnazioni  agrarie  di  quel  tiraa- 
nico  dittatore  : c Cic.  vuole 
infegnarglì  e tacere  , perchè 
Rullo  prendevi  ardimento  d’ 
apporre  a lui  quello,  che  può 
ad  edo  con  tutta  lagion  rin- 
facciare . 


f L.  Flaccut  ìnttrrtn . Dopo 
la  morte  di  Romolo  non  con- 
venendo gli  ordini  uè  i Roma* 
ni  ed  i Sabini  fui  foggetto  da 
eleggerli  in  Re,  per  lo  fpazlo 
iC  un  anno  un  Senatore  ogni 
cinque  giorni  dtverfo  portava 
le  infegne  reali , c fodenendo 
come  il  carattere  del  Re  , dì- 
ceali  l'affrre* . Or  nella  repub- 
blica libera  aH’elezion  veuiva- 
(i  dell'Interré,  quando  il  di:- 
tatqi  non  v’era,  o per  repen- 
tina morte  mancavano  amen- 
due  ! confoli,  ovvero  per  in- 
terpolizion  de' tribuni  non  po. 
teanù  celebrare  i comizj  ad 
eleggere  i confoli  ec.  e collf 
iftedò  tenor  mutavall  ogni 
‘ LI  a quin- 
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53©  ORAZIONE  SESTA 
etunes  extinguantur  atque  tollantur  ; hic  reip.  tyrani’um 
lege  conftituit . Eft  invidiof*  lex  , fìcuc  dixi  ; verunta* 
meli  habet  excufationeni;  non  enim  videtur  honilnij  lex 
effe»  1 fed  tempori».  Qtiid  » fi  eft  hxc  multo  impuden- 
tiot?  Nani  Valeria  lege»  Corneliifque  legibu» , cumeri- 
pitur»  cum  datur»  t conjungitur  impuden»  gratifiratio 
cum  acerba  injuria  : fed  tamen  habet  in  illis  legibu» 
fpem  nonnullani  ille»  cui  ademptu»  eft  ; aliquem  fcru- 
puluni»  cui  datu»  eft  : Rulli  cautio  eft  h*c  » poj} 

C.Mariur»  t Cn.  Pétpirìum  cejf,  3 Quani  procul  a rufpi> 
cionefugit»  quod  eo»  Cónfule»  » qui  adverfarii  Syll*  ma- 
xime fuerunt»  potiffìmuni  nuniinavit  Si  enini  SylUni 
diftatoreni  nominaffet»  perfpicuum  fore  & invidlofum 
arbitratus  eft.  Sed  quem  vefttum  tara  tardo  ingenio  fo> 
re  putavit  » cui  poft  eoa  confale»  Syllam  di£latoreni  fuif- 
<e  in  nientem  venire  non  poffet  ? quid  ergo  ait  Marìa- 
nu»  trib.  pi.  qui  no»  Syliano»  in  invidiani  rapit?  §«/ 
pofi  Marium  ÌS  Carbonem  eof.  agriy  ddìfidan,  lacus^  fiagnt^ 
Iccas  pojfffioffff't  4 cocluni  & mare  prxtermifit  » cetera 
complexuseft»  pubUet  data  t affignata  tvendfta  tconctjfa 
fanti  Aquo»  Rulle?  Poft  Marium  & Carbonem  coff". 
qui»  allìgnavit  ?.  qui»  dedit?  qui»  coiiceflìt  » prxter  Syl* 
lam  ? Ea  cmnia  eo  jure  fr.t  . Quo  jure  ? 5 labefa£Iac 

vivielicet  nefcio  quid  •'  niniiuni  ac«r  » nimium  vehemen» 
tribuna»  pleb.  Syllan<*  refiindit . Ut  qua  opt/mo  jurt  pri~ 
zMta  fint . Etiani  ne  meliore»  quani  paterna  & avita? 
meliore  . Ai  hoc  Valeria  lex  non  dicit»  Cornclix  lege* 

nou 

% 

travagliato  tempo. 

» Conjttngitur  (o’c.  Nelle  af' 
fegnazioniSlllane  fì  facera  ad 
un  ora  e un  favor  grato  a chi 
(t  davano  i terreni,  cunado- 
lorofa  foperchietia  a chi  fi 
coglieva  con  ìngiuffizia  chia> 
rillima:  la  onde  a chi  perde- 
va, rimanea  qualche  fperanza 
di  racquiftare  , e qualche  fcru- 
polo  fi  generava  in  chi  rice- 
ve» la  roba  , che  per  niun 
titolo  eli  perveniva . 

j Sjiam  pricKt  (S't.  Rullo 
nella  fua  agraria  legge  com. 
prende  le  campagne  dell  affe- 
enazione Sillana  ; le  conferma 
a'  lor 


quinto  di,  e fempre  fu  eletto 
dell’ orditi  patrizio.  Fiacco 
adunque  fu  eletto  iiiteiic  per 
la  morte  degli  uccifi  confoll 
Cajo  Mario  e Gueo  Fapirio  : 
11  quale  perfedare  i fieri  tu- 
multi della  Repubblica  pro- 
dufl'e  legge  , che  Siila  pe.  petuo 
ditator  folle,  e che  valida  ri- 
mineflé  ogni  fua  difpofirione:  ’ 
di  che  Cic.  in  più  luoghi  fa 
menzione  dogliofa:  perefltre 
colui  ftato  approvatole  folen- 
itc  di  tirannica  fignoria. 

t Stii  ttmpirìs  . Parca  legge 
neceffaria  per  fedare  gl’  iuipe- 
fuuli  feomptglì  diquel  totbldo 
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detto  9 nulladimanco  ha  la  fua  fcufa  : perciocché  neri 
par  legge  dalP  uom  provegntntf  nia  dal  tempo.  Ma  che 
dIra(Ti>  fé  quella  legge  Ài  Ilo  troppo  più  è sfacciata? 
Perché  quando  per  la  Valeria  legge  e per  le  leggi  Come» 
lie  n toglie)  e fì  dà)  uno  sfacciato  favore  con  una  do» 
lorofa  ingiù (lizia  congiugne!!  ; ma  pure  in  quelle  l^ggt 
ha  qualche  fperenza  colui)  al  quale  tolto  è il  terreno  > 
qualche  fcrupolo  quegli  ) cui  vien  dato.  Quello  è il  prov» 
vediipento  di  Rullo  ) ®l^elUcofe^  che  dopo  iConfoIiCaj» 
Mario  e Gttfo  Pìipirro  ec.  Deh  quanto  dilunganfi  dal  fof- 
pettO)  perché  innanzi  che  altri)  ha  qucVonfoIi  nomi- 
nato che  fommamenie  furono  avverfarj  di  Siila  ? Che  fé 
nonunato  aveffe  il  dittator  Siila)  avvifo/lì  che  la  cofa- 
ilìiara  farebbe  (lata  e diofa  . Ma  chi  di  voi  egli  cre- 
dette mai  che  (lato  farebbedi  sì  Hupido  intendimento >. 
cui  non  poteffe  venire  in  mente  che  il  dittator  Siila  a 
que’  confoli  fuccedet te  ? Che  anemia  dunque  il  Martano 
tribuo  della  plebe)  il  quale  noi  Sillani  in  odioftà  vio- 
lenteoiente  ci  mette  ? §luelU  campagne  ^ ebedopo  i confoli 
Mario  e Carbone  quegli  edifi\j  l^gbi  ^ padtili  ^ luoghi  y 
jojfe/poni  ha  il  cielo  e M mar  pretermenfo  > ed  il  rimanen- 
te comprefò)  che  fono  fiati  per  pubblica  difpof\ion  dati  ^ 
ajfegnati  ) venduti conceduti  • Da  chi  ,o  Rullo  ? Chi  gli 
aiìegnò  dopo  i confali  Mario  e Carbone  ? chi  lidié?  chi 
li  concedette)  fuori  di  Siila?  tutte  qutfe  cófe  di  quella, 
condi'iion  fieno.  Di  qual  condizione  ? sì  certo  che  guafta 
un  non  foche:  il  troppo  rigorofo  e troppo  violento  tri- 
bun  della  plebe  le  Sillanc  difpollzìonl  refeinde  come 
quelle che  private  in  ottima  condi\ion  fono  , In  migliore 
ancori)  che  le  paterne  cofe  ) e dagli  antenati  difccfc  ? 
migliore  fibbene.  Ma  pure  quello  la  Valeria  legge  non  di- 
ce) non  Tordinan  le  leggi  Curnelie  ) Siila  medelìmo  noL 
richiede.  Se  cotelle  campagne  partecipan  qualche  patte 
di  giUS)  qualche  lìmilitudine  di  proprietà)  qualche  fpe- 
ranza  di  lungo  ufo;  niuno  v'è  cosi  sfacciato  infra  co- 
iloro  ) che  non  giudichi  di  Ilare  a partito  alTaibuono. 


a’  lor  polTelTori  : t le  mette  in 
condizioii  troppo  migliore, 
che  non  erano  per  addietro  : 
Onde  li  mollra  fpacciato  ed  im> 
pegnaco  Stilano.  Quindi  Cic. 
lì  la  luogo  a farne  bclTe  per 
più  ironiche  maniere  , e viene 
manifcHandu  la  Unzione  di  lui, 


Tu 

nel  far  le  moftre  d’elTer  Ma- 
riano . 

4 Cétlum  (St  mare  Ùfe.  Ruir 
lo  abbracciò  tutto  nella  fua 
legge  falvo  che  il  Cielo  e ’l 
mare. 

5 LahtfaEìst  (Jfe,  Va  conti- 
nuando r ironia. 

Li  ì 
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finn  fitlciunti  Sylla  tpfe  non  podaUt.  t Si  idi  «gri  pir- 
tém  allqiiant  jufìsi  aliquau  fìniilicuditiem  i proprie  pof« 
fedìoniSf  aliquatn  fpn»  diuturnitaiif  attingunt  .■  nenlo 
ed  tani  inipudens  idorunii  quin  agi  feruni  preclare  ar- 
biiretur.  3 Tu  vero»  RuKe,  quidquxrit?  qund  habenf^ 
ut  habeanr>quia  vecat?  ut  privatuni.  Sed  ita  lacuni 
ed»  ut  melior  tui  foceri  fun.fus  IrpinUs  fif»  five  ager 
Irpinus  ( rotum  enini  podìdet  ) quam  nieus  paternusavi- 
tufque  fubdus  Arpinas.  Id  enim  caves  . Óptltno  enini 
;ure  ea  funt  profeto  predia  « qua  optihia  conditionc 
fune.  Libera»  nieliore  jure  funt»  quam  ferva  : capite 
hoc  omnia»  qua  ferviebant  » non  fervient  . Soluta  nie- 
liore in  cauiTa  funt  » quam  obligaia  ; eodem  rapite  » 
obligata  omnia»  fì  modo  SylUna  fune  » liberanrur.  Ini- 
nmnia  comniodiore  conditione  funt  » quam  ilia  » que 
pendrant  . Ego  ’J'ufculanis  4 prò  aqua  Crabra  veéli- 
gal  pen  iam  » quia  a municìpio  fundum  accepi  ; li  a 
.Sulla  mìhi  datus  edite  » Rulli  iege  non  penderei»  . 
^Vidco  vos»  Quiritea  » firmi  res  ipfa  cogit  » conimovc- 
ri  vel  legìs»  orationis  impudencia  : legis»  qu*  jus 
melius  Syllanis  prediìs  condituat  » quam  paternis  3 
orationis»  quz  » 5 ejufmodi  cauifa  infinmlire  quemquum 

au- 


■ Si  i/H  agri  (afe.  Siila  fece 
aidegnazione  de’  beni  de’  pio- 
Icrictl,  ma  non  ne  die  perpe- 
tua fu/ridenza  a’  pofiedori 
d’ alcuna  svalìditì  legale  : a’ 
quali  paruco  farebbe  di  dare 
a ottimo  partito,  /eiraveire- 
rO  avuto  colore  o fembianza 
fulle  poiTediite  campagne. 

t tfop’i»  pcjftJ/tonit . Ttopria 
pijjrjjto  è dominio  di  pioprie- 
ta  dibile  edd'a  ( aetefa  la  for- 
za del  ptopiÌHs)  che  liacqui- 
da  col  legittimo  e pacifico 
ufo  deiitr*  quello  fpazio  di 
tempo  dalla  legge  prefcriito, 
per  efclulione  di  quelle  ille- 
gittinne  circodanze , nelle  qua- 
li il  godere  lo  ftabile  non  ve- 
niva generando  i 1 giudo  domi- 
nio : che  comprefe  erano  nella 
formoli  deir  imerdettOj  onde 


Il  pretore  aggiudava  ilpoiTcf. 
fo  della  cofa  litigiofa  , qui 
ntt  vi  , nc(  (Uotf  ntt  pricari» 
pojjtitt , ti  vtndìclas  da  . 

j Tu  vrro  R^ullt  Rullo 
all’  incontra  coucedette  lecam- 
pagne  deiraDìgnazionc  Siilana 
a’  poil'edbri  con  quella  legale 
miglior  confidenza  , onde  fì 
pollieduno  i beai  privati  e do- 
medici  della  cafa  , ecollifua 
legge  li  rendette  loro  d’ottima 
crindizione  ; quelli , che  vin- 
colati erano  con  delle  fervitfi 
V.  G del  palio  , delia  deriva- 
zion  dell’acque  er.  li  dichiarò 
liberi  : fciohl  quelli,  che  lu 
v'avcaiio qualihe  obbligazione 
contratta  ; e franchi  dalle  ga- 
belle quei  clic  pagavano, 

4 Ire  aqua  Cratra.  Ficciol 
fiume,  u^gi  chiamato  la  Mar- 
rana { 
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Tu  poi,  o Rullo  t che  cerchi?  che  lì  tengano  quei  che 
hanno:  chi ’i  vieta?  che  fel  tengano  coma  avere  privato  > 
Ma  è cosi  ampio  l’indulto,  che  In  miglior  con/ìfleniifc 
fi  trova  la  polTeflìone  Irpina  del  fuocero  tuo,  ovvero 
W territorio  Irpino  (che  tutto  il  pofiiede)  che  la  pa- 
terna mia  ed  ab  antico  domefiica  polTeffione  Arpinatt. 
Imperciocché  dai  quello  provvedimento  . Perchè  que’ 
poderi  certamente  reggonlì  fu  d’ottimo  dritto,  che  fo- 
no in  ottima  condizione.  I liberi  Hanno  in  miglior 
dritto,  che  quelli  non-  fon,  che  han  ferviti  , in  que- 
llo capo  della  legge  tutti  quelli  , che  l’aveano  , più 
non  l’avranno  . Quelli  da  ogni  obbligazione  fcioltj  in 
miglior  ragione  Hanno  , che  gli  obbligati  non  fono, 
nel  medefìmo  capo  tutti  gli  obbligati  poderi , doveSii- 
lani  lieno  , vengono  fv incoiati  . 1 poderi  di  gabella 
franchi  di  condizion  fono  più  vantagginfa  , che  quelli 
non  fanno,' che  pagano.  Io  per  l’acqua  Crabra  a’  Ta- 
fculani  pagherò  gabella , perchè  da  quel  municipio  ho 
una  polfelfion  prefo  ; fe  mi  fo/fe  (lata  da  Siila  data, 
per  la  legge  di  Rullo  non.  pagherei. 

111.  Veggio,  o Quiriti,  lìccome  la  cofa  per  fe  (lelfii 
ne  llflnge  voi  , elfere  dalla  afacciatezza  commolìì  o 
della  legge  o del  parlar*  : della  legge  , elijft  ^ la  qua- 
le fermi  un  più  vantaggiofo  dritto  alle  poHefiìoni  Sil- 
lane  , che  alle  paterne  j del  parlare  , che  per  al 
fatta  caufa  lì  attenti  d’accagionate  alcun  lalfamen- 
te  , che  con  troppo  impegno  follenga  le  ragioni  di 
Siila  . Ma  fe  confermalTe  foltanto  quelle  donazioni, 
che  Hate  fono  da  Siila  fatte  , mi  tacerei  :■  purché 
egli  confelfalfe  d’elTer  SiHano  ma  non  folamentt 
a quelli  licutrà  procaccia  , ma  ancora  un  altra  Cer- 
ta maniera  di  donazione  introduce  j e colui  , che  I’ 

ini- 


rana  : nafce  nel  territorio  di 
Tufcuiauo  poco  fopra  Grotta 
Ferrata,  c pofcia  in  due  rami 
riparcefi  : de’  quali  l’uno  nell’ 
Anieuc  mette,  l’altro  nel  Te- 
vere per  entro  a Roma.  Oi- 
Itribuivafi  quella  In  certa  mi- 
fuia  per  le  ville  del  Tufcula. 
no  contado,  le  qual!  al  muni- 
cipio ne  pagavano  la  gravez- 
za. Cic.  fu  di  qucA’acqua  n’ 
ebbe  alcuna  volta  lite  r come 


apparifce  Tn  un  epift.  a Tira- 
ne , Ot  Crabra  quid  agatur  y 
ufi  nunc  quidtm  nimium  tft 
acqua  y e amen  vtlim  fcirt  . E 
nell’  Graz,  prò  Cornelio  Bal- 
bo , fi  n»t  de  aqua  nofira  Tu- 
jcalaua  M.  Taghnua  potint 
gnam  C.  ^quilium  canfulebn~ 
tnus . 

5 Ejufrutdi  cattfa  . A moti- 

ve  di  dare  migliorcoiidizione 
a terreni  poll'eduti  perafì'egna- 
•LI  4 zione 
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audeat  t ratrones  Syliz  nimiuiii  vehementer  defenderék 
A^t  6 illa  folutn  ranciret>  quz  a Sylia  elTehc  data,  tace- 
reni  : modo  ipfe  fé  Sylianum  ciré  confi terctur  .■  fed  non 
modo  illis  cavee,  verum  etiamaliud  quoddam  genus  do- 
narionis  induciti  & is,  qui  a me  Sylianas  pofTeffiones 
defendi  criniinatur,  non  eas  folum  fancit , verum  ipfe 
novas  afiìgnationes  infiituit,  & repentinus  Sylia  nobis 
exorirur.  Nam  attendite,  quantas  concefiìones  agrorum 
hic  noder  objurgator  uno  verbo  Tacére  conetur . 
tay  donata  , conto ff a , vendita  . Patior,  audio:  quid 
deinde  Po^ejfa.  Hzc  tribunus  pleb.  promulgare  au- 
fu5  eft,ut,quod  quifquepofi  Marium  òt  Carbonem  con- 
fules  poflìdet , id  eo  jure  teneret  , quo  optimo  priva- 
tum?  etiam  ne , i fi  vi  ejecit  ? etiam  ne , fi  clam , fi 
precario  veni^  in  polTeflionera  ? Ergo  hac  lege  jas  ci- 
vile,'cauflTz  pofieflfionam  , z prztnruin  interdilla  tol- 
letirur.  Non  mediocris  res,  neque  parvum  fub  hoc  ver- 
bo furtum,  Quiritesi  latet.  Sunt  enim  multi  agri  le* 
ge  Cornelia  publicati  , nec  cuiquam  allignati  , neque 
venditi  i qui  a paucis  hominibus  impudentifiìnie  polfi- 
dentur  his  cavet  % hos  defendit,  hos  privatos  facit  .* 
hos,  inquam  , agros,  quos  Sylia  nemin!  deJit , Rullus 
non  vobla  afiìgnare  vult,  fed  eia  condonare  , qui  pof- 
fidenti  Gaufiam  quzro,  cur  ea,  quz  majnrcs  vobis  in 
Italia,  Sicilia  , duabus  Hirpaniis,  Macedonia  , Afia 
quzfiverunt  , venire  patiamini  ; cum  ea  , quz  vedrà 
funt , condonati  pofielToribus  eadem  lege  videafis  ? Jani 
totam  legem  intelligetis , cum  ad  paucorum  dominatio- 
nem  fcripta  fic  , ad  Sylianz  afiìgnationis  rationes  efifè 
«ccommodatifiìmam  ; nani  focer  hujus  3 vìr  multuni 
bonus  eft  : neque  ego  mine  de  illius  bonitate  , fed 
de  generi  impudentia  difputo  iHe  '^nim  , quod  ha- 
bet,  retinefe  vult  , neque  fé  Sylianum  efiTe  dilSmular. 

Hic, 


alone  SilUna  , lì  Oud indi  noti 
comparire  Sillano,  ed  imper- 
ciò  falfamente  gli  altri  acca- 
giona di  troppo  impegno  per  le 
cofe  di  Siila. 

1 Si  vi  CTc.  Sono  letrecc- 
ficzioni  che  nuocono  al  giu- 
copofTelTo,  le  quali,  come  di 
foprt  dicemmo  , il  pretore  nel 
concedere  ipoffellì,  foleva  in- 
ferire nella  iormola  dell’ in- 


terdetto. Perciocché  il  godere 
e l'avere  a fuo  ufo  un  podere 
porca  fuccedere  o per  violenza, 
o per  inganno  occulto  accom- 
pagnato dalla  malafede,  opo- 
icali  tenere  a preghiere  per  be- 
nigna condifcendenza  del  pa- 
drone, fenza  niun  vero  o co- 
lorato titolo,  capace  di  gene- 
rare il  domiaio  legittiinocoll’ 
ufo  continuato  per  lo  fpazio 
del 
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Iniputazion  mette  fuori)  da  ma  difenderfl  iSillanipof* 
fe/É  1 non  pur  quelli  conferma  > che  anzi  egli  medelìmo 
alTcgnazioni  nuove  iftiiuìfce)  ed  un  improvifo  Siila  ci 
nafce  . Imperciocché  bene  ofservacequant^conceffioni  di 
campi  quello  nollro  rampognatore  tenti  di  lare  con  una 
fola  parola,  flu*' keni  tb*  dati  jbno  y iÌ0natl  ^ etnceduti  t 
e vtndutì . 11  comporto)  lo  pafso  che  venne  poi  dietro? 

bfn/  ci*  fo n poffeJuti  . Si  c atiencato  il  tribun  della 
plebe  quello  in  pubblico  a conliderazion  proporrei  che 
quello)  che  cìafcun  pollìede  dopo  i conloli  Mario  e Car- 
bone) in  quel  dritto  migliore  Tei  tenga  ) onde  godali  un 
avere  fuo  privato  ? eziandioché  difcacciato  abbia  il  pa- 
drone per  forza?  eziandiochè  di  foppiatto  ed  a preghiere 
Ila  venuto  al  pofsefso?  Con  quella  legge  aduiu|ue  lì  tor- 
ran  via  la  ragion  civile  ) i titoli  de’ pofsein  ) e gl’ inter- 
detti de’ pretori . Non  lieve cofa  ) o Quiriti)  fotto que- 
lla parola  nafcondefì  ) ne  pircol  furto.  Imperciocché  il 
fon  molti  campi  per  la  legge  Cornelia  conUfcati  ) nè 
aTscgnati  ad  alcun  nè  venduti)  i quali  da’ pochi  uomini 
con  ogni  sfacciatezza  poHìedonfi fa  a quelli  garantia  ) 
quelli  difende)  quelli  rende  privati  .*  quell  i campi  > dico  , 
che  Siila  non  ha  ad  alcun  datO)  non  li  vuol  Rullo  a 
voi  afsegnarC)  ma  a coloro  ) che  li  pclIìedonO)  condona- 
re.. La  cagion  ricerco,  onde  ciò  fa)  che  que’ terreni) 
che  i maggiori  hanno  a voi  procacciato  in  Italia  ) in 
Sicilia,  nelle  due  Spagne,  nella  Macedonia  , nell’Alia) 
comportiate  lìeno  venduti  y mentre  vedete  que*  beni  ) che 
vollri  fono,  a’ pofsefsori  per  la  legge  roedefima  condo- 
narfi  ? Capirete  ornai  che  tutta  la  legge  , concioHìachè 
corapofla  fia  ) perchè  pochi  lignoreggino)  èadattatillìna 
agl’  iniereflTi  dell’ afsegnazìone  Sillana  : imperciocché  il 
fuocero  di  collui  è uom  molto  dabbene:  nè  io  al  pre- 
fente  della  bontà  di  lui  ragiono  ) ma  delia  afacciatez- 
za  del  genero  : che  quegli  ritener  vuol  quel  che  ha  > 
nè  Sillaoo  efser  dilIìmuTa. 

IV.  Go- 


dei tempo  dalla  legge  pre> 
fcritto. 

a Triitomm  inttrdilìa  . Era- 
no le-ibrmole  ovvero  le  ufate 
folennità  dT'pratole,,^  onde_L 
pretori  faceano  lor  decreti  dl- 
fponemi  fui  pofTcflo  di  cePe 
litigiofc,  fui  cui  dominio  poi 
piatir  fi  dovea. 


j fHr  multum  hotius  tji  . 
Perchè  non  cWlìmulava  d’elfer 
Sillano  : nè  appetiva  d*  aver 
più  aventi  terreni,  come  Rul- 
4o  , ma  volta  foltanto  ritener  ' 
'quel , che  area  . 11  multum  i 
pollo  in  cambio  di  'ottUf.  av- 
vene  efempio  in  Tibullo  cd 
in  Orazio. 
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HiC)  ut  ipfe  Iiibeat  I qUod  tu>nbabet>  quit  dubia  fuur  « 
per  vos  fancire  vult  ; & cutn  plus  appetat  » quatn  ipfe 
Sylla  y quìbus  ego  rebus  refìdof  Syilanas  res  defendere 
ctiminatur.  Habet  agros  uonnullos  ) inquitt  focermeuti 
defertos  atque  ionginquos  ; vendet  eostuealege^  quanti 
volet  .*  habet  incertos  ac  nullo  jure  podelTos  > confirma- 
buntur  optimo  jure:  habet  publicos  : reddam  prìvatos  : 
denique  tos  fundos*  quos  in  agro  Calìnaci  optinios  & 
fìrufiuofifiìnios  continuavit  t ( cuni  ufque  'eo  vtcinos  i 
profcriberet  « quoad  oculis  confirniando>  ex  multisprc< 
diit  % unani  fundi  reglonem  forminique  perfecerit  ) : 
quos  nunc  cuni  aliquo  nikcu  tenete  fine  ulta  cura  pof- 
lidebic  • Et  qitoniam  qua  de  caufifa  i St  quorum  caufTa 
ille  hoc  promulgavit  « oficndi  i doceat  ipfe)  num  ego 
qUera  pofienTurem  dcfendarti  t cunt  agraria*  legi  refifio. 
Silvam  Scantiam  vcndis  ; tefp.  poffidet:  defendo . Cani- 
panum  agrum  dividis  .*  vos  efiis  in  pofTeffione  .*  non 
cedo»  Deinde  Italia:  > Sicilia,  ceterarumque  provincia- 
rum  pofiefiiones  veualesf  ac  profcriptas  faac  lege  vìdeo: 
vedrà  funt  prcdìai  vedrae  pofTefiìonet  : refidam  atque 
rtpugnabo  s neque  patiar  a quoquam  populum  Romanuni 
de  fuis  podcffioiiibus  me  confule  dimovcri  « prarfertim 
cura  vobis  nìhii  qUzratur.  Hzc  enim  vos  in  errore  ver- 
fari  dìutìus  tion  oportet.  Nnm  quis  vedruni  ad  vim> 
ad  facinus>  ad  cxdpra  accoromodatus  ed  ? ncuio.  Atqui 
ei  generis  bomihumt  roìhi  eredita  i Campanus  ager^  & 
preclara  illaCapua  fervatur  : exercitus  conrra  vosi  con- 
tra  lipertatem  vedrani»  Centra  Cn»  Ponipejum  condi- 
tuiiur.-  cctiira  hanc  urbem  Capua  i contra  vos  roanus 
hominutn  audacìdìmoruni  • contra  Cn.  Pompeium  i de- 
cerli duces  comparantur.  Ventane  corami  & i quoniani 
me  in  vedram  concioneni  i vob;s  dagitaiuibus  i Confu- 
lem  vocaveruuti  diiferant . 


I Trtffrìbertt . Profcribere  è 
soufifeare,  t bandire  per  met- 
tere all’ i'jcaoto . ' 

' a t/iiam  Jnn<lì  rtgtentm  is'c. 
Procurò  Valgio  luocero  di 
Rallo  colla  poteftà  datagli 
dalla  proferizione  ed  affegna- 
ztone  Sillana  recar*  1’  occhio 
attorno  al  territorio  Caiitiatc, 


e Confifeare  c bandire  i ter- 
reni de’  pritati  a fine  che  a 
tal  quantità  gli  rlurciiTc  d’ 
unire  infienie  molti  poderi  , 
che  continuati  formall'ero  un 
didrctto  ed  un  corpo  cooned' 
una  poileliione. 

ì Dtttm  dmtf , Cioè  i de- 
cemviri . 
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CONTRO  DI  P.SERVILIO  RU  LLO.  5^7 
IV.  Coflul  vuole  per  mezzo  voflro  fare  ftabil  cunfer- 
msL  d’aver  elTo  quel,  che  non  ha  , e quelle  campagne 
che  fon  di  dubbio  poflTefTo  ,•  e , dove  eflTo  più  appetifee, 
che  non  fece  Siila  niedefìmo  y calunniofamente  m’impu- 
ta che  le  Sillane  cofe  difendo  1 alle  quali  mi  contrap- 
pongo. Ha  il  mio  fuocero,  ti  dice,  alcuni  campi  ab- 
bandonati e lontani  : per  la  mia  legge  al  prezzo  pren- 
deralli,  ch’eì  vorrà.*  n’hà  di  poffefTo  incerto , e di  quel- 
li , che  non  fono  da  elTo  per  dritto  alcun  pofìTèduti  : fta- 
biliti  gli  faranno  in  condizione  d’ottimo  dritto.*  n’  ha 
de*  pubblici:  renderolli  privati:  finalmente  que’ poderi  , 
i quali  nel  Cafinate  territorio  de’ migliori  e di  più  ren- 
dita ha  per  continuata  unione  acquiftato  C conciofiìachè 
fino  a tal  quantità  bandilTe  i vicini  poderi,  checoll’ap- 
provazion  dell’occhio  di  molti  poderi  compiè  un  di- 
flretto  ed  un  fol  corpo  di  poireflìone  ) que’ poderi  , dif- 
fi  , i quaii  ora  Con  qualche  timore  tiene  , fenz’  alcuna 
inquietudine  polTederà.  E poiché  ho diroollrato  perqual 
cagione,  e per  cui  cagione  quello  egli  a confiderazion 
pubblicò,  faccia  efib  Vedere,  fe  io  alcun  poflTeflbr  di- 
fendo, quando  all’agraria  legge  mi  contrappongo.  La 
felva  Stanzia  tu  vendi:  la  repubblica  lapolfiede:  ilfo- 
llengo  .*  tu  riparti  il  territorio  Campano  : voi  ne  liete  in 
poileiTo;  non  cedo.  Veggio  apprelTo  in  vendita  per  que- 
Aa  legge  e bandite  le  polTefiìoni  dell’ Italia  , della  Sici- 
lia, e delle  altre  provincie  .*  fono  voAri  pbderi  , fono 
polTelIion  voUre.*  mi  contrapporrò  t farò  contraAoinè 
me  confole , comporterò  che  *1  popol  Romano  dalle  fue 
pofielfioni  fià  per  alcun  rimofso  , malfimamente,  che 
nulla  per  voi  fi  pro^Ó^i.  Che  non  conviene  in  queft’ 
abbaglio  voi  dimoriate  più  avanti.  Alcun  forfè  in  fra 
voi  è per  le  violente  a propofito  , per  li  malvagi  at- 
tentati, e per  le  uccifioni  certo  niuno  . E pure  per 
quefta  maniera  d’uomini  , il  mi  credete,  il  territorio 
Campano,  e quella  bellaCapuafi  ferba:  efercito  in  piè 
fi  mette  contro  di  voi  , contri  la  libertà  voAra  , e 
contro  di  Gneo  Pompeo.*  contro  di  quefia  città  Capua 
li  appretta,  contro  di  voi  apprefiafi  uno  Auolo  d’au- 
dacifiìina  gente,  e dieci  capitani  contro  a Gneo  Pom- 
peo. Vengano  a vifo  a vifo,  e poiché  a petizione  di 
voi  premurofa  , hanno  me  confolc  al  parlamenta  vù- 
Aro  chiamato,  tengan  difsertazione . 


A DI- 
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C.  RABIRIO 

PERDUELLIONIS  REO, 

AD  quirite  S. 

O R A T I O XVIII. 

ARGUMENTUM. 

L.  Apulejus  Saturnìnus  Trib.  pleb.  ut  Glauciam 
fatellitcm  fuum  Prcetorem  , 'vel  potius  Confuhm  ■ 
faceret  , Memmiutn  confularem  candidatum  in~ 
leremit  . Confulet  igitur  ex  S.  C.  armati  Sa- 
lurninum  aggrediuntur  , (ir  in  Capitolium  cnm 
Gl‘*ucia  , Saufijo  , L.  jEquitio  , & Lahieno 
perfequuntUr  ; unde  cum  fide  puhìica  defcendif- 
fet  in  Curiam  , ut  civili  more  caujfa  iracìare- 
tur  , ipfe  lapidibui  obrutus  eft  , Glaucix  fracia 
efi  cervix  , Labienus  tafus  ; caput  Saturnini 
^abirius  in  ludihrium  per'  eonvivia  circumtu- 
Ut  . ^nnis  circiter  quadraginta  pofi  , T.  jitius 
Labienus  Trib.  pleb.  C.  B^abirio  diem  dixit  , CiT 
perduelìionis  crimen  intendit  , quod  Saturninum 
Tribun.  pleb,  interfeciffet  . Defenderunt  eum  Q. 
Hortenfius  , Ù"  Cicero  conful.  Sicla  primum  cauj- 
fa efi  apud  Duumvirof  ex  antiquo  more  . Pein- 
de  reo  condemnato  , & ad  populum  provocan- 
te , in  campo  Mania  comitiis  cent  uri  atis  . De 
quo  judicatum  non  effe  propter  militare  fignum 
a Metello  Celere  Pretore  de  Janiculo  ablatum  f 
quod  cum  acciderCt  , dijfolvi  camitia  vetere  in- 
ftituto  necejfe  erat  : nec  voluijfe  iterum  Labie- 
num  habere  comitia  , (ir  ea  ratione  K^birium 
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CAJO  RABIRIO 

REO  DI  PERDUELLIONE, 

RECITATA  A’QUIRITI. 

ORAZIONE  XVIII. 

ARGOMENTO. 

Lucio  ^pulejo  Saturnino  Tribuno  della  plebe  per  ot- 
tenere a Glaucia  fuo  Satellite  la  pretura  , come 
dice  Plinio  , ovvero  il  confolato  , come  afferma 
Livio , mife  a morte  Memmio  competitor  fuo . Per 
la  qual  cagione  con  fcmma  indignazione  del  popo- 
lo Romano  i comizi  furon  difciolti . Nel  vegnente 
giorno  Saturnino  temendo  il  furore  del  popolo  ^ nel 
Campidoglio  ricoverojft  con  Glaucia  , Saufejo  , Lu- 
cio Equizio  , e Lafieno  ed  una  parte  di  Soldati 
veterani  di  Siila  , della  qual  guarnigione  fi  era 
fempre  nel  tribunato  fervi to  . Quindi  faffi  decreto 
dal  Senato  colla  ufata  formoli  lignificante  il  fommo 
rifico  della  Repubblica  , a'  confoli  Cajo  Mario  e 
Lucio  Valerio  Fiacco  dirizzata  , fecondo  il  coflu- 
me  , ut  videant  nequid  refpublica  detrimenti 
caperei  . Lucio  Fiacco  colla  guarnigione  fuor  di 
Roma  fi  ferma , Cajo  Mario  invita  il  popolo  Ro- 
mano all' armi:  a lui  tengon  dietro  tutti  i tribuni 
della  plebe  > da  Saturnino  in  fuori , tutto  il  Sena- 
to , f ordine  equeftre , finalmente  gli  uomini  d' ogn 
ordine , che  awifavanfi  la  falvezza  loro  ejfer  con- 
giunta col  ben  effere  della  Repubblica . Ordinò  Ma- 
rio che  fi  taglia ff ero  i canali  , che  conduceano  /’ 
acqua  in  Campidoglio . Laonde  Saturnino  ed  i con- 
forti 
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fervMtum  ^ Die  narrai  Uh.  57.  Hahuit  tane  Ora- 
tionem  Cicero  , quee  quarta  Confularis  efi  , in 
Campo  Mariio  anno  C/.  C.  690, 
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forti  fuoi  per  difetto  ìT  acqtt4  etiftreiii  fidarono  le  ' 
lor  perfone  alla  fede  di  Maria  , che  racchiufeli 
nella  curia , per  pacificamente  trattar  la  caufa 
ro  a tenor  delle  leggi  . Ma  il  popolo  a furor 
*vato  li  richiefe  a morte  , ed  entrando  con  empito 
nella  curia  trucidò  G lauda  , iMhieno  , e Saturni- 
no:  la  cui  iefia  l{abirio  per  ifcherno  recò  attorni^ 
per  li  con'viii . Tito  Laliena  adunque  uom  delVor-. 
dine  equeftre , tribuno  della  plebe  per  mendicare  la, 
morte  del  paterno  juo  l^jo  Quinto  Labieno  , che 
fiato  era  3^.  anni  prwa  con  Saturnino  ammaz.- 
zato  , citò  in  giudizio  Cajo  Rabirio  c avali er  no- 
mano feccome  reo  di  perduellione  in  quefla  ucci- 
fitone  apprejfo  il  popolo , al  quale  tal  giudizio  apy 
parieneva  . Procurò  Labieno  , (he  , rileccata  l' anti- 
ca ufanza,  la  caufa  fi  trattajfe  appreffo  i duum^ 
n)iri  capi  tali,  che  cofiituiti  furono  non  dal  pepo-  . 
lo  , come  ufo  fu  già  , ma  dal  pretore  urbano  : C0- 
me  dice  Dione  : e quefii  furono  Giulio  Cefare  e 
Cajo  Cefare  > da  quali  Kabirio  fenza  dir  fna  ra- 
gione , fofienne  condanna  , Laonde  fece  appello  al 
popolo  nel  campo  MarzQ  raccolto  ne'  centuriaii  co* 
tnizj  . Lo  difejero  Ortenfio  e Cic.  confole  . Ma 
non  fi  venne  a decifioné  alcuna  : perciocché  Me* 
ieilo  Celere  pretore , prefedendo  a centuriati  comizj 
con  carattere  dt  militar  reggimento  e con  guarnì* 
gione  , fecondo^  il  modo  antico , tolfe  via  dalla  roc*‘ 
ca  del  Gianicolo  il  veffillo  , che  della  fuapodeftà 
era  divifa  : per  vigor  del  qual  atto  di  necejfità  era 
giufia  la  cofiumanza  vecchia  di  P^oma , il  Hfmet- 
iere  i comizj  , Dopo  quefio  avvenimento  Labieno 
non  fece  i/lanza  4'  altri  comizj  » r per  quefla  ma- 
niera Rabirio  fu  da  morte  /campato  . CiV.  adun* 
que  recitò  quefi'"  Orazione  conjolare  nel  campo  Mar- 
zo a'  Quiriti  nell'  an,  6$o,  nella  quale  fi  cerca  fe 
Rabirio  , di  perduellion  reo , affolver  fi  debba . 


L Seb- 
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ETSI  ) Quiritest  l non  eft  mcz  confuetudìnis  ìnì- 
tio  Jicendi  rationem  reddere>  qua  de  caufla  quem- 
que  clefendani  : propterea  quod  cum  omnibus  civibns 
in  eoruni  periculis  femper  fatis  juftani  niihi  caufTamne- 
ceffitudinis  ciTe  duxi  : tanien  in  hac  defenlìone  capitiss 
fan)z>  furcunarum  omnium  C.  Rabirii  > proponenda  ra- 
tio videtur  eHe  officii  niei  ; propterea  quod  quas  ju- 
ftifllma  mìhi  caufsa  ad  hunc  defendenduni  efse  vifa  e(l\ 
eadcm  vobis  ad  abfoirendum  debec  videri  . Nani  me 
cum  araicitiz  vetuftasy  cum  dignicas  hominist  tum  ra- 
tio humanitatisf  tum  mes  vit«  perpetua  confuetudo 
ad  C.  Rabiriura  defendendum  eft  adnortata  / tum  ve- 
ro, ut  id  ftudioiiflìme  facerem,  falus  reip.  > confutare 
ofScium,  confulatui  denique  ipfe  , mihi  una  vobifcum 
cum  falute  reip.  commeodatut , coegie  • Non  enim  C. 
Rabirium  culpa  delibi  > non  invidia  > vitxque  turpi- 
tudo  > non  denique  veteres  , jufte  , gravefque  inimi- 
cìtix  civium  in  difcrimen  capitis  vocaverunc  ,*  fed , ut 
illud  i fummura  auxilium  3 majedacis  atque  imperii  , 
quod  nobis  a majoribus  ed  tradituin,  de  rep.  collere- 
tur,  ut  nihil  podhac  aufloritat  fenatut  , nihil  confu- 
lare  iiuperium)  nihil  confenGo  bonorum  concra  pefteni 
ac  perniciem  civitatis  valeret  , idcirco  in  his  rebus 
evertendis  unius  hominis  fenedus  > iniìrmiras,  4 foli- 
tudoque  tentata  eli.  Quamobrem  Ci  ed  boni  confulis  > 
cum  cunfla  auxilia  reip.  labefa£Iari  convellique  vi- 
deat  , fette  opem  patriz  , fuccurrere  faluti  fortunif- 
que  communìbusf  implorare  civium  lìdeni  , fuani  falu- 
tem  poderiorem  falute  communi  ducere .-  ed  etiam  bo- 

no- 


I Non  tfl  mot  tonfuttudi- 
nìt  . Ne  rende  la  ragione  alle 
volte  , come  nelle  Orarioni 
fra  Syllét  e prò  -Arthi»  potta  . 

X XMmmvin  anMilinm  . Ac- 
cenna quel  decreto  del  Senato, 
che  faccaiì  negli  eilremi  cala* 
mitoii  tempi,  ut ^vidtrtnt  ton~ 
fultt  aequid  Ti/publlea  ietri- 
mtnti  taptrtt  , onde  aveano 
ampifUma  iacoltà  di  levar  gen- 
te d’  arme  cc.  Su  di  che  coti 
fcrive  Saluilio,  tapoieflatptr 
Stnutum  mare  /{^ornano  ma^i^ 


ftrutui  mduimm  ptrmittitur  , 
tutrcicutn  parart  , btllam  gene- 
re , coercert , omnibus  modis  fo~ 
tioi  atque  tìvet  , domi  mili- 
tiaque  imperium  atque  judi- 
eium  fummum  babere  , e tal 
decreto  formoilì  contro  Satur- 
nino fotto  i confoli  Ca;o  Ma- 
rio e Lucio  Valerio  , ut  ope- 
ram  darent  ^ uii  imperium  ma~ 
jeftafque  pop.  B^omani  tonferu 
vaniur . 

j Alajeftatit . Coti  definita 
da  Cic.  nel  c,  jo.  delle  Farti- 
* io- 
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1.  QEbbene  , o Qiririri , di  mio  vezzo  non  ila  fui  primo- 
O ragionare  l’arrecar  la  ragione)- onde  ciòlia)->che 
Io  alcuno  a difender  prenda.-  per  ragione)  che  con  tut- 
ti i cittadini  riputato  nn’  ho  Tempre  d’avere  affai  giudo 
vincolo  d’attenenza  ne’loro  riffchi  criminali.-  pur  non- 
dimeno in  quella  difefadi  vita)  di  fama)  e d’ogni  ave- 
- re  di  Cajo  Rabirio  ) mi  par  da  proporre  il  motivodel 
mio  convenevol  fervi^io ,-  perciocché  la  cagione  ) che  a 
difender  coffui  giuffiffìma  m’e  parata  ) k mede  lì  ma  a voi’ 
per  affblverio  parer  dee.  Imperciocché  ffccome  ramicizia 
vecchia)  e ’l  merito  del  foggetto  > e ’l  carattere  dell’uroa- 
nitàr  eia  collante  ufanza  del  viver  mio  confortato  m* 
hanno  a difendere  Cajo  Rabirio,-  cosi  nrolto  più,  per  far- 
lo con  infiammato  impegno)  ni’ ha  llretto  la  falvezza 
della  repubblica  ).  il  confolare  ufizio  > finalmente  il  mede- 
limo  confolato  a me  colla  falvezza  della  repubblica  in 
conforteria  di  voicommeffb.  Imperciocché  non  ha  Cajo 
Rabirio  tratto  al  rifico  della  perfona  reato  di  fallo  ) non 
la  malevolenza)  e ’I  viver  vituperofo  ) non  finaliuents 
vecchie)  giulle)  e gravi  cittadinefche  inimicizie  , ma  a in- 
tendimento che  dalla  repubblica  fi  toglieffe  quel  follegno 
fomnio  della  maellà  e dell’Imperio  ) che  da’maggiori  lla- 
tp  è a noi  tramandato  i acciocché  nel  vegnente  tempo 
niun  potere  aveffe  l’ autorità  del  fenato  ) niuno  il  conio- 
lare  cornando)  ninno  l’itnione  de’ buoni  incontro  alla, 
rovina  e all’cfterminio  del  comun  nollro)  imperciòper 
abbatterequelle  cofe  ) fi  fono/  rr/ a tribolar  pre- 
fa la  vecchiezza ).  la  fanità  fievole ) eia  orfanità  d’un  fol 
perfonaggio . Laonde  fe  ufizio  è di  buon  confole)  con- 
ciolfiachè  veda  che  fi  fovveriono  egittanfi  a terra  tutti 
i follcgni  della  repubblica  i il  porgere  ajuto  alla  patria) 
il.  fovvenire  alla  falvezza  e agl’intereffì  comuni  ) l’implo- 
rare il  leal  foccerfo  de’cittadini  ) il  ben  effere  del  comu- 
ne metter  innanzi  alla  propria  falvezza:  egli  è ancora 
a buoni  e furti  cictadint  richiellov  quali  voi  in  tutti  1 

tri- 


zìotii  oratorie  , tft 

magnitudi  qa/edam  ptpuli 
m/ini  in  t/us  pottjintt  *c  jnrt 
reiintndo,  onde  chi  quella  per 
alcuna  maniera  oppugnava  era 
mMjtJintis  rtns  , d!  che  Cic. 
ne  reca  refempio  al  capome- 
defimo  ) minuit  ts , qui 

ftr  vita  multiMidinit  rtm  ad 
Tarn.  Uh 


ftditiantm  vetavit  . 

4 Stlitude,  £'  contrario  di 
gratia  la  mancanza  d’appoggi 
d’aderenze.  Di  Rabirio  il  di- 
ce per  efagerazione  oratoria 
che  ben  avea  per  altro  perso- 
ne d’autorità  fomma , che  G. 
levarono  a fua  difefa  , 

Mm 


544  ORAZIONE  OTTAVA 
' norum  •&  fortìutn  civium  « quales  vos  omnibus  teìp. 
temporibus  extitiftis  > intercludere  omnes  feditionum 
vìiSf  niunere  przlìdia  reip.  i rummnni  in  confulibus 
imperiumi  funimum  in  fcnatu  roniìlium  putare  ; eaqui 
fecutus  fit  i lande  potins  & hunore  > quam  pocna  & 
fupplicio  dignum  judicare  . Quamobreni  labor  in  hoc 
defèndendo  precipue  meus  eli  ^ (ludiuni  vero  confer- 
vandi  hontinis  commune  raihi  vobifcuni  effe  debebit  . 
"i  Sic  enim  exiftiiuare  debecisy  Quirìtes  > poli  hominuiii 
memorìam  reni  nullam  niajorem  % magis  periculoram  , 
tuagis  ab  omnibus  vobis  provldendam,  ncque  a tribu- 
no pi.  furceptanit  neqtie  a confuJe  defenfamt  nequead 
popuiiini  Romanum  elTe  delatam.  Agitur  enim  nihil 
aliud  io  haccaada>  Quirite!  « quani  ut  nulluni  fic  poll- 
hac  in  rep.  publicuni  contilium  t nulla  bonoruni  con- 
fenlio  centra  improbnrum  furorem  8r  audaciam  t nul- 
luni  extremis  reip.  temporibus  perfugium  Sr  prsiìdium 
i'alutis.  cum  ita  lìnt>  primom  i quod  in  tanca 

dimìcatione  capitisi  famz>  fortunarumque  omnium  fie- 
ri neceffeed)  ab  Jove  Optitno  Maximoy  ceterifque  diis 
deabufque  ininiortalibus  i quorum  ope  & auxilio  mul- 
to magis  hac  refp.  quani  ratione  honiinum  & confilio 
gubernatur^  a parem  ac  veniara  peto  y precorque  ab 
iiSf  ut  hodiernum  diem  & ad  hujus  faSutem  confervan- 
dam , £t  ad  remp.  conftituendam  illuxitre  patiantur  . 
Deinde  vos  > Quirites>  quorum  potedas  proxime  ad  deo- 
rum  ìmmortalium  3 numen  accediti  oro  acque  obrecroj 
quoniam  uno  tempore  vita  C.  Rabirii  « hominis  miferri- 
mi  atqne  ìanocentidìmì  falus  reip.  vedris  manibus  fuf- 
fragiilque  permittitur  , adhibeatis  in  hominis  |fortUBis 
mi^ricordiani  > in  reip.  falute  fapitmiam  s quamfoleris. 
Nunc  quoniam  > T-  Labienei  diligentiz  mec  tempotis 

an- 


X Xutntnum  in  unfmìihus  ìm~ 
ftftmm.  Somma  era  rauiorità 
nelle  circodaiiae  del  mentova- 
to  Senatorio  decreto;  fnori  del- 
le quali  rem  ma  era  per  rifper- 
10  degli  altri  interiori  magi- 
Araci.  Che  ratitorità  aflbluca- 
mente  fomma  e fuprema  pref- 
fo  il  popolo  rifedea  , onde  il 
governo  della  repubblica  mi. 
(io  era  e temperato  di  litma- 
erari*  che  prevaleva  alle  al. 


tre  ragioni  di  governo  , di 
mtnarchia  per  la  conroJar  po- 
ceftà  A'ariftacraxì*  per  l’auto- 
rità del  Senato . 

1 T/Ktm  e$c  artniat»  ftà*  . 
Col  primo  gli  Dii  fi  renden 
placati,  col  fecondo  propiajr 
che  erano  agli  Antichi  oratiffi- 
mioltequ)  direligronc,  edw- 
teda  Servio  clTeTc  quclìn  ftata 
(ormola  di  preghiera  poatiiS- 
cale.  Liv,  lih.  1.  Vnam  opciy 

. atjrit 
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trifti  tempi  della  repubblica  vimuftradei  P interchid.-* 
dere  alle  feJizioni  ogni  via  > il  guernire  la  repubblica 
di  prelltdj>  il  riporre  Pautoricà  fuprema  ne'confoli)  e 
nel  fenato  il  fupremo  configlio  ; e riputare  chi  a que* 
fle  cofe  ito  fia  dietro^  di  lode  piuctofio  e d’onorde- 
^no  che  di  pena  e di  fupplizio.  In  difender  collui  per- 
tanto fpezìal  la  mia  fatica  elTer  dee»  l’ impegno  poi  di 
fai  vario  mi  dovrà  elTere  con  voi  cotnuoeé 

II.  Imperciocché  dovete > o (Quiriti)  quella  oppinion 
portare)  non  elTere  mal  fiata  dal  tribuno  della  plebe  in- 
traprefai  nè  difefa  dal  confole  nè  al  pooolo  Roman  pre- 
fentatacofa  a memoria  d’uomini  più  rilevante)  più  ri- 
ficofai  e che  più  richiedea  da  tutti  voi  provvedimento* 
Che  nuU'altrO)  o Quiriti)  fi  adopera  in  quella  caufa  > fé 
Don  ) che  non  vi  fia  nella  repubblica  in  avvenire  alcun 
pubblico  Configlio  > niuna  unione  de’buoni  contra  lafre- 
nelia  e l’ardir  de' malvagi)  iiìun  rifugio  e prcfidio  alla 
falvezza  nelle  calamità  efireme  della  repubblica.  Le  qua- 
li cof;  dando  fu  quefii  termini  ) prìntieramenre  > ciò  che 
in  cimento  sì  grave  di  vita)  di  fama;  e d’ogni  altro 
ìnterefife  egli  è di  nccefiirà  il  fare  ) da  CU)ve  ottimo 
Mallìmo)  e dagli  ali*i  Dii  e Dee  immortali)  dalla  cui 
mercè  ed  ajuto  molto  più  che  dalla  condotta  ed  avve- 
dimento degli  uomini  quella  repubblica  reggcfi  ) perdono 
e propiziazione  dimando;  e quelli  prego  a coumortare  ) 
che  apparito  fia  il  prefente  giorno  e per  confsrvtre  a 
cofiui  la  vita)  e per  dare  alla  repubblica  fiabiiìnien* 
to.  Voi  pofcia)  o Quiriti  ) la  Cui  autorità  alla  poten- 
za degl’ immortali  Dii  più  da  vicin  fi  accolla  ) prego 
e fcongiuro)  poiché  a un  tempo  la  vita  di  Cajo  Ra- 
birlo  perfjna  infeliciffima  c.l  innocciitillìmi  > il  ben  ef- 
fere  della  repubblica  alla  vofira  balla  ed  a'fulfragi  vo- 
firl  coramettefij  ) ad  ufare  mifericordia  negl’interellì  di 
lui)  e quella  fapienza  nella  falvezza  della  repubblica» 
chefolctc*  Oragiacchè)  o Tito  LabienO)  hai  colle  an- 
.guftJe  del  tempo  alla  diligenza  mia  ofiacol  me  fio  ; e dall* 
.i>rdinato  e fifib  fpazio  della  difefa  ridotto  nt’hai  al  cpr- 
fo  piccolo  di  mezz’ora;  per  me  ubbidirafiìed  al  partito 
dell’accufatorc)  che  è cofa  ingiufiifiìma  ) ed  ail'autorit^ 
del  nemico  ) che  è gravifiìma  difavvcntura.  Sebbene  in 
‘ qu§- 

dt»TÌs  cirptribut  rtlifiam  , fi  Signoria  , potenza  divina . Cic> 
fax  (y  Vinta  a Diit  imm»rta~  lìb.  nat.  Deo  . amntt  natarfi 
iikut  ■impttrata  tjjtt , nnioini  dJvin»  panni  > 

■ j Namtn  accidit , Podellà  j 
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»n«ii(liìs  obftitifti  ; n»eque  i ex  comparato  & con(H- 
iiito  fpati»  derenfionis  in  fcmihorsB  curriculum  coegi- 
parebitUT'}  •&  quod  iniquiflìmum  eft  » accufatoris 
conditit'Tii  V & > quod  miferrimum  > inimici  poteflati  . 
<^amquam  in  hac  prxfcri  it ione  femihoras  patroni  mi- 
hj  partes  r«Iiquifti>  confulis  acicmiflt;  propterea  quod 
ad  defendenJum  propemodum  fatis  erit  hoc  mihi  tem- 
poris>  veruni  ad  con  luerendura  parum  . Nifi  forte  i 
de  locìs  relipiofis  1 -ac  3 de  lucisi  quo  ab  hoc  violacoa 
«iTe  dixiftii  pluribus  verbis  tibi  refpondendtim  putas. 
i^o  in  crìmine  nihit  eli  unquam  abs  te  disunì)  nifi> 
a C-  Macro  objefium  effe  crimen  id  C.  Rabirio  . In 
quo  e^.o  demìror,  meminiile  te  > quid  objecerir  C.  Ra- 
birio  Macer  inimicus  ; oblitum  effe  , quid  *qui  & ju- 
rati  iudices  judicarint  . An  de  peculato  faìlo,  4 an 
de  tabulario  incenfo  lon^a  oratio  eft  expromenda?  quo 
in  crìmine  propinquus  C.  Rabiriit  judicìo  clariftimo  a 
C.  Curtius  prò  virtute  fua  eft  honeftilTiine  libcratus  : 
ipfe  vero  Rabirius  non  modo  in  judicium  horum  cri- 
minum  > fed  ne  in  tenuifljmam  (luidem  fufpiclonem 
verbo  eft  unqnam  vocatus  . 5 An  de  fororis  filio 

diligentius  refpondendum  eft  , quam  ab^  h.oc  iiecatum 
cfte  d ixifti  > cum  ad  judicii  moram  famìliarìs  fune- 

ris 


■ gn  i*mptrati  (sft,  Afle- 
gnar  fi  foleaiio  per  arringare 
all’ accurator  due  ore  , e tr^ 
al  patrocinatore  , come  av- 
venne nella  caufa  di  Milon^. 

a Dt  Ucis  Ttlighiit . Si  vuo- 
le ofiervare  il  dlviramento del 
Sigonìo dagli  Scrittori  antichi 
raccolto,  lib.  1.  c.  1.  de  }u- 
dicils.  Extra  patrimtttium  iti 
/aera  fune  , rtligitftc  , fanSia  , 
fukiita . Smuc  dilirt , ptr 
ftntifiett  ttrìfuTata  Dt»  furti 
mt  ara,  ttmpla , denoiìa.  Rj- 
lig$»fa  , in  qua  illaii  mortiti 
fntrant  . Sanfìa  , qna  ut  ia- 
violata  tjftnt,  p(na  propo/iia  , 
tautum  trai  , vtluti  muri  fsf 
fotta  urbit  . Tublica  , ^ua 
ómnium  itminum  ac  ginfinm 
ftanati  funi  j ut  atr  , mjiot  , 


lìttut  , aut  omnium  mlienjur 
cìvitatit  eivìum  ,mt  forti , ba~ 
filila,  ibtatra  . 

j Dt  ludi  . Luci  erano  fel- 
vefacre,  perchè  fofièro  e qual- 
che Dio  confacrate:  folevano 
edere  prefib  a qualche  tempio  ; 
diceafi  pure  /kcmx  quegli  albe- 
ri, che  piantavanfi  intorno  a’ 
fcpolcri . Cajo  Macro  pertanto 
accufato  avea  Rabtrio  dc'pro. 
fanali  fepolcr!  ec.  e ne  fu  per 
fentenza  de’  giudici  affoluto. 

4 dt  tabularlo.  Il  Juo. 
go  era  , dove  fi  confervavano 
le  fcritture  pubbliche,  detto 
da  tahulit . Quando  fu  quella 
impuiazion  data  a Rabirio  , 
non  fi  era  per  anche  feoperto 
il  malfattore  Quinto  Sofio  . 
Così  Cic.  lib.  ili.  de  nat. 

Deor. 


Digitized  by  Coo^Ic 


A DIFESA  DI  CA/0  RABIRfO.  347 
I quedo  ridrigniniento  di  niezt'ora  ni'Iiat  le  parti  di  p3- 
trocinator  lafclato  > quelle  tolto  di  confole.*  perchèa  di- 
fendere quello  fpazio  mi  farà  qua(t  badante  > ma  piccolo 
per  far  richiami  « Se  non  Ce  per  avventura  dimi  che  io 
ti  debba  con  più  parole  rifpondere  fu  de’religiod  luoghi, 
e de’ bofchi  ^ che  da^codui  ha!  detto  fodero  profanati . 
Nella  quale  imputazione  da  te  nulla  fu  detto  altro  fe., 
non  chequedo  delitto  fa  da  Cajo  Macrooppodo  a Ca- 
io Rabirio.  Dove  io  mi  maraviglio  forte}  che  tu  ab- 
bi alla  mente)  checofa  lawerfaiio  Macro  a Cajo  Ra- 
birio opponede  j e che  ti  di  dimentico)  che  cofa  deci- 
ded^ro  i giudi  giudici)  c con  giuramento  legati. 

III.  Sì  dee  forfè  metter  fuori  un  ragionar  lungo  fui 
pubblico  rubamento  commedb  > ovvero  full’ abbruciato- 
archivio?  nella  quale  imputazione  Cajo  Curzio  parente 
di  Cajo  Rabirio  ) in  una  confulta  di  f.dendor  fomniO) 

I fu  per  la  virtù  fua  con  tutta  riputazion  liberato  l’idef- 
fo  Rabirio  poi  non  che  fode  in  giudizio  di  si  fatti  de- 
litti citato)  ma  neppure  mai  fu  per  una  parola  in  legge- 
rìdtmo' fofpetto  prefo.  Per  avventura  fi  dee  con  più  at- 
tenzion  rifpondere  fui  figliuolo  della  forella  ) cui  dicedi 
edere  dato  da  codu!  uccifo  ) accattandoli  la  fcufa  del  do- 
medico  funerale  per  indugiare  il  giudizio?  Imperciocché 
qual  v’è  così  verifimìgliante  cofa>  com’è  ) che  a codui 
più  caro  fode  II  marito  della  forella  ) che  il  di  lei  fi- 
gliuolo? e sì  più  caro  e per  tal  modo,  che  l’uno  per 
maniera  rrudelidima  privato  folTe  di  vita,  avvegnaché 
all’altro  due  giorni  ficercadero  alla  dilazion  del  giudi- 
zio? Si  debbon  egli  più  cofe  dire  de’ fervi  altrui,  alla 
legge  Fabia  contravvenendoli , ritenuti , ovvero  de’cìtta- 
dini  Romani  contro  alla  legge  Porcia  battuti,  o medi  a 

mor- 

gione  convenne  con  Rabirio 
( coti  f^Ifamence  gli  oppofe 
Labieno)  di  mettergli  a morte 
il  figliuolo,  a Intendimento  , 
che  dilfcrifte  la  comparigian* 
per  edere  impacciato  in  dome- 
dico  funerale:  e ciò  fervivad’ 
idonea  fcufa  : come  dice  (Jlpla-  , 
no  lib.  Digeft.  de  in  jut 
vocando  . i(j<i  igitur  in  jut 
vtcatHi  tft  y fi  vaditainiutu  Jt~ 
ftrit  y tutufatur  , fi  funut  fM' 
zionc  legittima  alla  compari-*  miluit  Jucut . 

M m j 


Deor.  yed  txtamus  e thtatrt, 
vtniamut  in  fotum  : ftJJ'um  ire, 
frtcor:  quid  ? ut  judiettur  qui 
tubulurium  incendtrit  . Hued 
facinut  tccultiut  ? at  ft  C^J»- 
fius  fpUndiiut  tqutf  Rjimanut 
tu  azr»  Tittno  ft  ftei/Te  tan- 
fejfut  tfi  . 

S An  dt  fcTerit  fili»-  11  co- 
gnato di  Rabirio  era  dato  ci- 
tato in  giudizio  per  un  podo 
giorno;  e per  accattare  dila- 
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ORAZIONE  OTTAVA 
fis  excufatio  quzreretur?  t Quid  enim  eft  ram  verN 
Ijtnile»  quam  cari'>rcni  buie  Tororis  mari  tutu  > quam 
fororis  fìliuni  fuifTe?  acque  ita  cariorem,  ut  «Iter  vita 
crudeliilìtue  privaretur  > curo  alteri  ad  prolatiooein 
juJicii  bidiiuniquxterecur  ? Act  da  fervis  alienia  t con- 
tra  iegem  Fabiam  retentis  i aut  de  civibus  Ronian«  3 
centra  legeni  Porciam  verberacit  « aut  necatia  plura 
dicenda  funt  ? curo  tanto  ftudio  C.  Rabirius  4 to- 
tius  ApuUx  t fingulaii  rolunrate  5 Caropane  vici- 
nitatis  ornecur  ? curoque  ad  eius  propulfandum  pe- 
ticulum  non  modo  homines  -,  fed  prope  regionea  ìprc 
convenerint  4 aliquanto  etiaiu  iatiua  excitatx  > quaru 
ipHus  vicinitatis  pomen  ac  termini  poAulahant  ? 
Nani  quid  ego  ad  id  longam  orationem  coinparem> 
quod  eA  6 in  eadem  mule*  irrogacione  perferiptum  » 

hunc 


I SjtìJ  tnìm  tfl  t»m  vtri/i- 
piìlt  (ffe  Riefce  a fencimenco 
ironico  , tutto  contrario  a quei- 
lo,  che  tuonano  le  parole, 
a Contri  lt*tm  fabiam  , 
Fatta  dt  fla^iariii . Cosi  Hr- 
Uiogeni«no  I.  non  (latim  de 
leg  Fah.  Si  Ubtrmìn  baminem 
imptir  fdent  rmtrit  tafitalt 
frimtn  ad'unfui  <»m  tu  ie^t 
fabi*  d(  plagio  nafeitar  . Pii 
altre  parti  ebbe  quella  legge, 
divifatc  da  Callittraco  al  iuo* 
(O  incde(ìipo>  delle  quali  è la 
Fegucnce  , qaiqat  ftroo  alien», 
fervaque  pttfnaferit  ne  a D»- 
mino  , Dominave  fogiat  , vel, 
fnm  tamve  invito  vel  in/cien- 
tt  Domino  Dominave  , cetave- 
fit  vinlium  habuerit.  , emerit: 
0'(,  La  pena  fu  in  prima  pe-  ' 
Cuniaria  : in  procetTo  di  tempo 
4’  introdufTe  U condannare  14 
fatti  rq!  a cavare  i metalli. 

j Contea  Iegem  Toeciam  ^ 
QueAa  Ugge,  della  quale  al- 
cuni fattamente  autor  fanuo. 
Marco  Perciò  Cacone  ,,(u  pro- 
dotta da  Potcioi  Leca  tribun 
^ella  plebe  neU’anu.  come 
^irnoÀraper  atceAacq  4<ll  Si(0> 


aio  una  medaglia  d’  argento  { 
che  dall’ una  parte  ha  fegnacQ 
Teovoca  e dall’altra  P.  Tortiat 
Lata;  viene  però  chiamata  de 
provocatione  ! e viene  a dire, 
che  dove  traccafi  di  reati,  che 
mericin  la  morte,  o altro  Aip- 
plizio  agglrancqli  fòlla  perfooa 
non  è permetTo  in  vigore  di 
queAa  legge  ad  alcun  magiftra- 
CQ  il  caAigare  un  citcadin  Ro- 
mano: vi  é l’appello  al  tri- 
bunale del  popolo  : il  qual  fo- 
lo  avea  fuprema  podeflà  fopra 
le  vite  de’ cittadini  Romani. 
//  [contravvenire  a gtejla  leg- 
ge delitto  era  graviJjUmo  di 
perdaellione  : gravi  ppna , dice 
Livio.  Si  qait  magijtratasver- 
btrajjet  , necaJJ'etve  civem  R.o, 
manam  fannie  , fed  eitìliam  ir- 
rogati ab  eo  permifit  . Sicché 
nei  vegnente  tempo,  la  pena 
de’condannaci  era  riinpofìaion 
di  multa , la  conttfcazion  de’ 
beni,  o’I  divieto  dell’acqua 
e del  fuoco , al  quale  veniva 
dietro  refiliodi  necellìtàcon. 
feguente  non  di  formale  di-. 
chiaraaiope.  ' 
q Totìae  aifiilU  Coiivieia 
dire 
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morte?  tnenireCaju  Rabirio con  tanto  impegno  Hi  cuctc 
la  Puglia  viene  onorato  >e  con  ilngolar  propen (ione  del- 
la Campana  contrada,  mentre,  per  rimuovere  il  fuori* 
fìco  criminale,  non  folaniente  fono  gli  uomini , ma  qua- 
li le  regioni  medefime  convenute,  alquanto  ancora  pili 
diftefamente  comniolTe,  che  non  portava  il  nome  ed  i 
confini  di  quella  contrada  ? Imperciocché  che  darò  io 
ad  appiedare  fu  diqoedo  un  ragionar  lungo,  che  nella 
niedefima  impofirion  della  multa  trovali  regidrato,  che 
egli  n >n  per.ionò  alla  Tua  pudicizia,  nè  a quella  d’al- 
trui? Che  anzi  fofpetto  che  mi  fia  perciò  data  da  La- 
bieno  uba  mezz’ora  prefilTa,  a intendimento,  che  piiV 
non  facedi  fulla  pudicizia  parole  * A quede  imputa- 


dire  che  Rabirlo  o foiTe  della 
Puglia,  o aveiTe  in  Puglia  efer- 
citato  governo:  e l’ impegno, 
che  v'era  comune  per  l’ alfò- 
luzionedi  luì,  moltra  che  non 
folle  reo  degli  appoftl  delitti , 
i quali  doveano  anzi  piocac- 
ciargli  univerfale  malevolenza . 

S Campanti  C9'c.  Rabirio  a- 
vea  cala  in  Napoli  , come 
Cic.  accenna  neli’epift.  6.  del 
Jib.  I.  ad  Alile. 

é In.taJtm.  multa  imgath- 
ne  . Per  intelligenza  di  qucfto 
luogo  e di  più  altri  che  ri- 
guardano i giudiz;  pubblici  po- 
polati, cioè' quando  le  caufe 
deferite  [erano  alia  decifione 
'del  popolo  , li  vuol  qui  dtvl- 
farne  il  cenoie  alquanto  di- 
verfo  da  quello , che  lì  guar* 
dò  , quando  caliicuice  furono 
le  queftioni  perpetue  , c fer- 
mate le- vane  maniere  di  cau- 
le pubbltche  fono  fpeciali  an- 
nuali pretori  nell'  ann.  6os- 
Prima  di. queft’ anno  dunque  le 
caute  pubbliche  li.  deferivano  al 
-popolo  , che  foleva  o decidere 
per  fuffragj  o.  commetterle  a 
due  giudici,  che  chiamati  fn- 
lono  ^uaJUrtt  pOfritidii  , «V- 


ziooi 

vero  duumviri.  Dopo  il  qual'y 
tempo  febbene  lì  folferd  aperti 
ftabili  tribunali  alle  diverfe 
fpecie  di  delitti  fotio  determi- 
nati annuali  pretori , coniut- 
tociò  il  delitto  di  perduellione 
già  altrove,  fpiegaio  iiccomc 
degno  di  morte  fu  riferbacoal 
giudizio  del  popolo,  chea  ne’ 
ccncuriati  comizp  dava  fencen- 
za,  o commettea  la  caufa  ad 
inquilìtorc  flraordinario  : lo 
fteliò  lì  vuole  intendere  di  qual- 
che llraordinario  misfatto , che 
per  l’atrocità l'ua  mericalTe  fo* 
lennità'.  di  ipecialc  giudizio  , 
quale  per  cagisn-  d’efempio  fi 
iu  r uccilÌQne  di  Clodio  per 
Milone  fatta,  e la  caufa  deli’ 
iltclTo  elodia  reo  polluttrum 
fatrtrnm.  Or,  ciò  luppoito  , 
quando  alcun  magillratO:  ( de’ 
quali  foli,  ciò  era  dritto  > vo- 
Ica.coftituir  reo  qualche  mal- 
fattore apprcflò  il  popolo  , 
afeendea  fu’Rpllri , c raccolto . 
il  parlamento  , proicllavachc 
pellai  polla  giorno  lo'uccule- 
tebbe iotimava  a col  ui  la  coiO- 
parfa,  e.  ad  aftoltare  l’accufa . 
£ quefiO' era  dictFC  prò- 
prio  de’ nngiftiacl,  c di  fre* 
M m 4 quena 
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iiuiic  nec  ru«)  nec  aliena;  pudicicix  pepercifTe  ? QuTnet» 
iani  fufpicor  eo  niihi  famihoram  a Labieno  prasftitutani 
elTe  t ut  ne  plura  de  pudicicia  dtcerem^  Ergo  ad  base 
criminai  qu^e  patroni  diligenciani  defìderant^  ituelligis 
niihi  femiiiorani  iflani  nimìum  loiigani  fui/Te-  Ulani  al- 
terani  partem  de  nere  Saturnini  , iiiniis  exiguani  acque 
anguftam  effe  voluifti  .*  qua  non  oratoris  ìngeniixni  > ìed 
«1  con- 


que^ite  ufo  in  : Lìtio  , che  per 
gran  partcdella  fua  fioria  que’ 
tempi  abbraccia  , ne’ quali  in 
piedi  era,  ed  in  comune  ufan- 
za  il  tenore  di  quelli  giudizi. 
Venuto  il  giorno  , Taccufaiore 
citava  il  reo  da’Roflri.  Potea 
però  > un  uguale  , o un  maggior 
inagiArato  inttrcedtrt  contrap- 
porli , e l aflénce  mandare  le- 
gitthnt  feufa.  Ma  ciò  non  fe- 
guendo  , ne  comparendo  il  reo, 
ad  arbitrio  del  magiftrato  ac- 
cufame  , irt»gabatHr  pina  . 
Dopo  gli  atti  della  comparfa  e 
della  citazione  fi  cominciava 
1’ accula,  che  in  tre  azioni  ov- 
vero  in  tre  accufazionl  era 
comprefa  per  tre  ^tempi  diverti 
con  intramefTa  di  vari  giorni, 
i’accufatsre  il  delitto  el^one- 
va,  le  prove,  i teflimonj  ec. 
e in  tuttettre  le  accufazionl  fui 
perorare  dichiarava  in  voce  la 
codaona  ed  a Tuo  arbitrio  la 
pana  ovver  la  multa:  e quella 
dichiarazione  dicevali  an<jui~ 
fitto  , aiKjuirtrt  , della  quale 
ne  abbiamo  la  forinola  in  Li- 
vio ed  in  Vairone  : dice  que- 
gli nel  lib.  I 7.  Borati  ptr- 
ftrdtttlUontm  libi  jmdito  , que- 
lli, M.  Ttrtntio  , quando  ci- 
tatus  non  afi'ttit  , unam  ovem 
' mnlfìam  dico , onde  -fi  racco- 
glie  che  quella  era  in  (bllan- 
za . Ujtando  igitur  hac  ti- 
la,  gua  ditti , ftcijli  , oh  taj 


rtt  ego  mttlflam  itti  banc  di- 
co : pecuniam  hanc  , ovvero 
perdttellionem  tibt  jadico  . Egli 
c il  vero  però  che  fovente 
avendo  1' acculante  magillrato 
.'ielle  prime  accufazionl  di- 
chiarazion  fatto  di  pecuniaria 
pena,  nella  terza  tapitit  an- 
guirebat  : o all’incontro  aven- 
do nelle  prime  dichiarato  la 
pena  della. vita,  l’^ccufazione 
ultima  riuiciva  alla  multa  . 
Operate  pertanto  in  tal  lenor 
le  tre  accufe  , il  magillrato 
promulgava  ovvero  in  pubblico 
proponeva  a confiderazione  del 
popolo  rogacionem  , dove  regi- 
flraco  era  il  delitto  e la  pena, 
nel  quale,  Ctc.  dice neH’oraz. 
prò  dome  che  era  per  legge 
vietato  l'unire  -la  capitai  pena 
colla  pecunlaria.  Quell'  atto 
deU'accufatore  , che  per  iferit- 
tura  proponeva  il  delitto  eia 
pena  liccome-  diceali  rogati» 
pfna  per  rifpetto  del  popolo  z 
perché,  come  delle  leggi  av- 
veniva,trac  poputus  , 
il  qual  fimìimeiue  perloff>a- 
zio  comprefo  nelle  ure  nundi- 
ne  ovvero  mercati  confiderà  va 
le  .ragioni  della  caufa  ; coti 
chiamolH  pfna  ovvero  multa 
irrogati»  per  rifpetto  del  reo, 
contro  il  quale  era. per  ifcric- 
tura  dillela.  £ -quindi  racco, 
glieli  che  pfna  anguifitio  in 
CIÒ  era  drvet/a  àKptna irraga- 
tij- 
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zionì  adunque  > che  richiedono  nel  patrocinator  diligen* 
za  t conofci  che  una  mezz’ora  troppo  lunga  m’è  Hata  . 
Queli’aitra  parte  dì  caufa  fulla  morte  di  Saturnino,  vo- 
lerti che  troppo  piccola  folTe  e troppo  riftretta  .■  la  qua- 
le implora  ed  eiìge  non  l’ ingegno  dell’oratore  > ma  1' 
ajutodel  confole.  Cbequanto  al  giudizio  di  perduellio- 
ne, che  accagionare  mi  funli  che  lìa  (lato  via  da  me  levato, 
mia  èia  colpa  non  di  Rabirio.  Ed  or  l’avein  pure,  o 
Quiriti,  o’I  primo  io  ovvero  folo  da  quella  repubblica 


fttfie  che  quella  era  dichiara- 
zione a voce  fatta,  quella  per 
ifcritrtra  operata.  Dopo  le  tre 
nundìne  , per  le  quali  la  pro- 
mulgazione durava,  1’  accufa- 
tore  ne’RoHri  afcendeva , ed  al- 
la quarta  accufazioii  procedea 
chiamata  da  Clc.  nell’oraz. pra 
damo  : tjuartam  Mccufatiantm  tri  - 
num  nundìnum  , apprelTo  alla 
quale  fi  dava  al  reo  potellà  al- 
le difefe;  onde  od  elio  ovve- 
ro il  patrocinator  fuoafcefone’ 
Roftri  con  permìllìone  del  ma- 
giHrato  accufante  apprelTo  il 
popolo  arringava  nelle  manie- 
recomuni a lutti  gli  altri  giu- 
dizi. L’ accufazìon  quarta  cT. 
fendo  paflata,  e fatte  le  difefe, 

• {e  la  propoHa  condanna  Hata 
folTe  di  pecuniaria  pena  , i tri- 
buni della  plebe  intimavano 
un.  poflo  giorno  per  li  comizi 
tributi  , a’quali  apparteneva  I’ 
impofìzion  delle  multe,  fé  lì 
folle  poi  nella  rogazione  com- 
prefa  la  perduellione  e la  capi- 
tai pena  , richiedeano  il  pre- 
tore urbano,  che aflegnalTe  un 
determinato  giorno  perii  een- 
turiaci  comizi,  a’quali  appar- 
teneva quello  delitto  colla  ca- 
pitai condanna  . Intanto  dal 
reo  procuravanlì  appoggi  ed  a- 
jutidal  popolo,  dalle  leggi  , 
dairinterpolizione  d’altri  ma- 


giHraci,  perchè  il  reo  non  fof- 
fe  citato,  daH’accufatore,  per 
non  elferein  prigion  melTo  ec. 
Citatoli  adunque  il  reo  pel  po- 
Ho  giorno,  fe  comparfo  non 
folTe,  gli  lì  dichiarava  relìlio 
nel  divieto  dell’acqua  e del  fuo- 
co; (a  che  ballavaiio  i tributi 
comizi,  f«il  alTente  folTe; 
mafe  prefente,  richlcHi  erano 
i cenciirlatl.)  Chefe  per  ban- 
ditore citato  compariva  il  reo, 
r accuTator  magillrato,  dopo 
recicatafi  dal  cancelliero  ragn. 
tiontm  la  notificazione  della 
colpa  e della  pena 
pulum  interrogava  il  popolo 
del  parer  Tuo:  e per  tal  modo 
mandavali  a!  partito  delle  tri- 
bù , o delle  centurie  nelle  uTa- 
te  Tolenniià  e forme  , colle 
quali  foleanfi  celebrare  i comi- 
zi per  deliberar  delle  leggi  . 
Molti  Ibno  i luoghi  delle  ora- 
zioni, che  abbifognano , come 
di  lume  di  quelle  contezze  . 
Or  venendo  al  prefente  palTo, 
l’accufator  Labreiio  nella  Im- 
potìzioii  della  multa  contro  di 
Rabirio  inlìem  mife  molti  de. 
litti  : comprcTe  l’altrui  pudi- 
cizia violata,  i religiolì  luo- 
ghi profanati,  il  pubblico  ru- 
bamento,  l’archivio  abbrucia, 
to,  gii  altrui  fervi  ritenuti  , 
ed  i ciitadini  Romani  battuti* 
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confulis  auxilium  iaipI-'-rat  Nani  i <fe  per- 

dueliioais  judido  y quod  a me  fublatum  erfe  criminari 
Toles  > meutu  crinien  eft  > oon  Rabirii  . a Quod  uti- 
nani  « Q^iiritcf  f ego  id  auc  priaius  > aut  folus  ex  hac 
lep:  fuftuiiffetn;  utinaraj  quod  ille  crimen  effe  vulc  y 
proprium  tediuiouium  iiiex  laudis  efTet . Quideniniop- 
tari  potali  y quod  ego  nullem  y quam  me  in  confulatu 
meo  carnifirem  de  foro  > crureni  de  campo  rudutifTe  ? 
Sed  ida  laus  primum  ed  majoruni  nodroruni  y Quiri- 
te* > qui  y expuHìs  regibus  y nullum  in  libero  populo 
vedigiuni  crudelitatis  regix  rednuerunt  : deinde  niul- 
torum  virorum  fortiuni  i qui  vedrani  libcrtatera  nona- 
cerbitate  fuppliciorum  infedam^  fé  lenitate  legum  mu- 
4 Ditank  ede  voluerunc  . Quaniobrcm  uter  nodrum  tan- 
dem} Labiene  > popularis  ed?  tu  ne>  qui  civibus  Ro- 
man. In  conclone  ipfa  carnificeni}  qui  vincla  adhiberi  'U- 
tas  oporterc  ; qui  in  campo  Martioi  3 comitiis  centu- 
riatiS}  4 aufpicato  in  Ioco*>  crucem  ai  civìum  fuppli- 
cium  defigi  & couditui  jubes  : an  ego  « qui  funedari  con- 
doneni  contagione  5 cariiidcis  veto  y.qui  expianJum  fo- 
rum populi  Romani  ab  illis  oefarìi.6  fceleris  vedigiit 
ede  dico;  qui  cadam  concionem>  fapélum  canipum  i in- 
«iolatum corpua  omnium  civium  Rf^m.  integrum  jus  li- 
bertatis  defendo  fervari  oportere?  Popularis  vero  tri- 
bunus  pi.  cudoa  defenforque  juiis  bc  libertacis.  Porcia 
lex  virgas  abomniuni  civium  Roman-  corpore  aniovic  ; 
hic  mifericors  7 flagella  reeulic  . Porcia  lex  libertaietn 
■ ci- 


t De  ftTimtllhnlr  jadich  . 
Va  rifpondendo  alle  oppoll- 
zìodì  deiraccufacor  Labieno  : 
il  quale  avea  pur  detto  che 
Cic.  confole  impediva  che  (i 
cadigadero  i rei  di  perduellio- 
ne , che  area,  via  mandato  dai 
foro  il  carnedecfatto  venir  da 
Labieno  per  cadìgar  Rabirio 
col  fupplizio  edremo  , e che 
tolto  avea  dal  campo.  Marzo, 
la  croce . 

a iijfod  Mtinam  &c.  In  for- 
za di  quamobrtm . Cic.  £pid. 
Pam.  XIV.  4.  qued  atioam 
minai  uita  capidi-  faijftmat  , 
certe  ntbil  aat  nen  maltam  in. 
vita  taalì  nidi^emat.  Virg  lib.! 


VI.  zEneid.  qaod  te  per 
jaiandain  lamea , <J*  aaras  y per 
genitorrm  »rg  . 

j Comitiii  centariatit  . Sic- 
come la  peiduellione  era  il  maf- 
fìmo-  de  delitti  , così  rimedio 
era  a’maggiorì  comi^j  del  po- 
polo ciod  a’cencuriaii . 

4 Aafpitato  in.  Ina  - Fu  leg- 
ge antica  di  Roma.  Jeve  fal- 
gentt , ttnante  agi  tam  papaia 
ntfas  efta  . Celebrare  pertanto 
non  d potevano  i comizi  né 
tributi  né  centartati  fenza  i’ 
aufpice,  e non  altrove  che  in 
luogo  ìnaagarata  cioè  confa- 
craio  cogli  augur)  ...  ' 

f Carnificit;,  Quedo  divario.. 

paf- 
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folto;  folTe  pur  vero»  che  ciò,  che  quegli  vuote  delit» 
to  lìa»  foHe  (labile  tedimonio  della  mia  gloria  . Ib)> 
perciocché  qual  v’è  più  delìderabìl  cofa  da  voler  io  piut- 
todo»  Te  non  » che  nel  confolato  mio  abbia  dal  foro- 
il  giudizìere  tolto»  e dal  campo  Marzo  la  croce  ? Ma 
queda  gloria  prima  è de’niaggiori  uodri  » o Quiriti,  I 
quali  dopo  i tre  difcacciati  » non  riferbaron  nel  popol 
libero  alcun  vedigio  di  crudeltà  regia.*  poi  , di  molti 
uomini  forti»  i quali  vollero  la  libertà  vodra  non  dall’ 
afprezza  de'rupplizj  infedata  , ma  dalla  piacevolezza 
delle  leggi  difcfa. 

IV  Laonde  chi  mai  di  lìoi  due,  o Labieno  » è più 
del  popolo  fautore?  tu  forfè»  il  qual  reputi  convenire» 
che  nel  parlamento  medelinio  pe’cittadini  Romani  (I  ten* 
ga  il  giudiziero  » ed  i legami  y che  nel  campo  Marzo  » 
ne’comizj  cenruriati»  inaugurato  luogo  comandi  che  li 
pianti  eli  fermila  crocea  fupplizio  de’cittadini  ; oppu- 
re io»  che  impedifco  d contamini  col  contatto  del  giu- 
diziere  il  parlamento:  che  adcrmo  volerli  il  foro  del  po- 
polo Romano  efpiare  da  que’vedigj  della  fcelleratezza 
nefanda  - il  quale  fodengo  d’uopo  edere  il  ferbare  illi- 
bato il  parlamento  » .inviolabile  il  campo  Marzo  » la 
perfona  intatta  d’ogni  cittadino  Romano  » il  dritto  delle 
libertà  intero?  Egli  è popolare  sì  certo  il  crìbun  della 
plebe»  deldtitto  e.  delia  libertà  guardiano  e difenfore  . 
La  Forcia  legge  ha  le  verghe  rimoffo  dalla  perfona  d’o- 
gnì  cittadino  Romano  : codui  pìetofo  ha  ritornato  i da- 
«elli.  La  legge  Porcia  tolfe  al  littore  di  mano  la  libertà 
de’cittadini  .*  Labieno,  A yeramente  uom  popolare  l’ha 
a I carnefice  confegnata  jo  Qracco  produlTe  legge , che 

fenz* 


pafTava  tra  1 littori  e’I  carne- 
dee  : che  i primi  aveano  in 
città  domicilio,  e co’fafci  del- 
le vergile  in  falcio  unite  , • 
dimofìranti  nella  lor  fommità 
ài  taglio  della  feure  precedea- 
no  a’confoli  ed  a’pteiori  : il 
caine6ce  poi  abitar  folca  fuò- 
ri di  Roma  pej  non  contami- 
nar la  città,  e quindi  era  chia- 
mato a gluiiiziare  o cittadino 
4i  perduellion  reo  ovvero  al- 
cun fervo  e liberto  o cuiche 
£a  » che  di  balla. condizioni 


(ofTe , condannato  per  li  triuta* 
viri  capitali. 

6 Sctltris  vtftigiit . Queda 
era  l’iiccifìonc  d’un  cittadino 
Romano. 

7 flagtlla  . Erano  l’edremi- 
là  degli  alberi , tenere  ed  ar- 
rendevoli » che  le  diremmo 
bacchette  : Plinio  attefta  che 
faceanfi  dell’albero  httulla  , 
che  fa  rottili  vermene  ; dove 
le  verghe , che  componeaiio  i 
fafei  , erano  baftoacclli  pi^ 
duri. 
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civium  If£Iori  cripuic:  Labienus , h')mo  popularij  , car- 
niflci  craiidit.  C.  Gracchus  legctn  tulit  > ne  de  capite 
cìviuin  Rom.  ìnjufTu  vedrò  jadicarecur  : hic  popula- 
ris  1 a duuniviris  injuifit  vedrò  non  judicari  de  cive 
Rom.  feci  indifla  cauda  civem  Roni.  capicia  condemna- 
rt  coegit.  Tu  mihi  e:iani  legis  Porciae  > tu  C.  Grac- 
chi) tu  horuni  libertatis  i tu  cujufiuain  denique  ho* 
minia  popularis  nienrionent  facis  > qui  non  modo  fup- 
pliciìs  inuiitatis  > fed  etiani  verboriim  inaudita  crude- 
licate  violare  libertacem  hajus  popoli,  tentare  nianfue- 
tudineni  ) commutare  difciplinam  cunatus  e»  ? Nainque 
hzc  tua  y quz  te  hninìnem  clementem  popularemque 
deleélant  ; i I lìflor  ì cclllga  manut  ,•  qu*  non  modo 
hujus  libertatis  manruettidinirque  non  funt  , fed  ne 
Romuli  quideni  j aut  Num*  Pompilii , fed  3 Tarqjiniiy 
fj^erbìdimi  atque  crudelidìmi  regis  ,•  ìda  funt  cruciatus 
carmina)  quz  tu  y homo  lenis  ac  popularis  y libentidime 
commcmoras  . 4 Caput  obnubito  y 5 arbori  infelici  fuf- 
pentùfo,  Quz  verba,  Quirites  , jamprìdem  in  hac  rep. 
non  folmii  tenebris  vetudatisy  veruni  etiam  luceiiberta- 
tis  oppreda  funt  . An  vero  , fi  6 aftio  ida  popularis 
edet  y & fi  ullani  nartem  zjuiratls  haberet  y aut  juris; 
C.  Gracchus  eani  reliquldct  ? Scilìcet  tifai  graviorem  do- 
lorem  pattuì  tui  m rs  attulit  y quam  C.  Graccho  7 
fratria  > & tibi  acerbior  ejus  patrui  niors  ed  y quem 
. nun- 


f I lifterù'c.  Confuonacon 
Livio  , il  qual  coti  parla  fu 
d'Orazio  reo  dell’  uccifa  fo- 
rella  in  perlona  del  Re  Odi* 
Jio.  Ltn  borrtnii  carminit  trat: 
doumviri  perdxtlììontm  jndìt  an  • 
t»  i P a duarnvirit  jndicatam 
trlt  , pravteatiane  ttrtatQ  : p 
vincent , caput  obnabit»  , infili' 
ti  arbori  rife  Jnfptndito  : vtr- 
berato  vii  intra  ptmfrirnm  vii 
intra  pomfrinm  : c fu  queda 
legge  creati  edendo  i duumvi- 
ri , ed  avendo  pronunziato  con- 
danna , l'un  di  loro  aggiunfe. 
T.  turati  tibi  ftrdaillitnimja- 
dico  , inquic  , LiSior  collida 
wtanut  (S’c.  Or  il  tribuno  La- 
bieno  richiamar  volle  dall' 
amichiti  la  fiera  forma  di  ce- 


nere giudizio  fu  di  Rabirio  . 

a Collida  manat  . Qiiindi 
aAfta  Gellio  che  tradero  il 
no^^i  littori. 

ì ^ arrjninii  r II  fuppllzio  e- 
ftremo  del  patibolo  che  fnfie 
in  ufo  ne’  tempi  de’  primieri 
re  di  Roma  il  dimodra  Livio 
fui  facto  d'  Orazio  , al  quale 
già  fi  appreftava  : onde  fi  può 
dire  che  Cic.  parli  per  efage. 
razione  oratoria  faceudo  appa- 
rire il  patibolo  ad  un  citcadi. 
no  apprefiato  azion  degna  non 
d’un  Romolo  non  d’un  Numa 
ma  d’un  Tarquinio  fuperbiflì- 
mo  e crudelillimo  Re. 

4 Caput  obnubilo  . Coftu. 
manza  erache  icarnefici  ed  i 
littori  mctielfero  copritura  alle 
certe 
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fenz’ordin  voftronon  fi  de^Te  fulla  vita  de’cittadini  Ro- 
inani  fentema;  quello  popolar  fog«etto  ha  colla  forza 
operato  che  da  duumviri  fenza  voftro  confenfo  non  già 
fi  delfe  fentenza  fu  d’un  cittadino  Romano  ) ma  fenza 
dargli  le  difefe  fi  pronunziafTe  fu  d’un  cittadino  Ro- 
mano capitali  condanna.  Tu  mi  fai  pur  tuttavia  men- 
zione della  Forcia  legge,  tu  di  Cajo  Gracco,  tu  della 
libertà  di  cofioro  , tu  finalmente  ricordo  fai  d’alcun  uom 
popolare,  ilquale  non  folamente  con  difufati  fuppiizj  , 
ma'  ancora  con  inaudita  crudeltà  di  parole  ingegnato  tì 
fei  di  violare  la  libertà  di  quello  popolo,  la  manfuetu- 
din  tentare,  e di  mutarne  la  difciplina  ? Imperciocché 
quelle  fono  le  tue  parole,  che  a te  clcrocnie  e popolar 
perfona  recan  piacere  .*  O vtt  , r /r  tnanì  con  Titocto 

gli  annoda  , le  quali  non  folamente  a quella  libertà  e 
nianfuetudine  non  fi  confanno,  ma  neppure  ad  un  Ro- 
molo oad  un  Numa  Pompilio  , ma  ad  un  Tarquinio  fu- 
perbiflimo  e crudeliffimo  refi  convengono;  quelle  fono 
le  formole  della  tortura  , le  quali  tu  piacevoliflìmo  e po- 
polar uomo  di  buoniflìmo  grado  rammemori,  g/  copri- 
rai la  tejia-,  ed  al  patibolo  ^appenderai . Le  quali  paro- 
le, già  è buon  tenjpo  , o Quiriti,  che  in  quella  repub- 
blica non  folamente  fono  dalle  tenebre  dell’ antichità  , 
ma  dalla  luce  altresì  della  libertà  fep  Ite. 

V.  Che  forfè  fecotella  accufazion  tua  popolar  folTe  , 
e fe  parte  alcuna  d’equità  contcnelTe  , o di  ragione  , Cajo 
Gracco  1 avrebb  egli  lafciata?  La  morte  del  paterno  tuo 
zio  arrecotti  si  certo  dolor  piùgr;ue,  che  a Cajo  Grac- 
co quella  del  fratello  non  fece,-  ed  a te  più  fenlibil  rie- 

iclle  de’condannati . Cic.Verr.  Vengono  a dirrifteflb, 

VII.  Uj^ìd  de  illis  dheinKt  , patibulum  tji  arbori  infelici  fa. 
qui  capttibus  ìnvolutij  in  pira-  fptnfio  . Vuole  il  Manuzio  , 
tarum  numero  praducebantur  , che  alberi  fodero  , i quali  pro- 
»t  fecuri  fenrtntur , epocoap-  duceano  il  frutto  nero.-  ritrae 
predo,  capitibut  involuti;  ci-  ciò  da  Macrobio. 
ves  B^omanos  ad  necem  produce-  6 ^fiio  , Uirefi  dell’  acca- 
re  injìituit.  Anche  i difperaci  fatore  od  attore  iiccome  afior 
fi  davaii  la  morte  a teda  co-  e agere. 

perta  . Oraz.  Sat  lib  II.  • 7 fratrit  . Due  furono  i 

Mam  male  re  «ejia  cum  Gracchi  Tiberio  e Cajo,  fe- 
vtllem  mittere  aperto  diziofi  amendue  , e tribuni 
■Me  capite  in /lumen  della  plebe,  ameiidue  alircii.- 

S Arbori  infelici , Solca  que-  ucciii  l’uno  per  opera  di  Scl- 
fto  edere  albero  non  fruttife-  pioae  N altea  , 1 altro  da  Lu. 
ro  agl’infernali  dii  dedicato  . citi  Optmio  coafoie,  ■ 
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nunquam  vidiftl  y quaoi  iUi  ejus  fracrit  « quicam  con* 
cordiflime  vixerat;  i & fituilii  viri  tu  ulcifceris  patrui 
mortem  « atque  ille  perfequeretiir  fratria  fui  y ù ifta 
ration*  agere  voIuiflTec  .*  tc  par  defiderium  fui  reliquie 
apud  populuiu  Roman.  Labienui  illet  patruua  vedere 
quifquis  fuity  ac  Ti.  Gracchus  reliquerat  ? An  pietaa 
tua  major > quam  Gracchi  ? an  animus?  an  condliuoi? 
an  opti?  an  aiifloricas?  an  eloquentia  ? quz  fi  in  ilio 
minima  fuìfient  > tamen  prz  tuia  faculcatibua  nuxima 
putarentur.  Cum  vero  bis  rebus  omnibus  C,  Gracchus 
omnea  vicerit  ; quantum  intervallum  taudena  inter  te  ac- 
que illum  interje£lum  putas  ? Sed  roorerecur  priusacer- 
bifiìma  morte  millies Gracchus > quam  in  ejus  concione 
carnifex  confifteret;  quem  non  nodo  foro  y fed  etiani 
coelo  hoc  ac  fpiritu  i cenforìz  leges  y atque  urbis  do-  / 
tiiicilio  carere  voluerunt  . Hic  fé  popularem  dicere  au« 
det  y me  alienum  a commodis  vedris  : cuni  Ifle  omnea 
& fuppliciorum  & verborum  acerbitates  non  ex  memo- 
ria vedrà)  ac  patrum  vedrorumj  fed  ex  annalium  mo« 
numanria  y atque  3 ex  regum  conimentariis  conquifie- 
rit  > ego  omnibus  meis  opibus)  omnibus  confiliis  i om- 
nibus diflls  atque  fa£lis  repugnarim  Òc  rediterim  crude- 
litaci  ? Nifi  forte  hanc  condicionem  vobis  effe  vultìs  > 
quam  fervi)  fi  Jibertatis  fpem  propofitani  non  haberenr> 
ferre  nullo  modo  pofienC  . Mifera  ed  ignominia  judi* 
ciorum  publicoruni)  mifera  multatio  bonorum  > mife- 
runi  exilium:  fed  tamen  in  omni  calamitate  rctinecur 
aliquod  vedigium  libertatis.'  niors  denique  fi  proponi- 
tur  ) in  liberiate  moriamur  .*  carnifex  vero  ) & obdu- 
fìio  capitis)  & nomen  ipfum  crucis  abfit  non  modo  a 
corpore  civium  Rom.  fed  Ctiaiq  a cogitatione  ) ocu- 
lis  ) auribuf  : harum  , enini  omnium  rerum  non 

£b- 


ì £t  fimili/  (3fc.  X.'  to'  ac* 
crefee  forza  all'  imcrrogario- 
ne  non  alcrimeiui  che  nell’Ita- 
liano . Vir.  Et  tanta  fait 
H_omam  tibì  tattfa  viJtndi . 

a Ctnfaria  legtt . La  giarif- 
dlzion  de’  cenlori  dideia  era 
ancor  al  carnefice)  che  per  lo> 
ro  divieto  non  pocea  porre 
flanza  per  entro  alla  città  . 
Laonde  giuda  la  codunianza 
antica  faceafi  giudizia  non  in 


Roma  , manclCampo  Marzo 
O fuori  delle  porte  fu  de’  fa. 
rellleri  ) o de’  fervi  , per  li 
quali  era  il  carnefice. 

j E»  ttgnm  cginmintariit  -, 
Che  ne'  tempi  di  Cic.  pur  fi 
vedeano.  Siccome  Tulio  Odi. 
Ho  autore  fu  di  quedo  giudi- 
zio di  perduellione  , leggeal! 
per  avventura  la  contezza  del 
giudizio  d’Orazio  e d’altri  , 
che  nella  Aelià  guifa  fodenner 
giu» 
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fce  dì  quel  paterno  zio>  che  non  hai  giammai  veduto  « 
la  morte  > che  a lui  di  quel  fratello  non  fuy  col  quale 
era  in  tutta  concordia  vilTuto  .*  e tu  vendichi  d’un  lìmi* 
gitante  paterno  zio  la  morte , come  avrebbe  colui  quel- 
la del  fu»  fratei  vendicato  > fe  per  cotefta  maniera  vo- 
luto avelTe  procederete  cotefto  Labieno  voflro  paterno 
ZÌO)  chicchè  egli  lia  flato y appreflb  il  popolo  Romano 
ugual  lafciò  della  Tua  perdita  difpiacere  > che  lafciaflè- 

10  Tito  Gracco  ? Fu  maggior  forfè  il  fratellevole  tuo  ri- 
fpetto  diquel  di  Grarco  ? maggiore  il  coraggio  ? l'accor- 
gimento ? le  forze  ? l’autorità  ? ovver  Teloqucnza  ? la 
quale  dove  pure  io  quello  piccoiiflìuiafoflè  flata«  tutta- 
vìa perrifpetto  de’tuoì  talenti  graudiflìma  fì  riputereb- 
be. Coociofliacchè  poi  Cajo  Gracco  di  tutte  quelle  (ofe 
abbia  ognuno  avanzato  y deh  che  gràn  diflanza  mai  t{ 
credi  che  infrate  e lui  paflì  ? Ma  Gracco  avrebbe  a rat- 
to tolto  prima  morir  ben  mille  volte  di  dolorofiflìma 
morte  y che  foflenere  > fermo  ilcarnelìce  lì  dìmoralTe  nel 
di  luì  parlamento)  cui  le  cenforie  leggi  difpofero  che 
non  folamente  lì  aflenefTe  dal  comparire  in  foro  y ma 
flelTe  ancor  lungi  da  quello  cielo  y e da  quell’  aerei  e 
foll'e  feoza  urbano foggiorno.  CofluI  ofadi  popolare  ap- 
pellarli , e me  dire  alieno  da’  voflri  vantaggi  : mentre 
coflnì  nonda’tempi  voflri  nè  da  quelli  deVoftrì  genito- 
ri y ma  da’  monumenti  degli  annali , e da’  commentar] 
de're  ito  è ricercando  attorno  i più  afpri  fupplizjy  eie 
formole  più  crudeli;  laddov*  io  con  tutte  le  forze  mie  y 
per  ogni  partitoy  pervia  d’ogni  parlar  mio  ed  operare 
ho  ripugnato  y e fatto  alla  crudeltà  contrailo  ? fe  non 
fe  forfè  volete  a quella  condizion  dimorare  y la  quale  i 
fervi)  fe  nou  ave/I'erola  fperanza  delia  libertà  mefla  in- 
nanzi y non  potrebbero  foflenere  a nìun patto.  Mifer* 
è l’ignominia  de’giudizi  pubblici ]y  mifera  la  condanna- 
gìon  nell’avere)  f’efilio  è mifern  ; ma  pure  in  ogni  cala- 
miiàquakhe  veftigio  di  libertà  lì  conferva;  fe  finalmente 

11  para  dinanzi  la  morte)  in  libertà  finiamo;  mafia  lun- 
gi non  folamente  dalla  perfona  de*  cittadini  Romani  y 
ma  dal  penlìaro  altresì)  dagli  occhi  e dalle  orecchie  il 
carnefice)  il  coprir  della  tcftay  e’I  nome  raedefimo  del- 
la croce;  imperciocché  di  tutte  quelle  cofe  non  folamente 
ilfuccederey  e’I  foflenerle  y ma  l’Intimazione  ancora  e 1* 
efpettazione  y finalmente  il  medelìmo  fai  ne  ricordo  inde- 
gna 

{ittdialo  appreflo  il  popolo.  pende  alla  forinola  tapkt  «è- 
4 Obdk{U»  tafitis  . Corrìf  nubifa  ricordata  di  fopra. 


5s8  orazione  ottava  ' 

foIm:i  eventus  atque  pcrpefCìo-,  fed  etiam  i condiflio  y 
expec\atio>  nientio  ipfa  denique  indigna  cive  Rom.  ac- 
que honiine  libero  ed  . An  vero  fervo*  noflros  ho- 
rum  fuppliciuium  omnium  nietu  dominorum  benignU 
tas  una  i vindiéla  liberabic  : nos  a verberibui  y j ab 
uncoy  a crucis  denique  terrore  ncque  res  geOas  « nc- 
que afta  aetas  y neque  nodri  honores  vindicabunc  ? 
Qaamf>brera  fateor,  atque  etianiy  T.  Labiency  4 profi- 
teor  & pra;  me  fero  y te  ex  illa  crudeli)  importuna  y non 

tri- 


1 Condifih  . L’  ho  efpoda 
giuda  la  dednizion  di  Fedo  : 
la  qual  è ttndUìie  eji  in  dittn 
ttriium  tjns  rti  qittc  abitar  de- 
«Hneiatio  . 

1 f'indifia . Tre  le  maniere 
furono  di  rendere  franchi  1 
fervi  : il  cenfo  , la  pretoria  ver- 
ga, e'I  cedamento  , comeCic. 
nelle  Topiche  iufegna.-  quella 
che  ufarono  più  fovence  fu  vin- 
difiM . Queda  verga  , o bac- 
chetta il  pretore  o 11  littore 
fovrapponendo  alla  teda  del 
fervo,  che  franco  fard  dovea 
queda  formola  pronunziava  . 
Jffnnc  kominem  liberum  ejjt  ajo^ 
e ad  un  ora  il  padron  dicea  , 
Mbito  quo  volet , nihil  et  moror. 
JL’ufo  della  vindifix  introdotta 
fu  da  Pubblio  Valerio  Popli» 
cola  dopo  il  regifugio  : quando 
propofe  al  popolo  fui  dover 
dar  ricooipenfa  al  fervo  Vindi- 
ce per  aver  difcoperta  una  con- 
giura contra  la  patria  , dal  qua- 
le creded  la  denomiuazion  crat- 
ta  di  queda  verga.  Coti  Liv, 
Tnemium  indici  pecunia  tu  4- 
rario  , libereat  cìvicat  data: 
file  dicitur  vindifia  liberafut  ; 
quidam  vindifia  quoque  nomtn 
trafium  ab  ili»  putant  , fendi- 
ti ipft  nomtn  fuijfe  : pojt  illum 
ob/tTvatum  ut  qui^  ita  liberati 


tjfent  1 in  civitattm  acctpti  «»• 
derentur  . Queda  podedà  di 
francare  per  queda  maniera  i 
fervi  fu  in  prima  appredb  i 
confoli:  pofcia  , ficcome  d’altre 
cofe  avvenne  , pafsò  al  preto- 
re Urbano  . Quindi  Perfeodif- 
fe  nella  Satira  quinta 

yindiH  a poflquam  mene  a 
pratort  rtcej/t  , 

Cur  mibi  non  liceat , jujjìt 
qutdcumqut  voluntas  ? 
j ./iù  «are . Era  un  uncino  ap- 
puntato , chedccacoal  tnalfac- 
tor  fulla  gola  idroinento  era  op- 
portuno adrafclnarlo  e preci, 
pitarlo  nel  Tevere  , ovvero  nel- 
le fcale  Geinonie.Sueconlo;  ar- 
mo punitorum  non  inGemomat  tra- 
jeffutyuncoqut  trafìui  In  Tiberino. 

4 Trofiltor  Cf  pra  me  feto  , 
re  tu  illa  crudeli , importuna  , 
non  tribunitia  abìiont  Ó'c.  Per 
intelligenza  di  più  palli  di 
quedo  capo  , e per  dilucida- 
zione di  tutta  l'Orazione  egli 
è pregio  dell’opera  il  dichia- 
rare qual  fode  qued’aziun  tri- 
bunizia diLabieno,  e come  ad 
elfo  Cicerone  confole  faceffe 
contrado.  Per  pigliar  la  cofa 
alquanto  da  alto,  fi  vuol  pri- 
ma olTervare  , che  reo  di  per- 
duellione era  colui  , che  per 
alcun  modo  avelie  la  libertà 
del 
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® citt».iino  Rom»no  e a’uom  libero  . Ch» 
forfè  la  benignità  de’padroni  colla  fola  pretoria  ver»a  i 
fervi  nollri  renderà  franchi  dal  timore  di  tncci  quelli 
fuppitai;  e non  fa  vera»  noi  dalle  bacchette,  dell’un- 
cino, finalmente  dal  terror  della  croce  le  imprefe  ooe- 
ra.e,  non  la  condotta  età,  nè  le.  noftre  onorevoli,  cari- 
che? Laonde  confeifo,  ed  ani,,  olito  Labieno,  pro- 
tetto, el  nierto  innaiiil,  cheda  quellactudele  efecran- 
da  e non  tribunizia  accufatione  m,  regia  fei  per  mio 
avvedimento  ftato  , per  virtù,  e per'atitorità  rimolfò! 
Nella  quale  accufailone  comecché  Jtu  abbi  meflb  in  non 

cale 


J 


del  popolo  Romano  diminuii 
to;  ficcomc  tu  Marco  Malilo  , 
che  tcncé  di  farfiRc;  Vcrrc , 
il  quale  efl’cndoprctor  di  Sici- 
lia mifc  a morte  i cittadini  Ro-^ 
mani,  c Rabirio- , de!  quale 
diceafì  che  violato  aveffe  la  ia- 
•crofanta  perfona  del  tribun  del- 
ia plebe:  d’onde  fi  raccoglie, 
che  fc  uom  privato  altro  pri- 
«ato  uccidefl'c  , accufato  veni- 
va’per  ia  legge  Cornelia  inttr 
ftcatiofyQ  per  la.  legge  PJau- 
zia  devi,  Queftogiudizio  poi 
della  perduellione  per  vigore 
delie  XII. Tavole  dai  popolo 
fi  Iacea  ne'centuriati  Comlzj  .. 
Or  ■ 'avvenendo  fovcntc  che  i 
magiftrati  col  fupplizio  della 
pcrlona  caftigavano  que’ citta- 
dini-, che- convinti  erano  di 
delitti  contro  a quelle  leggi  , 
che  Importavano  capitai  pena 
ne’delinqucnti  5 due  leggi  pe. 
xò  furon  prodotte  1’  una  (da 
Porci©  Lecca  (non  da  Cato» 
ne  ) ia  qual  vietava  il  batter 
con  verghe  un  cittadino  Ro- 
mano. prima  di  punirlo  coll' 
«ilremo  fupplizio  . Tfrcia  Uh 
e>irgAS.  tmnium  eiviitm 
ttmnorMtn  corpore  amoath  : l'al- 
ara  da  Cajo- Sempronio  Crac, 
«o  , per  la  quale,  non.  potefle 
- 2JI, 


un  cittadin  Romano  eficre  uc- 
cifo  , fenon  dal  popolo  giudi- 
cato nc’ccntunati  comiz;  . C. 
Gracchus  legem  tnlìt  nt  de  c al 
pite  civium  BjunanoTHm  injuJJU 
•veftro  judicaretur  : ficché-  la 
legge  Porcia  lungi  tenne  le  ver- 
ghe dc’magiftrati  da’corpi  de’ 
cittadini  Romani,  e la  Scm- 
proiiia. da  quelli  nc  rimoflTc  le 
verghe  c le  feurì  , e nel  folo 
popol  rimife  il  capitale  giudi- 
zio. Ciò  fuppofto,  Labieno, 
per  vendicar  la  morte  di  Sa- 
turnino  tribuno  della  plebe’  ' 
^ creaflero  i duum- 
viri , i quali  furono  Cajo  e Lu- 
cio Cefari  ; ed  apprclTo  di  quel’- 
Ji  accusò  Rabirio , e n’ottc’nne 
per  modo  Ja  condanna  , Che 
già 'fiappreftavano  le  verghe  • 
la  croce;  c perciocché  quella 
maniera  di  giudizio  c di  fup- 
plizio dopo  il  Re  Tulio  Ofli- 
Jio,c  dopo  la  caufad’Orazio 
deferitta  da  Livio  nel  lib.  I. 
Hata  era  fuor  d’ufo,  peròCic. 
di  Labieno  dice  . Cum  ijìe 
owneì\es*  /uppliff^rùm  y & •ver, 
borum.  acerbUaftP  non  en  mt’- 
moria  vrjìra  ac  patrum'  vejìro^ 
rum  , ffd  (H  annalium  mona- 
mentis  , atque  tH  re^nm  com- 
-mentariis  cùnquijìerit  , aggiu- 
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tribunUia  aQ  oacy  fed  regia»  nieo  conGlio  , virtute  ^ 
aufloricate  cfle  depuirum.  Qua  tu  ina£lione  quamquam 
omnia  exen>pla  majorum  » omnes  leges  » omneni  au3o* 
rìtatem  feoarus»  omnes  religiones  atque  aufpiciorum  nu- 
bi ica  jura  neglexifti  : tamen  a me  hsc  tam  esiguo  meo 
tempore  non  audies  : liberum  tempus  nobis  dabitur  ad 
iftam  difreptationem . Nune  i de  Saturnini  crimine»  ae 
de  clariiTìmi  patrui  tui  morte  dicemus.  Arguir  > occifuni 
^ effe  aC.  Rabirio  L.  Saiummum  : & id  C.  Rabirius  iiiul- 
toruni  teftimoniis,  Q.  Hortenfio  a copiolìflìme  defen- 
dente» anteafalfuni  eTTe  docuìt  . Ego  autem  » fi  mihi  ef- 
fet  integruro  » 3 fufciperem  hoc  crimen  » agnofccreni  » 
confìtcrer.  Utìnanihanc  mihi  facultatem  cauiTa  ci;nce — 
deret  » utpoffeni  hoc  predicare  » C»  Rabirii  maou  L-Sa- 
turninum  » hodem  populi  Romani  interfecfum . 4 Nihil 
nieclanior  ìde  commovet  » fed  coofuiatur  : cuoi  indicar 
cITe  quordamcivcs  imperitos»  fcd  non  mulios  .*  nunquani» 

mihi 

gne  che  Labieno  pofe  in  nan  pronta  . Rabirio  adunque  da 
cale  »mni»  tueinpl^  aiMjjTum  , duumviri  condannato  fece  al 
mtncre  poi  non  erano  dati  popolo  appello,  acciocché  la 
creati  giammai  i duumviri  : caufa  di  nuovo  fi  efaminafTe  ne* 

profiergò  tutte  le  leggi  , eninrx  ccnturiact  comiz)  . Che  però 
/r^rr  , fpetìalmeote  laPoiciae  dovendo  e potendo  il  fol  ma- 
la Sempronia  , falvo  pero  quel-  giftraco  intimare  • prefedere  e 
le  delle  Xi I.  tavole:  ebbe  per  comlz),  Cic.  in  grazia  di  Ra> 
nulla,  omntm  siifìaritttem  St-  birio  pofe  mano  aH’imprefa  » 
a»tus  , perché  Rabirio  avea  e centro  aLabieno,  che  avea 
prefo  l’armi  contro  di  Satur-  procurato  la  condanna  di  Ra- 
mno per  ìmpullo  del  Senato  : birio  per  li  duumviri  , ut  m> 

difpregió  •«>»(/  rtligi§ntt  f at-  iraprefe  il  patrocinio , e rende 
^«1  Mufpichrum  pubUca  jura  , vane  Jc  macchine  di  Labteno 
perché  fu  per  efiò  piantata  la  con  tenere  i comizj  , per  li 
croce  nel  foro  , < nel  Campo  quali  Rabiiio  folFe  aflbluio  1 
^darzo  luoghi  facri,  ed  inau-  ed  a qucìio  riefeono  le  parole 
giirati  : ed  a ciò  trafcoifo  era  frofttor,  Cr  praiai  fer»  , ttt» 
Labieoo,  Ind’fla  caufa,  (D'ili-  illa  crudeli,  imptrtuna  ntntri. 
jujju  vtjìra  civtm  H^omanumca-  iuniiia  atìiant , ftd  ragia,  fata 
fitis  candrinnari  catgìf  Kabi-  canfilia,  virtaft , aufiaritatt  e/- 
rio  avea  bcnefoltcnuto  giudi-  /e  dtpulfum  t ed  a quello  pure  '*► 
zio  fenza  le  giufte  difefe,  ed  accenna,  dove  dice  : »«»>  Ji 
appreflb  di  tiìbunalnan  Icgit-  perdntlìtauìj  judich  » n 

timo  , cioè  apprellb  i duum-  »>e  /ailaium  tfft  ariminari  fu- 
viri,  che  furon  giudici  irop.  Its -,  intuiti  crimtn  tft  (dell’a- 
po  appanìonatt  contro  di  lui,  vere  intimato  i comizj)  nam 
non  ne'centurlati  comizj,  co-  H_abìrii , ilqual  nonpoteanon 
me  tichiedeafi  per  la  legge  Scia-  far  l’ appello,  Cic,  per  taui* 

. . tol- 
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biìt  tutti  gli  efenipj  de’nuggiori , tutte  le  leggi,  ogrtì 
autorità  del  fenato,  tutte  le  cirimonie  facre  , e i di- 
ritti pubblici  degli  aufpicj tuttavia  in  quello  mio  co- 
si piccol  tempo  quelle  cofe  non  fentirai  : per  quella 
tontroverfia  ci  li  porgerà  buon  agio  ; Ràgionérem  noi 
ora  fui  delitto  di  Saturnino  , e della  morte  del  chia- 
rillimo  tuo  paterno  zio. 

VI.  In  accufa  né  rechi  e/T*re  per  Cajo  Rabirio  {lato 
Lucio  Saturnino  uccifo  .•  e ciò  Cajo  Rabirio  per  attella- 
to  di  molti  ,'.Qiiinto  Orrenlìo  difendendolo  con  ogni  buon 
apparato  fai fo  par  addietro  il  fe  vedere;  Ma  io,  fc  mi 
il  delTe  luogo,  menerei  buono  quello  delitto  , loricono- 
rcerei  e*l  confellerei*  Ed  or  la  caufTà  mi  aprilTe  pur  que- 
llo campo ^ chepotelTi  andar  quello  dicendo,  che  Lu- 
cio Saturnino  nemico  del  pòpolo  Romano  per  mano  di 
Ca  jo  Rabirio  fu  nieilb  a morte.  Gotello  fcalpore  punici 
non  mi  commuove,  ma  mi  cohfola  ; mentre  indizio  mi 
Jjorge  elTervi  alcuni  cittadini  imperiti,  ma  non  molti  .• 
quello  popolo  Romano  , che  tare^  il  mi  credete  pure  i 
iloti  m’avrebbe  giamtnaì  confol  fatto,  fe  Aimato  avelTé 
di  dover  elTere  dal  vollro  fcalpor  Conturbato  ; Deh  or 
c^uanto  racchmazione  è più  lieve!  c perchè  a voi  noti 

te- 


tolfe  vìa  non  il  giudizio  della 
perduellione,  madie  di  que- 
llo delitto  fi  tencfie  giudizio 
tion  per  lì  duumviri,  non  per 
l'apprefio  della  Croce  j ma  fe- 
condo le  lifanae  de’  maggiori 
per  Olezzo dc’centutiati comizi, 
« giufia  lé  leggi  Porcia  c Serri- 
proiiia  ; onde  dice  . !Ìuo!Ì  rti- 
hàm,  Bjiirìtts  , rgo  iti  a«t  pri~ 
inur  xMt  folut  ry  hac  ttpublìcà 
fuflHliJffm , utinarn  , quoti  Hit 
trimtn  tjfi  vuU  , propriùni  tt- 
Jìimtnium  tntte  laudìj-tjjit 
J Dt  SaiKrnini  trìmint  .Cioè 
del  delitto  comriielTo  néll’uc- 
cifiOne  di  SatUraiiid; 

* CopiofiJJìmt  dtftndintl.  At- 
tefa  la  forza  del  copiti  o ci- 
fitr  importa  il  difendete  coh 
pieno  apparato  di  teftimonj  , 
lagioni  ec. 

ì Sufeiptrtm  btc  tfìmtn.  tu 

r 


fentinienco  d’!  ammettere  , fó- 
flenere  ed  af>provare  : cosi  nell* 
Oraz.  prò  Rofe.  Amer.  fl»oi 
fi  id  tuos  fufeipitis  , <3’  tadaii 
In  ie  optram  vcjlram  profitemi- 
nì  . 

4 JVihìl  mt  clamof  f/?e.Rac- 
cbghefi  che  il  popolo  ricevet- 
te in  mal  grado  11  Icntire  elle 
Lucio  Saturnino  chiamato  fof. 
fe  hoftit  popnli  J{_tinaiii  , perÀ 
Clocdié  coll  agrarla  legge  tta. 
to  era  promotore  de’  lor  van- 
taggi. Da  quedo  e da  più  aU 
tri  luoghi  delle  ot  ziOni  fi  ri- 
traech:  il  popolo  Romano  fo- 
lca nell'  afeoitar  le  arringhe 
dare  fvanati  fegnl  di  ftrepitOj 
lignificante  or  difpiacere  delle 
lagiouaie  cofe  , td  or  gradi - 
teento  ; Nell’Agraria  III 
ito  quofdaih  ^ Huìrictt  j jìttfl- 
td  fi^ifitatt  nt/cia  quid» 

Ma  a 


I 


55^  ORAZIONE  OTTAVA 
iiiiiii  credife  > populus  Romanus  hic  « qui  filet  « confa- 
le m me  feriiTei  1 (i  vedrò  clamore  perturbatum  iri  arbi< 
traretur  . I Quanto  jamleKior  ed  arcljinatio / quincon- 
tinetif  vrcem  > indicem  dultitiz  vedrx  •,  tedeiu  pauci- 
tatis?  Liberter  , inquanto  coniìterer,  lì  vere  polTem  « 
aut  etiam  11  roihi  elTec  integruniy  C.  Rabirii  maim  L. 
Saturniniim  effe  orcifum  : & ij  t'aciaus  pulcherriniuiu 
effe  arbitrarer  ; fed  > quoniani  id  Tacere  non  po/Tuni  } 
condiebor  id  « quod  ad  iaudem  minua  valebitt  ad  cri- 
men  non  niiniis . Confiteor  > interrì  icnJi  Saturnini  cauf- 
fa  C.  Rabirium  arma  cepilfe  . Qjid  ed  ) Labiene  ? 
quam  a n)e  graviorem  confeirionem  > aut  quod  in  hunc 
Qiajus  crimen  exfpe£las  ? Nifi  vero  x interede  aliquid 
putas  inter  eum  > qui  hominem  occidic  ■,  òc  euni  ^ qui 
CUOI  telo  t occidendi  hominia  caulTa  > Tuie  . Si  interfici 
Saturninum  nefas  Tuie  : arma  fumpta  eife  centra  Satur- 
nìnum  fine  federe  non  podTunt  > fi  arma  jure  fumpta 
concedia:  iaterfe^luni  jure  concedaa  > necede  ed. 

Pauta  qu^d.im  vid0niur  deejft . 

7 Fìt  S.  C.  ut  C.  Mariua  , L.  Valerius  colf  adhiberent 
tribunos  pi.  & prattoresj  quos  eia  viJeretur  : operam- 
que  darenc  > ut  impenum  popull  Romani  majedafque 
confervarecur  . Adhibenc  omnes  tribunos  pi,  praeter 
Saturninum  > prztoies  przter  3 Glauciam  : 4 qui 

remp.  falvam  elfe  veJleot  > arma  capere  > & fe  fequi  ju- 

bent . 

t jam  livìor  tjl  m(~  tur . Ltte  nsn  minut  tuta  , qui 

flamatit  , Per  coerenza  al  di-  htrainis  tccìdenài  taufa  cum  tt- 
aiizi  detto  m!  pare  abbia  rap-  /«  futrity  quum  tum,  qui  itcì- 
poito  all'applaufo,  ed  algra-  dtrit  , ptnit  , ciò  preicrivell 
ditnento  , che  il  popolo  avea  in  1-  7 C.  de  Sicar.  in  ìnale- 
aaodrato  ne!  le  azioni  diSaiur-  fdit  valuntut  fftflatur  , n«n 
nino  : perciorebd  oniai  pochi  tuitus . 

folle r coloro  , che  ne  appro-  j CUucìam  . Clic  fu  uccifo 
Tallero  la  condotta.  con  Saturnino, 

a InttrtJI'e  aliquid  . Giuda.  4 Siui  rtmpub.  falvam  ej[t 
mente  la  ragion  civile  ordina-  vtUtne , Parole  , che  fcnioiio 
va)  che  ilnial  animo  di  coni-  difolenne  forinola  in  bocca  de’ 
mettere  alcun  attentato  follo  confoli  , quando  per  decreto 
in  parigrado  punito  che  il  de-  del  Senato  dato  lur  ordine  in 
litio  mede  lìmo  ad  efemzion  temj  odi  fedizioui,  utvidtaut 
mandato  . Cic.  prò  Milone  y nt  quid  refpuhlieadiltitatnllca- 
quafi  tuirus  rtrum  , ntn  homi-  pinr,  dal  Campidoglio  prendea. 
vmm  (tnjtli4  (tiibui  vindifit’  «0  due  vellìlli,  lotto  i quali 

le; 
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tetiefe  la  voce,  della  follia  voftra  dinioftr.itrice  , della 
fcarfità  teftimonia?  Di  buon  grado,  dich’io,  confcirc- 
rei , fe  veracenienee  il  potedì , od  ancor  fe  mi  fi  defla 
luogo,  che  Lucio  Saturnino  fu  per  mano  dì  Cajo  Ra- 
birio  uccifo:  e quella  imprefa  per  gloriofiflìma  la  ter- 
rei*. ma,  poiché  ciò  fare  non  pofiTo  j quello  confefièrò,  ^ 
che  avrà  per  la  glòria  men  pefo  , non  meno  già  per 
rapporto  ad  accufa.  Confefib  , che  Cajo  Rabirio  prefe 
l’arme  per  mettere  Saturnino  a morte.  E bene,  o La- 
bieno?  qual  da  me  afpetti  più  autorevole  confezione, 
q quale  contro  di  collut  imputazion  maggiore?  Sépa- 
ré non  reputi,  che  qualche  divario  tra  colui  palli,  che 
dccife  un  uomo  , e colui  , che  coirarmi  trovofll  a in- 
tendimento di  volerlo  ammazzare  . Se  cofa  illecita  fu 
che  Saturnio  lolTe  uccifo.*  non  fi  poteano  contro  di  Sa- 
turnino l’arrai  prendere  fenza  reato.  Se  concedi  , che 
le  armi  furono  giullamente  prefe  : forz’è  mi  concedi  , 
che  fu  giuflameme  ammazzato. 

£’  pare  che  manchìHO  alcune  peche  ccfe. 

VII.  Decreto  falli  del  fenato  >•  che  Cajo  Mario  , e 
Lucio  Valerio  confoli  a confulra  n'ammettano  que’tri- 
nì  della  plebe,  e que’pretori  , cui  lor  parelTe  : e delTer 
opera  alare  che  l’imperio  elamaellà  del  Romano  popo- 
lo lì  coiifervafse . Prevalgonfi  di  tutti  i tribuni  della  ple- 
be da  Saturnino  in  fuori  : adoperano  i pretori,  eccetto 
Glaucta  .•  comandan  che  quelli,  che  bramato  avefsero  la  ' 

repubblica  fai  va  ^ l’armi  pren.lano  , e lor  tengano  dietro. 
Ubbidirono  tutti  , dagli  edifizj  ed  armerie  p.bbliche 
al  Romano  popolo  fi  dan  l’armi,  efsend.M.e  C.t  jo  Mario 
coijfole  liifiribucore  . Or  ioqui,  per  omn  et (ere  le  altre 
cofe  , da  ré  llei'so  , o Labieno  ricerco  ,■  quando  Saturnino 

il 

levavano  all'arme  cavalieri  e parlando.  Iratas  fuijft  vidttur 
fanti  per  quelle  parole  , qui  Tihtrìv  (Jrattfe» , rum  cum  <»>j- 
njult  rtmpub.  falvam  tjji  , mt  fultm  languenttm  rtlìquit  , 

Jtquatur  . Cic.  ne’  fragmenci  que  ipjt  privalut  , ut  fi  tjjtt 
^*11  Oraz.  prò  Cornelio  ap-  cenful  , qui  rempuil,  falvam 
preHo  Afconio  . ^t  tnìm  tu-  tJJi  vtlltt,  ft  ftqui  ìujjtt  . Si- 
trtmi  at  dìffttUtml  temporijv»-  miliuente  Liv  lib.XKlI  ^u- 
€tm  illamf  C.  Ctrntli  y ctnfu-  dtndum  atqut  agtndum  nantan- 
Itm  mittttt  (tegifii  . Ìul  rtm-  ftltandum  in  tanta  mata  tjjt  . 
fuH.  faìvam  tjft  vtlltnt  , ut ^ Irtnt  fttum  tutempla  armali  , 
il  ad  Itgtm  aetipiendamadtjftnt,'  qui  rtmoubl.  falvam  vtlltnt, 

Cic.  Tirfcul.  IV.  di  Scipiens 

Il  a 9 
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Vene.  Parent  oninesv  ex  «dificiis  arniamentariirque  pqt 
Ì)licis  arma  populo  Romano > C.  Mario  confule  diflrn 
buentcì  dantur.  Hic  jam  , ut  omìttam,  cererà de  te 
ipfo  , Labiene  ) qu*ro  ; cum  Saturn'nus  Capitoliuiu 
teneret  ,*  armatus  effet  una  C.  Glaucia  « i C.  Saufe- 
jus,  etiam  ille  ex  conipcdibus  atqqe  eroartulo  2 Grac- 
chus  > addami  qunniam  ita  vis>  codem  Q.  Labienumi 
patruuni  tuum  : in  foro  aurem  C.  Marius  &c  L.  Va- 
jerius  Flaccus  cofT  poft  cunflus  fenatus  ( atque  illefe» 
iiatus  y q'iem  etian»  vos  ipfi  ^ qui  hos  Patres  confc^i- 
ptosì  qui  none  funt>  in  invidiarli  vocatis)  quo  facilius» 
de  hoc  ferìatu  detrahere  pu/Iìris»  laudare  confueftis  ) ; 
cum  cquefler  ordo  ; ( at  quorum  equitum  Ronianoruiii^ 
dii  immortales  * patrum  no(lro/um>  atque  eius  «tatìs^ 
quac  tum  niagnam  pariem  reip.  atque  3 omnem  digni- 
tatem  judiciorum  teneb«:t  ) ; cum  omnes  omnium  ordir 
num  homines,  qui  in  fallite  reip.  falutem  fuani  repofi- 
tam  efìTe  arbitrabantur  y arma  cepiiTent  : quid  tanden^ 
C.  Rabirip  faciendum  fuit?  De  te  ipfo>  inquam.i  La-. 
biene>  quaero  ,*  cum  ad  arma  confules  ex'  S.  C.  voca.vifr 
fent  > cupi  armatus  4 M.  ^Emilius  pnneeps  fenatus  in 
Comitio  cooftit^ffet  ,*  qui  cum  uigredi  vix  po ITet  5 non 
ad  ìnfequendum  fibi  tarditatem  • peduiii , fed  ad  fugien- 
dum  impedimento  fore  putabac  .•  cum  denique  5 Q^Scas- 
vola  confedìus  rene«iìute,  pr,epeditus  morbo  ) mancus  ) 
^ membris  omnibus  captus  1 ac  6 debllis  ) 7 haftili 
nixus  & animi  vini  ■>  & infitmitatem  corporis  often-. 
deret  ; cum  L.  Metellus  y Ser.  Galba  y C.  Serranus  > 
P.  Rutilius)  C.  Fimbria  > Catulus  > omnefque  qui 
tum  eranc  y confulares  prò  i'aluce  communi  arma  ce- 

pif- 


I.  C.  Satifejus . Per  .Appiano, 
eli  iamatq  Saffiuio  , il  quale  al- 
ierà era  cenfore  . 

2 Cr/ichus . Per,  rapporto,  di 
Valerio  Ma/ììnio  quelli  eraua 
certo.  Equizio  , del  qual  egli, 
così  feri  ve  nel  lib,  IX.  c,  7. 
Sed  , ut  violentile  (3^  fedi t ioni t. 
ttim  togata  etiam  arina^ 

ta  fadia  referantur  > L.  Equi- 
tium , qui  fe  Gracchi  flium  fir 
. tuulabat , tribunatumque  adver- 
' /“^  cum  L,  Saturnino  f«m 

(tf'sf  : 4 Mtfrh  quintnm  ^9ti\ 


fulatum  gerente,  in^  publicam, 
cujìodiam  duSinm  , f>opulut^  , 
clauftris  carctris^  conyuljts  , ra-- 
ptum  humeris^  fuis,  per  fummam, 
animorum  àlacrìtattm^  porta-^ 
y it . 

3.  Qmntm^  dìgnìtatem  judieio\ 
rum  . Per  legge  di  i Gracco  1’ 
cqueftrc  ordiuc  a quella  ftagio* 
lìe  governava  i,  giudizi  , iraf- 
portaci  poi /da  Siila,  nel  Sena-, 
torlo,'  e finalmente  per  legge 
d/Aurelio  Cotta  nc’crc^  ordini^ 
Senatorio  I cqueìlre,  e ne’trU^ 
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li  CampìJoglio  occupò  >•  quando  incera  con  t(Ca  arniat» 
era  Cajo  Glaucia  » Cajo  Saut'ejo»  quel  Gracco  altresì  da* 
ceppi  ttattO)  e dall’  ergaftolo  ; al  inedeltroo  numero  >> 
poichccosì  vuoi,  n’aggiugnerò Quinto  Labieno  tuo  pa-  / 
terno  aio:  e concionaci  hé  Cajo  IvJario  , e Lucio  Valerio 
FI  acco  confoli,  dietro  a loto  rutto  il  Senato  ( e quel  fe- 
nato > cui  ancor  voi  lìein,  iquali  quelli  padri  Cofcrit- 
ti>  che  al  prefcnte  ci  vivono,  in  odiolìcH  mettete  y ac- 
ciocché più  facilmente  polTiate  di  quello  Senato  dettar, 
re,  vpf  JìfJJKo^e  folitidi  lodare)  concioffìachè  l’eque- 
(Ire  ordine  (ma  di  qua!  cavalieri  Romani , o immorta- 
li Dii  • de’padri  vollri  > e di  quell’ era,  che  allora  una 
gran  pane  di  repubblica  follenea,  e tutta  la  riputaeion 
de’giudizj  ) coiKÌolfiachè  tutti  gli  uomini  d’ogni  ordine»^ 
che  nel  ben  eflere  della  re.mbbti'ala  i'alvezza  loro  tipo- 
ila  elTer  credeano  , a ■ elTero  rarmi  preio  j deh  che  lì  do- 
vei mal  da Cajo  Rabirio  fare?  Date  meJelinio,  dilli >0 
Cajo  Labieno  , il  riterco  : concioUìachè  i confoli  avelTero 
per  decreto  del  fenato  invitato  all’aimi  ; Marco  Emi- 
lio prÌDcipedel  fenato  fermato  li  fólTe  nel  Comizio  arma- 
to , (il  quale  appena  potendo  andare , Himava  che  la  ftu- 
pidezza  de’piedinon  gli  farebbe  d’impedimento  ad  ìnfc- 
guire  i \tdi\iofi t ma.  i-er  fuggire  )j  coucìolTiachè  final- 
mente Qu-into  Scevola  di  vecchiezza  confunto  da  malat- 
tia impedito , monco  , e delle  membra  tutte  rattratto  e 
impotente  > reggendoli  fu  d’una  mazza  e’I’ vigor  deli’ 
animo  diniofiralTe  , eia  fievolezza  della  perlona  ^ elTen- 
do  che  Lucio  Metello  , Sergio  Galba  , Cajo  Serrano  y 
Pubblio  Rutilio , Cajo  Fìmbria  , Quinto  Catulo  , e tutti 
gli  uomini  confolari  , che  viveano  allora,  levati  fi  fof- 
fero  all’armi  per  la  comune,  fai  vezzi , tutti  i pretori , e 
la  nobiltà  tutta,  e la  gioventù  n’accorrelfe  .•  Cneoc  Lu- 
cio Domiz),  Lucio CralTo,  Qjinto  Muzio,  Cajo  Clan- 
dio».  Marco  D;ufo>.  tutti  gli  Utcavj  ,1  Meteili , i Giulj, 

i Caf- 

buooi  crarj . 

4 M.  jSmilìtit  » Marco  E- 
milio  Scauro  , la  cui  gr^-vità 
c coAaoza  per,  la  Repubblica 
vien  rovente  da  Cic.  magnili' 
cita. 

f Sctcv*ì*  . , Qj  F.  cioè 
fìgiiuol  di  Qtiinto, l’augure  , 
che  fu  confoie  con  Lucio  Me- 
tello Dalnuilco . .■  Sccfola  il 


Pontefice  Mallìmo  fu  confole 
con  Lucio  CralTo  l’Oratore. 

6 Debilis  . Dicefi  di  chi  è 
iuabiic  divenuto  per  membra 
rotte  , fiorpiate  ec. 

7 Hafiili . non  è pro- 

priamente alia  , ma  quello  , 
che  non  elTendo  alta  , è lun- 
go e litondo  a modo  d’alta., 

Na.  4, 
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piflent ^ "<^um  onincs  pracfores<»  cunfta  nobilitasi  ac  Jcl’* 
ventus.  accurreret  i Cn.  & L.  Domirii>  L.  CrafTusi  Q. 
•Muciusi  C. ClaudiuSi  M.  Drufus  ciirfi  orones  Orlavi ì, 
Metelli  > JulH  , Caflii  , Catones  ^ Ponipej’i)  cum  L.Phì- 

• 4ippus,  L.  StfipiOi  cum  M.  Lepidus,  cum  D.  Brutirs  > 
•cumhic  ìpfe  ^ P.  Serviliusi  tjuo  tu  imperatote  > Labie* 
•ne  i meruilli  i cifm  hlc  =Q^  Catulus  adniodam  funi  ado- 
•lef(^cns  )' Clini  htcC.  Curio  > cum  denique  onines  darifll- 
m\  viri  cum  confulibirs  èffent  : quid  tandem  C.  Rabi* 
-»ium  facete  con^’enit  ? utrum  inclufum  atque'abditum 
lacere  in  occulto  ^ acque  ignaviam  fuam  renebrarufii  ac 
parietum  cuftodiis  tcgere  ,*  an  in  Capitolium  pergcre  ■> 
acque  ibi  fc  cum  tuo  patruo  i & cetcris  ad  roortem  pro- 

• pter  viras  turpitudinem  ’confugientibus  congregare  >•  an 
cum  Mario-,  Scauro  , Carolo  , MeteHo,  Scaevola , cum 
bonis  denique  omnibus  coire  non  modo  falutis,  veruni 

^ etmani  periculi  facietatcm  ? Tn  denique,  Labiene , qui-d 
faeercs  tali  in  re  ac  tempore?  cum  ignavi*  ratio  te  in 
fugani  atque  in  lafebras  impelleret  , improbiras  & Tu- 
ror  L.  Saturnini  in  Capitolium  arcerferct  j confules  ad 
patrl«e  falutem  ac  liberfatem  vocarent  .*  quam  tandem 
au^orìtatem,  qnam  voeem-*  cu jus  fe^amfequi,  cujus  im- 
perio parere  potifTìmum  velles?  Patruus,'inquit,  meiis  cum 
Saturnino  fuit  : 2 quid  parer  ? quicuni  ? quid  propin- 
-qui  veftri  equites  Romani  ? quid  5 omnis  pr»fe£lura  , 
regio  , vicinrtas  veftra  ? quid  4 ager  Picenus'  unìvcr- 
lus , utrum  tribunìcium  furorera , an  confularem  audo- 
ritatem  Tecutos 'eft  ? Equideni  hoc  affiamo  , quod  tu 
nunc'  de  tuo  patruo  pr*drcas,  neminem  unquani  adhuo 
' d e 

1 T.  Strvilìo  .•  Cognomina- 
to I fa  urico  dalla  ] lauri  a lbg> 
giogaia.  .. 

* a Qj*td  fJtnr  ? Par  che  ac- 
cenni non  avere  il  di  lui  pa- 


cosi  in 


drc  feguito  il  partito  dc’fcdi- 
zìofi  j ma  de’confòli-; 

j Omnis , fiTétf (Stura  , Quelle 
città  > che  ^huc  erano  ingrate 
« più  volte  infedeli  alla  repub- 
blica , condotte  a potere  ed  in 
balia 'de’Romani , erano  mene 
in  condizione  di  prefettura 
con  poco  divario  dalla  forma 
delle  provincrc}  e dccome  in 
quede.  mandavafì  ogni  «uno 


pretore  a governo 
quelle  il  prefetto  ; nè  aveano 
leggi  proprie  nè  proprio  ma- 
giftraco,  Fefto  due  maniere  m* 
alTegna  : Tuna  era  di  quelle  , 
nelle  quali  andavano  quattro  o 
fei  eletti  a voli  del  popolo  4 
dell’altra  maniera  isran  quel- 
le , -dove  mandava  ogn'anno  il 
pretore  urbano  alcuno  a cenere 
vi  giurifdizione . Diverfe  eran 
pertanto  da  municipj,  perchè 
ivon  viveano  -con  loro  leggi  ^ 
ed  ancora  dalle  colonie , che 
non  creavano  magiflraci  dal 
loro  ceto  » e da  qtielli  e.  da 

qus» 
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I Cafsi>  { Caconi)  i Pompei  : Lucio  Filippo  ) Lucio 
Scipione)  Marco  Lepido)  Decimo  Bruto  ,•  e quello 
ftelTo  Pubblio  Servilio  ; fotto’J  cui  militar  regginjen» 
to  tu  folli  al  foldo  : e quello  Quinto  Catulo  aliai  gio- 
vane allora.-  e quello  Cajo  Curione)  tutti  lìnalmence 
i perfonaggi  più  chiari  ì.nlìem  folTer  co’  confoli  > deh 
che  mai  fu  dicevole  che  fulTe  Cajo  Rabirio  ? dovea 
forfè  racchiufo  e afcollo  celato  llarll  in  luogo  ripollo) 
e la  Aia  infingardaggine  ricoprire  tra’ ripari  delle  te- 
nebre e delle  pareti  dame^ìche  ì ovvero  proceder  oltre 
in  Campidoglio)  ed  ivi  unirli  col  tuo  paterno  ziO)  e 
cogli  altri)  che  a cagione  del  loro  vivere  vituperofo 
alla  morte  avcan  ricorfo  oppure  con  Mario  e Seau- 
ro)  con  Catulo  ) con  Metello  ) e Scevola  ) finalmente 
con  tutti  i buoni  unione  llringere  nella  medelima  con- 
dizione non  che  di  falvezza)  nu  ancor  di  pericolo? 

Vili.  Tu  finalniente)0  LabienO)  deh  che  mai  avretli 
pura  operato  fu  tal  faccenda  ed  in  circoftanza  lì  fatta? 
conciolliacchè  il  riguardo  della  codardia  ti  fofpigneAe 
alla  fuga  ed  a’nafcondigli  ; la  malvagità  e la  frenefiadi 
Lucio  Saturnino  ti  chiamafse  in  Cacpidoglio  ; e t’ invi- 
tatemi con  foli  a procacciare  lo  fcampo  e la  libertà  al- 
la patria.-  quale  autorità  mai,  qual  voce  , il  partito  di 
chi  voluto  avrefti  oltre  ogn’altro  feguire  ) a’comandl  di 
chi  ubbidire?  II  mio  paterno  zio  ) ci  dice)  con  Saturni- 
no lì  tenne;  tuo  padre  che  fece?  con  chi  lì  tenea?  che 
faceano  i cavalieri  Romani  parenti  voUri  ? che  ogni  pre- 
fett  ura)  regione)  e vicinanza  voflra?  che  rifolvette  tut- 
to quanto  il  territorio  Piceno  ) fegui  forfè  il  furor  tri- 
bunizio , ovvero  andò  dietro  all'autorità  confolare  ? Que- 
fìo  di  vero  affermo)  che  quello  > che  tu  ora  fu  del  tuo 
paterno  zio  vai  dicendo,  nìun  finadora  confefsaro  l’ha  di 
fe  flefso  : niuno  ) io  dico  ) fi  è trovato  a cosi  mal  terniin 
di  viver  ridotto)  e disi  perduta  fperanza  > e cosi  dell  I- 
tuto  non  folaniente  d’ogni  oneflo  operare)  ma  ancora  d’ 
ogni  fimulazion  d’onellà)  il  qual  confefsalse  d’efserfi  in 
Campidoglio  conSaturnin  ritenuto.  Ma  vi  fu  il  yoflro' 


quelle  che  non  gedeano 
dritto  alcuno  di  cittadinan- 
za Romana  . Quello  avean 
folcaiuo,  che  colla  permillìo. 
ne  del  popolo  Romano  crea- 
vano edili  e quellori  , che 
avclTero  cura  delie  fabbri- 


che della  città  , del  denaro 
pubblico  ec. 

4 <d*tr  Tietnuf . Pollo  nel. 
ia  quinta  region  d' Italia  per 
rifpecto  di  Roma  di  là  dall’ 
Apenniuo,  e fino  all’Adria- 
tico mare  diftefo. 
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de  fefe  effe  confeflTum  .•  netnoeff,  inquanto  inventus  fan» 
profilgiitus  > tani  peHitusi  tam  ab  omni  non  moilo  ho- 
neffaie  > Tel  eciani  fìmulatione  honeffatis  reliclust  qui 
fe  in  Capitolio  fuiffe  cum  Saturnino  fateretur  . Ac 
fuit  veder  patruus.  Fuerit  ; & (uerir  nulla  defperatio- 
ne  rerum  fuarumi  nullis  dom^ff  icis  vulneribus  coaflus  : 
induxerrt  eum  L>  Saturnini  fanilliarìrast  ut  amxitiam 
patriz  prxponeret  : idcircu  ne  uportuit  C.  Rabiriuru 
defciGere  a rep.  non  comparere  in  illa  annata  niultitu- 
dine  bonurunt?'  Confuluni  voci  arque  imperio  non  obe- 
dire  ? Atqui  videmus  h*c  in  rerum  natura  tria  fuiffe  » 
Ut  aut  cum  Saturnino  effet , aut  cum  bonìst  aut  late- 
rec.  Laterei  nioriis  erat  i indar  turpiffìmz;  cum  Sa* 
tuniino  effci  furoris  & fceleris  : virtù»  > & honeftas  » & 
pudor  culli  confulibus  effe  co«ebat.  Hoc  tu  igittir  in 
crinien  vocas  i quod  cum  iis  futtrit  C.  Rabiriusj  quos  > 
amentiffìmus  fuiffety  ff  oppugniffèt  ì turpiffìmusv  ^ re- 
liquiffet  ? z At  C«  Decianus  > de  quo  tu  fzpe  comme- 
morasi quia  i cum 'baminem  omnibus  infìgneni  notis 
turpirudinis  Furium  accufaret  fummo  (tudio  bonorum 
omnium)  queri  ed  aufus  in  conclone,  de  morte  Satur- 
nini) condemnatus  ed  y & 3 $ex.  Titius)  quod  habuic 
iniaglnem  L.  Saturnini  domi  fuz  ) condemnatus  ed  . Sta* 
tuerunt  equites  Romani  ilio  /udlcio)  imprubum  civeni 
efse>  &non  retinendum  in  cì Vitate  , qui  hominis  hodi- 
iem  In  modum  feditiofì  imagìne  aut  mortem  ejus  hone- 
ftaret)  aut  delìderia  imperitorum  mifericordiaconiniove* 
tee  ) aut  fuam  lìgniffcaret  imitandz  improbitatis  volun* 
tatem.  Itaque  mihi  mirum  videtur  ) unde  hanc  tu  > La- 
bienC  ) Imagi  tieni  ) qiiam  habes  ) inveneris  : nam  Sex. 
Titio  daninaco  ) qui  idam  babere  auderet  ) inveiitused 
nemo  . Quod  tu  ffaudifses)  aut  fi  per  ztateni feire  po- 
tuifses  nunquam  profe£Vp  idam  imaginem  > quz  domi 

po- 

I Infiar . Nel  fenfo  fpiegtto,  ìnttgrìtatit  viro  vq» 

Yirg.  qMantitm  injiar  in  ip/i  fn»  tnitium  attnìit  ,,  Nam  cum 
tjì  f jjicli  quanto  gli  è fimile  . T,  Furium  irtiquinatijjtma  vita 

1 At  C.  Decianut . Da’pre  prò  rojiris  accufartt  : quia  j««* 
giudirj  ovvero  dalle  preveuti-  dam  in  partt  aflitnit  de  mor- 
ve fencenze  dìmnftra  che  La*  te  Ludi  Saturnini  queri  aufut 
bieno  anzi  che  Rabirio  fia  di  fuerat  , net  reum  damnavit  , 
perduelUon  reo:  reca  innanzi  & infuper  ei  f(n*s.  adjeHat 
la  condanna  di  Cajo  Oaciano;  fependit . 
del  quale  cosi  Val.  Mali',  lib.  3 Jt».  Titiut . Di  cui  VaL 
yill.  c.  I.  f.  autem  Datiano,  MafiC  nel  luogo  ciiato  i Sere-, 

fum 
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paterno  zio.  Vi  fìa  pure  (lato:  eliaco  vi  fìa  non  dadi« 
fperazion  roilretto  delle  Tue  cofe  , nè  da  alcuna  domediot 
piaga,'  l’abbia  pur  efso  indotto  la  familiari cà di  Lucio 
Saturnino»  ad  innanzi  rne'cere  l’ainicizia  alia  patria: 
conveniva  forfè  per  ciò  che  Cajo  Rabirio.  dalla  repubbli- 
ca fi  ribellafre,  e ch^  non  coniparifse  in  quell’  armar* 
niolcitudin  dibuoni?  che  non  ubbidifte alla  voce  ed  all* 
imperio  de’confoli  ? Ma  veggiamo  che  tre  partiti  efserc 
vi  poceano  al  mondo,  o che  con  Saturnio  fi  tenefserO 
co' buoni,  o che  afcofto  fi  rimanefse  . L’afconderfi  , fem- 
bianra  avea  di  vergognofifiìma  morte  : il  tenerfi  con  Sa- 
turnino , <lel  frenetico  e dello  fcellerato  fentìva  : 1* 
vittù,  e l’onellà,  e lo  (limolo  di  riputazion  lo  (Irin-- 
geva  a feguire  il  partito  de’confoli.  Tu  quello  adua- 
que  in  accufa  ne  rechi , che  da  quegli  dava  Cajo  Ra- 
b.irio,  cui  fe  oppugnata  avefse,  farebbe  dato  afsai  fol- 
le i vituperofidtmo , fe  gli.  avefse  abbandonati? 

IX,  Eppure  Cajo  Deciano,  del  quale,  tu  fai  fovente 
Ricordo  , perchè  , mentre  con  fontmo  genio  di  tutti  i buo- 
ni Furio  accufa.va , perfona  fegnaca  con  ogni  marchio  di 
vituperio,  fi  attentò  a far  querela  in  parlamento  dell* 
morte  di  Saturnino , fu  condannato  j e Sedo  t izio,  per- 
chè avea  l’ imagine  di  Lucio  Saturnino  in  fua  ca fa  , fo- 
(lenne  pure  condanna.  I cavalieri  Romani  in  quel  giu- 
dizio furon  di  fentimenco,  colui  edere  cictadia  malva- 
gio, e da  non  ritenerli  nel  coniun  che  o col  ri- 

tratto condecoralTe  la  morte  d’uomo  per  maniera  odil 
fediziofo,  ocolla  cot^adione  ne  fuficitalTe  defiderio  ne- 
gl’imperiti , ovvero^iWmodrafse  il  fuo  mal  talento  di  vo- 
ler imitarne  l’operazionì  malvage.  Pertanto  la  mi  par 
cofada  prenderne  maraviglia , d’onde  mai  tu,  o Labie- 
no  , t’abbl  rirrovaio  qiied’imniagio  , che  hai  : impercioc- 
ché , dopo  Sedo  Tizio  condannato  , non  trovodì  perfona, 
che  fi  attentafse  a tenerla.-  il  che  fe  tu  avefiì.  fencito, 
o fe  l’avedi  potuto  comprendere  per  l’età  , certamente 
non  avredi  mai  fu’rodri  e in  parlamento  cetedo  ritrat- 
to arrecato,  il  quale  allogato,  in  cafa  recò  a Sedo  Ti- 
zio la  rovina  e l’efilio:  nè  avredi  mai ’l  tuo  legno  * 
quegli  fcogli  approdato,  a’quali  vedefi  la  nave  di  Sedo. 
Tizio  percofsa , e.  da  Cajo  Daciano.  il  naufragio  fatto  d* 

ogn* 

tum  fimilit.  ca-  tumiui  imagintm  dami  babat- 

ftts  prajlravit  } trac  innactnt  , r4»  : /affragiit.  tum  tata  «Ms/a. 

agraria  ’ltgt  lata  gratiafms  aj(ttjfi$%.  ' 

apai  pafahm  f ja/*  5a-. 
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pofits  peftem  atque  exiliuni  Scx.  Titio  attulifser,  in  TO'* 
flra  atque  in  concionem  atrul'fses;  nec  tuas  unquam  ra-> 
tes  ad  eos  fcopulos  appulifses,  ad  quos  Sex.  Tftii  affli* 
Aani  navem  1 &inqiiibus  C.  Deciani  naufragt  ’ni  fortu- 
naruni  viJercs.  Sed  in  his  rebus  omnibus  iniprudenxia 
laberis.'  caufTani  enim  fufceplfli  antiquiorem  memoria 
tua  : qux  oaufla  ante  mortua  efl  y quam  tu  natus  effes  y 
qua  incaufla  tute  profeto  fuifles>  fi  per  xtatem  effe  po- 
mi fist  > eam  cauflam  in  judiciiini  vocas.  Annon  incei*' 
ligitn  prìmum,  quos  honiiiiesj  & quales  viros  niortuoa 
funimi  fcelerìs  arguas?  deinde  « quot  ex  iis  > qui  vitrunt 
codem  crimine  in  fummum  capitis  periculum  arceflas . 
Narat  fi  C.  Rabirius  frauiiem  capitalem  a lmifict  quod 
arma  centra  L.  Saturninum  tulit  ; hoc  quiJem  afferec 
aliquam  deprecationeni  pertculi  ztas  ilU)  qua  tumfuit: 
Q.  vero  Catulum  t patrem  hujus>  in  quo  fumma  fapien-' 
tia>  eximia  virtus  , fingularis  humanltas  fuit  j M.  Scau- 
rum  t tlla  gravitate  > ilio  coiifilio  t illa  prudentia  > duos 
Mucios  ) L.Cranfumi  M.  Anroniuni>  qui  tum extra  ur> 
bem  cum  prefidio  fuit^  quorum  in  hac  ci  vitate  longa' 
maxima  confilia  atque  ingenia  fuerunt  ; ceteros  > pari  di* 
gnitate  przditos  > cuflodes  gubernatorefque  reip.  quemad- 
modum  mortuos  defendenius  > q_u  id  de  illis  honeflidlmis 
viris  1 atque  optimis  civibus  equitibus  Rom.  dicemiis  i 
qui  tum  una  cuni  fenatu  falutem  relp.  defenderunt  ^ 
quid  del  tribunis  zrariis  > ceterorumque  ordinum  omnium 
hominibus>  qui  tum  arma  prò  communi  libertate  cepa- 
lorunt?  Sed  quid  ego  deiis  omnìb^>  qui  eonfulari  impe- 
rio paruerunt  j loquor?  de  ipforuì|Lcon(ulura  fama  quid 
faturuni  efl?  L.  Flaccuni',  honiinecn  cum  femper  in  rep* 
tum  in  magiflratibus  gerendis  ^ 2 in  facerdotio  cere- 
raoniifque»  quibus  przerat»  diligeiitiflìmum , nefarii  fee- 
Icrìs  ac  parricidi!  morcuuni  condemnabinius  ? adjunge- 
inus  3 ad  hanc  labem  ignominiamque  niortis  etiani  C. 
Marii  iiomeu?  C.  Marium>  quem  vere  4 patrem  patrix, 

pa- 


1 Trihunìs  drarllf  . L’era- 
rio era  nel  tempio  di  Saturno 
fai  foro , dove  era  la  moneta 
pubblica  depofìtata  : ll.^eut 
maneggio  pollo  era  nelle  ma- 
ni de’queftori  urbani  , che  la 
rtgillravano  ne’ libri  pubblici 
della  ragione  , e de’  tribuni 
erar;  , che  la  ibo]^arano  alle 


milizie  pel  loro  foldo. 

a Jn  SacrrAotio  , Nel  lib.  t. 
de  divinatione  c.  45.  diceli 
che  era  fiumtn  AtartUlli , Sa- 
cerdote di  Marte. 

'}  Ai  héHt  lattm  ightminiéifn, 
qnt  mtrth , Cioè  che  dopo  la' 
lua  morte  accufaco  lia  c condan- 
nato di  fcellcraco  parriùdie-  ' 
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ogn’aver  fuo  . Ma  in  tutta  qiicfte  cofe  (l’imprudenza 
manchi  ; imperciocché  ti  Tei  addolTo  prefo  una  caufa  più 
antica  (le'tempi  tuoi;  la  qual  caufa  venne  meno  innan- 
zi, che  tu  nafcelTt  : quella  caufa  in  giudizio  meni)  alla 
qual  certamente  tu  niedelìnio  avredi  aderito)  fe  la  avef- 
{(potuto  far  per  l’età.  Non  con)pr«ndi  forfè  quali  fog- 
getti  ) equai  trapalfati  perfonaggi  di  Comma  fcelleraggi* 
jie  incolpi?  poi)  quanti  di  coloro  ) che  vivono  per  la 
ìmputazion  medefima  tiri  a fortimo  forenfe  rìlico  della 
vita?  Imperciocché  fe  Cajo  Rabirio  delitto  capitai  com- 
mìfe  ) perchè  le  anni  prefe  controdi  Lucio  Saturnino/ 
certo  quell’età)  onl  allorfo)  qualche  riparo  dal  perico- 
lo criminal  porgeragli  : Ma  Quinto  Catulo  ) padre  di  que- 
llo ) nel— quale  fommo  giudizio  fu  ) virtù  fontma  > ed 
umanità  lìogolare:  Marco  Scauro,  uomo  di  quella  gra- 
vita ) di  quell’accorgimento  ) e di  quella  prudenza  i due, 
Muzj)  Lucio  Graffo  ) e Marco  A nronio  , che  allora  fuor 
di  città  ritenneli  coi  prelìdiO)  i conlìgM  de’ quali)  e gl* 
ingegni  furono  in  quello  comunr  noli ro  d<  lunga  mano 
i maggiori;  e gli  altri)  di  pari  merito  adornaii>  cudo- 
di  e reggitori  della  repubblica  ) in  che  maniera  già  ora 
defunti  li  foderremo?  Che  diremo  di  que'cavalieM  Ro- 
mani) onoratiflìmì  uomini)  ed  ottimi  cittadini)  i qua- 
li allora  inlìem  col  Senato  la  falvezza  difefero  della 
repubblica?  Che  de’tnbuui  erarj  diremo  ) e de’fogget- 
ti  di  tutti  gli  altri  ordini)  che  in  quel  tempo  per  la 
comun  libertà  prefer  1’  arme  ? 

X.  Mache  do  io  a parla-e  di  tutti  coloro  ) che  furo- 
no al  confolar  coniando  ubbidienti  ? che  farà  dei  buon 
noiite  de’meJefimi  confoli?  Lucio  Fiacco  perfona  ficco- 
nie  Tempre  dilige» tillìma  negli  adari  della  repubblica) 
così  nell’efercitare  i magillrati  > e nella  carica)  e ciri- 
monie Sacerdotali)  alle  quali  piefedeZ)  il  condannereni 
noi  trapaffato  di  fcelleratezza  nefanda  e di  parricidio? 
aggiugnerem  nòia  queda  macchia  ed  ignominia  di  morte 
il  nome  ancora  di  Cajo  Mario  ? di  fcelleraggin  condanne- 
remo e di  parricidio  neTaiido  Cajo  Mario  defunto  ) cui  ve- 
ramente chiamar  polliamo  padre  della  patria  ) padre  dich* 
io  ) delia  libertà  vodra  ) e di  queda  repubblica  ? Imper- 
ciocché fe  a Cajo  Rabirio  ) perchè  li  rivolfe  ali’ armi) 
giudicò  Tito  Labieno)  edere  da  piantare  nel  campo  Mar- 
zo 

4 'Patrtm  (fc,  Spezlalmeu-  trappodo  >a  Siila  opprelTot 
te  per  la  vittoria  che  riportò  della  patria  j didruggendoa* 
de’Cimbri  e per  cderlt  con-  la  libertà. 
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ORAZÌONÈ  ottava 
|)arentem  ^ inquani  y vedrie  ^ibertatis  > acque  hujuleé 
reip*  poflumus  (licere)  fceleris  ac  parricidi!  nerarii  mor^ 
tuuai  conderunabitiius  ? Etenìm  li  C.  Rabirio^  quod  tic 
ad  arma)  crucem  T.  Labienus  in  campo  Marcio  defi- 
gendàni  pucavit  : quod  tandem  excogìcabitur  in  euni 
fupplicium)  qui  vocavit  ? Ac>  t lì  lìdei  Saturnino  da> 
ta  eli)  quod  abt  teracpìllìiue  dicitur  ; non  eara  C.  Ra> 
birius)  led  C.  Marius  dedit  > idemque  violavict  lì  in 
fide  non  llecitk  lìdes  , Labienet  qui  poctaic  fine 

S-  C.  dari  ? Adeo  ne  hofpes  hujufce  brbir  ) adeo  nd 
ignarus  es  difciplinc  confuecudini^que  nollrae  j ut  hacc 
nercias  ? ut  peregrinaci  in  aliena  civicace  y non  ih  tua 
tnagillratuni  gerere  videare?  (^id  jam  il^a  C.  Mario) 
inquit)  nocete  polTunt  > >quoniam  fehfu  & vita  caret  ? 
Ita  ne  vero  ? tantii  in  laboribus  C.  Marius  pericuiif- 
que  vixiHeC)  li  nihii  longius  y quani  vita  termini  po- 
fiuiabanC)  l^pe  acque  animo  de  fé  & gloria'  fua  cogi* 
talTet  ? AC)  credo  y !cuni  i innumerabiles  heftiuni  co- 
piai in  Italia  fudilTet  ) acque  oblìdiotie  remp.  liberaf- 
fec  ) omnia  fua  fecum  una  moritura  arbicrabatur  i Noti 
eli  ica>  Quirite!  t neque  qUifquam  nollruni  in  reip.  pe- 
riculit  cuni  laude  ac  virtute'verfacur  ) quin  fpe  polte- 
ritatis  Fruéluque  ducatiir  t Itaque  cum  multis  aliis  dd 
caulfis  virorum  bonorunl  mentes  divina  mìhi  atque  z- 
ternx  videncur  elTe  > tum  maxinte  quod  optimi  Se  fa- 
piencidìmi  cujufque  animus  ita  prafentit  in  poderum  t 
Ut  nihii)  nilì  fempiternum»  fpe£Ìare  videatur . Quapro- 
pter  equideni  & C.  Marii  > & ceterorum  virorum  fapien- 
tidìmorum  ac  fnrtilfimorum  civium  mentes  , qux  mibi 
videntur  ex  homìnuni  vita  % ad  dcoruui  relìgiohem  Ct 
fanflimoniam  demìgralTe)  cellor)  me  prò  ìlioruni  fama) 
gloria)  memoria  non  Tecus  ) ac  prò  pacrils  fanis  atque 
delubris  ) propugnandum  putare  / a^  lì  prò  illorum  lau- 
de mìhi  arma  capienda  elTent  ) hon  minus  ftrenue  cape- 
tem)  qnam  illi  prò  communi  faluct  cepetunti  Etenìm) 


t ii  fiitt  Sa- 

turnino co'fuoi  nel  Campido- 
glio alTediato  , c dalla  fette 
ftretto  per  li  rotti  condotti 
deir  acqua  ) li  coaithifc  alla 
fede  di  Mario:  che  nella  cu. 
ria  io  chlufC)  deve  con  em- 
pito crapaiTando  gran  moltitu- 


dine di  nemici  fu  ivi  oppref- 
lo  ed  uccifo  co'fuoi:  ciò  dié 
luogo  a fofpetto  , fe  Mano 
fofle  flato  rompitore  di  fede. 

i Innumuabiltt  i KipoCtt 
Eutropio  che  Marid  mife  ai 
taglio  quattrocento  quaranta- 
mila nemici  * 

ì Ai 
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A DIFESA  DI  CAJO  RABIRIO.  573 
lo  la  croce  .*  (leK  qaal  mai  Tupplizìo  contro  di  colui  rU 
troveraili  1 che  invitò  all'sraii?  E fé  Tu  a Saturnino 
parola  di  ficuretza,  il  che  da  te  rpedìllìnio  dtcefì  j non 
la  dìè  Cajo  Rabirlo,  ma  Ca)o  Mario;  e quello  mede- 
lìmo  la  violò  ì fc  A >n  durò  nella  data  promefsa  . La 
quài  pronieLa  , o Libienot  in  che  maniera  dar  Ci  po> 
tè  fenza  il  decreto  del  Senato?  Se' cu  a tal  legno  in 
queda  città  nuovo,  fe'tu  cotanto  ignaro  della  difcipli- 
na  e confuetudin  noilra  > che  quede  cofe  non  Tappi? 
colìcchè  paja  che  lìi  Turellieto  in  città,  che  non  t'ap- 
partiene, e non  nella  tua  eferciti  magidracn  ? Che  coTa 
ora,  eidice,  cotede  imputazioni  nuocer  pofTono  a Cajo 
diario,  poiché  privo  è di  fentimento,  e di  vita?  Co- 
si eh  ! farebbe  Cajo  Mario  in  si  gran  fatiche  e rifcht 
vilTuto,  fc  colla  fperanza  e coll  animo  non  avelTe  fu  disè 
e fulla  Tua  gloria  i penlieri  Tuoi  didefo  a più  ampia  sfera 
che  non  portavano  i termini  della  vita?  Ma  sì  certo, 
che,  avendo  in  Ital-a  fcondrto  nemici  oltre  numero, 
e liberato  la  Repubblica  dall*  afsedio  , lì  credeva  che 
ogni  fua  prodezza  infiem  con  lui  meii  verrebbe.  E’ non, 
è cosi,  o Quiriti.'  nè  alcun  di  noi  ne’rilìchi  della  Re- 
pubblica con  lode  e con  valor  lì  maneggia  che  prefo 
non  lìa  dall^  fperanza  e dal  frutto  della  futura  immortai 
fama.  Pertanto  ficcome  per  più  altre  cagioni  le  menti  de- 
gli uomini  dabbene  le  mi  pajon  efaere  divine  ed  immorta* 
li,  coki  fpczialmeute , perchè  l’animo  de’migliori  uomi- 
ni, ede’più  faggi  è oer  modo  tocco  da  fentimento  pre- 
vio dell'avvenire)  chea  null’altro  par  cheafpiri  che  ali* 
efsere  fempiterno  • Laonde  con  verità  chiamo  intedimo- 
nio  le  anime  e di  Cajo  Mario  e degli  altri  fapientillìmi 
valent’uomini  efortidìmi  cittadini,  le  quali  mi  fembra 
che  dalla  umana  vita  pafsate  fieno  a condizione  di  culto 
e di  venerazione  divota  degli  Dei,  le  chiamo  dilli,  in 
tedinioiìio , riputar  io  , doverli  prender  l’armi  a difefa  del- 
la fama  loro,  della  gloria,  e della  memoria , non  altri- 
orente,  che  per  li  patri!  templi  e delubri  : e fe  per  la  loro 
cfaltazìone  impugnar  dovedì  l’armi , con  non  minore  co- 
raggio le  prenderei , che  farelTero  edì  per  la  comune  fal- 
vezza.  Imperciocché,  q Quiriti,  la  natura  breve  ha  dc- 

fini- 

) tèi  ' Dt^rum  rtìigiamtn  isf  divota  Venerazione,  onde  lo- 
f*nlUmoni*m  Jtmi^raJJè . Cioè  no  dagli  uomini  onorati.  Sic- 
ché fieno  pafiàti  al  ruolo  de-  che  rtìio't»  c pren- 

gli  Dei,  per  ricevere  11  loro  donfi  in  figuificazioa  palli* 
«ligio!»  culto  ^ • la  pia  e va  . 
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574  ORAZIONE  OTTAVA 
Quirites  » exiguuni  nobis  vi!»  curriculum  natura  clr- 
1 icumTcriofic  i imntenfum  glori»  . Quare  , fi  eos  > qui 
jani  de  vita  de.efserunt  » otnabiinus:  i jufiìoreni  no- 
bis niortis  conli:i'>nem  relinqucmus  . Sed  t fi  illos  » 
Labiene  1 quos  jam  videre  non  pofs'?;n>us  i negligi*  .•  ne 
bis  q:  idem  , quos  vide'»  confuli  putas  oportere?  Ne- 
Tiiinem  efse  dico  ex  iis  omnibus  « qui  Ilio  die  Rom* 
fuerint  s z quem  tu  «liem  in  judicium  vocasy  j pubef- 
que  rum  fueiir>  quin  amia  ceperit , quin  confules  fe- 
cutus  fit  ; omnes  ii  > quorum  tu  ex  «tate  conjecluram 
facete  potess  quid  lum  fé  crintt  abs  te  rei  capitisi  C» 
Rabirii  nomine  citantur.  At  occidit  Saturninuni  Ra- 
birius.  Utinam  fecifset  : non  fupplieium  deprecarer,fed 
prasniium  poftularcm.  Etenini  fiSczv»«  fervo  Q^Cro- 
toniS)  qui  occidit  L.  Saturninum  , libertas  data  ed  i 
quod  equiti  Roni.  premium  dati  par  fuifsec?  & fi  C. 
JMariusi  4 quod  fidulass  quibus  aqua  fuppeditabatur 
Jovis  Optimi  Maxinii  templis  ac  fedibus>  przeidi  im- 
perarat  j 5 quod  in  clivo  Capitolino  iniproboruni  ci- 
Tiuoi . 


Dffufit  ftOH 

I "Juditrtm  morth  toniiti»- 
ntm.  Viene  adire  che  fe  onor 
rendiamo  a’valenc’uomini  tra- 
panati: ancor  noi  morendo  Ia> 
feeremo  altri  , che  non  faran- 
no oltraggio  alla  nofira  me- 
moria, ed  a noi  altresì  com- 
partiranno i meritati  odequj. 

s m ditm  &(.  Nel 

quale  Saturnino  fu  meflo  a 
morte . 


pauca . 

> 

3 Tnhtt . Da  pnbts  fuhtrìt , 

4 3^od  fiflulas  . Farea  che 
Mario  con  tale  azione  fofle 
fiato  oltraggiatore  di  Giove  t 
eppure  non  v’ebbe  perfona  che 
di  parer  folfe  aver  lui  empia- 
mente operato;  mentre  per  In- 
feguire  i fedizioiì  cittadini  gli 
fu  lecito  recare  ofTcfa  a quel 
venerabile  tempio. 

X *»  diva  t SI  fono 

ag- 


riNIS  TOMI  TEB^Tll, 
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A DIFESA  DI  CAJO  RABIRIO.  S7? 
finito  I2  carriera  del  viver  nollro)  e della  gloria  oltre 
ogni  niifura . 

XI.  La  onde  fe  onor  renderemo  a coloro,  che  fono 
di  quella  vita  paflTati  : a noi  lafceremo  una  più  meri- 
tata condi^ione  di  morte.  Ma  fe,  o Labieno , quelli  non 
curi,  i quali  già  veder  non  poiGamo  : in  oppinion  Tei 
forfè  che  neppure  a quelli,  cui  vedi,  lì  convenga  dare 
provvedimento?  Dico  che  niuno  infra  tutti  coloro,  che 
in  quel  giorno  flati  lìano  in  Roma,  il  qual  giorno  tu 
argomento  di  giudizio  il  fai  , e che  allora  in  pubertà 
fo/Te , niun  vi  fa  y che  l’armi  non  prendeffe,  che 

dietro  a’ confoli  non  tenelTe  : color  tutti,  fu’^quali  tu 
puoi  trarre  dall'era  congettura,  che  cofa  allora  s’abbia- 
no fatto,  rei  date  di  capitale  a'ccufa,  fotto  il  nome  di 
Cajo  Rabirio  fono  citati . Ma  pure  Cajo  Rabirio  dtfjfo  fuy 
cheSaturnin  mifea  morte*  Ed  or  l’avelTe  purfatto:  che 
non  procurerei  pregando  diverfion  di  fupplizio,  ma  gui- 
derdone richiederei.  Imperciocché  fe  a Sceva , fervo  di 
Quinto  Crotone,  che  Lucio  Saturnino  uccife,  fu  la  li- 
bertà donata:  deh  qual  ricompenfa  ragion  volea  lì  delTe 
ad  un  cavalier  Romano  ? e fe  Cajo  Mario , perchè  co- 
mandato avea  , che  lì  taglialTero  i condotti  , per  li 
quali  fomniiniflravalì  l’acqua  a’  templi  ed  a’  fcggi  di 
Giove  Ottimo  Maflìmo  : perchè  nel  Capitolin  poggio 
fi  agli  attentati  contrafio  de’  cittadini  malvagi  , co- 
tanto fu  onerato  i quale  mai  dovremmo  rendere  guiderà 
done  a fijabirio  y fe  tolto  avejfe  Saturnino  di  vita? 

Manchan  non  poche  coje. 

aggiunte  pih  parole  per  dar  è mancante  col  rimanente  dell’ 
Compimento,  comecché  Ha  , al  Orazione  inanoaicifa  daltem- 
fenlo  troncato  e foipefo  di  que-  po. 
ilo  luogo  malamente  fconciato 
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